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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 


S lamo giunti al tomo duodecimo del- 
la traduzione deila Storia Ecclefia- 
ftiea di Fleury» e non lì è trafcurato 
ne’ precedenti tomi notare gli abbagli 
prelì nella Edizione di Venezia , «ren- 
dati in quella Napoletana , rifcontrtndo 
la traduzione coll’ originale francete . Tu 
quello duodecimo per verità non fono 
molti gli abbagli , ma pur ve n ha al- 
cuni , i quali qui li notano non con ani- 
mo di rendere onta al dotto Traduttore 
Veneziano, il ouale fra tante cote non 
d maraviglia , che abbia qualche volta 
abbagliato; ma follmente perchè quello 
Pubblico polfa coifofcere qual diligenza 
fi adoperi nella rillampa di quella Tra- 
duzione. Ecco adunque gli errori notati. 

Nella pag. 117. col. 2. v. 2;. e ftg. 
della traduzione Veneziana fi legge : 
Soggiunfe il Papa malti altri paragrafi , 
« ecn< laude pregando il Re . Le parole 
del Flegry fono : Le Pape ajodte piu- 
fieurs autfts griefs tc. Or fa parola grief 
in francete ognun fa che lignifichi que- 
rela , torto, non già paragrafo. 

Nella pag. 255. col. 2. 0.7. e fegg. fi 
legge : Poi f apendo , che lo doveano con- 
durre al fuppltzio, ricevette tutt' i Sagra- 
menti . Afptttava di eff ere annegato ; ma 
quando vide, che andavano a prenderlo 
ec. Il Fleury dice .• Pois fachane qu'on 
Palloit mener au fupplice , il recut tous 
les facrement . Il 1 attendoit à elee noyì, 
mai) comma il vit quon Palloit pendre 
ec. Dunque il Prelato vide, che fi an- 
dava ad impiccarlo, non già a prenderlo ; 
in fatti lìegue poco dopo , che lo attac- 
carono alla coda di un corallo , fi rafie man- 
dola a quel modo a ttaverfo della Città 
fino al patibolo ( aux fourches patibulai- 
ttt )y ma la fimigliapza delle voci pen- 
dre e prendre ha fatto si , che non fi 
folte badato a cib che feguiva. 

Dalla poca attenzione ufata alla dif- 
ferenza delle due voci procejpon e pojfef- 


fim è derivato anche l’abbaglio, che fi 
feorge nella pag. 267. col. 1. v. 20. e 
A». fi legge: li Legato cd F àtri ar- 
ea dt Geru faìemme , t Ve! cavi preferiti * 
e con ampio Clero , il Re S. Luigi a 
molti altri vi entrarono al poffeffo /coki-, 
tna nel tefio francete fi dice e» proceffum 
nudi piede . Dunque il Legato con S. 
f- ui 6' > « SU altri entrarono nella Cit- 
tà di Damiata in procellìone fcahi. 

• Dove nella pag.2qq. coL1. v.i 9. e ftg. 
della traduzione Veneziana fi dice : Da 
Hieres ptfsò il Re ad Ain nella Prova»- 
rta , per andare a! Santo Balfamo , dova 
fi credeva tffervi il corpo di Santa Mad - 
dalena ; fi è accomodato la Santa Grot- 
ta , perchè in francefe quella Grotta 
vien detta la Sainte Baume . E lo lìef- 
fo fi è fatto nella pag. 421. col. r. v. 
to. 

Nella pag. 409. col. 1. v. 28. e fegg. 
della traduzione Veneziana fi ieggon 
quelle parole. De prima il Capitelo elef- 
fe Guglielmo di Langton fuo Decano, che 
ondò a Roma , per far confermare la ele- 
wwie ; ma il P apa nel dif cacciò , non 
ijìimandola canonica , Le ultime parole 
del Fleury fono: Afe» U pape la cajfa, 
ne la trouvant pas canonique. Adunque 
il Papa non difcacciò da Roma Gugliel- 
mo di Langton ; annullò bensì la fua 
elezione, non riputandola canonica . 

Quelli fono gii abbagli più notabili, 
corretti in quello duodecimo Tomo del- 
la traduzion della Storia Ecclcfiafiica 
del Fleury , i quali ficcome fi è pratica- 
to per lo pallato, fi fono notati coll* 
afìerifeo, perchè il Pubblico vi ponga 
mente, e vegga l’efattezza, con cui fi 
fa la correzione coll' originale francefe 
alia mano. 

E’ qui da avvertire , che nel decorfo 
di quella traduzione dovendoli trasferi- 
re nel nofiro italiano linguaggio i no- 
mi di alcune perfone , che fono del tue- 


Avve ktime» t 

to firancefi, fi é procurato per quanto fi 
j potuto confervarli come fi dicono ia 
quel linguaggio , mutando folamente qual- 
che volta la terminazione , in adattan- 
dola alla noflra Tavella ; ciocché forfè 
ad alcuni fembreri (frano, pretendendo, 
che fi dette a tali perfone quel nome , 
che da certi Autori a lor noti fi è da- 
to . Ma coiloro potranno in ciò ufar 
compatimento, perché non tutti gli Au- 
tori fono fiati uniformi in tradure r i 
nomi nell'idioma latino, o italiano ; e 
eiafeuno gli ha traslatati a fuo piacere. 
Per togliere adunque ogni confufionc , 
qui fi avverte : che Kaulo é lo fteffo 
che Ridolfo, c Rodolfo: Renaudo è lo 
fletto che Renoldo, o Rinaldo : Eudes 
i io lidio «ite Odone, e coti degli al- 


o al Lettore.' 

tri , che potrà ognuno col fuo favio <fi- 
feerni mento conofcere. 

Non fi é trafeurato di aggiungere in 
quello Tomo tutt'i periodi mancanti , 
apponendovi il fegno delle due mani 
contrappofie . E nell' indice fi fono ac- 
comodate tutte le citazioni delle pagi- 
ne, eh' erano falfe ; e fi fono fituati i 
nomi a luogo loro fecondo l’ordine al- 
fabetico; al che ficcome per lo pattato, 
così anche in quello Tomo non fi è 
molto badato in Venezia ; e qualora fi 
é rincontrata la fletta cola, la quale era 
divita in due diverfe,fi é unni. Potrà 
dunque refiar Soddisfatto il Pubblico del- 
la fomma attenzione, che fi ufa nelle 
riflampa di quella traduzione qui ia 
Napoli, 
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I Giorgi*- 1 . "C* Rattanto Ruflitana Reina d’Avo- 
ni ticot- f gua , o piuttofto di Avogafia vi- 
rono .1 C1Q0 alla Giorgia , mandò a Papa Ono- 
rio Davidde Vefeovo di Ani, con una 
lettera, in cui dicea (t):E'morto mio 
fratello il Re de’ Giorgiani;ed io fono 
fucceduta nel fuo Regno : vi domando 
la- vodra benedizione per me , e per gli 
Crìlliani miei fudditi . Abbiamo riceva- 
to un configlio per parte del vodro Le- 

t ato.chc fi trovava aDamiata,che mio 
•stello andaffe al foccorfo de’ Crìlliani . 
S’ era già a ciò rifoluto , e vi fi difpo- 
nca. Ma quelli malvagi Tartari fono 
entrati nel nodro Paefe ; fecero gravi 
danni alla noflra Nazione, c ciuccifero 
leimila uomini . Noi non eravamo in 
guardia , perchè credevamo , che fodero 
Crìlliani : ma quando abbiamo faputo 
che non lo erano , abbiamo raccolte le 
nollre forze , ed avendogli affatiti , ne 
uccidemmo venticinque mila , molti ne 
facemmo prigionieri , e fcacciammo gli 
altri dal nodro Paefe ; e ciò fu che c* 
impedì di venire fecondo l’ordine del 
Legato. Prefentcmente udiamo con gran 
confoLazione , che l’ Imperadore dee an- 
dare in Siria pcrvollro ordine a liberar 
Terra-Santa . Fateci dunque fapere quan- 
do egli abbia a pattare, che manderemo 
Giovanni nodro Contcdabile , e molti 
altri Nobili al luogo, che farà adegua- 
to da voi al foccorfo de'Cridiani e per 
la liberazione del Santo Sepolcro. Vi fa- 
rà noto, che il nodro Contedabile e mol- 
ti altri Nobili del nodro Regno hanno 
preia la Croce ed afpertano il padaggio 
de’ Crocefignati . Per il che vi preghia- 
mo dimandare a noi altri Criftiani diO- 
riente le vodre lettere, e la vodra bene- 
dizione. Il Contedabile Giovanni fcride 
- al Papa una lettera confìmile a quella 


della Reina, nella quale accenna , che 
i Tartari per comparire Cridiani faceano 
portare davanti a se una Croce. 

Rifpofe il Papa all' una ed all’ altra 
co’termini della conveniente civiltà (z). 
Loda la Regina e i fuoi Sudditi, che 
conlervino la Religione Cridiana in 
mezzo agl* Infedeli . L’ avvertifee (})*, 
che 1 ’ Itnperador Federigo dee padare a 
Terra-Santa nella prò dima feda di San 
Giovanni dentro all’anno; e le dichia- 
ra, che concede la Indulgenza Plenaria 
a tutti coloro fra’ fuoi fudditi , che pren- 
deranno parte inqueda guerra , efortan- 
dola a far loro leggere queda lettera, 
eh’ è in data del .duodecimo giorno di 
Maggio 1214. 

Erano i Giorciani così chiamati , co- 
me i Latini crcdeano, per la loro par- 
ticolar divozione aSan Giorgio, che in- 
vocavano ne’ loro combattimenti contra 
gl’infedeli (4). Erano edi Cridiani del 
rito Greco. Portavano i loro Cherici la 
Tonfura rotonda come noi ; avevano 
anche i Laici in alto la teda rafa, ma 
per quadro , aventi per altro lunghi ca- 
pelli , e gran barba . Quando andavano 
in pellegrinaggio al Santo Sepolcro, en- 
travano in Gerufalemme fenza pagar 
tributo, portandovi ritte le infegne : im- 
perocché i Saraceni non ardivano d’ufar 
loro veruna moledia per timore che ri- 
tornati nel lor paefe non rendettero la 
pariglia a’Saraceni loro vicini. Furono 
oltre modo fdegnati contra Corradino 
Sultano di Damafco , quando fepperoch’ 
egli avea fatto abbattere le mura di Ge- 
rii falemme , fenza loro confenCa, mentre 
che i Latini attediavano Damiata.Era que- 
da Nazione bellicofa e formidabile agl’ 
infedeli loro vicini. Tra loro le donne 
nobili andavano alia guerra, e combat- 

teva- 
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revano armate , firaili alle antiche Amaz- 
zoni . Quello è quanto riferi fee Jacopo 
Vitrl de'Giorgiani. 

Conquide II. I Tartari , che gli afTalirono era- 
de’ ratta- no di que’ nuovi conquiftatori , che da 
ri Corto vent i a n n i in poi avcano fatti progredì 
Gingms- e rt r aordinari fotto la condotta di Gin- 
' guis-Can . Era egli di Regia ftirpe e 
nacque nell’anno ^48- dell’Egira 1158. 
di Gefu-Crillo. Il fuo primo pome fu 
Temugin . Servi lungamente il più 
poderofo Principe del Turqueftan , o 
Tartaria Orientale, chiamato Ung-Can, 
altrimenti Giovanni figliuolo di David- 
de Criftiano Neftoriano-, e fi crede, che 
folle quel medefimo che chiamavafi il 
Pretejanni (t). Certa colia è che fin da 
allora cranvi nella Tartaria Superiore un 
gran numero di Criftiani Neftoriani , 
ìllruiti da’ Milfionar) Siri di Moful , e 
di BalTòra , che feguivano le Caravane 
di Samarcanda , di Bocara , e di altre 
Città grandi vicine della Tartaria. Que- 
lli Siri penetrarono fino alla China ver- 
fo l’anno 757. di Gefu-Crillo, c quivi 
arrecarono il Crillianefimo . 

Era Temugin appreffo di Ung-Can 
da più di trent’ anni prima, ed a ve vaio 
utilmente fervito nella guida de’ Tuoi 
Eferciti , quando venne avvertito , che 
quello Principe prevenuto da alcune fal- 
le relazioni volea farlo perire (2). Te- 
mugin non folo fi falvò , ma aitali an- 
cora Ung-Can, lo fconfilte , e fece pe- 
rire lui medefimo , rimanendo poi Si- 
gnore del Turqueftan. Uno tra’ princi- 
pali MogoIIi , poiché cosi chiamami que- 
lli Tartari , dopo eltere fparito per al- 
cuni giorni, errando ne’ deferti, andò a 
dire nella loro alTemblea , che Dio gli 
avea parlato e detto : Io ho donato tut- 
ta la terra a Temugin ed alla portenti 
di lui , e gli ho dato il nome di Gin- 
guiz-Can. Sulla parola di quello pre- 
tefo Profeta pres’egli quello nome, che 
lignifica Re de’ Re , e tutta l’afTemblea 
t comporta di Mogolli e dì Turchi gli 
diede l’Impero. Avvenne ciò nell’anno 
dell’ Egira 599. 1202. di Gefu-Crillo, 
c Ginguiz-Can avea quarantanove anni . 

S’innoltrò con le fue conquide verfo il 


Mezzodì ; e nel 1220. prefe nel Mau- ■ 
renahar gran Provincia a Levante del Akwo 
M ar Calpio, le famofe città di Orrara, Rr G.C. 
Bocara , c Samarcanda ; le rovinò , e fe- 1 ** 4 - 
ce paflare la maggior parte degli abitan- 
ti a fil di fpada , o li difperle pel Pae- 
fc. Dicea, eh’ era dato mandato dall’On- 
nipotente per purgare dall’ ingiuflizia Je 
terre de’ malvagi Re. Non era nè Cri- 
rtiano, nè Mutulmano : ma riconofceva 
un folo altirtimo Dio , che dà la vita e 
la morte, e tutt’ i beni dì quello mon- 
do . I Mufulmani 1’ hanno in orrore , 
per gli gran mali, che fece alla loro rcli- 

t ione: imperocché le di lui genti ucci- 
evano i loro Religiofi e i loro Dottori , 
diftruggeano le Mofchee , ed abbrucia- 
vano gli Alcorani. All’ opporto era favo- 
revole a’Criiliani. Dopo il Maurenahar 
Ginguiz-Can conquidi il Corafan , il 
Mazanderan , ed altre Provincie , c fi- 
nalmente marciò contra i Ruffi : per 
modo che il fuo dominio fi ertendea 
per tutta la parte Settentrionale dell’ 

Alia , dalla China fino alia Mofcovia . 

Morì nell’anno 624. dell’Egira, 1116. 
di Gefu-Crillo, ventefìmoquinto del fuo 
Regno , e fettantefimoquarco dell’ età 
fua (3); dopo avere eletto per fuo fuc- 
celfore Onai-Can , uno de’ fuoi figliuo- 
li , che numerofilfimi erano , e tra i 
quali v’ aveano de’ Criftiani , Giudei , 

Idolatri, ed altri fenza religione. 

III. 'Avendo faputo Papa Onorio, che Procedi- 
con tutte le fue rimortranze , e i fuoi menti del 
preghi Luigi Vili. Re di Francia facea R . ! Lu, “ 
marciare le fue truppe verfo le terre , e ' * 
che rimanevano al Re d’ Inghilterra di 
qua dal mare , gli ferine una lettera 
nel terzo giorno di Agollo (4), in cui 
lo rinfaccia , e fi duole, che non cammi- 
ni dietro alle tracce di fuo Padre , e 
non abbia riguardo all’ ordine fatto dal 
Papa , e dall’ Impcradore nella loro con- 
ferenza , che tutt’ i Principi Criftiani 
averterò da mantenere la pace per con- 
tribuire al foccorfo di Terra-Santa. 

Il Re rifpofe al Papa (s) : La tre- 
gua, che il Re noftro Padre avea fat- 
ta con Errico Re d' Inghilterra , è 
già fpirata ; ed i nortri Baroni non 
A 2 « 
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- - ci configliarono a rinnovarla: per il che 

fiamo venuti in perfona a prenderci i 
Di G.C. noi! ri Feudi del Poitù, da’ quali Giovan- 
,iJ 4 - ni Re d'Inghilterra fu dichiarato deca- 
duto per intenta de’ Pari , nollri Baro- 
ni , prima che folle nato il RjgJurko , 
e fin da allora pattarono quelli Feudi al- 
la Corona di Francia. Tuttavia ci ven- 
gono contefi dal Re Errico, e per man - 
tenervi!! , manda contri di noi truppe 
dal Regno d’Inghilterra, eh’ è Feudo 
della Chicli Romana, e voilro. Ora, 
ficcome non crediamo, che fia volìra in- 
tenzione, che da’Feudi vollri derivi ma- 
le al noilro Regno , così preghiamo illan- 
temente la Paternità V offra, che fe il 
Re d’ Inghilterra lì contiene in quello 
modo oer ordine vollro , lo facciate ri- 
vocare ; che le opera poi di Tuo proprio 
moto, non vi maravigliate, fe prendia- 
mo miiure oppolte. 

Luigi in effetto entrò nei Poitù (t), 
prefe Niort, e San Giovanni d’ Ange- 
li, ed aflediò la Roccella. Frattanto in 
Parigi, pel profpcro avvenimento delle 
fue armi , fi fecero folenni procellio- 
ni , dalli Chicli di Nollri Signora fino 
iti’ Abazia di Sant’ Antonio de' Cam- 
pi . Ad una di quelle procclfioni inter- 
vennero tre Regine, Ingeburga vedova 
del Re Filippo, Bianca Moglie del Re 
Luigi, e Bcrengaria Regina di Gerufa- 
Iemme , Madre di Bianca, perché Gio- 
vanni di Brienna Re di Gerufalemme , 
avendo prefo il ballone da pellegrino 
nella prima Domenica di Quarefima di 
quell’anno 1214. (2), andò a San Ia- 
copo di Galizia , e ritornando per la Ca- 
rtiglia prefe n i Ipofa Berengaria Sorella 
del Re Ferdinando. Il Re Luigi prefe 
la Roccella , e gli li affogpettò tutta l* 
Aquitania , eccettuata la Guafcogna . 
Concilio IV. Nel medefìmo tempo, cioè ncll'oita- 
di Mont- va dcll’Afiunta, fu tenuto un Concilio a 
ptllitr. Montpellier, coll’autorità del Papa (?); 
imperocché aveva ordinalo all' Arcivefco- 
vo di Narbona , che vi afcolraffie quelle 
propofizioni di pace, che Raimondo Con- 
te tli Tolofa, e gii Alhigefi offerivano 
alia Chicfa, e gli facefie Intendere quel 
ch’egli avelie fatto in tal propofito . Per 
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elocuzione di quell'ordine l' Arcivelcova, 
raccoife a Montpellier ture' i V eleo vi , 
e gli Abati della lua Provincia, con 
quelli delle Provincie d’ Arles e di Auch. 
In quello Concilio Raimondo Conte di 
Tolofa ebbe a ripetere le offérte,che avea 
già fatte per ottenere la pace dalla Chie- 
da Romana, tanto per iè, quanto per gli 
fuoi difenfori , in quelli termini : Noi 
olTerveremo la Fede Cattolica, eh’ è in- 
fognata dalla Chiefa Romana , e faremo 
oflervarla in tutte le noflre terre. Noi 
le purgheremo dagli Eretici, fecondo il 
giudizio della Chiefa, con la confifcazio- 
ne de’ beni , e co’ temporali gailighi . Fa- 
remo mantenere la pace nelle noilre ter- 
re, e ne difcaccercmo gli fcellerati , e 
i rei uomini . Noi rellituiremo alla Chie- 
fa tutt’i diritti fuoi, e conferveremo le 
fue libertà : e in compcnUzione de' dan- 
ni da ella l'offerti , le daremo venti mila 
marchi d’argento. A condizione tuttavia 
che ii Papa ci faccia fgravare dalla preten- 
sione , che ha il Conte di Monforte fopra 
le noilre terre. Fece Raimondo quella 
promelTa nel ventelìmolello giorno di 
Agodo 1224. c ia confermò con giura- 
mento -, e fu fatta nello flelfo tempo da 
Ruggiero Bernardo Come di Foix, e 
da Trincavelo Viceconte di Bezicrs. 

Amauri Conte di Monforte , che pre- 
tendeva edere Conte di Tolda, in vir- 
tù del decreto del Concilio di Laterano, 
non era intervenuto alle conferenze tenu- 
te per la riconciliazione del Conte Rai- 
mondo, né altra perfona vi andò per lui. 
Per quello fcriffe a’ Prelati del Concilio 
di Montpellier, prima che li raumflero, 
una lettera, in cui rapprefenta loro, che 
l’ affare degli Albigcfi va bene, c che 
non fidamente non ufiilfe dì (peranza 
di alfoggi'ttarli , ma che li dovea fpe* 
rarlo , più che_mai : poiché il Re di 
Francia ha intfaprefo di farlo. Per il 
che, loggiunge, vi feongiuriamo di non 
fare con Raimondo vcrun accomodamen- 
to in pregiudizio de’ nollri diritti, poi- 
ché riuicirebbe di fcandaio , e di vdrgo- 

t na di tutta la Chiefa. L’ Arcivefiovo 
i Narbona, che prefedette a quello Con- 
cilio di Montpellier, era Arnoldo, pri- 
ma 
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.ma Abate di Cirteaux , che morì nell’ 
anno feguente 1225. dopo tredici anni 
di tontiikato. 

Stimare V. Era S. Francefco avvezzo a di- 
diS.Fnm ridere tutto il fuo tempo in due cofe ; 
calco. nell’ azione per l’utile del popolo, e 
nel ri polo della contemplazione per fe 
modellino (1): e perciò due anni avan- 
ti la fua morte, cioè nel 1224. (2), 
dopo molte fatiche , fi ritirò l'opra il 
monte di Alvernia , per pafTarvi la fua 
Quarcfima di San Michele, cioè i qua- 
ranta giorni, ch’era folito di digiunare 
dall’ Alfunzione di Nollra Signora fino 
alla fine di Settembre. E' quello monte 
a’ confini della Tofcana , e forma parte 
dell’ Appennino , fituato tra 1 ’ Arno , e 
il Tevere , molto vicino a Camaldoli , 
e a Vallombrofa . Fu quello donato a 
San Francetco fin dall’ anno 1213. (?) 
da un Signore del pael'e, chiamato Or- 
lano Catanio , che vi fece fabbricare un 
Oratorio , ed alquante celle . 11 Santo 
uomo , elfcndofi dunque ritirato quivi 
Del 1224. ed avendovi orato lunghi fi- 
li inamente , e ardentilfiìmamente , Dio 
li fece conoficere , che, aprendo il li- 
re del Vangelo , comprenderebbe quei 
che porcile edere in lui di piò caro a 
Dio. Avendo dunque ancora orato mol- 
to , prete il libro dall’ Altare , e le- 
ccio aprire da Fra Leone, che avea ri- 
tenuto (eco per fuo Colo compagno in tal 
folitudine. Aperte il libro tre volte, e 
fempre &’ incontrò nella patiìonc di no- 
firo Signore, donde Francefco (labili, che 
prima di morire dovea conformarfi piò 
ancora di quanto avea fatto a’ dolori del- 
la pafiìonc. E quantunque il fuo corpo 
folle indebolito oltremodo dalle aulfjrrità , 
non fi fgomentò di quello penderò, ma 
tanto piò $’ incoraggiò al martirio, quan- 
to credeva , edere quella una perfetta 
conformiti a’ patimenti di Gelu-Crillo. 

Una mattina verfo la Fella dell’ Elalra- 
zlone di Santa Croce nel quattordìcefi- 
mo giorno di Settembre , mentre che da- 
va orando a lato del monte , vide un 
Serafino con fei ale ardenti , e lumino- 
fe , che con rapidilfimo volo dilcendea 
dall’ alto del Cielo . Quando gli fu 
vicino, Francefco vide tra le lue ale la 
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figura di un uomo , che avea le mani , 
e i piedi dirteli , ed attaccati ad una Anko 
C roce . Alzavanfi due ale fopra la fua 1)1 G.C. 
teda, due erano dirtele in atto di vola- 1 12 4 - 
re , e due ricoprivano tutto il fuo cor- 
po. Tal vi fione dello in lui maraviglio- 
fo rtupore, e fi lenti il cuore colpito da 
un’allegrezza con meftizia mefcolata; e 
comprefe che non dovea trasformarfi nel- 
la fomiglianza di Gefu Crillo Crocifilfo 
col mezzo del martirio corporale, ma con 
quello dell’ ardore della carità . Sparve 
la vifione , e gli rertò nel cuore un ar- 
dore maravigliofo , ed un’ ancor piò 
ammirabile impresone nel fuo corpo . 
Imperocché cominciarono torto ad appa- 
rire fopra le lue mani, e i’fuoi piedi i 
legni de’ chiodi , come gli avea veduti 
nella immagine del Crocifilfo : e parea- 
no le fuc mani e i fuoi piedi trafitti da 
chiodi nel mezzo : e le ielle de’ chiodi 
fi vedeano nel di dentro delle mani e 
fopra de’ piedi : e le punte ribadite dall' 
altra parte, e conficcate nella carne. Al 
fuo deliro lato appariva una rolla cica- 
trice quali di ferita di lancia , e fpcrto 
gittava fangue , di che rellavano inaf- 
fiati la fua tonaca , ed i femorali . 

Vedendo il fervo di Dio che quelle 
(limate, che così furono chiamate, non 
poteano celarli a’ fuoi compagni piò fa- 
migliari , e temendo dall’ altro canto di 
pubblicare il lègreto di Dio , fi trovò 
molto impacciato . Chiamò a fe alcuni 
de' Frati , e propole loro la fua difficoltà 
in termini generali , e domandò loro con- 
figlio. Frate Illuminato giudicando dal ve- 
derlo- attonito, che avelie veduta qualche 
cola mirabile, gli dille: Fratei mio, lap- 
piate, che il Signore non (blamente pec 
voi , ma per gli altri ancora vi difeopre 
talvolta alcuno de’ tuoi fegreti : onde 
avete a temere di erterne ti prato di aver 
celato il talento . Morto Francefco da 
quelle parole riferì con gran timore l'ef- 
fetto della fua vifione; aggiungendo, che 
colui, che gli era apparto, gli avea det- 
te cofe tali , che nort farebbe oer ile ci- 
pride a nefiuno per tutto ileorfodi fua 
vita. Dopo partati i fuoi quaranta gior- 
ni nella folitudine , dilcefe dal monte 
alla fella di San Michele ; e iddio cott- 
fer- 
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ì — fcrmb la roiracolofa imprettìone delle 

Anno fue (limate con molti altri miracoli. 

pi G.C. Nella Provincia di Rieti «'era fparfa 
iZi 4- una contagiofa infermità, che facea mo- 
rire i montoni , ed i buoi , lenza che 
vi fi potette arrecare rimedio veruno. Un 
uomo timorato di Dio fu avvertito in 
fogno, che andatte incontanente all’Ere- 
mo de' Frati Minori , dove allora dimo- 
rava Francefco, e prendere di quell' ac- 
qua, nella quale (1 fotte lavato le mani 
e i piedi, cd afpergcre con quella tutto 
il belliame. Andò la mattina all’EremOj 
ed avendo legatamente ottenuto di quell 
acqua, dalle mani del compagno del San- 
to, ne bagnò i beltiami inlermi , e co- 
ricati per terra. Appena gli avea tocchi 
la più menoma gocciola, che li levava- 
no di terra vigorofi , c correvano al pa- 
scolo. In tal guifacefsò tutta la malat- 
tia . Intorno al monte dell’ Alvernia , pri- 
ma che vi dimoralfc il tanto uomo , la 
gragnuola formata da una nuvola, che li 
* alzava dal monte , per ordinario dava il 

guado a' frutti della terra ; ma dopo 1* 
apparizione del Cherubino così fatta gra- 
gnuola celiò, con gran maraviglia degli 
abitanti . Nel feguentc verno , viaggian- 
do Francefco fopra un alino di un pove- 
ro uomo , a cagione della fua debolez- 
za , c per l’afprezza del cammino , fu 
cottretto dalla neve c dalla proltima not- 
te a dimorare fotto ad una rupe , dove 
s'accorfe, che il povero uomo, che lo ac- 
compagnava , dolcvalì , e voltavafi dall’ 
un lato e dall’ altro, fenza poter ripo- 
fare. per cttier egli vedilo leggiermente, 
ed il freddo rigorofiflimo. Francefco defe 
le braccia , e toccò la fua guida con la 
fua mano forata . e rodo lenti 1’ uomo 
ribaldarli in modo dentro e fuori , che 
dormì più dolcemente tra quelle rupi 
e quelle nevi , di quel che avelie mai 
fatto nel Tuo letto , come affermò poi . 

Per quanta cura ufalfe Francefco nel 
celare le fue dimatc , non potea far a 
meno di' non ifeoprire quelle delle ma- 
ni e de’ piedi ; quantunque da indi in 
poi camminane calzato c tenclfe quatti 
femprc le mani coperte. Furono le di- 
ttiate vedute da molti Cuoi confratelli , 
che quantunque degnidimi di fede per 
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la loro ttantità , le atticurarono poi con 
giuramento per togliere ogni motivo di 
dubitarne. Furono vedute da alcuni Car- 
dinali per la famigliarità ,che aveano col 
fanto uomo . Editarono le dimatc, di- 
ce San Bonaventura , con prole, con in- 
ni , e con antifone, che pubblicarono in 
onor fuo , e reterò tetìimonianza di que- 
da verità a viva voce in ifcrìtto. Final- 
mente Papa Alelfandro IV. predicando 
al popolo in prelenza di molti fratelli , 
e di me medelimo , affermò che durante 
la vita del Santo avea vedute quelle 
fagre (limate con gli occhi fuoi proprj. 
Sono quede le parole di San Bonaven- 
tura nella vira di San Francefco , dalla 

Z uale traili tutto quello racconto. Egli 
jggiunge : Alla fua morte furono vedu- 
te da più di cinquanta fratelli , e dalla 
pia vergine Chiara con le forellc fue, 
c da una moltitudine innumerabile di 
focolari , molti de’ quali le baciarono, e 
toccarono con le lor mani per maggior 
(icurezza . 

Quanto alia piaga del codato così be- 
ne la tenne celata che, finché ville, non 
vi fu chi potette vederla altro che alla 
sfuggita. Un fratello, che loferviva chia- 
mato Giovanni di Lodi , avendolo pcr- 
fuafo con pio artifizio a levarli la toni- 
ca , fotto pretetto di fcuoterlc la polvere , 
vide quella piaga , offcrvandola attenta- 
mente, e conobbe di qual grandezza era , 
applicandovi leggermente tre dita . Fra- 
te Elia, ch’era allora fuo Vicario, la vi- 
de ancor egli con un limile artifizio . Fra 
Leone compagno del Santo , uomo di 
maravigliofa lemplicità , fregandogli le 
fpalle pel male, che vi fentiva, pakò la 
mano fuori pel cappuccio , c toccò per 
accidente la piaga , il che accagionò al 
lànto uomo un gran dolore . Da indi in 
poi , per ricoprire quella piaga , portò 
de’ femorali , che afeendeano fino alle 
afcelle, ma i Frati, che lavavano i fuoi 
calzoni > q di tempo in tempo gli netta- 
vano la tonaca, trovavano tali cole in- 
fanguinate. Finalmente dopo la fua morte 
apparve la piaga del fuo cottalo ad eviden- 
za come le altre. Luca Vefcovo di Tui 
in Ifpagna, autore del medefimo tempo, 
fa la fletta rettimonìanza alla verità del- 
le 


Digitized by Google 


-Chicli di 
Prudi* . 


, Libro Settai 

le (limate di San Francefco ; e dice , 
che furon vedute e toccate da molti 
cherici e laici (■), religiofi e fecolari, 
cinque anni prima ch'egli fcriveffe. 

VI. Erano già fei aortiche Papa Ono- 
rio attendeva a lollenere e ad aumentare 
la nuova Chiefa di Pruflia ediLivonia. 
Fin dall’ anno t a 1 8. ne fcrifTe così all’ 
Arcivefcovo di Magonza e a’ fuoi Suffra- 
gane! (a) t V’ Ha in Pruflia un popolo 
barbaro, tra i cui altrffegni molti di bru- 
talità (ì riferì Ice , che tutte le figliuole, 
che nafconoda ciafcuna madre, fuorché 
una fola, vengono da loro uccife; che 
proflituilcono le loro figliuole e le mo- 

g li , c fagrificano gli fchiavi a’ loro Iddìi, 
agnando le loro fpade nel fanguc di 
quelle vittime, e le loro lance, perché 
arrechino loro felicità ne’ combattimenti. 
Perfeguitano quelli fra loro-, che fono 
divenuti Criiliani, aggravandoli d’intol- 
lerabili efazioni, e sforzandoli in molti 
modi di richiamargli all’ Idolatria . Il 
Vefcovo di Pruflia, e gli altri, che vi 
fondarono Chiefe, rifolvettero di compe- 
rare alcune di cotefle bambine per fal- 
varle dalla morte, ed allevarle nel Cri- 
(lianelimo. Vogliono anche ftabilire al- 
cune fcuole per gli giovanetti , ch’effendo 
ammaeiìrati potranno meglio adoprarfl 
degli flranieri a convertir la nazione. E 
per difendere quelli, ehe fono già Criiliani 
dalla perfec^zione degl’ Infedeli , implora- 
no il Vefcovo, egli altri il foccorfodi 
que’volìri Diocefani , che non prefero 
la croce per Terra Santa, oche, aven- 
dola prefa , non hanno forze o facoltà 
per adempiere il loro voto. E' la lettera 
del quindicefimo giorno di Giugno 1218. 
e. il Papa ne fcrifle di conlìmili agli 
Arcivelcovi dlTreveri, di Colonia, di 
Magdeburgo , di Salsbureo , di Brema , di 
Lunden , di Gnefne, e a’ Toro Suffragane*), 
t T 11 Velcovo di Pruflia, di cui fié fatta 
menzione, e’ il Monaco Crifliano, di cui 
ho già parlato eh’ era (lato ordinato Ve- 
fcovo per quella Nazione, fenz’ avere an- 
cor certa Sede ($) . *v3 

Nel tegnente anno 1219. prefe Papa 
Onorio la difefe dalla Chiefa di Livo- 
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nia(4) contra il Capitolo di Brema, che 
voleva aflòggettarfela . Tolfe lotto la fua 
protezione il Vefcovo di Livonia, ma 
non gli concedette come deliderava di 
erigere una nuova Metropoli nella Pro- 
vincia , non giudicando che ciò folle di 
vantaggio a quella Chiefa. Glielo accor- 
dò tuttavia tei anni dopo nel 1225.(5) 
Nel 1220. fcrilfe il Papa agli Abati Ci- 
(lercienfi , e a’ Superiori degli altri Ordi- 
ni religiofi 6 ) , che avean faputo , per re- 
lazioni de’ Vefcovi , la difpofizione de’ po- 
poli di Livonia di ricevere il Vangelo , e 
gli efortava a mandarvi que’ Monaci, e 
que’Frati converfi del loroOrdine ehequefìi 
V efeovi domandavano loro da fc , o per 
mezzo de’ loro Inviati. Il Papa feriffe pa- 
rimente a’Pruflìani convcrtiti (7) , efortan- 
dogli a riconofcere la grazia, che aveano 
ricevuta , ed a Ilare faldi nella fede , pro- 
mettendo loro la protezione della Santa 
Sedei. Nel feguentc anno tizi, avendo 
faputo, che i Crocefignati aveano riporta- 
ta una confiderabile vittoria contra i Pa- 
gani di Pruflia , li conforta a non divenir- 
ne più fuperbi , ma a dare gli fchiavi al 
Vefcovo ael Paefe (8), perchè fi adope- 
rane a farli Criiliani ; e incaricò il Vefco- 
vo di Breslavia, di efaminare fe foffe pii» 
utile (9), che il Duca di Polonia andafle 
a Terra-Santa, o rellaffe nel Paefe per 
movere guerra a’ Pagani di Pruflia . Nel 
1 222. (to) efortò i Saifoni a prenderei’ 
armi contra i Pagani di Livonia , promet- 
tendo loro per quella guerra l’ indulgenza 
di Terra-Santa; ma riprefe fortemente i 
Templari, che maltrattavano que’ di Li- 
vonia convertiti, e commife di abolire 
del tutto, rifpetto a quelli nuovi Cri- 
fliani , la prova del ferro rovente . Or- 
dinò parimente, che fi opponeflero ad al- 
cuni Rufli, che fi sforzavano d' introdur- 
re il rito Greco in quella Provincia. 

Sulla fine dell'anno 1224. Guglielmo 
Vefcovo di Modena fi offerì da femedefi- 
mo di andar a predicare la fede in Pruflia, 
in Livonia, in Curlandia, e ne’ vicini' Paefi; 
e Papa Onoriuquivi lo mandò in qualità di 
Legaro, raccomandandolo a' Prelati, e al 
popolo del Paefe (11). E' la lettera del 
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- — trentefiroo giorno di Dicembre . Gu- 
Ann-o glìelmo era di Savoia , e fu qualche 
PI G.C. tempo Vice -Cancelliere della Chiefa 
li 2 5 - Romana l'otto Onorio (i) . Ellendo 
Martino Vefcovo di Modena morto 
nell* anno tizi, il Capitolo fi iivife, 
e fece una doppia elezione . Ma furono 
l’una e l'altra caliate dal Papa , e fen- 
za confultare l’ Arci vefcovo di Raven- 
na Metropolitano , «onfagrò Vefcovo di 
Modena Guglielmo di Savoia , commen- 
dabile per dottrina e virtù . E come 
gli eretici fi andavano foctificando in 
Lombardia , e abufando delle loro ric- 
chezze e della loro poflanza, opprime- 
vano i Cattolici , il Papa incaricò il 
Vefcovo di Breicia , e quello di Mo- 
dena, di reprimerli. 

Eretici la VII. Ma quando quell’ ultimo parti 
Lon.tu:- per la fu» legazione del Nord , il Papa 
dia. diede quella commilitone al Vefcovo di 
Kimini ; al quale, cd al Vefcovo di Bre- 
Cia Urlile in quelti termini (z): Gii 
Eretici , c i loro fautori fecero della 
Città di Brefcia quali loro domiclioje 
da poco in qua giunfero a tal fegno d' 
inlolenza, che armarono torri contra i 
Cattolici , abbruciarono Chieie , e gu- 
farono i torchi acccfi , dichiarando che 
fcomunicavano la Chiefa Romana , e 
coloro, che teguivano la fua dotti ina. 
Per quello vogliamo, che le torri de'rali 
e tali, nomina i più colpevoli, fieno loia- 
nate dalle fondamenta , né mai pollano 
più edere rifabbricare , le non con la 
permiflione della Santa Sede ; e che 
quelle de’ manco delinquenti fieno ab- 
battute fin alla metà , o al terzo fecon- 
do la quantità delle colpe. Niuno di co- 
loro, che faranno per tal motivo feomu- 
nicati , potrà ricevere l’ alToluzione , fe 
non lì prel'enta alla Santa Sede ' perfo- 
nalmente. E' la lettera del nono giorno 
di Gennaio 1225. ed è cola notabile 
che il Papa commetta, che fi abbattano 
torri di una Città , della quale non era 
Ugnare temporale. 

Viti. Gli Eretici Albigefi avevano 
anch’ edi riprefo animo dopo la morte 
di Simone Conte di Monfortc ; e Papa 
Onorio era in gran travaglio penfando 
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in qual forma s’avede a dabilirvì la Romano 
pace, e -la religione. Tuttavia non idi- 
mò di averfene a difperare; e con que- ^ 0 ' 
da mira vi mandò Romano Diacono Legato iò 
Cardinale titolato di Sant'Angelo in Francia.' 
qualità di Legato ; e perché era necefia- 
rio il foccorfo del Re di Francia all’ elo- 
cuzione di quello difegao ; il Papa ellefe 
la legazione di Romano al Regno di 
Francia, alla Provenza, e alle Provincie 
di Taramafia,di Betànzone, di Ambrun, 
d’Aix, d’Arles, e di Vienna, come fi 
vede dalla tua lettera del quindicefimo 
giorno di Febbraio 1225. (3). 

Ora affitte che il Re di Francia ri- 
volgede tutte le fue forze contra gli 
Albigefi , il Papa ordinò parimente al 
Legato , che trattade la tregua tra lui 
e il Re d’ Inghilterra, e fcride una let- 
tera a Luigi di quello tenore (4! : Vi 
abbiamo già fcritto in quantità lettere, 
fcangi arandovi che volelle prorogare 
la tregua fatta dal Re Filippo vodro 
padre , c dal padre del Re d' Inghil- 
terra ; e quando fode finita , di non 
adalire le terre di quello Principe, in 
pregiudizio del foccorfo di Terra San- 
ta, Tuttavia voi le avete adalite in din- 
pregio de'nollri preghi, e pare che que- 
lli non fervidero ad altro che a follevar- 
vi contra la Chiefa Romana vollra Ma- 
dre , come fe fode Imponìbile, che di- 
venghiate un giorno lupplichevole di- 
nanzi a lei. Gli rapprefenta la vicenda 
delle umane cofe ; gli mette fotto gli 
occhi 1 ’ efempio dell’ Imperadore Otto- 
ne , che fi proìlrò davanti a Federigo 
ancora fanciullo, e del Re Riccardo d’ 
Inghilterra , contra il quale Filippo 
Augullo implorò utilmente la protezio- 
ne della Chiefa. 

Per altro non dee parervi Urano , che 
la Santa Sede facendo ufo della pie- 
nezza della potcflà, che ha ricevuta da 
Dio, voglia impedirvi il fare la guer- 
ra col Re d'Inghilterra. Nè vi fi di- 
ca , che non tocca a noi in quello in- 
contro di prendere la fua difela ; impe- 
rocché fi tratta di cofe feudali . Fu detto 
a Geremia, ch'era Sacerdote ( 5 ).: Io ti 
ho (labilito l'opra i popoli, e fopra i Re- 

fc pfi 
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gei per Eradicare, diftruggere, edificare, 
e piantare; donde apparisce, che appar- 
tenga al Papa , che tiene il primo gra- 
do nel Sacerdozio, di frappare ogni pec- 
cato mortale; il che non può farli alcu- 
na volta lenza reprimere i ribelli. Poi- 
• chè dunque fi crede, che voi pecchiate 
manifeflamente contra il Re d’ Inghilter- 
ra ; noi a’ quali fpetta la correzione d’ 
ogni peccato , con qual cofcienza pollia- 
mo chiudere gli orecchi alle fue irtanze? 
Per la qual cofa ad onta d’ ogni voftra 
negativa, vi feongiuriamo ancora di trar- 
ci da quello travaglio, rcflituendo a que- 
llo Principe le terre, che. gli avete tol- 
te, celiando di maltrattarlo, e rifervan- 
dovi a profeguire legittimamente in 
tempo più opportuno quelle pretenfio- 
ni , che avete contra di lui , per non 
' dillogliere il foccorfo di Terra-Santa , 
del quale aecotìumarono i Re di Fran- 
cia d’ edere i principali promotori. Al- 
trimenti , fiali quallivoglia il riguardo, 
che abbiamo per voi , non potremo man- 
care più lungo tempo al noftro dovere 
verfo il Re d’ Inghilterra . 

Secondo qucllemadime,che aveva Ono- 
rio ricevute da’fuoi predecedori dopo Gre- 
corio VII. 11 Papa è giudice di tutte le 
differenze de’ Sovrani , e non è permedo 
loro di far guerra , Se non quando egli 
avrà decifo, che pollano farla lenza pec- 
cato. Quanto al parto di Geremia tan- 
te volte allegato in quelle materie , cf- 
fo prdVcrebbc , che ogni menomo Sa- 
cerdote polla difporre delle corone fe- 
condo il fenfo, che gli viene qui attri- 
buito ; ma ,chiàra cqfa è , per la conti- 
Bovazione del tedo facro , che non fi 
(ratta della podanza ordinaria del Sa- 
cerdozio (i), ma della midìone profe- 
tica , e che il Profeta non è (labilito 
per edificare e diflruggere altro che pre- 
dicendo, come egli fece, la diffrazione, 
ed il rillabìlimento de’ Regni . 

Edendo Romano Cardinale giunto in 
Francia , intervenne in un Concilio, o Par- 
lamento, che il Re Luigi tenne a Pari- 
gi nell' ottava dell’ Alcenfione ; cioè nel 
giorno quindicefimo di Maggio 1225. e 
Fleuty Tom. XI L, 


il Re trattò fecolui di molti affari in- "^^^5 
torno al Re d’Inghilterra ed agli Albi- Awrc» 
geli . Si vede in feguito , che il ma- DI G.C. 
neggio del Legato tu efficace ; poiché 1 
il Re tralafciò di profeguire i diritti 
tuoi contra gl’ Inglefi , e marciò contra 
gli Eretici . 

IX. Frattanto Papa Onorio fu coftret- rrorog* 
to a ufeir di Roma per le ledizioni , e accordati 
i combattimenti , che vi fi faceano fot- al1 ’ Im * 
to il Senatore Parenzo ; e fi ritirò a P era< *ore. 
Tivoli (z), dove 1 ' Imperador Federigo 
gli mandò il Re , ed il Patriarca di 
Cerufalemme, per ottenere una dilazio- 
ne toccante il fuo padaggio a Terra- 
Santa. Era il Re Giovanni di Gerusa- 
lemme ritornato in Italia con la fua 
nuova Spola Berengaria , Sorella del Re 
di Cartiglia (3), ch’era gravida , e par- 
torì una fanciulla a Capua nel mele di 
Aprile 122?- Il Patriarca di Gerulalcm- 
me era Gerardo primo Abate di Mo- 
lefmo , poi di Clugnl , c ordinato Ve- 
feovo di Valenza nel 1220. donde fu 
trasferito in Gerufalemme nel 122?. 

Avendo il Re e il Patriarca ricevuta 
dal Papa una favorevole rilporta ritorna- 
rono all' Imperadore , ch'era in Puglia, 
ed egli andò feco loro a San Germano 
vicino a Monte Catino . Quivi gli an- 
darono incontro due Cardinali mandati 
dal Papa; Pelagio Velcovo di Albano, 
c Galone Sacerdote 'titolato di San Mar- 
tino; e l’ Imperadore convenne fcco lo- 
ro ne' Seguenti articoli . 

Che fra due anni da terminarti nel 
mefe di Agolfo (4), avefs’ egli a palla- 
re perfonalraente a Terra-Santa , e man- 
tenervi per due anni mille cavalieri al 
fuo Servigio, e conducete feco lui cen- 
to palandre , una Spezie di vafcelli , e 
vi renelle cinquanta ben armate galee ; 
che frattanto delle il palfaggio per tre 
volte a mille cavalieri co’ loro dome- 
(lici, e tre cavalli per cavaliere. Giurò 
1 ’ Imperadore a San Germano querti 
articoli nel giorno di San Jacopo ven- 
ticinque di Luglio 1225. artngertan- 
dofi , le non gli adempiva , alla Scomu- 
nica , e all’ interdetto Sopra le fue ter- 
B re. 
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re . Allora i Cardinali lo dichiararono 
Amno jjfoluto dal giuramento, che avea fatto 
Di G.C. a Veroli l’anno 1222. Ritornarono erti 
I 22 5 * a ritrovare il Papa a Rieti; e l'Impe- 
radore fi ritirò immediatamente in Pu- 
glia , donde fece intendere a’ Signori di 
Alemagna e di Lombardia , che dovefle- 
ro ritrovarli a Cremona nella tegnente 
Pal'qua . Mandò il Papa in Francia Ge- 
rardo Patriarca di Gerufalemme con mol- 
te lettere di raccomandazione per folle- 
ciiare il Coccorfp di Terra-Santa, e gli 
diede il privilegio di portare il Pallio , 
quantunque fuori della fua Provincia fi). 
Quiftione X. Poco tempo dopo ebbe il Papa una 
inforno g ran quìftione coll’ Imperadore a cagione 
' di certi Vel'covadi, la quale era comin- 
ciata due anni prima . Imperocché nel 
122?. l’ Imperadore mandi) al Papa il 
Giudice di Bari , che eli nominò alcune 
perlbne , tra le quali defidcrava ITmpe- 
radore, che ne fodero elette due per riem- 
piere la Sede diCapua, e quella di A- 
verla , eh' erano vacanti . Dille il Papa, 
che fopra tal affare non potea prende- 
re una dccifiva rifoluzione, per Parten- 
za di alcuni Cardinali ; e fece fcrivere. 
alcune lettere per l’ Imperadore, che l’In- 
viato non volle prendere , e domandò 
una udienza al Papa , in cui dirte in 
nome dell’ Imperadore , che il Papa gli 
avea conceduta una protezione , che potea 
piò torto chiamarli dirtruzione ; poiché 
tendeva alla rovina della fua perfona , e 
del fuo Regno; e aggiunte r Poiché non 
volete ricevere i Velcovi nominati dall’ 
Imperadore, non ne mandate altri a quel- 
le Chiefe, perché non faranno da lui ri- 
cevuti . 11 Papa fi dolfe coll’ Imperado- 
re di t.A modo di procedere con una let- 
tera del giorno ventefimofectimo di Giu- 
gno 122}. in cui dice (2): Sembrereb- 
be da ciò , che voletle venire a rotta 
con noi ; ni che non potrebbe accadere 
eofa più amara a noi , né di maggiore 
fvant aggio a voi . Imperocché qual fat- 
to vi potrebbe rendere più odiofo che 
quello di vedervi attentare una ufurpa- 
zione intollerabile contra la ccelefiaftica 
libertà i che dunque l non avremo noi 
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nel Regno di Sicilia, ch’é un patrimo- 
nio della Santa Sede, la facoltà, che ab- 
biamo in Francia , In Inghilterra , in 
Ilpagna, negli altri Regni CriHiani , e 
nell’ Impero medefimo? Conchiude, dan- 
dogli quello configlio: O difapprovate il 
vollro Inviato, te parlò in tal modo d*. 
fuo capo ; o confettate il voftro fallo , 
te quello fu per ordine voftro. 

Due anni dopo , cioè nel mete di 
Settembre 1225. il Papa provvide di 
fuo proprio moto ($), lenza partecipar- 
lo all’ Imperadore , a cinque Chiefe di 
Puglia vacanti da lungo tempo , Ca- 
pua, Salerno, Brindili, Conza , e Aver- 
ta . Vacava 1 ’ Arcivcfcovado di Caput 
da tre anni prima per la morte di Rai- 
naldo morto di fubito nel t22 2. (4). 
Il Papa vi trasferì Jacopo Vefcovo di 
Patti in Sicilia. Trasferì a Salerno Ce- 
lano di Alagno Vefcovo di Famagorta 
in Cipro, ma nativo di' Amalfi , uomo 
dirtinto per nalcita , per dotti-ina, e per 
Firtù . L’ Arcivcfcovado di Salerno era 
vacante da più di cinque anni dopo la 
morte di Niccolò Agello, accaduta nell’ 
underimo giorno di Febbraio r22o, (5), 
e l* Arcivcfcovado di Brindifi vacava 
parimente da lungo tempo , quando 
Onorio Papa vi ordinò Pietro Abate 
di San Vincenzo -di Volturno, e pri- 
ma monaco di Monte Calino (fi). An- 
drea Priore de Canonici regolari di 
Santa Maria la nuova "in Roma fu 
provveduto dell* Arcivcfcovado df Con- 
za, picciola Città lull’Ofanto nel Prin- 
cipato Ulteriore (7). Finalmente il Ve- 
teovado di Averta , vicino a Capua , 
fu dato a Giovanni Arcidiacono di 
Atnalfi (8) . Diede il Papa notizia ali’ 
Imperadore della promozione di quelli 
cinque Prelati cqit una lettera in data 
di Rieti del di ventefimoquinro di Set- 
tembre 1225. conlegnandola al nuo- 
vo Arci vefcovo di Salerno . Vi alle- 
ga per ragione della fua condotta la 
lunga vacanza di cpjetfe Chiefe , la 
quale era cagione eh egli e Plmperado- 
re ne veniflero rimproverati ; c preten- 
de di avere feelti leggerti cosi mente- 
• • voli 
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voli da non poter edere che non gli fie- 
no cari(i). Ma l' Impcradore non fi ap- 
pagò di quelli complimenti, e riguardan- 
do quella promozione , come fatta in tuo 
pregiudizio , non perniile che queiH Pre- 
lati fodero ricevuti nelle fue ChielWNon 
accolte nè pure per Abate di Sa* Loren- 
zo di Averfa Niccolò Monaco di Monte 
Cafino , ehe andò a ritrovarlo in Sici- 
lia con alcune lettere del Papa. 

Ferdinando III. Re di Cartiglia, an- 
noverato tra' Santi, non comportava pa- 
rimente non altrimenti che Federico, 
che nel fuo Regno fi rtabilifTero i Ve- 
fcovi fuo mal grado, peròeffcndo fiato il 
Vefcovo di Segovia eletto fenza fuo af- 
fcnfo, quantunque la elezione forte fiata 
confermata, lo collrittl'e a ufcire del Ve- 
fcovado , e .gli fece fcqueftrare i fuoi 
beni. Rodrigo Arcivelcovo di Toledo, 
« alcuni altri Velcovi della Provincia 
6 doll'ero con Papa Onorio, che fcrilTe 
al Re in querti termini (a) : Per qua- 
lunque riguardo abbiamo per voi, non 
portiamo iufingarvi in quella occafione, 
lenza offendere la nollra colcicrrza, eia 
vollra ; non folo pel merito perfonale del 
Vefcovo eletto, ma per generale confi- 
derazionc della libertà dell'elezione, che 
deggiono i Re lalciar tutta intera. E' 
la lettera del terzo giorno di Aprile 1225. 
Noi abbiamo veduto però che durante il 
nono fecolo, dappoiché Luigi il Buono 
ebbe riftabilita la libertà dell’ elezioni 
col capitolare di Attigni nell’ 822. non 
fi facevano effe , che coll’ affenfo del 
Re (3). Fin dal primo parto, ch’era lo 
rtabilirc un Vefcovo Visitatore nella Chie- 
fa vacante , ne dava il Metropolitano 
avvifo al Re e nel decreto delia elezio- 
ne fi accennava efpreffamente , ch'era 
fatta col fuo affenfo (4). 

XI. Engclberto Arci vefcovo di Colo- 
nia s’avea fatti molti poffenci nemici 
per lo fuo zelo per la giuilizia; ma il 
piò implacabile fu Federico Conte d’ 
Ifemberg filo parente Cj). Egli era pro- 
tettore dell’ Abazia di Efenda Monalìcro 
regio di Vergini ; ma in luogo di proteg- 
gerla, non s Y affaticava in altro che nel 
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Taccheggiarla ( 6 ) . Levò gli Scultori , o 
Baili , che ne dipendeano , mal grado dell' Anno 
Abadeffa, e delle Religiofe ; e ne (labili G.C. 
di nuovi. Aggravò i fudditi dell’ Abazia *** 5 » 
d’impofizioni c di tributi eccedenti. An- 
dò fpeffo r Abadeffa a Colonia con le fue 
R eligiofe a dolcrfi delle fue violenze , pri- 
mieramente all’ Arcivefcovo Teo, Lirico 
indi ad F.ngelberto, ma If confiderazio- 
ne della parentela li portava a dilfimu- 
lareil male. Alcuni anni dopo Papa Ono- 
rio, e I* Imperador Federico fianchi del- 
le lagnanze delle Religiofe , ne fcrif- 
fero alcune premurofe lettere ad Engel- 
berto, che fodamente avvertì il Conte 
a correggerli; e pafsò fino ad offerirgli 
una penlione fopra le -fue proprie ren- 
dite , purché non abufaffe dei fuo di- 
ritto di Protettore. Ma egli in luogo 
di profittarne, fi lagnò co’ fuoi parenti 
e co’ fuoi amici, che voleffe 1’ rt rei ve- 
fcovo fpogliarlo de’ fuoi averi ; e querti 
lo eccitarono maggiormente, per modo 
che rìfolvette di dar la morte al Prelato, 
affidandoli* principalmente nella propria 
poffanza, e nelle fue grandi alleanze, che 
pareva a lui che lo mmeffero in irtato 
di tutto intraprendere fenz’ alcun timore. 

L’ Abate a’ Urlperg , che fcrivea nel 
medefimo tempo (7) , accenna ancora 
un’altra cagione, che animò Federico a 
quello intraprendimento , cioè la indì- 
(crezione de’ predicatori della Crociata, 
particolarmente di Giovami dell'Ordi- 
ne de’ Frati Predicatori , che rinfacciava 
agli uomini le loro colpe in pungenti 
modi, e avanzava delle maffìme fin al- 
lora non piò intefe (8). Era probabil- 
mente collui Fra Giovanni il Teutoni- 
co, di poi Generale dell’Ordine. Segui- 
ta l’Abate d'Urfperg: quantunque pof- 
fano quelle maffìme effere follenutc co- 
me vere, tuttavia produffero molti mali, 
perchè gli uditori le prefero in altro len- 
to, e fi difpofero maggiormente a com- 
mettere dell’ enormi /colpe , come fu 1’ 
uccifione di Engelberco Arcivefcovo dì 
Colonia e di molti Sacerdoti . Impe- 
rocché alcuni dicevano : Io farò de’ de- 
litti, poiché prendendo la croce diver- 
B 2 rò 
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r ò innocente, e foddisferò ancora perle 
A*J*2 colpe altrui ; donde nacque , che molti 
di G.C. (cellcrati morti impenitenti , che l'areb- 
,l2 5 * bero Itati l'epolti ne’ campi a guifa di 
animali , ricevettero la fepoltura ecclcfia- 
ilica . Cosi parlava quello Abate. 

Dopo la fella degli Ognilfanti-del 1225. 
andò 1 ’ Arcivefcovo di Colonia a Soull 
In Vellfalia, per trattar la pace col Conte 
Federico (1) che vi andòfiarimenre, ac- 
compagnato da’ Tuoi due fratelli Tierri 
Velcovo di Munfter , ed Engel berrò elet-, 
to Velcovo di Olnabrug, e da molti altri 
parenti ed amici . Dopo tre giorni di 
colloquio non fi poti ritrovare fpediente, 
che appagale Federico. Ma 1 ’ Arcivefco- 
vo ricevette una letterale l’avveniva del 
dilegno formato contra la Tua vita. La 
Ielle al Velcovo di Minden, ch’era pre- 
fente, e che gli dille (2) : In nome di Dio, 
Signore , guardatecene , non loto per vo- 
flro interelle , ma per quello della nolira 
Chiefa, e di tutto il Parie. Alcheegli 
rilpofe : Io fono in un grande impaccio, 
perchè, tacendo, mi accader! la dilgra- 
zia ; le lo manifcilo loro , diranno 
ch’io li calunnio. Da quello punto in 
poi rimetto il miocorpo e l’anima mia 
nella divina provvidenza . Calpefiò la 
lettera di avvilo , e la gittò alle fiam- 
me. Di poi entrò nella Cappella col Vc- 
feovo di Minden, e fece a lui una con- 
feflion generale della l'uà vita con ab- 
bondanti lagrime, e lo fece anche per 
difporfì ad una dedicazione di Chiela , 
che dovea fare il giorno dietro (q). 

Allora il Conte Federico, permeglio 
celare il fuo malvagio difegno, finte di 
accettare la pace propofla (4) dall’Ar- 
civefeovo, che gli diffe: Cugino mio, 
noi anderemo anche molto lietamente 
inficine alla Dieta, che il Re dee tene- 
re a Nurimberga. 11 Conte prele con- 
gedo da lui , c ritornando alla fua gen- 
te , diede gli ordini lboi per l’imbofca- 
ta, e per la efecuzionc del fuo difegno. 
Era il venerdì dopo la fella degli Ogni (Tan- 
ti , fettimo giorno di Novembre. Por- 
tandoli l’ Arcivefcovo verfoSuelma ( 5^, 
ch'era il luogo , dove avea da dedica- 
re la Chiefa , ricevette parimente al- 
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tri avvilì per cammino , che non gl’ 
impedirono di continuarlo . Finalmen- 
te fui tramontar del giorno giunte al 
luogo dell’ imbofeata , ch’era una ces- 
ta (brada cavata in cima di un monte j 
e (moli il legno gii fi avventarono 
addolfo- le genti di Federico, che ani- 
mate dal loro padrone gli diedero mol- 
ti colpi di fpada , e di coltello, lardan- 
dolo morto l'opra la llrada (6). Nella 
medi-lima notte un cavaliere della fua 
compagnia fece portare il corpo a SueU 
ma ; ma il Parroco non permifc, che 
vi foffe pollo, perchè non ne rimaneHe 
pdluta , elfendo quello tutto infangui- 
nato . Fu poi trasferito al Monillero di 
Berg , dove fu mcITo in depofito (7); 
e lavandolo , per rivellirlo , contarono le 
lue ferite fino al numero di quarantalet- 
te. Fu portato poi in Colonia, e qui- 
vi fatto bollire, per poi arrecare le of- 
fa alla Dieta (8) . Era la iella fracat 
fata in maniera che appena fi potè rac- 
cogliere i pezzi. Venne uccifo nel de- 
cimo anno del fuo Pontificato. 

XII. Nel fa bbato giorno quindicefimo Errico 
di Novembre, deilinato alla elezione, Arci»«- 
Errico Prevolto di Bonna fu eletto Ar- f co, ° di 
civelcovo di Colonia, per cura di Tier- ( - olonl » • 
ri Arcivefcovo di T rescrii Dappoiché fu 
collocato nella fua Sede pontificale , gli 
Offiziali del defunto Arcivefcovo gli fe- 
cero querela della fua morte q e pol'cro 
fopra le fue ginocchia la infanguinata ca- 
micia, ch'era fiata trovata foira il fuo 
corpo. Errico giurò, che avrebbe p racco- 
nta per tutto il corlo di fua vita la ven- 
detta di quella morte , c in fatti non rifoar- 
miò nè fatica, nè danaro (9). Andò a 
Franclort, dos-c il giovane Re teneva 
una Dieta ; e vi fece portar il corpo del 
fuo predeceffore . Fu prelenrato al Re 
Errico , e a’ Signori con la infanguinata 
camicia, e quelli, che marciavano avanti 
al corpo, aveano la fpada alla mano co- 
me al folito, e gridavano contra Fede- 
rico urcifore. Tutt'i circofianti furono 
commofiì a quello fpettacoio, principal- 
mente il giovane Re, a cui dolca di 
Engeiberto come di padre. Rinnovò il 
bando di Federico già pronunziato alla 

Dieta 
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Dieta di Nurimberga, e dichiarò tutt’i 
fuoi feudi e gli altri tuoi beni confil'ca- 
ti , e tute’ i Tuoi vaflalli adoluti dal 
giuramento . Furono prometti a nome 
dell’ Arfivefcovo eletto mille marchi di 
argento a chi gli Avede dato in Tuo po- 
tere Federico . 

Avendo polcia Errico ricevuta la in- 
fetti tura dal Re , fi portò a Magonza 
col corpo del fuo predeccdbre , per in- 
tervenire al Concilio, che Corrado Le- 
gato Vefcovo di Porto vi tenne con mol- 
ti altri Vefcovi (i), e molti Abati, du- 
rante l’Avvento del medettmo anno 122S. 
Il Legato tocco gravemente l’animo dalla 
uccifione di Engelberto , molto il com- 
mendò nel lermone , che fece nel Con- 
cilio, chiamandolo martire, e proponen- 
dolo per efempio a’ Vefcovi , che dava- 
no in feudo a’ loro nipoti , ed agli al- 
tri loro parenti i beni delle Chiefe , o 
didimulavano le loro ufurpazioni . Poi 
fcomunicò il Conte Federico in pieno 
Concilio , c ordinò che fode la feomu- 
nica pubblicata ogni domenica nelle cin- 
que Provincie, delle quali era Legato, 
cioè Magonza , Colonia , T reveri , Bre- 
ma, e Magdeburgo. In quello medettmo 
Concilio furono prefentate al Leghto al- 
cune lettere di Tierri Vefcovo di Mun- 
fler, e di Engelberto eletto Vefcovo di 
Olnabrug , fratelli del Conte Federi- 
co, il primo de' quali offeriva di purgarfi 
canonicjmente dal lofpetto di aver avu- 
ta parte nella morte dell’ Arcivefcovo ; 
domandava l’altro di edere confagrato. 
Il Legaro rifppfe loro , che inclinava piò 
a perdonare che a punire; e dellinò lo- 
ro il giorno per giullificarfi al Concilio, 
che fi dovea tenere a Liegi . Al Conci- 
lio di Magonza fece il Legato pubblica- 
re nel nono giorno di Dicembre quat- 
tordici Canoni di difciplina , la maggior 
parte contra l’ incontinenza de’ Cherici , 
e contra la Simonia ; il che fa giudica- 
re che quelli due vizi fodero ancora 
molto communi in Alemagna. 

XIII. Nel medettmo anno 1225.1 Ca- 
nonici di Parigi fi querelarono col Lega- 
to Romano Cardinale di Sant’ Angelo , 
che gli fcolari s’ avellerò fatto fare un 
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particolar fuggello (a) , col quale fug- 
gellavano tutti gli atti concernenti gli 
affari della loro Univerfità in pregiudi- 
zio della Chiefa di Parigi , il cui fug- 
gello prima ferviva ad autenticarli. Do- 
po allegate molte ragioni dall’ una e 
dall’ altra parte , gli Icolari fecero ar- 
bitro il Legato della loro caufa , e gli 
confegnarono il fuggello. Il Legato ri- 
lol vendo fui fatto, ruppe il fuggello in 
faccia a tutti ; e profferì la fcomunica 
contra rutti coloro , che da indi in poi 
facedero in Parigi un fuggello per la 
Univerfità . Gli fcolari le ne dolfero 
gagliardamente ; ed edendone fpario il 
romore per la Città , accoriero da tut- 
te le parti alla cala del Legato colf ar- 
mi alla mano. 1 fuoi domeftici chiufero 
le porte , e prefero anch’ edi I’ arme . 
Ma gli fcolari diedero molti alfalti , 
ruppero le porte , gittarono gran quan- 
tità di pietre , e davano in punto di 
prendere il Legato , e la fua gente , 
quando arrivando il Re Luigi da Me- 
lun, e vedendo il pericolo, in cui fi tro- 
vava quel Prelato , vi mandò Cavalieri 
e Sergenti , che refoinlero gli fcolari con 
le minacce, e coll’ armi; e liberarono il 
Legato ed i fuoi , ma non fenza effufione 
di l'angue. Ufcl egli di Parigi feortato ; 
fcomunicando tutti gli tcolari,chegliavea- 
no fatto quell’ inflitto , e quanti aveano 
dal lato loro predata a quegli affillenza. 

XIV. Fu per avventura cagione que- 
lla violenza ufata a Romano Cardinale, 
che indude Papa Onorio a fare nel me- 
dettmo anno una Codiruzione feverilli- 
ma per la ficurezza de’ Cardinali ($). 
Se alcuno, die’ egli , infegue un Cardi- 
nale coll’ arme alla mano , lo percuote 
o Tò prende , ed in qualunque fi fia 
modo ha parte in cosi fatta violenza , 
farà infami, come reo di lefa Maellà , 
proclamato , e sbandito 5 cioè nemico 
pubblico , incapace di tettare , nè di 
fuccedere a veruuo , nè pure ab inie- 
ttato. Saranno le lue cafe atterrate , e 
confittati i fuoi beni. Sarà privo di ogni 
feudo, di ogni offizio, benefizio, o altro 
diritto fpìrituale 0 temporale . Se avrà 
un figliuolo Cherico, polleffore di un be- 
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^S^^nefeio, ne rederà privo, fenza fowan- 
Anno la di ottenerne un altro. Niuno de’ Tuoi 

Ci G.C. £gli U oli .n difeendenti avrà accedo a .ve- 
la^ runa dignità Ecclefiadiea o fecolare , o 
g[ governo di vefun luogo ì non potrà 
ni poftulare , nè edere notaio, nè efer- 
titare verun pubblico minuterò. La fua 
affermazione, o latetlimooianzanon fa- 
ranno fede in giudizia ; e mai non po- 
trà ottenere difpenfa da quefle pene . In 
oltre quello infulto fatto a un Cardina- 
le importerà fcomunica di pieno diritto, 
come fe gfi fodero date polle le mani 
adjoffo con violenza . Sarà quella [co- 
munica dinunciata per tutte le Chicle 
del luogo e del vicinato , fino a tanto 
che i rei rederanno contumaci ; e non 
potranno ottenere l' addottone altro che 
dal Papa col confcnfo de’ Cardinali , e 
particolarmente * dell odefo. 

Quando dovranno edere profciolri, pri- 
ma daranno cauzione di compiere la loro 
penitenza ; poi nelle principali Chicle del 
luogo, e del vicinato cammineranno nu- 
di dinanzi al popolo, e folo in calzoni 
tenendo alcune verghe in mano per el- 
fcrne pubblicamente «fenati . Poi sode- 
ranno oltre mare a fare almeno tre an- 
ni di penitenza, e non ritorneranno in- 
dietro che per una fpezial permiflione 
delia Santa Sede. Quando faranno pro- 
fciolti potranno cercare in giudizia , che 
fia reintegrata la loro riputazione , per 
le ricevute ingiurie, o il pagamento de’ 
loro debiti. Quelli , che avranno fatto 
infulto a Cherici , o a Religiofi della 
famiglia del Papa o de’ Cardinali , faran- 
no puniti a proporzione. Se taluno avelfe 
uccifo un Cardinale, gl’ imporrà il giu- 
dice un gallico cotanto rigorofo, che gli 
fia la vita piu dura della morte. Per altro 
non vietiamo con quanto è detto di fo- 
pra, che il braccio fecolaft el’eguifca 
contra a cotali rei le leggi di quedi 
Principi Cattolici contra i facrileghi ; 
onde le un Principe , un Signore , un 
Confole, un Podedà , od altro Magidrato 
non farà cleguire contra quedi delinquen- 
ti la prefente codituzione, farà feomuni- 
cato egli , e i fuoi Ofhziali , un mefe do- 
po prefa cognizione del fatto . Che fe 
il Popolo trafeura di codringervi il Ma- 
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gidrato, e i fuoi offiziali ; il Pana, Te 
fi ritrova in quel luogo, ne partirà fra 
un mefe co' Cardinali, e non ritornerà, 
che non fi fia prima foddisfatto piena- 
mente ; e fe il Popolo non depone il 
Magidrato , farà malfa la Città l'otto 
interdetto. E' quella codituzione del me- 
fe di Novembre , giorno ventèlimo , 
ia»5- 

XV. Nell’ Ottava degli Ogniffanti , Condii* 
cioè nell' ottavo giorno di Novembre di Ri- 
convocò il Re Luigi un Concilio a • 
Melùn (i) , dove i Vefeovi di Fran- 
cia , in prefenza di Romano Legato , 
domandarono idantemente al Re , e a 

fuoi Baroai, che foffe fatta difamina di 
tutte le caule mobiliari , per le quali i 
Vallai li della Chieta procedelfcro contro 
a qualunque perfona davanti a’ Vefeovi, 
lodenendo che la Chjffa Gallicana era 
in poffeffo di tal giurisdizione. Il Re li 
oppofe, e modrò con prove evidentilfi- 
me , che tal pretendono non era ragio- 
nevole , perchè le caufe mobiliari fono 
puramente profane ; quando non li do- 
mandaffero i mobili nè in virtù di un 
giuramento , nè della fede^ deli' omaggio, 
nè di un tedamento, nè di un matrimo- 
nio; e non appartengono punto al tribu- 
nale ecclefiadico . SolTenca, che il poffeC- 
fo loro era nullo, e che mai non lo a- 
vevano avuto con faputa del Re Filip- 
po fuo Padre, nè fua, attefo principal- 
mente che niuno può peggiorare la con- 
dizione del fuo Signore. Finalmente con 
la mediazione del Legato 1 ’ affare redò 
fofpefo da entrambe le parti. Da ciò fi 
veae fino a qual legno dendeafi fin da 
quel tempo la giurisdizione ecclefiadiea 
per confeflione del Re medefimo . Nel- 
lo dello Concilio fu ragionato lunga- 
mente di fare una tregua tra la Francia 
e l’Inghilterra, e dell affare degli Albi- 
gefi ; ma allora niente fi conchiufe dell’ 
una cofa, nè dell'altra. 

XVI. Nella fella di Sant’ Andrea , Concilio 
cioè nell’ ultimo giorno di Novembre di Bour- 
1215. Romano Legato tenne un Conci- • 

lio a Bourges (z), dove avea chiamato 
il Re, i Vefeovi , gli Abati , e i Ca- 
pitoli dì tutta la Francia, c Raimondo 
Conte di Tolofa , il cui affare era il , 

pria- 
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P rincipal (oggetto della fua legazione . 
ntervenncro a quello Concilio Tei Ar- 
civqlcovi , di Lione , di Reim; , di 
Roano, di Tours,e di Aucb ; l’Arcive- 
fcovo di Bourdeaux era a Roma, la Se- 
de di Narbona era vacante per la mor- 
te dell’ Arcìvelcovo Arnoldo, morto nel 
ventefimonono giorno di Settembre di 
quell’anno 1225. dopo tredici anni di 
Pontificato (t) . Fu feppellito a Ci- 
(leaux ,dov’era fiato Abate: e fuo fuc- 
ceflore fu Pietro Amelino grande Arci- 
diacono di Narbona . Nel Concilio di 
Bourges fi trovarono , oltre quelli lei Ar- 
civefcovi , i Vefcovi luffraganei di nove 


cilio generale 
parte delle 


almeno dalla 


*5 

maggior 


Provincie, in numero di cento incirca 
con gli Abati , i Priori ,c i Deputati de’ 
Csp ; to!i difpolli a porgere orecchio agli 
odiai del Papa (2). Ma vennero in 
dikordia per la preminenza, perchè 1’ 
Arcìvefcovo di Lione pretendea la pri- 
mazia fopra quelli di Sene, c di Roa- 
no ; e l' Arcìvefcovo di Roano fopra 
quelli di Bourges, d’ Auch , e di Nar- 
bona, a cagione forfè delle pretenfioni 
del Re d’Inghilterra fopra quelle pro- 
vincie (3) , Per canfare la divifione, 
che potea nafeere da tal quiltione, s'ac- 
cordarono di feder infieme non come ad 
unConcilio, ma come ad unConfiglio. 

Oliando (ùrono a federe , e vennero 
lette pubblicamente le lettere della le- 
gazione , Raimondo Conte di Tolofa T 
c Amauri di Mentite fi profetaro- 
no. Domandava Raimondo di etere af- 
■foluro dalla fua fcomunica, offerendoli di 
foddisfarc inferamente alla Chiefa, di far 
giufiizia degli Eretici , e di liberarne affo- 
Tutamentc le file terre ; di rillabilirvi l” 
ubbidienza della Chiefa Romana, la pa- 
ce e la«ficurt"Z 7 a , e di compenfare i dan- 
ni , che il. Clero vi avea loffcrai . All’ 
oppollo domandava Amauri, che la Con- 
tea di Tolofa, e le altre terre del Con- 
te Raimondo il- Vecchio gli folfero re- 
(lituite , come quelIe,ch’erano (late do- 
nate a fuo padre, e a lui da Papa In- 
nocenzo III. e dal Re Filippo, di cui 
mollrava le letrcre . Aggiungendo, che 
Raimondo era flato fpogliato dal Con- 


:iu- terre , che ancora occupava Avno 
allora. E poiché Raimondo offeriva di 1)1 G.C, 
fare verfo il Re, eia Chief3 Romana, I22 5 « 
tutto quel che dovea per mantenerli lo 
fiato; domandò Amauri, che fi fogget- 
talfe al giudizio di dodici Pari di Fran- 
cia. Raimondo rifpofc : Ricevati Reti 
mio omaggio , e pronto fono a fotto- 
pormi a quello giudizio; altrimenti cre- 
derei di non edere tenuto per un Pari. 

Dopo molte contefe dall’una, c dall'al- 
tra parte, ordinò il Legato agli Arcive- 
feovi di delibe'rarne «alcuno co’ fuo fuf- 
fraganei , e di dargli i loro pareri medi 
in ifcritto . Indi profferì la fcomunica 
centra tutti quelli , che feopriffero la lo- 
ro opinione , dicendo che volea mandar- * 
le al Re : così non fi decifc nulla in- 
torno alla Contea di Tolofa. 

XVII. Indi permife il Legato a' Proc- Il Papa 
curatori de’ Capitoli , che ritomaliero ne' domanda 
loro paefi , ritenendo i foli Prelati . Ma P re * 
temettero i Proccurarori,che vi folle in “* 
quello congedo qualche artifizio (4), e 
che dopo la loro partenza non fi de- 
cretate qualche cola in pregiudizio de* 

Prelati allenti . Imperocché quelli De- 
putati erano più fpcrimentati , e più 
capaci col loro ampio numero di far 
fronte al Legato . Dopo aver dunque 
lungamente deliberato , mandarono al 
Legato i Proccuratori delle Chicle Me- 
tropolitane , ohe gli differo : Signore, 
abbiamo udito dire, che voi avete al- 
cune lettere fpcziali della Corte di Ro- 
ma , per efigere prebende in tutte de 
Cbiefe Cattedrali, e Conventuali, on- 
de ci maravigliamo grandemente , che 
non abbiate fatta quella propofizione noi 
Concilio alla noftra prel’enza , poiché 
quella rocca noi principalmente. Vi pre- 
ghiamo dunque a non introdurre quello 
Icancfalo nella Chiefa Gallicana : perchè 
fe anche alcuni particolari vi acconfen- 
tiffero, farebbe invalido il loro confen- 
fo in un affàr generale , a cui il Re e 
tutt’i fuoi ludditr fono difpolli ad op- 
porli anche cel pericolo della vita , per • 

prevenire il rovefeiamento del Regno, 

e del- 
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T c della Chiefa. Ora il motivo del oo- fpedizioni . Se ne vede già , dicevano 
Akho ftro timore è quello, che non ne abbia- efli , la fpcrienza : poiché al prefence 

Ci G.C te v 0 i parlato agli altri Tcgni , ed abbia- traggono gli affari in lungo , anche do- 

,zl 5* te commelfo ad alcuni Vefcovi , o ad no di aver ricevute le retribuzioni, o 
alcuni Abati di rii'erbare al Papa le la ficurezza di averle. Così fi mettereb- 
prebende, che venifTero a vacare. be la giuflizàa in pericolo, efarebberoi 

Sopra quella rapprefentanza volendo fupplicaot' ridotti a morire lu le porte 
il Legato ritrarre il loro alfenfo, mollrò de’ Romani, i quali eferciterebbero un 
per la prima volta lettera originale del affoluto dominio. In oltre edendo l’a- 
Papa ; con cui elìgea da ciafcuaa Chie- varizia iafaziabile , farebbero per altri 
fa Cattedrale due prebende , una dal quel che ora fanno per fe medefìmi : e 

Capitolo , l’altra dal Velcovo ; e cosi proccurebbero alle Jor genti maggiori 

ne’ Monilleri , dove le mente erano fe- doni di quelli , che fi ulano oggidì. Le 
parate, una dall’ Abate, l'altra dalla Co- ricchezze grandi renderebbero i Romani 
munita i cioè una porzione Monacale da fenza fenno: e la difeordia tra le pode- 
ciafcuno. Allora rappreftntb il vanrag- rofe famiglie cagionerebbe alcune ledi- 
gio che ne potrebbe ritornare -, cioè che zioni atte a rovefeiar la Città . Final- 
non farebbe più permeilo a quelli, che a- mente quando anche i Prelati prefenti 
vevano affari nella Corte di Roma di of- fi ’obbligaffero , non vorrebbero i loro 
ferir cofa alcuna, nè a’ Romani di ri- fuccellori accettare quello impegno, e 
cevere: e che in tal modo fi leverebbe non ratificherebbero l’obbligo. Cpnchiu- 
alta Romana Chiefa lo fcandalo dell’ a- fero , pregando il Legato , che fi la- 
varizia. 11 Procuratore dell’ Arcivefco- feiafle commovere dello zelo per la Chie- 
vo di Licne rifpofe: Signore , noi non fa univcrfale, e particolarmente per la 
vogliamo edere fenz’ amici in Roma, Chiefa Romana, temendo che fe rendea- 
nc renderci elenti dall’ ufarvi atti di fi l’ opprcifion generale , non folte ta- 
libcralità . Altri allegavano molti in- le anche la ribellione. Parve il Legato 
convenienti: imperocché , diceano, per grandemente commoflò a tali ragioni, e 
ricevere l’entrate di quelle prebende , vi dille che quando era in Roma, non a- 
farà in ciafcuna Diocefi , o almeno in vea mai acconfentito a quella efazione, 
ciafcuna Provincia, un Proccuratore Ro- e che non ne avea ricevute le lettere, 
mano, che non viverà a fue fpcle, ma le non dopo edere entrato in Francia, 
farà grandi efazioni fopra le Chicle, c eoe avea provata grande afflizione. Che 
fotto il nome di Proccuratore efercite- quanto avea propollo in quedo partico- 
rà le facoltà di Legato. 11 Papa, quan- lare, era colla tacita condizione che 1’ 
do gli piaccia , ordinerà a quedo Proc- Impero , e gli altri Regni vi avellerò 
. curatore d’ intervenire all’ elezioni in acconfentito : c’ che non ne avrebbe 
fuo nome: cosà coll' andar del tempo 1’ più fatta parola , fino a tanto, che fi 
elezioni fi troverranno devolute alla Cor- lode avuto quedo alfenfo, che non ifpe- 
tc di Roma , che nella maggior parte rava d’avere. 

delle Chicle collocherebbe Romani , o II Legato dichiarò ancora in quello 
genti a fe di vote: coficchè i Pinati del Concilio, che il Papa avea data facoltà 
paefe, e i Principi non vi avrebbero a due Vefcovi di deporre tutti gli Abati 
più veruna parte. di Francia, fecondo il parere di quattro 

Aggiunterò, che fc la entrata di que- Abati , che avea mandati a vifirare le 
de prebende era diftribuita con propor- Abazie di tutto il Regno, ed a correg- 
zione , tutta la Corte di Roma arric- geme i difordini . Il che avendo udito i 
chirebbe, poiché rifeuoterebbe più che il Vefcovi, c vedendo che dietro a quella 
Re medefimo, donde ne feguirebbe, che commilitone avrebbero elfi perduto ogni 
i più grandi della Corte di Roma fdc- giurifdizione fopra le Abazie , dichiararo- 
gnerebbero di afcoltare lecaufc, e i lo- no, che fin che aveano vita , non avrebbero 
ro inferiori farebbero con difpiacere le permeilo che veoide ciò efeguito. Cod 

fili 
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gli ordini del Papa tanto fopra le pre- 
bende , quanto fopra la depofi 7 ione de- 
gli Abati, rimafero iofpefi. Allora mol- 
ti dottori o maellrì delle arti a Parigi 
in numero di ottanta in circa , i quali 
erano flati a parte dell’ infulto fatto al 
Legato , gli domandarono nel Concilio 
l’ affoluzione della fcomunica , che avea 
data contra di loro , ed incontanente 
l’ottennero . 

Luigi XVIII. Nel feguentc anno 1226. nel 
vili. Mercoledì ventefimottavo di Gennaio 
prende la }< e Luigi Vili, e Romano Legato 
Croce .. tennero a Parigi un Concilio Naziona- 
/Ubiecfi.' ì > n cu * *1 Legato cqil' autorità del 
Papa fcomunicò Raimondo Conte di To- 
lofa, ed i complici fuoi (i), e confermò 
al Re e a’ fuoi eredi in perpetuo il diritto 
, fopra le terre di quello Conte come 
quelle di un Eretico condannato . Nel 
medefimo tempo Amauri Qmte di Mon- 
forfe, e Guido fuo Zio cedettero al Re 
ed a’ fuoi eredi ogni diritto , che avea» 
• no nelle medefime terre , e gliene die- 
dero le loro lettere (a) . Nel feguente 
Venerdì trentèlimo giorno di Gennaio, 
il Re , dopo averne maturamente deli- 
berato , ricevette la croce dalle mani del 
Legato, unito quali a tutt’ i Vèfcovi,e 
a’ Baroni del fuo regno, per eftermina- 
rc gli Albigeli -• ed il Legato tocco da 
auelto zelo del Re e de’Signori , man- 
dò per le Provincie del Regno alcuni 
Predicatori per eccitare alla crociata con- 
tra quelli Eretici , con Indulgenza Ple- 
naria , e difpenfa da ogni lorta di vo- 
ti , fuor quello del viaggio di Gerufa- 
lcmme. Soggi unfe coll’ aflenfo di alcuni 
Velcovi , che in favore di quella impre- 
ca prometteva al Re per anni cinque 
centomila lire l’anno, della decima, che 
| fi rifeuotea dal Clero,; e fe quella non 
folle fiata fufficiente , vi farebbe flato 
fupplito col teforo della Chiefa . Efi- 
geafi la decima a nome del Papa , che 
lapplicava come gli pareva a propofìto. 
Nella quarta Domenica di Quarefima di 
quell’anno 1226. ch’era nel giorno ven- 
tennio di Marzo , il Re convocò anco- 
ra a Parigi un Concilio, o Parlamento, 
e dopcf*'avervi ampiamente trattato col 
Fleury Tom. XII. 

T -, (O Tom. 1 t. C ohe. f. 300. to' Chr. Tur. 
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Legato, co’Vefeovi, e co’ Baroni dell’ 

affare degli Albigeli , fece fpedire alcu- Anno 
ne lettere a tutti quelli , che gli erano nl G.C. 
debitori di fcrvigio militare, che andaf- 
fero a ritrovarlo a Bourees , bene e de- 
bitamente armati nella quarta Domenica 
dopo Pafqua , cioè nel dicialfettefimo 
giorno di Maggio. 

XIX. Fin dall’ anno precedente avea Concilio 
Papa Onorio mandato in Inghilterra -il <•' 
Dottore Ottone, che prefentò al Re Er- 
rico alcune lettere concernenti ad alcuni 
gravi affari , della Chiefa Romana (3). 
Avendone il Re intelo il contenuto, ri- 
fpofe che non potea decidere da fe folo 
quel che riguardava generalmente tutt’i 
Cherici, e tutt’i Laici del fuo Regno. 

Sicché per configlio del Cardinale Ste- 
fano di Langton Arcivefcovo di Cantor- 
beri , rimile il. Nunzio all’ Alfemblea 
che convocherebbe a Ouellminller per 
l’ottava della Epifania . Quello giorno 
dunoue tredicelìmo di Gennajo (4), fe- 
lla di Sant’ I lario , fi tenne un Conci- 
lio, 0 Parlamento, al quale intervennero 
molti V"efcovi,e altri Prelati co’ Signo- 
ri per intendere l’ordine del Papa. Al- 
lora il Nunzio Ottone Ielle pubblica- 
mente la bolla , che contenca la mede- 
fima propolla, fatta da Romàno Legato 
al Clero di Francia raccolto a Bour- 
ges . In quella Bolla il Papa diceva in 
folianza: Da lunghiffimo tempo la Chie- 
fa Rgmana viene fereditata , e tacciata 
di avarizia per gli regali, eh’ ella rice- 
ve , e per le gran lomme di danaro , 
che in clfa fi fpargono per la l’pedizio- 
ne degli affari . Cagione di quello Man- 
dalo è la povertà della Chiefa Roma- 
na , che non potrebbe follcnerc la fua 
dignità , nè pure avere il fuo necelfario 
mantenimento, fenza il foccorfo de’ fuoi 
figliuoli. Ora perconfiglio de’noflri fra- 
telli Cardinali abbiamo trovarci un mo- 
do di fare celiar quello fcandalo , e di 
efcrcitar la giullizia a Roma gratuita- 
mente , fe volete acconfentirvi j ed è 

3 uc(to : che da tutte le Chicle Catte- 
rai! ci diate due prebende , una dalla 
parte del Vefcovo, l’altra del Capitolo* 
e così de’ Monifleri , dove le menfe 
_C dell’ 
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dell’Abate , e del Convento fono fepa- 
rate , una porzione monacale da cia- 
' fcuno. 

Il Legato adduffe molte ragioni per 
far si che i Prelati acconfemiffero alla 
domanda del Papa: ed eflt.fi ritirarono 
per deliberarne . Indi poi Giovanni di 
Bedfort Arcidiacono dille al Nunzio 
in nome loro : Signore, quella propofi- 
zione riguarda in particolare il Re d' 
Inghilterra , e in generale tutt’ i Pa- 
troni delle Chiefe del Regno , gli Ar- 
civefcovi, i Suffragane! , e una infinità di 
altri Prelati. Il Re è infermo, e molti 
Prelati fono anche allenti ; ed effendo 
lontani , non polliamo darvi rifpoda , 
poiché quella tornerebbe in loro pregiu 
dizio . Allora Giovanni Marefciallo, e 
altri Inviati dal Re andarono a tutt' t 
Prelati , che aveano Baronie immedia- 
tamente dal Re, proibendo loro ffretta- 
mentc d' impegnare alla Chiefa Roma- 
na i loro feudi laici , per modo che il 
Re rimanelfe privo del fervigio, eh’ elfi 
dovevano a lui . Il che avendo intefo 
il Nunzio Ottone , deputò la giornata 
a coloro , eh’ erano prefenti , perchè G 
ritrovaffero nello dello luogo. alla metà 
di Quarefima , affine che avelie tempo 
di farvi andare il Re, .ed i Prelati af- 
fenti ; e fi poteffe allora diffiniré l’affa- 
re. Ma i Prelati, che quivi erano, non 
vollero ricevere il prefiffo termine, len- 
za l’ affenfo del Re , e quello degli af- 
fanti . Così ritornò ciafcuno nel fuo 
paefc. 

XX. Frattanto il corpo dell’ Arcive- 
feovo Engelberto fu trafportato in Co- 
lonia, e feppellito a San Pietro nel ven- 
tefimofefto giorno di Febbraio 1226. 
dal Legato Corrado Vefcovo di Porto. 
Riferifce il Monaco Cefario un gran 
numero di miracoli fatti per fua intercef- 
fione, e dice(i), ch’erano dati neceffa- 
rj per dichiarare la fua fantità , perchè , 


vivendo , non era folito nè di predica- 
re , nè eli praticare gii efcrcizj ipi ritua- 


li . Nel racconto di quedi miracoli tro- 
vo due fatti notabili : 1’ uno che i laici 
ignoranti credevano i loro voti più ef- 
ficaci , quando li facevano all’ aria apcr- 
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ta, che fotto ad un tetto; Paino, che 
allora fi ufava offerire a’fepolcri decan- 
ti le figure di cera delle parti, eh’ erano 
date ri lanate , come farebbe de’ piedi e 
delle mani . 

Tenne il Legato Corrado un Conci- 
lio a Liegi (z), dove per ordine fuo fu- 
rono condotti i due Vefcovi di Mun- 
der od Ofnabrug fratelli del Conte Fe- 
derico, c avuti in fofpetto d’edere da- 
ti fuoi complici nell’ uccifione dell* Arci- 
vefeovo Engelberto . Non potendoli Quel- 
li giudicare , il Legato coll’ affenfo di 
molti Vefcovi prefenti al Concilio li 
mandò al Papa, per edere cfaminatif;), 
dichiarandogli intanto comefofpefi. An- 
darono dunque a Roma, e con edi an- 
dò il Conte Federico . Dopo effervi di- 
morati qualche tempo , furono depodi , 
non avendo nqtuto giudicarli da que- 
da colpa , della quale venivano acculati 
da’ proccuratOTi della Chiefa di Colo- 
nia , e dalle lettere de’ Signori . Poco 
dopo mori il Vefcovo di Munder di ram- 
marico , prima che ritornaffe nel fuo 
paefe. Frattanto Errico Arcivefcovo di 
Colonia fu contagrato nella fua Chiefa 
Metropolitana dall’ Arcivefcovo di Ma- 
gonza nel ventèlimo giorno di Settem- 
bre. vigilia di San Matteo iz?< 5 . in 
prefenza di tutc’.i Suffragane! di Colo- 
nia , e di Jacopo di Vitrì Vefcovo di 
Acri . In quedo medefimo giorno effen- 
do Errico avanti all’ altare , ordinò a 
Celano Monaco di Eillerbach di fcrivere 
la vita dell’ Arcivefcovo Engelberto ; c 
perchè fi andava feufando ; Errico co- 
mandò al fon Priore , eh’ era prefenre , 
di farlo ubbidire. La feri Ile Cefario nel 
medefimo anno tzz 6. ed io feguitai 
principalmente la fua relazione. 

Non avendo il Conte Federico potu- 
to ottenere a Roma il perdóno defidera- 
to, andò a Liegi travedilo (4) ; ma vi 
fu riepnofeiuto , e venduto piò di due- 
mila' marchi d’ argento all* Arcivefcovo 
Errico, poi condotto a Colonia nel gior- 
no di San Martino , e. tre giorni oopo 
giudiziato in queda maniera. Fu dillefo 
per terra , dove il carnefice gli ruppe le 
braccia e le gambe a colpi di (cure. 
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e ne ricevette fino a Pedici Tenia dolerli, 
• tanto era pentito del fuo delitto, dalui con- 
felfato molte volte in particolare , ed in 
pubblico . Dopo effere (lato così fracaffato, 
fu porto l'opra una ruota foilevata fopra un 
pilartro di pietra fuori della Città vicino 
ad una delle porte, e virte quivi fino alla 
mattina, orando, e raccomandandofi alle 
orai ioni degli atlanti . Così terminò la 
vita 7 ! Conte un anno dopo del fuo delit- 
to nel mefe di Novembre 122 6. 
Lagnanze XXI. Indicò 1 ’ Imperador Federico 
dell' Im- una Corteo Dieta generale dell’ Impero 
pcrador a Cremona dopo la Pentecorte , che in 
Federico. qp e ft’ anno jiz 6 . fu nel dì (ettimo di 
Giugno (i). Ma molti credettero in Ale- 
magna , che i Cardinali e la Corte di Ro- 
ma averte impedito, che quell’ Artemblea 
fi tenefle. L’ Imperadore fece dunque in- 
tendere a' Baroni e a’ Cavalieri feudatari 
del Regno di Sicilia, che fi difponeffero 
afcguirlo in Lombardia, e di raccoglierti 
a Pefcara , dove facea fuo conto di ri- 
trovarti nel fedo giorno di Maggio (a). 
In effetto vi andò, e di là nel Ducato 
di Spoleti , e commife agli abitanti che 
lo feguitaftero in Lombardia ; la qual 
cofa negarono elfi di voler fare tenia 
ordine del Papa, del quale erano Vaf- 
falli . Replicò i Imperadore il fuo co- 
mandamento con più gagliarde lettere, 
con minaccia di una certa pena. E quei 
di Spoleti mandarono quelle lettere *al 
Papa, che feriffe all’ Imperadore, ch'egli 
fi tcnea grandemente offelb di quel modo 
di procedere'* Punto l’ Imperadore dal 
fuo canto , rifpofe al Papa , come da 
pari a pari, il che gli trarte all’incon- 
tro una replica ancora più.afpra. 

L’ Imperadore diceva in Portanza (j): 
Voi mi trovafte , contra l’opinione di 
tutto il mondo , e il configlio de' Signo- 
ri , difpollo a feguitare i votiti vole- 
ri , per modo che non v’ ha memo- 
ria che niuno de’miei predecertori fia 
(lato tanto di voto alla Chiel'a . Tut- 
tavia , quando erta prefe la mia tutela 
nella mia infanzia , Papa Innocenzo 
mi mandò nella Puglia alcuni nemici 
fotto nome ili difenlòri ; e follerò fui 
trono di mio Padre uno rtraniero , che 
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non contento dell’ Impero afpirò al Re- 
gno di Sicilia. Parla di Ottone. Paf- Anno 
landò poi a Papa Onorio , gli dicea : 1)1 G.C. 
Voi con le vortre collituzioni volete di- 
minuire l’antico diritto de’ Re di Sicilia 
nella elezione de’ Prelati ; e contra l’ ufo 
ricevuto, avete f fenza parteciparmelo, 
collocate alcune perfone in alquante Chie- 
fe vacanti. Dopo il mio ritorno nel Re- 
gno di Sicilia, io dilcacciai i ribelli, e 
voi delle ricovero a gente , che mi era 
fofpetta. Finalmente l’ Imperadore facea 
valere il fuo diritto di difeofor della 
Chiefa , e offeriva di rendere giurtizia 
nella fua corte a chi fi dolcffe di lui. 

XXII. Il Papa rilpofér Quantoa’ Si- Rifpofta 
gnori fi vede quali configli vi hanno dato d ‘ 1 P *P** 
dagli atti autentici fuggcllati co' loro fug- 
gefii, che fono negli Archivi della Chiela; 
e quanto a’ voftri predecertori (4) , fc con- 
fidererete gli ultimi , non era meifiere di 
grandi denti per fuperarli nella fommif- 
iione alla Chiela . Ma le vi rivolgerete più 
indietro, conofcerete quanto fietc inferio- 
re a que’ Principi , che con molte colli- 
tuzioni confermarono la libertà della Chie- 
fa, e l’arricchirono con grandi atti di 
liberalità . Quanto all'attenzione, che la 
Chiefa Romana fi prefe di voi, mante- 
nendovi nella voftra infanzia il Regno 
della Sicilia , finora non facerte altro 
che dimortrame riconofcenza, confcffan- 
do che , dopo Dio , avete avuto dalla 
Chiefa tutto quel che avete , e la voflra 
vita medefima . Donde nafee dunque un 
linguaggio cosi differente? E’ queflo il 
foccorfojch’ era da voi prometto alla Chie- 
fa nel fuo bilogno ? Ricordatevi come 
Papa Innocenzo vi abbia ritrovato fan- 
ciullo e abbattuto alla morte della Ira- 
pcradrice voftra Madre , c come moren- 
do vi abbia lafciato grande, e lollevato. 

Dimoftra come Innocenzo rabbia fofte- 
nuto contra gli attentati di Marcualdo 
e di Diopuldo ; indi aggiunge t 

Riguardo a Ottone , non potete dire 
che fia flato metto fopra il Trono di vo- 
ftro Padre; poiché quello Trono non è 
ereditario . ma elettivo . Ora è noto a 
ciafcuno.che dopo la morte dell’ Impera- 
dor Errico, v’ erano due partiti l’uno 

C 2 per 
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*-» — per Filippo, l’altro per Ottone. Filip- 

ni C*C po . ^ P ritna pretende» di operare per 

D i ó vo *> mi P°‘ Fi P reva lk del buon efito 
1116 • in proprio vantaggio ; e tenendoli fi- 
curo dell’Impero, dirtele le lue l'peran- 
ze fopra la Sicilia . L a Santa Sede vi 
C onpofe , c gl’ impedì qualunque in- 
grelTo in quello Regno ; ma dopo la 
morte di Filippo non potè ricufare la 
corona Imperiale ad Ottone eletto coll’ 
allento comune di tutt'i Signori. Ben 
Collo dimostrò egli la tua ingratitudine, 
dillìmulata dalla Chicfa con la fua loli- 
ta pazienza.' ma quando venne ad alfa- 
lir voi , dccorne era ciò un ferirla nella 
pupilla degli occhi r cercò tute’ i mezzi 
di l'occorrervi ; ed eccitò i Principi Cri- 
ftiani a porgervi la mano. Egli cadde; 
voi approfittalle della fua caduti , e 
in cambio che vi rollava appena la 
ellremità del vollro Regno , pofledete 
ora tutto il fuo Impero . In tal mo- 
do fi prefe la Chiefa voilra madre cu- 
ra di voi , e nella volìra infanzia , e 
nella età più matura: e quello riguarda 
il mio predecelTore . 

Son io lucccJuto a lui nell’amore per 
gl’ intcreflì voflri , e diedi il colmo alla 
vofira dignità, anche in pregiudizio del- 
la mia medefima . Voi prclentemente vi 
dojete.ch’io voglia intraprendere fu i vo- 
flri diritti nella elezione de’Vefcovi; 
irti fe averte efaminati i vortri ferini, e 
quelli di voftra madre , fe ponefte mente 
alle cortituzioni de’ Padri, vedrerte che 
la Chiefa non fa altro che difendere la 
fua libertà. Noi non lappiamo qual fia 
quell’ufo , che foggetta alla voilra vo- 
lontà il giudizio della Santa Sede nella 
elezione de’ Vefcovi : ma non intendia- 
mo di promovere perfone, che vi fieno 
fofpetce , purché i vollri fofpctti fieno 
ragionevoli. Il Papa_.fi duole poi de’ 
mali trattamenti fatti dall’ Imperadore 
all Arcivclcovo di Taranto , e a’ Vefco- 
vi di Catania, e di Cefalù nella Sicilia: 
e dice che in quella occafione,c in tut- 
te le altre farà il dover fuo, per man- 
tenere la libertà della Chiefa ; perchè 
1 ufare indulgenza larebbe reità , e cofa 
nociva allo Hello Imperadore. 
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Il Papa fi giurtifica poi circa a que’ 
ribelli, a quali 1 Imperadore 1* acculava 
che averte dato ricovero : e fòrtiene, che 
la Chiefa dovea predar loro protezione, 
° . P erc b | ^ averte confermato i trat- 
uti^ Ilabiliti dallTmperadorc con loro, 
c a quali egli avea contravvenuto ; o fia 
per altre ragioni. Gli rinfaccia partico- 
larmente la Iba ingratitudine verfo il 
Re di Gerufalemme fuo fuoccro, e dice 
che riufeìrà di ellremo pregiudizio a Ter- 
ra-Santa . Gli rinfaccia la ufurpazione del- 
le terre della Chiefa Romana, che do- 
vea difendere come fuo protettore. Lo 
elorta a non lafciarfi abbagliare dalla fua 
prefente profperìtà: e gli dichiara, che 
la Santa Sede non tralafcerà mai di fa- 
vorirlo , s egli medefimo non vi fi oppo- 
ne . Avendo Federico ricevuta quella 
lettera, cercò di placare il Papaye gli 
fcrìlfe con intera fommelfione! 

XXIII. Ecco il fondamento della ri- 
prenfione intorno al Re di Gerufalctri- 
me. L’Imperadore, dopo avere fpofata 
fua figliuola, gli domandò, che gli cedef- 
Fe il__Regno di Gerufalemme, e tutt’i 
diritti di quella Principelfa (i). Il R e 
fi maravigliò oltremodo di quella pro- 
pofizione: imperocché il Maflro de’ Ca- 
valieri Teutonici, ch’era flato il media- 
tore di quell’alleanza (z), gli avea fat- 
to credere , che per tutto il corfo di fua 
vita avrebbe confervato il fuo Regno. 
Tuttavia non potendo quello pòvero Prin- 
cipe refiilere all’ Imperadore , fu coftretto 
a che voleva , e a diflimulare il 

fuo riferimento . Da indi in poi r Im- 
pcradorc non gli diede più verun con- 
tralfegno.di amore ; all' opporti fi fece 
rendere omaggio dal Signore di Tiro, 
e dagli altri Cavalieri di Siria, che ac- 
compagnavano il Re Giovanni ; c man- 
di) ad Acri il Vefcovo di Melfi con due 
Conti, e trecento Cavalieri ■ del Regno 
di Sicilia , per ricevere in fuo nome 
1 omaggio di tutt’i vaffalli del Regno 
di Gerufalemme. Allegavafi per motivo 
di quello raffreddamento il fofpetto, che 
avea l’ Imperadore, che il Re Giovanni lò- 
llenelfe le pretenfìoni di fuo nipote Gual- 
tiero di Brienna fopra il Regno di Sicilig 
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per ragion di fua madre, ch’era figliuo- 
la del Re Tancredi. IIReGiovanni di 
Brienna fi ritirò in Francia, e Gualtie- 
ro tuo nipote a Roma. 

La difcordia , che continovava tra i Cri- 
fliani di Palellina , Tempre più gli anda- 
va debilitando. Erano già fette anni da 
che Pelagio Legato Vefcovo di Albano 
avea fcomunicato Boemondo Conte di 
Tripoli , per aver tolto afona agli Ofpi- 
talieri il Cartello di Antiochia , che il 
Legato avea dato loro a cuflodire . Il 
Conce prcTe ancora una cafa , che ave- 
vano eflt a Tripoli, dove fece fcorticare 
un di quelli Cavalieri , ed ucciderne un 
altro ; e fece loro molti altri mali . Aven- 
dolo dunque il Legato fcomunicato, ed ef- 
fondo, la Temenza confermata dal Papa, 
dilpregiò tali cenfure , e non volle nè 
foddisfare alle ingiurie , nè redimire quel 
che avea prefo . Solamente mandò alcu- 
ni Deputati al Papa, per domandargli la 
fua adduzione a ceni patti; e l’Impc- 
rador Federico fetide in fuo favore. Non 
potendo il Papa ammettere quelli Depu- 
tati alla fua udienza , perchè erano feo- 
municati , commi le peìf afcoltargli Ugoli- 
no Vefcovo di Odia, e due altri Cardi- 
nali ; che propofero a’ Deputati le folite 
condizioni , cioè che il Conte facede giu- 
ramento di ubbidire alla Oyefa quanto 
alla fcomunica, e delle ficurezza per la 
compcniazione de’ danni. Il che ricufa- 
rono di fare i Deputati , dicendo , che 
non ne aveano facoltà . Per quedo man- 
dò il Papa dicendo agli Arcivefcovi di 
Nicofia in Cipro, e di Cefarea in Pa- 
Jeltina,e all’Abate del Monte Olivete, 
che feomunicadcro di nuovo il Conte di 
Tripoli fi) , e mettedero le Tue terrò 
lòtto interdetto . E' te Tetterà del tren- 
tèlimo' giorno di Gennaio ii2Ò. 

Nel mcdefirho giorno approvò Papa 
Onorio la regola (z) , che il Patriarca 
Alberto avea data agli Eremiti del Mon- 
te Carmelo ; commettendo loro , che l’of- 
fervaflero,attelò che l’avevano erti ricevu- 
ta avanti il Concilio di Latcrano , che' 
proibiva le nuove religioni (*). 

Vacarono in quell’ anno due Chiefe 
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Patriarcali, Antiochia e Codantinopoli . " - 

Scride il Papa a’Canonici di Antiochia, 
eh’ eleggedero un Patriarca fra un mele, 01 G.C. 
dopo avere ricevuta la fua lettera. ET In 1 22 ^* 
Codantinopoli vi era divifione per la ele- 
zione T 3 . Gli uni domandarono il Ve- 
fcovo di Beauvais Milone di Nanteuil , 
e gli, altri fi appellarono al Papa , che 
rigettò la pollulazione , e trasferì alla 
Sede di Codantinopoli Giovanni di Ab- 
beville Arcivefcovo di Befanzone ; ma 
egli non accettò la traslazione (4). 

XXIV. Celebrò l' Imperador Federi- Lee» di 
co a Ravenna la feda di Pafijua , che Lnmb»- 
in quell’ anqp fu nel giorno diciannove- dla * 
fimo di Aprile, e di là mandò a dire al Re 
Errico fuo figliuolo , che lo andade a 
ritrovare in Lombardia (5), dove avea 
da tenere un Concilio , o Corte folen- 
ne a Cremona dopo la Pentecoile. Que- 
llo giovane Prìncipe dava tuttavìa in 
Alemagna ;'e dopo la morte dell' Arci- 
vefcovo Engelberto gli avea dato l’ Im- 
peradore per governatole il Duca di Ba- 
viera Luigi il Severo, ch’era non fola- 
mente capo della fua cafa , ma ancora 
reggente degli affari dell’ Impero in A- 
Iemagna (d) . Andò dunque Errico con 
un grande efcrcito fino a Trento , ma 
ì Verone!! gl’ impedirono che andade 
più oltre , e fu collretro a ritornarfene 
in Alemagna, fenz’ aver veduto l’ Impe- 
rador fuo Padre , che non tralafciò di 
tenere l'Ademblea in Cremona (7). Vi 
fi trattò della elìirpazione degli Eretici 
d' Italia, dell’ alfafedi Terra-Santa, e del- 
la riunione delle Città di Lombardia (8): 
ma la maggior parte fi erano mede in 
lega contra l’ rmperadore , fgomentate del- 
la fua venuta ; e non vollero nè ubbi- 
dirlo, nè riceverlo . Dopo cfler dunque 
dimorato alcuni pochi giorni a Cremona, 
fi ritirò nel borgo di San Donnino , do- 
ve Corrado Vefcovo d’ Ildcfcimj inca- 
ricato di predicare la Crociata , {comu- 
nicò i Lombardi ribelli all’ Imperadore , 
che avea . prefa la croce con 1’ a riprova- 
zione di tutt’ i Prelari di Lombardia . 

Ma Papa Onorio rivocò poi quella fen- 
tenza; il che diede coraggio a Milano, 

• e ali 
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fi- e alle altre Città oppofte all’ Imperadore 

Asso dj mantenere la loro confederazione , che 
di G.C. f u ppr lungo tempo chiamata la Società 
1226. jj Lombardia. Sedici erano quelle Città, 
cioè Milano, Verona , Piacenza, Ver- 
celli, Lodi, AlelTandria , Trevigi, Pa- 
dova, Vicenza, Torino, Novara, Man- 
tova , Brefcia , Bologna , e Faenza . 
L’ Imperadore le sfidi) con pubblico edit- 
to ; cioè le dichiarò nemiche fue : indi 
fi ritirò in Puglia per laTofcana. Tut- 
tavia i Prelati, che il Papa avea provve- 
* duti , furono ricevuti nelle loro Sedi , 
cioè gli Arcivefcovi di Brinditi , di 
Conza , e di Salerno , il Velcovo d’ 
Averla, e l'Abate di San Lorenzo del- 
la medefima Città , 

Edilizi de’ XXV. Avea da due anni ricevute 
Frati Mi- San Francefco le (limate , quando co- 
■ on ■ minciò a debilitarli la fua lalute di gior- 
no in giorno , e ingrandendoli i chiodi 
de’ tuoi piedi , non potea più cammina- 
re (i) . Si facea dunque trasferire per 
le Città e per le Ville , per animare 
altrui a portar la Croce di Gefu-Crilto. 
Avea gran defidcrio di ritornare alle 
fue prime pratiche di umiltà , c di fer- 
vere a’iebbrofi, e di ridurre il fuo cor- 
po in fervitù , come nel principio della 
fua convcrfione. Suppliva il fervore del- 
lo fpirito alla debolezza del corpo ; ma 
giunfcro le fue infermità a tal fegno 
che appena avea parte veruna , in cui 
oon lentifle acerbi dolori ; ed ellendo 
tutta la fua carne confluita, non gli ri- 
manea quali più altro che la pelle e 
l’o(Ta . I fratelli fuoi credeano vedere 
un altro Giobbe, per la fotferenza e la 
pazienza . Conobbe egli il tempo del 
fuo morire molto prima ; ed approf- 
fimandofi il giorno , dille a’ fratelli fuoi 
che ulcirebbe tolto del fuo corpo , fe- 
condo quel che gli avea rivelato il Si- 
gnore . Si fece portare alla Beata Ver- 
gine della Porziuncola , per rendere 1 ’ 
anima nello (ledo luogo , dove avea ri- 
cevuto lo fpirito di grazia. 

Un nobile Cittadino di Siena chiama- 
to Bonaventura (2) lì adoprava allora a 
trasferire il picciolo Convento de’ Frati 
Minori, e a riporgli in un altro luogo 


della Città. Andò a ritrovare San Fran- 
celco , per fapere da lui come fi avelie 
a fabbricare. Il finto uomo dille : Del 
terreno, che voi avete donato, i Fratel- 
li nollri deggiono confiderare quel che 
bada loro , fecondo la fanta povertà ; 
indi rivolgerli al Vefcovo, e domandar- 
gli la fua permi (rione , c la benedizio- 
ne . Poi faranno mettere del carbone 
intorno al loro terreno , fegnandonc il 
circuito. Faranno fabbricare i loro alber- 
ghi poveramente di legno e di terra , 
con alcune celle, dove i fratelli pollano 
orare c lavorare. Deggiono le loro Chie- 
fc elfer picciole fenza farle nè più belle, 
nè più grandi fotto pretedo de’ fermo- 
ni ; poiché darannp miglior efempio al 
popolo , predicando nelle Chiefe degli al- 
tri . Quelli , che suderanno a vilìtarli , 
faranno più edificati dalla povertà delie 
loro cafe, che da' più ordinati difeorfì . 

Avea già egli in molte occafìoni dimo- 
llrata la fua avverfione agli fpazìofi alber- 
ghi (3). Nel 121;. ellendo andato ad 
Affili ,vide approdo il Convento una cala 
nuova dì Pietro di Catania fuo Vicario, 
fatta da lui per gli ofpiti , in fua alfen- 
za ; domandò che volclfe lignificare quel 
nuovo edilìzio, Pietro rifpole, che avealo 
fatto per gli ofpiti , e per comodo del 
divino oftìzio. Ripigliò Francefco: Fra- 
tei mio , quello luogo della Porziuncola 
è il modello e la regola di tutto il nollro 
Ordine; per il che voglio, che quelli, 
che vi dimorano, e quelli, che vi capi- 
tano , foffrano pazientemente gl’ incomodi 
della povertà , affine che ritornando alle 
loro cafe , vi raccontino la vita che vi 
fi fa . Imperocché fe quedi ofpiti ritrovano 
qui buoni alberghi, e tutte le altre co- 
modità , faranno lo deffo nelle loro Pro- 
vincie, e diranno che non fanno più di 
quel che fi fa alla Porziuncola , ch'è la 
Sorgente di tutta la Congregazione . Volca 
far abbattere queda fabbrica ; ma cedet- 
te alle fervorofe idanze de’ fratelli , che 
gli jrapprefeotarono la neceflìti dì quella . 

Nel fuo primo Capitolo generale tenu- 
to nel 1219. (4) commi fe, che le cafe de’ 
fratelli dimodraflero in tutro la povertà 
loro ; e che le loro Chiefe fo/Tero picciole 
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e follerò le mura di graticci , e di can- 
na , b di legno , e terra mefcolata con 
paglia. Su di ciò molti gli rapprefenta- 
rono, che nelle loro Provincie il legno 
era piò raro, e piò caro della pietra, 
e che gli edifizj di pietra comune, pur- 
ché foflero modelli , erano piò (labili., 
e meno (oggetti a riparazioni . Non volle 
(bora ciò contraltare; e quello (latuto 
del Capitolo non fu offervato a rigore. 
Teda- XX VI. Si riferifce al tempo di quell’ 
mento di ultima malattia una lettera di San Fran- 
S. F«b- cefco, e il fuo tcdamento. E la lettera 
«eleo. indirizzata a tutt* i Superiori, a’ Sacer- 
doti, e a’ fratelli dell’Ordine ( 0 , eten- 
de principalmente a raccomandar loro il 
rifpetto al Santo Sagramcnto dell’altare. 
Eforta i Sacerdoti a non celebrar la mef- 
fa , che con e fi rema purità di cuore c d’ 
intenzione, fenza veruna umana mira. 
Dice verfo la fine quelle notabili parole: 
Iodelìdero, che ne’ luoghi, dove abitano 
i noliri fratelli , non lì celebri altro che 
una loia meda al giorno , fecondo l’ ufo 
della Santa Chiefa Romana; ecceden- 
dovi molti Sacerdoti, l’uno fi contenti 
di afcoltare la meda dell’altro . Tut- 
ta la continovazione del difcorfo ben dà 
a conolcere, ch’egli ordina così, perchè 
il Santo Sagrifìzio Ila tenuto in rifpetto 
maggiore. Abbiamo veduto, che i Cer- 
tofrai folamcnte di rado diceano la mef- 
fa (2) ; e che le Domeniche ancora non 
ave'ano che la Meda Conventuale. 

Quanto al Tellamento di San Fran- 
cefco , raccomanda in edo particolar- 
mente il rifpetto a’ Sacerdoti , e di- 
ce (j): Iddio mi ha data tal fede ver- 
fo a’ Sacerdoti , cne vivono fecondo la 
forma della Romana Chiefa, che quan- 
do anche mi perfeguitadero , vorrei 
ricorrere ad edi ; e fe aveflì ancora tut- 
ta la fapienza di Salomone ,’ s’ io tro- 
valfi de’ Sacerdoti poveri fecondo il 
mondo, non vorrei predicare contra lo- 
ro voglia nelle Chiefe, dove dimoraf- 
ièro . Io voglio temergli , amargli , 
_ onorarli tutti come miei Signori ; nè 
voglio conlìderarcjche abbiano peccati, 

C rchè veggo ivi il Figliuolo di Dio. 
lo fo , perchè non veggo in quello 
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mondo fenfibilmente del Figliuolo di Dio . 

altro che il fuo corpo, e il fuo fangue, 
che ricevono , e fono i foli , che lo DI 
fomminiflrano agli altri. Dobbiamo an- 
che onorare tutti Teologi, che ci fom- 
minitlrano la l'anta parola di Dio, ef- 
fendo eda lo fpirito, e la vita. 

Parlando de’ principi del fuo iflituto, fe- 
guea dire in tal forma: Noi facevamo il 
nollro foggiorno volentieri in tutte le 
povere, e abbandonate Chiefe, ed era- 
vamo femplici e fommedi a tutto il mon- 
do. Io lavorava con le mie mani, e vo- 
glio lavorare , e voglio fermamente, che 
tutti gli altri Frati attendano a qualche ‘ 

onello lavoro , e che quelli che non fan- 
no lavorare , imparino ; non per defide- 
rio di averne il prezzo , ma pel buon 
efempio, e per fuggir l’ozio. E fe non 
damo pagati delle noiìre fatiche, ricor- 
riamo alla menfa del Nollro Signore, 
domandando la limofina di porta in por- 
ta . E poi : Ordioo alfolutamente a tutt’ 
i noliri fratelli in virtò di fanta ubbi- 
dienza , che in qualunque parte fi ritro- 
vino non fieno tanto arditi che chiegga- 
no per fe medefimi , o per interpofla per- . 
fona , qualche lettera nella Corte di Ro- 
ma , né per una Chiefa , nè per altro 
luogo, nè fotto pfetello di predicazione , 
nè anche per la Scurezza delle loro pro- 
prie perfone ; ma fe non fono ricevuti 
in un luogo, abbiano a fuggire in un 
altro per far penitenza con la benedizio- , • 
ne di Dio. Al fine: lo proibifeo efpref- 
famente a tutt’ i fratelli miei Cherici o 
Laici di fare Chiofe alla regola , o a 
quello tellamento dicendo: Si deve in- 
tenderli così . Ma ficcome Iddio ha fat- 
ta la grazia a me di fpicgarli fempli-' 
cernente , intendetegli , e mettetegli in 
pratica con la (leda femplicità . Tro- 
viamo per altro , che in quello medclìmo 
anno avendo l’Arcivefcovo di Toledo 
mandati alcuni Frati Predicatori , e Mi- 
nori a predicare il Vangelo nelle terre 
del Re di Marocco , domandarono al Pa- 
pa, e l’ottennero, la difpenfa dell^ foro 
regola in certi articoli necelfarj per k 
loro milfione; cioè di portare un altro 
abito, di lalciarfi crefccre la barba e i 
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T capelli , e ricevere danaro (i) , affine 

Anno <jì poter converfare più agevolmente 
di G.C. con gl’ infedeli . E la bolla del diciaf- 
iiió. ( e rtcì mo giorno di Marzo I22Ò. 

Morte di XXVI [.Sentendo Francefeo avvicinarli 
S. (rance- all’ultima ora, fi coricò nudo fopra la 
(co. nuda terra, per rendere più manifeilo il 
ilio perfetto (pogliamento (»), e alzando 
gli occhi al Ciclo fi ricopriva con la Gui- 
nea mano la piaga del Tuo lato deliro , e 
diiTe a’ fratelli Cuoi t lo feci quel che toc- 
cava a me; e il Signor noilro intignerà a 
voi quel che avete a fare. Piangeano tutti 
con calde lagrime, ed uno di elfi, eh' egli 
• chiamava il tuo guardiano, indovinando 

la fua_ intenzione, fi levò prontamente, 
e avendo prelà una tonaca con una cor- 
da, e i femorali, glieli prefentò dicen- 
do : Io vi prcilo quell' abito , come ad 
un povero , prendetelo per ubbidienza . 
Il Santo levò le mani al Ciclo, c lodò 
Dio , eh' egli andava a lui icarico di 
ogni colà . Fatti pofeia chiamare a Te 
tutt’i Frati , eh’ erano in quel luogo, 
gli dottò a confervare l'amor di Dio, 
la pazienza , la povertà , e la fede della 
Chicla Romana ; poi difendendo fopra 
d; loro le lue braccia podi l’un full’ al- 
tro in torma di croce diede la fua be- 
nedizione agli allenti nqn meno ebe agli 
alianti. Si fece leggere il Vangelo di 
S. Giovanni al luogo, dove cominciat 
Avanti la fella di Pafqua (?) : final- 
. mente recitò come potè il Gilmo cento 
caarantunefimo , e terminatolo, refe lo 
Spirito a Dio . Era la notte del Sab- 
bato o della Domenica del quarto gior- 
no di Ottobre j 226. nel quarantefimo- 
quinto anno dell’età fua, c il ventefi- 
hio della fua converfione, e diciottefimo 
della inltituzione del Tuo Ordine (4). 

Dopo la fua morte fi videro libera- 
mente le fue flimate , eh’ erano , dice 
San Bonaventura (5), certi chiodi for- 
mati miracolofamentc dalla fua carne, e 
jwsì aderenti , che fpingendoli da una 
parte fi avanzavano dall’altra quali du- 
ri nervi , e tutti d’ un pezzo . Erano que- 
lli chiodi neri a guila di ferro ; ma la 
piaga del collato era roffa e ridotta in 
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tondo in forma di rofa . Quello cosi nuo- 
vo fpettacolo confermava la fede de’ tuoi 
figliuoli, accendeva il loro amore, c de- 
flava m loro una fanta confolazionc , la 
Qual mitigava il loro rammarico, quan- 
do baciavano cotelle maravigliofc pia- 
ghe. Avendo il popolo faputa la morte 
del Santo , accori? in calca per vederlo; 
ciafcuno voleva afiicurarienc da fe, ed 
aver parte in quell’allegrezza . Si per- 
niile a molti Cittadini di Affili di av- 
vicinarli a lui , di vederlo, e di baciare 
quelle - flimate ; e uno tra gli altri chia- 
mato Girolamo, Cavaliere, letterato, e 
uomo di buon fcnno, e di riputazione, 
durando fatica a credere quella maravi- 
glia, lo efàminò più arditamente, e piò 
curiolàmente in prefenza de’ Frati , e de- 
gli altri Cittadini. Toccò di fua mano 
i piedi , le mani , il col lato del Santo 
Corpo , fece movere i chodi , e fi accer- 
tò cosi. bene del vero, che divenne poi 
uno de’tellimonj, e lo teilifì«.ò con giu- 
ramento. Portandoli il corpo ad Affili, 
pal'sò il convoglio alla Chicfa di San Da- 
miano, dov* erano Santa Chiara , e le 
fue compagne; e quivi fu alquanto ar- 
redalo per dar loro la conlolazione di 
veder» e di baciare il Santo Corpo con 
le fue flimate . Finalmente venne fep- 
pellito nella Città, nella Chiéfa di San 
Giorgio^ dóve avea cominciato a fiudia- 
re nella fua infanzia , e dove predicò la 
prima volta . Iddio cominciò allora a 
fare rifplcndere la fua làntità con mol- 
ti miracoli . 

XXVIII. Frattanto Luigi Re di Fran- Crociata 
eia facea la guerra qgli Albigefi per contraili 
adempimento del fuo voto , accompagna- Albigefi . 
to dal Legato Romano, Cardinale di 
Sant’ Angelo , che non lo abbandona- 
va (6) . Si partì nella primavera di 
quell’ anno 1 iz 6 . e andò a Bourges, 
dove avea (labilito il ridotto per gli Cro- 
cefignati,( 7 ) • Pofeia andò alla volta di 
Lione per la faciltà della Grada lun- 
0 il Rodano. I Confoli delle Città e 
e’Vilaggi, eh’ erano del Conte di To- 
lolà, gli andavano incontro, a rendere 
le fortezze al Re , e a dargli olì aggi . 
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Jfcignbne anche , eh* era la Città più Abbiamo lungamente attefo 
forte , fece il medefimo ; e il Re 


e li Ke vi 
•iunle nella vigilia della Pentecolte , fe- 
llo giorno di Giugno - Crcdea di aver 
a paffsre felicemente , fecondo la fede 
che gli era (lata data; ed una parte dell’ 
«(tanto avea già paffato il ponte, quan- 
do gli abitanti , eh’ erano già feemuni- 
cati da fette anni dal Papa , temettero 
di effere trattati come nemici , e chiu- 
fero le porte , offerendo (blamente di 
lafciar pattare il Re con jioco leguito. 
Il Re non volle efporvifi ; e rifolvette 
n’impadronirli della Città , e cominciò 
1 ’ affatto nel mercoledì , decimo giofno, 
di Giugno. Ma effendo forte, e ben di- 
fefa , durò' l’ attedio più di due meli . 

Quella .Crociata centra gli Albigefi 
fgomentò grandemente Errico Re d’ In- 
ghilterra . In effetto ft diceva appretto 
di lui (i) , che i Prelati , e i Signori 
di Francia, che fi erano Crocefignati , I* 
nveano fatto più per timore del Re , e 5 
per compiacere al Legato, che per lo telo 
della giuflizia ; «h‘ era un abulo l’affalire 
un Signor Crifliano , cioè il Conte Rai- 
mondo , atcefo principalmente , eh’ era cofa 
notoria, che nel Concilio tenuto da poco 
a Bourges avea fatta fervorotf*1flania 
a! Legato di andare in tutte le Città 
de’ tuoi Stati * informarli della loro fe- 
de; promettendo di cafligar coloro, che 
fi conofceffero avere contraria opinione , 
e Tcoprendofi qualche Città ribella , 1’ 
avrebbe collretta a darne foddisfazione. 
Offeriva , diccafi , di darla egli medefi- 
mo , s’era colpevole; e di "foggettarvifi 
per la fede all’ eliime del Legato , che 
difpregiò le fue offerte ; e che qucflo 
Conte, quantunque fotte Cattolico, non 
potè ritrovar grazia fe non rinuncian- 
do per fe e per gli fuoi fucceffori la 
fua eredità. Così parlavano gl’ Incieli. 

Il Papa dunque temea , che il Re 
d’ Inghilterra non fi unilfe a Raimondo 
per impedire, che all’occafione della Cro- 
ciata il Re di. Francia non fi rendeffe 
padrone delle terre tenute dal Conte in 
feudo dalla Corona d’ Inghilterra. Per 
quello fcrilfe il Papa una lettera al Re 
Errico, nella quale diceva in foflanza ( 2 ): 
Fleury Totn. XII. 


, *5 

I . che Rai- 

mondo , fecondo la fua pfomeffa , pur- 
ghe 1’ Albigefe dagli Eretici ; ma non 
abbiamo guadagnato colà alcuna . Tut- 
tavia venne ordinato nel Concilio gene- 
rale , che fe un Signor temporale avver- 
tito dalia Chiefa trafeura di purgar" la 
fua terra dall’ ereèìn , farà fcomunicaro 
dal Metropolitano, .e da’ Vefcòvi della 
Provincia, e non foddisfacendo fra 1’ an- 
no, faranno i fuoi fudditi profciolti dal 
Papa dal giuramento di fedeltà , e farà 
efpofla la fua terra a poter effere occu- 
pata da’ Cattolici ( 5 ) . Effendo dunque 
corretti dalla necelfua della legge , ab- 
biamo mandato Romano Cardinale al 
Re di Francia, che fi è crocefignato_qua- 
fi con tutt’i Pre^i, e i Baroni del fuo 
Regno , per eilcrmioare gli Eretici da 
quelle contrade . Per quello vi efortia- 
mo a non atlìfiere Raimondo , perchè 
effendo fcomunicato con tutt’i fuoi fau- 
tori , voi macchierete la purità della 
vollra fede , e vi avvilupperete nella 
fcomunica . Non farete nè pure più la 
guefra al Re di Francia per voi nè pel 
fratèllo voflro, finché fi ritrova occupa- 
to in fervigio di Gefu-Crifio , per ti- 
more che quello Principe non fi rivolga 
a qualche altra imprefa , fenza che ua 
dato a noi di poter foccorrervi . Per al- 
tro , avvenga quel che può della terra 
degli Eretici. , noi avremo cura di fo- 
ftenere il volito diritto' , e quello degli 
tkr\ Cattolici , fecondo (1 decreto del 
Concilio. E’ la lettera del ventefimofet- 
timo giorno di Aprile" ii 2 tS. 

L'apparecchio d’ arme del Re Luigi 
venne anche in fofpetto all’ Imperador 
Federico, ed ebbe timore che lotto co- 
lore di dlcrminare gli Eretici , il Re di 
Francia -fi facelfe padrone delle terre di- 
pendenti dall’ Impero in Provenza , ed 
altrove , per cagione dell'antico- Regno 
d* Arles. L’ Imperatore pregò dunque il 
Papa , come autore di quella guerra , di 
provvedere alla confervazione de’ fuoi di- 
ritti ; e il Papa gli rilpofe( 4 ) : Noi abbiamo 
detto a viva voce al Cardinale di Sant’ An- 
gelo , e gli abbiamo poi fcritto , che voglia- 
mo, che quello Paefe fia purgato dall' erefu, 

-, . D fen- 
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fenza diminuzione de’ diritti dell' Impe- 
redore. Ora gli abbiamo parimente fat- 
to fapere , che ritenga in poter fuo , e 
in quello della Chielà le piazze dell’ 
Impero , che i crocefignaci avranno pre- 
te , facendole diligentemente cu il od ire 
da* Vefcovi , o da altri Prelati , fin a 
tanto che per relazione del Legato me- 
defimo frèmo interamente informati del- 
le terre, che appartengono all' Impero, 
e di tutte le circoftanze dell’ affare j e 
dovete comportare pazientemente quella 
dilazione necertania al bene della fede , 
e della pace , che fi dee confolidare in 

Q uelle Provincie . E', la lettera in data 
el giorno ventefimofècondo di Novem- 
bre. Avea parimente il Papa fcritto al 
Cardinale di Sant’ Aqgclo, eh’ elortaffe 
il Re Luigi , i Prelati, e i Signori di 
Francia (t),a non avere in quella guerra 
altro che la pura intenzione di ellirpare la 
erefia, lenza invadere le Terre de’Principi 
Cattolici, particolarmente deU'Impero,del 
Re d'Inghilterra, o del Re di Aragona. 

XXIX. Durante l’ affedio di Avigno- 
Yie, gran, monaliti fu nella Città ; etra 
i Crocefignati morirono circa duemila 
uomini tanto per le ferite , quanto per 
infermità ; e fra gli altri , Bernardo di 
Favena Vefcovo di Limoges (z). Durò 
l’ attedio fino all’ Affunziooe di nollra 
Signora. Finalmente vedendo gli allodia- 
li la perfeveranza del Re , c che avea 
giurato di non ritirarli , femon avea pre- 
ia la Città, fi refero a patti . Per coninjf- 
fionc del Re, e del Legato fi demolirono 
nella Città trecento cale, che aveano le 
torri , furono empiute le (offe , e abbattute 
leniura. Niccolò di Gorbia , Monaco di 
Clugnì , fu confagrato Vefcovo ,di Avi- 
gnone. S'innoltrò il Re in Linguadoca , 
dove’ tutte le Città , i Cartelli e le For- 
tezze fi refero a lui fino alla diltanza di 
quattro leghe da Tolofa . Vi lafciò al 
governo Imbcrto di Beauicu;e fi parti, per 
ritomarfene immediatamente in Fran- 
cia, con rifoltizione di ritrovarli ia pri- 
mavera a terminar auerta guerre . Ma nel 
Giovedì prima degli Ognilfanti di ven- 
tinovefimo di Ottobre , venne affalitoda 
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una infermità , che lo coftrmfe- a fer- 
marli a Monpenficri in Auvergna , dove 
morì nella Domenica dell’ottavo giorno 
di Novembre 12 26. in età di trentanove 
anni, dopo averne regnati tre, e quat- 
tro meli in circa . 

Si nota fra le virtù di quello Princi- 
pe la cartità coniugale, non avendo egli 
mai conofciuta altra donna , che la mo- 
glie fua , la Regina Bianca, dalla qua- 
le ebbe undici figliuoli . Sci fopravvif- 
fero a lui, cioè Luigi, Roberto, Giovan- 
ni , Alfonfo, Carlo, ed una figliuola 
chiamata Ilabella. Fu il corpo del Re 
Luigi Vili. trasferito a San Dionigi, e 
feppellito apprerto il Re Filippo fuo pa- 
dre (j). Avea fatto il fuo teltaraento nel 
mete di Giugno nel precedente anno 1225. 
dove, dopo avere ‘fìabilito l’ adeguamen- 
to de’ tre Tuoi figliuoli cadetti, ordina, 
che il quarto ; eioè il quinto di tutti, fia 
Cherico,e cosi tutti gli altri jche follerò 
nati di poi . Lafcia una quantità di Lega- 
ti pii , ed elegge per elecutori del luo 
Tertamcnto i Vefcovi di Chartres , di 
Parigi , e di Senlis , « 1 ’ Abate di San 
Vittore. Luigi IX. fuo primogenito di 
quello^ nome , e didimo col titolo di 
Santov^fiiccedette alia Corona in età di 
undici anni e mezzo, effondo nato il 
giorno ventelimoquinto di Aprile 1 z 1 5. 
e regnò quafi quarantaquattro anni (4). 
Venne confagrato per cura della Regi- 
na Bianca fua Madre tre fettimane do- 
po la morte di fuo padre , cioè nella 
prima Domenica dell’ Avvento, giorno 
veminovafirfio di Novembre izz< 5 . fu 
confagrato a Rcims , m* per le mani 
di Jacopo di Bafoches Vefcovo di Soif- 
fons, perchè la Sede di Reims era va- 
carle per lamorre doli' Arcivefcovo Gu- 
glielmo di Joinville , accaduta nel fello 
giorno del mefe fleffo di Novembre 
a. San Flour in Auvergna , mentre 
che andava teguendo il Re (5) . Fu 
feppellito a Cniaravallc. Avea tenuta 
la Sede di Reims fette anni ( 6 ) . Do- 
po la fua morte , il Capitolo elefle 
Ugo di Pierre-Pont Vefcovo di Liegi , 
che nonvolleaccettare.Oraera fatto non 

più 
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pii» intefo, dice 11 Monaco Albericoau- 
tordiquel tempo, che una perfona avef- 
fa mai ricufato l’ Arcivefcovado di Reims. 
In fuo cambio fu eletto Errico di Bre- 
na, figliuolo di Roberto Contedi Dreux, 
e fratello Idi Pietro Duca di Bretagna, 
il cui Avolo Roberto era figliuolo del 
Re Luigi il Groflò . Venne Errico 
eletto Arcirefcovo di Reims nel mefe 
di Febbraio 1117. e confegrato nell’ot- 
tava di Pafqua nel diciortefrmo giorno 
di Aprile, dal Vcfcovo di Soiffons. 
Tenne la Sede tredici anni. 

XXX. Gtand’ afflizione ebbe Papa 
Onorio della guerra , eh’ era inforta tra 
1 ’ Imperadof-Federico , e le Cittì di 
Lombardia , come di quella, ch’era un 
dannofo oracolo alla Crociata , per la qual 
cofa mandò Legati A follecitare le par- 
ti per lo accomodamento (1) . L’ Im- 
peradore gli fcrilfe una lettera fu quello 
affare, in cui dicea:*Voi fapete, che 

3 uando andammo in Lombardia , con 
i legno di tener una Corte a Cremona 
per !’ affare di T erra-Santa , alcuni Lom- 
bardi uniti con una illecita congiura 
fi fono oppofli a così falutar di legno, 
e quei medefimi fi oppofero, che aveva- 
no accettato V accordo ftabilito tra loro e 
noi dal Vefcovo di Porto voftro Lega- 
to, dagli Arcivefcovi di Tiro e di Mi- 
lano , e da’ Vefcovi di Brefcia, c di Man- 
tova , ed Eamanno Maftro de’ Cavalièri 
Teutonici, ed Alatri voftro Cappellano. 
Quelli congiurati fecero enormi infiliti , e 
maliziofamente fecero sì che il Re no- 
ftro figliuolo, egli altri Signori non po- 
terono venire a quella Corte. Colui, che 
vede le piò fcgrere cofe, fa altresì, che 
noi preferendo il fuo fervigio a tutt’ i 
nollri interrili , andiamo a quell’ Affent- 
blea in ifpirito di pace , e di carità ver- 
fo tutto il mondo ; lènza penfiero di of- 
fendere nìuno, e lenza dar motivo, che 
niuno tema di noi ; quantunque alcuni 
di quella Provincia ci aveller* gravemen- 
te offefo;impe rocchi per rifpetto del Salva- 
tore , e pel vantaggio del fuo fervigio , non 
volevamo punirli come lo meritavano. 

Ma non si torto fummo arrivati , che 
li trovammo cotanto alienati, che, per 


NTESIMONONO. 

quanta dolcezza praticammo, non vi fu - - 

calo di diftoglierii dal loro cattivo dife- Anno 
gno. Ben ci faremmo vendicati di tali ciG.C. 
oltraggi, fc piò di quelli non avclfimo 
avuto a cuore L’affare della Crociata. 

Per ciò ri confidiamo nella voftra bontà, 
e rimettiamo alla voftra difpofiiione, c 
a quella de’ Cardinali quella differenza 
noftra co’ Lombardi; promettendo di ra- 
tificare tutto quello, che farà da voi de- 
ci fo . E quella lettera dell’lmperadore 
in data d’Afcoiinel ventinovefimo gior- 
no di Agofto , indizione quattordicefima, 
eh’ è l’anno zziti. 

Temendo il Papa, che accettando la 
propolìzione , l’ Im pera dorè non !lcffe al 
fuo giudizio , rimandò a lui 1 ’ Arcivefco- 
vo di Tiro Cancelliere del Regno di 
Gerufalemme, e il Mailro dell’Ordine 
Teutonico, eh’ erano andati a ritrovarlo 
in nome dell’ Imperadore, facendogli in- •> 
tendere per mezzo loro, che a lui, e a’ 

Tuoi Cardinali parea quello affare trop- 
po difficile , e non voleano prenderne 
l'opra di fe l’cfito . Ma P Imperadore 
flette faldo, e proteftò la fincerità delle 
fue intenzioni, e pregò di nuovo il Papa . 
ad impegnarli in quella comraifficne , e 
di trattare ì Lombardi , come mcritaf- 
fero , fe non voleano frggettarfi al fuo 
giudizio. I Lombardi dal canto loro man- 
darono alcuni Deputati al Papa, e lo fe- 
cero arbitro della loro pace coll' Impera- 
dore ; onde venne conchiufa a’ patti riferi- 
ti dal Papa in una fua lettera a’ Rettori 
della Società di Lombardia (z) , della 
Marca, e della Romagna , in cui dice: 

Ci fu rapprefentato per parte dell’ 
Imperadore (3) , che la voftra Società 
lo impedì di procedere Y come s’ era 
egli propofto di fare, contra la Erefìa. 
della quale fi dice ch^ fia infetto il 
Paefe, c far riforgere laecclefiallica di- 
gnità opprefla,e di proccurare il foccpr- 
lo di Terra-Santa ;e che contra il dirit- 
to e la dignità dell'Impero, s’era nega- 
to di riftituirgli i prigionieri: fopra que- * 

Ile doglianze , egli altri fatti di entram- 
be le parti , abbiamo ordinato, che l* . 
Imperadore rimetta a ciafcuno della vo- 
ftra Società ogni rìfentimento delle in- 
D a giu- 
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-- — giurie, e rivocherà egli tutte le fenten- 
r^r- ze e c °ii' (uz:uI> i l att - contra di erti, 
Di G.C.. e tutt0 q Ur Ho c h e ne feguì ; partico- 
lizé. larmente l’ordinanza cootra la Tettola 
di Bologna. DaU’alrtg parte quei della 
Società fomminiilreranno all' Imperado- 
re per due anni a loro lpci'e quattro- 
cento Cavalieri per (òccorfo di Terra 
Santa; faranno la pace con le Città, i 
Luoghi , e le portone" attenenti alflmpe- 
radore, e rivocheranno tutte le lenten- 
»e, e le ordinanze contrarie . (Merle- 
ranno mvrolabilmente tutte le collitu- 
zioni , e le leggi pubblicare dalla Glie- 
la Romana , o dall’ Impera do re contra 
gli Eretici , e rivocheranno tutti gli 
Astuti fatti contra la libertà eccleua- 
ftica . Quelloè il tenore della lettera del 
Papa , in data del quinto giorno di Gen- 
naio 1227. 

Unirci- XXXI. Per intendere quel eh’ è det- 
* ri «j! to in queliti trattato intorno alla fcuola 
. j| Bologna , è da fapere che nell’anno 
1224. nel mefe di Luglio 1 ’ Imperado- 
re Federico (degnato - contra quella Cit- 
tà (1), una delle piò conlìderabili della 
. Società di Lombardia, volea rovinare, o 
almeno diminuire la lua fcuola, ch'era 
la principal forgente della fua polfanza. 
A tal effetto (labili a Napoli uno Au- 
dio generale, o, come diciamo ai pre- 
fente, una Univerfità, in cui mille per 
primo Rettore un Dottor chiamato Pie- 
tro d’ Iberrtia , con una penfione annua- 
le di dodici onc* d’oro. Egli promife 
di chiamarvi degli eccellenti maellri , e 
di ben ricompenfarnegli , c invitò gli Teo- 
lari a capitarvi da ciafcuna parte T pro- 
mettendo loro ogni comodo di albargo 
e di viveri . Proibì finalmente a tutt’ 
i Tuoi fudditi di andare a Itudiar. altro- 
ve, nè pure n$i Regno. E ingiunte lo- 
ro di portarti a Napoli nella fella di 
San Michele , cioè tre meli dono la 
pubblicazione del Tuo decreto . Ma in 
comegucnza dèlia pace fatta co’ Lombar- 
di,!’ lmperador Federico refe alla fcuola 
di Bologna .il diritto, che le avea tolto, 
• lecelo con un editto del primo gior- 
no di Febbraio 1227. (2; 
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Frattanto vedendo Papa Onorio, che 
Giovanni di Brientu non avea piò altro 
che il titolo di Re diGerulalcmme ($), 
voile almeno provvedere alla fua fuifi- 
llenza . A tal fine gli diede il governo 
delle Terre della (Thiefa Romana , da 
Viterbo fino a Montefia Icone . E ia 
commiifione del ventefimofettimo porno 
di Gennaio 1227. Nello delio tempo 
Icriffc all' lmperador Federico , rappre- 
l'entandogii, che avea mancato alla gene- 
rale alpettazione, fpogliando il fuo fuo- 
cero,a cui flimavafi che la 'loro allean- 
za doveffe produrre de’gran vantaggi (4) ; 
e che la riwcnfione cadeva addoffo al 
Papa, e a’ Cardinali mediatori di oueft’ 
alleanza, c che tal difeordia del luocc- 
ro e del genero aveva oltremodo rallen- 
tata là divozione del foccorfo di Ter- 
ra-Santa; per il che feongiura egli l'Im- 
peradore a ridituire il fuo amore al Re 
Giovanni , e daftic prova coll’ opere . 

Ma I' Impcradore non fi commoffe nè 
alle fuc ragioni, nè alle fue iltanze. 

XXXI f. Il Papa follccitava ognora la Morie di 
Crociata, particolarmente in A tamagna Onorio 
e in Ungheria; ma morì poco tempo 111 Gr *' 
dopo, cioè nel Giovedì giorno dicìotte- 
fimo di Marzo di q'ued’anno 1217.(5), 
avendo tenuta la Santa Sede dieci anni 
c otto mefi ; c fu feppcllito il giorno 
Jietro a Santa Maria Maggiore. Nel 
medefimo giorno di* Veneri , della ter- 
za fettimana di quarefima , i Cardinali 
fi raccoliero per dargli un fucceffore , e 
avendo, fecondo il collume , celebrata 
una meffa dello Spirito Santo , eleffero 
tutti ad una Voce il Cardinale Ugoli- 
no Vefcovo di Odia, che prefe il nome 
di Gregorio I X. e fu coronato nella fe- 
guente Domenica, giorno ventunefimo 
di Marzo. Era. delia Città di Anagni 
nella Campania. Suo padre , difccfo da’ 

Conti dì Segni, era proflimo parente 
di Papa Innocenzo III. Era Gregorio 
ben fatte» della perfona > avea molto 
fpirito, e molta memoria, fapea molto 
bene la legge civile, e canonica, e me- 
nava una vita eCtmpIare . Fu da prima 
Cappellano d’ Innocenzo III. poi Cardi- 
nale 
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naie titolato di Sant’ Eutlachio , indi 
Vcfcovo d’ OìTia C i ) . Fu, come abbiam 
veduto , particolar amico di San Fran- 
ccfco , e Protettore de' Frati Minori ; 
a’ quali fondò e proccurò molti Moni- 
fteri , e ad altri Rcligiofi. 

Nel giorno della fua incoronazione , 
andò a San Pietro accompagnato da mol- 
ti Prelati , vi prete il pallio fecondo il 
cortame, e dopo detta la merta, s’incam- 
minò ai Palagio di Lacerano ricoperto 
d’oro, e di gemme. Nel giorno di Pa- 
fquaundecimo di Aprile celebrò la mef- 
fa folel^ie a Santa Maria Maggiore, e 
ritornò indietro con la corona in capo. 
Avendo il Lunedì detta la merta a San 
Pietro , ritornò indietro con due coro- 
ne , falito fopra un cavallo riccamente 
bardato, circondato da’ Cardinali vediti 
di porpora , e da un numertifo Clero . 
Erano le vie fomite di tappezzerie lavo- 
rate a oro e argento delle piò belle ma- 
nifatture di Egitto, e de’ più vaghi cb- 
lori dell’ Indie , e profumate di divertì 
aromati. Cantava il popolo ad alta vo- 
ce Kyrie Elei fon , e cantici di allegrezza , 
accompagnati dal fuono delle trombe . 
ftifplendevano i Giudici e gli Offizìali 
con abiti dorati , e cappe di feta . I 
Greci e i Giudei cantavano- le lodi del 
Papa, cialcuno nel loro linguaggio; un 
popolo innumerabile andava innanzi con 
palme c fiori; il Senatore, c il Prefetto 
di Roma erano a piedi a’ laVi del Pa- 
pa , tenendo le redini del Ino cavallo . 
In tal modo venne condotto al Palagio 
di Laterarm . Occupò la Santa Sede quat- 
tordici anni . Incontanente dopo la fua 
elezione , cioi nel giorno ventefimoter- 
zo di Marzo , ne diede parte , come 
1 ’. ufato , a tute’ i Prelati della Crirtia- 
nità (z), raccomandandotì alle loro ora- 
zioni ; e nella fteffa lettera commette 
loro di follecitare i Crocefignati a mar- 
ciare a Terra-Santa , minacciandoli dell’ 
rccletìalliche cenfure. 

Concilio XXXIII. Nello rteffo tempo e du- 
di Natbo- rante la quarefima dell’anno izz7. Pie- 
na . tro Amelino Aroivefcovo di Narbo- 
na (3) tenne un Concilio Provinciale , 
dove fi fecero venti Canoni , che co- 
ti) AH* *p. Ham a. i|. -X.X) Ay Ran. 

Laur. c. j«. (4) C. >. 3. 4. tj) C. j. 
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tranciano così . Luigi Re di Francia di 

felice memoria, vedendo con quamaoiìi- Amwt 
nazione i Laici di quella Provincia dif- ,,T Eì.C, 
pregiavano la Icomunica , ordinò a Pa- 1 
miers , col configlio di Romano Cardi- 
nal Legato, e di tutt’i Prelati , e Ba- 
roni di Francia, eh’ erano prefenti , che 
chiunque fi farà lafciato (comunicare do- 
po tre ammonizioni , pagherà 1’ ammen- 
da di nove lire e un danaro ; e fe di- 
mora (comunicato un #ino, gli faranno 
confidati tutt’i beni. Vogliamo, che 
quetì’ ordine fia inviolabilmente orterval 
to in tutta la nollra Provincia , mode- 
rando l’ammenda fevi forte bitogno (4), 
iecondo la pratica de’ Prelati di Francia. 

Porteranno i Giudei fopra il petto una 
figura di ruota , per effere didimi ; fi 
conformeranno e (ternamente alla di fidi pii» 
na della Chicfa , quanto all' olfervanza 
della Domenica , e delle berte , e all* 
artinenza della carne. Staranno rinchiutì 
nella Settimana Tanta, per canfare gl' in- 
filiti de’ Crirtiani , da’ quali tuttavia i 
Prelati avranno penfiero di proteggergli. 

Ogni famiglia di Giudei pagherà cialcun 
anno a Palqua una offerta di fei danari 
alta Chiefa parrocchiale . Si faranno 
tutt’i tertamenti in prefenza di telìimo- 
nj Cattolici, e del Parroco, o di altro 
ecctefiallico in filo cambio (5) , per far j 

tertimonianza, che il teiìatore è morto 
nella fede della Chiefa , e per far ese- 
guire (i legati pii . Altrimenti farà pri- 
vo il tcrtatore della Sepoltura cecie fia- 
rtica, e i Notai della entratadella Cbie- 
(a . Si deluderanno ancora quelli (6) , 
che dopo 1' età di quattordici anni non 
fi faranno confortati una volta jrtl’armo, 
e a tal effetto i Sacerdoti lcriveran- 
no.il nome di coloro , che fi faranno 
confortati da erti. Udiranno leconfeffio- 
ni in un pubblico luogo , e non fegre- 
tamente . 

Gli Abati, i Priori, e gli altri (7), 
che polTeggono 1 ’ entrate delle Cbie- 
le, prefenteranno a’ Vefcovi nella nrof- 
fima PcntecofVe le pedone capaci a fer- 
vide , e farà loro affegnata una con- 
grua porzioni per Io loro mantenimen- 
to, e per compiere i loro* doveri . Sta- 
bilf- 
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5^^““ biliranno i Vefcovi in ogni Parrocchia 
Amo j tefiimon; (inorali per fare inquifiziooe 
Di G.C. (J’erefia, e d’altri notori delitti , e far- 
tn 6 . oe loro la relazione (i). Ecco gflnqui- 
fitori, Gli Eretici notati ,o giufiamcnte 
lofpetti faranno privi , fcnza Ipcranza di 
riaverli, di ogni pubblico ofiizio (a), lì 
dinunzieraono pubblicamente per ifco- 
municati il Conte Raimondo , il Con- 
te di Foia, il Viceconte di Beziers, i 
Tolofani , e tut|i gli Eretici e i loro 
fautori ( 3 ) ; e fi dichiareranno le loro 
pcrfone , come i loro beni efpofti al 
primo occupante. Si ordina finalmente, 
che il Concilio provinciale s’ abbia a 
tenere ogni anno nella quarta domenica 
di qua reuma ( 4 ) . 

Dopo qucQo Concilio. 1* Arcivefcovo 
di Narbona Pietro Amelino, Fulco Ve- 
fcovo di Tolofa , e Bernardo Vefco- 
vo di CarcalTona , andarono all’ Ar- 
mata comandata da Imberrò di Beau- 
jeu, contra il Conte Raimondo , c gli 
Albigefi ( 5 ) , alla quale il Re Luigi, o 
piuttollo la Regina Bianca fua Madre, 
che governava nàia fua minore età , man- 
dò molti VàovT, e molti Cavalieri , e 
gli Arcivefcovi di Auch e di Bourdeaus 
vi fi aggiuofero. Alla fella di San Giovan- 
ni quello efercito di Crocefignati marciò 
. ’ verlo Tolofa, e accampò a Pech-Almeri ; 
donde ogni mattina fpedivano de’ lavo- 
ratori bene fcortati ad abbattere le for- 
tezze, e tagliare le vigne, e troncare le 
biade . Quella devaftazione afflirte tal- 
mente i Tolofani, che porfero orecchio 
alle propofizioni di pace, che vennero lo- 
ro fatte per parte di Romano Legato, 
di Elia Guerino Abate di Granlelva , 
partito da Francia a tal fine, e conven- 
nero di raccoglievi a Meaux nel fegnen- 
te anno, per conchiudere il trattato. 
I-aenanza XXXIV. Per follenere le fpefe di quo- 
«h Frin °^ a 8 uerra > R° mano Legato volle obbli- 
n ' gare il Clero di Francia a continovare 
a pagare una decima , che aveano pro- 
metta al Re Luigi Vili, pel corfo di 
cinque anni. Il Clero fe ncdolfe amara- 
mente col Papa ; e abbiamo in quello 
propofito la lettera del Capiioio di Pari- 
gi ( 6 ) , alla' iella del quale era allora 


«'» per 
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il Decano Filippo di Nemours, poi Ve- 
feovo di Chalons. Comincia quella let- 
tera così: Se Dio averte rifevvato al fuo 
popolo un altro Geremia per deplorar- 
ne la fchiavitìi , non fi contenterebbe 
di farla per quattro alfabeti ; c fecondo 
la novità del delitto , inventerebbe una 
nuova fpezic di lamentazione . Poi : 
Avendo il Legato ( 7 ) raccolto a Bour- 
ges un Concilio di tutta la fua legazio- 
ne, v'intervennero i Deputati decapi- 
teli , per riferire alle loro compagnie 
quanto vi folfe fiato deliberato intorno 
agli affari degli Albigefi, ma fitta’ aver 
avuta facoltà veruna per acconfcntire a 
colà che fi folfe . Quando dunque il 
Legato li confultò intorno alla materia 
della fovvenerrza , e volle perfuadcr lo- 
ro che pagalfero la decima de’ beni del- 
la Chiefa per anni cinque , fe il Re 
andava in perfona a quella guerra , dif- 
fero c/li , che non era dato loro andar 
oltre il potere ; e che non rUpoodereb- 
bero altro che per fe fte/fi , c non per 
gli loro Capitoli . Ma parea loro utile 
ij pagar quella decima , fe il Re non 
averte voluto marciare in altra firma ; 
fapendo quanto la fua preleoza era ri- 
cettarla a quella imprefa . Vedendo però 
i Capitoli con qual fervore s’era impe- 
gnato il Re in quella, pagarono la me- 
tà di una decima non lòtto il nome 
di decima , ma di fufiìdio volontario , 
per pura liberalità , e fenza cfTcrvi ob- 
bligati da veruna prome/Ta : e di buon 
animo avrebbero pagato di più , fe Dio 
averte confervato il Re in vita , a nel- 
la .medefima rifoluzione , 

Ma dopo la morte di quello Principe 
tutto quel che può aver fatto il Legato 
con la Regina , quel eh’ egli ordinò o 
promife , £ fiato fatto lenza domandare 
1’ alfenfo de’ Capitoli . Per il che non 
vedendo foggetto, che poterti: condur que- 
lla guerra . col medefimo vantaggio di 
prima , non parve loro cofa ragionevole 
il pagare ladecima di cinque anni; atte- 
ro principalmente, che il Legato volea, 
dicevano erti, cofiringerveli , come avea 
prometto alla Resina , dicendole che le 
avrebbero dati Uno a’ mantelli : e non 

volea 
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volea la Regina obbligarli né a un certo 
tempo, nè a un dato numero di Cavalieri. 
Confiderando dunque, che quella liberalità 
riufciva di obbligazione e di fervirò , e 
temendo per l’avvenire , i Capitoli di 
Rcims, di Sens. di Tours, e di Roano, 
lì appellarono alla Santa Sede. Era Vat- 
to di appellazione in data del mercoledì 
prima della Pentecofle , cioè del ven- 
telìmofettimo giorno di Maggio 1227. 
11 Capitolo di Parigi aggiunge, che do- 
po queir appellazione il Legato li ful- 
minìi con cenlure ecclefigftiche , e che 
fece loro togliere i beni dagli Offiziali 
del Re, per colìringergli al pagamen- 
to di quella decima . Il Capitolo di 
Scns fcrilTe al Papa allo Hello effetto . 

Papa Gregorio rifpofe a quelle la- 
gnanze (1) con una lettqra, in cui di- 
ce tra l’ altre colè : Noi riconofciamo 
che la Chiefa Gallicana , dopo la San- 
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lio di Bourges ; e per configlio de’ Cardi- 
nali nofìri fratelli lo abbiamo approva- 
ta e ratificata , volendo che in confor- 
mità della promefTa del Legato, vi Ila 
pagata la decima interamente. E' que- 
lla lettera del tredicefimo giorno di 
Novembre 1227. 

XXXV. Durante il corfo di quello 
affare , la ChieQa di Parigi cambiò di 
Pallore per la morte del Vefcovo Barto- 
lommeo.Era egli flato Canonico c Decano 
di Chartres, illullre per fcicDza, e prin- 
cipalmente in legge civile e canonica, 
commendabile per la integrità de’ fuoi 
collumi , e attentiamo agli affari della 
fua Chiefa, che governò con buon av- 
venimento (2). Per lo fuo merito venne 
innalzato alla Sede di Parigi nel mefe 
di Dicembre 1223. dopo la morte di Gu- 
glielmo di Seignelai (3) , ma tenacia per 
Ioli quattro anni in circa, e morì nel ven- 
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ta Sede, è lo fpecchio di tutta la Cri- telimo giorno di Ottobre 1217. Fu fuo 


fuccelfore Guglielmo di Auvergna nativo 
di Aurillac allevato nella lcuola di Pari- 
gi (4) , dove divenne uno de’ piò celebri 
Dottori . Fu eletto Vefcovo nel comin- 
ciamento del feguente anno 1228. e ten- 
ne la Sede per ventun anno. 

XXXVI. Frattanto ebbe Papa Grego- 
rio alcune lettere dell’ Arcivefcovo di 
Strigonia , che gli mandò a dire l’apertura, 
che gli fi dava per la converlione de’ Cu- 
mcni o Comeni popolo infedele (5), che 
abitava verfo la Moldavia- alla foce del 
Danubio. Dicea l^A rei vefcovo : Ho di 
già battezzati alcuni Nobili di quella 
Nazione;* e un Signor del paefe, chia- 
mato Boriz, defiderando di abbracciare 
la Fede Criiliana con tutt’i fuoi ludditi 
mi mandò il fuo unico, figliuolo con de’ 
Frati Predicatori, che fono nella miffio- 
ne in quelli luoghi ; e mi prega illante- 
mente, ch’io vada in perfona apprelfo di 
lui, acciocché gli dia notizia del vero 
Dio. Io era incamminato all’ efecuzione 
del voto , che feci d’ andare alla T erra- 
Santa, Ma (limai bene di differire il 
mio viaggio, con la mira di guadagnare 

r __ tante anime a Dio; e lpedifco a voi l’ 

Rt col parere di quali tutto il Conci- Arcidiacono di Zala , lupplicandovi umil- 

men- 


flianità , e Io (labile appoggio della fe- 
de ; poiché nello zelo per la Religione 
c nella divozione alla Santa Sede, non 
feguita effa le altre Chiefe, ma ci fi per- 
metta di dirlo, tutte le precede. Aven- 
do dunque intefo il pregiudizio , che vi_ 
apporta una tal quale ordinanza , pub- 
blicata a Sens dal Cardinale Romano 
noltro Legato, ne damo flati molti af- 
flitti . Con le noflrc lettere gli abbiam 
fatta una gagliarda riprenfione , coni’ 
egli meritava : e gli abbiamo ferma- 
mente impello di rivocar lubito quell’ 
ordine. Tuttavia ajle relazioni del Le- 
gato il Papa fi mutò di propofito , e 
ìcriffc al giovane Re Luigi una let- 
tera , in cui dice : Avendo afcoltati 
intorni- all’ appellazione de’Capitoli al- 
cuni de’ loro Deputati , e il Cardinal Le- 
gato; avendo parimente fatta confìdera- 
zione, che per un affare sì utile alla 
Chiefa ebbe per diritto della fua lega- 
zione l’autorità di decretare quanto eli 
pareva cipedicntc , giunta la fpeciale fa- 
coltà, che ne avea ricevuta , abbiam tro- 
vata per legittima e faina colà l’or- 
dine e la promefia, che avea fatta -al 
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■ 1 1 mente che vogliate concedermelo. E per- 

Awo potrei fare maggior frutto in quelli 
Di G.C. pae fi con la qualità di Legato della San- 

I * 2 7 - ta Sode, la cui autorità è affai rifpet- 

tata, vi prego di volermela accordare, 

• per modo eh’ io poffa nel voftro nome 
predicare, battezzare, fabbricar Chiel'e, 
ordinar Cherici, creare Vefcovi, e far 
generalmente tutto ciò che fpetta alla 
propagazion della Fede . Il Papa con- 
cedette all’.Arcivefcovo tutto quel che 
gli domandava , con una bolla dell’ ulti- 
mo giorno di Luglio 1217. 

Nel medefimo anno , diede a’ Frati 
Predicatori de’ gran privilegi (ì), con 
una bolla indirizzata a tute’ i Vefcovi, 
e gli altri Superiori ecdcfiatlici , in cui 
dice: vi preghiamo, e v'ingiungiamo 
di ricevere favorevolmente i Frati di 
qucil' Ordine per la predicazione , alla 
quale fono detonati , c di efortare i 
popoli , .che avete in governo , ad 
afcoltargli: imperocché per autorità no- 
fira è permeifo loro di alcoltarcle con- 
feffioni, e d'imporre le penitenze. Vi 
dottiamo fedamente ad affilterli ne’ lo- 
ro bilogni. Ma fe vi abbattete in Pre- 
dicatori , ■che fi dicono di quell' Or- 
dine, e badino a raccoglier danaro, li 
farete arredare , condannandoli come 
impolìori . E' la Bolla del di vente- 
fimottavo di Settembre. 

II rapa XXXVII. In quell’anno 1227. dovea 
follcoia J’Imperador Federico imbarcarli per la 
U par- Crociata, fecondo le fue promeffe tanto 
unzadt’ fprflo reiterate . Per animarlo Papa Gre- 
C.roccfi- g 0r j 0 mandò a lui Galene dell’Ordine 

‘ de’ Frati Predicatori , con una lettera che 
comincia così (a). Ci pofe il Signore in 
ouelìo mondo come un Cherubino armato 
di rotante fpada per moflrare a colóro , che 
fvagano dal retto cammino, l’albero del- 
ia vita. Imperocché , riflettendo alla vo- 
flra illuminata ragione , col dono della 
saturale intelligenza , e al nitido imma- 
ginare per la comprenfione delle cofe fen- 
fibiii , fi vede manifeftamente in voi una 
virtù motrice , che diilinguc quanto fi 
conviene da quel che non fi conviene, 
cd una virtù comprenfiva, con cui potete 
voi agevolmente ottenere quel eh’ è leci-" 
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to e proprio , T urta la lettera , ch’è 
molto lunga, va non quello (ìile, e fi 
cllende fino alle lignificazioni milleriofe 
degl’imperiali ornamenti. La Croce dov* 
era della vera Croce , e la lancia ornata 
di un chiodo delia patitone, che fi porta- 
vano l’ una e l' altra nelle proceffìoni avan- 
ti l'Imperadore, la Corona che aveva in 
teda, lo feettro che tenta nella diritta 
mano , e il pomo d’ oro nella finillra , tut- 
to rinchiudeva alcuni millerj , che non t 
facile il comprenderli . nè pure dopo la 
fpiegazione, che vien data da quella let- 
tera . Ora io riferifeo a bella polla 
Quelli fquarci delle lettere de’Papi, e 
degli altri , perchè lo flile forma una 
parte de’ collumi. Così fi può giudicare 
da quelli efempj qual folle il genio e 
il gullo di quelli , che allora trattavano 
in tal modo gli affari più gravi . 

Fu la lettera del Papa fcritta da Ant- 
gni , dove pafsò nel mefe di Giugno, 
temendo della cattiva aria di Roma, du- 
rante la fiate. Frattanto chiamandoli un 
certo particolare in Roma falfamente 
Vicario del Papa, ftnza l'uà faputa, ma 
foffenuto da alcuni Romani , (lava al 
portico di San Pietro (q), e dava per 
danaro atutt’i Croccfignati, che la do- 
mandavano , l' affoluzione del loro vo- 
to. Ma elìciutane il Papa avvertito, Io 
dinunziò al Senatore di Roma , che lo 
prefe, e caftigò cóme n’era degno. - 

Ciò accadde nel mefe di Agollo, in cui 
Federico coll’ Imperadrice l’uà moglie 
giunta ad Otranto, dov’ egli lafciolla, e 
andò a'Brindifi, dov’ era tutta raccolta 1 ’ 
armata de’ Croccfignati , e tutt' i bafiimen- 
ti per trasferirla . Ma la malattia , che in- 
forfe in quell’ annata, ne fece perire una 
gran parte;' il che non impedì l’Impe- 
radore, che fi apparecchiaffe al paflag- 
gio con quelli, che gli rimanevano, e a 
tal effetto nel giorno della Natività del- 
la Beata Vergine , otto di Settembre, 
ritornò ad Otranto , c vi foggiornò al- 
quanto tempo , dentro al quale mori 
Luigi Langravio di Turingia , il più 
Gonlìdcrabile tra’ Croccfignati di Ale- 
magna , lafciando vedova fua moglie 
Elifabctta figliuola di Andrea Re di'Un- 

ghcria 
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gheria in età di venti anni, ma di rara 
virtù. S’infermò lo delio Imperador 
Federico nella fua dimora di Otranto , 
e in qq^ft’ anno egli non pafsò iq. T er- 
ra-Santa. j 

Il rapa XXXVIII. Perfiufo Papa Gregorio, 
dichiara c |, e folle finta quella malattia dell’ Im- 
ri m pera- pgrjjor,. e fdegnato di tanta dilaiione 
inunica- t *°P° ' e cos! l °^ enni P COTI fife , lo 
co. dichiarò fcomunicato in tal modo. Nel 
giorno di San Michele ventinovelìmo 
di Settembre 1227. elfendo nella Cbie- 
fa .maggiore d’Anagni(i), vedito pon- 
tificalrfienteq e allillito da Cardinali , da 
Vefcovi, e da altri Prelati, fece un il'er- 
mone, in cui prefe per teftorCh’è ne- 
ceffario , che accadano k degli (caudali ; t 
avendo parlato del trionfo di San Mi- 
opie fopra il dragone , dichiarò pubbli- 
camente fcomunicato l’ Iroperadore Fe- 
derico , ernie colui , che ricufcya di 
adempiere il fuó voto, dopo molte ara- 
monizioni ; e eh’ era incorilo nella l’en- 
tenza di Papa Onorio, alla quale s’era 
volontariamente foggettato, fe non pat- 
iva a T'erra-Santa nello fiahilito ter- 
mine (2). Il Papa n tornò poi a Rumai 
dove C Imperàdore gli mandò a fare le 
fue feufe, per mezzo degli ArcivefopiA 
di -Reggio e da Bari, del Duca di Spt 
Ieri, e del Conte di Malta. Ma il Pa- 
pa non preftò fede a. quanto gli dilfero 
della malattia dell’ Imperàdore fj) , e 
avendo raccolti in Roma quanti Prela- 
ti d’ Italia poti irai , e anche del Re- 
gno di Sicilia, reiterò nell'ottava di S. 
Martino , ^ioè nel giorno dìciottefimo 
di Novembre , la fcomunica dell’ Impc- 
•radore . In ieguqla il Papa fcride 4 na 
lettera circo lare a tute' i Vefcovi, dove 
riferifee tutte le profoelfe , « tutte le 
procrallinazioni dell’ Imperador Federi- 
co, che per ultimo termine avea prefo 

? [uel^ paffaggio di Agollo 1227.; poi 
oggiunge : Vedete , come abbia egli 
ademriuie quelle- promelfe . Dietro alle 
fue frequenti -illanze molte migliala di 
Crocefignari/mno pollati a Brindili nel 
termine preferitto, dimoiati dalla minac- 
cia della fcomunica , ed erano venuti a 
quedo porto : perchè la maggior parte 
Fleury Tarn. XfJ. 
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delle altre Città marittime aveano per- 
duta la grazia dell’ Imperàdore . Ma ri- 
tenne sì lungamente i Grocefignati nel 
maggior fervore del caldo in ane lo pae- 
fe mài fano , e \n quell’ aria corrotta , 
che una gran parte non folamente del 
popolo, ma ancora de’ nobili e de'Signo- 
ri vi fono morii di pelle , di fiete , di 
calore , e di altre incomodità , tra gli 
altri i Vefcovi diAngers, e di Ausbur- 
go. Una gran parte ritornarono indietro 
ammalati , onde fono morti per le vie, 
l>er gli bofehi , c per gli monti. Gli altri 
s’ imbarcarono , avendone appena avuta 
la permillionc; quantunque non avelfero 
vaicelli badevoli a! tndoorto, e. non lo 
fecero che nella feda della Beata Ver- 

f jine , quando -fi avvicinava il tempo fo- 
lto al ritorno . Si fono dunque cfoofti 
ai pericolo per l’amore di Gefu-Crido, 
credendo che f Imperàdore li l'eguiffe 
immediatamenre . Ma difpregiando egli 
la divozione, di quedo popolo, le lue 
promelfe, e le cenlure della Chieda , (ì 
reftituì alle ul'ate delizie del fuo Re- 
gno , l'otto un vano prefetto di malattia . 

Confiderai dunque qual fia il dolore 
della Chieda Romana in vederli cosi 
crudelmente ingannata da un figliuolo, 
che fi allevò dalla culla , e colmò di 
tanti benefizi, e in cui potè la fua fpe- 
ranza di quella impecia . l’er non dar- 
gli morivo di didoglierfene , dilfimulò 
effa gli efilj de’ Prelati , gli forigli , le 
prigionie, e gl’ innumerabili maliche fe- 
ce alle^Chiele, al Clero, e a’ Religiofi, 
fonia noverare le lagnanza de’ popoli , e 
de’ nobili del patrimonio della Chìeià. 
Gonchiufe il Tapa dich:arando , che 
l’ Imperador Federico incbrle nella l'co- 
fnunica, pila quale fi è volontariamente* 
•foggettato, e minaccia di procedere più 
rigorolamente contra di lui * fe la tua 
contumacia lo richiede ; cioè di depor- 
lo da. l’Impero. Tal' è U lettera di t’a- 
■. pa Gregorio. 

XXXIX. I-’ Imperador Federico opti 
tralafciò di rifp. mdere (4) . Ma ef." 
fendo ritornato a Capua nello Hello 
mele di Novembre, fcnlfe a’ Principi 
di Altmagna una lunga lettera , dove 
j*tp • E • l'cor- 
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-, (correndo tutu la fua vita , raccoglici re, di fofpenderc, di fcomunicare, non 
Anno tutt ’ ì njotivi di doglianza , che preten- per feminare la parola di Dio, ma per 
,>1 d eva avere contra de’ Papi ; di aver ammaliar danaro, e per raccogliere quel 


diminuito il fuo Regno, (otto pretedo 
di confervarlo, di avere innalzato Otto- 
ne all’ Impero, in fuo pregiudizio, e il 
redo, comeabbiam già vedutp. Si feu- 
(ava di non efferfi imbarcato in quell’anno 
per la notoria fua infermità.; e credea di 
meritare - pifi rollo ricompenl'a che gadi- 
go per parte della Chiefa , per le antici- 
pazioni , che avea già fatte in foccorfo di 
Terra-Santa (i). Si dolca finalmente, 
che no» avelie voluto il Papa ricevere 
le fue feufe, a lui prefentate per mez- 
zo de’ fuoi Inviati . Mandò quelle me- 
defime feufe a Roma per un Dottor 
chiamato Roffrjdo di Benevento, che 
fecele pubblicamente leggere nel Campi- 
doglio colf affenfo de’ Romani . Scrifle 
parimente I Imperadore a tutt’ i Re, e 
Principi Crilliant^ioilenendo che non 
l’era ritenuto dal fuo viaggio per fri- 
vole feufe , come (altamente gli veniva 
imputato dal Rapa ; ma per cagione di 
una grandidima infermità, della quale 
chiamava Dio in teffimonio ; afficuran- 
do, che rodo che avefle ricovrata la fani- 
tà , adempierebbe il fuo rato, in modo 
conveniente alla Imperiai dignità (2) . 

Nella lettera al Re d’Inghilterra di- 
ceva egli : La Chiefa Romana arde di 
taf avarizia , che non ballandole più i 
beni eccedali i ci , non fi vergogna di fpo- 
gliare ^Principi Sovrani, e farli fuoi tri- 
butar) . Ben ne avete- voi un. d'empio 
affai^manifedo nel Re GiovannP volirt^ la buoni uomini 
Padre. Avete quello del Conte di To- r ’ * 

Iofa , e dì tanti- ^Itri Principi , le Chi 
terre tiene fotf&. interdetto , fino a tanto 
'che li riduca ad una fowigliante Servi- 
tù. Io non parlo delie fimonie , delle 
inaudite efazioni,ch’ eleecica fopra il Cle- 
ro , delle ulure mani fede , o palliate, 
ofid’ ella infetta tutto il mondo ; tutta- 
via quelle Inviabili mjgnatte ulano di- 
fendi tutti inde , dicendo che la Corte 
di Roma è la Chiefa nodra Madre , e 
«mitra nutrice ;quando.qpaé altro che una 
matrigna, e la forgente di tutt’i mali. 

E’conoiciuta da' fttoi frutti. Mandteffa 
in ogni parte Legati con facoltà di puoi- 
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che non hanno (eminato . Saccheggiano 
in tal guifa le Chiefe , i MonHleri , e 

S ii altri luoghi pii , fondati da’nodri Pa- 
ri per mantenimento de’ pellegrini , e 
de’ poveri ; e frattanto quedi Romani, 
privi di nobiltà, e di valore, gonfi fola- 
mente della loro letteratura , afpirano a’ 

Regni e agl’imperi. E’ data la Chiefa 
fondata in povertà , e in femplicità , e 
ninno può darle altra bafe fuor quella , 
che Gefu-Crido vi pofe . Prefentemen- 
te fono accufato di non aver voluto far 
paleggio nel termine preferitto. Ma ol- 
tre la mia infermità , era ritenuto da 
molti indifpenfabili affari ; tra gli altri 
dall’ indolenza de’ Siciliani ribelli; e 040 
era cofa giudizìofa,nè utile allaCridia- 
nità f affare a Terra-Santa, tralafciando 
una guerra intedina. 

XL. Frattanto il Papa ricevette alcune s,, lo 
notizie da Terra-Santi per mezzo di una Terra- 
lettera patente ferina in nome del Pa- Santa, 
triarca di Gemfalemme ($) degli Ar- 
civefcovi di Cclàrea , di Nazaret , e 


di Narbona , de’ Vefcovi di Vinche- 
ffre , e di Exceflre , e de’ tre Madri 
* 11 ’ Ofpitale , del Tempio , e dell’ 
Ordine Teutonico . Noi damo , dice- 
vano efli, in e (frèma defoiizìone , che 
rjfrtfteradore non fia venuto in Siria 
nel palléggio di Agodo . A quedo av- 
vilo -i pellegrini , eh’ erano venuti pri- 
ma, in numero di più che quarantami- 
’iuoni uomini , fono ritornati indie- 
tro fopra i meJclimi vafcali f che gli 
avfano condotti . Tuttavia dopo la io--* 
ro partenza erano rimadi circa otto- 
cento Cavalieri f che gridavano tutti 
ad una voce f O rompiamo la tregua , 
o ritorniamo indietro tutti inficine . Si 
avrebbe durata gran fatica a tratwner- 
ìi , fenzà il Duca di Limburgo , che 
dovea comandare 1 ’ efercito in nome 
dell’ Imperatore. Tenemmo configlio 
in tal affare ; ed eflèndofLSlichiarato il 
Duca, che vtJlea rompere la tregua, 
gli rappr dentammo , che il farlo era 
pericolofo,e anche non onello, effendo 
quella confermata con giuramento. Si re- 
plicò 
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pi ì cb per parte del Duca, che aveva il 
Papa (comunicati tutti que^ CJrocefignatr, 
che non folfero andati a tal paffaggio, 
quantunque fapette bene , che, 1» tregua 
doveva ancora durare due anni ; onde 
c ondulerò , cMfcla intenzione del Papa 
non era già, Ute la tregua folTe ofler- 
vara . Dall'altro canto, non vdevMt&i 
pellegrini (lari ette in ozio ; e moH^glP' 
cqano : Se fi Ritirano , verranno i Sa- 
raoéiu a ‘-piprrDare, fopra di noi , nul- 
la orante la tregua. Dopo dunque uri| 
lunga ^liberazione ^ fi rifolvette , di' 
antftr -ij)|Éìert)lalemme , e per renderli 
la via pi^T*t*nM. cominciare dal fortifi- 
car Ce (area $?eG loppe; il che fi ere- 
dea di poter fàVe prima del proflìmt^ 
paffaggimdi Agofio. Fu pubblicata que- 
fta riloluìÉnne fiiori della jCitrà^di Acfin 
verfo la. fella" de’ Santi Siffione e Giu- 
da , con ordine a tutt’ i pellegrini di (1% 
re apparecchiati alla marcia per Celarea 
neFgiórno dietro di Ogniflanti . La too- 
chiufion dell? lettera è di domandare filan- 
temente qualche foccorfo a tuttala Cri- 
li ianiYà ; e il Papa la indirizzò a tutt’i 
Fedeli inferita nella fua del giorno ven-*, 
tefinnoterzo di Dicembre 1227. Cosi 
autenticava egli la rottura della tregua 
co’ Saraceni ... # 

Scomu- X LI. frattanto feguitava a fulminare 
Bica rei- centra. 1 * Imperador Federico. Raccolte 
,,ia '* in Roma un Concilio di Pretad di Loro- 
Impcra- bardia, di Tofcana, di Puglia, e di tut- 
doie. to il patrimonio della Chieda, e degli 
altri , eh’ erano andati alla fua Cbrte a 
trattare i loro particolari incergtti (1). 
Fece un fermone,in cui prefe por fello 
uelle .parole di Giobbe ti) : *©hi mi 
arà un uditore , perchè P Onnipotente 
afcolti il mìo defiderio ? Indi avendo 
raccolti ì vofl , regolò il modo , con 
«ii dovea procedere contra 1 ’ Impcra- 
dore , e replicò contra di lui la feo- 
ntunica pel Giovedì Santo , veniefimo- 
terzo giorno di Marzo ,1x28. come; ac- 
cenna in una lettera a tutt’i Vefcovi 
di Puglia, in cut dice: Vedendo che 
l’ TmperadocFederico trafeurava la fua fa- 
iute , ricalando di compiere il vqto , che 
avea confermato %òn gìurament( 7 ^iobbia- 
mo sfoderata la fpada medicinale di San 

li) T ». 11. Cene, p. 41 j. ASt *p- Baia. 1 
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Pietro; pubblicando con ifpiritodi dol- — - 
cezza la demenza di fcomunica, alla qua- Anso 
le s’era alioggctcato da fe medefimo, te 01 ^.C. 
non pattava a Terra-Santa ne! termine 1 Ili( - 
prdcritto. Ma non che profittarti della 
correzione, aggiunge nuovi a’vecchi pec- 
cati , e indilpregio delle chiavi delia 
Chieda, fa celebrare innanzi ? te il di- 
vin fervi/io . Per quefto non> volendo 
moli rare, che fi rifpetti l’ uomo a fronte-- 
di Dio , abbiamo nell’ultimo Giovedì » 
'•Santo profferita contra di lui lolennemen- 
te la demenza dijpomunìca ; seper no* 
edere pittato a .Terra-Sacri , nc aver 
dotti ifiinillratc le truppe, -e-il danaro, che 
avea prometto, terre per aver impedito 
all’ Arcivelcovo di Taranto l’àndalR^U*^ 
ftta Chieda, e ilrvifitare il tuo popola; 
per avere fpogliati i Templari, e gli. 
Olpitalieri de’ beni , che avea no. nel 
Regno di Sicilia , per non aver ottenuta 
la coniazione ^tta tra lui ,e il Comèdi 
Celano, e Rinaldo di Averla, di cui la 
Chieda Rimana s’ cravatta perdila iilan- 
zaT mallevadrieer ; fter aver tolte la fue 
terre aI*Cont<r Ruggiero, che avea pre- 
la la croce, ed era itaro ricevuto dotto la 
protezione della Santa Sede ; ed avea 
ricufato di liberar di prigione il figlluol 
duo fecondo 4*°fito comandamento ipef- 
fo reiterato « * « 

Abbiamo aggiunto alla fcomanica dell' 
Imperadore, che tutt’ L luoghi , dov’.egli 
arriverà, faranno foggetei all’interdetto 
ccdelìaiìico, per modo che fino a tanto 
ch’egli vi laràprefentc , non vi fi ce- 
lebrerà «erun divino-ofitzio, l'otto pena 
dì privazione di ogni ufìcio, e benefizio 
a chiunque oferà di celebrarlo dinanzi a 
lui ; e fe in avvenire Federico inter- 
verrà al divino fervizio, procederei®» con- ^ 
tra .di lui , come contra di gn Eretico , 
che difpregia le chiavi #ella Chieda. Fi- 
nalmente-ttlc non tetta di opprimere la 
Chicfa, e càlpellare la fua libertà, -ode 
deguita a dilpregiare larafcomunka , aflol- 
veremo dal giuramento loro tutti quelli, 
che gli girarono fedeltà*, preti colar- • 
mente i vattalli del R<gno di Siiìlia,- 
perchè fecondo il decreto di Urbano IL 
non fi ha obbligo di mantenere la giu- 
rata fede a un Principe Criiiiano , quan- 

. E 2 do 
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- - Jo fi oppone a Dio , e a’ fuoi Santi , e 

A»™ difpregia i loro comandamenti . Io non 
pi O.C. j, 0 veduto altrove quello decreto di 
1128. Urbano II. Gregorio feguc : E fe 1 ’ 
lmperadore non tralafcia di opprime- 
re gli orfani , le vedove , i nobili , e 
gli altri fudditi del Regno, che appar- 
tengono fpezialmente alla Chiefa Roma- 
na-, de’ quali ella gli fece omaggio, te- 
ma di rellar privo del diritto feudale. 
Ivrea» XLII. L’ Iraperador Federico fi curò 
deli' Ini- tanto poco di quella tremenda bolla, che' 
peudoie. *on gran- magnificenza celebrò a Barlet- 
ta la fefla di Pafaua, in queil’aiftio 1228. 
venuta nel ventefimofefio giorno di Mar- 
zo (1), ed in quella foltnnità fu mag- 
giore la fila letizia , perche 1 intele la 
morte di Corradino Sultano di Damj- 
Ico . Per ciò (pedi in foccorfo di Ter- 
ra-Sanra Riccardo Marefciallo del Prin- 
cipato con cinquecento Cavalieri (2) . 
Avìfca frattanto fatti chiarire a lei Fran- 
gipani , ed alrri Romani, tra’ piò nobili 
e rodenti, per impegnargli a giurargli 
fedeltà, come va Ila In dell’ Impero; e 
per femrlo in ogni occorrenza. Fece dun- 
que apprezzare per una certa fortuna tutt’i 
beni immobili , che avevano in Roma in 
cale e in terreni , indi li comperò da efii, 
redimendogli loro a titolo di feudo . 
Quelli, eflendo ritornati «Roma, ecci- 
tarono ih popolo contra il Papa , per mo- 
do che nel lunedi dopo Palqua, mentre 
che celebrava la meda a San Pietro , fe- 
condo il colhime, andarono ad infunar- 
lo con aire grida mefcolate di minacce, 
anche durante il Canone. Cosla-uon pen- 
todo il Papa d’ edere ficuro in Roma, 
ne ufcì nel mele di Aprile, e andò con 
buona feorta a Rieri , donde- pafiò poi 
a Spoieti, e a Perugia. 

Frattanto 1 ’ lmperadore tenne vicino 
a Barletta (3) Bua grand’ Affemblea per 
regolare gli affari del Regno di Sicilia, 
durante la fua affenza . Ne dichiarò Bado, 
o Governatore Rinaldo Duca di Spoieti; 
c in calo che veniffe a morte egli fleffo 
• nel viaggio f che fava- per Intraprendere 
oltre mare, rcgplò la norma della fuccef- 
fionc tra’fuoi figliuoli al Regno (4).S’im- 
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barcò nel mele di Giugno a Brindili , don- 
de pafsò ad Otranto, e di là fece vela, 
e arrivò con felicità a Terra-Santa, don- 
de non ritornò che nel vegnente anno. 

II Papa gli avea fatto dinunziare elpref- 
famenre, che non preccodeffe di palpar il 
mare come Crocefignato fino a tanto che 
non .lolle all'olmo dalle ccnfure , nelle 
quali era incorfo; ma l’ lmperadore non 
pofe mente a tal proibizione (5). 

XUH.Da Spoieti Papa Gregorio r.non.'r- 
andù ad Aitili a canonizzare San Fran- Z | Z i 0 ncdi 
cefco . Prima di entrare nella Città, fi ter- S. Ftai»- 
mò a San Damiano , dove vifitò Santa c *f £ ® • 
Chiara, eie rapprefentò^chc perovvia- 
rea diverfi inconvenienti (d), doveva ella 
riceyere alcuni beni in fondi offeren- 
dole di dargliene in copia . Ella gli rilpo- 
•fe collantemente , che . la fante povertà 
valea più di tutte le facoltà , e che non ve- 
dea teforo piò ficuro di quella. 11 Papa 
le rifpofe : Se vi ritiene il vofiro voto, 
figliuola mia, io ve ne affolvo. Santo 
Padre, rifpòle ella , non defidcro altra 
adduzione , che de’ mici peccati . 

F-ifendo il Papa entrato in Affili , 
andò a dirittura al lèpolcro di -San 
Francefilo , dove vi fece lunghe ora- 
zioni , e vi raccomandò la Chiefa agi- 
‘tata da tante turbolenze. Indi tenne 
confrglio co’ Cardinali , iehe lo accom- 
pagnavano, 'per procedere a quella ca- 
nonizzazione (7) . Fece prendere una 
efatta informazione de’ miracoli 'del San- 
to tanto nella Città , quanto nel Pac- 
fc circonvicino . Furono elànflinSti ■ i 
tellimonj , e melfe in iicritto le loro 
depofrzioni ; e 1’ informazione fu cfa- 
minara da’ (Cardinali , che parevano i 
meno favorevoli a quella canonizzazio- 
ne. Ritornò il Papa a Perugia per 
l’ affare, che avea-vcoll’ lmperadore , e 
quivi fece efaminare in pien Conciflo- 
ro la validità di quel procelfo ; ed eC- 
fendofi llabilito* di. fare la canonizza- 
zione di comun affenfo , ritornò con 
tutta la fua Corte ad A (Tifi j dove alla 
notizia di quella eeremonia s’ erano rac- 
colti in gran moltitudine i Prelati ,‘i Si- 
gnori , e il popolo dadiverfe Provincie. 
jr ' Final- 
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Finalmente la domenica del giorno fedi- 
cefìmo di Luglio t228. nella Chiefa di 
San Giorgio, dove il Santo era feppel- 
lito, il Pana , effondo Copra il fuo lo- 
glio follevaro, fece un fermone, in cui 
prelc per teflo quelle parole dell' Fccle- 
ìufjjco (i): digli rifplendette nel. Tem- 
pio di Dio , come la della mattutina , 
come la piena Luna , e come H Sole . 
Indi Ottaviano Cardinale Diacono de’ 
Santi Sergio, e Bacco, « parente d’ In- 
nocenzo ILI. leffe pubblicamente la re- 
lazione de’ miracoli; allora Raniero Ca- 
poccio , parimente' Cardinale Diacono, 
recitò un altro dilcorfo (2) , per auten- 
ticare quella relazione . Indi il Papa li 
levò , e dille ad alta voce t A g lofi a 
di Dio, della Beata- Vergine Maria, e 
degli Apodoli San Pietro e San Paolo, 
c ad onore d#l!a Chiefa Romana damo 
rifoluti per configlio de’nodri fratelli di 
mettere nel catalogo de’ Santi il Beato, 
Padre Francefco ,' che Dio ha glorifica- 
to nel Cielo , e farà celebrata la fua 
feda nel giorno della fua morte. Todo 
i Cardinali intuonarono il Te Dcum , 
e rifpofe il popolo con grandi acclama- 
zióni di allegrezza . Fu fpedita la bolla 
di canonizzazione tre giorni dopo , e 
commette, che la feda Ita folenaizzata 
nel quarto giorno di Ottobft. 

Guerra XLIV. L’ Ipjperador Federico prima 
tra il Pa- d’ imbarcarli fcride a Papa Gregorio, che 
pa, e 1 avca labiato piena facoltà a R inaldo Du- 
MufdieM'Ca di Spolcti di trattare- la pace con la 
Impera- Chiefa , e mandò queda lettera per 1 ’ Ar- 
dore., ciVelcovo di Bari , ed Errico Conte di 
Malta . Quantunque il Papa fede perfid- 
iò, che qued’ Ambafciata non rendeffe 
sdraierò che a tenerlo a bada , non .rra- 
la fciù. di afcoltare l’ Arcivefcóvoe il Con- 
te di Malta in tutto ciò , che voHero 
proporre; ma vedendo, che no» avevano 
altro incarico che di offerire Rinaldo per 
mediatore della pace . rifpofe ^1 Papa , 
che quegli era un perfecutor della Chic- 
fa , e cne non potea , né dovea trat- 
tar fecolgi. Todo gl’ Inviati fi partiro- 
no , e Rinaldo non pensò più ad altro 
che a mover guerra al Papa . Affali dun- 
que il patrimonio di Saiv Pietro, aven- 
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do nelle fue truppe de’ Saraceni di Si- - 
cilia, fudditi dell’ Imperador fuo Signo- Anno 
re ; e in queda guerra vi furono de' Sa- 1)1 G.C. 
cerdoti ed altri Cherici prefi , mutilati , 
acciecati , e medi anche Tulle forche . 

Rinaldo affali poi la Marca di Anco- 
na, e il Ducato di Spoleti , dovedidoife 
molti fudditi dall’ ubbidienza del Papa ; 
in oltre i fuoi Saraceni commifero gran- 
di eccedi d’empietà e di crudeltà. 

Il Pana , dopo avere adoperata in vano 
la (comunica contra Rinaldo, e i fuoi (5), 
ben conobbe che bifognava opporre a que- 
do male alcuni più gagliardi rimedi , e 
dimò che gli (offe permeilo di valerli 
della fpada materiale, e di rilbingere la s 
forza con la forza . Mandò dunque in- 
contro a Rinaldo della cavalletta e fan- 
teria fotto là condotta di Giovanni di 
Brienna Re di Gesufalemme , irritalo, 
come abbiamo già veduto, contra l’Im* 
perador fuo genero ; e vi aggiunte per 
la direzione di queda-, guerra il Cuci- 
nale Giovanni Colonna*. Trattandoli di 
aver a difendere i beni temporali della 
Chic là Romana , quelle truppe erano 
ferri ?lt cernente chiamate 1’ elercito della 
Chiefa, e pretendeanó di fervi re la re- * 
ligione, come Crocefignati. Ma in cam- 
bio di croce portavano fopra gli abiti 
le chiari , {imbolo della poteflà della 
Chiefa . In feguito vedendo il^Papa , 
che Rinaldo non defitte? dal fuo intra- 
prendimenfo , rifolvette di far# una di- 
verfione, e di entrar nelle terre dell’Im- 
peradore . Avendo dunque raccolto un 
altro efercito in Campania dal lato ma- 
rittimo , lo mandò folto il comando di 
Pandolfo di Anagni fuo Cappellano, in 
qualità di Legato , e per Capitani il 
Conte Tommalò di Celano, e Ruggiero 
d’ Aquila (cacciati dal Regno - Entrò que- 
fio elercito nelle terre del Regno nel me- 
fc di Gennaio del feguente armo 1229-. 

Tommalò di Attuino Conte di Acer- 
ra (4) , lafciato dall Imperadore con gli al- 
tri per governare ri Regno di Sicilia in fua 
affenza ? gli fcriffe in Siria nel feguente 
modo , in propofito di-quetta guerra : Dopo 
la vodra partenza avendo Papa Gregorio 
raccolta una numerofa armata , col mez- 
zo 
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— zo di Giovanni di Brienna , fu Re di 
Gerulàlemrtie , c di altre valorofe pcrfo- 

®i G.C. nc ^ ;,|( e q ua li ne diede il comando , è 
1228. entrato nelle volire terre , e centra la 
Crilliana legge deliberò di vincervi con 
la l^ada materiale, non potendo, die' egli, 
tarlo con la fpada fpiritualc ; imperoc- 
ché avendo Giovanni dt Brienna ranna- 
te alcune confìderabili truppe di Francia 
e de' vicini Paefi, le mantienecol dana- 
ro del Papa, con la fperanza di giunge- 
re all’ Impero., fe può mai affoegcTtar- 
vi ; e fe fi parla dell’ Impera dorè , rilpon-’ 
de che non vi ha aljro Imgprador fuòr 
che lui . In quella guerrale truppe del 
Papa abbruciano 1 Villaggi , rubano il 
belliame, prendono i prigionieri , che a 
(or/a di tormenti fono «diretti a ricat- 
tarli a caro prezzo; fenja perdonarla al- 
le donne , nè avere alcun rifpcito alle 
Chicfepo a’ cimiteri . Prendono i Cartel- 
li e ì Borghi , lenza confiderare, che voi 
liete al fervigio di Gefu-Crirto. I vortri 
amici , c particolarmente il Clero dell' 
Impero, fi rtupilcono come in gofeienza 
polla un Papa contenerfi in tal modo, e 
(ar la . jjuerraV Crriluni , tanto più che 
• quando Saia. Pietro volea percuotere con 
la fpada materiale , nortro Signore gli 
’ dille, che la rìmetterte nel fodero (1), 
e efie chiunque . percuoterà con ja fpa- 
da, papiri perla fpada. Si maraviglia- 
no ancora , come colui, che ogni giorno 
lcomunicS i ladri , gl’ incendiari, e quel- 
li, che tormentano i Crirtiani, poffa au- 
torizzare tali violenze. Provvedete dun- 
que, ve ne kongiuro , alla vollra lìcu- 
rezza , e all’ onor vortro ; poiché Gio- 
vanni di Brienna pofe curtodi a tutt’ i 
porti di qua, perchè ritornando voi fen- 
za cautela , porta farvi prigione , il che 
a. Dió non piaccia. 

Il Papa dal fuo lato facea gran lagnan- 
ze contra lo fteffo Totnmaio Contedi 
Acerra (2) , come lì vede da una lettera, 
che fcriìrte a Romano Cardinale Legato 
in Francia in data del quinto giorno di 
Agorto 1218. L’ Irnperadore , die’ egli, 
lì ferve de’ Saraceni per rovinare le ca- 
fe degli Ospitalieri , e de’ Templari , 
che hanno un qui confervati gli avanzi 
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di Terra-Santa. Vale adire, chef Imrera- 
dore, o i luci Luogotenenti permetteva- 
no a’ Saraceni di Sicilia di taccheggiar le 
terre di quelli Cavalieri lìtuati nel Rc- 
gnOjSeguita la lettera: Avendo i Tem- 
plar'rncovraro il. bottino , che i Saraceni 
aveano prclo foro fino al valore di legni- 
la marchi d'argento, Tommafo Conte di 
Acerra*, al loro ritorno, violentemente 
Io ritolte loro, rellituendolo a'Sar>cem : 
poiché sTemplar? , fecondogli llatuii dell* 

Ordine loro , non divano adoprar F armi 
loft) «intra i Cnflìani . PerlcguicanJo 
Tommafo quelli due 'ordini militari , per 
forza li dilpogliò di molte terre, e vuol- 
annullare que*priwlegi , che hanno dal- 
la Santa Sede per affoggettargli «Ila giu- 
ridizione dell’ Impetado.e 1 Egli rellit ul 
a' Saraceni cento ichiavj, , che gli Ofpi- 
talieri e i Templari avevano in Sici- 
lia, «d in Puglia, lenza dar loro vernò 
compcnfo. Sappiate ancora, che quantun- 
que 1 ’ Irnperadore lì^fia imbarcato tot» 
poche truppe , mandò conte» il patrimo- 
nio della Chiefa un grorto Efercito d| 

Crilliani , e di Saraceni ; per il che vi 
commettiamo, che pubblichiate tutto ciò 
in tutt' i luoghi della vollra legaziorfe , 
ed efortiate i tèdeli a difendere la. fede , 
e la religione*, ndl modo , con cui lo- 
flerrebbero i loro particolari intereffi . 

■XLV. In Inghilterra Stefano di Lang- Morta 
ton Arcivcfcovo di Cantorberì morì nel dl Sul*, 
nono giorno di Luglio 1228. dopo aver "° dl 
tenuta quella Sede ventiduc anni (?) . h*«ioo« 
Lafciò molti ferirti, particolarmente al- c ,ntra- 
cuni comentarj .fopra la Scrittura , -che data, 
fi curtodifcono manuféritti nella Biblio- 
teca d’ Inghilterra . Dopo la iua morte 
i Monaci di Cantorberì , con la per- 
milTione del Re , eleffero dal loro- cor- 
po il Dottor Gualtiero di Emefam nel 
terzo giorno di Agorto. Ma quando lo 
prefentarono al Re, dopò lunga delibe- 
razione Jó ricusò . Gli veniva rinfaccia- 
to , che fuo Padre folfe andato alle (or- 
che, convinto di latrocinio ; e-ebe s’era 
dichiarato contra il Re Giovanni al 
tempo dell’ interdetto- I Véfcovi della 
Provincia opponeano dall’ altro- canto a 
Gualtiero, che fi folle abufato di una 

Re- 
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Feligiofa, e ne averte avuto de figliuo- 
li ; e fofTeneano , che la elezione non 
doveva effer fatta fenza di loro. Difendea 
Gualtiero gagliardamente la fua ele- 
zione , ed effendofi appellato alla Santa 
Sede» prefe feco lui alcuni Monaci, an- 
dò a prefentarfi jl Papa, e gli doman- 
dò iflantementc di confermarla . Ma fa- 
pcndo il Pana, che il Re, ed i Vefcovi 
vi fi o»poneano, rimile la decifione dell’ 
affare fino a tanto che ne foffe del tut- 
to informato. Avendo intefo il Re, e i 
Vefcovi, che Gualtiero era andato alla 
Corte di Roma, fecero mettere in ifcritto 
1 rimproveri proporti contra di lui , e 
fpedirono la carta a Roma fuggellata co’ 
loro luggelli da’ Vefcovi di Rochcrtre e di 
Cherter , col Dottore Giovanni Arcidia- 
cono di Bedford , per édere loro avvocato. 
Avendo il Papa elaminata bene ogni cofa, 
colconfigliòde’Cardlnali, deputò il gior- 
no alle parti pergjudicarne-diffimtivamen- 
, te il giorno dietro delle ceneri ; cioè nel 
Giovedì primo giorno di Marzo 1129. 

XLVI. Nel medefimo anno 1228. an- 
feovo dò in Inghilterra un Arcivefcovo della 

Armeno grande Armenia per vilìtarvi le reli- 
“ {"• quie de’ Santi ., e i luoghi di devozio- 
Shiiter- epme avea -fatto negli altri Regni, 
portando feco alcune lettere di rac- 
comandazione del Papa (t). Andò par- 
ticolarmente al Monirterodi Sant' Albano 
primo martire d’ Inghilterra , e gli venne 
fatta buona accoglienza dall' Abate e da’ 
Monaci, tra i quali fi ritrovava Matteo 
Paris , famofo dorico . Soggiornò l’ Arci- 
vefcovo Armeno per qualche tratto in 
querto Monirtero, per ripofarfi delle fue 
fatiche; e per mezzo de'fuoi interpreti 
facca molti quefiii intorno alfa Religio- 
ne e a’ coflumi del Paefe ; e raccontava 
dal fuo latp molte'maraviglie delle pro- 
vincie di Oriente. GIi„domandò un Mo- 
naco, fe nel fuo Paefe fi celebrava la 
Concezione della Beata Vergine; sl,ri- 
fpofeegli, per la ragione che un Angc- 
• Io l’ annunziò a Gioacchino afflitto, ed 

allora abitante nel deferto. Per lo ile(- 
fo motivo noi facciam quella di San 
Giambatilla ; e quanto a quella di No- 
' Aro Signore non v’è fedele alcuno, che ne 


dubiti . Noi dunque celebriamo quelle 1 
tre Concezioni nell’Armenia. Anno 

Gli fu domandato fra l’ altre cofe quel 01G.C, 
che fapeffe di un certo Giufeppe , di ,22 8. 
cui fi parlava molto , che fi diceva ede- 
re flato prefente alla paflìone di Nollro 
Signore, c vivo ancora per prova della 
Crifliana Religione . Un Cavaliere di 
Antiochia, ch’era nella compagnia dell’ 
Arcivefcovo, egli ferviva d’interprete, 
rifpofe in francete : Monfignore ha be- 
niffimo cognizione di quello Giufeppe, 
e poco prima che partirte per Occiden- 
te , lo accolfe alla fua menfa in Arme- 
nia . Quando Gelu-Crirtofu prelb da’ Giu- 
dei , e condotto davanti a Pilato, quell’ 
uomo, eh iamato allora Cartafilo, era ulcie- 
re di Pilato, e mentre che i Giudei ti- 
ravano Gefu-Crirto fuori del Pretorio^! o- 
po averlo fatto condannare , Cartafilo 
Spintelo alpramente col pugno al dodo, 
e di 11 egli, infunandolo: Cammina urtilo 
Gesù , cammina , a che tardi } Gefu-Criflo 
lo guardò con fevrra faccia , e gl dille: 

Io vado, e tu mi attenderai, finché io. 
venga. Dopo la refurrezione di nodro 
Signore Cartafilo ricevette il battelimo 
dalla mano di Anania, che battezzò San 
Paolo , e prefe il nome di Giufeppe. 

Avea trentanni in circa , e giunto a’ 
cento fu colto da una infermità, che pa- 
reva incurabile, durante la quale venne 
rapito io citali. Ma edendo rifanato , fi 
ritrovò nella età medelìma, in cui era al 
tempo della padione di Nollro Signore, 
e quella rinnovazione gli accadeva ogni 
cent’anni. Spedo dimorava in Armenia, 
e negli altri paefi di Oriente, vivendo co’ 

Vefcovi , e con gli altri Prelati. E' un 
uomo pio , c di Tanta vita ; che pria po- 
co, c fedamente per rifpondere alle do- , 

mando, che gli fi fanno circa i fatti dell' 
antichità . R icufa i doni , contentandoli 
di quanto è necedario all’alimento, ed 
al vedilo. Sparge molte lagrime, c afpet- 
ta con timore la venuta cllrcma di Ge- 
fu-Criflo, fperarrdo tuttavia niifericor- 
dia , perché l’ofFefe per ignoranza . Ben 
fi comprende, che da quella favola é nata 
quella del Giudeo errante , e non fi 
fa fe convenga più maravigliarli dell’ar- 
dire 
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S?““— dire degli Armeni a fpacciarla , o della Crifliani , e tuttavia non tralafcib di 
Anno f cmr ,n c i t à degringlefi a crederla. mandargli alcuni prefenti , egli fece di- 

pt G.C. XLVII. Arrivò l’ Imperador Federico re che fi fpìcgafle intorno a quell’ ami- 
,2i8, nel porto "di Acri in l’aleftina nella vi- cizia , che volea legare l'eco lui. Quan- 
cilia della Natività delia Beata Vergine, to a Gerulalemme , foggiuns’egli , è un 
Cl0 * ne l fettimo giorno di Settembre articolo importante , 'non pel valore del 
Su, a ' ’ ,228. S’ era imbarcato con venti galee, paele, ma per lo rifpetto, in che hanno 
e cento Cavalieri, e poca, fu 1 obbo i Muliilmani quella Città; e in partico- 
dien7a che ritrovò in que’ paoli (1). Im- lare iITcmpio.che confiderano come la 
perocché mandò il Papa due Frati Mi- cafa di Dio , e vi pervengono da tutte 
nori che in tuo nome prel'cntarono Ict- le parti , c con tanta divozione, co» 
terc al Patriarca di Gerulalemme, con quanta i Crifliani al Sepolcro di Gefu- 
le quali gli commettea di dinunziare 1 ’ Crifto: per modo che s’io lo abbando- 
Itimeradore per Scomunicato , e lpergiu- nalli , potrebbe il Califfo accufarmi per 
ro. Proibiva ancora agii Ofoitalieri, a’ traditore della mia Religione. Quel che 
Templari , e a’ Cavalieri Teutonici di fi chiama qui il Tempio di Gerulàlcm- 
ubhidVli', e di avere verun riguardo me, non era l’antico tempio di Ge- 
per lui L’ Imocradorc al fuo arrivo ri- rufalemme diflrutto lungo tempo prima 
trovò che i Crilliaoi guidati dal Duca dall’ Imperador Tito £5). Era la Mo- 
di Limburpo aveano fortificato Ceferea, fchea chiamata Alaxa fabbricata nello 
ed alcuni Caflelli; e che non rimaneva Beffo luogo, dappoiché ,il Califfo Omaro 
a riflaurare akm che Gioppe, per an- ebbe prela Gerulalemme nel 636 . (6). 
dare in GeFufalemmc (z). Approvò egli Fu quella Moichea cambiata in Chicli 
quello di legno, ed efiendofi mello alla loro nella conquida di Godcfredo di Buglione: 
teda, giun l'ero a Gioppe nel quiodiccfi- e fi dava a credere a’ pellegrini. (7;, eh’ era 
mo giorno di Novembre . Frattanto il il Tempio di Salomone rifabbricato da* 
Sultano di Egitto Mehc-Camel era ac- Crilliani , dopo edere dato dnlrutto da’ 
campato vicino a Gaza una giornata Romani. Era la Chiela Patriarcale ; ma 
piu oltre, e il Sultano di Damalco fuo avendo Saladino prela Cerufaletnmc, 
nipote a NapluGt , parimente difeofto aveala ridabilita in Mofchea. 
una giornata.’ XLVIII. Dopo un fegretilfimo trat- 

Mandò l’ Imperador Federico (3) due tato.fi conchiule tra l’ Imperador Fe- 
Signori a Mclic-Camel , con alcuni pre- derico e il Sultano lo accomodamento 
dènti, a dirgli che voleva averlo per fra- in quedi termini (8). 1. Dà il Sulta- 
tello ed amico, che non era andato per no Cerufalemme aH’lmpcradore, cd a’ 
defiderjo di conquide, avendo terre ba- tuoi Luogotenenti, perchè ne diiponga, 
fievoli ad appagare la fua grande ambi- e la fortifichi a luo talento. 2. I- Im- 
zionc ; ma .ch’era andato a ricuperare i peradore non porrà mano nella Gemla- 
Santi luoghi, e il Regno di Gcrufalemme, ta, eh’ è il Tempio di Salomone, nè 
che appartenca per diritto a Tuo figlino- in quanto fi comprende nel luo recin- 
. lo(4),eciòperchèrimperadticc Y olanda to; c non comporterà , che Franco ve- 

lila novella Spofa era morta nel medefimo runo fe ne iftipadronii’ca , ma rimarrà 
anno, dopo aver dato alla luce un figliuolo fenza verun cambiamento in poter de’ 
chiamato Corrado . Aggiungevano i Ro- Mululmani, per farvi le orazioni loro, 
mani , che le il Sultano volea ridiruire c il pubblico e libero cfercizio della lo- 
Geniialcmmc , non conveniva far guerra, ro religione ; e faranno le chiavi delle 
nè fpargere tlman fangue. Melic-Camel porte d’effo recinto in mano di quelli, 
era bone informato delle deboli forze di che quivi dimorano per cudodire l i Mo- 
Fedcrico, c della di l'un ione , che v' era tra lutea . 3. Non s'impedirà a Mufulmano 

ve- 

CO Miti. hr. sn m8. Sanur p. xij. (*; Ep Frid M. Parif. 1x39. (]) Sanuf. 
( 4 ) R'C S. Gtrm p. 994. (3; S up Itb. z*. n, 9. CO Lfé. fi. 44. fi. 67. (JJ J* c * 
Vitr. Onenr. c, éx. hk. 74. n. xi. C 8 ) Ap, Rain. uty. fi. x|. 
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veruno , che vada in pellegrinaggio a 
Bcttelemme. 4. Se qualche Franco fer- 
mamente crede nella maellà , e nella di- 
gnità del Tempio, potrà entrarvi a di- 
re le Tue preci ; altrimenti non farà Ap- 
portato nè pure in alcuna parte del re- 
cinto . Per quella credenza s' intendeva 
on rilpetto vert’o quella Mofchea limile 
a quello de’ Mufulmani . 5. Se in Ge- 
rulalemme un Mufulmano danneggerà 
nn altro Mufulmano, farà chiamato da- 
vanti a’ Giudici della fua religione . 6. 
Non darà 1 * Imperadore loccorlò alcuno 
a Franco, nè a Mufulmano veruno per 
mover guerra a’ Mufulmani , durante 
quella tregua , nè a ciò gli ecciterà , o 
prenderà in ciò veruna parte. 7. Richia- 
0 metà 1 ’ Imperadore tutti coloro, che in- 
traprenderanno di fare qualche danno al- 
le terre di Melic-Camcl , e lo proibirà 
a tutte le fue truppe, a tuft’i fuoi Ad- 
diti, in turi’ i domini fuoi. 8. E fe pre- 
tendono alcuni Franchi di contravvenire 
a’ patti corti prelì in quella tregua , farà 
l’Imperadore tenuto a difendere il Sul- 
tano centra di loro. 9. Tripoli e il fuo 
Territorio, Carac, Caftelbianco , Tor- 
tofa , Margat , e Antiochia , con tutto 
quel che vi fi ritrova . rellera nel me- 
de/imo flato* durante fa tregua , come 
durante la jjiggrra , e proibirà l' Impara- 
lo» a tute [ fuoi di dare alcun foc- 
corfo a' Signori di quelle piane. In ol- 
tre venne reflituito a' Crilliani Beite- 
lemme , e il Territorio tra quella Cit- 
tà , e Gerutalemme , Nazzaret con la 

t rada lino ad Acri , il Territorio di 
’urone, Sidone, o Saida coni le fue di- 
pendenze (1). Quella tregua , che do- 
vea durare dieci anni, venne giurata da 
entrambe le parti nella Domenica del 
giorno diciottefimo di Febbraio 1229. 
Ma Geroldo Patriarca di Gerufalemtne , 
i Templari , e gli Olpitalieri non vi 
ebbero parte alcuna , riguardandola co- 
me vergognofa, e fvantaggiolà atta Cri- 
iliamtà, e avendo ^Imperadore per ifco- 
municato. Il Patriarca pafsò ancora (a) 
a proibire, che lì riconcilialfero i luo- 
ghi fanti di Gerufalemme , e vi fi ce- 
lebrane il divino fervizio . Ricusò pure 
Fieni y 7hw. XII. 
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indifferentemente a tutt’ i pellegrini la 


permilfìone di entrarvi , e ai vistare il 
Santo Sepolcro , allegando la proibizio- 01 ~*C. 
ne , che ne avea fatta il Papa , e che l22 *- 
non era rivocata. 

Non tralafciò l’ Imperadore di entra- 
re in Gerufalemme nel Sabbatodicialfet- 
tefimo giorno di Marzo, -e il di vegnen- 
te, ch'era la terza Domenica di quare- 
fima , andò in abiti regi allaChiela dei 
Santo Sepolcro , accompagnato da' Cava- 
lieri Teutonici, e da una quantità di no- 
bili, e di popolo; e come non fi eleva- 
va Vefcovo, che gli delle la corona , la 
prefe da le medefimo da fu 1' aitare . 

Allora il Mallro dell’ Ordine Teuto- 
li levò, e fece un lungo difeorfo , 


nico 


prima m 


Alemanno , poi in Francese , 
indirizzando la parola alla nobiltà, e al 
popolo, in cui lodivi’ Itaperadore, dolerne 
doli degli Ecdefiallici . Terminò invitan- 
do i nobili a contribuire alle fortificazio 
ni della Città ; e l’ Imperadore fece ri- 
cevere per mezzo di alcuni Scolari le 
obblazioni del Santo Sepolcro , e delle al- 
tre Chiefe , per elfere impiegate nelle 
medefime opere. Ma partì da Gerufalem- 
me la mattina dietro , e ritornò imme- 
diatamente ad Acri , fenz' aver dato or- 
dine a tali fortificazioni. Ne' due giorni, 
che fu a Gerufalemme , feri (Te alcune • 
lettere trionfanti per ringraziar Dio del 
felice avvenimento, che avea conceduto 
al fuo viaggio, ed elàltava con magnifi- 
che parole il Vantaggio, che avea procu- 
rato a’ Crilliani di rientrare nella Santa 
Città . Abbiamo due di quelle lettere , 
una a Papa Gregorio (-3)., che non con- 
tiene altro che difeorfi generali; l’altra 
ad Errico Re d’ Inghilterra, che fi avan- 
za a maggiori particolarità ; e fi può 
giudicare , che F Imperadore fcrivelfe lo 
Hello ad altri Principi. 

XLIX. Ma il Patriarca di Gerufa- Lettera 
lemme fcrilfe A lo llelfo Aggetto due <w P *V 
lettere in illile molto diverto , F una 
al Papa, e l’altra a tutt’ i fedeli. Nel- lémroè 
la lettera al Papa rileva tutti gli fvan- conto» 
taggi ricevuti da' Crilliani dopo Far- Fcdctie*. 
rivo dell' Imperadore , e interpreta in 
mala parte tatto il fuo procedere (4>. 

F GFim- 


( 1 ) Ep. Frid. sp. Mitt. Parti, tra». C»1 
n. 11. *f. M. PariT. (4) Ap. Rim. it. 3. 
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L , - - Gl’ immuta a colpa l’aver ricevuto dal adempiuto, fi meritò la (comunica ) La 
A *'\2 Sultano alcuno donne, che canta- ano, e prometta di non (occorrere i Signori di 

Di G.C. Zzavano durame il pranzo , come fe Antiochia , di Tripoli , e delle altre 
(offe un tradire lafua religione, imitan- Città è nuova e iaudita Fino a qui , 
do i coilumi de’ Saraceni. Si duole del- finché v’era tregua nel Regno di Geni- 
ta fegrqtezza , che affettò nel maneggio falemme, i Cavalieri del Regno, e gli 
della tregua, dìfpregiando. i pareri de’ altri Criiliani non traJafciavano di di- 
Prelati , e de’ Signori ; e rileva la fua fendere quelle piazze. Tali fono i rim- 
prccipitofa partenza, prima di aver dati proveri del Patriarca al trattato dell’ 
gli ordini per fortificare Gerufalem- Imperadore. 

me. Aggiungeva il Patriarca (i) in Nella lettera a tutt’ i fedeli, comin- 
quefia lettera gli articoli del trattato eia egli dal dire , che 1’ Imperadore fi 
tradotti dall’ Arabo in Francete , come diportò mefchiuamentc dal principio fino 
gli ho riferiti , (opra ciafcuno de’ quali alla fine di tutto il corfo del Tuo viag- 
fa alcune offervazioni , per dimotlrarne gio (z) , con gran pregiudizio della 
i difetti ; ed eccone il tenore. _ Crociata, e dilpregio della religione. 

Nella ceffione, che fa il Sultano diGe- Egli è venuto , feguita egli, feoraunì- 
ru falemme, non parla altro che dell’Im- cato, e conducendo feco appena con Juì 
peradore , e de’ Cuoi Luogotenenti, len- quaranta Cavalieri e fenza danaro; fpe- 
u fat, menzione alcuna nè della Chie- rando di fupplire alla fua indigenza con 
(à # nè de’ pellegrini . Il Sultaoo di Egit- le fpoglie della Siria. E dopo aver 
to non ha potuto fare quella ceffone in narrato il fuo trattato, col Sultano , % 
pregiudizio del Sultano di Damalco fuo la fua entrata in Gerusalemme , fog- 
ni potè , ch’era inpoffetlo di Gerufalem- giunge: Nella quarta Domenica di qua* 
me ; e che non ha voluto nè giurare , refima pafsò ad Acri ; fi avvicinava il 
nè ratificare il contratto. E un inrolle* tempo del palTaggio , ed avendo tutt* i 
rabile abufo il cedere agl’infedeli ilTera- pellegrini vifitato il Santo Sepolcro , fi 
pio di Dio , eh’ è la Sede Patriarcale , difponevano a partire ; e non avendo noi 
fenza nè pure permettere a’ Criiliani di tregua col Sultano di Damalco , vedendo 
entrare nel recinto, fe non hanno di il paefe abbandonato, avevamo delibera* 

• quel luogo la fletta opinione che i Sarace- to di ritenere delle truppe Sopra i fondi 
ni, e ciò mentre fi permette a quelli di della limofina di Filippo Se di Francia, 
entrare liberamente a Bettelemmc, e fen- Il che rilàputofi dall’ Imperadore , ci 
za efame veruno. Dall’altro canto come fece intendere , che fi maravigliava di 
tutte le Città vicine a Gerufalemme So- tal rifoluzione, avendo egli fatto tregua 
no. in potere degl’infedeli , e che ande- eoi Sultano di Egitto . Noi gli rifpon- 
ranno a far le loro orazioni al Tempio demmo, che non vi era comprefoil Sul-, 
in maggior numero de’Cri(liani,che ver- tano di Dacqafco, il quale ci poteva af- 
ranno al Santo Sepolcro ; come potran- falire ad onta di quel di Egitto. Repli- 
no i Criiliani rimaner padroni di Geru- cò l’ Imperadore , eh’ effeado egli fatto 
falemme pel egrfo di dieci anni fenza Re di Gerufalemme., non fi potea fen- 
querele e fenza pericolo della lor vita? za fua pcrmiffione tenere truppe full’ar- 
tanto più chef! dà a’ Saraceni nella Cit- mi dentro al fuo Regno . Indi avendo 
tà diritto come a’ Criiliani. S’impegna fatti raccogliere fuori della Città i Pre- 
l’Imperadom in quello trattato di non lati , i Reli gioii , e MBt’ i pellegrini , 

* praticare veruni atto di ollilità diretta- eh’ erano in Acri, parlò loro, dolca- 
mente , nè indirettamente contra i Sa- doli fortemente di noi, e caricandoci di 
raceni durante la tregua . Come accor- calunnie ; e volgendo la parola al Ma- 
dera quello giuramento con quello, che Uro del Tempio, fi sforzò di ofeurare 
fece alla CHiefa,di maotenere a Terra- la fua riputazione , volendo feufarfi » 
Santa per due anni duemil%, Cavalieri , collo altrui. Finalmente proibì a tutt’ i 
e cinquanta galee ; e che per non aver Cavalieri lìranieri, di .dimorare nel 

r V' T pw- 
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paefe da quel giorno in poi; e coman- al Sultano di Egitto, che avea deliberato 
db al Conte Tommafo, che lafciava per l’Imperadore di andare al fiume Gior- Anno 


fuo Luogotenente, di caftigar ooporal- 
mente il primo, che vi trovalTe , per ler- 
vire di d'empio. 

Confederando dunque la fua malizia, 
noi raccogliemmo i Prelati , e i pelle- 
grini, (comunicammo tutti coloro, che 
aeffero ajuto o confìglio all’ Imperadore 
contra la Chiefa, contra i Templari e 
gli altri Religiofi , o i pellegrini . Di 
che femore piu irritato f’ Imperadore fe- 
ce cuftodire tutti gFingrefli , proibendo, 
che ci ‘fodero arrecati viveri , mettendo 
in ogni 7>arte balefftieri ed arcieri, per 
infultare i Templari e i oellegrini . La 
Domenica delle Palme*, alcuni de’ Frati 
Predicatori , e de* Minori , efTendo ad- 
dati a’ luoghi desinati per predicarvi la- 
parola di Dio, li fece condor via dalla 
Tua gente , che avendoli tratti da’ loro 
pergami , e gittati’ T per terra , gli sfer- 
zarono per la Città a guifa di ladri. 
Vedendo poi . eh’ erano inutili quelle 
violenze, tratto di pace con noi ; ma non 
efeguendore egli le condizioni, noi po- 
nemmo la Città forto interdetto. Allora 
deliberò di non far più lungo foggior- 
no nel paefe: e come fe aveffe volutte 
diftruggere ogni cofa , fece fegretamente 
caricare fopra i vafcelìi le armi, che fi 
cofludivano ad Acri da lungo temj» per 
difefa del paefe, e ne mandò la mag- 
gior parte al Sultano di Egitto fuo ca- 
ro amico. Finalmente s’ imbarcò di na- 
fcoflo il giorno de’ Santi Filippo, e Ja- 
copo , cioè nel primo di Maggio : e 
partì lenza dire addio ad alcuno-. 
Ritorno £• Quello, che ftringea l’ Imperador 
di Fede- Federico alla partenza, era l’awifo che 
rico . avea ricevuto , fin daliprecedente inverno , 
dèlia guerra , che gli faceva il Papa in 
Italia eoa profpero avvenimento ; e quello 
penderò aveva affrettato il fuo trattato 
col Sultano fi). Non era nè pure fictìro 
in Paleflina : imperocché Matteo Paris 
autore di quel tempo dtee, che i Tcm- 
plan , e gli Ofpitalieri , incoraggiati dall’ 
autorità del Papa , così elpreflamcntc di- 
chiaratofi contra 1 '' Imperadore , fcóffero 


dano per divozione a piedi con poco tu G. 
feguitó, e che in tal forma poteva il nz 8 . 
Sultano a fuo talento prenderlo , o farlo 
uccidere . Avendo il Sultano ricevuta 
quella lettera , conofcendone il fuggello, 
deteilò la perfidia de* Crilliani, e parti- 
colarmente di quelli Religiofi : c col pa- 
rere del fuo Conligi io mandò quella 
lettera all’ Imperadore, ch’era già flato 
avvertito del tradimento. Ma non pote- 
va egli crederlo", tortela la qualità delle 
perfonc. Tuttavia diflimulò lino attem- 
po opportuno alla vendetta. Quella fu 
la forgente dell’odio fuo contrto quelli 
due Ordini militari . Vero è chtdi que- 
llo tradimento venivano aggravati più i 
Templari, che gli Ofpitalieri. 

LI. In Francia Raimondo Copte di T 
Tolda condulè la pace con la Chiefa 
e col Re, nel cominciamento "di quell’ mondo 
anno. Secondo le propofizioni fatte da ( onte di 
Elia Guerino Abate di Gran-Selva (2), 
fi raccollero ’a Meaux, confidenza co- co1 Re * 
me una Città neutrale, come quella , che 
apparteneva al Conce di Sciampagna. Il 
Cardinale Romano , Legato del Papa , 
andò a quella conferenza con molti Pre- 
lati, che vi avea chiamati. L’Arcive- 
feovo di Narbona Pietro Amelino v’ 
intervenne co’ fuoi fuffraganei , e il 
Conte Raimondo con molti de’ToIofa- 
ni . Si deliberò per molti giorni , ed ef- 
fendo eflefe le condizioni del trattato, 
fi trasferì I’Aflemblea a Parigi , per 
condurla a perfezione in prefenza del 
Re. Quello trattato fu ridotto in for- 
ma di lettere patenti del Ré, c dice in 
foilanza (al: eh’ eflendofi "Raimondo 
finalmente foggettaro , è venuto a do- 
mandare, giuflizia non già, ma grazia 
alla Chù?f>, ed al Re , promettendo in 
avvenire di elTerc loro fedele . Dflìcac- 
ccrà da tutte le fue Tèrre gli Eretici , 
e ne farà una efatta inquifizione. Difcac- 
cerà parimente i malhadieri , redimirà 
alle Chicle tutti gli (labili, c farà loto - 
pagare le dechne anche de’ fuoi dominj. 

Pagherà molte fomme fpècificate in par- 
F 2 li- 
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- ricalare, per compenfare » danni delle 
Anno pj fiate guerre . Darà quattromila nur- 
si (i.C. c hi d’argento per mantenere i Maeflri a 
la»#. Tolofa pel corlb di dieci auni,cioèdue 
Dottori in Teologia , due Decretili! , 
vale a dir Canoni!», che (piegavano il 
Decreto di Graziano , Tei Maeflri delle 
‘arti liberali, e due di Grammatica. 
Quella i V Inflituzione della Univerfità 
di Tolofa. 

Dopo avuta 1* adduzione , riceverà fu- 
bito Raimondo la Croce dalle mani del 
Legato , per andar fra due anni oltre 
mare, contra i Saraceni : vi dimorerà 
cinque anni continovi, c quella farà la 
fua penitenza. Rimetterà Giovanna l'u- 
nica lua figliuola nelle mani del Re, 
che la farà fpofare ad un fuo fratello , 
mediante la qual cola il Re gli lalcerà 
tutta la Dioccfi dr Tolofa, eccettuata la 
terrà" del Marefcialio, cioè di Guido di 
Levis Marefcialio della Foi , dal quale 
fono dilcefi i Signori di Mirepgix . Do- 
po la morte di Raimondo , tutte le fine 
terre apparterranno al fratello del Re, 
che avrà fpolata la fua ngliuola , ed a’ lo- 
ro figliuoli ; e non lafciandone , ritorne- 
ranno quelle terre al Re , cA a’ fuoi fuc- 
ceffori . Sono quelle le principali condi- 
zioni di quello trattato , concialo a Pari- 
gi nel mefe di Aprile 1228. cioè 1229. 
avanti Pafqua , che in quell' anno fu il 
uindicefimo giorno di Aprile (1). On- 
e Guglielmo di Pui-Laurens , autore 
di quel tempo , dice che quella pace fi 
fece alla fine dell’anno, che in Francia 
terminava con la Quarcfima. Terminò 
in tal modo la guerra degli Albigefi , 
fotto un Re di quattordici anni , go- 
vernato da una donna. 

Nel Venerdì Santo, decimoterzo gior- 
no di Aprile , il Conte Raimondo (2) 
ricevette da Romano Legato la folenne 
affalo/ ione dalle cenfure ccclcfiailiche , 
«on quelli, che-dbeo lui v’erano incorfi . 
Fu comoaflioncvole fpettacolo il veder 
quello Principe, ch'era Rato si poflfen- 
te , elferc condotto fcalzo in camicia 
e fottocalzone avanti all’ altare . A 
quella cercmonia intervenne con Roma- 
no Legato , Ottone Vefcovo di Porto 
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Legato m Inghilterra (j). Corrado fuo 
predecefTore era morto nell’ultimo gior- 
no di Settembre 1227. 

Nello fleffa tempo del trattato, cioè 
nell' Aprile avanti Pafqua (q) lì pubbli- 
cò in nome del Re un ordine, indiriz- 
zato a tutt’ i fuoi fudditi nella Diocefi 
di Narbona , di Caors , di Rodi , d’A- 
gen, d’ Arlcs, e di Nifmes, contenen- 
te dieci articoli , per iitab^irc , dice il 
proemio, le libertà, e le immunità del- 
la Chnfa Gallicana in quelle Provin- 
cie, afflitte da si lungo tempo dall* ere- 
li», e dalla guerra. Quella è la prima 
volta , che li ritrova quello nome di li- 
bertà della Chicfa Gallicana (f ) . E' dun- 
que ordinato, che gli Eretici condanna- 
ti da’Vefcovi del luogo, o da altra por- 
toni E c defilali ita , che ha facoltà , faran- 
no puniti, fenza veruna dilazione. La 
pena de’ nalconditori , e fautori degli 
Eretici farà la infemia , e la confifea- 
zione de' boni. I Signori de'luoghi, ei 
Baili Regi faranno tenuti a ricercare 
sfattamente gli Eretici, e a prefentargli 
a’ Giudici Ecclelìailici . Chiunque avrà 
prefo un Eretico , riceverà in ricompen- 
fa due marchi d’argento, condannato 
che fla l’Ereticp : colui, che per un an- 
no farà retlaro (comunicato , Uri cofiret- 
to a ritornare àlla Chiefa col fequellro 
di tutt’ i beni . Si riflitueranno alla Chie- 
fa tutte le decime ritenute da lungo 
tempo. 

Lll. Nel mede-fimo anno 1229. infor- L’Uni- 
fe a Parigi una quiftione tra pii Sco- *«fità 
lari , e i Borghefi , eh’ ebbe trtlle con- •[**. <!• 
feguenze (6). 11 Lunedì, e il Martedì "’**• 
grafi j, andarono alcuni Scolari Chetici 
a prendere l’aria, e a divertirli nel Borgo di 
San Marcello , allora divjfo dalla Città . 

Dopo aver giuccato per un tratto di tem- 
po, fi fermarono in una ofteriq, dove ri- 
trovarono del buon vino : «na elfendo 
venuti a contelà coll’ Olle pelprezzodel 
vino , cominciarono dall’ una e dall’altra 
parte a fichi aleggiarli , e a trarli i ca- 
pelli. Accorfero le perfonc del luogo, 
e liberarono l’Oflc dalle mani de’Che- 
rìci, da loro polli in fuga dopo dover- 
li battuti bene , e anche feriti coloro, che 

facea- 
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(accano maggior refiflenza . Effondo effi 
rientrati nella Città così mal conci , ec- 
citarono i loro compagni a vendicarli , 
per modo che il vegnente giorno molti 
uicuono con ifpade e baffoni , ed entra- 
ti per forza in una ofleria , ruppero 
tutt’ i vafi , le botti , e fparfero il vino 
fui pat imento , poi irmoltrandofi nelle 
vie , fi avventarono addotto a quanti in- 
contrarono nomini e dònne, e molti ne 
ferirono. 

Il Decano del Capitolo di San Mar- 
cello ne prefontò la querela a Romano 
Legato , e al Vefcovo di Parigi , che 
andarono infierii c a ritrovar la Regina 
Bianca , allora Reggente , pregandola à 
reprimere quello dilordine. Ellacommi- 
fe al Prevedo di Parigi , e ad altri fuoi 
di andare immediatamente a caligare gli 
autori di quella violenza , fonia perdo- 
narla ad alcuno . Effondo ufeiti , fi ab- 
batterono fuori delle mura della Città 
in moltilfimi Cherici , che fcherzavano, 
ma che non aveano punto avuta parte 
nella violenza ufata ; imperocché quelli, 
che 1’ aveano commeffa erano Piccardi . 
Si nominavano allora così i pondi più 
vicini alla Fiandra. Gli Arcieri del Pre- 
voflo furono addoffo a quelli, che incon- 
trarono , quantunque follerò difarmati , 
ne ferirono, fpogliarono , e ne ucciderò 
alcuni. Gli altri fuggirono via cclandofi 
nelle vigne e nelle pietrere. Tra i motti 
v’ erano due Cherici di confiderazione 
per ricchezze ed autorità , l’uno Fiam- 
mingo e 1’ altro Normando . Allora i 
Proiettori della Univerfìtà fofpefcro tut- 
te le lezioni , e le difpqte ; e andarono 
in corpo a ritrovar la Regina e il Le- 

E to , domandando giuflizia , e rappre- 
solo , che non era ragionevole , che 
il fallo di alcuni ■ difpregevoli Scolari 
portaffe pregiudizio a tutta 1* Uni vet/ità ; 
ma che bi fognava contentarfi di punire 
i colpevoli. 

Non avendo 1’ Univerfìtà avuta fod- 
disfazione dalla Regina , dal Legato , 
nè dal Vefcovo di Parigi , fi dilperfero 
tutt’ i Maeflri , e gli Scolari , per mo- 
do che non rinoafe in Parigi un folo 
Dottore di fama (i); la maggior parte 
fi ridirò ad Ange», albini ad Orleans , 
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e fi crede che ciò foffo l’orìgine di que- - — 5=5 
fìe due Univerfìtà. Altri pattarono a 
Reims, molti aTolofa, alcuni in Ifpa- m 

r a, in Italia, e in altri flranieri pac- 11 *9* 

; molti in Inghilterra , dove il Re 
Errico III. gl’ invitò tutti , offerendo 
loro qual Citta più voleffero eleggere , 
ed ogni libertà e Scurezza . E' la let- 
tera del fedicefimo giorno di Luglio , 
nel decimoterzo anno del fuO regno , 
eh’ è l'anno 1229. di cui fi tratta. 

LIII. Frattanto fi approiTimava il tem- 
po preferitto dal Papa a giudicare della Atcivc- 
elezione del Monaco Gualtiero all’ Arci- (covo di 
vefeovado di Cantorberì (2.) . Era que- Cantot- 
fto termine adeguato pel Giovedì pri- be, ‘ • 
mo giorno di Marzo di queff* anno ; e 
gl’inviati del Re d'Inghilterra erano a 
Roma per lo profeguimento di queflo 
affari , cioè Aleflandro di Stavrneffo , 

Vefcovo diCheflae, Errico di Stanford, 

Vefcovo di Rocheflre, e il Dottor Gio- 
vanni di Outon . Sollecitavano aflidua- 
mente il Papa, e i Cardinali ; ma tro- 
vandogli al folito ritrofi , temettero di 
non riufeire nel Iorodifegno, ch'era di 
far annullare la elezione. AvenJo dun- 
que deliberato fra loro , promifero al 
Papa in nome del Re* dell’Inghilterra, 
e dell’ Irlanda , la decima di tutt’ i mo- 
bili, per fofleaere la fua guerra contra 
1’ Imperadore , purché appagaffo il Re 
loro Signore. Il Papa, che non avea 
niente a cuore , quanto la fua guerra , 
fi lai ciò vincere , e profferì la rea reti- 
cenza in Concifloro , dove dicea , che 
udite avendo ambe le parti, avea com- 
meflo l’efame dell’ Arcivefcovo eletto al 
Vefcovo di Albano, c a due altri Car- 
dinali ; che lo interrogarono , feguita 
egli , intorno alla calata di Gefu-Crifto 
all'Inferno, fe ciò foffo accaduto nella fua 
Carne , o fonza la fua Carne ; fopra laCon- 
facrazione del fuo Corpo all’ Altare ;eco- 
mepotea Rachele piangere i Tuoi figliuoli, 
effondo morta prima; intorno alla fentenza 
di fcomunica data contra la forma del 
diritto ; intorno al Matrimonio , fc 1’ 
uno de’ contraenti £ morto infedele ; e 
fopra tutti quelli articoli rifpofe maliffi- 
mo. Per queflo giudicandolo incapace di 
riempiere una tal Sede, abbiamo callaia 

la 
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la elezione fatta della fua perfona , ri- 
r*r ^ cr * 3an ^ oc * a provvedere quella Chiefa. 
Di G.C. Quella riferva merita di enere offervata . 

X 21 9 ‘ Allora gl’ Inviati del Re , e de’ Ve- 
fcovi fuffraganci di Cantorberì , avendo 
moli rato al Papa la facoltà loro, propo- 
fcro per Arcivcfcovo il Dottor Riccar- 
do Cancelliere della Chiefa di Lincotne, 

' atticurando che folTe un uomo di émi- 

nenre fapere, e di buoni coflufni, e at- 
to a rendere gran fervigi alla Chiefa 
Romana, ed al Regno d* Inghilterra . 
Indufléro dunque il Papi, e i Cardinali 
ad acconfentire di darlo loro per Ar- 
civcfcovo ; ed egli fcriile una Bolla a' 
Vefcovi della PrOvinctt’, in cui ordina 
loro di ricevere quel Metropolitano , 
che ha dato loro’, come fe l’ averte elet- 
to di fuo proprio moto (t). Fu conia- 
gra to Riccardo nel giorno della Santìf- 
fima Trinità , decimo di Giugno nel 
medefimo anno mg. ma tenne la Sede 
di Cantorberì due anni . 

Decimi LIV. Per raccogliere la decima, che 
gl’inviati del Re d’Inghilterra aveano 
iena* ' prometta al Papa , mandò il Papa Ste- 
fano fuo Cappellano in qualità di Nun- 
zio , il quale avendo -ferro intendere al 
Re il motivo del fuo viaggio (2) , il 
Re fere raccogliere i Vefcovi, gli Aba- 
ti, i Priori , i Parrochi , i Templari, 
gli Ofpi talleri , i Conti , e i Baroni . 
Quell’ AlTemblea fu tenuta ad Ouettmin- 
Ifcr nella feconda Domenica dopo Pa- 
fqua nel giorno ventioovefimo di Apri- 
le mg. Stefano Nunzio lette pubbli- 
„ camente la lettera del Papa, in cui do- 
mandava a tutt’ i Cherici . c a’ Laici la 
decima di tutr* i loro mobili in Inghil- 
terra , in Irlanda , e in Galles , per fo- 
flenere la guerra , che aveva intraprefa 
contra 1' Impcrador Federico . Io feci , 
die' égli, da me folo quella imprefe per 
la Chiefa univerfale , cui Federico (co- 
municato, c ribelle sforzava!! di rovescia- 
re da lungo tempo , come fi vedeva a’ 
manifefli fegni : non badavano le ric- 
chezze della Santa Sede per abbattere 
guelfo Principe ; onde la necettìtà mi 
coflrinfe ad implorati il foccorfo di tutt’ 
i figliuoli della Chiefa» Imperocché fie 
la Chiefa Romana fuccumbe , conviene 
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che tutt’ i membri perifeano col loro 
capo. Qui fi vede l'equivoco prefo tan- 
to fpeflo a que’ tempi di confondere la 
Chiefa con lo flato temporale del Pa- 
pa , o de’ Vefcovi ; imperocché l' Impe- 
radore non attaccava punto nè poco la 
padelli loro fpirituale . 

Il Nunzio appoggiò la Bolla <o’ fuoi 
difeorfi , foftencndo a’ circollanti , eh’ era 
onor loro ed intererte inlìeme raccorda- 
re al Papa quanto domandava . Tutti 
afoettavapo, che il Re li foftenefle.- ma 
egli (lette in filenzio, non potendo dif- 
approvare la prométta de' Tuoi Inviati . 
I Signori , e tutt’ i Laici riculàrono 
fchiettaménte di dare quella decima : 
non volendo foggettare alla Chiefa Ro- 
mana le loro terre , e i loro beni tem- 
porali, Ma i Vtfcovi , e tutto H Cle- 
ro, dopo aver conlìderato tre o quattro 
giorni , ed aver molto mormorato , fi 
Soggettarono a pagare la decima ; te- 
mendo di fcomunica , o d’ interdetto , 
fe fi opponevano agli ordini del Papa . 
Acconlentirono dunque, benché a difpet- 
to , e voleano convenirli per una loro- 
ma , che riulcifle comportabile . Ma il 
Nonzio , diccafi , guadagnò con danaro 
Stefano di Segrave, dal quale il Re ale 
lora prendea configlio ; e tanto fece , 
ch'egli ottenne , che la decima dovette 
effere interamente pagata . Allora il Nun- 
zio molirò a’ Prelati la facoltà, che avea 
dal Papa per imporre la decima, fe- 
condo una nuova tatta, che ne farebbe 
fatta, fenza veruna fottrazione di debiti, 
nè di lpefe. Avea parimente comrnittione 
di fcomunicarc coloro, che vi fi opponeva- 
no , e d’ interdire le loroChiefe. E come 
aveva il Papa un irtanraneo bi fogno di 
foccorfo , coftrinfe i Prelati a fpedirgli 
immediatamente il danaro , o prenden- 
dolo etti a prcllanza , o in altro mo- 
do ; falvo di avertene poi a reinte- 
grare fojga i, particolari . .Si comprende- 
va in quella medefima decima la ricolta 
dell’anno , ch’era ancora in erba ; c fi 
eflgea col tal rigore , che i Prelati fu- 
rono coll retti a vendere, o a9 impegna- 
re-! Reliquarj, 1 Calici, e gii altri fa- 
gri Vafi. Aveva il Nuntio in fua com- 
phgnia certi ufuraì che lotto il nome 
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di mercanti offerivano danaro a quelli , 
eh’ erano affretti , ma con interefTì tanto 
eccedenti, che fi acquetarono la pubbli- 
ca maledizione; e molti di quelli ufu- 
rai oltramontani , da quel tempo in poi 
fi ftabilirono in Inghilterra. Non avea- 
no gl'Inglefi altra confolazione in que- 
lla efazione , fe non che gli altri Regni 
non n’ erano cfenti . 

In effetto Papa Gregorio domandava 
da eiafeun lato foccorfo per quella guer- 
ci (i), in Italia, in Ifpagna, in Por- 
togallo, in Francia, in Alemagna, do- 
ve mandò il Cardinale Ottone , con or- 
dine di partire in Danimarca (*) ; enei 
precedente anno il Papa ne avea fcritto 
al Re di Svezia. Pretendeva egli pari- 
mente, che i Vefcovi, in virtù del loro 
giuramento, foffero «tiretti ad andare 
in perfona in fuo aiuto , e riprefe for- 
temente l’ Arcivefcovo di Lione , per- 
chè aveva in ciò mancato. 

II Papa LV. Giovanni di Erienna, e gli ai- 
dolci» là trl Capi dell’efercito del Papa, facea- 
guerra . no la guerra all’ufo di quel tempo, cioè 
crudelmente, uccidendo lenza neceffità, 
e ufando fpcrto la mutilazione delle 
membra. Il Papa n’ ebbe compartione, 
e feriffe nella feguente forma al Cardi- 
nal Pelagio Vefcovo di Albano, fuo Le- 
gato all’elercito: Iddio vuole mantene- 
re la libertà della Tua Chiefa , in guifa 
che l’umiltà non c’ impedilea di difen- 
derla , e che quella difefa non ecceda i 
limiti dell’umanità (}). Donde ne fe- 
guita, che il difenfore della libertà cc- 
defiaftica non dee ufare la fpada mate- 
riale contra i Tiranni , che perfeguitano 
la Chiefa , fe non che di rado, e fuo 
mal grado. Non dev’effer avido di fan- 
gue , nè cercar di arricchirli a fpefe al- 
trui •• ma piuttoflo di ricondurre nel di- 
ritto cammino , quelli, che n’efcano , e 
confervarli nella loro libertà . E' cofa 
indegna nell’efercito di Gefu-Crillo I’ 
uccidere quelli, che fi polfono mantener 
vivi, o il mutilarli , sfigurando la Im- 
magine del Creatore, come abbiamo con 
dolore intefo eflere occorfo a’ partati gior- 
ni . Ah ! fratei mio , non conviene a noi, 
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che richiamiamo alla Chiefa gli erran- •» 

ti figliuoli fuoi , lo irritarlo col pren- 
dorsi piacere di fparger fangue. La Chie- 01 
fa , che concede la fua protezione a’ t21 9 » 
delinquenti , per liberarli dalla morte, 
ben dee guardarfi dall’ uccidere , e dal 
mutilare . Per quello vi commettiamo 
di far ^fattamente cuflodire quelli , che 
da qui in poi caderanno in poter delle 
voftre truope , lenza far loro altro 
male ; per modo che abbiano motivo di 
racconciarli della loro Chiaviti» anzi 
che della cattiva libertà , di che go- 
deano prima. E Proibirete a coloro, 
che comandano all’ Elercito, di pratica- 
re sì fatte violenze , lotto pena della 
noftra indignazione , e di pena pecuna- 
ria . come giudicherete a propofito. 

Cosi falveremo dalle imputazioni l’onor 
della Chiefa e il noflro. E' la lettera 
del giorno diciannovefimo di Maggio 
iiZ9. Io lafcio giudicare a’ militari , le 
tali temperamenti fieno facili a metter- 
li jn pratica . 

LVI. Avea l’efercito del Papa con- Giovanni 
quiilato un gran numeno di piazze in B ,tn * 
Campania, in Puglia, e in tutte le Pro- 
vincie d’ Italia , dipendenti dal Regno di cofhiti- 
Sicilk» (4). Ma quando fi fparfe la no- napoli . 
tizia, che l’Imperador Federico era ri- 
tornato da Terra-Santa, e giunto a Brin- 
difi , » fuoi fervi riprefero animo, e in 
breve tempo riacquillò tutto quello , che 
avea perduto. Giovanni di Brienna roe- 
defimo abbandonò l’Italia, c fe ne ri- 
tornò in Francia per apparecchiarli al 
viaggio di Coflantinopoli , imperocché 1* 
Imperador Roberto di Courtenai era 
morto nel precedente anno 1 128. lafcian- 
do per fuo l’ucceflbre Balduino fuo fra- 
tello in età fra i nove , e i dieci anni. 

Per governar l’ Impero nella fua minore 
età, credettero i Signori Franco/! di Ro- 
mania di non poter far meglio che chia- 
mare Giovanni di Brienna , fungi iato 
del fuo Regno di Gerulàlcmmc (5). Con- 
vennero parimente , che una figliuola, 
che ancora gli rimanea , f notarti* il 
giovane Balduino auando foffe in età •; 
che il ReGiovanni ibfie incoronato [ca- 
pe ra- 
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peradore, e ne averte il titolo, e l’au- fe aver fatti col confglio de’ Vefcovi 
tonti per tutto il corfo di fua vita, e de’ Prelati, de’ Baroni , e de’ Cavalieri ; 
DiG.C. c {, c q uan d 0 Balduino averte anni venti, e tendono tutti ad ellirpare la eretta. 

* 2i 9 - venifle invertito del Regno di Nicea, e ed a rirtabilire la pace , e la pubblica 
di tutto quello, che i Latini portedcvano in ficurezza . Eccone la lòltanza . 

Afa. Fu quello trattato confermato dal Sceglieranno i Vefcovi in ciafcuna Par- 
Papa nel nono giorno di Aprile 1229. rocchia (4) un Sacerdote, e due o tre 

Nuova LVII. Sino a qui Papa Gregorio s' era Laici di buona fama, a’ quali fi farà 

fcomuni- contentato di fcomunicar Federico, fenza giurare di andare in traccia elàttamente, 

ele S uire le minacce fatte da lui di parta- e fperto , degli eretici . in ogni cafa , 

— 1— re più oltre: ma in quell’anno, dopo ave- nelle cantine, e in tutt ’i luoghi, dove 

re reiterata la fcomunica , vi aggiunfe potefiero alconderfi , e dopo aver alata 

quella daufola(i): E perchè, fpregiando cautela, perchè non fuggano , ne sv- 
ia fcomunica, non è venuto* loggertarfi viferanno immediatamente il Vefcovo, 

agli ordini della Santa Sede, noi dichia- il Signore del luogo, o il fuo Bailo, 

riamo profciolti dal loro giuramento tut- Avranno anche i Signori (5) attenzio- 

ti coloro, che gli hanno promeflo fedeltà ne di andar in traccia degli eretici ne’ 

C? particolarmente! fudditi del Regno di villaggi, nelle cafe, e ne’bofchi, e fe 

Sicilia, poiché niuno dee mantenere fe- alcuno di erti è convinto di aver permcffo 

deità a colui , che fi oppone a Dio, a’ San- ad un eretico per danaro, o per alrro, 

ti, e che calpcrta i fuoi comandamenti, di dimorare nella fuat.rra (6), perderà 

Nuova martima , e che pare che dia auto- la terra , e farà data la fua perlòna in 

rità alle ribellioni . Il Papa fcomunicòpoi mano del fuo Signore, perche ne faccia 

Rinaldo Duca di Spoleti , Bertoldo fuo giullizia, 11 Bailo, che non farà atten- 

fra tello, e molti altri, tra’ quali Teodoro tillìmo nel ricercare gli eretici del luo- 
Comneno Principe di Epiro. ET atto del go dove rificde (7), perderà i fuoi be- 
ventefimo giorno di Agofto 1219. (2). ni , e non potrà più edere Bailo nè 
Teodoro Comneno ricercava l’amicizia quivi, nè altrove, l.a cafa, dove farà 
dell’Imperadore Federico, e verfoI’Antun- trovato un eretico lari atterrata, e con- 
no di quert’anno gli mandò un Ambafcia- filcato il tondo (8). Ma per non dar luo- 
dore con alcune truppe e ricchi prefenti. go alle calunnie, muno farà punito per 
Concilia LVIIT. In efecuzione del trattato di eretico, fe non larà per tale giudicato 
di Tolo- p ace conclufo a Parigi col Conte Rai- dal Vefcovo, o da un Ecclefiaitico,che 
mondo, fi riconciliò la Città di Tolo- ne abbia facoltà (9). Ciafcuno potrà 
fa nel mefe di Luglio dello fletto anno ricercare* e prendere gli eretici l'opra 1 ’ 
col mezzo di Pietro di Colmieu Vice- altrui terre, c il Bailo d«l luogo fari 
gerente del Cardinal Raimondo Legato, obbligato a predargli mano (io), 
che vi andò poi egli medefimo (3), e Gli eretici fonvertiti da le medefimi 
nel mefe di Settembre vi fi tenne nn non dimoreranno nella loro Città , s’ella 
Concilio, dove intervennero i tre Arci- è folpctta ( t*)i « per legno, chedeterta- 
vefeovi di Narbona, di BourJeaux , e di no il loro primo errore, porteranno fo- 
Auch con molti Vefcovi ed altri Pre- pra del loro abito due croci di un al- 
iati. Raimondo Conto di Tolofa vi fi tro colore, l’una a delira, l’altra a ri- 
trovò parimente con altri Signori ; il Si- nillra : e non faranno ammetti alle 
nifcalco di Carvartona , e due Confoli di pubbliche incumbcnze , fe non faran- 
Tolofa, l’uno della Città, l’altro del no reintegrati dal Papa , e dal fuo 
borgo, che in nomedi tutta la Comuni- Legato. Ma gli eretici , che fi fono 
tà giurarono di ortervare la pace . In convertiti per timore di morte o di al- 
queflo Concilio furono pubblicati qua- tra cofa , e non di loro propria volon- 
rantacànquc Canoni, che il Legato dif- tà (12), faranno rinchiufi con diligenza 
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del Vefeovo , per modo che non polla- 
no corrompere veruna perfona . Quelli, 
che polfederanno i toro beni ,- fornir, .ni- 
ftreranno loro da vivere ; le non hanno 
beni, il VefcOvo vi provvedevi. Si fcri- 
veranno in ogni Parrocchia' i nomi di 
tutti gli .abitanti (i) y tutti gli uomi- 
ni da' quattordici anni , e le donne da’ 
dodici in poi, giureranno avanti al Ve- 
feovo, o a’faoi Delegati, di rinunziare 
a qualunque ertila, di mantenere la fe- 
de Cattolica, e di perfeguirare e dinun- 
ziare eli eretici. Sarà avuto in fofpetto 
di eretta colui, che non farà quello giu- 
ramento , che farà rinnovato ogni due 
anni . Tute’ i fedeli dell* uno e deli' al- 
tro fedo G confetteranno tre volte all’ 
anno al proprio Sacerdote , o ad altro 
col tuo attento, e fi comunicheranno tre 
volte, a Natale, a Pafqua, e a Pente- 
colle . Colui,, che non lo farà , farà 
avuto in fofpetto di eretico. 

Non fi permetterà a’ Laici di tenere 
i Libri del Teilamento vecchio o del 
nuovo (a) , quando non fotte che alcu- 
no per divozione volette avere un faiterio , 
un Breviario, o le ore della Beata Ver- 
gine. Ma proibiamo con ittrettillimo ri- 
gore , che abbiano i fuddetti libri tra- 
dotti in lingua volgare. Quella è la pri- 
ma volta , eh’ io trovo fatta quella proi- 
bizione ; ma polfiamo [piegarla favore- 
volmente, dicendo, che gli animi erano 
tanto innafpriti , che non fi poteano raf- 
frenare i contratti , altro che ritirando t 
Sacri libri , de' quali fi abufavano gli 
eretici. Per altro abbiamo veduto, che 
trentanni prima di quello Concilio Pa- 
pa Innocenzo HI. dicca, che il defìJerio 
d’ intendere la Sacre Scritture è piuUo- 
flo lodevole, che riprenfibile, e che bi- 
lognava folo informarfi, quali foffero gli 
autori, di una verfione in lingua volga- 
re, e con qual’ intenzione l’ a vettero fat- 
ta (3). Seguita il Concilio di*Tolofa: 
Chiunque farà diffamato o avuto in fo- 
fpctro di erefia (4) , non potrà da qui 
in poi efercitare laprofeflìone della me- 
dicina -, e quando un infermo avrà rice- 
vuta fa comunione dalle mani del Sacer- 
Fleury Tom. X II. 
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dote , fi cuflodirà diligentemente fino al - 

giorno della llu morte, o della tua con- Anno 
valefcenza , perche' non poffa approlfimar- r,! G.C. 
vili alcuno eretico, faaendo noi gli enor- Iil 9 - 
mi inconvenienti, che ne fono accaduti. 

Si faranno i Tettamcnti in prelenza del 
Parroco , o in fua affenza , di un altro 
Ecdcfiaftico , fotto pena di nullità (5). 

Tutt’ i figliani capi di famiglia faran- 
no obbligati di andare alla Chiefa tutte 
le Domeniche, e fe fette di precetto ad 
afeoitare il divino ofiizio, la predica, e 
la Metta intera . Se vi mancano lenza 
legittimo impedimento , pagherà ciascu- 
no dodici quattrini tornei! , applicabili 
metà al Signore, metà alia Chiefa. 

Molti" Canoni di quatto Concilio ri- 

f uardano i diritti , e le immunità delle 
Ihiefc e del Clero, cofe abolite, e al- 
terate dagli eretici ( 6 ). Riguardano gli 
altri la pace , e la pubblica ficurezza , 
e preferivono molti mezzi per mante- 
nerla (7). E’ ordinato a’ Giudici di efer- 
citare la giuftizia gratis , fenza elìcere 
colà veruna dalle parti , nè pure lotto 
pretetto di coilume (S). 

LIX. Nel medeiimo anqo.enel giorno n>i>cili« 
venrefimonono di Aprile, fu tenuto un di Tana- 
Concilio a Tarracona in Aragona (9), do c0 “ • 
ve prefedette Giovanni Vefeovo di Sabi- 
na Legato della Santa Sede . Era il tuo 
nome di famiglia Allegrino , e il luogo di 
fua nafcita Abbeville (io). Era llato Mo- 
naco di plugnì , poi Arcivefcovo di Be- 
fanzone; e dopo aver ricufato il Patriar- 
cato di Cottantinopoli , Papa Gregorio 
IX. lo fece Cardinale Vefeovo di Sabina, 
e lo mandò Legato in Ifpagna per giudica- 
re la caula del matrimonio dì Jacopo T. 

Redi Aragona con Eleonora di Cattigli! . 

Raccolfe dunque quello Concilio, dove 
intervennero gli Arciveftovi di Toledo, 
e di Tarragona, e nove Vefcovi del Re- 
gno di Caviglia e di Aragona . Il maritag- 
gio fu dichiarato nullo per edere flato con- 
tratto fra prottimi parenti , lenza dilpcnfa ; 
e il Re Jacopo non vi fi oppofe. Sola- 
mente rapprefentò al Concilio, che avoa 
fpofata la Principclfa in faccia della Olie- 
ra, credendo «he le nozze fodero legit- 
. G rime , 
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rime, e ne aveva un figliuolo chiamato 
Alfonfo , ch'egli avea deftinato fuo fuc- 
!>i G.C. ecfore f e gli avea fatto dar giuramen- 
ti 0 * to da’ fuoi Vaffalli . Per quello dichia- 
rò , che confermava la fua degnazio- 
ne , e fe v’ era bifogno , legittimava il 
fuo figliuolo di fua regia autorità . La 
fua dichiarazione venne inferita negli 
atti del C4qci)io , c alcuni anni dopo , 
quando fi volea contendere lo (lato al 
Principe Alfonfo , Papa Gregorio con- 
fermò la fentenza del luo Legato, e lo 
dichiarò legittimo , attefa la buona fede 
de’ fuoi Genitori. 

Tritato LXc Mentre che 1 ’ Imperador Fede- 
ltà il P»-rico era in Puglia, raccolte le fue trup- 
pa e ITm- pe affine di refpingere quelle dèi Papa , 
pctadore.nd tralUciò di mandargli a fare alcune 
propofizioni di pace per mezzo degli Ar- 
civcfcovidi Reggio, e di Bari, e del Ma- 
Aro de’ Cavalieri Teutonici (t). Effen- 
do giunti a Cajazzo , eh’ era affediato 
dall’ efercito del Papa , prefero alcune 
lettere dal Vefcovo di Albano , e. dal 
Cardinale di Santa Praffede, con le quali 
andarono alla Corte di Roma;ma ritor- 
narono indietro fenza effettuar nulla (2). 
Tuttavia efTcndo l’Imperadore nel mele 
di Novembre in Aquino, il Maflro de’ 
Cavalieri Teutonici gli arrecò alcune 
buone novelle del fuo trattato col Papa , 
ed efTendo andato incontro a Tommafo 
di Capua Cardinale di Santa Sabina, lo 
condurne ail’Imperadorc col progetto del 
trattato (3) . Frattanto 1 ' Imperadore 
chiamò in Italia molci Signori di Ale- 
magna , perchè follerò arbitri delle fue 
differenze <co! Papa, cioè Bernardo Pa- 
triarca di Aquileia , Eberardo Arctve- 
lcovo di Satsburgo , SifriJo Vefcovo di 
Ratisbona, Leopoldo Duca d’ Andria, e 
il Duca di Dalmazia e d’Illria . Volle 
parimente alcuni altri mediatori tanto 
della Corte di Roma , quanto del ri- 
manente dell’ Italia . Ma non fi potè 
conchiuderc la pace altro che nel Tegnen- 
te anno. Qui termina la Cronaca di Cor- 
rado , che nel 1215. era (lato eletto 
Abate di Urfperg dell’ Ordine de’ Pre- 
monflratenfi nella Diocefi di Ausfiurgo. 
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LXI. In quello Verno il Tevere TI Papa 
inondò flraordinariamenre , per modo che richiama- 
ne! primo giorno di Febbraio njo. 1 ’ to * 
acqua pervenne alle cafc in Roma fino » 
a San Pietro, ed a San Paolo (4). Vi 
perirono molti uomini e molti animali. ” . 

Si perdette una infinità di grano, di vi- 
no , e di mobili ; e quando diminuì 
1 ’ inondazione , rodarono nella Città 
molti ferpenti grandi , che accagiona- 
rono un’orribile infezione, ed infermità. 

Tanto fpavento n’ ebbero i Romani , 
che temendo di perir tutti toflo per 
deliberazione comune mandarono alcuni 
Deputati in Perugia a pregar il Papa 
che ritornaffe. Egli vi acconfentì , e la 
prima fettimana di Quarefima , eh’ era 
nel fine dello fteffo mefe di Febbraio , 
rientrò in Roma , dove fu accolto con 
grand’ onore e allegrezza . Fece egli ar- 
recare de’ viveri da’ luoghi, circonvicini , 
di che s’avea gran infogno». 

LXIf. Nel mefe di Maggio di qtied’ T r **kr. 
anno 1230. tennero i Frati Minori il s° B p rl ò- 
loro Capitolo Generale in Affili ; dove ce fco . 
fi fece la traslazione del corpo di San 
Francefco col favore del Papa (5) , ac- 
cordando egli indulgenze a coloro, che 
v’intervenivano , q privilegi alla nuova 
Chiefa , dove doveva edere pollo . Si 
fece la traslazione folcnnementc nel ven- 
tefimoquinto giorno di Maggio vigilia 
della Pentecode. Fu tratto il corpo dal- 
la Chiefa di San Giorgio , dove prima 
era dato collocato , e trasferito nella 
nuova, che ha il nome di S. Francefilo. 

Venne la Chiefa di San Giorgio dona- 
ta a Santa Chiara, e alle fue Vergini, 
per ricovrarle nella Città , e dar loro 
maggior comodo che non avevano a S. 
Damiano. Il Magidrato , e i Cittadini 
di Affifi , temettero che queda trasla- 
zione non foffe un pretedo per -carpir 
loro il corpo di San Franccfco, o alme- 
no per rubarne qualche parte; perciò fe 
ne impadronirono a forza , e non com- 
portarono, che foffe portato da altri che 
da loro medefimi ; il che turbò 1’ alle- 
grezza di qneda folcnnità. 

LXI II. Frate Elia, ch’era allora Mini- 

ffro 
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DepoG- Aro Generale de’ Frati Minori ; avea pre- 
xiooe di f Q cura della nuova Ghiefa, ch’era ma- 
£.*" gnifica (i) , e per fupplire alle fpcfc 
avea domandato danaro a tutte le Pro- 
vincie. Ma (opra tutto furono offefi i 
zelatori della povertà da ciò, eh' egli 
polo all'entrata della nuova Chieda una 
conca di marmo perchè fervide di tron- 
co ; e quella era una pubblica trafgref- 
fione della regola , che adolutamente 
proibiva, che fi maneggiane danaro. In- 
fodero dunque grandi querele contra 
Frate Elia nel Capitolo dell’ anno 
ujo. (1). Imperocché del raccolto dana- 
ro una gran parte ne aveva impiegato 
nelle fue particolari comodità . S’era 
provveduto di un buon cavallo , e di 
fervi ; mangiava in parr-icolaie nella 
fua camera, e vi tripudiava. Avea cer- 
cato di renderfi favorevole la moltitu- 
dine de’ Frati, ottenendo dal Papa mol- 
ti privilegi ' contra la elatra oflervanza 
della regola , come di potere in certi 
caG ricevere danaro per intorpolte per- 
itine: lotico endo , che il modo di vivere 
di S. Francefco non era praticabile 
letteralmente, altro che da uomini così 
« perfettamente uniti a Dio quanto era 

egli , Ora venivafi ad imputar d’ im- 
prudenza il Santo uomo ; imperocché il 
numero de’ Frati , c le altre circofian- 
zc non fi erano cambiate dal tuo tem- 
po in poi ; non eflendo che quattrb an- 
ni foli ch’era morto. 

A tea Frate Elia tratti al fuo parere 
la maggior parte de' Frati , quali per ti- 
more , efcrcitando egli ima dilpotica 
autorità , quali per iemplicità , e .per 
ignoranza . Due foli ofaronO di refiltcr- 
gli in faccia, Sant’Antonio di Padova, 
e un Inglcfe chiamato Adamo del Ma- 
rais ; c noi fecero tuttavia impunemen- 
te: furono caricati d’ingiurie e di per- 
coffe , come fodero fiati fcilrtiaticj, che 
tendeliero alla diviGone dell’ Ordine. Fu- 
rono fatte contra di foro alcune temen- 
ze, delle quali fi appellarono alla San- 
ta Sede . Ma non avrebbero cantata la 
prigionia, che loro apparecchiava Frate 
Elia, le noir avevano il foccorlò di un 
Genovefc Penitenziere Apoflolico.e con- 
telfore del Papa , che li làlvò da quel 
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pericolo , e li condude Gcuri al Papa . A v- ‘ 
vertito Elia della loro fuga, mandò lo- Anno 
ro dietro de’ corrieri, perchè gli arredai- 1,1 G.C. 
fero per cammino ; ma fchivarono le t^jo. 
firade maefìre, c gì un lóro felicemente per 
alcune vie fuor di mano . Papa Grego- 
rio, che conofceva il loro merito, gli 
accolte a braccia aperte e udite le lo- 
ro querele, Colpirò di vedere cosi prefio 
fmoflo il loro iftituto dopo la morte del 
loro Santo Fondatore . Spedi dunque un 
corriere per citare avanti di lui Elia, c 
tutt’ i Capitolari . 

Giunti che furano eflì, e tutti raccolti 
dinanzi al Papa , Antonio , e Adamo 
rinfacciarono ad Elia il fuo cavallo, i 
fervi, la menfa particolare, e fopra tut- 
to i privilegi ottenuti j futrettiziamente * 

in pregiudizio della pura oflervanza. 

Elia rifpofe: Mi oppoG, BeatilTimo Pa- 
dre , alla elezione fatta della mia per- 
forai dopo la morte del noflro iflituto- 
re; ma mi diflèro che, fe occorrea per 
gli efercizj della mia carica, io potei 
tenere un cavallo e mangiar dell'oro. 

Avendola dunque accettata , ebbi alToluta 
ncceflità di un cavallo , di un uomo per 
governarlo, e di un altro per differenti 
commiflioni . Per mantenerli mi bifogna- 
va danaro; e quantunque la occorrenza , 
e i'alfenfo de’ Fratelli mi facefle baflc- 
vol follegno , per njjiggior quiete della 
mia cofcienza, pregai la Santità voflra • 
a darmene la pcrmilfianc . Quanto alla 
fabbrica della Chiefa a me ioaaricata , 
dichiarai la volontà di San Francefco da 
lui feopertanii lègretamcnte , e che in 
parte. eri nota alla Santità voflra ; ol- 
tre che non fi potea cortruire una Chie- 
fa degna dalle reliquie dì sì gran Santo 
lenza una gran lomma di danaro. Si di- 
fel'e dunque Elia con tanta arte, e con 
ragioni tanto fpeziofe, che parve a’cir- 
coltanti, ch’egli folle acculato a torto. 

'Antonio replicò: Se gli venne conce- 
duto, per modo di dire, ch'egli mangiaffe 
oro, non gli fu permeilo di tel'oreggia- 
re : fe ha potuto provvedere in partico- 
lare a' tuoi Infogni , non ne lèguita , 
che potefle vivere da Principe , e in- 
durre col fuo cattivo eiefnpio a rilafcia- 
tozza tutto il 'fuo Ordine , eflendo tale 
G 2 la 
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■ A la vira del noftro Generale. Elia trafpor- 
tato dalla collera non potè fare a meno di 
Di G.C. non d ar gii una rnentita. Tenia penfare 
,2 3 0# al rifpetto dovuto al Papa, il quale, do- 
po aver penfato molto, dichiarò che Elia 
fotte privo del Generalato , e commife 
che in Tua prefenza fi procedette ad una 
nuova elezione . I Prati non durarono 
fatica ad accordarlo, e di comune atten- 
fo elclfero per Minillro Generale Gio- 
vanni Parente, allora Minillro Provin- 
ciale di Spagna , Fiorentino , ed uomo 
di _gran virtù , e fu volentieri conferma- 
ta dal Papa la elezione. 

Interpre- LXTV. Ora nulla ottante le doglianze 
razione fatte contra Frate Elia , noi troviamo 
della re- una Bolla data in quell’ anno durante il 
gola di S. medefimo Capitolo , che fpiega la rego- 
fc ”“ ce ‘ la di San Francefco, o fia quella mede- 
lima , che aveva ottenuto Elia , od un’ 
altra conceduta dappoi (i) . Dice, che 
i Frati raccolti in Capitolo , e il 
loro Generale hanno rapprefentato al 
Papa, che dubitavano, fe foffero obbli- 
gati ad offervare il Tellamento di San 
Francefco, di non far la gioia alle pa- 
role della regola, nè di ottenere dalla 
Santa Sede niuna lettera per interpretar- 
lo. Papa Gregorio Icioglìe il loro fcru- 
polo, e fpiega che non fono obbligati ad 
olfervare quello Tellamento fatto fenza 
participazione de’ Minitiri e degli altri 
Frati dell’Ordine, che non fono corretti 
a’ configli del Vangelo , fe non in quanto 
fieno nominatamente efpreffi nella rego- 
la , come elfendo di precetto . Che nul- 
la oflante la proibizione di ricevere da- 
naro per fe fletti , o per altrui mezzo , 
fe vogliono comperare alcuna cofa ne- 
cettaria, o pagare quel che hanno com- 
perato , potranno prefemare a colui , 
che vuol far loro quella limofina, una 
perfona,che pagherà torto, o depolìterà 
il danaro delle mani di qualche amico 
dc’Frati per impiegarlo pe’ loro bi fogni , 
come giudicherà a proposto , o farà da 
loro avvertito. 

Vuole cfprcflamcote la regola, che 
non abbiano i Frati niente in propria 
fpezialità , nè tetto, nè luogo, nè al- 
tra cofa; ed alcuni diceano, che la pro- 
prietà de’ loro mobili apparteneva all’ 
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Ordine in comune. Intorno a che pronun- 
cia il Papa come fegue: Noi diciamo, 
che non deggiono avere veruna pro- 
prietà , nè in comune, nè in particola- 
re, ma il folo ufo de libri, e degli al- 
tri mobili , fecorido la difpofizione de' 
Superiori ; falvo il dominio , cioè la 
proprietà de’ luoghi, o de’ Moni fieri a 
coloro, a' quali appartengono. I mobili 
non deggiono edere venduti , nè alie- 
nati fuori dell’ Ordine , fenza 1’ auto- 
rità del Cardinal Protettore . Contie- 
ne ancora la Bolla alcuni altri regola- 
menti intorno alla facoltà d’ imporre 
a 1 Fratelli le penitenze , di approvarli 
per la predicazione, di ricevere i portu- 
lanti, intorno alla elezione del Genera- 
le, e all’ ingretto nelle calè delle Reli. 
giofe . E’ in data del giorno ventino- 
vefimo di Settembre 1 2 jo. 

LXV. Frattanto continovava il ma- 
neggio di pace tra il Papa e l’ Impera- 
dore . Nel teno giorno di Luglio , giu- 
rò l’Itnperadore in prefenza de’ due Le- 
gati Giovanni Vefcovo di Sabina , e 
Tornatalo Sacerdote Cardinale di Santa 
Sabina, di foggettarfi agli ordini della 
Chiefa precifamente, e fenza veruna con- 
dizione (a). Si pre litro certe mifure, per- 
chè rientralfero fotto l’ubbidienza dell’ 
Imperadore le piazze del Regno di Sici- 
lia, che s’ erano foggertate al Papa, fen- 
za clte fi pregiudicalfe all’ onor della Chie- 
fa con quella rertituzione. E l’ Impera- 
tore per ficurezza delle fue proni erte 
fequefirò molte piazze nelle mani di 
Ermanno Mallro dell’ Ordine Teuto- 
nico . Finalmente nei Mercoledì ven- 
tefimottavo- giorno di Agorto , feda di 
Sant’ Agortino, ritrovandoti 1’ Imperado- 
re al fuo campo, vicino a Ceperano in 
Campania nella Cappella di San Giu- 
do (;), rellò profciolto dalla fcomunica 
da’ due Legati Giovanni c Tommafo. 
che coll'autorità del Papa impolero alt 
Imperadore le fcguenti condizioni. 

Non impedirà nè per fe, nè per mez- 
zo di altra perfona , che l’ elezioni, le 
portulazioni , le confermazioni dèlie Chie- 
fe, nè de’Monafteri nel Regno di Si- 
cilia , fi facciano liberamente in av- 
venire , fecondo i decreti del Concilio 
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generale (i). Darà foddisfazione a’Con- 
ci di Celano figliuolo di Rinaldo di 
Averfa, a norma del trattato, che pro- 
tnife la Chiefa di proteggere . Comuen- 
ferà i danni avuti da’ Templari , dagli 
Olpitalieri , e dall’ altre perfone eccìe- 
fialtiche , ne’ termini , che faranno pre- 
fcritti dalla Chiefa. Darà fra otto meli 
baftevoli cauzioni alla Chiefa per adem- 
pimento di Quello trattato, cioè alcuni 
Signori di Àiemagna , delle Città di 
Lombardia, di Tofcana, della Marca, 
e della Romagna , e que’ Signori delle 
AelTe Provincie , che faranno dalla Chie- 


jiciiu i luviiicie , cne laranno a, ma ^me- 
la nominati. Il tutto fenza pregiudizio 
delle fìcurezze già date dall’ Imperadore 
per l’affare di Terra-Santa ; foddisfaeen- 


do a quello , come farà ordinato dalla 
Chiefa. Noi dichiariamo, che vuole il 
Papa edere rimborfato delio fpefe , che 
fu coftretto a fare fuori del Regno, per 
confettare la libertà della Chiefa e il 
Patrimonio di San Pietro. Che fe I 7 m- 
peradore non adempie con buona fede 
quanto promife in quello trattato, incor- 
rerà gel folo fatto nella fcomunica, che 
ora per allora proferiamo contra di lui 
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con 1 ’ autorità del Papa . E’ 1 ’ arto in 

data dello Aedo giorno ventottelìmo di *' vsvo 
Agodo 1230. Fu autenticato da tre Pre- Dl G.C. 
lati foredieri , che fi trovavano prefenti, 1 : 3°* 
cioè l’Arcivefcovo di Arles, il Vefco- 
vo di Vinchedre, e il Vefcovo di Beau- 
vais , e da molti Prelati Alemanni , e 
Italiani (z). 

La Domenica primo giorni di Set- 
tembre , 1 * Imperatore invitato dal Pa- 
pa andò a ritrovarlo ad Anagni.appref- 
fo a cui era accampato. Entrò nella 
Città magnificamente accompagnato da’ 
Cardinali , e da’ più nobili del luo- 
go Cj). Giunto avanti al Papa, fi 
levò il manto , fi pofe a 1 fuoi piedi , 
ricevette il bacio di pace ; mangiaro- 
no infieme ad una della menfa , e- con 
molti altri Signori nel medefimo luo- 
go . Dopo il pranzo , il Papa e l’ Im- 
peradore tennero infieme lunga con- 
venzione nella camera 'del Papa , in 
prefenza del foto Madro dell’ Ordi- 
ne Teutonico ; e nel giorno del ve- 
gnente Lunedi ritornò 1’ Imperadore al 
fuo campo , e poco tempo dopo al fuo 
Regno. 
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Scuole di I. T TNO de’ mezzi . di che Iddio fi 
rarijsi , e valle negli ultimi tempf, per 

di Bolo- confervare la lana dottrina nella fua 
® na ‘ ’Chiefa, fu l’iftituzione delle Univerfi- 
tà , che prefero quello nome nel prin- 
cipio del tredicefimo fecolo , quantunque 
alcune fodero già quali formate folto il 
femplice nome di Scuole . Notai nel 
teno difeorfo la futeedione delle Scuo- 
le Latine fino alla fine del decimo fe- 
colo CO. Quella di Reims era allora 
la più famola. Seguitò ad ederla per 
tutto il feguente fecolo , e San Bruno- 
ne fu di quella il principale ornamen- 
to . Si pedono anche notarvi Rofceli- 
nt> di Compiegne , e i due illufiri fra- 
telli Anfelmo e Raulo di Laon , poi- 
ché infognavano nella Provincia di 
Rcjms. 

Era celebre la Scuola di Parigi fin 
dalla fine del decimo fecolo (2) , come 
li vede nella vita di Sarit’ Abbone di 
Fletirv , che vi andò a Iludiare (3) , e 
forte la dimora de’ Re di Francia , che 
allora la fecero loro Capitale , contri- 
buì non poco ad invitarvi macllri va- 
lenti. Si accrebbe notabilmente la ripu- 
tazione di quella Scuola , nel comincia- 
mento del duodecimo fecolo , fotto Gu- 
glielmo de’ Campile fotto i tuoi dilcc- 
poli , che infognarono a San Vittore. 
Nello Redo tempo Pietro Abailardo 
andò a Parigi , e v’ infognò con gran 


O) j. Difnr). ». ai.' -(»>■ Star. jti. 57. 1». 
70. n. 34. (j) IHd. ». 18. (<) Stir. Iti. 


fuo onore 1' umanità , e la filofofia di 
Aridotilc . Alberico di Reims V’ info- 

S nava anch’ egli , e fu un riputatilfimo 
iaicttico, quantunque attaccato alla fet- 
,ta de’ Nominali , della quale Rofoelino 
fu Autore. Ma il principale fplendore 
della Scuola di Parigi fu il Vefcovo 
Pietro Lombardo (4), tanto nato pel 
fuo libro delle Sentenze .comporto ver- 
fo la metà del duodecimo fecolo . Fu 
confiderato pel corpo più perfetto di' 
Teologia ; e fu feelto per elfere pubbli- 
camente infognato, preferendolo a tanti 
altri raccolti infieone , compolti verfo il 
medefimo tempo da Ildebèfto Arci ve- 
fcovo di Tours, dal Cardinale Roberto 
Pullo , dall’Abate Ruperto, e da Ugo 
di San Vittore. 

Similmente tra le ultime compilazio- 
ni de’Canoni (5), la più approvata uni- 
vcrfalmente fu quella del Monaco Gra- 
ziano, compofia nello Redo tempo a Bolo- 
gna in Italia ; e pare che l’opera fua ren- 
dere ancora più famofà quella Scuola , la 
quale lo era già prima per Io Itudio delle 
leggi Romane rinnovato venti anni pri- 
ma (d). Imperocché fembra che da lontane 
partili andafTe a fludiarle in Lombardia, ad 
efompiotra gli altri di Arnoldo Vefcovo di 
Lifieux. E nel 1 220. Papa Onorio facea te- 
Itimonianza in una bolla (7), che loftudio 
delle buone Lettere avea refa celebre per . 
tutto il mondo la Città di Bologna; 

e no- 

j». (j) Star. hi. 66 . ». ij. (47 Star. hi. 
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delle 

Univer- 

fità. 


Sopra la Stor i A 
e notate altresì , che il Maertro delle 
fentenze era ufcito di Novara ( t ) ; e 
che, prima di lui, Lanfranco Arcivefco- 
vo di Cantorberl v’ era venuto da Pa- 
via . Il che ci dimollra edere (lata in 
Lombardia una continovazione di Teo- 
logia , non meno che di Giurifpruden- 
za. Onde le due più antiche Univerfità, 
che fieno a mia notizia, fono quelle di 
Parigi e di Bologna , e fi chiamarono 
Univerfità di (ludj , per indicare , che 
tutti erano in effe coltivati , e che in 
una medefima Città s’ infognavano tut- 
te le arti liberali , e tutte le feienze , 
che bifognava prima andar ad imparare 
in vari luoghi, 

IL Q.ue(ta ifiituzionc fu utiliffima al- 
la Chiefa . Affìcurati i Dottori di ritro- 
vare in una certa Città occupazione, e 
ricompenfa delle loro fatiche, volentieri 
andavano a llabilirvifi ; e così gli liuden- 
ti accertati di ritrovarvi buoni mae(lri,e 
tutte le comodità della vita, vi accorre- 
vano in folla da tutte le parti , anche 
da' più rimoti paefi , coficchè andavano a 
Parigi dall'Inghilterra, dall’ AIcmagna, 
e da tutto il' Settentrione , dall’ Italia , 
dalla Spagna . La emulazione facea (in- 
diare a gara i maellri , e i difcepoli , e 
il maggior bene, che ne rifultaffe , era 
quello, che la dottrina fi confermava me- 
glio nella fua purità . Imperocché tra 
tanci Dottori , che infognavano gli uni 
a villa degli altri , la minima novità 
torto veniva feoperta . Si confcrvava an- 
co (aciliffimamente la uniformità , fia 
r la folianza della dottrina , fia per 
maniera d’ infegnarla . Tanti fcolari 
di diverfi paefi vi fpargeano quello , 
che avevano attinto ad una rteffa fig- 
gente : e quando erano diventati mac- 
rtri , cìafcuno inlegnava nella propria Pa- 
tria quel che aveva imparato in Parigi , 

II governo delle Univerfità era un 
buon mezzo per tenere (labile la tradi- 
zione della lana dottrina - Non dipcn- 
dea più , come prima , da ciafcun par- 
ticolare , I’ infegnare ogni volta che fi 
crederti: capace : ma bifognava effer fat- 
to Macllro delle Arti, o Dottore nelle 
facoltà fupcriori : c quelli titoli non fi 
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accordavano che a grado a grado, dopo 
rigorofi ertimi , e lunghe pruove , per 
dar conto al pubblico della capacità de’ 
Maellri. Tutto il corpo n’era malleva- 
dore, e avea dritto di correggere chiun- 
que tra’ membri fi fcotialfe dal fuo do- 
vere. Giulia il regolamento fatto l’an- 
no 1215. (2) , dal Cardinale Roberto 
di Courfon, per infegnar le arti in Pa- 
rigi, bifognava elfere dell'età di ventun 
anno, e averle rtudiate almen lei anni; 
e per infegnar- la Teologia bifognava 
averla (lumaca otto anni , e averne 
trentacinque. 

_ I Religìofi dell'Ordine de’ Predicato- 
ri (}) , effondo Itati fino dal principio 
del loro Inftituto aggregati alla Univer- 
fità di Parigi , per la promozione de’ 
lor Dottori in Teologia , offe rv a va no 
l’ordine Tegnente* Quegli , che veniva 
nominato Baccelliere dal Generale dell’ 
Ordine, o dal Capitolo, doveva in pri- 
mo luogo (piegare la materia delle fen- 
tenze nella Scuola di qualche Dottore , 
e ciò per Io corlo di un anno ; in fin 
del quale il Priore del Convento unita- 
mente co’ Dottori, che attualmente prò- • 
fedivano , prefentava quello Baccelliere 
al Cancellier della Chieià di Parigi , ed 
erti afficuravano con giuramento, thè lo 
giudicavan degno di ottener la licenza , 
cioè a dire la permiffione d’ infegnar co- 
me Dottore. Dopo qualche clime pub- 
blico, e qualche altra formalità, il Bac- 
celliere veniva ammeffo Dottore ; c con- 
tinuava per lo fecondo anno a (piegare 
il libro delle fentenze nella fua fcuola, 
poiché ciafcun Dottore avea fcuola pro- 
pria . II terzo anno il nuovo Dottore 
teneva ancora la fua fcuola , ma avea 
lòtto di fe un Baccelliere , che fpiega- 
va le fentenze , e che in fin dell’ anno 
egli prefentava -per la licenza , com’ era 
(lato prelentato egli Hello. Tutto il cor- 
fo del Dottorato fi compiva in quelli 
tre anni lènza pregiudìzio degli atti , 
che facea d’ uopo fortenere di tempo in 
tempo : ma ciò che v’ era di buono , è 
che neffuno veniva ammeffo Dottore, 
fe non fe dopo aver infognato pubblica- 
mente . . Del rodante le lezioni , non fi 

face- 
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facevano tn dettando ferirti ; ma il Pro- eia e dell’Italia ; e dopo il,trqdicefrtrto 
feflore , dopo di eflerfi preparato , le fecolo , fi videro inforgere di giorno ia 
pronunziava correntemente , quali che giorno nuove Univerfità. 
fodero prediche , e gli Scolari ne feri- IV- Vergiamo prefentemente quali r& '® *- 
veano quel che potevano .Ui)ra è da ere- fodero quelli (ludj abbracciati con tan- Sifilidi, 
derli, che i Domenicani Teguifiero l’or- to ardore, e s’ erano flati perfezionati , 
dine , che avean trovato uabilìco nella aumentando il numero degli ftudenti , e 
Univerfità. - de' maeftri . Tale certamente era l’ in- 

CoUeej. IH. La idi tur ione de’Coliegi , i qua- tenziont; rna ciò non fu conceduto dal- 
li cominciarono verfo la metà del tento- la difgrazia de’ tempi (3) . Era perduto 
decimo fecolo , fu un buon mezzo per il gallo de’ buoni Audi : e non s’ erano 
mantenere la polizia della Univerfità , ancora gli uomini difmgannati dell’ er- 
e per contener in dovere gli Scolari , rore de’ dotti del nono fecolo , che vo- 
che ne’ Collegi fteifi vivevano . I Reli- lendo attendere a tutti gli ftudj , nien- 
eioli furono i primi a fondar quelle Ca- te ftudiavano con efattezza (4). Si fup- 
fe , a fine di alloggiar infieme i lor ponea fempre , che per edere amrneflb 
Confratelli lludenti , c di fepararli dal alle lezioni di Teologia , convenide 
commercio dc’fecolari. Cesloltra i Do- avere imparato l’arti liberali, cioè al- 
menicani, e i Francefcani , i cui princi- meno la Grammatica, la Rettorica , la 
pali Conventi in Parigi fono i Collegi Logica , e le altre parti '''della Filofo- 
di- tutto l’Ordine, vi fi fondarono anco fia : . e di qua ebbe principio quel corfo 
per gli Monaci i Collegi de’ Bernardo- regolato di (ludi, che ancora fulfifle . Il 
ni di Clugny , e di Marmoutier (i). piano era bello , fe la elocuzione fode 
Quello di Sorbona fu uno de’ primi (a), data podihile ; ma la vita dell 1 uomo è 
che venidero dellinati a' Chierici fecola- troppo corta per apprendere profonda- 
ri; e di poi ì Vefcovi per la maggior mente ciafcuna di quelle arti , come fi 
'parte nc fondarono per gli Studenti po- prctendea di fare, per poi applicarli ai- 
veri delle loro Dioceiì • Per tal via le feienze fuperiori . Supporto ancora , 
adempivano in certa maniera all’ obbligo che qualche felice ingegno avede potu- 
d’iftruire, e di formare il proprio Cle- to riufeirvi , non bifognava proporlo per 
ro , eh’ é una de’ lor principali doveri : efempio a tutto il mondo ; e dall’ altro 
poiché eglino non poteano fperare di canto la vera faenza Ecdefiatìica non 
avere predo loro Maeilri tanto eccel- ha bi fogno di tutti quelli preliminari . 
lenti , quanto eran quelli delle pubbli- Non li richiedea l’Antichità da'Vefco- 
ehe fcuole. ' ; vi Aedi , e Sant’ Agollino ne nomina 

La difciplina de’ Collegi tendea non^ uno de' fuoi vicini , che non avea rtu- 
d>lo alla ìtlruziene degli fcolari, che vi^ 1 diate le umane lettere , e che tuttavia 
fi mantenevano , e che noi chiamiamo era da lui riputato cosi buon Teo- 
Bor fieri , ma anco a regolare i loro co- logo-(^) , che mandò a lui il Donati- 
fiumi , ed a formarli nella vita Clerica- Ila Proculejano , perchè ne rimandle 
le . Vivevano in comune , celebravano confufo ; e ciò avveniva perchè quel 
1 ’ Uffizio Divino , aveano le loro ore buon Vedovo era faaflevolmente irtrUi- 
deflinate di Audio, e di „ follazzo , e to dalla continova meditazione della 
molti pedagoghi , o reggenti vegliava- Santa Scrittura , e dalla lettura degli 
no fopra di loro per guidargli , e ri- altri EcclefìaAici , che aveano dritto 
tenerli ne’ loro doveri . Erano quefli come in Latino , ch’ era la fua lingua natu- 
piccioii femiriarj. Finalmente quefla irti- rale . Gli Audi fuperfiziali fanno ere- 
turione , e tutto il reflo della polizia dere , che fi fappia quello, che non fi 
delle Univerfitàrvenne tanto gencralmen- fa , eh’ è «n grado inferiore a quella 
te approvato , che tutt’ i Paefi di rito della ignoranza. 

Latino fluitarono l’ efempio della Frao- V. La Grammatica fecondo l'idea de' Gr *«- 

Gre- “«■«• 
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Greci, e de’ Romani, da' quali noi l’ab- 
biamo ricevuta, e fecondo il buon fen- 
fo, doveva eflere lo Audio della ncAra 
lingua naturale , per poterla parlare e 
Scrivere correttamente ; ma non così Au- 
diavafi la Grammatica nelle noi! re fcuo- 
le. Non fi applicava alle lingue vol- 
gari ; fi avevano ami quelle in difprc- 
gio, come indegne d’ellere ferine , ed 
impiegate ne’ fodi difcorfi;e G oftinavano 
a driver* tutto in Latino, quantunque 
da molti fecoli non G parlafie più in ve- 
run Paefe del mondo. Si cominciò tut- 
tavia verfo la metà del duodecimo lecolo 
a fcrivere in lingua Romaniefca , cioè 
nel Francete di quel tempo : ma non 
altro che canzoni , le quali trattavano 
d’arqpi o d’amori, come G parlava al- 
lora per dar paffatempo alla nobiltà ; e 
di qua venne il nome di Romanzi alle 
favole amorofe. La prima opera feria, 
eh’ io conofca in quella lingua, è la Sto- 
ria de’ Duchi di Normandia , ferina nell’ 
anno 1160. da un Cherico di Caco, 
chiamato MaeAro Vace. Circa cinquant’ 
anni dopo Geoffredodi Villarduino fer- 
veva in profa la Storia della conquiAa 
di Cotlantinopoli ; ed indi in poi fi pre- 
fe a poco a poco l’ardimento di lcri- 
vere in lingua volgare non foto in Fran- 
cia, ma in Italia, c in Ifpagna. 

Tuttavia non veggo, che in que’ pri- 
mi tempi vi fi applicane lo Audio della 
Grammatica ; pare che G temette di pro- 
fanarla . Ne giudico dalla Storia del Vil- 
larduino ; ove feorgo le mcdoGme parole 
fcritte tanto diverfamente , che G feopre 
chiaramente, che la Ortografìa non era an- 
cora {labilità , nè forfè lo era la pronunzia 
medefìma. Non vi ritrovo nè dilazio- 
ne del plurale, e del Angolare ; nè co- 
ftruzione uniforme ; in una parola nelluna 
regolarità. Di qua nqcquc che sfigurava- 
no 'talmente i nomi forcilieri , che trovia- 
mo di Toldres Liafcrcs nel Villarduino in 
cambio di Teodoro Lafcaris : nel Fiorenti- 
no Malefpini Pallioloco, in cambio di 
Paleolago , e Ghirigoro in cambio di 
Gregorio , e finalmente negli altri più 
moderni Cecilia per Sicilia. Importa an- 
cora il faperé, che in quel tempo i Lai- 
ci, e gli Ite (G gran Signori, non avea- 
Tleury Tom. XII. 


no per la maggior parte la menoma tin- 
tura di lettere , a legno che non fa- 
peano nè pure leggere e fcrivere. Cofic- 
chè fe volcano fare una lettera, chia- 
mavano un Cherico , cioè una perfona. 
Ecclefiaflica , alla eguale diceano la loro 
intenzione , e veniva da quello fcritta 
in Latino, come giudicava a propofito; 
e ricevuta che G avea la rilpoAa, con- 
veniva parimente farla {piegare. Di qua 
viene, che nelle lettere di Pietro di Blois 
molte ne vedete in nome de’ Principi, 
e delle Principefie, da lui non tempre 
(atti parlare nel modo , eh’ era loro più 
conveniente . 

Si lludiava dunque la Grammatica 
Colo per lo Latino , o piuttoAo s' im- 
parava 1’ una e 1' altra cofa infieme, 
come facciamo ancora . Ma in luogo, 
che prefentemente c’ inlegnano il Lati- 
no più puro che (ia podi bile G con- 

tentavano allora di quel goffo Latino, 
del quale veggiamo ancora gli avanzi nel- 
le fcuole di Filofofia , e di Teologia. 
Quello linguaggio del fecolo tredicennio 
e de’ due feguenti, è ripieno di parole 
contrarie al verofenfo, o formate dalle 
lingue volgari , e mifebiate di parole bar- 
bare tolte dalla lingua Germanica , co- 
me guerra , e tregua : per modo che quel- 
li, che non fanno che 11 buon Latino, 
non intendono quello fenza farne uno 
Audio particolare : imperocché non G av- 
viferà uno a prima viAa d’ intendere per 
Aliles un Cavaliere , e per Bellum una 
battaglia. Per l’ oppoAa ragione i dotti 
uomini di quel tempo comprendeano 
folo per metà gli Autori del poro Lati- 
no, e non folo i profani, de’ quali po- 
teano forfè far a meno , ma ancora i 
Padri della Chiefa, San Cipriano, Sant’ 
I lario, San Girolamo, Sant’ AgoA ino, 
per modo che leggendoli , fpeflo non 
comprendevano il loro fentimento ; e 
come non G legge volentieri quello 
che non s'intende, G tralcurò infenfibil- 
mente la lettura degli antichi, pcrarte- 
nerfi a quella de’ moderni più intelligi- 
bili e fi giunte alfine a dilpregiare lo 
Audio' dell’ antichità come curiofirà inu- 
tile. Fu dunque ridotta la Grammatica 
alle declinazioni, alle coniugazioni, ed 
H alle 
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alle regole le più comuni della Sintaffi, lora non fi (la bili fiero nelle noflre fcuole 
feguitando nel redo la frafe delle lingue de' Profelfori perla lingua Greca, e per 
volgari , dalle guati fi prendcan conti- la Ipiegazione degli Autori Greci, 
nuamcnte vocaboli nuovi, dando ad erti Trovo parimente alcuni pochi Autori 
(blamente la terminazione Latina. Ben Crifliani, che lapeano l’Ebraico, come* 
è vero che quello ballo Latino avea la que’due,chc furono impiegati a Parigi 
fua utilità . Era una lingua comune a nella traduzione degli Ellratti del Tal- 
tutte le perlbne letterate , apprello a tur- mud l’anno > 24 X. (3), c Roberto di 
te le nazioni del rito Latino ; come lo Arondel in Inghilterra. Ma non veg- 
è ancora, particolarmente nel Nord. go che fi traefle profitto da quello flu- 
Quelli, che fludiavano si male il La- dio , nè per la intelligenza del lento 
tino, del quale fi fervivano continova- lirtcrale della Scrittura, eh’ è il miglior 
mente per parlare e per ifcrivere, non ulb che fe ne polla ritrarre; nè per la 
confavano a lludiare il Greco o l’E- cognizione delle tradizioni de’ Giudei, 
breo : e tuttavia i Latini mclcolati co’ che tende al medefimo fine . Veggo 
Greci dopo la prela di Cdftantinopoli , all’ oppofto , che fi voleva abolire la 
erano necelfariamente in commerziocon memoria di quelle tradizioni , come fi 
effo!oro;e i Giudei erano l'parfi in Fran- feopre dalla condanna del Talmud; nè 
eia , come in tutto il rollo dell’ Europa ; fi penfava che quello era un irritare 
ma l’ opportunità di apprendere non bada- i Giudei fenza utile veruno. Che pre- 
va lenza il defiderio di farlo. Imperocché tendeano mai di fare i nollri Dottori , 
dopo le Crociate avevano i Franchi la abbruciando quelli libri? Forte di abo- 
ftefla facilità d’apprendere l’Arabo, il lirgli interamente? E non comprendea- 
Siriaco, e le altre lingue Orientali: e no, che i medefimi libri confervavanli 
tuttavia tra quello Clero Latino, fparfo tra le mani de' Giudei fparfi in Ffpagna, 
nell' Oriente per dugent’anni , io non e in Oriente, fuori del Dominio de’ 
veggo quafi niuno , che fi fia applicato Crifliani, c cl „• quelli in poco tempo, 
allo lludio di quelle lingue tanto necef- e con poco fpefa gli avrebbero comuni- 
tàrie per conofcere la religione, le leggi, cati agli altri ì Quello e quanto av- 
ela Storia de’ Mufulmani , e per non za- venne; e il Talmud fi confervb tanto 
dere in materiali errori , dicendo, come bene, eh’ è flato poi melTo tutto in- 
hanno detto certuni , che i Turchi adora- cero alle flampc, e parecchie volte. I 
vano Maometto, e ne aveano degl’ Idoli. Crifliani curiofine profittarono , e la- 
L’ ignoranza del Greco obbligava a feiando da un canto l’empietà , le fa- 
ricorrere alle tradizioni per leggere i vole , e le impertinenze de’ Rabbini, 

Padri Greci, ed effe fon Tempre difet- ne traferro alcune utilifiime conofccn- 
tole. In fatti ne’ tempi, di cut parto, re, per intendere la Scrittura Santa, e 
veggo che fono poco citati quelli Pa- per combattere i Giudei con le loro 
dri , trattone San Giovanni Dnmalceno, proprie armi. 

ed il pretefo San Dionigio. Trovo per VI. Dopo la Grammatica fi ‘fludiava Retrori- 
altro qualche efempio di Latini, che fa- nelle nollre Uni verfità la Rettorie», mft “ > 5 
peano la lingua Greca (1), e ch’erano in forma, che ferviva piuttoflo a gua- °* ,lc * * 
vertati nello fludio de’ Padri Greci ; Ilare lo (lite , che .ad arricchirlo Cop fi- 
come que’ quattro Religiofi Mendi- fica la Rettorie» loro nel parlare con 
canti (2) , mandati da Papa Gregorio metafore e con altre lludiare figure ; e 
a converfarc co’ Greci , i cui errori fi canfava con attenzione lo (piegarli 
confutavano efli tanto bene nel Conci- fempliCemertte , e naturalmente.; il che 
lio di Ninfea I’ anno fij 4. Quel che renoe i loro ferirti difficVliffimi a inten- 
mi fa maravigliare fi è , ch’effi non derfi . Legganfi [emettere di Papa Iwm- 
abbiano fatto degli allievi , e che altri ceozo III.' e de’firoi SuccelTori , oquel- 
col loro efempio non fi fieno applica- le di Pietro di Blois, e quelle in parti- 
ti a così utile Ihjdio; e che fin da al- cohredi Pietro delle Vigne, a que’ tempi 

am- 
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ammirate come modelli di eloquenza , 
Fulcri diti amina, donde nalce che Ma- 
lefpini nella Tua Storia Fiorentina lo 
chiama il buon dettatore (i). Affettavano 
però Copra tutto d’ impiegare le frafi 
della Scrittura, non già per autorizzare 
ì loro penfieri , o farle fcrvir di pro- 
va , eh’ è il legittimo ufo delle citazio- 
ni-, ma per elprimerc ancora le cofc 
più comuni . Cosi in una Storia in cam- 
bio di dire feroplieemente, il tale morì : 
dicono ; Si congiunfe a' Cuoi padri ; ov- 
vero entrò nella via delt univer/a car- 
ne . Ora effendo quelle frafi tradotte 
parola per parola dall’ Ebreo ^guadano 
Tempre piò il loro Latino ; e fi dee 
parimente temere , che 1 ’ Autore , per 
adattarlo al fuo foggetto , abbia alcu- 
na volta alterato il fuo penderò , e 
detto piò o meno di quel ohe vo- 
lea dire. 

Un altro frutto di quella cattiva Ret- 
torica fono i luoghi comuni, di che fo- 
no pieni gli fcritti di quelli Autori : 
come per efempio quelle nojofe prefa- 
zioni , donde cominciano le bolle , le 
collituzioni , e i privilegi de’ Principi , 
e quelle infipide moralità polle ad ogni 
pagina de’ fermoni , e degli fcritti di 
divozione, le quali (landò tulle teli ge- 
nerali , da tutti ricevute , fenza fame 
1' applicazione a’ particolari , non rie- 
feono di giovamento veruno . Dobbia- 
mo rallegrarci di quello, che tanti fcrit- 
ti di tal genere del tredicefimo , e quat- 
tordicefimo fecolo non fieno ancora ufei- 
ti alla luce. Pur troppo è grande l’ab- 
bondanza degl’ impreffi. 

Quanto alla Poetica , (ludiavafi tanto 
male , che quafi ho a fdegno di farne 
menzione . Si contentavano d’ imparare 
la mi fura de’ verfi Latini , e la quanti- 
tà delle (illabe, anche imperfettamente; 
t (limavano di comporre un Poema , 
raccontando la ferie di una Storia con 
uno Itile si baffo , e con un Latino si 
barbaro , come fi farebbe fatto in pro- 
f» ; trattone che la forza de’ verfi facea 
cercare forzate elpreffiont , ed aggiun- 
gervi de' cavicchi . Leggali la vita della 
Contelfa Merildc fcritta dal Donnizzo- 
ne. E’ vero che il Cuntero nel fuo Li- 
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gurino , e Guglielmo il Bretone nella 
fua Filippide fi follevano un poco piò , 
c dan miglior torno a’ loro penfieri ; 
ma lo fanno quafi togliendo folo a pro- 
(lanza le intere frafi dagli antichi. Ab- 
biamo tuttavia a quelli cattivi Poeti l* 
obbligazione di averci cònfervata la tra- 
dizione delle fiilabe lunghe c brevi , e 
della collruzione de’ verfi Latini . Per 
altro niuna vaghezza fi trova nelle 
opere ferie di que’ tempi ; nè aveano 
gii Autori godo veruno per la imita- 
zione della bella natura , eh’ è 1’ anima 
della Poefia. 

VII. Aveano bensì J un gullo grande Stori» 
per le finzioni e per le favole ; limili 
in quello a’ fanciulli, che fon piò tocchi 
dal maravigliofo che dal vero . Di qua 
nafeea, che fludiavano tanto male la Sto- 
ria anche del loro Paefe . Riceveano 
tutto quello , che ritrovavano fcritto , 
fenza critica , lenza difcemimcnto , fen- 
za eliminare il tempo e l’.autoriti degli 
Scrittori . Tutto per lóro- era buono . 

Così la favola di Franco figliuolo di 
Ettore, e de’ Franchi venuti da’ Troia- 
ni , fu abbracciata da tutt’ i nollri Sto- 
rici , fino verfo la fine del fedicefiroo 
fecolo . Cosi fi fece afeendere la Storta 
di Spagna fino a Jafet, quella della Gran 
Bretagna fino a Bruto , quella di Scozia 
& Fergo , ed in guifa limile molte al- 
tre . OgAi Storico intraprendea di fare 
una Storia univerfale dalla creazione 
del mondo fino al fuo tempo , e ammaf- 
fava in ella lenza diìlinguere quanto ri- 
trovava rie’ libri, che aveva afta mano. 

Tali erano parimente Vincenzo di Beau- 
vais e Sant’ Antonino di Firenze : le 
cui Storie fono utili per gli loro tem- 
pi , ne’ quali fono Originali : quanto a’ 
tempi precedenti ? non fervono ad al- 
tro , che a farci Caper le favole, che fi 
raccontavano feriamente . Aggiungali , 
che quelle Storie univerfali non riguar- 
dano altro che l’Europa : e perdono di 
villa 1 ’ Oriente dal cominciamento dell* 
ottavo fecolo, dove termina la Cronica 
di Anaflafio il Bibliotecario. 

Non era coltivata la Geografia punto 
meglio della Storia , con la quale ha 
tanta cornicinone. Non fi iludiava altro , 
c .v H ■% «he 
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che ne’ libri degli antichi , come fe il 
mondo non fi lode cambiato da Plinio 
e da Tolommeo in poi ; e voleanfi ri- 
trovare in Palestina, e in tutto l'Orien- 
te i luoghi nominati nelle Scritture 
Sante .Vii] ricercava ancora una Ba- 
bilonia dillrutta da tanti fecoli , e fi 
dava quello nome , ora a Bagdad , ora 
al Gran Cairo, entrambe Città nuove. 
La fola lomiglianza del Lutino Iacea, che 
fenza ragione li dicelfe Aleph per A lep- 
po , Cailas oer IfTa , e Corofaim per 
Corofane . Non veniva loro in mente 
di domandare agli abitanti del Paefe , 
per lacere i veri nomi de’paelì e la lor 
vera fruizione , e ciò ne’ paefi dove li 
Iacea la guerra , per la aitale non fola- 
mente fi ha bi fogno della Geografìa , 
ma della piò efatta Topografia . Perciò 
abbiam veduto quante volte perirono gli 
c feruti de’ Crocefignati , per efferfi fmar- 
riti , ore. landò fede alle cattive guide 
ne’ monti, n?’ deferti, o in altri impra- 
ticabili paefi . J 

Vili. Si dirà che gli (badi di Uma- 
nità erano rralànJati per la fcarfezza de’ 
libri , c eh* erano gli fpiriti volti alle 
feienze di puro raziocinio . Oflerviamo 
dunque come lì dudiava la Filofofìa. co- 
minciando dalla Logica . Non era piu ef- 
fa, come nella fua illituzione, l’arte di 
ragionare giudo , e di cercare la verità 

5 er le vie piò licure ; era un efercizio 
i difputare, e di fort ; lizzar e all' infini- 
to CO. Lo feopo di quelli, che la info- 
gnavano non era tanto di ammaeilrare 
i loro difecpoli , quanto di farli ammi- 
rare da loro , e d' imbarazzare i. loro 
avverfari con cavillofe quHtioni , quali 
come quegli antichi Solidi , de'quali Pla- 
tone fi fa beffe cosi graziolàmcntc (z) . 
Giovanni di Sarisberì, che vivea nel duo- 
decimo leccio , dolealì , che alcuni fpen- 
deflero la loro vita nello dudio della Lo- 
gica, è la. facedero interamente entrare 
nel trattato degli univerfali , quando non 
avrebbe dovuto effeme altro che un pic- 
ciolo preliminare ; altri confondcano le 
categorie , trattando al primo ingrefl'o 
in occalìone della lodanza tutte le qui- 
flìoni,che riguardano le altre nove (3). 


Quinto: 

1 calavano lènza fine fulle parole , e 
fui valore delle negazioni mokiplica- 
te (4) . Non parlavano mai altro che 
co’ termini dell’ arte , e non credeano di 
aver fatto bene un argomento , fe non 
lo nominavano argomento . Voleano 
trattare tutte le immaginabili quiftiooi, 
e tempre fuperar quelli , che gli avea- 
no preceduti. Tal’ è la celtunoruanz^di 
quello Autore. 

E’ fodemita efla dagli efempj degfi anti- 
chi dottori , i cui fcritti fono in tutte le 
biblioteche, quantunque fieno letti da po- 
chi . Si prenda il primo volume di AL 
berto Magno r quello libro groflo com* 
egli i T vedrete che no» contiene al- 
tro che la Logica, donde, fenza efami- 
nare più oltre, potrete conchiudere, che 
l'autore vi mefeolò molte materie lira- 
mere ; quando Arillotile, che trattò fino 
delle più menome prec i (ioni , ciò che fi 
conviene veramente a qued' arte, non 
ne fece altro che un picciolo volume . 
Io vado più oltre. Quella Logica tanto 
diffufa prova, che lo lteffo Alberto non 
era buon logico , e non ragionava gii*, 
do ; perchè dovea confiderai, che la Lo- 
gica non è altro che la introduzione alla 
filofofìa , e lo dromento delle feienze \ 
e che lavita dell'uomo è breve, princi- 
palmente quando è ridotta al tempo utile 
per illudiate . Or che direlle voi di un 
curiofo, che avelie tre loie ore di fpazìo 
per vifitare un magnifico Palagio, e ne 
fpcndede una nel vedibulo? o di un arte- 
fice , che avendo una fola giornata per 
lavorare , ne impieghile il terzo ad ap. 
parecchiare, ed a oulire i funi dromenti l 

Mi pare, che Alberto doveva anche di- 
re fra fe dello : Convien egli a un RelL 
giofo , a un Sacerdote , padiir la fua vi- 
ta a dudiare Arillotile, e i fnoi Arabi 
Commentatori i A che ferve ad un Teo- 
logo quello così lungo dudio della Fifi- 
ca generale e particolare, del còrfo de- 
gli adri . c delle loro influenze , della 
druttura dell’ univerfo , delle meteore , 
de' minerali , delle pietre e della loro 
virtù! Non è quedo tanto tempo che io 
rubo alio dudio della Scrittura Sagra , 
della Storia della Chiefa*, e de’ Canoni è 

e do- 
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e dopo tante occupazioni quanto agio 
potrà rimanermi per orare , per predica- 
re, che Tono le cole effenziali del mio 
iftltuto? I fedeli, che mi follengono con 
le loro limoline, non frappongono forfè, 
eh' io Ha occupato in quelli utililfimi 
{ludi , che non mi lafcìano camoo di la- 
vorare con le mie mani ì Dirò lo (fello 
di AlelTandro di Ales, di Scoto, e degli 
altri; e mi pare che come gente, la qual 
profefTava di tendere alla crilfiana perfe- 
zione , ragionalfe affai male , fagrifi- 
cando tanto tempo in (ludi alieni dalla 
religione , anche quando foffero (lati 
buoni, e fodi per fe medefimi. 

Ma troppo mancava perchè foffero tali. 
La Fifica generale altro quafi non era che 
un linguaggio ricevuto per elprimere in 
termini fcientifìci colà nota a tutto il 
mondo, e la Fifica particolare verfava per 
la maggior parte intorno ad alcune fa- 
vole , e falle fupoofizioni ! Imperocché 
non fi conlultava l’efpcricnza , nè lana- 
tura in fe fleffa, ma fi cercava ne' li- 
bri di Arilfotile , e degli altri an- 
tichi . E in quello fi vede ancora il 
cattivo difeorfo di si fatti dottori , men- 
tre che (ludiando in tal modo , bit'o- 
gnava mettere per principio, che Ariflo- 
tile folle infallibile, e che tutto era ve- 
ro quel che fi contenea ne’ fuoi fcritti . 
E come s’ erano elfi di ciò affìcurati? 
forte per la evidenza della colà , o per 
un fodo efame? Era un generale difetto 
di tutr’i loro iiudi il confinarli ad un 
«erto libro ,. oltre al quale niente fi cer- ’ 
cava in qual materia fi foffe. Tutta' la 
Teologia doveva effere nel Maeffro delle 
Temenze , tutto il diritto canonico in Gra- 
ziano, tutta la intelligenza della Scrittu- 
ra nella glofa ordinaria . Non mancava 
altro che intendere bene quelli libri, ed 
applicarne la dottrina a’ particolari (og- 
getti . Non penfavano di cercare dove 
aveffe Graziano tolte tutte Quelle cofe, 
che compongono la Tua raccolta , e qual' 
autorità avefferò per fe medefime ; quel 
che fi foffero le decretali de’ primi Papi 
da lui riferite tanto frequentemente; 
fe quel che citava fotto il nome di San 
Girolamo, o di Sant’ A goti ino , folle et- 
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fermamente di elfi , e cosi quel che 
precede e quel che legue quelli oaffi nel- 
le opere, donde fono tratti. Quelle ri- 
cerche parevano inutili o imponibili , e 
per quello io m’avanzo a dire, che il 
difeorfo de’ nollri dottori era corto, e 
la lor Logica difettofa ; per ragionare fo- 
damente , convien Tempre cercare a den- 
tro, fenza fgomer.tarfi , finché fi ritrova 
un principio evidente per mezzo del lu- 
me naturale, o fondato (òpra una infal- 
libile autorità . 

Quello farebbe flato il mezzo di fare 
le dimollrazioni , e di pervenire alla ve- 
ra feienza ; ma quello è quell' appunto 
che non fi facea per teflimonianza di 
Giovanni di Sarisberl. Egli loda oltre 
modo l’ufo de’ Topici di Ariflotile(i), 
e la feienza delle verità probabili , pre- 
tendendo che fieno poche le ficure, e 
neceffarie , da noi conofciute ; ed in 
fatti egli confeffa, che la Geometria era 
poco Itudiata in Europa (2) . Ecco, 
s’ io non m’ inganno , donde nafee , che 
ne’ nollri antichi dottori ritroviamo co- 
sì poche dimollrazioni , e tante opinioni 
e dubbiezze . Il Maellro delle fentenze 
primc^degli altri è pieno di quelle efpref- 
fioni : Pare: è verifimile : fi può dire. 
E tuttavia doveva egli effere più dccifivo 
di ciafcun altro , avendo intraprelb di 
conciliare i (‘entimemi de’ Padri , che in 
apparenza fi contraddicono. Accordo, che 
fi può talvolta proporre modellamente 
le verità le più flabilite , come facea 
Socrate . Quello raddolcire la cofa col- 
le parole altro non fa che dar forza 
alla dimoflrazione . Accordo ancora , che 
la buona fede rìchicgga,cbe non fi deb- 
ba confermare quello che .non fi fa ; ma 
follcngo , che non fi poffono ammaetlrare 
i difcepoli proponendo loro de’dnbbj, e 
formando in loro alcune opinioni , che 
non li rendono dotti . Non farebbe me- 
glio il non trattar le quiltioni,che non 
fi poffono ri fulve re / E fe uno (colare le 
propone , infognargli a limitare la fua 
indifcreta cunofità, e a dire quando ab- 
bi fogni: Io non ne fo nulla? Decfi ta- 
cere intorno a quelle materie , nelle qua- 
li non fi trovano principi per ragionare ; 

e ni 
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e nè pure fi deggiono proporre obbiezio- 
ni , che non fieno, fode e ferie ; e tali 
non fi potfono fare centra i principi o 
le verità dimodrate : proporne fopra 
tutte le quellioni , è un far credere , che 
fieno tutte problematiche. A far bene 
non fi dovrebbe mettere in quedione, 
fe non quello, eh' effettivamente pub ef- 
fere rivocato in dubbio da ua uomo di 
buon (cono . 

- Imperocché colui, che non fa altro che 
dubitare, non fa nulla; ed è tutt’ altro 
che Filofofo. Le opinioni fono il retag- 
gio degli uomini volgari ; e quelle li 
rendono appunto inceni ed incollanti nel- 
la loro credenza , e nella loro condotta , 
lafciandoli efli abbagliare da ogni appa- 
rente lume di verità , o pure li ollinano 
in un errore per non conofcere la for- 
za delle contrarie ragioni. La vera Fi- 
lo lòfi a c' inlegna a fare attenzione agii 
evidenti principi , a trarne alcune legit- 
time confcguenze, ed clTere inclpugna- 
bili in quello , ebe abbiamo una volta 
riccnolciuto per vero. Lotludio,che ci 
avvezza a dubitare, è peggiore della fem- 
plicc ignoranza ; imperocché tifo induce 
r credere o di faper qual cola Mentre 
che non lappiamo nulla , o di non po- 
ter faper nulla , ch’è il Pirronifmo, cioè 
la peggiore diipofizione di tutte l’ altre, 
poiché difioglie ancora dal cercare la 
Verità , 

IX. L’effetto peggiore del metodo to- 
pico, e delia difperazione di poter ritro- 
vare verità certe , è quello di avere in- 
trodotte , ed autorizzate in morale le 
opinioni probabili. In fatti quella parte 
di Filofofia non fu trattata in miglior 
modo nelle nodre fcuole che nelle àltre. 

I nollri dottori accoflumati a contrariar 
tutto ed a rilevare tutte le verifimiglian- 
ze, ne ritrovarono ancora in materia di 
collutti i ; e l’ interelfe di lufingare le pro- 
prie paiiioni o le altrui, gl* indufle fpel- 
fo ad ufeire del diritto cammino. Que- 
lla è 1’ origine del rilafciamento tanto 
rranifedo ne’ caddi più moderni, la cui 
origine però è da me ritrovata comin- 
ciare fin dal tredicefimo fecolo. Si con- 
tentavano quelli dottori di un certo cal- 
colo di propofizioni , il cui rifultato non 


> Quinto.' 

fi accordava Tempre col buon fenfo ,o col 
Vangelo; m.» conciliavano tutto con la 
fottigliezza delle loro didinzioni. Veggo 
effervi una gran correlazione tra quelle 
fottigltaze degli fcoladici e quelle de’ 
Rabbini del loro tempo. 

I principi della morale non fono già 
tutti cosi evidenti, come quelli di geo- 
metria; e il giudizio (beffo viene in que- 
gli alterato, dalle paffioni; laddove non 
v’ha chi s'interefli nel far curva una 
linea retta, o nella diminuzione di un 
angolo ottufo. Non è per quello, che 
la morale non abbia i fuoi principi 
certi a proporzione quanto la.geometria. 
E farebbe perniciofo errore il credere 
che lìa unicamente fondata l'opra le leg- 
gi dell’umana e arbitraria illituzionc. 
La ragione dice a tutti gli uomini , che 
vogliono afcoltarla, che non hanno fat- 
to le da fe; che non hanno fatto quello 
mondo , che li circonda ; e che v è un 
ente fupremo, a cui debbono quanto fo- 
no . Efla dice loro , eh’ effendo tutti egua- 
li naturalmente fi deggiono amare, de- 
fiderarfì e proccurarfì a vicenda tutto il 
ben podìbile; dirfi la verità l’un l’al- 
tro , mantenere le loro promeffe , ed of- 
fervare le loro contenzioni . T utti que- 
lli gran principi vennero confermati dal- 
la rivelazione nella legge e nel vange- 
lo ; e da effi con un raziocinio giullo 
fi dedurranno tutte le particolarità del- 
la morale. 

Quello Audio dee dunque confiderò nel 
mettere in -evidenza i detti principi, e 
nel trame utili confcguenze ; e non già 
in cfammare le preliminari quiflioni , fé 
la morale è pratica o fpeculativa , o nel 
difputare generalmente fopra il fine, i 
mezzi, gli atti, le abitudini, il libero, 
c il volontario . Bifogna entrare più pre- 
do che fia podibile nel particolare, e 
ne’ precetti di pratica , fenza fermarfi 
troppo nelle divifioni e nelle definizioni 
delle virtù o de’ vizj , che fervono più 
ad ornare lo fpirito, e a riempiere la 
memoria , che a toccare il cuore , e a 
cambiare la volontà;e che fanno ninnar- 
ci dotti, fenza renderci migliori. Tut- 
tavia quello é l’unico feopo della mo- 
rale . Parlate bene , o male , parlate o 
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non parlate , quando fapete pervadere 
altrui a ben vi vere, voi divenite Cubito 
un buon maeftru di morale. All’ oppo- 
(lo, quando anche ne parlafte come un 
Angelo. Ce i veltri dilcepoli non diven- 
gono piu virtuofi , voi non fiete altro 
che un Sofifla, ed un Ciarlone. In fat- 
ti io non trovo nel tredicefimo fecolo 
più eccellenti maeftri di morale di San 
Francefco, di San Domenico, e de’ loro 
primi dilcepoli; come il Beato Cìicrda- 
no, il BcatoFgidio di Aflìfì, le cui fen- 
tenze fono di maggior valore, che i più 
belli apoftegmi de’filofofi. 

Il fatto è che quelli Santi perfonaggi 
non cercavano la morale in Ariftotile , 

0 ne' Cuoi comentarj , ma immediata- 
mente nel Vangelo, meditato continova- 
mente per ridurlo alla pratica; e l’ ora- 
rione era il loro lìudio principale. E‘ 
veramente da maravigliarli , che alcuni 
Crilliani , avendo tra le mani la Scrit- 
tura Sagra , abbiano cretjuto di aver bi- 
fogno di Ariftotile per imparar la Mo- 
rale. Convengo, che abbia egli conofciuti 

1 coftumi degli uomini, che ne parli con 
buon fenfo, c faccia delle giudizioleri- 
flellTooi ; ma la fua morale è troppo 
umana, come la qualifica San Gregorio 
N«zianzeno (i)“; lì contenta egli di ra- 
gionare fecondo le maftime ordinarie , 
e di qua nafce per efempio una virtù 
dell' Eutrapelia, annoverata da San Pao- 
lo tra i vizi {ì). Per fa qual cofa i 
Padri non aveano fatto conto di quello 
Filofofo , quantunque lo intendelfero 
perfettamenre , fopra tutti gli altri i 
Greci-, i quali oltre l'aver feco una lin- 
gua comune , avevano ancora la tradi- 
zione delle lue fctiole (q)'. AIFoppofto 
inoftri Dottori detduodecimo etredice- 
limo fecolo , che lo tentano per un ora- 
colo,? che lo chiamavano per eccellenza 
il Filofofo, non lo leggevano altroché in 
Latino , e fpc-lfo in una verdone tratta 
dall’ Arabo . Non conofceano né i co- 
llami dell’antica Grecia, né fapevano i 
fatti , de’ quali Ariftotile parla talvolta 
per occafione , e di qua vengono tanti 
sbagli preti da Alberto Magno ne' fuoi 
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comcnrarj fopra i libri della Politica. 

Se v’ era Filofofo, che meritafle 1' at- 
tenzione de’ Crilliani , quelli era piutto- 
fto Platone, la cui morale è più nobi- 
le , e più pura ; imperocché lenza fer- 
marli a’ volgari pregiudizi afccnde fino a’ 
primi principi , e cerca tempre ciò ch’é 
più perfetto , onde fi avvicina più di ogni 
altro alle mainine del Vangelo; e per- 
ciò i Padri del primo fecolo ne fecero 
grand’ ufo (4) , non per apprendervi la 
morale , di cui erano meglio illruici 
dalla tradizione della Chiela , ma per 
convertire i Pagani , i quali avevano in 
gran confiderazione l'autorità di quello 
Filofofo. Quanto a’ noftri antichi Dot- 
tori, non citando elfi palio veruno di 
Platone , nè alcuna delle fue opere in 
particolare , credo che non ne avefTero 
cognizione fe non per mezzo di Ari- 
ftotilc , e degli altri antichi, che ne par- 
lano . 

X. Giudichiamo prefeotemente della Coturni 
morale delle nolìre Scuole dagli effetti, - 

voglio dire da’ coftumi de’Maeftri,e de* ' u cotl ' 
Dilcepoli. Scopro ne’ Maeftri molta va- 
nità , òftenta 7 .ione ed impegno per gli 
loro fentitnenti : imperocché da qual 
principi poffono venire tante inutili qui- 
ftioni , vane fotrigliezzc , e frivole di- 
ftinzioni ) Sant’ Agoftino non comporta- 
va quello difetto ne’lùoi (fedi Dilcepoli. 

R iferendo in una delle fue prime Ope- 
re ( 5 ) una difputa- inforra tra due gio- 
vani da lui ammaeftrati Trigenzio e Li- 
cenzio, fa parlare il primo nel feguente 
mo’do : E'egli lecito di ritornare a ciò, 
che venne accordato inconfideratanicnteé 
Sant’ Agoftino rifponde : Quello non vie- 
ne permeilo fra coloro ,che difputano non 
per ritrovare la verità , ma per mollra- 
re il loro ingegno con puerile oftenta- 
zione . Quanto a me , non folo il per- 
metto , ma 1’ ordino. E Licenzio lòg- 
giunge : Io credo , che non fiafi fatto 
picciolo avanzamento nella Filofolia , 
quando lì preferì Ice il piacer di ritrova- 
re la verità a^juello di guadagnar nel- 
la difputa : per quello io mi piego vo- 
lentieri a quello comando. 

In 
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Io un altro incontro, avendo T rige- 
li© avanzata una proporzione, di cui fi 
vergognava , non volea che (offe ferit- 
eci ; perchè in quefti dotti intrattenimen- 
ti Sant’ A goti ino facea feri vere quel che 
fi dicea dall’ una e dall' altfa parte (i). 
Licenzio fi pofe a ridere di vedere il 
luo compagno in confufione . Sani’ Ago- 
fi ino dille loro : Vi pare che $’ abbia a 
far così? Non fentice voi dunque il pe- 
lò de’ nofiri peccati , e le tenebre della 
nollra ignoranza? Ciò accadde nell'in- 
tervallo di tempo Ira la l'uà converfionc, 
ed il fuo battefimo. Se voi vedette con 
occhi anche deboli , come fono i miei , 
quanto fciocco fia quello ridere , tolto 
lo cambierete in pianto . Non accrefce- 
te, vi prego, la mia miferia;mi balta- 
no i miei mali , di cui chieggo ogni 
giorno la guarigione al Signore : quan- 
tunque vegga bene, che non (tanto di 
ottenerla sì pretto. Se avete qualche 
amore verfo di me , le comprendete il 
ben che vi voglio , e con qual ardore 
vi defidcro quel bene, che vorrei per me 
Hello , concedetemi quella grazia . S' è 
vero che mi chiamate di buon animo 
voftrffiracllro , pagatemi il mio llipen- 
dio, fiate virtuoli;e il pianto gl’ impe- 
dì di più parlare . Non parlava tuttavia 
così nè a dottori, nè a Cherici, ma a 
giovani fcolari , che non erano ancora 
nè pure battezzati. Vcggafi la lettera 
a Diofcoro , in cui dimoierà con tanta 
fodezza , quanto poco deggia un Cri- 
itiano curarli di edere (limato dotto , o 
di Capere in effetto le opinioni degli 
antichi filofofi (z) . 

OITcrvate le difpofizioni, che domanda 
San Gregorio Nazianzeno per parlare di 
Teologia (q), non dico già per info- 
gnarla o per iltudiarla formalmente, ma 
lolo per parlarne. Si può vedere il me- 
todo , che teneva Origene per condurre 
alla Crifiiana Religione le genti lette- 
rate (4), e ridurle capaci di lludiarla 
fedamente. Al fine il Pedagogo di San 
Clemente Aleffandrino fai) inoltra con 
qual’ attenzione fi difponeano tutt’i Cri- 
iliani in generale alla dottrina del Van- 
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gelo , e come fi mettea fempre per fot*, 
damento la converfione de’ collumi. 

Oferò io dopo quello di farvi confidc- 
rare i coflumi de' nofiri fiudenti quali gli 
ho deferì tri nella ftoria, Copra latefiimo- 
nianza degli Autori contemporanei ì Voi 
vedefie, eh’ erano ogni giorno alle mani, 
e tra loro, e co’Boruhefi (< 5 ), che i loro 
primi privilegi confificvano in interdire 
a’ giudici fecola ri il giudicare i loro de- 
litti ; che folfe il Papa obbligato di con- 
cedere all’ Abate di San Vittore la fa- 
coltà di alfolverli dalla fcomunica prof- 
ferita da’ Canoni conrra coloro, che per- 
cuotono i Cherici (7). Che i loro con- 
traili cominciavano per ordinario all’ 
olteria pel vino , e pel tripudio ; e paf- 
favano fino alle ucci fioni ed all'ellremc 
violenze (8) . In fomma voi vedete l'or- 
rendo ritratto, che ne fa Jacopo di Vi- 
tti tellimonio di veduta (9) . Tuttavia 
erano Cherici tutti quelli Studenti , e 
defiinati a lervire , o a governare le 
Chtelè. 

Io veggo bene, che la cofiituzione del- 
le Univcrfità contribuiva a quelli dilor- 
dini : perchè quantunque avelfe i Tuoi 
vantaggi, come notai da prima , aveva 
ancora i tuoi ioconvenienti. Era diffidi 
cola il tener ad cfatta dilciplina quell* 
moltitudine di giovani nella età più bol- 
lente : c non erano fanciulli , che ftu- 
dialfero . Erano pedone, raccolte da vari 
paefi, e già diyifi per la diverfità delle 
nazioni , delle lingue, delle inclinazioni, 
lontani da’loro parenti , da’loro Vefcovi, 
da' loro Signori . Non avevano il mede- 
fimo rifpetto a’ Maefiri firanieri, a'quali 
pagavano uno ftipendio , e eh’ erano 
(pedo di baffa nafeita. Erano al fine 
anche i Maefiri difeordi per la diverfi- 
tà delle loro opinioni e per l’ invidia 
di coloro, eh’ erano leguiti meno contro 
a quelli , che lo erano più; e quella 
divifione palfava ne’ dìfcepoli. Ben ne 
vedefie un- efempio fenfibile nella famofa 
quillione tra i Reli gioii mendicanti , ei 
Dottori fecola ri , alla teda de’ quali era 
Gugtielmodi Sant’Amore(io).Quanta ca- 
villazione, e mala fede ne’procedimenti di 
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i, queOi Dottori ? e quante calunnie con- 

[> tra i loro avverfarj ? Ma i Religio- 

ni dal loro canto non avrebbero fatto 
meglio di contenrarfi d’edere dotti , len- 
za elTcr gelofi del tirolo di Dottori , e 
di non prevalerli tanto del credito, che 
avevano alla Corte di Roma , e a quel- 
la di Francia ? 

Un altro inconveniente delle Univer- 
sa è quello, che i Maelki e i Discepo- 
li non erano altro occupati che ne’ loro 
(ludi, erano tutti’ Chcrici e molti bene- 
fiziati , ma fuori delle loro Chiede non 
aveano funzioni od efèrcizio Spettante 
agli ordini loro . Così non imparavano 
elfi tutto quello, che dipende dalla pra- 
tica , il modo dì ammaedrarc , l’ammi- 
nidrazione de’ Sagramenti , il governo 
dell’ anime , come avrebbero potuto ap- 
prenderlo ne’ loro paelì, vedendo i Ve- 
scovi e i Sacerdoti travagliare, e ferven- 
do Sotto i loro ordini . I Dottori delle 
Univerfità erano Solamente Dottori , 
unicamente applicati alla teoria , onde 
aveano poi zant’ agio di Scrìvere , e di 
trattare così aHungo quidioni inutili: e 
tanti motivi di emulazioni e di contra- 
ili , volendo gli uni raffinare più che gli 
altri . Ne’ primi Secoli i Dottori erano 
Vefcovi opprelTi dalle più Solide occupa- 
zioni. Veggalì la lèttera di Sant’ Ago- 
stino a Diolcoro da me già citata. 

Teologi» XI. PalSiamo agli (ludi Superiori, co- 

pofitiva . tninciando dalla Teologia . Infegnavalì 
Sempre la della Dottrina quanto al ton- 
do : imperocché Gelu-Crifto non tralafciò 
mai di aindere la Sua ChieSa , come a- 
vea promello : ma fi mcfcolava l’ imper- 
fezione ne’ modi d’ inlegnarla . Si con- 
veniva che il fondamento della Teolo- 
gia Sode la Scrittura , intefa Secondo la 
tradizione della Chielà ; ma fi attenua- 
no più at SenSo Spirituale , che al libe- 
rate , folle o pel cattivo Rullo del tem- 
po , che induceva a diipregiare tutto 
quello, cheavea Semplicità e naturalezza, 
o folle per la difficoltà d’ intendere la 
lettera nella Scrittura , per non Sapere le 
lingue originali , intendo dire il Greco e 
1’ Ebraico , e per non avere cognizione 
della llorìa, e de’collumi di quella tanto 
rimota antichità . Più tolto fi faceva a 
Fltury Tom. XII, 
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dare alcuni fenfi mideriofi a quel che 
non s’intendeva; e quedo modo di Spie- 
gar la Scrittura fi conveniva maggior- 
mente al gudo de’ nodri Dottori, av- 
vezzi a Sottilizzare in ogni cofa. 

Io So che i fenfi figurati furono in 
ogni tempo ricevuti nella Chiefa . Lo 
veggiatno ne’ Padri de’ primi Secoli, co- 
me in San Giudino, e in San Clemen- 
te AlelTandrino : ne reggiamo nella 
Scrittura medefima ; come 1’ allegoria 
delle due alleanze (rj , lignificate dalle 
due mogli di Abramo : ma Sapendo noi 
che la Epidola di San Paolo' a’ Calati 
è Scritta per divina ispirazione quanto 
la Gene!! , fiamo ugualmente certi del- 
la doria , e della Sua applicazione ; e 
quell’ applicazione è il fenfp liberale 
del patio di San Paolo. Non è cosi de* 
fenfi figurati , che noi leggiamo in Ori- 
gene, in Sant’ Ambrogio , in Sant’ Ago- 
llino : polliamo considerarli come pen- 
sieri particolari di quedi Dottori , Se pur 
non troviamo, che fieno autenticati da 
oualchc più antica tradizione ; e non 
dobbiamo attenerci a quelle Spiegazioni , 
Se non in quanto contengono elle delle 
verità conformi a quelle, che noi trovia- 
mo dall’altro canto nella Scrittura, pre- 
là nel Suo Senio liberale ; Imperocché 
bifogna Sempre ricorrere a quello Senio 
per (ondare un dogma.- quella è la fola 
cofa , che polSa lervire di prova nella 
quiilione . 

Fra tute' i Padri Latini non veggi» 
chi delfe tanto ne’ fenfi figurati quanto 
San Gregorio , che tuttavia venne Sem- 
pre con giudizia annoverato fra i primi 
Padri delia ChieSa , particolarmente in 
Inghilterra, della quale era come l'Apo- 
fiolo. Quindi Somminidrò l’Inghilterra 
de’ Dottori all’ Alemagna , è alla Fran- 
cia nell’ottavo, e nel nono Secolo. Don- 
de puù elfere occorib.che il gudo delle 
allegorie fiali introdotto nelle nollre 
Scuole col rilpetto di San Gregorio , e 
con 1’ adidua lettura delle Sue opere . 
Ma non è quedo quel che contengono 
efle di più vantaggioso ; e fi ricaverà 
mollo maggior profitto dalle Sue lette- 
re, dove Spicca sì bene la disciplina, e 
le regole vere del governo ecclelìadico. 

I La- 
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La (lima de’fenfi figurati trafle a ri- 
cercare ardentemente la lignificazione de’ 
nomi propri , e la loro etimologia per 
rinvenirvi de’mifteri; ma quella dilami- 
na non potea riufeire in bene fenza la 
cognizione del genio delle lingue, e del- 
la correlazion delle lettere , e della pro- 
nunzia. Oltre che pub bene la lignifica- 
zione de’ nomi far conofcere, perchè fie- 
no fiati importi; ma non per dar luogo 
a trarne delle coofeguenze . Quindi la 
libertà di fpiegare in tal modo la Scrit- 
tura andò a tal eccedo , che finalmente 
venne in difpregio alla gente d’ ingegno , 
mal irtrutra della Religione . Lo confe- 
derarono come un libro inintelligibile , che 
per fe fterto non lignificava nulla, e eh’ 
era lo fchcrno degl’ Interpreti . Gli al- 
tri più rcligiofi non ofavano leggerla , 
difperando a intenderla, lenza il loccor- 
fo di tanti comentarj , de’ quali veniva 
continovamentc aggravata, e creduti da 
loro necertarj per penetrarne i mifieri . 
Cosi il rispetto e il difpregio produrti; 
il medefimo effetto di rinunziare allo 
fiodio delia Scrittura Santa. 

XII. L’ufo più pcrniciolb delle alle- 
gorie fu quello di avere piantati de’ 
principi per ricavarne delle confeguenze 
contrarie al vero fenfo/ della Scrittura, 
e di fiabilire de' nuovi dogmi : com’ è 
la famofa allegoria delle due chiavi . 
Gefu-Crillo vicino alla fuaPartione dif- 
fe a’ fuoi Difcepoli , che conviene che 
abbiano delle fpade , per compiere la 
profezia , la qual dicea eh’ egli farebbe 
porto nel numero de’ trilli . Dicono elfi 
ecco due fpade (i), egli rifponde : Ba- 
lla cosi . Il fenfo litterale è maniferto ; 
ma piacque agli amatori delle allego- 
rie di qiferlre , che quelle due fpade 
entrambe materiali , lignificano le due 
potenze , dalle quali vien governato il 
mondo, la fpirituale , e la temporale. 
Che Gefu-Crillo ha detto : Balla cosi ; 
e non già : Quello è troppo, per dimo- 
ftrare che ballano ; ma che 1’ una e l’ 
altra è necelfaria : che emette due poten- 
ze appartengono alla Chiefa , perchè le 
due chiavi li ritrovano fra le mani de- 
gli Aportoli , ma che la Chiefa per fe 
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medefima non dee adoperare altro che la 
potenza fpirituale , e la temporale per 
mano del Principe , al quale erta accor- 
da di poterla efercitare . Perciò Gefu- 
Crillo dice a San Pietro . Riponi la 
tua fpada nel fodero (z) , come fe di- 
certe : è tua , ma non ti conviene va- 
lertene di tua propria mano , tocca al 
Principe T ufarla per tuo ordine, e fol- 
to la tua direzione. 

Io domando ad ogni uomo di fenno, 
fe quella fpiegazione può mai elfcre al- 
tro che un giuoco d’ingegno, e fe può 
mai ertere fondamento di un faggio ra- 
ziocinio. Lo fterto dico dell'allegoria di 
due luminari (j), che furono parimente 
applicati alle due potenze , dicendo ; che 
il maggior luminare è il Sacerdozio , 
che come il Sole rifehiara col fuo pro- 
prio lume : e che l’ Impero è il minor 
luminare , che come la Luna- non ha 
altro che un lume, e una virtù tolta in 
preflanza . Se taluno voglia appoggiarli 
fu quelle applicazioni della Scrittura , e 
trarne delle confeguenze , non fi ha a 
far altro che negarle fefcplicemente , e 
dirgli, che quelli fono palli puramente ino- 
rici , c che non fi dee ricercare in elfi 
verun mirtero, che i due luminari fono 
il Sole e la Luna r e niente più ; e le 
due fpade, due ferri affai taglienti , come 
quello di San Pietro , e non fi potrà 
mai provare altra cofa fuori che quella . 

Tuttavia quelle due tanto frivole al- 
legorie fono i grandi argomenti di tut- 
to quello, che da San Gregorio VII. in 
poi , fi attribuì di autori» alla Chiefa 
fopra i Sovrani , anche nel temporale , 
contra i tedi formali della Scrittura , c 
della collante tradizione . Imperocché 
Gefu-Crillo dice fchicttamente , c fen- 
za figura , nè parabola ; Il mio Regno 
non è di Quello mondo (4) , ed altrove , 
parlando a' fuoi Difcepoli (5): I Re 
delle nazioni cfercitano il loro dominio 
fopra di quelle ; ma così non farà di 
voi . Qualunque cavillofo ingegno , o 
qualunque difeorfo non potrà mai de- 
ludere quelle preci fe autorità . Tanto 
più che per fette od otto lecoli alme- 
no , furono prete letteralmente, fenza 

cer- 
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cercarvi niuna mifteriofa interpretazione. 
Vedette già come tutti gli antichi, tra 
gli altri San Gelafio Papa (i), diftin- 
guono chiaramente le due potenze , e 
qùel eh’ è di più importanza vedette, 
che nella pratica lVguirono quella dot- 
trina , è che i Vcfcovi c i Papi mede- 
fimi erano interamente Commetti , quanto 
ai temporale a’ Re, ed agl' Imperadori , 
anche Pagani od Eretici. 

Il primo autore, in cui trovo l’allegoria 
delle due fpade , è Geoffredo di V andomo 
nel cominciamento del duodecimo feco- 
le (2). Giovanni di Sarisberl fi avanzò 
lino a dire, che avendo il Principe ricevuta 
la fpada'dalla Chiefa, aveva ella diritto di 
levargliela, e inlegnando dall’altro can- 
to , cne non. folamente è permetta , ma 
lodabil cola l’uccidere i tiranni, agevol- 
mente fi vede a qual fegno tendono le 
confeguenze della Tua dottrina (3) . La 
maggior parte de’ Dottori del medefimo 
fecolo infittettero Copra l’allegoria delle 
due fpade, e quel che più fa ftupire, i 
Principi medefimi , e quelli, che li difen- 
deanó contra i Papi, nè pure la riget- 
tavano . Si contentavano di rillringer- 
ne le confeguenze. Era qucfto l’effetto 
della craffa ignoranza de’ Laici , che li 
rendea fchiavi de’ Cherici in tutto 
ciò, che riguardava le lettere e la dot- 
trina . Ora aveano tutti quelli Cherici 
ttudiato*nclIc medefime fcuole, c tratta 
la medefìma dottrina dagli tteffi libri'. 
In Catti vedette, che i ditenfori deli’ Im- 
ptradore Errico IV. cqptra Papa Grego- 
rio VII. (4) fi riducèvano a dire , che 
non* poteva effere fcomurricato convenen- 
do , che s’ egli lo fotte flato , dovette 
perdere l’Impero (5). Federico IL af- 
feggettavafi al giudizio del Concilio uni- 
verlale , e accordava , che Ce fotte flato 
convinto delle colpe, che gli venivano ad- 
dottate, particolarmente di Erefia, meri- 
tava di ettere dcpffllo(d). II Configlio di 
S. Luigi non ne l'apea di più, e abbando- 
nava Federico in cafo che fiSIfe delin- 
quente. Beco fin a qual fegno perven- 
gono gli effetti de' cattivi ttudj . 
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Imperocché pofiofi un tratto un catti- 
vo principio , quello tira feco una infini- 
tà di male confeguenze, quando fi vuol 
ridurre alla pratica , come quella matti- 
na della potenza della Chiefa fui tem- 
porale . Dappoiché fu ricevuta , voi ve- 
dette cambiare la faccia efteriore della 
Chiefa. I Vcfcovi non attefero più alla 
orazione ed alla convcrfione de' peccato- 
ri •• ma foló a trattare co’ Principi di pa- 
ce o di alleanze, ad eccitargli alla guer- 
ra contra i nemici della Chiefa , o an- 
che a coftringerveli con le cenfure Ec- 
cleflafliche , e fpeffo coll’ armi. E come 
il danaro è il nervo della guerra , con- 
venne , per fupplire a’ loro pii intra- 
prendimenti, fare delle imposizioni fo- 
pra il Clero e fopra il popolo, o con- 
cedendo indulgenze o minacciando cen- 
fure. Cosi aggiunti quelli affari genera- 
li a quelli , che apportavano ad ogni 
Prelato le fuc Signorie , fi trovarono 
opprefli dal pefo delle fecolari faccende, 
contra la proibizione Jell’Apoflolo (7), 
e llitnarono di fervir cosi meglio alla 
Chiefa, che col badare a’ loro cllenziali 
doveri . 

XIII. Ritorniamo allo Audio della Tuditio- 
Teologia. Oltre alla Scrittura /attiene ne. 
otta alla tradizione ; ma per fondare un 
articolo di fede, la tradizione dev’ ettere 
perpetua e univeffale, ricevuta da ogni 
tempo , e approvata dal confenfo di tut- 
te le Chiele , quando la quillione fia 
fiata efaminata , e profondamente con- 
fiderata . Tali fono i dogmi contenuti ne’ 

Simboli, e le altre dccifioni de’ Concili 
generali , o negli autentici ferirti della 
maggior parte de’ Dottori dalla nafeita 
della Chiefa in poi . Convien dunque ri- 
gettare tutte le pretefe tradizioni fondate 
in talC ferirti, e fopra opinioni particola- 
ri o nuove , e fi chiama nuovo in que- 
lla materia quello, che fi fa aver avuto 
cominciamento dopo gli Aportoli. Im- 
perocché come dice Tertulliano (8), non 
viene permetto a noi d‘ inventare , nè di 
cercare cofa alcuna dopo il Vangelo. 

Non fi può dunque foftenefe verun dif- 
I 2 cor- 
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corfo Teologico con falfe carte, come 
fono le Decretali d’Ifidoro, e non con 
la particolare opinione di alcun Dottore, 
per quanto fia in altro venerabile, co- 
ni’ era quella de’ Millenari avanzata da 
alcuni antichi (1). [n fomma balia fa- 
pere quando fia cominciata una opinio- 
ne , per alficurarfi , che non farà mai di- 
chiarata di fede, per quanto pollano di- 
re quelli , che più degli altri s’ impe- 
gnano a foftenerla; effondo cofi di fede 
che la Chiefa non crederà mai, fe non 
quello che ha Tempre creduto, quantun- 
ue poffa fpiegarlopiù chiaramente quan- 
o (limi neceffario di farlo. Per quanto 
fi difeorra per dimolirare che la eofa 
dovette effere in tal modo , e che quel 
che fi dice è più degno della fapienza , 
o della bontà di Dio: bifogna provare, 
ch’egli l'abbia voluto, e ce l’abbia ri- 
velato ; bifogna provare non già che la 
Chiefa ha dovuto crederlo, ma che 1 ’ 
ha creduto in effetto. 

Comincia la tradizione dall’ ifiruzion 
della viva voce, ma per rènderla perpe- 
tua, è utiliffimo il foccorlo della Scrit- 
tura. In fatti Iddio provvide in quefto 
punto alla fua Chiefa . La lunga vita 
di San Giovanni Vangelilla, c di San 
Policarpo fuo Difcepoìo (2), fece paf- 
fare la tradizione fino a Saint’ Ireneo, 
che la mantenne co-ì «fattamente nel- 
la fua memoria , e che viveva alla 
fine del fecondo fecolo : una gran par- 
te ce ne lafciò ne’ fuoi fcritti ; il 
che fece anche San Clemente Aleffan- 
drino , illrutto come lui da coloro , 
che aveano veduti gli Apoftoli (3) . 
Quello i quello , che rende tanto pre- 
ziofi gli fcritti di quelli Padri , e de- 
gli altri de' due primi fecoh . La mede- 
fima provvidenza ci diede di tempo in 
tempo degli altri Santi Dottori fedeli 
depofitarj della tradizione, che hanno 
avuto pondero di trafmettcrla a’ loro 
fucceffori , e di qua vengono tanti ferir- 
ti de' Padri de’ fei primi fecoli . 'Ma 
quelli tefori fono inutili a quelli, che 
non li eonofeono, o che li trafeurano. 

Ora la difgrazia de’ Dottori del tre- 


Quinto; 

dicefimo , e quattordicefimo fecolo era 
uella di avere una fcarfa cognizione 
elle opere de’ Padri ; particolarmente 
de’ più antichi , c d’ effer privi de’ ne- 
ceffarj foccorfi per bene intenderli . Non 
già che i libri folfero perduti : ef^eano, 
poiché gli abbiamo ancora ; ma gltefem- 
lari erano pochi ? e celati nelle Bi- 
liotcche degli antichi Moniflcri , dove 
fe ne facea fcarfo ufo» Quivi li fece il 
Re San Luigi cercare perchè foffero 
traferitti (4) , e moltiplicati con gran 
vantaggio degli fiudj : e di qua derivò 
la grand’opera di Vincenzo di Beau- 
vais , i cut cflracti veggiamo fatti da 
tanti antichi Autori , anche profani . 
Nel precedente fecolo ne veggiamo un 
gran numero di citati negli fcritti di 
Giovanni di Sarisbcrì ; ma quella era 
curiofità di alcuni particolari. Il comu- 
ne degli Studenti , c de’ Dottori medefi- 
mi rillringevafi a pochi libri, e prin- 
cipalmcnce a quelli degli autori moder- 
ni , da loro più intefi degli antichi . 

Convien ricordarli, che quelli, che In- 
diavano più degli altri, erano allora i 
Religiofi mendicanti , c la rigorofa po- 
vertà , eh’ elfi profeffavano , loro non 
permettea di poter comprare quelli fi- 
ori di sì gran prezzo , e la loro vita at- 
tiva <r Tempre ambulante non concedei 
loro il tempo di tratti verli da fe me- 
defimi, come facevano i' Monaci ^on en- 
trate, e fedentarj, che per molti fecoli 
ne fecero la loro occupazione. Di qua 
nacque certamente, che i nuovi T eologi 
fi abbandonarono ‘In tal guila a’difcorfi, 
alle vane auilìioni, e alle fottigliczze, 
che non domandano altro che fpirito, 
fenza lettura od efttne de’ fatti. 

Ma non confideravano punto , che que- 
llo modo di figliare alterava infenfibil- 
mcnte la tradizione della difctplina. Vo- 
lendo per efempio ragionare fopra i Sa- 
gramenti, fenza la efatta cognizione de’ 
fatti; fuppofero, che Tempre foffero (la- 
ti amminiilrati , come fi faceva al loro 
tempo , e prefero talvolta per effenzia- 
li alcune cercrnonie accedono, come 1’ 
unzione, c la tradizione del Calice al 
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Sacerdozio ; quando in quefto Sacramen- 
to l’ effenziale è la impofizion delle ma- 
ni . Col medefinjo principio fi cercò di 
foggettare i Greci a paffare per gli quat- 
tro ordini minori prima che giungere al 
Suddiaconato ; e fi è creduto che folle 
neceffario l’avere degli ornamenti , c de- 
gli altari portatili , anche ne’più lunghi 
viaggi , e nelle più lontane milfioni . La 
fola ignoranza dell’antichità indufic a ri- 
guardare quelle regole come inviolabi- 
li , mentre che fe ne traforavano alcu- 
ne altre più importanti. 

Io non lafcio mai di maravigliarmi j 
che ne’ tempi tanto calamitofi, e con sì 
poco ajuto , ci abbiano i Dottori così 
fedelmente mantenuto il depofito della 
tradizione quanto alla dottrina. Volen- 
tieri do loro la lode che meritano, c 
afcendendo più alto , benedico per quan- 
to mi è dato, colui, che fecondo la foa 

n nella non tralàfciò mai di follenere, 
ja Gliela . Domando folo, che altri fi 
contenti di mettere quelli Dottori nel 
grado loro, fenza innalzarli di più , e 
che non fi pretenda che fieno giunti alta 
perfezioni , e che abbiano a fervirci di 
modello ; C T e finalmente che non li 
preferiamo a’ Padri de’ primi fecoli . 
Riputa- XIV. I titoli magnifici da£i ad alcuno 
itone de- di quelli Dottori , intpofero a’ feguenti 
pii Sco- fècoli. Fu detto Alberto Magno, come 
ùfltct . f e fofle flato tanto difiinto tra v Teologi, 
quanto Alcifandro tra’ guerrieri . Si 
chiamò Scoto il Dottor fiottile ; fi diedero 
ad alcuni altri gli epiteti d' Irrefragabi- 
le , d’ Illuminato , di Rifoluto , di So- 
lenne, di Univerlale , ma fenza lafciarfi 
abbagliare da quelli ampi titoli , guar- 
diamo , fe dimoftrano il cattivo godo 
di coloro, che li diedero , piuttodo che 
il merito di coloro , che li portano . 
Giudichiamone dalle loro opere, le ab- 
biamo tra le mani ; quanto a me con- 
fetto di non vedere altro di grande in 
quelle di Alberto, che la gro(Tczza,ed 
il numero de’ volumi . 

Sovvengavi, che quedi Teologi vive- 
vano in un tempo, in cui tutti gli altri 
monumenti non ci parevano edimabili. 
almeno riguardo alla buona antichità , al 
tempo di que’ vecchi Romanzi, de’quali 
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veggiamo alcuni edratti in Fauchet (i), 
al tempodel Joinville,edel Villarduino, 
le cui Storie quantunque utili e piacevoli 
per la loro naturalezza , ci paiono cotanto 
goffe, al tempo di quegli edifizj gotici , 
tanto carichi di piccioli ornamenti , ed in 
effetto così poco grati all’ occhio , che 
non fi troverebbe oggidì architetto , 
che volelfe imitargli. Ora queda è una 
indubitabile olfervazione , che in ogni 
fecolo regna un certo gudo, che fi diffonde 
in tutte le opere. Quanto estimane dell’ 
antica Grecia, la fodezza , 'piacevolezza, 
e fquifito cullo; gli avanzi delle lor fab- 
briche, le llatue,le medaglie fono del roe- 
defimo carattere nel loro genere , che gli 
fcritti d’Omero, di Sofocle, di Demollene, 
e di Platone ; per tutto fpicca il buon fen- 
fo, e la imitazione della natura più bella. 
Non fi trova niente di limile, in quanto ci 
rimane dalla caduta dell'Impero Romano, 
fino alla metà del quindicefimo loculo , 
quando le feienze e le belle arti co- 
minciarono a riforgere, e fi difgombra- 
rono le tenebre, che i popoli del Setten- 
trione aveaoò fparfe fopra tutta l’Europa. 

In tal guifa didrutto viene un pregiudi- 
zio molto ordinario , che le feienze vadano 
fempre più perfezionandoli , eh’ è facil 
cofa lo aggiungere alle altrui invenzio- 
ni , che uomini più mediocri di loro lo 
rodono fare, e che un nano, (alito fopra 
le fpalle di un gigante , vede più oltre 
del gigante medefimo . Accordo quelle 
proporzioni generali , ma nego che fi pof- 
fano applicare al nodro foggetto. Per ag- 
giungere alla dottrina o al metodo de- 
gli antichi , farebbe dato necc(Tarì£ di 
conofcerla perfettamente, e quedo è quel 
che mancava a’npdri Dottori , come ora 
ho dimodrato ; così il nano rimaoendofi 
a terra , avea la vida coryflima . , Dall’ 
altro canto le feienze, e le arti, che fi 
perfezionano di giorno in giorno, fono 
umane invenzioni ; ma la vera religione 
è opera di Dio , il qual da prima le 
diede la fua intera perfezione . Gli Apo- 
floli e i loro Difcepoli feppero tutta la 
dottrina della falute, e il miglior mo- 
do d’ infognarla. 

XV. Ma non è poi verrt*fhe eli Sco- 
rdici abbiano trovato un metodo più 
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Metodo comodo* e più efatto per infegnare la 
dcph Sco- Teologia , e Io (file di quelli non è egli 
hiiici . p'^ f 0t j 0 e pjf, prccilo . di quello della 

maggior parte degli antichi? lol’ho fpef- 
fo intefo dire, ma non pollo accordar- 
lo , e non verrà mai chi mi perfuada 
che fino al duodecimo fccolo (ìa manca- 
to il metodo nelle Scuole Criltianc . 
Credo di averlo dimofirato nel fecondo 
di quelli difcorG*.(i) , il quale vi prego 
di voler conlultare . E' vero, che la mag- 
gior pane degli antichi non intraprele- 
ro di fare un corpo di Teologia inte- 
ro , come fece Ugo di San Vittore, 
Ildeberto di Tours, Roberto Pullo , e 
tanti altri eoi loro efempio , ma non 
tracciarono per quello di darci in al- 
cune delle loro opere I’ intero piano 
della Religione , come fece Sant’ Ago- 
flino , che nel filo Enchiridion dimo- 
fira tutto quello, che fi dee credere , c 
il modo a infognarlo nel' libro della 
Dottrina Cfiftiana . Noi abbiamo anco- 
ra il compendio della' dottrina nelle 
etpofaioni del Simbolo, e le catecheG, 
c il compendio della Morale in alcuni 
altri trattati, come nel Pedagogo di San 
Clemente AlelVandrino . 

Olla dunque manca agli antichi? For- 
fè di non aver dato cialcuno il loro in- 
tero corl’o di Teologia , ricominciando 
Tempre a dividere e a diftìnire le lìeffe 
. materie, ed a trattare le medefime qui- 
flioni ? Confelfo, che i moderni -lo fe- 
cero, ma non Concedo, che la Religione 
(ia (fata meglio infognata . L’ effetto più 
fcnfibile di quello metodo fu quello di 
avere riempiuto il mondo di una infini- 
tà di volumi', parte impreffì , parte an- 
cora manufcrittijche ripofano nelle Bi- 
blioteche grandi , perchè non chiamano 
a fc lettori nè coll utilità, nè col dilet- 
to. Chi v’è, che oggidì legga AlefTandro 
di A Ics ,o Alberto Magno? Si dura fa- 
tica a comprendere, come quelli Auto- 
ri, molti de’ ouali non tiferò neppur 
lungamente , abbiano trovato il tempo 
dì Icrivere tanto , e fi pub temere, che 
ne fpendelTero poco a meditare. 

Se volpano,. com’ è verifimite , fegui- 
tare il metodi) dc’Geometri , doveano co- 
minciate da’prfticipj tanto mcontralfabi- 
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11 , quanto lo fono le loro definizioni , ed 
i loro affiomi ; cioè in materia teologi- 
ca , da' palli formali, fella Scrittura , o 
dalle propofizioni del lume naturale. Ora 
vi feci offervare, che i noflri Scolatici 
prendono Ipelfo la Scrittura in fenfi figu- 
rati e fconvolti ; e pongono per princi- 
pio gli affiomi di una cattiva filosofia , 
o delle autorità di un autore profano . 

Le confeguenze tratte da tali principi , 
non fono concludenti ; fi poffono tirare, 
lenza offender la fede, nè la retta ragio- 
ne ; e tali argomenti non hanno altro 
che l’apparenza del raziocinio. Tutta- 
via veggiamo ancora purtroppo un gran 
numero di perfone, che fe ne appagano, 
che.fiudiano folo per empier la memo- 
ria ; e credono di ragionare, quando ri- 
petono gli argomenti , che hanno impa- 
rati a mente , fenza avergli efaminati 
con la feorta del buon fenfo . Di qua 
nafee che rigettano le ragioni tpigliori , 
le giungono loro nuove , e non penfano, 
fe non come fono avvezzi a penfare. 

XVI. Se gli Scolalfici hanno imitato Stile de- 
ll metodo de* Geometri , hanno ancora eli Sco- 
maggiormente imitato il loro ftile fecco 
c uniforme. Ma non confiderarono, che 
nello Ifudio della geometria è l’ imma- 
ginazione fofienuta dalle figure , e che < 

nelle materie filolofiche, fopra tutto nel- 
la morale, non ha verun appoggio, fc non 
folfc per mezzo degli efempj , delle vive 
pitture, delle paffìoni , de’ vizj o delle 
virtù. Ha quello fecco (file un altro di- 
fetto, ch’è quello di non móilrace i co- 
fiumi 'di colui, che in legna; e può anche 
uno fceUcrato parlar cori della morale. 

Per a Irto io non poffafoffrire, che fi vo- 
glia dar merito di qd&fo (file agli Sco- 
latici , come fe foffe il più fodo , e il 
più- breve ; cor.f tifo, che lò ftile dogma- 
tico deggia effere femplicc ; e che fi ab- 
bia follmente a cercare la chiarezza e 
la precifione, fenza verun altro ornamen- 
to . Ma quella femplitità non dee mancare 
di nobiltà , e di grazia .11 baffo , il piano 
e il pefante non valfe mai a nulla . La 
fempiicità dello (file dogmatico non im- 
pedire che fi parli puramente la lingua, 
che vi fi adoperagli’ oppofto, quanto fi 
parla meg!io,tànto meglio ci facciamo in- 
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tendere ; e non può mai darfi che fia dire. Indi vengono le rifpoftc alle obbie- 
atto ad infegnare altrui , un linguaggio zioni. Voi dirette, che l’Autore fia sfor- 
«ffettato e (ingoiare , che aggiunge allo zato da una inevitabile necci fi u ad efpri- 
fiudio principale uno (Indio preliminare mere tempre la (Iella cofa . Si ripetono 
del linguaggio. Io fo che ogni faenza, ad ogni linea i termini dell’arte: pro- 
e ogni arte ha i Tuoi termini propri, pofizione, adendone, prova, maggiore, 
ignoti al comune degli uomini ; ma deg- minore , conclufione , e il retto. Or» 
giono folamente edere adoperati nelle quelle repetizioni allungano molto il dif- 
cofe,che non hanno nome nella lingua corfo. Veggo ben io, donde fieno ve- 
popolare; perchè il popolo non li cono- nute. I notlri antenati erano molto goffi , 
fce ? o non pone loro attenzione. E’un cinque , o feicent’ anni fa , non avreb- 
indizio della goffaggine de’ noli ri Padri bero gli fiudenti di allora faputo diftin- 
di aver fatto del blafone una fetenza gucre la obbiezione dalla prova, fe non 
mifteriofa, che non confitte quafi in al- gliele avellerò per cosi dire mofirate a 
tro , che a dare de’ nomi mfoliti alle dito; bifognava dare a tutto il fuo no- 
cofe piò comuni , e di elTerfi fatta un me; ecco l’ obbiezione, ecco larifpolla, 
merito di dire in francete gufiila , e la illanza, il corollario. Gli argomenti 
Sinopie , in cambio di rotto e di verde, in forma allungano ancora notabilmente 
Io dico lo fletto del gergo della caccia, il difcorfo , e impazientano la perfona , 
e di altri limili , che fenza illuminare che vede da prima la conclufione ; è al- 
lo (pìrico non fanno altro che aggravar leviato da un entimema, o da una lem- 
la memoria. plice propofizione che fa fottintcndere 

Ora caddero gli Scolafiici in quello tutto il rimanente. Si dovrebbe rifervare 
difetto, formandoli un linguaggio parti- il fillogiftno intero per gli rari incontri 
colare dìflinto da tutte le lingue volga- di frodare uno fpeziofo lofiima , o per 
ri, e dal vero Latino , quantunque di rendere fenfibile una verità attratta, 
là tragga l’origine , colà che tuttavia Frattanto quelli, che fono avvezzi al- 
non era accettarla ; potendo ciafcuoo fi- lo (file della Scuola, non fi arrendono m 
lolbfare , parlando bene la fua lingua, punto a’ ragionamenti, fc non fono fot- 
Gli ferirti di Ariflotile fono in buon to la forma fiHogittica . I Padri della 
Greco ; le opere filofofiche di Cicerone Chiefa paiono loro tanti rettorici , per 
in buon latino ; e nell’ ultimo fecolo non dir parlatori , perchè lì (piegano na- 
f piegò Cartello la fua dottrina in buon ruralmente come li fa convertendo , per- 
Francefe, e in uno ftile netto e preci fo, chè talvolta ulano delle interrogazioni, 
che può fervir di modello al dogmatico . dell’efdamazioni , c alcune altre figure 
Non è fiata dunque neeeffità della ma- ordinarie; e non comprendono gli Sco- 
teria lo introdurre quello linguaggio nel- lattici } che le figure , e i contorni, in- 
le noilre Scuole , ma è fiato il cattivo gegnofi rifparmiano molte parole, e che 
gu(lodelfecolotredicefimo,ede’feguenti. fpeffo con un detto ben collocato , lì 
E' parimente un altro errore quello previene o fi ttoma un’ obbiezione , che 
di credere, che uno (Vile (ecco, tiretto, lungamente li terrebbe a bada, 
c per tutto uniforme , fi» piò breve, e Ma non fi dovrà forfè contar per nul- 
piò chiaro del difcorfo ordinario e na- la il canfore la noia e il difgullo infe- 
rrale , dqye altri fi prende la libertà parabile da uno ftile (ecco , (carnato , 
di variare le frali, e di valerli di qual- e femprc di un medefìmo tuono ? E' for- 
che figura. Quello ftile sforzato, e nien- fc colà eflenzialc a’ fodi (ludi il dover 
te facile, rielce piò lungo, oltre all’efo effere ftucchevoli e rincrefcevoti ì E non 
fere tediofiftimo . Ad ogni pagina fi ri- s'è forfè da gran tempo offervato , che 
petono le flette fòrmole , per efempio : colui , il quale ammarinando fa mefeo- 
Sopra quella materia fi fanno fei quiftio- lare l’urMe al dilettevole, tocca il pulito 
ni;. alla prima fi procede così , poi tre di perfezione? Quell’ afprezza dello Ili- 
obbiezioni: Poi: Io rilpondocbe fi dee le lcolattico, è quella che infattidace tan- 
to 
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to i giovani , e rende loro odiofo lo Au- 
dio per tutto il corfo della lor vita, do- 
po avere fpefi alcuni anni ne’ Collegi e 
ne’ Seminar/ , ad ascoltare quello linguag- 
gio , e a disputare intorno a quiltioni 
altratte, in cui non veggono utilità . E' 
la irtruzione 1’ alimento degli fpiriti ; 
imitiamo nel darla 1’ ordine della natu- 
ra , o piurtoflo della divina Capienza , 
nella ditlribuzione del nutrimento corpo- 
rale. Ella vi unifce un piacere, che n’è 
il veicolo; e che per mezzo di una gra- 
dita neceffità c’ imnegna a conlcrvarci 
e a fortificarci. Imitiamo San Bafìlio, e 
Sant’ Apollino , che alla Colidità, e alla 
fot ti gl rezza de’ penlieri , aggiungevano i 
contorni delicati, e le graziole efpreflio- 
ni ; che non ci propongono frivole qui- 
flioni e puerili, ma l' effettive obbiezio- 
ni degli eretici del loro tempo ; che non 
ci palcono di dubbi o di opinioni , ma 
di ficure verità ; che accoppiano la pietà 
alla dottrina , anche nelle materie più 
attratte. Ecco le guide, che dee proporli 
un Teologo. 

Canwvfti. XVII. I Canonirti del tredicefimo fe- 
colo feguitarono lo lteifo metodo , e Iti- 
le de’ Teologi. Ma non mantennero tan- 
to bene la tradizione per lo fondo della 
dottrina , effondo per lua fi , coro’ 4 pur 
vero, che la difciplina non è tanto in- 
variabile quanto è la fede . Moltrai nel 
precedeste difeorfo le cagioni di quello 
cambiamento; l’autorità delle falle De- 
cretali, c di tutto il Decreto di Grazia- 
no , 1’ opinione che non foffe il Papa 
foggetto a’ Canoni , e che aveffe potere 
illimitato . Da indi in poi fi allontana- 
rono Tempre più dalle malfarle dell’ an- 
tichità , e non fi diedero nè pur pende- 
re di averne cognizione . La giurifpru- 
denza canonica divenne arbitraria, e con- 
feguentementc incerta, per la eccedente 
moltitudine delle nuove cortituzioni de- 
roganti 1’ une l’ altre , e finalmente col 
difoenlàrfi da leggi , che non s’ ardiva 
d’ abrogare . I Dottori, che fpiegavano 
il Decreto di Graziano nelle Scuole, ir- 
le decretali di Gregorio IX. vi fecero 
alcune gioie, divenute famofe, 'quantun- 
que non fieno di grand’ utilità fe non 
per le citazioni ; imperocché indicano 
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molto bene i capitoli, e i partì correla- 
tivi gli uni agli altri . Ma non ifoie- 
gano quelli glofatori le parole difficili 
degli antichi Canoni ; non gl’ intende- 
vano erti medefimi , e non riferifeono i 
motivi, o le occafioni irtoriche delle co- 
llituzioni. Quel che chiamano, porre il 
cafo, non confille in altroché nel met- 
tere in margine le proprie parole del 
tefio . Qualche volta per moflrare la 
loro erudizione, danno deli’ etimologie ; 
ma fpelfe volte ridicole , come quella, 
di Diabolus nel cominciamcnto delle De- 
cretali (t).La loro maggiore applicazio- 
ne è il trarre delle induzioni, e delle 
confegucnze dalle parole del torto , per 
applicarle a qualche altro foggetto , e 
ordinariamente per piantare qualche ca- 
villo. 

Tale era lo fpirito, che regnava allora, 
veggano le doglianze , che fa San Ber- 
nardo degli avvocati di Roma, e fi giu- 
dichi da quelli degli altri Tribunili-(z). 
Vegganfi i Canoni del gran Concilio di 
Laterano , e più ancora quelli del primo 
Concilio di Lione , e fi vedrà fino a 
qual ellremo fogno era allora afeefa la 
fottigiiezza de’ litiganti, per deludere tut- 
te le leggi , e farle lervire di preierto 
alla gi uiii zia , imperocché quello è quel 
che io chiamo fpirito di cavillazone : 
ora gli Avvocati ed i pratici, ne’ quali 
dominava querto fpirito erano i Cherici, 
que’ foli, che rtudiaffero allora la Giurif- 
prudenza civile o canonica , come la 
medicina e le altre fcienze . Era ben 
vierato a Monaci di farne pubblica pro- 
fertìone ; ma non a’ Cherici fccolari . 
Se la vanità fola , e 1’ ambizione di di- 
rtinguerfi fomminirtrava a’ Filofofi ed a’ 
Teologi tante cattive fottigliezze per dis- 
putar continovamcnte, e non arrenderli 
mai ; che non avrà fatto 1’ avidità del 
guadagno per eccitarvi più vigprofamen- 
te gli Avvocati ? E che porca mai ef- 
fere un Affatto Clero ? Lo fpirito del 
Vangelo non è altro che /inceri tà , can- 
dore , carità , difinterelTc . Cotefti Che- 
rici cosi fprovveduti di tali virtù , era- 
no molto poco atti ad infegnarle altrui . 

I Vefcovi ,e gli altri Superiori meglio 
intenzionati eltendo ammaellrati nelle 

me- 
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medefime Scuole, non ne fapeano tan- 
to , da poter rimediare a quelli mali con 
le loro coflituzioni , che per la maggior 
parte non tendono ad altro che a rego- 
lare le particolarità del procedo, a prov- 
vedere ad alcuni particolari inconvenien- 
ti, fenz’ andare alla forbente del male. 
Bifognava rifabbricare 1 edifìcio da’ fon- 
damenti , e formare un nuovo Clero ; 
eletto come altre volte tra più perfetti 
del popolo, pillato per molte prove, e 
innalzato al fagro miniftero , per loia 
confideraiione del merito. Veggafi quan- 
to ne ho detto nel fecondo dilcorfo (i). 
Senza quelle favie precauzioni , le mi- 
gliori leggi cadono in difpregio , e in 
confeguenza riefeono inutili . Ma per for- 
mare un tal Clero, avrebbero dovuto i 
Vefcovi rinunziare a’ loro particolari in- 
terelH , e al defìderio d’ innalzare i loro 
parenti alle dignità ecdefìaliicbe ; e che 
averterò avuta la forza di refillere a* 
Principi , che voieano provvederne i lo- 
ro figliuoli in dilcarico delle famìglie. Si 
avrebbe dovuto almeno aver cognizione 
dell’ antica difciplina ; ma non fi ftu- 
diavano più i libri , dove fi poteva im- 
pararla. 

XVIII. Studiamoli dunque al prefeo- 
te, avendoli noi fra le mani ; ritornia- 
mo alle aportoliche collituzioni , a’ Ca- 
noni di Nicea e degli altri primi Conci- 
li; all’epiftole canoniche di San Grego- 
■rio Taumaturgo, e di San Bafilio, alle 
lettere di San Cipriano e degli altri 
Padri . Io notai nella Storia quelle, che 
mi parverd* più atte ad aromaellrarci 
dell’ antica difciplina . E poiché non 
portiamo trafportarci fuori del noftro fe- 
colo, nè cambiar l’ufo, fecondo il qua- 
le viviamo, lludiamo anche le collitu- 
zioni de’ moderni , e i libri de’ Canoni- 
Ili ; ma contentiamoci di feguitarli quan- 
to Io ricerca il bifogno per conformarci 
allo flato prefente degli affari ; fenz’ am- 
mirarli, nè chiuderci gli occhi per non 
vedere i loro difetti , la loro goffaggine , 1’ 
ignoranza dell’antichità, le loro catti- 
ve fottigliezze, e i balli fentimenti . Ri- 
cordiamoci fempre della nobiltà , e della 
purità degli antichi Canoni, che ad al- 
tro non tendeaoo che a confcrvare i 
Fltury Tom, XII. 
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buoni colluttai , ed a fortificare la prati- 
ca del Vangelo. 

Si potrebbe ancora a proporzione rifta- 
bilire lo (ludio della teologia, e l’opera 
è di già bene avanzata. Ebbero le Uni- 
verfìta la difgrazia di cominciare in un 
tempo , in cut era perduro il gurto de* 
buoni (ludi ; ma fi ricuperò a poco a po- 
co , dopo dugent’anni e più; come ve- 
drete nella continovazione della Storia , 
ed effe ne profittarono . Si fono ba- 
diate con curiofità Te dotte lingue , fi 
coltivarono c perfezionarono le lingue 
volgari , fi attefe alla Storia , alla criti- 
ca, alla ricerca de’ libri originali in ogni 
genere , fc ne fecero dell’ edizioni cor- 
rette . Altro non rimane che trar van- 
taggio dalla felicità del noflro fecolo, e 
mettere in opera una materia cosi bea 
difpofia . 

Ora io 11 imo , che il miglior mezzo 
fia quello di ortervare nello Audio la 
fobrictà raccomandata da San Paolo ne’ 
fentimenti (i) , non liudiando altro che 
quello che portiamo fapere , e comin- 
ciando fempre dal più importante . Leg- 
giamo artiduamente la lagra Scrittu- 
ra , arrenandoci fopra il ptù fempliee 
e il più retto fenfo litteraie , si per gli 
dogmi , che per gli collumi . Tronchiamo 
tutte le quiftioni preliminari dalla reolo- 
gia in generale , e di ciafcun trattato 
in particolare. Entriamo torto nella ma- 
teria , vergiamo quali tedi della Scrit- 
tura ci obbligano a credere la Trinità, 
l’ Incarnazione , e gli altri milleri , c co- 
me l’autorità della Chiefa abbia (labìii- 
to il neceffario linguaggio per efprimere 
quel che ne crediamo. Contentiamoci di 
fapere quel che Dio ha fatto , o cono- 
fcendolo per nortra efperienza , o per 
fua rivelazione ; fenza entrare nelle pc- 
ricolofe dil'pute del partitole , o del con- 
venevole. -v * 

Quanto alla Morale bifogna attenerli 
a’ gran principi si chiaramente proporti 
nella Scrittura , carità , fincerità , umil- 
tà, difinrereffe , mortificazione de’fenfi, 
e fopra tutto convien guardarfi bene 
dal credere, che la firada del paradifo 
fi fia col tempo appianata , e 'che il 
rUalfamento degli ultimi lccoli fia di 
K pre- 
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- prefcrizione contra il Vangelo. Gefu- ifpirìto, e in verità; per purificarli ut» 
"ì™? Cristo venne al mondo non per illibi lire popolo caro a Dio, ed intefo alte buone 
Di G.C. un cu [ t0 citeriore , e iftituire nuove cere- opere (i). Ogni morale, che non tende 
11 3®» monie, ma per far adorare filo Padre in a fare un tal popolo, non è la fua. 


LIBRO OTTANTESIMO. 

I. f^Onquifìe rie Crijliani in Ifpagna . 11. Cavalieri Teutonici in P ruffa . IIT. 

Univer/bà di Paridi rifiabilita . IV. Concilio di Caftel Gantiero. V. San 
Guglielmo Pincbrm , VI. Continovazione della pace del Papa coll' Impera dorè. VII. 
Fine di Sant' Antonio di Padova . Vili. Martiri in I/pagna. IX. Bolle in fa- 
vore de' Frati mendicanti . X. Morte di Riccardo Arcivefcovo di Cantorber) . XI. 
Romani maltrattati in Inghilterra. XII. Santa EJifabetta di Ungheria. XIII. JV>l- 
ta Eduige Due beffa di Polonia. XIV. Ottone Legato in Alemagna. XV. Chiefa 
del Nord. XVI. Difeordia del P Arcivefcovo di Roano col Re. XVII. Difcvrdìa 
del Vefcovo di Beauvais. XVIII. Continovazione delle violenze contra i Romani in 
Inghilterra . XIX. Il Papa difcacciato da Roma. XX. Maneggio per la riunione de’ 
Greci. XXL Lettera del Papa a' Principi Mufuimani . XXII. Fra Giovanni da 
Vicenza. XXIII. Canonizzazione di San Domenico. XXIV. Stadinghi Eretici. XXV. 
Editto centra gli Atbigefi . XXVI. Concilio di Beziers . XXVII. Untverfttà di To- 
lofa. XXVIII. Editto del Re di Ungheria. XXIX. Continovazione del maneggio 
to' Greci . XXX. Conferenze a Nicea , XXXI. Continovazione delle conferenze. 
XXXII. Quiflione della Eucariflia differita. XXXIII. Sant' Edmondo A'civefcove 
di Cantorber). XXXIV. Riforma de' Monifieri . XXXV. Preparamenti d un Con- 
cilio de Greci . XXXVI. Concilio di Ninfea. XXXVII. Contmovazime del Con- 
cilio. XXXVIII. Quiflione degli Azzimi. XXXIX. Ritorno de'Nunzj. XL. Af- 
fari degli Albigeft . XLI. Concilio di Aria . XLII. Maritaggio dì San Luigi. 
XLIIÌ. Stadinghi disfatti. XLIV. Guglielmo Legato in Livonia . XLV. Chiefa di 
Snagrnt. XLV I. Decretali di Gregorio IX. XLV1I. Affemblea di Spoleti. XLV III. 
Ribellione de Romani contra il Papa . XLIX. Ucci/ime del Vefcovo di Montava . 
L. Preparativi per la Crociata. LI. Concilio di Narbone Inquifizione . LI I. Affari 
di Retms , e di Beauvais. LUI. Querele de' Franct fi contra gli Eccleftafiiri . L1V. 
Il Papa fofiiene le pretenfionr degli Eccleftafiiri . LV. Affari della Lombardia. 
LVI. La Beata Agnefe di Boemia . LVII. Conquida di Cordua fatta da Ferdi- 
nando . LVIII. Giudei maltrattati . LIX. Concilio di Tour s . LX. Roberto Groffa- 
ttjia Vefcivo di Lmcolnf. LX f . Querele dell Imperaci re e giufiificaziene del Papa . 
LXII. Fine del Beato Giordano. LXIII. Vtftovadh di Majorica . e di Marocco. 


Conqui- 
de de* 
Crifliaoi 
in I fpa- 
gaa . 


LXI V. Aleffandro Legato in Sardegna .. 

r. TN Ifpagna t Cristiani fi rendeano 
X fuperiorì , e faceano conquide , 
cogliendo vantaggio- dalla difeordia de’ 
Mori , e dalla caduta degli Ahnoadi , 
la cui poflanza andava Tempre più a de- 
clinare . Al fon io Re di Leone a (Tediò, 
e prefe l’antica Città di Menda (a) r 
pofeia avendo riporrata una gran vit- 
toria contra gl' infedeli , attediò Ba- 
dajoz, e in pochi giorni la prefe . Aveva- 
no i Mori abbandonata Elvas, e molte 


aftre piatte, trovate vote da’CrifHani, 
e da loro popolate di nuovo. Intalgui- 
fa ritornò il Re Alfònfo nel fuo paefe 
carico di fpoglie, e di gloria, rendendo 
grazie a Dìo, ed a San Jacopo, che fi 
diceva effere apparito nella battaglia, 
con alcuni guerrieri vefFitt di bianco, 
combattendo contra gl’ infedeli . Si di- 
fponeva Alfonfo a profeguire la guerra, 
ma andando in pellegrinaggio a San Ja- 
copo, cadde infermo in Galizia, a V il- 
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la-Neuva di Lemos , ed avendo ricevuta 
la penitenza e il viatico dalla mano de' 
Velcovi , morì nel vcntefimoquinto gior- 
no di Settembre dell’ era 1268. 1 ’ anno 
di Gefu-Crillo i2?o. avendo regnato 
quarantadue anni. Fu Seppellito appref- 
fo al padre a Cqmpollella nella Chiclà 
di San Jacopo. Suo figliuolo Ferdinan- 
do , già Re di Cartiglia , gli (decedet- 
te, e in tal modo congiunte i due Re- 
gni di Cartiglia e di Leone. 

Avendo Papa Gregorio intefi querti fe- 
lici avvenimenti dell’ armi crirtiane (1), 
fcrifle a’ Crocefignati del Regno di Leo- 
ne , efortandogli a conlervare , e ad 
eflendere le conquide loro ; promettendo 
loro delle indulgenze , fenile ancora a 
Gregorio Arcivescovo di Comportella(2), 
commettendogli per quella fola volta di 
rtabilire de’ Canonici, e di ordinare de’ 
Velcovi alle due antiche Città di Me- 
nda e di Badajos, con patto, che in av- 
venire la elezione di tali Velcovi ap- 
partenerle al Capitolo, fecondo il dirit- 
to comune. IL' la lettera del venrefimo- 
nono giorno di Ottobre. Mcrida è Eme- 
rita, notifliroa nell’antichità, e Metro- 
poli di Lurttania . Quanto a Badajos fi con- 
ghiettura, che fia l’antica Pax Augura. 

Jacopo Re di. Aragona in età di 
ventun anno (3) per lo 'appunto avea 
conquìdala l’ Itola di Majorica contra i 
Mori (4): ertendofi partito da Tarrago- 
na dopo il Concilio, pafsò a Lerida, 
dove ricevette la Croce dalla mano del 
Legato Giovanni d’ Abbeville , c con 
lui molti della fua Corte . Indi V im- 
barcò (opra una gran Flotta , e giunfe 
all’ Itola nel principio del Settembre 
1*29. In quattro meli fe ne rete padro- 
ne , ed entrò nella Citta Capitale , nell’ 
ultimo giorno del medefimo anno . Era 
accompagnato in quella guerra da due 
Vefcovj , Berengario di Barcellona , e 
Lope di Lerida . Michele dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori , ed uno de’ primi 
compagni di San Domenico , animava 
ie truppe al combattimento più d’ ogni 
altro con le fue fervorofe efortazio- 
ni . Dopo la conquida ritornò il Re 
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in Catalogna nel fine di Aprile i2?o. 

Agli Ognififanti tenne una Corte a Po- Anno 
blet Abazia di Cifteaux vicino a Mon- diG-C. 
tebianco nella Dìocefi diTarragona,dov’ 1230» 
era la fepoltnra de’ Re di Aragona . Il 
Re Jacopo vi propofe il fuo dileguo di 
erigere un Vescovado in Majorica, ma 
il Vcfcovo, e il Capitolo di Barcellona 
vi fi oppolero , foftenenJo eh’ ella era 
nella loro Diocefi . Si fondavano fopra — 
una donazione fatta nel 1058 (5) da 
Alì figliuolo di Mugeid Signor di De- 
nia al Regno di Valenza, e delle I fole 
di Majorica e di Minorica, cqn la quale 
aveva accordato alla Chicli di Barcellona 
tutte le Chicle de’ Tuoi Stati , perché fof- 
fero perpetuamente dipendenti da quefta 
Diocefi, con proibizione a’ Sacerdoti, e 
agli altri Cherici di quelle Chiefe d’in- 
dirizzarfi ad altri Veicovi per l’ordina- 
zione e per la Santa Crefima . Di qua 
fi vede, che v’ erano ancora allora in gran 
numero di Criftiani inquefle Ifole, fot- 
ta il Dominio de’ Mufulmani . Era fia- 
ta quella donazione confermata da mol- 
ti Vefcovi e dalla Santa Sede, y 

Tuttavia nell’ Artemblea di Poblet (6), 
il Vcfcovo Berengario, e il Capitolo di 
Barcellona, confiderando , che la Città 
e il Regno di Majorica domandava un 
Vefcovo, e che il Re Jacopo volea 
dotare liberamente quella nuova Chie- 
fa , convennero che fi erigerti: in Ma- 
jorica una Cattedrale - il cui Vefcovor 
folle per la prima , volta nominato dal 
Re ; ma dopo la morte di quello pri- 
mo Vefcovo , fi dice che la elezione 
forte fatta dal Vcfcovo, e dal Capitolo 
di Barcellona coll’ artentb del Re di 

Aragona , e che lo eletto , fc fi può , 
folle tratto dalla Chiefa di Barcellona , 
altrimenti da quella di Majorica o da 
un’altra. Lo rteffo fi orterverà fe fi fta- 
bilifce una Chiefa Cattedrale a Mino- 
rici o ad Yvice. Quella tranfazione .ven- 
ne pallata a Poblet nel fello giorno di 
Novembre 1230. In confeguenza man- 
dò il Re di Aragona a pregare il Papa, 
eh’ erigerti: in Majorica una Chiefa 

Cattedrale, c v’ ordinale un Vcfcovo; 

R 2 al 
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al che il Papa rifpofe: Una Chiefa Cat- 
Ahko cedrale dev’ effere dotata magnificamen- 
te G.C. te> affine che il Vefcovo e il Capitolo 
,l j°» pollano onorevolmente mantenerli , altri- 
menti vi remerebbe avvilita la dignità 
Vefcovile. Ora non è venuto ancora nul- 
la a cognizion noitra intorno alla dota- 
zione della Chiefa di Malotica. Per que- 
llo abbiam differito di porre ad effetto 
la voilra domanda . E* la lettera del ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 12 ?o. Il Pa- 
pa tuttavia Taccordb fette anni dopo. 
r»v»!ieri II. La religione crilliana ft e (fendeva 
T«uto- anche nel Settentrione; e la prcdicaiio- 
ne v’era foffenuta coli’ armi (ì). Cri- 
* tuflu ' ftiano nrima Monaco di Cilleaux era al- 
lora Vefcovo di Pruffia , c fi adoprava 
alla converfione degl’ Infedeli col foc- 
corfo di alcuni Frati Predicatori (2) . 
Dannoichè i Pruffiani idolatri fletterò 
qualche tempo in pace co’ nuovi conver- 
titi, mollerò loro una crude! guerra nel- 
la Provincia di Mafovia , dove coman- 
dava il Duca Corrado, e non opponen- 
doli egli alle loro prime violenze, paf- 
farono più oltre, e fecero rovine gran- 
di in Polonia . Abbruciavano cafe, uc- 
cidevano uomini , menavano fchiave le 
donne , e i fanciulli . Diftruffero pari- 
mente col fuoco dugento cinquanta Par- 
roci, nie , oltre le Cappelle e i Monifteri 
d' uomini e donne . Trucidavano i Sa- 
cerdoti e i Cherici fino a’ piedi degli al- 
tari , calpeflavano i Santi Mifleri , e fi 
. valeano de' Sagri Vali in ufi profani. 

Tentò in vano il Duca Corrado di 
fedare quelli barbari (?) con prefenti ; 
onde iftitul per configlio del Vefcovo 
Crilliano un ordine militare ad efempio 
de' Cavalieri di Criflo di Livonia , che 
penavano un mantello bianco, che avea 
forra una foada roda ed una della . Il 
Vefcovo veli) con quell’abito un uomo 
di merito chiamato Brunone con tredici 
altri , e il Duca fabbricò loro il Ca- 
flelln di Dobrm , dal quale fu dato lo- 
ro il nome . S’ era il Duca accordato 
con quelli Cavalieri di dividere ugual- 
mente le conquide , che avellerò fatto 
fopra gl' infedeli; i quali avendolo fapn- 
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to , andarono in gran numero ad affali- 
re il Caflello di Dobrin ; e lo (Irinfe- 
ro con tanta forza , che appena alcuno 
de’ nuovi Cavalieri ofava di apparir fuori . 

Vedendo però Corrado, che tal foc- 
corfo era troppo debole (4), deliberò di 
chiamare i Cavalieri dfll’ Órdine Teu- 
tonico, eh’ erano in gran riputazione per 
lo loro valore , per la poffanza , e per 
le ricchezze . Comunicò il fuo penderò 
ad alcuni Vefcovi , e a’ nobili fuoi di- 
pendenti ; che lo approvarono tutti ad 
una voce ; aggiungendo, che i Cavalieri 
Teutonici erano molto cari al Papa , 
all’Imperadore, e a’ Principi di Alema- 
gna. Quello facea fperare, che il Papa 
a loro favore avrebbe fatti paffare alcu- 
ni Crocefignati in ajuto della Pruffia . 
Mandò dunque il Duca Corrado una 
folenne ambafeiata ad Ermanno di Salfa , 
ch’era allora Maflro dell’ Ordine Teu- 
tonico. Dopo molte deliberazioni , e per 
configlio di Papa Gregorio, e deH’Impe- 
rador Federico , concedette al Duca di 
Mafovia quanto defiderava ; e l’ atto 
dell’ affenfo dell’ Imperadore è in data 
dell'anno 122 6 : (5). Ermanno di Salfa 
mandò dunaue in Mafovia uno de’ fuoi 
Cavalieri chiamato Corrado di Landes- 
berg, con .cui il Duca Corrado ( 6 ) fe- 
ce un trattato , in cui dona a’ Fratelli 
dell’Ordine Teutonico, rutto il Terri- 
torio di Culma per polfederlo fempre 
in piena proprietà ; e così tutte le ter- 
re, che avellerò potuto ricovrarc dalle 
matti degl’infedeli . Venne fatta quella 
donazione nel medefimo anno 122Ó. E' 
foferitta da tre Vefcovi , Gontero di 
Mafovia , Michele di Cujavra , e Cri- 
lliano di Pruffia . Tal fu lo flabilimen- 
to de’ Cavalieri Teutonici in Pruffia, 
ch’ebbe delle confiderabili confegucnze. 
Per fecondarli nella guerra contra i 
Pagani , fcriffe il Papa a tutt’ i fedeli 
delle Provincie di Magdcburgo , e di 
Brema (7) ; a quelli di Polonia , di 
Pomerania , di Moravia , di Olfàzia , e 
di Gozia , efortandoeli a prender 1 ’ ar- 
mi contra i Pagani di Pruffia , e con- 
tenerfi contra di loro a norma de’ confi-- 
- 6 1 * 


(•} K Slip. ?•. m. (1) Clr. Prof psr. t. r. i. a. p. »#. &c. CO C. 4 * 
(4) C. 5. (5) N#r. c. 5. CO Rain. tajo* ». *j. C7) 4. *p* é*. **• * 1 * 

JUm. ». aj. 14. 


Digitized by Ooogle 


Limo OTTAVtlSIMO 


gli de’ Cavalieri Teutonici. E ia lette- 
ra del tredicennio giorno di Settembre 
i2jo.Scriffe il Papa nel medefimo tem- 
po a’ Frati Predicatori, per animargli a 
quella milfione , e al Duca di Mafovia per 
lodarlo di averli chiamati ne' Tuoi Stati. 
Univcr- III. Le Scuole di Parigi rimaneano 
Stàdi IV tuttavia diferte, e i Maellri , e gli Sco- 
ripi ri(U- lari difperfi in var; luoghi aveano pari- 
mente fatto giuramento di non ritornar- 
vi , fe non venia loro data foddisfazio- 
nc (t) . I Frati Predicatori profitta- 
rono dell' occalìone , e coll’ aflenfo del 
Vefcovo Guglielmo , e del Cancelliere 
della ChicCa di Parici , (labilirono ap- 
preso loro gna cattedra di Teologia ; al 
che non fervi poco la (lima , che s’ era 
acquillata il loro Generale Giordano ; e 
il gran numero di Dottori e di Studen- 
ti , eh’ erano entrati in quell’ Ordine. 
Imperocché quelli Dottori , dopo aver 
cambiato d’abito, non celiavano di con- 
tinovare le loro lezioni . Toflo che ven- 
ne il Papa informato del difordine oc- 
corfo in Parigi, e del ritiro degli ((uden- 
ti , volle porvi rimedio ; e fende a tal 
effetto a due Vefcovi di Mans e di Sen- 
lis, e all’ Arcidiacono di Cbalons (2) , 
commettendo loro di far buoni offizj tra 
il Re, e P Univerfità , per modo che ri- 
manefle foddisfatta de danni , e degl’in- 
fulti (offerti ; che le fi forte lafciata go- 
dere la libertà concedutale da Filippo 
Augullo , e che forte richiamata a Pa- 
rigi . E‘ la lettera del ventefimoquarto 
iorno di Novembre 1229. Il Vefcovo 
i Mans era Maurizio, che il Papa tras- 
ferì all’ Arcivefcovado di Roano nel 
1231. Il Vefcovo di Senlis era ancora 
Guerino confidente di Filippo Augurto, 
che morì nel diciannovefimo giorno di 
Aprile 1230. 

Scriffe nello rtcrtò temi» il Papa al 
Re Luigi , e alla Regina Bianca Tua Ma- 
dre , una lettera , che cominciava così : 
Il Regno di Francia fi dilìingue da mol- 
to tempo con le tre virtù, che fi attri- 
buirono per appropriazione allaSantif- 
fìma Trinità , come fuc proprie , pof- 
fiinza r (àpienza , e bontà . Erto è pof- 
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fente pel pregio della fua nobiltà; fag-”^™^ 
gio per la feienza del Clero ; e buono Anno 
per lì clemenza de' Principi . Ma fe i due r ’* G.C. 
cftremi di quelle tre qualità fono privi HjOv 
di quella di mezzo, degenerano invizi; 
imperocché fenza la fapienza la portanza 
diviene infoiente, e la bontà imbecille . 
Concbiude il Papa , efortando il Re , e 
la Regina ad afcoltar favorevolmente i 
tre Commifiarj da lui nominati , e ad 
efeguire follecitamente i loro configli , 
per non parere , die' egli , che abbiate 
rinunziato alla fapienza e alla bontà 
fenza le quali la portanza non pub fufll- 
ftere ; e non potendo foffrire, che il vo- 
(Iro Regno perda quella gloria, farem- 
mo cortretti a provvedervi altrimenti . 

Il Papa fcriffe parimente a Guglielmo 
di Auvergna , Vefcovo di Parigi (3), 
riprendendolo fortemente, che fomentare 
la difeordia ; imperocché i Dottori di 
Parigi s’ erano in particolare doluti col 
Papa di lui , che in cambio di proteggerli * 
come gli conveniva , avevagli abbando- 
nati. Nel vero il Vefcovo, ilCancellie- 
re, e il Capitolo di Parigi, comporta- 
vano a (lento i limiti ,che l’Univerfità 
volea porre alla loro giurifdizionc ; e 
avrebbero più torto voluto , che forte 
trasferita altrove ; onde per lungo tem- 
po fi oppofero al fuo rirtabilimento. 

Vedendo il Papa, che l’affare non an- 
dava innanzi (4) , (cri (Te nel feguente anno 
1230. a’Dottori di Parigi, che gli man- 
dartero alcuni fra loro , per adoprarvifi 
efficacemente. Frattanto il Cardinal Ro- 
mano Legato e il Vefcovo di Parigi pub- 
blicavano delle cenfure contra gli artenti, 
e l’ Arcivcfcovo di Sens in un Concilio 
Provinciale, ordinò che quelli, che s’era- 
no ritiraci in feguela del giuramento 
loro , rimanertelo per due anni privi 
de’frutti de’loro benefizi ; e quelli, che non 
ne aveano , forteto dichiarati indegni 
di ottenerne, fe non ritornavano dentro 
al preferitto tempo. Anche il Re pub- 
blicava alcuni ordini contra di loro . 

I Dottori dell’ Univerfità mandati , fe- 
condo l’ordine del Papa , furono Geof- 
fredo di Portiere, e Guglielmo di Au- 
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C-- terre, i quali gli domandarono un.rc- 
Awo gelamento, c'ho fervide loro di legge, 

Ut G.C. (Abiliti die tollero , e di prclcrvativo 
,I 3 I - contraffatti inconvenienti. Si diporta- 
rono cfli tanto bene, che ottennero da 
Papa Gregorio una Bolla indirizzata a’ 
Maelìn, e agli Scolari di Parigi, in da- 
ta del tredicelimo giorno di Aprile 1251. 
che cominciava così . 

Parigi Madre delle Scienze è un al- 
tra Cariath feher Città delle lettere. 
E' la lavoreria , dove la Sapienza met- 
te in opera i metalli , tratti dalle fue 
miniere, l’oro, e l'argento, onde com- 
pone gli ornamenti della Chiefa , e il 
ferro, con cui fabbrica le fue armi. En- 
trando nella materia, il Papa dà quefti re- 
golamenti . Il Cancelliere della Chiefa 
di Parigi , entrando nella carica, giurerà 
davanti al Vefcovo, alla prelenza di 
due Dottori dell’ Univerfìtà , che non 
darà la licenza di effere Reggente in Teo- 
logia o in Decreto, fe non ad uomini 
dégni , fenza eccettuare perfone,o nazio- 
ni , e prima di dar licenza , s’ in- 
formerà elettamente de’ collumi , della 
dottrina , c de' talenti di colui , che la 
dimanda . I Dottori in Teologia o nel 
Decreto, prima di cominciare le loro le- 
zioni, giureranno di render fedele telli- 
monianza di quanto fi è detto, giurerà 
il Cancelliere di efaminare anche i Fi- 
lici e gli Artidi . Vi diamo facoltà , 
aggiunge egli , di fare de’ regolamenti 
intorno al modo, c 1’ ora delle lezioni 
de’ Baccellieri , della talTa degli allog- 
giamenti , della correzione de’ ribcHi . 
Che fe vi verrà fatto qualche notabile 
infulro, e che nel termine di quindici 
giorni non ne abbiate loddisfaz ione , vi 
iarà permetto' di fofpendere le voftre 
lezioni, fino a tanto che vi fia data. 

Il Vefcovo di Parigi, reprimendo i 
difordini avrà riguardo all’ onore degli 
Scolari , per modo che i falli non redi- 
no impuniti , e non fi prendano gl’ in- 
nocenti per gli colpevoli. Non faranno 
gli Scolari melfi in prigione per debiti, 
e il Vefcovo non prenderà ammenda per 
togliere le cenlurc . Il Cancelliere nè 
pure rifeuoterà cola alcuna per accor-- 

CO S“p- IH. 77. ri. 39. co Launoi Anfl. 
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dare la licenza . Le vacanze della date 
non faranno più lunghe di un mefe , e 
durante cITe, potranno i Baccellieri con- 
tinovarc le loro lezioni . Noi proibia- 
mo clpreffameote agli Scolari 1 ’ andare 
armati per la Città , e all’ Univerfìtà 
il folìenere coloro, che dillurbano la 
pace , e lo dudio. Quelli , che fingo- 
no d’ elfere Scolari , fenza frequentare 
le fcuolc , nè dare con altro maedro, 
non goderanno della franchigia degli 
Scolari . I Maedri delle bell’ arti faran- 
no delle lezioni di Prifcìano , ciò era 
per la Grammatica ; ma non fi forniran- 
no a Parigi di que’ libri di Fifica, che 
furono per giudi motivi proibiti nel 
Concilio Provinciale , fino a tanto che 
non fieno efaminati e purgati da ogni 
fofpetto di errore (1), ed è queda la 
Fifica di Aridotile generalmente proi- 
bita dal regolamento fatto nel 121}. 
dal Legato Roberto di Courfon, e qui 
veggi amo, che lo fece in un Concilio (2). 
Ora il Papa miriga con queda Bolla la 
proibizione del Legato. 

Tuttavia tre anni prima avea Papa 
Gregprio fcritto a’ Profeflori di Parigi, 
per rinfacciar loro , che alcuni di elfi (3), 
gonfi di vanità , c introducendo una 
profana novità , rivolgetere la Santa 
Scrittura alla fifica dottrina de Fiiolbfì, 
in cambio di fpiegarla fecondo la tra- 
dizione de’ Padri . Commette loro di ri- 
gettare queda mondana feienza , ed in- 
legnare la Teologia nella fua purità, 
lenz’ alterare la parola di Dio , con le 
invenzioni de’ Fiiofofi ; è la lettera del 
fettimo giorno di Luglio 1228. Con- 
formandoli a queda proibizione il rego- 
lamento dell’anno 1231. continova cosi. 

I Maedri c gli Scolari di Teologia 
non fi glorieranno d’ edere FHofofi , e 
non tratteranno nelle fcuole altro che 
le quidioni, che pedono edere decife 
co’ libri Teologici , c co’ trattati de’ 
Padri. Regola pòi la difpofizione de’ 
beni degli lcolari morti a Parigi, fenz' 
aver fatto Tedamento , e nota le pre- 
cauzioni necedarie per confervargli , e 
rcdituirgli a’ioro eredi. Se non fi ritro- 
vano, faranno i beni impiegati in ope- 
re 
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re pie . Finalmente il Papa difpenfa i Dot- 
tori, e gli Scolari dal giuramento, che 
aveano fatto di non ritornare pili a Parigi. 

In leguela di quella bolla, feri Ife egli 
al giovane Re Luigi una lettera, in cui 
dice (i). Vuole il voftro onore, e la 
falute vollra , che fieno gli ftudj riabiliti 
in Parigi com’era prima, e che fecon- 
diate la elocuzione del noftro regolamento» 
Perciò vi preghiamo di proteggere gli Ru- 
denti coll’efempio de’vofiri antenati, e 
di far ofiprvare il privilegio, che fu loro 
accordato dal Re Filippo volVro Avo di 
gloriola memoria. Commettete, che fieno 
gli alloggiameli taffati da due Dottori , 
e da due Borghefi , perchè gli Scolari non 
fieno colf retti a prendergli a troppo ca- 
ro prezzo. Eia lettera del quattordice- 
fimo giorno di Aprile , e fu feguita da 
un’altra, con cui raccomanda il Papa al 
Re i due Dottori Geoffredo di Poitiers 
e Guglielmo di Auxerre (2), che ave- 
vano in Roma follecitata la caufa della 
Univerfità , e temeanoche al loro ritor- 
to in Parigi , lì rendettero loro mali uficj 
preffo del Re. V’ha una lettera fimiie 
alla Regina fua Madre. 

Concili» IV. Nel medefimo anno I2jt. Juel di 
di f'aftel Magonza Arcivefcovo di Tours tenne un 
Goni uro. Concilio Provinciale co’fuoi fuffraganei 
a CaiM-Gontiero in Angiò. Ne abbia- 
mo trentafette Canoni , tra i. quali ec- 
co quelli, che mi fembrano i piò impor- 
tanti (j) . I Matrimoni clandellini fa- 
ranno dichiarati nulli , e per prevenirgli 
è proibito il conttacrli con parole de 
■pt.tftnti , fenz’aver prima emanati i bandi 
nella Chiefa fecondo il coflume(4). Gli 
Arcipreti , o i Decani rurali non fi at- 
tribuiranno il jus nelle caufe de’ Matri- 
moni i e gli Arcidiaconi, e gli Arcipre- 
ti , e gli altri aventi giurifdizione , non 
avranno offiziali fuori della Città Vefco- 
* vile (5),ma eferciteranno le loro cariche 
in perfona : di qua fi vede quanto fi 
moltiplicavano ì Tribunali Ecclefiafiici; 
e da’ giuramenti, che fi ordinano a’ Giu- 
dici, e agli Avvocati (ó) , fi feopre che 
regnava una gran corruttela ne’ giudizi. 


Si proibifee a’ Laici di cedere le loro - - — 

azioni a’Cherici, perchè li Ufcino paf- 

lare alla giurifdizione Ecclefufiica ^7) » ’** C 5 .C» 

I Rettori, o i Parrochi prelentati da' rl 3 *» 
Padroni faranno giuramento di non aver 
dato o promefiò cofa alcuna per ottenere 
la cura (8) , e quando farà fiato loro con- 
ferita dal Velcovo, faranno ancora giu- 
ramento di ubbidirlo, e di conservare i 
diritti della Chiefa (9). Il Padrone, che 
avrà prefenrato un ignorante , per quella 
volta perderà il fuo diritto (io). Non 
fi affiderà una cura , fe non a colui , 
che intenda e parli la lingua del luogo. 

Riguarda quefia regola la Bretagna in- 
feriore, dove il popolo conferva ancora 
la fua lingua particolare. Non fi prov- 
vederti in avvenire in una Chiefa Cat- 
tedrale un Canonico per la prima pre- 
benda vacante (11). I Cherici didoluti, 
principalmente quelli , che fi chiamano 
Goliardi, erano buffoni (iz), fi raderan- 
no interamente , ficchè non apparita 
fegno -di tonfiira Chericale . I Croce- 
fignati convinti che fieno di omicidio, o di 
altro enorme delitto, faranno fpogliati del- 
la Croce, e privati de’ loro privilegi dal 
giudice Ecclefiafiico ( 1 5). Vi fono molti 
Canoni contra il rilafiàmenro, che s’ in- 
troduceva apprefiò a’ Monaci ( T4) - Fra le 
altre cofe fi vieta Toro di edere lolita- 
ri , cioè di dimorar foli ne’ Priorati , 
dov’ era cedata la conventuali. 

V. La Provincia di Tours aveva al- S Ga- 
Iora un Prelato di granvirtò, Gugliet- 
mo Pinchon Vefcovo di San Brieu. Era r,nch0 * r 
di nobile ftirpe , e occupava quefia Sede 
nel 1 22}. (15). Quantunque ben fatto 
della perfona , e di piacevolidima con- 
vergati one , vide femprc in gran puri- 
tà, e mantenne tempre la fua verginità, 
nulla ottante due pericolofc prove, alle 
aali fi trovò efpofio . Faceva abbon- 
anti limofine , e in un anno di care- 
ftia , dopo aver difpenfato tutto il fuo 
grano , comperò anche quello de’ fuoi Ca- 
nonici, perchè i poveri fodero in iftato 
di attendere la ricolta . Oltre l’offizìo 
Canonico, diceva ogni giorno anche il 
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■ Salterio , mortificava il fuo corpo e fpef- 

A*ho f 0 dormiva in terra , quantunque avctte 
Di G.C. un l etto conveniente alla Tua dignità . 
HJi. Durante la guerra tra i Franceli, e i 
Bretoni , effendo affidila la Città di S. 
Brieu, andava il Santo Vefcovo per le 
fìradc confidando gli abitanti, e fpelTo fi 
girti» ancora tra i nemici , per tratte* 
nerli da' faccheggiamenti con pericolo 
della fua vita. Se alcuna volra dimoiato 
dai fuo Clero, fi vcdea «diretto a fco- 
tnunicare i rubatori , o gli altri rei , per 
non parere debile, e negligente, facea- 
lo con diremo dolore , e vcrfando mol- 
te lagrime. Si oppofe con grande intre- 
pidezza agl’intraprendimenti della nobiltà 
di Bretagna contra i diritti e la libertà 
della Chiefa ; per modo che fu coftret- 
_ to ad ufcire della Provincia, c fi ritirò 

apprelfo al Vefcovo di Poitiers, che per 
le fue continue infermità non poteva 
efercitare le fue funzioni. Il Vefcovo 
di San Brieu gli ferviva di Vicario, o 
più collo di fuftraganéo per alcuni anni, 
facendo le ordinazioni , le dedicazioni 
delle Chiefe , e le confecrazioai degli 
Altari, dando la Crefima, e fotlcnendo 
tutt’i doveri del minillero Vefcovile, in 
modo che gli acquillava la (lima, e l’ af- 
fetto di tutto il mondo . Pallata la bur- 
rafca , ritornò alla fua Diocefi (i), do- 
ve mori nel ventefimonono giorno di 
Luglio izjq. 

Conti- VL Frattanto Papa Gregorio folleci- 
n un ione tava l’ Imperador Federico ad adempie- 
vi* p*- re le condizioni del trattato di pace, 
“ conclufo feco lui nell'anno precedente* e 
Vipera- P r * mieram eote a farlo giurare da molti 
,doie . Signóri di Alemagna e d’ Italia , e da 
molte Città d’Italia, che dovevano elTerne 
mallevadori . Ne fcrilfe al Vefcovo di 
Rarisbona , Cancelliere dell’ Imperadore, 
c al tnedciìmo Imperadore , rapprefen- 
tandogli , eh' erano già feorfi otto meli 
fenza che il trattato fofie efeguito (z). 
Lo pregava ancora di ricevere nella fua 
grazia i Templari e eli Ofpitalieri (j), 
e di redimir loro i beni , de' quali gli 
avea fpogliati: e di non mandare come 
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in efilio nella Siria i fuoi fudditi del 
Regno di Sicilia, eh' erano itaci del parti- 
to della Chieià, e di non maltrattare i 
Lombardi. Ma cfortò parimente i Lombar- 
di a iiare foggetti all’ Imperadore, a non 
opporli alla Dieta, che volea tenere ap- 
pretto di loro , nè al pattaggio di fuo 
figliuolo in Italia. Il Papa intercedette 
ancora appretto l’ Imperadore per K ai nal- 
do figliuolo del Duca di Spoleti (4), 
quantunque avelie fatto molto male alla 
Chicfa Romana, mentre che JTmpcra- 
dore li trovava in Terra-Santa. 

Avea l’ Imperadore Federico dato avvi- 
foal Papa, che il Re di Perda minacciava 
Terra-Santa con un efercito innumerabi- 
le : ed aveva il Papa ricevuto il medefimo 
avvilo direttamente dalle lettere del Pa- 
triarca di Gerufalemrae, e de’ Madri del 
Tèmpio c dell’ Ofpìtale . Dovea quello 
Re di Perda ettcre il fecondo Can de’ 

Mogolli o de’ Tartari , Ottai figliuolo 
e fuccettore di Genguiz-Gan, che innol- 
trandofi con le fue conquitte portava il 
terrore per tutta l’ Alia. A quelle male 
notizie , fcrilfe il Papa a tutt’i Prela- 
ti , ordinando eh’ efortalfcro tutt’i fedeli 
loro foggetti Coroccfignati ed altri (5), 
che folìcro difpolli ad andare in pedona 
al foccorfo di Terra-Santa , e partirli al 
fecondo avvilo. E' la lettera del vente- 
fimottavo giorno di Febbraio tzqi. 

VII. Dappoiché Papa Gregorio ebbe Fine di 
depollo fiat’ Elia dal Generalato de’ Fra- Sant* An- 
ti Minori a follecitazionc di Sant’ Antonio '°" io di 
di Padova (6) ; il Papa efortò quello a P “ 0 ' r * ’ 
darli interamente allo ttudio, e affine che 
avelfe maggior libertà , lo efentò da 
ogni offizio nel fuo Ordine, pregandolo 
di dimorar feco lui (7). Ma temendo An- 
tonio degli onori e del tumulto della Cor- 
te di Roma , fi ritirò fui Monte d’ Alver- 
nia , dove dimorò per qualche temDo , con 
la permittione del Papa , ripigliando qui- • 
vi la continovazione della fua vita, do- 
po il primo ritiro del rtzi. nell'Eremo 
del Monte San Paolo vicino a Bolo- 
gna (8>. 

Dopo efiervi lungamente foggi ornato, 

tu 
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fu mandato con molti altri a Forlì nel- 
la Romagna, per ricevervi gli qrdini, 
e vi fi trovarono ancora alcuni Frati 
Predicatori. Mentre eh’ erano tutti rac- 
colti all’ora della conferenza, il Mini- 
Aro del luogo, pregò i frati Predicatori 
a -fare qualche cfortazione, ma tutti fi 
fallarono, dicendo che non erano appa- 
recchiati. Il Minifiro fi rivolle a Sant’ 
Antonio, e fenza contìfcere la ftìa faen- 
za , lo efortò a dire quel che gli fugge- 
riva lo Spirito Santo. Sant’ Antonio ri- 
fpòfe, ch’era più atto a lavare le fcodel- 
le in cucina, che a predicare; tuttavia, 
cedendo all'ordine del Superiore, comin- 
ciò a parlare , c fecelo con tanta dot- 
trina , cd eleganza , che rimanendone gli 
uditori piacevolmente forprefi , non la- 
peano fc averterò più ad ammirare la tua 
lcienza o la fua umiltà . Pervenne ciò 
agli orecchi del Generale de’ Frati Mi- 
nori , fo/fe quelli San Francefco, o fra- 
te Elia, che ordinò ad Antonio di ap- 
plicarfi alia Predicazione . 

Parlava con màravigliofa libertà, di- 
cendo ugualmence il vero a’ grandi c 
a’ piccioli ; e come fuv dal principio del- 
la lua converfionc av.ca defiderato il mar- 
tirio, non veniva raffrenato da vcruntì- 
more , o rifpetto umano,- ed opponeafi 
con intrepido coraggio alla tirannia de’ 
Grandi. I più famoli Predicajori n’ era- 
no fpaventati ; e intervenendo a’ fuoi 
Sermoni , Si celavano la faccia , per 
paura eh altri li avvedete, che fi arrof- 
fivano -detta loro debolezza / Coti anda- 
va Antonio predicando per le Città , e 
per gli borghi, aocomodaw i fuoi difeor- 
fi all’intendimento de’ fuoi uditori, me- 
fcolando la dolcezza alla feverità . Il 
Papa medefimo lo aCcoltò, e ammiran- 
do il profondo fuo fapere nello fpiegar 
la Scrittura Santa , chiamavaio l’ Arca 
di alleanza (i) . Non fi applicava fo- 
lamente alla morale , ma ancora alla 
difputa conrra gli Eretici ; molti ne 
converti in Rimini , e molti ne con- 
vinfc in alcune pubbliche dìfpute a Mi- 
lano, e. a Tolofa. 

Parlava egli in Italiano affai bene, 
anche netta pronunzia , benché fo refi i ero 
lolle ; e quantunque la calca foffe fira- 
Firtry Tom. XII. 
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ordinaria ad udire i fuoi Sermoni , tut- 
to era modefiia c attenzione particola- 
re. Aveva un difcorl'o ardente, toccan- 
te, penetrante, ed efficace . I l'uoi uditori fi 
diitruggevano in lacrime , fi percuoteva- 
no il petto, e fi diceano l’un l'altro; 
Oimè , non avrei mai creduta , che tal' 
azione folle peccato . Si el'ortavano a 
costellarli , a digiunare , ad andare in 
pellegrinaggio ; e fi dice , che le confra- 
ternite de' flagellanti , che furono di poi 
tanto frequenti in Italia e altrove , eb- 
bero principio da’ fuoi Sermoni. Infognò 
egli in molti Monilleri del fuo Ordine, 
in cui eccitò l’ emulatone dello ftudio ; 
imperocché fino a quel’ tempo i Frati 
Minori erano dil'prcgiati da molti come- 
ignoranti . Antonio ebbe parte anche 
nel governo dell’Ordine (2) ; fu Ml- 
nillro Provinciale deila Romagna per 
molti anni, e fondò parecchi Monilleri 
in varie Provincie . Fu Guardiano di 
Pui in Velai ed in Limoges . 

Ma dappoiché fu fgravato d’ogni go- 
verno nel Capitolo generale del i2?o. 
e dal Papa (j), con libertà di predica- 
re dove voleva, andò a Padova , dove 
flette il verno, e vi predicò n. -Ila Qua- 
refima dell’anno 1 2 q i . Predicava ogni 
giorno , e non tralalciava di coletta- 
re . Era tale il Concorfo del Popolo a’ 
fuoi Sermoni , eh’ offendo le Chicle 
troppo riflrette , fu obbligato a pre- 
dicare nell’ aperta campagna . Tutta la 
Città di Padova vi fi trovava ogni gior- 
no col Clero , co’ Religiofi , e col Ve- 
feovo medefimo. Tutti vi accordano 
dalle Città e da’ vicini villaggi , avvian- 
doli la notte con i torchi per ritrovar 
luogo ; e vi capitavano fino a trenta- 
mila perfone, tutti cosi attenti, die ap- 
pena fi udiva qualche romore. Tenevano 
i Mercanti ferrate le loro botteghe fino 
a che ritornavano dal Sermone. Termina- 
to ch’era, ciafcuno fi affrettava per di- 
vozione a toccare il Canto uomo , o a 
tagliare qualche poco del fuo abito, co- 
licché per non effero fracaffato , andando 
e ritornando era circondato da una trup- 
pa dì giovani vigorofi . Si vedevano intan- 
to de’ maraviglio fi effetti de’ fuoi Sermo- 
ni, la riconciliazione de’ più mortali ne- 
L mi- 
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-- — mici, la liberazione de’ prigioni ritenuti dentro niente di quella eloquenza e di 

Anno. j a g ran tempo, la riflituzione delle ufure, ouejla forza, che vicn loro attribuita 

Di G.C. j a rem iflK>ne de’ debiti , la converfione dall' autore della fua vita. Non fono 

“ 3 1 * delle pubbliche peccatrici. Ogni qualità altro che una tcffitura de’ palli della 
di peccatori accorrevano alla penitenza , Scrittura , prefi in lènto figurato ; fpeito 
in modo che a’Sacerdoti non ballava il molto lontani dal fenfo Lucrale, c che 
tempo di udire le confeffioni . Antonio in conleguenza non fanno veruna prova, 
medefimo, quantunque aggravato dalie Non fi ritrovano in quelli fermoni nè 
continove infermità , era tempre occupa- difeorfi continovati , nè affetti . Il fine 
to a predicare, a confelfare , e a confi- non è più vigorofo del principio. Ec- 
gliare quelli , che gli chiedeano confi- cone un faggio (4) . S\ fecero le noz- 
gho rifoluti d’ ubbidirlo. ze in Cana di Galilea, intorno a che 

Vedendo, che s’ apnroffimava il tem- quattro cofe fi deggiooo olTervare. Pri- 
po della molta , (limò di dover lafciare ma l’allegrezza e la unione nuziale, e 
le prediche mentrechè il popolo era in la circoltanza del luogo , fecondaria- 
effa occupato : e fianco delle frequenti mente la prefenza della Vergine , in 
vifire de’ fecolari , abbandonò Padova, e terzo luogo la pofianza dì Gefu-Cri- 
• fi ritirò ad un luogo folitario del vici- S uart0 1* fua magnificenza. 

nato, detto Camptetro; il cui Signore Quanto al primo punto Cana lignifica 
chiamato Tifon divenne fuo Difcepo- zelo, e Galilea palléggio; per via del- 
lo, e abbracciò la regola del terzo Ór- lo zelo e dell’ amor del palléggio fi fan- 
dine di San Francefco. In quello riti- no le nozze tra lo Spirito Santo, e 1 ’ 
ro Antonio fi abbandonò interamente anima penitente- Per qucfto fi dice di 
alla meditazione , e all’orazione: e fi Ruth, che pafsò dal Paefe di Mòab a 
fentì tutto ad un punto aflalito da una Bettelemme , dove fu fpofata da Booz. 
violenta malattia , dalla quale ben co- Ruth fignifica veggente^ o diligente, o 

nobbe che non b farebbe riavuto. Si che fvicne: e quella è l’anima peniten- 

fece trasferire a Padova , c nell’ atto te , che vedendo i fuoi peccati con la 

che gli diedero la eftrema unzione dif- fua contrizione , fi affretta di purifi- 

fi? : Io ho già quella unzione al di carfi nella fontana della confeffione, e 
dentro, ma non tralasciate di darmela, cade in rifinimento } perdendo la fui 
che mi riefee vantaggio!'? . Cantò co’ propria forza nella loddrifazione. H re- 
fratelli i Salmi penitenziali , che fi fio del fermone è fui medefimo ftile, e 

dicono in quella cereroonia , e mori Cosi tutti gli altri . 

mezz’ora dopo 0 X- Era nel Venerdì Eflèndo erti in Latino, ed effondo co- 
tredicefimo giorno del mole di Giu- fa certa, che il Santo predicava in fin- 
gilo 1151. Era in età di trenralei an- gua volgare, fi può credere, che quel 

ni , c dieci n’avea palTati nell’Ordine che ci rimane qpn fia altro che la ma- 
de’ Frati Minori (i). La fin gran ri- teria: c eh e«ti l' amplificane, entrando 
potinone e i miracoli, che fi licevano nelle particolarità , fecondo i luoghi e 
ogni giorno al fuo fepolcro fecero i'ol- le perfone ; aggiungendovi qualche trat- 
lecitare la fua canonizzazione: e dopo to patetico , lecondo che il fuo zelo fi 
le giuridiche informazioni. Papa Grego- riicaldava. Si può anche fupporr'e, che la 
rio , fenz’ attendere la fine dell' anno eloquenza del corpo, intendo dire la vo- 
ripofelo lolennemente nel numero de' ce, ei gefli ajutafforo a perfuadere . Le 
Santi a Spolcti nel giorno della Pen- altre lue opere fono alcune miltichefpie- 
tecolle trentèlimo di Maggio 1151.(5), gaz ioni della maggionparte de libri del- 
e ordinò che fi edebraffc la fua fella la Scrittura ; ed una concordanza inorale, 
nel giorno della fua morte. *>vè rapporta a certi dati titoli 1 palli. 

Abbiamo molti feruti di Sant’ Anto- che convengono a ciafcuna parte de’ co- 
nio di Padova , e tra gli altri una gran Rumi ; ed è quello forfè il più utile di 
copia di Sermoni . Ma non vi feopro tutt’ i fuoi feruti. ______ 
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Marti-; in VTIT. Nel mcdefìmo anno uji. due 
Kpagna . p ra ti Minori , Giovanni Sacerdote e Pie- 
tro Laico furono martirizzati in llpa- 
gna. Effondo dall’anno 1220. partiti da 
Saragozza per andare a Valenza (t),a 
predicare la fede a Mori, giunfero al- 
fa picciola Città di Teruel; e ritrovan- 
do a’ e (fervi amati molto, vi fabbricaro- 
no due povere cellette vicino alla Chie- 
fa di San Bartolommeo , e vi dimoraro-. 
no dieci anni . Di là fi trasferirono a 
Valenza , dove fi atcofero nella Chiefa 
del Santo Sepolcro, (ìringendo amicizia 
con due Signori CaRigliani Don Blafco, 
e Don Artaldo di Alagon , innamorati 
della loro viriti . Mentre che predicava- 
no la fede di Gcfu-Crifto, furono con- 
dotti avanti al Re, chiamato Zeit-abou- 
zeit , il Quale domandò loro , perchè 
fodero andati . R il'pofero etti , che ciò 
era dato col foto fine di trar lui e il 
filo popolo dall’ errore, in cui erano. Il 
Re comandò toro, che rmunziaflero alla 
religione loro, per abbracciare la fua ; 
e riddando efli collantemente di farlo , 
fece foto tagliar la teda nel mede fimo 
giardino , dove flava patteggiando . Pri- 
ma della efecuzionc fi poltro ginocchio- 
ni , e domandarono a Dio , che in ri- 
compenfa del bene , che quello Principe 
proccurava loro, un giorno fi avcfs’egli 
a convertire. Vennero martirizzati nel 
giorno della Decollazione di San Gio- 
vanni , ventefunonono di Agefto i2ji, 
Boll* in IX. I progredì grandi, che facevano i 
favore de' doe nuovi Ordini de’ Frati Predicatori, e 
de’ Minori dettarono l’invidia di molti 
Velcovi,e di altri Superiori ecclefiafti- 
ci , che lenz’ aver riguardo alle loro 
regole approvate dalla Santa Sede, vo- 
levano affoggettarfegli interamente, e ap- 
profittarli di quel che fruttava loro la 
divozione del popolo (z) . Voleano co- 
flringere quelli Rcligiofi a confettarli da 
toro, ed imporre a quelli le penitenze, e 
dar loro 1 ’ Eucariflia , pretendendo che 
non dovettero cuttodir etti il Santo Sagra- 
memo ne’ loro Oratori. Voleano, che 
fodero i Frati feppclliti nelle lorChlefe, 
e che vi lotterò fatti per loro i divini 
uffizi; e le un deiunto fiavea feelta al- 
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trave la fepoltura, fotte da prima tras- 
ferito alla Parrocchia, per profittar dell’ 
offerta. Diceano loro ancora e Voi non " l O.C. 
dovete aver nè campana, nè Cimiterio ,2 3 T * 
benedetto, nè celebrare il divino offizio, 
le non che a un dato tempo . Nelle vollre 
cafe non dev’ettervi altro, che un tal nu- 
mero di fratelli. Sacerdoti , o Laici : e 
una tal quantità di ceri attegnata da 
noi , cosi di lampade , e di ornamenti : 
e quando li cambierete in nuovi , con- 
fegnerete a noi i rimatogli de’ ceri . I 
vottri Sacerdoti ijon diranno le loro 
Mette novelle, fe nonnelle nottre Chic- 
le ; e riferberete a noi tutte le offerte 
delle Mette, che direte incialctin gior- 
no appretto di voi . Pretendiamo ancora, 
che confegniate a noi quanto vi vien 
dato, d’ornamenti di Altare, o di libri 
ecclefiattici . 

Volevano ancora i Prelati obbligare 
quelli Rcligiofi a intervenire a’ loro fi- 
nodi ( ì ) , e ad alfoggettarfi alle loro 
ordinanze. Li minacciavano di andarne’ 
loro luoghi a tenere de’ Capitoli , per 
correggergli ; efigeano giuramento di fe- 
deltà 3 a’loro Miniflri , e da’ loro Guar- 
diani . Li coftringeano per leggieri mo- 
tivi ad andar feco loro in Proceffione 
dentro e fuori delle Città, e li minac- 
ciavano di difcacriarli da’ loro alber- 
ghi , fe ndn ubidivano a tutti quetti 
Articoli. Scomunicavano i benefattori 
de’ Frati , e quelli, che ti riceveano ne’ 
luoghi , dov’ erano chiamati ; perchè ri- 
cufavano , che fi ftabilittcro nelle Città 
grandi , e ne’ luoghi conìiderabili . Pre- 
tendeano di rifeuotere la decima delle 
frutte de’ loro orti , ed una tatta delle 
cafe, come da quelle degli Ebrei, di- 
cendo che fe foffero fiate occupate da 
altri ne avrebbero ricavato qualche pro- 
fitto. Voleano finalmente dar loro de’ 

Miniftri e de’ Guardiani a toro difcrc- 
zione . 

Avendo i Frati mendicanti prefen- 
tate le loro querele al Papa (4), con- 
tra quelle veffazionì de’ Prelati ; ot- 
tennero due bolle per reprimerli , l’ una 
del ventunefimo giorno di Agoilo, l’al- 
tra del ventelìmoterzo nell' anno izjt. 

L z La 
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— v La prima indirizzata a tutt’ i Prelati in della perfona, fé non che ritornando ìndie- 

generale, la feconda agli Arci vefcovi di tro, mori tre giornate di qua da Roma, nel 

Di Cj.C. Tours e di Roano; e al Vefcovo di terrò giorno di Agollo 1 2 ; 1 . Coà reftò 

X2 5 1, Parigi gran protettori di que.li Reli- lenza effetto tutto quello, che aveva otce- 

gioli. 1 Frati Minori s’ erano inabiliti noto. 

a Parigi nell'anno precedente i2;o. nel I Monaci di Cantorberì oleifero in fuo 
luogo dove Ibno ancora nella Parrocchia cambia Renio di Neuvill* Vefcovo di 

di San Cofmo, appartenente all'Abazia Chicheilre,e Cancelliere del Re, uomo 

di San Germano de’ Prati (t). E'nota- di nera integriti e intrepidezza. Lo pre- 
bile la formola delh Concellìone (2), tentarono al Re nel venrefimoquarto 

imperocché fi dice' in ella, che l’Abate giorno di Settembre; c il Re, al quale 

e il Convento hanno predato loro que- cariflimo era , gli diede tubilo la ince- 
rto luogo, e le cale che vi erano , per- rtitura del temporale dell" Arcivefcovado. 

chè vi dimoralfero a guifa di Ol'piti ; Effendo i Monaci in punto di andar a 

per modo che non portano avervi nè Roma , per far confermar la elezione , 

campane, nè Cimitero, nè Altare fuor- pregarono Raulo a contribuire alle fpe- 

chè portatile, nè Cappella benedetta; fedel viaggio, ma ricusò egli di csborfar 

e che vi manterrà forra l’intero fuo jus alcuna coda per tal motivo , temendo che 

la Parroccbia di S. Colino . Vi fi vede v’ entraffe della fimonia , rimettendoli 

qui lo fpiritò di San Francefco , che alla provvidenza per divenire Arctvefco- 

non volea, che i fuoi difccpoli averterò vo, o dimorar Cancelliere. Giunti che 

niente di proprio, nè pure le fteffe ca.- furono i Monaci a Roma , il Papa pce- 

fe; e che vi fiallogartero come in pre- fe un’efarta informazione dal Dottor Si- 

danza . • mone di Langton , qual fi forte colui, che 

Morte di x. Riccardo Arcivefcovo di Cantor- avevano eletto.. Simone rifpofe, eh’ era 
Am*é-° ^ )er ' 1 an ^ a ^ a Corte ^ Rorna verfo il un co’higiano ignorante, e pronto a par- 
fenvo 'di tempo , e propofe avanti al lare, e quel che più importava , che di- 

Cantor- Papa diverfi. motivi di doglianza cóntra venendo Arcivefcovo , fi farebbe affati- 
teli. Errico 111 . Re d’Inghilterra. Prima che cato a feconda del defiderio del Re ali- 

non governava il fuo Stato, fc non co’ berar l’ Inghilterra dal giogo, che l’aveva 

configli di Uberto del Rorgq fuo gran importo il Re Giovanni , perchè forte 

Giuiiiziere , in difpregio degli altri SI- fuddita c tributaria della Chicfa Roma- 

gnori (3); che aveva Uberto fpofata la na ; che Raulo onderebbe oltre in que- 

parente della fua prima moglie , ed aveva fto affare con pericolo dèlia fua vita , 
• ufurpati i diritti della Chiefa di Can- fondato fopra le appellazioni che il Ve- 
torberì ; che alcuni Vefcovi fuoi fuffra- feovo Stefano avea fatte avanti 1 ’ Aitar 

ganei tramutavano il loro gregge , per di San Paolo di Londra., quando il Re 

prendere il loro luogo nello Scacchiere, Giovanni rimife la fua Corona tra le 

dove cfaminavano gli affari temporali, mani del Legato. Il Papa intefo ch’eb- 

c anche i criminali : che alcuni Ecde- bequerto dìfcorfo,cafsì> la portukzione,e 
fiartici, anche fotto gli ordini Sacri pof- rimandò indietro i Monaci, con permif- 
fedeano molte cure d’anime, q fi occu- fione di eleggere un altro Arcivefcovo. 
pavana in affari temporali coll’ efempio XI, In quello tempo fi fecero andare 
de’ Vefcovi . Aveva anche il Re man- attorno in Inghilterra certe lettere, che di- 
dati alcuni Chetici, che parlarono per cetano: A tal Vefcovo o a tal Capitolo , 

lui, e per ei.irt'fkarlo ;ma non piacque- filtri coJqrsche vogliono piuttorto morire, 

ro al Papà le tòro ragioni, e F Arci- ch’effere opprelfi da’ Romani, fallite (4) . 

vefcovo ottenne quanto domandava, im- Voi cèrtamente non ignorate corne i Ro- 

peroccbè oltre la bontà della fua caufa, mani e i loro Legati fi fono comporra- 

era uomo dirti.nto per feienza e virtù , ti (ino al prefente con gli Ecclefiartici 

maravigliofamer.re eloquente, e ben fatto d’ Inghilterra. Erti cenfcrifcono alle ior 
’ • sen- 
to Dubrenit. p. 515. (•»} Duboii ro. *. p, j|o. Cj 3 filatth. Far. tu. njt. pt£. 311. 

r dii. 1484. C4) Mallh. Par. tu. i*jt. p , 31). 
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genti a loro piacere i benefìzi del Regno 
con volito grandilTimo pregiudizio , e prof- 
ferifcono temenze di fofpcnfione centra 
dj voi , e centra gli altri collatori , per 
timore che non fieno da voi conferiti a 
nittno i benefizi del Regno fino a tan- 
to che cinque Ronfani fieno flati provve- 
duti in ogni Chiefa,ciafcuno di un benefizio 
di cento lire di rendita. Indi perciò vi 
proibiamo fìrettamente di prendere veru- 
na parte negli affari de’ -Romani; al- 
trimenti lappiate, che farete trattari co- 
me loro, e che i vortri beni faranno ab- 
bruciati. Una lettera limile era indiriz- 
zata a coloro, chetenevano in affittanza 
i benefizi de’ Romani , e quella com- 
metta , che loro non fi rellituiffe co- 
fa alcuna in avvenire ; ma di ritenerli 
l’entrate per rimetterle in un tal dato 
giorni) nelle mani del Procuratore de’con- 
gìurati , fotto le medefime pene d’ effere 
abbruciati, o trattati come i Romani. 
Sant» XII. In Alemagna Santa Elifabetta 
F ''cftT Vedova del Langravio di Turingia mo- 
Lh eri» " rl dopo una breve , ma efemplariffima 

B ' vita ■ Era figliuola di Andrea Re di Un- 

gheria, e fin dalle falce venne promeffa 
Spòla a Luigi figliuolo del Langravio, 
al quale fu mandata in eri di quattr’ 

anni. Si feoprì dilla fiia infanzia l’ in- 

clinazione, che aveva alla virtù, e dopo 
celebrato il fuo matrimonio, continovò 
li elertizj di un’alta pietà coll’ affenfo 
el giovane Principe fuo Marito, ch’era 
virtuofiffimo anch’egli. Gli piacque, che 
fi metteffe fólto la direzione-di uri San- 
to Sacerdote chiamato Corrado famofo 
Predicatore , al quale promis’ella di ub- 
bidire . Ma Corrado fi valea di quell’ 
autorità, principalmente per moderare 

10 cccertivo zelo della Principeffa. Ebbe 
tre figliuoli, Ermanno, che fu poi Lan- 
gravio, e due figliuole. Sofia , che foosò 

11 Duca di Birbante, e un’ altra, che fu 
Rcligiofa e Abadeffa di Aldemburgo. 
QiianJo Elifabetta lì levava dal parto , 
arrecava ella medefima il fuo fanciullo 
alla Chiefa per offerirlo a Dio. 

Si occupava a (ilar lana per far pan- 
ni ^ a . , .dlRnlwìti a’ poveri, princìpal- 
menti a’Frati Minori. In una carertia 
fopraggiunta in Alemagna nel 1225. fe- 
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ce dare a’ poveri tutto il grano, che avea ’ - — 
raccolto nelle fue terre, e ciò fece in Anno 
alfenza del Langravio, che G trovava in 1)1 G.C. 
Puglia appreffo l’Imperador Federico, ,2 3 l » 
e che al fuo ritorno approvò la condotta 
della Principeffa, l'enz’afcoltare le que- 
rele degli Agenti luoi. Per follevare i 
poveri infermi, che non potevano andar 
a cercare la limofina , al Cartello fab- 
bricato l'opra un alto monte, fece Eli- 
fubetta far un Ofpitale al piano, dove 
andava a fervirli con le fue proprie 
mani, e prende va fi una particolar cura 
de’ figliuoli . Nudriva novecento pove- 
ri ogni giorno. Dono la morte di Lui- 
gi Langravio occorfa , come ho già 
detto nella Puglia nel 1227. fi) Er- 
rico fuo fratello fi pofe al poffeffo de’ 
fuoi Stati , in pregiudizio di Erman- 
no figliuolo del defunto , eh' era un 
fanciullo di quattr’ anni , e difcacciò 
Elifabetta dal Cartello di Vartberg fua 
refidenza, fpogliata di tutto, per modo 
che fu cortretta a ritirarli a Lifenac, 
eh’ è la Città vicina, in una mifcrabiie 
ofleria , perchè niuno ofava riceverla, 
per timore d’irritare il Principe. Per 
colmo de’ fuoi mali, le furono mandati 
i luoi tre figliuoli , e vifle così per qual- 
che tempo in elhrema povertà , ma con 
maravigliofa pazienza . L’ Ahadelfa di 
Kitzingen nella Dioccfi di Visburgo-, 
ch’era fua Zia, avendo ciò faouto , la 
ritirò preffo di fe, indi ne diede avvilo 
al Vefcovo di Bambcrga , di cui Eli- 
fabetta era parimente Nipote . Qnefto 
Prelato fecola andare nella fua Città, 
dove la mantenne onorevolmente. Cer- 
cò anche di maritarla , vedendola cori • 
giovane , effendp rimafa vedova d’ anni 
venti : ma ella ricusò collantemente di 
voler ciò fare. 

frattanto quelli, che avevano accompa- 
gnato Luigi Langravio nel fiio viaggio , 
trasferirono le fue offa In Turingia, ed 
uno di erti rinfacciò talmente .Errico 
Langravio della fua inumanità conrra 
Eliùberta fua Cognata , che fe ne 
pentì ; la ricondnffe al Cartello di Vart- 
berg , trattandola poi con molto ri (net- 
to, ed amore . Ma nel fegumte anno 
1229. (2), non potendo più lbflalré Eli- 
* ■ fa- 

r. 41. (a) C. 
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— . fabett» gli onori, che riceveva in quello negli diti del Padre. Furono le figliuo- 

A T\ 0 Cartello, pregi') Errico a renderle la Tua le Eduige , Agncle tanto famola pel 

Di O.t . ^ e fi ritiri a Marpurgo, appretto maritaggio di Filippo’ Auguflo Re di 

,2 3 l - Corrado Tuo Direttore . .-illora Papa Francia (4j,Gelrrude Regina di Unghe- 
Gregorio informato delle virtù di quella rea, Madre di Santa Elilabetta ; e la qtiar- 
Princiocda, le Per irte per condarla , ed ta fu A ba della di 1 . rtzìng.-n in Franco- 
ammarla, prendendola l'otto la protc7Ìo- ma d [l'Ordine di San Benedetto, 
ne della Santa Sede, raccomandandola a Eduige nella tua Infamia fu meda in 
Corrado. Quello Santo Sacerdote la trat- quello Moni Itero, e vi apprele le tante 

lava con la leverità conveniente ad un’ lettere , che furono poi femore l'unica 

anima tanto avanzata nella perfezione, tua conl'olazionc. In età di dodici anni 

a legno che le tolte due fanciulle, che fu maritata da Errico Duca di Sieda e 

la lorvivano , perchè le amava troppo di Polena, e in quello llato mantenne 

teneramente; moderava il fuo amore per la continenza per quanto era poflibile . 

la po'Jfrta , che induccvala ad andare Nella fua prima gravidanza , non avetf- 

q’ieilugndo il pane di porta in porta, do altro che tredici anni, convenne col 
e non potendo limitare le fuc limoline. Principe fuo Marito di («pararli da lui 
fu collretto a proibirle aleutamente di fina al parto; la qual regola olfervb ella 
difpenlar danaro, non permettendole al- Tempre daDpoi : oltre l’attinenza dell’ A v- 
tro che la dillnbuzione del pane. Ab- vento, della Quarefima , e degli «a! tri 
braccio ella la regola del terzo Ordine giorni di divozione. Dopo avuti fei fi- 
di San Francefco , e vilìuva fpelfo 1 ’ gliuoli, fece che acconlentilTe il Duca a 
Olpitale, che un tempo avea fatto fab- mantenerli in perpetua continenza. Vi 
bricare a Marpurgo (i). Mentre che s’impegnarono con un voto, con la fo- 
cosi vivea , giunte dall' Ungheria un Con- lenne benedizione del Vefcovo, e vitte- 
, re mandato dal Re fuo Padre , pregan- ro in tal modo trent’ anni in circa . La 
dola di ritornarvi, e di menarvi una vita cofa refa pubblica, fi fepararono intera- 
gii) conveniente alla fuanafeita, ma non mente di abitazione, c non fi vedevano 
fi lafciò vincere a quelta offerta , e ri- altro che rari (Time volte, e in prefenza 
fpofe , che feguiterebbe a fervir Dio, di telhmonj' , per non ilcandalezzare i 
come avea cominciato- Morì final- deboli. Viveva il Duca da Religioso, 
mente nel giorno diciannovefimo di fenz’ averne fatto profeffione , e fi lafcia- 
Novembre i z ; i. in età di anni ven- va crefcere la barba, come i frati con- 
tiquattro , e fu canonizzata con una verfi de’Momileri (5), donde gli venne 
Bolla del primo di Giugno 12 55. che il nome dì Errico il Barbuto, 
commette , che fia celebrata la fua fella Lo perfuafe la Dnchelfa Eduige (< 5 ) 
nel giorno della fua morte (2) a fondare a Trebnits vicino a Breslavia 

Santa XIII. Eduige Zia di Santa Elifabet- nellaSlefia un Moniltero di fanciulle dell* 
Kduige ta e Duchelfa di Polonia, era parimen- Ordine di Cirteaux , di cui la prima 
Duch-Ta re una Princioefla di Angolare virtù. Era Abadeffa fu PetrilTa , avuta già dalla 
di l’olo- f uo p atre Bertoldo Duca di Carintia , PrincipelTa per govematrice nella fua pri- 
014 ’ Marchefe di Moravia, e Conte del Ti- ma infanzia . Feccia chiamar ella da 
rolo ( ;) . Era fua Madre Agnefe figiiuo- Bamberga con altre Religiofe. La fon- 
ia del Conte di Rotlechs. Ebbero otto dazione fi fece nel 120}. , e la dedica- 
figliuoli, quattro mafchi,e quattro fem- zione della Chiefa nel 1219. Viraceol- 
mine : due figliuoli furono Vefcovi, fe Eduige un gran numero di Religio- 
cioè bertoldo Patriarca diAquileja, ed fe , c vi offerì a Dio la fua figliuola 
Echemberto Vefdovo di Bamberga . I Gclrrude, che ne fu poi Abadefla (7). 
due altri Ottone, ed Errico foflennero Eduige vi allevava anche molte nobili 
la profeffione dell’ armi, e Accedettero fanciulle, con altre ancora; alcune deL 

~ (1) Ha* e. ad. Bonav. fivm. dt S. Elii. Vading. lai; n. 6 . (1) BuUar. Grag. IX n. 
11. Mari. R !»• Ntvtmt. CO Vit. tp. Sur. as- Otloi. CO •• 57 - 

(j) C. a. CO C. t. C7) C. ». ». 
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le quali abbracciavano la vita monadi- 
ca , ed altre venivano da lei maritate. 
Ella medelìma vi fi ritirava fpello an- 
che vivente il Duca luo marito, e dor- 
miva nel dorrpi torio: indi fiisò la Tua di- 
mora nel medefimo luogo di Trebnits, 
vicino al Monillero ma al di fuori ; e 
prefe l’abito delle Religiofe, lenza far 
profeffione, per mantenerG la liberti di 
a (filiere a’ poveri co’ Cuoi averi . Com- 
portò con maravigliofa pazienza la mor- 
te del Duca Errico fuo marito accadu- 
ta nell’ anno 1298: e racconlolava ella 
medefima le Religiofe di Trebnits af- 
flitte per querta perdita (1)- 

XLV. Ottone Cardinale Diacono Ti- 
tolato di San Niccolò, Legato della San- 
ta Sede in Alemagna , volle tenere un 
Concilio aVirsburgo. Ma Alberto Du- 
ca di Saflonia vi G oppofe con una let- 
tera, che Icriffe, in nome di tutta la no- 
biltà del paci* a tutt’ 1 Prelati di A- 
lcmagna , in cui diceva (2) . Abbiamo 
intelo che il Cardinale pretende di dif- 
penfare delle prebende , in Saflonia e 
nelle altre parti dell’Impero, ed intro- 
durre alcune altre l'crvitìi , per opprime- 
te le noftre Chiefe. Onde fe voi vole- 
te mantenere le leggi de’ voflri Padri , 
e difendere il Santuario dalla mano de- 
gli llranieri , dovete imitare i Macca- 
bei, la cui fella vien celebrata dalla Chie- 
fa ( 3). La dignità del Clero è oggidì piò 
avvilita che non era al tempo di Farao- 
ne , il quale non conoùea la legge di 
Dio, e tuttavia facea dare a’ Sacerdoti 
frumento da’ pubblici granai (4). Npn 
fapete voi, che Gete didimo da’ Velcovi 
degli altri paefi , perché non folo Gete 
Velcovi, ma ancora Principi c Signo- 
ri . Perché dunque vi laiciate voi flra- 
feinare a’ luoghi tanto lontani , contra 
le coflituzioni approvate fino al preden- 
te! Qyefle ultime parole paiono riguar- 
dare le appellazioni fondate fopra le fat- 
te decretali. 

Quella lettera ebbe il fuo effetto , e 
avendo i Vefcovi tenuto Configlio col 
giovane Re Errico , fecero in modo , 
che non G tenne il- Concilio . Qualche 
tempo dopo, mentre che il Cardinale 


Ottantesimo. 87 

ufeiva della porta della Città di Liegi, 

fu aflalito da alcune genti ; che voleva- 
no ucciderlo, per ordine del Re a quel r ” 
che diceano. Ma il Cardinale ne incoi- 
pò tutta la Città , che rimale interdet- 
ta quafi un anno intero . 

XV. 11 Legato Ottone mandò in Li- 
vonia Balduino dell' Aune , che avendo del Nord, 
convertito alla fede un gran tratto di 
paele, ritornò di là , ed andò alla Cor- 
te di Roma, dove ritrovò alcuni avverfarj, 
che fi chiamavano Cavalieri di Dio (5). 
Pretendcano di feguitare la regola de’ 
Templari, e tuttavia non erano a quelli 
foggetti. Ma erano certi ricchi mercanti, 
eh' cllendo un tempo Itati per le loro 
colpe sbanditi dalla Saflonia , s’ erano 
talmente accrefciuti, che credeano di 
poter vivere fenza legge, e lenza Re. 

Avendo Balduino dato a conofcere al 
Papa , quel che foffero , e gli avveni- 
menti delle fuefatiche, il Papa fecelo Ve- 
feovodi Semgalla, picciola Provincia, che 
ha per Capitale Mitrau , e che forma 
parte delia Livonia. 11 Papa Io confagrò 
di fua mano , e lo fece Legato in quel- 
le contrade , come G vede dalla Bolla 
del venteGmottavo giorno di Gennaio 
1232. in cui dice in loflanza. Il volìro 
zelo per la falute dell' anime v* indulfc 
a rinunziare a’ defideri del fecolo, e ad 
efpotvi a molti pericoli , per adoperar- 
vi nella converfionc degl' infedeli , lotto 
gli ordini del Cardinal Ottone. Per 

D uello vi abbiamo- conlàgrato Vefcovo 
i Scmgalla . fperandb de’ frutti mag- 
giori dal voltro fervore ; e vi abbiamo 
accordata la facoltà di Legaro in Li- 
vonia, Gotlandia , Finlandia, Eflonia, 

Semgalla , Cudandia , c le altre Pro- 
vincie de ( Neofiti , e de’ Pagani , e 
delle Ifole vicine, per predicarvi libera- 
mente la fede , correggere le perfone Ec- 
clcfiafliche , e riformare le ChieG? . V’ 
ifìituirete voi , e rimuòverete gli Abati, 
quando bifogno il voglia , e i Priori , c 
gli altri Superiori ; ordinerete de’Cheri- 
ci , confermerete reiezioni de’ Velcovr, 
li confacrerete , e benedirete gli Abati. 

Vi diamo parimente la facoltà di repri- 
mere i ribelli con le cenfure ctcrefi ami- 
che, 


(«3 C. !• (*> Mbtrie. p-. 519. 
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- che, promettendo di ratificare, c di Lr 

Asso Seguire le vofìre Temenze . 

W G.C. p ra j popoli, che allora li converti ro- 
* 1 3 2 ‘ no, furono tCuroni, o Curlandt col lo- 
ro Re Lammechino, e fecero un tratta- 
to eoi penitenziere del Legato Ottone, 
io cui e detto (ij:Si fono offerti i Pa- 
gani a ricevere la fede criftiana ; ci dan- 
no degli oliaggi ; e promifero di ubbi- 
dire in tutto agli ordini del Papa, c 
noi operiamo per fui parte col confi- 
clio comune della Chicli di Riga, dell’ 
Abazia di Dunemondo , de’ Mercanti , 
de’ Cavalieri di Cri Ilo, de’ Pellegrini , 
e de’ Borghefi di R iga . Ci fiamo con- 
venuti a’ leguenti patti-. Riceveranno eflì 
immediatamente i Sacerdoti , che man- 
deremo loro; fomminilìreranno loro one- 
flamcnte le cofe necelfarie; abiteran- 
no le loro ittruzioni umilmente, e li di- 
fenderanno da' loro nemici come le loro 
proprie perfone . Tutti gli uomini , le 
donne e i fanciulli riceveranno Cubito il 
battefimo, c oflerveranno le altre ceremo- 
nic de’Criftiani . Quella claulola è aliai 
lontana daff antica dilciplina, che non per- 
mettea di battezzare , le non dopo sì 
lunghe prove i Catecumeni della iiefia 
nazione, e de* medelimi cofiumi', tanto 
maggiormente gli ffranieri ed i barbari. 
Seguita il trattato. Accoglieranno il Ve- . 
lcovojche farà loro dato dal Papa con 
rifpetto e divozione come loro padre e 
loro Signore ; e l’ubbidiranno in torto co- 
me gli altri Criliiani . Gli pagheranno 
annualmente i diritti, che fono tenuti a 
pagare i popoli di Gotlandia ; ma non 
faranno foggetti nò alla Danimarca, nè 
alla Svezia ; avendo noi accordata loro 
una perpetua libertà , fino a tanto che 
non faranpo apofiati . Marceranno alle 
imprcle da farli contra i Pagani , sì per 
difefa della Crifiianità, che per la propa- 
gazione della fede . Fra due anni fi pre- 
steranno al Papa , foggettandofi a tut- 
ti gli ocd ni fuoi . Quello trattato fi 
fece nel giorno degl’ Innocenti , ventefi- 
mottavo di Dicembre izjo. e fu con- 
fermato dal Papa nell’ undccimo di Feb- 
braio 1232. 

Frattanto il Papa Teppe dalle lettere 
de’ Vefcovi di Malovia e di Bresla- 

\ * : ♦ " 
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via (2) , che i Pruffiani tanto gli anti- 
chi Pagani , quanto gli Apofiati , ave- 
vano abbruciati più di diecimila villag- 
gi della loro frontiera , con una quan- 
tità di Chioftri , e di Chicle ; coficcbè 
non avevano i fedeli altri luoghi da ce- 
lebrare T uffizio divino , fuorché i bo- 
khi, dove s' erano ritirati. Aggiungeano 
quelle lettere. Hanno i Pruffiani uccifi 
più di ventimila Criliiani , e ne tengo- 
no ancora fchiavi più di cinquemila . 

Fanno perire i giovani, che prendono, 
lotto le cominove ed ccccffivc fatiche. 
Sagrificano le fanciulle a’ demonj nel 
fuoco, dopo averle per derilione inco- 
ronate di fiori. Fanno morire i vecchi, * 
e uccidono parimente i fanciulli , gli 
uni infilzandoli , gli altri fracaffandoli 
negli alberi . Ora quantunque i Cava- 
lieri Teutonici abbiano intraprefo nella 
Prullia l’ affar della fede , non ballano 
tuttavia a fortenerlo edi foli. A q licito 
avvito Icrifle il Papa in tali termini , 
a’ Prelati del vicinato. Noi vi preghia- 
mo, e V ingiungiamo di commutare i 
voti de’Crocelìgnari del Regno. di Boe- 
mia , che noi’ abbiamo dilpenfati dall’ 
andar oltre mare per povertà o infermi- 
tà ; e di mandarli contra quell’ infedeli, 
ad oggetto che non poffano vantarli di 
aver impunemente alfalito il nome di 
Gel'j-Crifio. E' la lettera del ventefimo- 
terzo giorno di Gennaio 12^2. 

XVI. InFrancia avevailRe una dif- nife»,!-, 
ferenza coll' Arcivefcovo di Roano, che du dell’ 
durava da cinque anni in circa . Nel Arcive- 
1*27. l’ Arcivefcovo Tebaldo d’Amicns £ ovo 
volle fare condurre a Roano del legna- 
me da fabbricare, che avea fatto ta- c 
gliare nella forelle di Louviers ; ma il 
Bailo di Vaud-Reùil arrelìb il legna- 
me , ed cficndo la cola dinunziata al 
Vefcovo Diocefano , egli feomunieb il 
Bailo ( 3 ) . Per tal motivo fu cita- 
to 1 ’ Arcivefcovo alla Corte del Re , 
come colui che avea fatto fcomunìca- 
r e il fuo Bailo , fenza domandargliene 
la permiffione. Aggiungeafi , che non 
dovea 1 ’ Arcivefcovo far legname in 
quella forefia , altro che per la fua 
cafa di Louviers , e non per le altrei 
Aveva egli ancora alcune altre, que- 

rele , 

Cj) Chr.Rothcm to.t. BiblLib. p 375. 
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refe , e fi domandava perchè quello Pre- 
lato non andalfe a rifpondere allo Scac- 
chiere, come gli altri Vefcovi, e gli al- 
tri Baroni di Norrtftndia . Era quello 
Scacchiere la Corte Sovrana di Norman- 
dia fotto i Re d’ Inghilterra , dond’ è 
poi ufcito il Parlamento di Roano. Ef- 
lendo fopra tutti quelli capi citato l’ Ar- 
ctvefcovo Tebaldo, avanti al Re a Ver- 
nonc , comparve, e dille, che non era 
tenuto a rifpondere alla Corte del Re, 
perchè alcuni di quegli articoli erano 
fpirìtuali , e che non aveva egli cofa al- 
cuna in feudo dal Re, che 1 obbligane 
a rifpondere . Il Re, e la Regina fua 
madre molto s’ irritarono a quella rifpo- 
fia , e F Arcivefcovo fi ritirò fenz’ ac- 
chetarli . Per il che dopo aver il Re 
«onfultato fopra di ciò molte volte i ba- 
roni tuoi , fece fequcilrare i beni tempo- 
rali dell’ Arcivefcovo il quale col parere 
de’fuoi Suffraganei, pofe fotto interdet- 
to tutt'i Domini, e i Cartelli, che aveva 
il Re nel fuo Arcivefcovado , trattone 
le Città antiche , cioè le buone Città ; 
indi ufcito l’ Arcivefcovo dalla Provin- 
cia, rifolvettc di porrarfi alla Corte di 
Roma , ma offendo reftato infermo a 
Reims, fi contentò di mandarvi ; ed ot- 
tenne, che il Cardinal Romano di Sant’ 
Angelo , che andava allora Legato in 
Francia, prendere cognizione del tuo af- 
fare. Fece da prima il Legato rgftituire 
all’ Arcivefcovo fecondo il rigore della * 
legge quanto' gli era (lato fequclirato ; i 
mobili, gli (labili, i frutti, eh’ erano Ilari 
percepiti , e lece anche trasferire a Roano 
il legname portato aLouviers. Cosi ter- 
minò la 'faccenda con foddisfazjone dell* 
Arcivefcovo Tebaldo, che morì nel ven- 
tefimoquinto giorno di Settembre 1229. 
dopo, lett’ anni di Pontificato. 

In tuo luogo fu eletto dalla maggior 
parte del Capitolo Tommalbdi Frcavid- 
le Decanb di Roano;. ma l’altra parte 
vi fi oppofe fortemente, e durò il liti- 
gio pai di un anno alla Corta di Ro- 


ma . Finalmente, nel mele di Maggio 
t2?i. il Decano Tommalò rinunziò al 


fuo diritto. tra le mani del Papa, thè 
trasferì alla Sede di Roano Maurizio Ve- 
feova del Mans',. e la .accolto nella nuo- 
Flf.tr* Tinti ,Vff. .v. 
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va Chiefa la domenica avanti la feda della ; 

Maddalena , cioè il vcntefimo giorno di Amno 
L uglio. Tenne la Sede di Roano due 01 G C. 
anni e mezzo . Tommafo di Freaville li 3 2, 
venne eletto Vefcovo di Baycux , e 
confettato da Maurizio nella Domenica 
della Paflìone ventottefimo giorno di 
Marzo 11 J2. Nel medefimo anno 1 ’ 

Abadelfa di Montvelliers nella Dioccfi 
di Roano, venne a morte , e i pareri 
furono difeordi nella elezione ; e trovan- 
do l’ Arcivefcovo Maurizio , che non 
era fiata ollervata la formula del Con- 
cilio di Laterano , rigettò le due elette, 
privò le religiofe del jus di eleggere per 
Quella volta ; e diede loro un’ altra Aba- 
aelfa . Ma il Re vi fi oppofe, e fece 
che quella Abadelfa non foffe ricevuta . 

Allora l’ Arcivefcovo Scomunicò tutte 
le Religiofe, che aderivano all’ oppofi- 
zione del Re. 

Nel cominciamento della quarefima 
del medelìmo anno , (comunicò l’ Arci- 
vcfcovo alcuni Monaci di San (Mandril- 
lo, la cui difefe volle ancora prendere 
il Re, e per quelli due affari, ed alcu- 
ni altri , citò l’ Arcivefcovo a comparire 
davanti a fe . L’ Arcivefcovo ricusò , co- 
me avea fatto il luo preJecelfore , fofie- 
nendo che dopo Dio, non aveva altro 
giudice che il Papa , nel temporale e 
nello fpirituale, fecondo l’antica libertà 
della Chiefe di Roano , c il’ collume 
fin allora olfervato . Per quella negativa 
fece il Re fcijuellrare tutt’ i Domini 
della Chiefe di Roano nell’ urtdecimo 
giorno di Luglio (1), e l’ Arcivefctì- 
vo dopo averlo molte volte avvertito, 
e [pregato , che levalfe via i fequefiri , 
mife lòtto interdetto primieramente tut- 
te le Cappelle del Dominio del Re 
nelle Dioccfi di Roano, trattone quan- 
do il Re, e fe Regina v’ erano pre- 
fenti , c in oltre tutt’ t baili , e fot- 
to.baili del Re con le loro famiglie, 
e tutt’ i cimiteri del fuo Dominio. 

Si ellendea l’ interdetto a tutte le . 
Chicfc'del Dominio loggette alla giurif- 
dizione dell’ Arcivefcovo : ma folamen- 
te, peffhè non fonalfero le campane, e 
non cent afferò l’ olfizió lo le note ; per 
paura che fe l’ interdetto folle fiato più 
RI - ri- 
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— a rigorofo , non cagionane erefie , e l’in- 

"JfJJ duramento del popolo. 

Di G.C. Vedendo l’ Arcivefcovo , che non po- 
,2 3 2 * leva ottenere nulla dal Re (i), pafsb 
pii oltre , ed eftefe 1’ interdetto iòwa 
tutte le Chiefe della fua Diocefr ; proiben- 
do che fi celebrarti: piò verun offiiio divi- 
80,(1 amminiflrarte verun Sagramento,fuor- 
• chè il Battefimo a’ fanciulli , e la peniten- 
za a’ moribondi. Noi permettiamo tut- 
tavia, foggi ung’ egli, che in ogni Parroc- 
chia , una volta alla lertimana , a porte 
chiufc, ed efclufi gl’interdetti, legga il 
Sacerdote al popolo l’introito, l'epiliola, 
e il vangelo, dia il pane benedetto, e fpie- 
ghi i comandamenti della Chiefa ; dichia- 
rando che con gran dolore mettiamo que- 
llo interdetto. Vi aggiunfel’ Arcivefcovo 
un’altra circofhnza (a). Commile, che 
in tutte le Chiefe della Diocefi le im- 
magini della Beata Vergine protettrice 
della Chiefa di Roano tollero tolte via 
da’loro porti , e collocate dirtele nella 
nave della Chiefa fopra alcune fedie, e 
circondate di (pine . Frattanto prefentò al 
Papa le fue querele , il quale lcrirte al Re 
efortandolo a riparare al danno fatto all’ 
Arcivefcovo, e offerendoti di rendergli ra- 
gione , fe averte avuta qualche pretenfio- 
nc contra il Prelato (3).- dava il Papa 
Bello ftertò tempo commiflione a’Vefcovi 
di Parigi e di Senlis di. coftringere con 
fe cenlure gli offiziali dei Re, a redimi- 
re alPArcivefcovo di Roano i beni, che 
gli aveano fequertrati. La lettera al Re 
e feritta nel ventefimonono giorno di 
Novembre izjz. Ma non ebbe si torto 
il fuo effetto ; e l’ interdetto fopra la 
Diocefi di Roano durò tredici meli dal- 
la vigilia di San Michele, ventefimotta- 
vo giorno di Settembre I2?z. fino alla 
feda di San Crifpino ventefimoquinto di 
Ottobre 123?. Allora furono reliituiti 
i fuoi ben? all’ Arcivefcovo, co’ frutti, 
che n’ erano flati rifeoflì, dopo il gior- 
no del fequertro (4). 

Difcprrfi* XVII. il Re Luigi non aveva ancora 
dd Ve- pjjj diciartett'anni ; perciò debb’ at- 
«? vo - tribuirfi al fuoConfiglio, piuttollo che a 
iuva,i ' lui la condotta della Corte di Francia. 
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Ora aveva erta un affare limile nello (ledo 
tempo col Vefcovo di Beauvais (5). Era 
egliMiloncdi Nanteuil della caladi Ca- 
digliene, più foldllo che Vefcovo. Ef- 
fendo egli oppreffo da debiti , andò a ri- 
trovare Papa Gregorio , per fervirlo nel- 
la fua guerra contra l’ Imperador Federico; 
ed avendoli Papa conci ufa la pace, die- 
de a Milone il Ducato di Spoleti , e la 
Marca in governo . Quello Prelato do- 
po una dimora di tre anni in Italia , ri- 
pigliò il viaggio di Francia , carico di 
ricchezze . Ma nel ritorno fu arredato 
da’ foldati , che lo facchcggiarono , per 
modo che perdette nel fuo viaggio più 
che non avea guadagnato. 

In fua affenza inlorfe a Beauvais una 
contefa (d), tra i borghefi e il minuto 
popolo nell’ incontro di una elezione di 
un Prefetto . Si venne fino alla fcdizionc; 
evi fi commifcro degli omicidi. Il Re, e 
la Regina fua Madre andarono a Beau- 
vais, bene accompagnati per farne giudi- 
zia, ma il Vefcovo, ch’era arrivato pri- 
ma , vi fi oppofe , pretendendo di aver 
pieno jus nella Cittì . Il Re non lafciò 
di partir oltre ; e il Vefcovo prefentò la 
fua querela ad un Concilio , che tenevafì 
a Nojon nella prima fettimana di qua- 
refima 1Z32. cioè 1133. avanti Pafqua 
e il fuo Offiziale- vi parlò a quello 
modo (7) . Il Vefcovo di Beauvais vi 
( ranprefeota , o Santi Padri , che ancor- 
ché la giurtizia e la giurifdizionc della 
Città appartenga a lui , e ch’egli e i 
fuoi predecciTori- n’abbiano femore pa- 
cìficamente goduto , tuttavia , . per un 
delitto commcffò a Beauvais, il Re vi 
capitò con alcune truppe; e dopo mol- 
te illanze , ed ammonizioni del Vefco- 
vo , non tralafciò di far pubblicare il fuo 
bando nella Città , di far prendere degli 
uomini , di fame altri sbandire, di far 
abbattere mille e cinquecento cafe , e 
partendo domandò al Vefcovo per frodi* 
ritto di albergo di cinque giornate ottanta 
lire di Parigi. A quello diffe il Vefco- * 
v», che quella prcrenfionc era colà nuo- 
va ; e richiefe un poco di tempo per de- 
liberarne col fuo Capitolo. Ma il Re non 
», V .. » glie- 
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glielo permife ; fece invadere tutte le 
dipenderne del Vefcovado , e vi pofe 
prc lidio ; per il che il Vefcovo vi do- 
manda coniglio e ajuto. 

Allora il Vefcovo di Beauvais fi ri- 
tirò col fuo configlio, ed avendo il Con- 
cilio deliberato intorno al fuo affare, 
conchiufe di mandar a Beauvais i tre 
Vcfcovi di Soificms , di Laon e di Cha- 
lons,per prender cognizione del jus del 
Vefcovo, e de’danni, che prctendea di a- 
ver fofferti ; il che fu eleguito . Indi i 
tre Vefcovi fecero la relazione della lo- 
ro informazione nella fettimana prima 
della Paffione, nel Concilio, che fi te- 
neva a Laon j e che ordinò , che fi fa- 
vellerò ancora al Re due ammonizioni , 
oltre a quella già fatta prima dell’infor- 
mazione . A tal effetto fi deputarono tre 
altri Vefcovi Anfelmo di Laon , Geof- 
fredo di Cambrai , e Azzone di Arras , 
cj)e citarono il Re a rellituire (z) al 
Vefcovo di Beauvais gli abitanti, che 
aveva egli fatti prendere , e liberar dal 
fcquellro le fue regalie . E' l’ ammonizio- 
ne in data di Poilsì, nella Domenica di 
Pafiione 1232. cioè nel ventefimo giorno 
di Marzo 1233. Non avendo voluto il Re 
accdfdare il difiequeliro,Milonepofé lotto 
interdetto tutta la fua Diooefi , eflefo poi 
dagli altri Vefcovi fopra tutta la Provincia. 

Nel cominciaroento di Settembre del 
medi-fimo anno 1 233. fi raccoliero a San 
Quintino (2), e vi tlabilirono di andar 
tutti a Roma , fc quello parea bene all’ 
Arcifrefcovo di Reims; o che vi andaffero 
almeno quelli, ch’egli vi aveffe fpediti, 
per confervare la libertà delle IoroChie- 
fe. I Capitoli delle Cattedrali della Pro- 
vincia fi dolfero de’ Vefcovi, pretenden- 
do che nonpotefTero ordinare l’interdet- 
to fenza parriciparlo Loro, e il Capitolo 
di Laon venne ringraziato dal Re, che 
non aveffe ubbidito all’ interdetto. A 
quello propofito fi renne un altro Con- 
cilio a San Quintino nella terza Dome- 
nica delf Avvento del medefimo anno , 
e vi fi chiamarono ì Capitoli delle Cat- 
tedrali , perchè non avePTero preteflo di 
rigettarne l’autorità. In quello Concilio 
venne rivocato l’ interdetto , pet una fup- 
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plica di Simon d’Arci Decano di Amìens; - 
e fi dichiarò in generale, che non po- "MNO 
teffero i Vefcovi ordinar nulla, fenza la DI ^.C. 
participazione de’ loro Capitoli. Il Ve* lI 3 z * 
feovo di Beauvais fi dolfe alciflimamente 
di quella condufione , di cui fi appellò, 
e andò a Roma per profeguire la fua 
appellazione. Il Papa volle accomodar 
1’ affare , ed cleffe per mediatore tra il 
Re e il Vefcovo Pietro di Colmieu, De- 
cano di Sant’Omcr <3), come nota egli 
nella fua lettera al Re del fello giorno di 
Aprile 1234. Ma Milone Vefcovo di 
Beauvais morì nel medefimo anno nel 
fello giornoadi Settembre a Camerino in 
Italia ; c alcuni anni dopo Roberto di» 
Creffonfart , fuo fuccefTore , levò l’inter- 
detto, e conchiufe la pace col Re- 

XVIIL In Inghilterra la congiura for- Con»ì- 
mata contra i Romani cominciò ai feo- nuuione 
prirfi nelle felle di Natale 1231. Aven- dt,,e 
do un picciol numero di gente armata ^° n Urz * 
la teda ricoperta, per non effere rìcono- Rnm* n i' 
feiuta , andarono a focheggiare i gra- in ingra- 
nai della Chiefa di Vingam ,appartenen- tetra, 
te ad un ricchiffimo Romano (4). Veden- 
do il fuo Agente quella violenza, andò a 
dolerli al V iccconte , che mandò alcuni de’ 
fuoi Officiali con certi Cavalieri vicini. 
S’avvidero, che quelli ignoti aveano vo- 
tata la maggior parte del granaio , e 
venduto il grano a buon mercato in 
vantaggio di tutta la Provincia ; ne do- 
navano anche volentieri a' poveri , che ; 
ne domandavano . Eflendo da’ Cavalieri 
interrogati chifoflero,li traffero iu dif- 
parte , moflrando loro alcune lettere del 
Re , che proibivano altrui di diflo- 
giierli dalla loro imprefa . Quelle lette- 
re erano falfe, ma i Cavalieri, che non 
fe ne accorlero , avendole vedute col loro 
feguito fi partirono. Così in quindi» 
giorni quelli uomini feonofeiuti vendette- 
ro ogni cofa , iodi fi ritirarono con molto 
danaro. Venuta quelfa violenza a cogni- 
zione di Ruggiero V efeovo di Londra , 
raccolfe dieci altri Vefcovi, e il giorno 
dietro di Santa Scolaflica, cioè i'unde- 
cimo di Febbraio 1232. egli fcomufticò 
a San Paolo di Londra , tutti gli autori 
di quella violenza ,con quelli, che aveano 
M 2 jnal- 
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maltrattato Cencio Canonico di Londra, 
Anko e con tutt > j c0n g' iurat i , 

t>i G.C. Ricominciarono quelle violente a Paf- 


izaa 


qua , c fi eftefero quali per tutta 1’ In- 
ghilterra. Si vendeva il grano de’ Ro- 
trani a bado prezzo, c s'impiegava a far- 
ne larghi doni a’ poveri . I Cherici Ro- 
mani davano celati in alcune Abazie , 
e non davano nè pure di dolerfene , 
amando meglio perdere gli averi che la 
vita. Gii autori delle violenze erano in- 
torno ad ottanta uomini con alcuni Mo- 
nache aveano per capo Roberto di Tin- 
ge, giovane Cavaliere c di buona fami- 
glia , che fi facea chiamar* Ouitham . 

•Avendo faputo il Papa quelli difordi- 
ni poco tempo dopo, ne fu fdegnato ol- 
tremodo ; e mandò al Re d’ Inghilter- 
ra alcune pungenti lettere, rinfacciando- 
lo fortemente , che fopportade di vedere 
gli ecdefiadici così depredati nel fuo Re- 
gno , fenz’ aver riguardo a’ giuramenti 
della fua confagrazionc . Gli commettea 
dunque fotto pena di (comunica , e d’ 
interdetto , che facefle prendere cogni- 
zione di quelle violenze, e ne punilTe feve- 
ramente gli Autori . Diede ordine a Pie- 
tro Vefcovo di Vinchclìre,e all’Abate 
di Sant’ Edmondo di farne ricerca nella 
parte meridionale dell’ Inghilterra, e di 
denunziare irei (comunicati, fino a tan- 
to che andafiero a Roma a farfi affolve- 
re . Per la parte fettentrionale diede lo 
Aedo comando all' Arcivefcovo di Tore, 
al Vefcovo di Durante a Giovanni Ca- 
nonico diYorc,ma di nafeita Romano. 

In una lettera all’ Arcivefcovo di Yorc 
e agli altri Vefcovi fi duole, che fi fof- 
fe calpeftata una medaglia (t),con l’im- 
magine di San Pietro e di San Paolo , che 
abbiano lacerate le fue bolle , che lìa fiato 
meffo a pezzi un de’ fuoi Curfori , o 
Medi . e lafciatonc un altro femivivo ; 
li duole, che non abbiano dichiarati feo- 

m LLr 3 -' ** ue ' * c quegl’ incendiari 

pubblici , nè mede le Chiefe in inter- 
detto . Ordina finalmente , che fieno fo- 
iennemente denunziati.. E' ferina la let- 
tera a nono giorno di Giugno izjz. 
t da credere, che il Papa non fapede 
ancora quel che avea fatto il Vefcovo 
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di Londra . Frattanto fi fece procedi» 
per parte dei Re, come del Papa in- 
torno alle violenze commcflc , e fi ri- 
trovarono inulti colpevoli come autori, 
o come complici , anche de’ Vefcovi me- , 
dclimi , de't .herici del Re , degli Arcidia- 
coni , e de’ Decani (z), dall’ altro canto 
Je’cavalieri , e gran numero d’altri laici. 

11 Re fece arredare per quello morivo al- 
cuni Viccconti co' loro Prevolti eOffizia- 
li; altri fi allontanarono, il gran Giu- 
flizicre Uberto di Borgo fu (coperto col- 
pevole diaxer date a quelli rubatori del- 
ie lettere in nome dei Re c fuo , per- 
chè non trovaffero odacolo alle violenze 
loro. Roberto di Tinge loro capo, an- 
dò tra gli altri avanti al Re, dichia- 
rando che quanto avea fatto, era in odio 
de' Romani, che con manifefia frode fi 
sforzavano di fpogliarlo di un folo be- 
nefizio, che aveva; e che piuttofio che 
perderlo , avea voluto effere ingi ultamen- 
te fcnmunicato per un dato tempo. I 
CommilTarj del Papa lo cònfigliarono ad 
andar a Roma, a rapprefentare il fuo di- 
ritto, e Urli aflblvere; ed il Re gli die- 
de lettere di raccomandazione. 

Nello fiefio tempo Ja fettitriana del- 
la Pcntccollé, che in q'uefi’anno fifone! 
trentèlimo giorno di Maggio , andò a 
Roma Giovanni Priore dell»' Chicli 
di Cantorbcrì , che i Monaci aveva- 
no eletto Arcivefcovo in luogo del 
Vefcovo di Chichellre . Il Papa lo ri- 
mife a Giovanni Colonna, e ad alcu- 
ni altri Cardinali ( 3 ) , che avendolo 
efartamente efaminato pel corfo di -tre 
giorni intorno a diciannove articoli , di- 
chiararono al Papa , di non aver trova- 
to in elfo motivo alcuno di ricufarlo . 

Tuttavia al Papa fembrò egli troppo 
vecchio, e troppo ferri plice, a poter 
fofienere una sì fatta dignità ; e aven- 
dolo perfuafo a rinunziare , permife a’ 

Monaci di' procedere ad una terza ele- 
zione. 

XIX. Frattanto Papa Gregorio fcac- 11 rapa 
ciato da Roma da’ Romani ribelli, dimo- ''ifcacci*- 
rò fucccfiìvamente a Spoleti , ad Anagni , d * 
ed a Rieti (4), donde nel ventèlimo- °“** 
quarto giorno di Luglio fcrifie all'Impera- 
^ ■tìr 
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dor Federico, pregandolo di andar im- 
mediatamente al foccorfo della Chiefa 
fua madre , cioè fecondo lo itile di quel 
tempo , del Papa , e del fuo feguito . 
L’ Imperadore fomentava fotto mano la 
ribellione de’ Romani , anche co’ doni 
# fuoi ; e tuttavia prometteva al Papa d’ 
impiegar l’armi lue nella protezion del- 
la Chiefa. Mandò parimente per aflìcu- 
rarnelo 1 ’ Areivefeovo di Me/Tina , e Pie- 
tro Giudice della Corte Imperiale , e 
il Papa nel ringraziò in termini roagn^ 
fici , o folV eglt veramente ingannato, 

0 non volefTe riafprire maggiormente 1’ 
Imperadore (i). Ma qualche tempodo- 
po fi dolfe con lui, che i Saraceni, eh’ 
erano al fuo fervigio ( 2 ) , aveano , 
una Chiefa dipendente dal Monifterq di 
San Lorenzo di Averfa , ridotta una 
Italia : indi avendola abbattuta avevano 
adoperati i materiali nelle fabbriche, 
che facevano elfi a Nocera. Rimaneva- 
no in Sicilia una auantità di Saraceni 
foggetti all’ Imperadore , ch’egli facea 
fervire nelle fue truppe. 

Mante- XX. In quelt’ anno Papa Gregorio ri- 
g’operi» cevctte un Inviato di Germania Patriar- 
de'OiecT ca ^ rec0 Coftantinpoli , con una let- 
tera per la riunione delle Chiefe. Ecco 
il motivo di queft’ ambafeiata . Cinque 
Frati Minori , eh' erano andati nella Na- 
tòlia, adoprandofi nella converfione dell’ 
anime, furono prefi da’Turchi, e rite- 
nuti in prigione; dond’ effondo foniti, 
andarono a Nicea , dove Germano avea 
la fua refidenza , come l’ Imperadore Gio- 
vanni Vatazzo. V i filarono i cinque Fra- 
ti il Patriarca , dal quale furono accolti 
umanamente ; e fu edificato della loro 
povertà , e del loro zelo : entrati in con- 
verfazione, parlarono di varie cofe, ar- 
renandoli principalmente fopra lo Icif- 
ma , che da lungo tempo dlvidéa la 
Chiefa , Gli propofero di maneggiarli 
per la pace , e per la unione tra i Gre- 
ci e i Latini ; e furono favorevolmente 
afcoltati . Abbiamo veduto, che s’ era- 
no dati alcuni palli per la riunione nel 

1 * 95 - tra Papa Innocenzo III. da una 
parte , f Imperadore Alefiìo 1 ' Angelo , 


e il Patriarca Giovanni Camatero dall’ " - 
altra (a). Ma la prefa di Coftantinoroli 
fatta da’ Latini alienò gli animi piò d: Dr v.L* 
quel che lo foffero prima (4). UPatriar- I2 3 2, 
ca Germano cognominato Nauplìo era fuc- 
ceduto verfo l’anno 1227. ad Emmanuct- 
lo il Filofofo (5). ST Egli era d’Ananlo 
nella Propomide, e dopo effere (laro 
educato nel Clero di Colìantinopoli ab- 
bracciò la vita monadica, donde fu trat- 
to per riporlo nella Sede patriarcale ; e 
la tenne dicialfotte anni e mezzo . Il 
Patriarca Latino di Colìantinopoli era 
Simone, il qual morì in quell’ anno 1252. 
e poiché vacò la Sede più di un anno ; 

Papa Gregorio, coll’ affenfo del Clero di 
Coftantinopoli , vi trasferì Niccolò di 
Piacenza , Velcovo di" Spoleti , eh.’ era 
flato fuo Vicecancelliere (6) . 

Quello Patriarca Germano refe conto 
della propofizione de’ Frati Minori all’ 
Imperadore Giovanni Vatazzo fuo Signo- 
re (7) , che aveva allora intereffe di con- 
ciliarli il Papa, per diftogliere la temperta, 
che gli fovraftava per parte di Giovanni di 
Brienna , Imperador Latino di Cotlanti- 
nopoli . Vi giunfe quello Principe verfo la 
fine dell’anno 1251. (8), e venne inco- 
ronato a Santa Sofia dal Patriarca Simo- 
ne. Giorgio Acropolita, che allora lo vi- 
de, diffe effere rimafo fopra modo mara- 
vigliato dell’alta e bella ftatura di que- 
llo vecchio in età di ottani’ anni alme- 
no £9). Stette più di un anno fenza in- 
traprendere nulla . Ma ben giudicando 
Vatazzo, che qucllaquicte non rotea du- 
rare, volle probabilmente prevenire il foc- 
corfo de’ Croccfignati, che il Papa rotea 
mandargli. Permife dunque al Patriarca, 
che fcriveffe al Papa intorno alla riu- 
nione; e gli fcriffe egli medèfimo. 

Ca lettera del Patriarca Germano a 
Papa Gregorio comincia con una orazio- 
ne a Gefu-Crifto (10), da lui invocato 
come pietra angolare , che riunì le dì- 
verfe nazioni in una medefima Chiefa . 

Indi rivolgendoli al Pana , riconofce che 
abbia egli avuta la primazia della Sede 
Apoilòlica, e lo prega a difcenderc un 
poco dalla fua altezza per alcoltarlo gra- 

T ZÌO- 
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- ziofamente CO- Ripete anche in fegu«- 

Awo t0j c he non intendevi pregiudicare alla 

di G.C. primazia del Papa j ed entrando nella 
>!}*• materia , aggiunge: Cerchiamo con la 
poflibile attenzione, quali fieno gli au- 
tori della ditcordia . Se fiamo noi, fco- 
pritcci il male , ed applicatevi il ri- 
medio -Se fonoi Latini, non crediamo 
già che vogliate voi per ignoranza , e 
per colpevole orinazione rellar efclufi 
dalla eredità del Signore . Ora tutto il 
mondo accorderà , che la materia dell 3 
di iunionc i la contrarietà de’ dogmi, la 
dìiìruzione de’ Canoni , e il cambiamen- 
to delle cerimonie, che abbiamo noi ri- 
cevute da’ noftri Padri per tradizione, e 
che tutto il mondo è te(limonio,che do- 
mandiamo a man giunte di riunirci, dap- 
poiché farà fondatamente efaminata la 
verità /affine che dall’ una e dall’altra 
parte non ci trattiamo più da Sdfroati- 
cìTe per muovervi più vivamente, mol- 
ati pofTenti, e molti nobili vi ubbidireb- 
bero, fe non temeflero l’ oppre/fione , l 
efazioni infoienti , e gr illeciti tributi , 
che voi ellorquete a torto da’ voflri lud- 
diti. Di qua nafeono le guerre crudeli , 
di qua vengono le Città Taccheggiate, 
ferrate le Chicfe, e tralafciato il divino 
offizio. Non ci manca altro che avere, 
il manirio , ma crediamo di non elferne 
lontani. L’Ifola di Cipro fa quel ch'io 
voglio dire; parla de’ Monaci Scarnatici, 
che dopo tre anni di prigionia furono 
abbruciati, e foggi unge (i) . E' forfè que- 
llo quel che interna San Pietro ( J ) , 
quando raccomanda a’ Pallori il governo 
della greggia, fenza collringimento , né 
dominio fTì poi : lo fo che da entrambe 
le parti crediamo di aver ragione, e di non 
ingannarci in nulla. Rimettiamoci nella 
Scrittura , e negli ferirti de’ Padri . ' 
Scriffè Germano anche a* Cardinali (4) 
per efortargli a procurare la pace, come 
quelli, eh’ erano il Configlio del Papa. 
Permetteteci , die’ egli , che vi fi dica il 
N vero ; è nata la noftra difeordia dalla ti- 
rannica oppreflione elercicata da voi , c 
dall’ dazióni della Chiefa Romana, che 
di madre é divenuta matrigna, e calpe- 
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Ila gli altri, quanto più fi umiliano dinan- 
zi a lei. Iodi propone l’ eletti pio della 
nprenfione di San Paolo (5), prefa da 
S. Pietro in buona parte , per modo che 
non accagionò differenza veruna , ma bensì 
un dame più fondato della quitlipne in- 
torno alle cerimonie legali, indi aggiun- 
ge : Ci fcandajezziamo nel vederla uni- 
camente intenti a’ beni della terra, ad 
ammalare da ogni parte oro e argento, 
e a rendervi i Regni tributar;. Poi : So- 
yo unite a noi molte numerofe nazioni , 
e con noi perfettamente accordate, gli 
Etiopi , i Siri , gl’ Iberì , i Lazi , gli 
Alani , i Goti , i Cazari , l’ innumera- 
bile popolo di Ruflia, ed i Bulgari. 

Papa Gregorio rifpofe al Patriarca 
Germano con una lunga lettera (6), in 
data di Rieti nel ventefimofdlo giorno 
di Luglio 1232. in cui gli promette di 
mandargli de’ Religiofi, che gli fpieghi- 
no più ampiamente la fua intenzione, 
e quella de’ Cardinali. Quanto all 'riem- 
pio di S. Pietro riprefo da S. Paolo, 
rifponde con alcuni antichi , che 1' uno 
e l’ahro cosi fecero di concerto, e per arti- 
fizio caritatevole , affine di guadagnare 
i Giudei e i Gentili. Ma noi abbiamo 
veduto, come Sant’ Agofiino (7) confuta 
fedamente quella fpiegazione riferita da 
San Girolamo . 11 Papa dice poi , che 
tolto che la Chiefa Greca fi è fcparata 
dalla Romana , ha perduta la libertà , 
e divenne fchiava della focolare polfan- 
za : Indi a poco a poco fi allontanò 
dalla purità della fede e della difciplu 
na. Il fondamento di tal riprenfione è 
quello , che i Vefcqvi e tutto il Cle- 
ro erano più foggetti a’ Principi e a’ 
Magi Arati apprcilo i Greci , chp ap- 


preso i Latini , e conteoeano meglio 
ne’fuoi limiti antichi l'immunità 


ne tuoi umili anticni 1 immunità Eccle- 

In elocuzione della fua prometta il Pa- 
pa mandò nel lcguente anno nella Na- 
tòlia quattro Religiofi Mendicanti (8), 
due Frati Predicatori Ugo e. Pietro ; 
due Frati Minori Arnione . e Rau- 
lo , e coofegnò loro una lettera pel 
Patriarca Germano , in cui paragona lo 

fci- 
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fcifmn de’ Greci a quello di Samaria 
e dice che Dio fece focgere tra elfi al- 
cuni gran Dottori, com’ erano San Gian- 
grifoftomo , San Gregorio Nazianzeno , 
San BaGlio il Grande, e San Cirillo, 
come tra i Samaritani Elia , Elifeo, e 
gli altri Profeti Quello è bene un far 
ialire a rimota origine lo fciftna de' Gre- 
ci . Propone poi l’ allegoria delle due 
fnade , che dice appartenere 
al Papa , anche la materiale, in virtù 
di quelle parole di Gefu-CrilVo a S. Pie- 
tro fi): Rimetti la tua fpada nel fodero. 
Egli infide fopra le figure dell’ unirà della 
Chiefa , e termina con la bilione degli 
Azzimi, dicendo che il pane fermentato 
de’Greci rappreiènta il Corpo di Gelu- 
Criflo corruttibile prima della Rifurre- 
zione; e il pane fenza lievito de' Lati- 
ni. il fuo corpo gloriofo. E' la tenera 
del diciottefìmo giorno di Maggio 1*3 
XXL Nel medeGmo anno mandò il 
Pape de’ Frati Minori in Miflione ap- 


9 5 


Lettera 
del Papi 

ajrincipi preflb gl’ Infedeli , eoa una tenera indi- 
■nani * nizua al Sultano di Datnafco, in data 
del giorno quindiceGmo di Febbraio, 
contenente una lunga ifìrazione, (opra 
la Religion Critliana follenuta da mol- 
ti partì del Veccbio e del “Nuovo To- 
rtamente , e termina con una efortazio- 
ne al Sultano r che abbracci il Crillia- 
tiEfimo (a) , con* pretella che il Papa 
non cerca altro che la falvezza, fenza 
veruna temporal mira , e fenza voler 
punto diminuire la portanza di quello 
Principe . Mandò la mede Gena lèttera 
al Califfo di Bagdad, e al Miramolirio 
di Africa , cioè al Re di Marocco ; 
ma non G vede niun effetto di erta, e 
non era naturai cofa l’attenderne. Scrif- 
fe al Miramoiino un’altra lettera in fa- 
vore di Angelo Vcfcovo di Fez, dell’ 
Ordine de’Frati Minori (j), nel cui fine 
aggiunge quella minaccia. Se amate voi 
meglio effere nemici , che amici di Gefu- 
Crifto, noti foffriremo noi in modo al- 
cun.) , come non debbiamo farlo , che 
quell), che fono fedéli, vi ubbidirono. 
Io non fo come accordare quella pro- 
polìzione co’ precetti degli Aportoli , che 


s’abbia ad ubbidire anche a' Princìpi In- 
fedeli, e con la pratica de’ primi fecoli . J ' v y° 
Papa Gregorio G adoprò con maggior 1,1 
^jutto alla converGone de’ Saraceni di Si- li à3* 
cilia , ch’eranoin Italia al fervigio deir 
Imperador Federico, e gliene krilTe in 
quelli termini (4). Vi preghiamo di dare 
un ordine predio con coltre lettere a’ 
delle due Saraceni llabilitl a Nocera, che inteqjlo- 
entrambe no affai bene l’ Italiano , per quanto di- 
cono, di ricevere in pace i Frati Predi- 
catori , che lor mandiamo, di afe al Carli 
pazientemente , e di applicarli con fer- 
mezza a quanto farà loro da erti oro po- 
llo per la lóro fatate; e fe alcuni fi con- 
vertiranno, vi preghiamo di foftenerti 
con la vollra protezione. E' fcritta la 
lettera nel venrefimofettimo giorno di 
Agorto tzjj. L’imoeradore m effetto 
protetta quella Militane ; e fece dir 
poi al Papa, che molti s’ erano converti- 
ti. Pel foggi orno, che facevano i Muful- 
mani in querta Città, fe fu dato il no- 
me di Nocera de’ Pagani , onde diffin- 
guerla da Nocera nell’Umbria. . 

XXII. La riputazione c l’autorità de’ Pr * Co- 
prati Predicatori G andava di giorno in j? nm 
giorno accrelcendo, principalmente nell* lcenr ** 
Italia 


(5) • Si ritrovava allora in Bo- 
logna Fra Giovanni di Vicenza, che 
avendo cominciato a predicare , vinfe 
talmente i cuori di tutto il popolo con 
la fua dottrina e con la virtù , ch'era 
il padrone della Città. I Bórghefi , i 
Paefani, gli Artefici, j Nobili, lo fe- 
gui cavano con le Croci, e con le ban- 
diere , e fi rimettevano in lui Iota in 
tutta la loro condotta . Non v’ era 
litigio , che non forte da lui diflinito, 
n# ditcordia , che non fedarte . Era lo 
lleffo Vefcovo, e il corpo della Cit- 
tà da lungo tempo in contefa, intorno 
alla giuridizjone criminale, e lo prefero 
per arbitro , attenendofi alla fua deri- 
lione . Fece ulcire di prigione coll’ al- 
lenta de’Magiftrati, quelli, che vi (la- 
vano per tali debiti , c perfuafe i cre- 
ditori a lor farne delle confiderabili ri- 
mefle . Un giorno predicò fon' ranta 
veemenza contra gli ufurai , che il pò. 

polo 
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*■ ’ polo corfe Cubicamente alla cafa di un 
Asso fjmofo ufurajo chiamato Landolfo, ed 

||j G.C. atterrò la fua cafa . Tutta la Lom- 
t 2 3 h bardia era piena della fama delle lue 
prediche , e de’ Tuoi miracoli ; c fi an- 
dava da tutte le parti a vederlo , ed 
* alcoltarlo (0 • 

Temendo la Città di Bologna ,che non 
venirti: di li richiamato, mandò un’ Am- 
basciai* a Padre Gioraano, che teneva 
il Capitolo Generale, e tra le altre ra- 
gioni gli rapprefentò,che avea Giovanni 
feminata nella loro Città la parola di 
Dio con grand’ applaufo, e fi farebbe po- 
tuto perdere il frutto , che- fe ne Ope- 
rava, s’ egli fene allontanarti;. Ma Gior- 
dano , dopo lodata la loro divozione, 
dimoierò che non era perfuafo da que- 
lla ragione. Imperocché diceva egli, 
i feminatori non portano i letti loro nel 
campo , dove hanno leminato per cori- 
carli fino a tanto , che veggano frut- 
tar la femente . La raccomandano a Dio, 
e vanno a feminare in un altro campo . 
Cosi forfè farebbe efpediente, che Fra 
Giovanni andarte a fpargere la parola di 
Dio altrove, a norma di quel che dice- 
va il Salvatore. Convien ch’io vada an- 
cora a predicare ad altre Città. Tutta- 
via delibereremo noi intomo a quello 
at&re co’noftri Dillìnitori, e faremo in 
modo , che voi ne rimarrete contenti. 

Vedendo Papa Gregorio l'autorità, che 
s’era acquiltara Fra Giovanni di Vicen- 
za, li valle di lui per riunire e pacifi- 
care le Città d’Italia (a), temendo che 
F Imperador Federico non cogliertc van- 
taggici dalia loro diùordia, per foggetear- 
fele, principalmente da quelle di Lombar- 
dia. Creò dunque Giovanni fuo Legato 
nella Marca-di Ancona ; e lo mandò poi 
in Tofcaòa par rtubilire la pace tra Fio- 
renza, e Siena. Ma non fu agevof co- 
fa .lo. Tracciarlo da Bologna, e dalle 
altre Città , alle quali era caro, e fu 
cóliretto il Papa a minacciarle dell' Ec- 
dcfiaiiiche cenni re , fc fi ollinavano a 
ritenerlo. Scriffe il Papa a. quello Santo 
Religioni c$), per rallegrarli de’ buoni 
avvenimenti (itile fue fatiche, eincorag- 
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giarvelo , e per confolarlo nelle calun- 
nie, che fpargeanfi di lui. 

XXIII. Mentre che Fra Giovanili di Canonie. 
Vicenza era in Bologna , proccurò la «rione 
tradazione di San Domenico . Dodici an- . 
ni dopo la fua morte , non avevano ancora co menl ‘ 
i Tuoi difcepoli fatto nulla per onorare la 
fua memoria (4), ed alcuni, dimoran- 
do nella loro femplicità, diceano, che 
badava che la fua Santità forte nota 
al Signore , fenza darfi penlìcro che 
forte conofciuto dagli uomini. Tuttavia 
il popolo implorava f alfillenza del San- 
to per varie malattie . Molti fi ferma- 
vano dì e ilfctte al fuo Sepolcro , dicen- 
do poi, eh’ erano (lati guariti, c per te- 
liimonianza fofpendeano delle immagi- 
ni in cera, d’occhi, di mani, di piedi, 

0 di altre parti : molti Frati Predicatori 
levavano e fpezzavano quelle immagini, 
e non volcano riconofeere quelli mira- 
coli , per timore che non fortero loro im- 
putati ad intcrerte . Ma li accrebbe in 
Bologna il numero de’ Frati , e fu di bi- 
fogno aumentare gli alberghi e la Chie- 
fa: ficché demolendo la vecchia fabbri- 
ca, fi lafciò allo' feoperto la lepoltura di 
San Domenico, e fi pensò a trasferire 
il corpo in pi& decente luogo . Tuttavia 

1 Frati non olirono, farlo, lenza conl'ul- 
tare Papa Gregorio. 

Egli afpramcntc li riprefe, che averte- 
rò si lungo tempo trafeurato di rende- 
re al loro padre il dovuto onore , e fcriffe 
all’ Arcivefcovo di Ravenna , Metro- 
politano di Bologna , che v’ andarte co’ 
luoi luffraganei , e intervenirti: a quella 
traslazione . Nel dertinaco giorno vi fi 
raCcolfe una indicibile quantità di popo- 
lo , e di truppe Bolognefi full’ armi > 
perché lor non forte levato quello' telò- 
ro. 'Temevano i Frati Predicatori, eh’ 
ellendo il Sepolcro fiato lungamente cf- 
poilo al Sole e alla pioggia, lì folle cor- 
rotto il corpo.' Ma al contrario lfVata 
ch’ebbero lapietra,che Io ricopriva , ne 
ilici un eccellente odore, crn gran- ma- 
raviglia de’circóllanti., e quell'odóre fi 
comunicala a tutti quelli , che toccavaiio 
il "Santo corpo. Venne fatta quella rraf- 

la- 
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laztone nel Martedì della Pentecofie, 
giorno vencelimoquarto di Maggio del 
1233.6 il Padre Giordano, che ne fu te- 
ftiroonio di veduta , ne fcrilfe la rela- 
zione con una lettera indirizzata a tutt’ 
i Fratelli dell’Ordine. Si cominciò poi 
a procedere alla Canonizzazione di S. 
Domenico . Nel medesimo anno 1 2} 

. Papa Gregorio nominò per Commiffarj 
Tancredi Arcivefcovo di Bologna , e 
due altri per prender cognizione della Tua 
vita, e de'fuoi miracoli, e abbiamo le 
autentiche depofìzioni di nove tefiimonj, 
efammatj in quella occafìone (t), tut- 
te de’luói difcepali, che l’aveano cono- 
feiuto familiarmente, e parlavano di quel 
che aveano veduto , e udito dalla fua boc- 
ca . Finalmenfe nell’anno dietro 1234. 
il Papa lo canonizzò folenncmente , co- 
me appari fee dalla Tua Bolla data in 
Rieti nel giorno tredicennio di Lu- 
glio (2) ; e la Chicfa celebra la Tua 
fella nel giorno della Tua morte quarto 
di Agofto (3). Papa Gregorio canoniz- 
zò parimente in quefP-anno San Virgi- 
lio Arcivefcovo di Sakburgo morto nel 
78®. (4) , e ordinò che fi celebrale la 
(ua fella nel ventefimofettimo giorno di 
Novembre , in cui morì . E' la Bol- 
la del 'giorno diciottefimo di Giugno 
« 2 ? 3 - ( 5 )- 

Stadinghi XX IV. Nel precedente anno s’ erano 
Eccoci . (coperti in Alemagna un gran numero 
di Eretici per cura del Dottor Corrado 
di Marpurgo ( 6 ) , che dopo avergli efa- 
minati in qualità di Commi torio del Pa- 
pa, molti ne fece abbruciare, tra gli al- 
tri quattro in fua prefenza ad Erford. 
Si chiamavano Stadinghi , dal nome di 
un popolo, che abitava ne’ confini di Fri- 
fia di SafTonia in luoghi circondati da 
fiumi , e da impraticabili paludi . Ef- 
fendo quella gente fiata per molti an- 
ni fcomunicata; per gli loro delitti, tra 

§ li altri , perchè negavano di pagare le 
ecime, fi ribellarono, e fecero aperta 
tefiimonianza del difpregio, che aveano 
dell' autorità della Chiefa . Erano valo- 
rofi, onde atolirono i vicini popoli, i 
Flcury Tom. XII. 
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medefimi Conti, e i Vefcovi, e per lo 
più con vantaggio. ÀJORJ 

Le abbominazioni , delle quali veni- 01 G.G» 
vano acculati , erano quelle fecondo una ll ìfr 
lettera di Papa Gregorio, indirizzata all’ 
Arcivefcovo di Magonza, al Vefcovo d’ 
Ildefeim, e al Dottore Corrado (7). Di- 
cefi, che quando accettano un Novizio, 
e chd per la prima volta entra nella lo- 
ro atomblea, egli vede un rofpo.jdi enor- 
me grandezza , come di un oca o più , 
baciato da taluni in bocca, e da altri al 
di dietro . Indi s’ incontra il Novizio 
in un uomo pallido , con nerifiimi oc- 
chi , tanto fmunto che non ha altro che 
pelle ed oto : lo bacia, c lo fente fred- 
do come ghiaccio : e dopo quello ba- 
cio , fi feorda interamente della fede 
Cattolica . Poi fanno infieme un convi- 
to , dopo il ouale un gatto nero efee 
per di dietro di una ftatua , che ordina- 
riamente Ila ripolla in quel luogo. Il 
Novizio è il primo a baciar quello gatto 
por di dietro , poi lo bacia quel che 
prefiede all’ atomblea, e gli altri che ne 
fono degni ; gl’ imperfetti ricevono fola- 
mente il bacio del Maellro. Prometto- 
no elfi ubbidienza , e dopo ammorzano 
i lumi , e commettono fra loro o^ni Tor- 
ta d’impurità. Ricevono ogni anno a 
Pafqua il Corpo di Nollro Signor Ge- 
fu-Crifto , c lo portano in bocca fino al- 
la loro cala , dove lo gettano nel luogo 
comune . Dicono erti, che il Padrone del 
Cielo ha ingiufiamente e fraudolente- 
mente precipitato Lucifero nell’ Inferno. 
Credono in quello ., e dicono eh’ è il 
Creatore delle celefti cofc,e ch’entrerà 
nella fua gloria dopo avere precipitato 
il fuo avverfario . Per lui e con lui 
fperano efii di entrare nella beatitudine 
eterna . Così parla il Papa nella l'uà 
lettera del tredicefimo giorno di Giu- 
gno 1233. 

Quclt’ultimo articolo dà a conofcere,che 
gli Stadinghi erano un ramo di Manichei , e 
quanto alle abbominazioni delle loroatom- 
blee notturne, abbiam veduto dc’fimili rin- 
facciamenti centra ìManichei(8; abbruciati 
N . ad 
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— ad Orleans nel 1022. Alberto che venne 
fatto Abate di Stade nella Saffonia infe- 

Dl G.C. r j ore ne | parlando degli Stadinghi , 
l, 33 * dice (1), che dilpregiavano la dottrina del- 
la Chiefa, conlultavano i demoni, ed i 
Maghi , e formavano alcune figure di ce- 
ra -, che laceravano elfi i Cherici e i Re- 
ligiolì con ogni lorta di tormenti , e non 
guardavano a ledo o ad età. Traevano 
alla loro letta tutti quelli, che poteano, 
principalmente i villani. 

Quell’ anno iaj?. (2), il Re Errico 
figliuolo dell’ Imperadore Federico, Cor- 
rado Arcivefcovo di Magon/a,e il Dot- 
tor Corrado da Marpurgo fecero a Ma- 
gonza , un’aiTeir.blea di Velcovi, di Con- 
ti , e di Cherici per elaminare alcune 
perfone diffamate come Eretiche; tra i 
quali , il Conte di Seine acculato , do- 
mandi) una dilazione per giuilificarfr. 
Quanto agli altri, che non comparirono ; 
Corrado diede la Croce a coloro, che vol- 
lero armarli centra di elfi. Di quello a’ 
irritarono tanto quelli pretefì Eretici, 
che gli telerò al Tuo ritorno un'infidia 
vicino a Marpurgo , c lo uccifero eoa 
fuo fratello Gerardo dell’Ordine de’ Mi- 
nori , uomo di Tanta vita . Era nel tren- 
tèlimo giorno di Loglio (?). Veniva ac- 
culato Corrado di fconfideratezza.nc’ 
Tuoi giudi/.j , e di aver fatto abbrucia- 
re troppo feonfideratamenre , fotte prete- 
fio di Erefia molti nobili ed ignobili, 
Cherici, Monaci, Monache, Borghefi,e 
contadini . I [«perocché mandavagli a mor- 
te nel giorno dello che venivano accula- 
ti , lenza deferire all' appellazione. 

Si raccolte un Conciliò per elaminare 
quelle querele coatta la memoria del 
Dottore Corrado* che non era lènza 
«bicolori (4), e i fofpwti di Erefia cen- 
tra alcune perfone : molti Prelati e 
molti Principi focolari intervennero a 
quello Concilio. Quelli, eh’ erano fo- 
retti di Erefia, vi rtmaforo affatati ; e 
gli ucci Jori del Dottor Corrado furono 
mandati al Papa per ottenere l’ aflbta- 
zione. Parve cola affai malfatta a Pa- 
pa Gregorio, che fi loffie decita a quel 
modo lenza contattarlo in una caufa di 
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fede , e rimandò aitatati alcuni acculati per 
Eretici, in virtù del fuo comandamento. 
Dilfimulò a lungo, ma tariffe finalmen- 
te all' Arcivefcovo di Salsburgo. al-Ve- 
feovo d’Ildefeim, e all’Abate di Buch 
Ciffercienfe, una letctera , in data di Pe- 
rugia nell’ ultimo giorno di Luglio izy., 
con la quale commette loro di proce- 
dere contra t pretefì Eretici , fecondo 
f iltrazione che loro preferive . e nel 
medefimo tempo , manda loro la peni- 
tenza che impolè agli uccifori di Cor- 
rado, cioè di andare al primo paffaggio 
al fervigio di Terra-Santa , e di farli 
frattanto sferzare nelle Chiefe del paefe, 
dove hanno commetto il delitto. 

XXV. Si procedea più vigorofamen- Editto 
te coatra gli Eretici ifl Linguadoca , contri 
quantunque la guerra vi follò termina- asti Mbi- 
ta. Fulco Vefcovo di Tolofa morì nel 8*® • 
giorno di Natale 1231. e fu leppellito 
nell' Abazia di Gran-lèlva , dov’ era da- 
to Monaco (5). Pochi giorni dopo il 
Capitolo di Tolofa elette in fuo fucccf- 
fore Fra Raimondo Provinciale de’ Fra- 
ti Predicatori nella Provenza (6) , e 
fu la elezione approvata da Gualtiero 
Vefcovo di Touroai Legato del Papa. 

Fu confagrato il Vefcovo Raimondo nel- 
la quarta Domenica di quarefiftta gior- 
no ventunefimo di Marzo i*$2. e fo- 
guitò a procedere fortemente contra gli 
Eretici , come avea fatto il fuo prede- 
celfore. 11 Conte Raimondo alcuna vol- 
ta Io aiutava, e alcun’ altra fianca vali di 
perfaguitarli . Perciò prendendo il Le- 
gato l'eco lui l’ Arcivefcovo di Narbo- 
na , e alcuni de' Tuoi fuffraganei andò 
a Mei un , dove fi ritrovò ancora il 
Conte fpedito dal Re. In quefi’alfem- 
blea il Legato fi dotta col Conte in 
prelcnza del Re, che non aveva egli oli- 
fervati, come dovea, malti articoli della 
Pace fatta a Parigi nel uà?. (7) • fi- 
nalmente fi (Ubili, che il Conte ripa- 
nòta a tutto col parere del Vefcovo di 
Tolofa e di un Cavaliere , che il Re 
manderebbe col Vefcovo a tal fine. 

Quelli fu Egidio di FUiac , a cui ef- 
fóndo giunto a Tolofa, furono dal Ve- 
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(covo comunicati gli articoli, che aveva 
ertili; e poiché furono (piegati al Con- 
ce , egli formò l'opra di quello i Tuoi 
ftaniti, che in follanza contengono. 

Tutc'i noftri Baroni Cavalieri, Bai- 
li, cd alori noftri vaffalli (i), uleranno 
ogni diligenza per ricercare, prendere, 
e punire gli Eretici. Si procederà im- 
mediatamente contra gli uccifori di co- 
loro, che vanno in traccia degli Eretici, 
e contra i loro complici , e le ne farà 
la dovuta gioflizia . La Città, 6 i Vil- 
laggi, dove fi faranno ritrovati degli E- 
rctici , pagheranno un marco d’ argento 
per ciaùuno a coloro, che gli avranno 
prefi . Si abbatteranno tutte le cale , in 
cui dopo la Pace di Parigi fi farà tro- 
vato un Eretico, vivo o morto, o nel- 
la quale avrà egli predicato, e fi confi- 
(cheranno i beni di coloro, che vi dimo- 
rano . Si tureranno le caverne fortificate, 
c gli altri luoghi fofpetti . Tutti gli ave- 
ri di coloro, che fi faranno fatti Ereti- 
ci , fi confricheranno , fenza che. polla 
rimaner niente a’ loro eredi. Si puniran- 
no parimente con la. confilcazione de’ bè- 
ni quelli, che impediranno la cattura degli 
Eretici, che non feconderanno, potendolo 
fare, o favoriranno , 11 loto icampo. 

Chiunque farà in fofpetto di Erclìa , 
fari profelfione della fede Cattolica con 
giuramento , fono pena di elfcre come 
Eretico caftigatc. Quelli, che abiurarono 
la Erefia , porteranno (opra i loro àbiti 
alcune Croci apparenti , lòtto pena di 
conica-rione , o altra debita pena. La 
’ eonfifci?ione avrà luogo nulla oftante le 
alienazioni fatte in fraude per prevenir- 
la. Per impedire che non fieno difpre- 
giate le chiavi della Chicfa , vogliamo 
che colui , che farà (lato per un anno 
Comunicato , fia coftretto a rientrare 
nella Chicli , col confricare i tuoi be- 
ni. Il redo di quelli ftaniti riguarda la 
Pace, e vi fi proibifee tra f altre cofe 
di ufare alcuna violenza alle Cale Re- 
ligiofe , particolarmente dell'Ordine di 
Cifteaux, ch’era il più odiolò agli Ere- 
tici, e di veftarli fotto pretefto di allog- 
gio . Quelli ftaniti , relativi a quelli del 
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Concilio tenuto nel 1119. (2) , furo- — 
no pubblicati a Tolofa nel chioftro di 
Santo Stefano nel diciottefimo giorno DI G.C. 
di bibbrajo 1233. avanti Pafqua. 

XXVI. Verfo il medefimo tempo il ( «ncilio 
Legato tenne un Concilio a Beziers, Be ' 
dove pubblicò degli ftaniti comprefi in Ile ”' 
ventifei articoli , e contenenti molti re- 
golamenti contìmili contra gli Ereti- 
ci (3) . Si commette ad ogni particola- 
re di prendergli , e di prefentargli al 
V efeovo . Dev’e il Parroco avere il ca- 
talogo di quelli , che cadono in fofpet- 
to di Erefia nella fua Parrocchia (4); 
e le mancano di andar in Chiefa nel 
giorno di fella , oflerverà e (attamente 
gli llituti farti contra di loro , fotto 
pena di perdere il fuo benefizio- (5). 
Riconofcc il Concilio , che fino allo- 
ra in quelle Provincie s’ erano ammef- 
fi agli Ordini Sacri de* foggetti del 
tutto indegni. Perciò vuole , che fi efa- 
mini accuratamente la vita, 1 cortami , 
e la feienza d^li ordinandi (6) , e che 
abbiano un titolo patrimoniale almeno 
di cento foldi tomoli , che corri lpon- 
dono a cinquanta franchi di moneta 
Franccfe. Quanto alla tonfura fi con- 
tenti che quegli, che vi viene ammortò,- 
fappia leggere e cantare, che fia nato 
di condizione Ubera , e di legittimo 
matrimonio (7). E ficcome il Concilio 
Lateranefe fotto Alellandro IH. ave» 
condannato quel Velcovo , che averte 
ordinato un Cherico fenza titolo bi- 
ll evolc a fomrniniftrargli il mantenimen- 
to (d) : i Vefcovi non davano gli Or- 
dini Sacri fe non dopo aver .fatto pro- 
mettere agli ordinandi con giuramen- 
to, di non avergli a moleftare per tal 
motivo; cofa eh’ è condannata dal Con- 
cilio di Beziers , come una pratica 
fitnoniaca ( 9 ) . Ordina a’ Patron 
Ecdefiartici , o Parecchi primitivi di 
ftabiiire nelle Parrocchie , dipendenti 
da loro , alcuni Parrocbi , o Vica- 
ri perpetui con la congrua porzio- 
ne fio) , e vuole, che quelli, che fono 
provveduti de’ benefizi con cura di anime, 
fieno coflretti colla fottrazionc delle loro 
N 2 en- 
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Bi G.C. giudicati indegni del Sacerdozio , e in 
,l 3 J* conleguenza del benefizio (i). Si proi- 
bite a'Cherici,che volefTero godere del 
privilegio chericale , di portare armi , le 
non folTe in tempo di guerra, c quelle 
due reftrizioni fono confìdcrabili (a) . 
11 redo degli da(uti di quello Concilio 
riguardano i Regolari , e fa vedere il ri- 
laJfamento , che regnava ne’ Mooideri . 
JJnivufi- XXV li. Frattanto Papa Gregorio 
tàdi Po- confermò lo ftabilimento della Univerfità 
"**• di Tolofa, cominciata col trattato fat- 
to a Parigi nel 1229. (5), riguardando 
ueda initituzione come un mezzo ef- 
cacidìmo per mantenere la fede in quedo 
patte , dopo averlo liberato dalla Ere- 
fia. Il Papa accordò dunque agli Scolari 
di Tolofa la deffa liberti, che godea- 
no quelli di Parisi (4), e commi fé che 
fodero i Borghefi obbligati ad affittar 
loro delle cafe a prezzo convenevole a 
norma della tada fatta da due Cherici 
c da due Laici . Che i Macdri , gli Sco- 
lari , e i loro fervi non potranno per 
colpe edere giudicati da verun Laico, 
fe pure dall’ Ecclefiadico giudizio , non 
faranno confegnati alla Corte fecolare. 
Ma potranno i Laici edere chiamati 
dagli fcolari avanti al giudice Ecclefia- 
flico , fecondo il codume della Chiefa 
Gallicana. Il Conte di Tolofa, i fuoi 
Officiali , e i fuoi Baroni faranno tenu- 
ti a dar ficurczza agli Scolari e a’ loro 
medaggi . Sarà tenuto il Conte di adem- 
icre la fua promeda intorno allo flipen- 
io de’ Macdri pel corfo di dieci anni . 
Quello contiene la Bolla indirizzata al 
Conte , in data dell’ ultimo giorno di 
Aprile 12? q. Un’altra Bolla diretta al- 
la Univerfità medefima , aggiunge (5), 
che gli Scolari di Teologia e tutl’ i 
Macdri goderanno dell’entrata de’ loro 
benefizi , come vi rifededero , eccettuate 
le quotidiane didribuzioni,cche i Mae- 
dii. ebe vi faranno dati approvati , ia 
qualunque facoltà r potranno edere Reg- 
genti in ogni luogo, leni’ alcun altro 
dame . 
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XXVIII. Erano già padari tre anni Editto 
da che Papa Gregorio veniva avvertito j* 1 
di parecchi difcorfi , che correvano in 
Ungheria, in pregiudizio della religio- 
ne ; ed ecco come ne fcride a Roberto 
Arcivefcovo di Strigonia, nel terzo gior- 
no di Marzo tizi. ( 6 ). Molti Criftiani 
opprefTì dalle infoffrìbili efazioni, e ve- 
dendo i Saraceni godere di una più gran 
libertà, abbracciano la loro Religione, 
e fi legano con e do, loro per mezzo de 
Matrimoni . Comprino i Saraceni degli 
fchiavi Cbridiani abufandone come lor 
piace. Li fanno apoftarare, e non per- 
mettono, che battezzino i loro figliuoli - 
Alcuna volta fono i Criftiani ridotti 
dalla povertà a vendere i loro figliuoli 
api’ infedeli . Alcuni di queftì fingono 
d edere Criftiani per fedurre i fempli- 
ci, e avendo per artifizio fpofete delle 
donne, le fanno apoftatare. 

Vi (pno de'Cumeoi già convertiti f 
ed altroché defidmno di cflerlo. Ma i 
Saraceni li comperano , e fanno loro ri- 
nunziare al battolino , e impedirono 
agli altri il riceverlo . Quantunque fia 
vietato dal Concilio di Toledo di dare 
a’ Giudei pubblici uffizi, tuttavia ne fo- 
no provveduti' in Ungheria, i Giudei, e 
Saraceni , il che dà loro occaftone di 
far de’ gran mali alle Cbtefe , e alle 
Religione Criftiana. Quello Concilio di 
Toledo è il terzo tenuto nel 589. (7). 
Seguita il Papa : E in Ungheria tal- 
mente diftrutta la ecelefiaftic» libertà, 
che i laici impongono taglie e collet- 
te , non fedamente a’ ludditi delfc' Chie- * 
fe , ma agli Ecdefiaiìici -medefimi . Si 
leccano i beni alle Cbiefe , di che fo- 
no da gran tempo pofleditrici per la 
liberalità del Re ; e fi dice , che fono 
comprefe dal Re ne’ doni immenfi, eh» 
fuoi fare ad alcuai nobili . Quantunque 
le caule matriràonijili competanò al giu- 
dice ecclefiaftico , fi portano al tribuna- 
le focolare ; e vi fi traggono ! medefimi 
Ecclefiaftici . 11 Papa dà commiffione all* 
Arcivefcovo di Scrigonìa di rimediare 
a quelli mali. 

In elocuzione di queft’ ordine , avendo 
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f'Areivelcovo tentato in vano d’ impe- 
gnare il Re a farli celiare , pofe l'otto 
interdetto tutto il Regno d’ Ungheria , 
vietò che vi fi ceiebraflero t divini of- 
fizj, e vi fi amminiftraffero i Sagra- 
menti , trattone il battefimo a’fanciulli , 
il viatico, la penitenza e la eflrema un- 
zione a’ moribondi ; con permiffione di 
dire aria meda privata ogni mefe in ogni 
Parrocchia, per avere diche comunica- 
re gl’infermi . La medefima fentpnza porta 
la Tcomunica contra quelli , che co’ loro 
cattivi configli avevano indotto il Read 
introdurre, o a trafctirare quefli abufi. 
Vi fono due fcomunicati per nome, e un 
terzo minacciato d’ offerto nel proffimo 
Giovedì Santo . Ufcì la Temenza nel me- 
le di Dicembre 12*2. 

Per far levare qneffo interdetto , An- 
drea Redi Ungheria fi rivolle al Papa, che 
gli mandò Jacopo elevo Vefcovo di Pale- 
ltrina in qualità di Legato , e per le fue 
efortazioni il Re fece una carta, dove gli 
promile con giuramento di olJervare i fe- 
guenti articoli: Non daremo più a’ Giu- 
dei, o a’ Saraceni la foprantendenza della 
nofira camera , della moneta , del fale , 
delle collette ; non gli afTociervmo più 
co’foprantendenti , nè faranno cofa alcu- 
na dolofamente , che dia loro campo di 
opprimere i Crifluni . Non permettere- 
mo che inniuna parte del noftro Regno 
i Giudei , o i Saraceni abbiano veruna 
pubblica inctimbenza ; c faremo per mo- 
do che per l’avvenire abbiano certi con- 
trafiegni , per*cui fi difiinguano da’Cri- 
ffiani. Non permetteremo, che abbiano 
fchiavi Crifiiani , e ogni anno deputere- 
mo un Palatino , od altro de’nofiri Of- 
fiziali, perchè fieno efeguite le luddette 
tofe, a riducila del Vefcovo, nella cui 
Diocefi faranno i Giudei , i Pagani o 
i Maomettani. 

Non concederemo, che te caufe concer- 
nenti a'roarrimon; o alle doti , fictio pre- 
citate avanti a’Gindici fitcolari. Voglia- 
mo ancora, che i Cherici non fieno chia- 
mati altro che avanti a’ Giudici Eccle- 
fiaftici, in ogni materia, trattone che nelle 
eaufe de’ terreni , intorno alle quali fi 
prenderà parere dal Papa , c gli fi farà 
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conofcere, che s’egli levaffe a noi quelle . - 

caufe, ne ritornerebbe gran pregiudizio Arno 
alla Chicta . Non leveremo veruna col- 1,1 f'-U- 
letta in aggravio de’Cherici, e non con- IZ 34 * 
travverremo in verun modo a’ loro pri- 
vilegi ; e confulreremo il Papa intorno 
alle impofizioni fopra gli altri ludditi no- 
fìri.Giuròil Re Andrea di mantener quella 
carta , Jo giurò Bela ftto primogenito, e 
prefuntivo crede , Dolomano Re e Duca 
di Schiavonia , e lo giurarono tutt’i 
gran Signori ,e i primi Officiali Unghe- 
ri ; ma fa male eleguita , come ritolta 
dalle lagnanze, che ne fa il Papa nel 
feguente anno col Re Andrea , e con 
Bela fuo primogenito. 

XXIX. I quattro Frati Mendicanti, Conti- 
mandati da Papa Gregorio all’ Impera- minzione 
dorè Giovanni Vatazzo, e al Patriarca del "'*• 
Germano , giunfero in Natòlia nel co- nc f® 10 . 
minciamento dell anno 1254. Quando 
fi computava ancora per 1233. avanti 
Pafqua (1). V’ erano de’ Frati Predica- 
tori Ugo e Pietro , e due Frati Mi- 
nori Aimone, e Raulo (2). Entraro- 
no in Nicea nella Domenira dopo l’ot- 
tava deila Epifania , eh’ era nel quin- 
dicefimo giorno di Gennajo verfo la 
fera. Ma prima di entrarvi , fi abbatte- 
rono in molti Greci mandati gli uni 
dall’ Imperadore, gli altri dal Patriarca 
a complimentarli , finalmente ne’ Cano- 
nici della Chiefa maggiore, che andaro- 
no loro incontro, lungo tratto fuori del- 
la Città , e li ccndulfero con molt’ono- 
re. Domandavano i quattro Nunzi di 
effer condotti alta Chiefa maggiore a 
farvi le loro orazioni , ma furono feor- 
tari a quella , dove s’ era celebrato il 
primo Concilio generale l’ anno 325. (3); 
e moflrarono loro i Padri, che vi era- 
no intervenuti , dipinti fopra le mura- 
glie. Indi dopo aver fatto far loro un 
lungo giro per la Città ? sccomoagna- 
ti da copiofo Clero, e legniti da una 
gran moltitudine di popoli*», Ir guida- 
rono all’ albergo , che 1 * Imperadore 
avea fatto apparecchiar loro onorevol- 
mente ; dove rirrovarono in abbondanza 
quanti conforti fi convenivano per rimet- 
terli dalla flanchvzza loro'. 

• Nel 
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— , -- Ne! vegnente lunedì il Patriarca fc- 

celi chiamare , e avendolo efiì ritrova- 

Di O.C. t0 inf'eme col luo Clero, lo lalutarono 
,2 54* prima in nome del Papa , poi per parte 
loro, ringhiandolo dell’onore c dc’fa- 
vori,che avea loro compartiti. Indi gli 
prefentarono la bolla , il cui luggello baciò 
egli, e rivolgendoli al duo Clero, dille in 
Greco : Pètras Pìutlos, per limolare le tede 
degli Apolidi , che vi erano rapprefentate. 

■ Indi richiefe a’Frati , s’erano Legati del 
Papa, e fé voleano come tali elTcre onorati. 
R ilpolero e di di no , e che non erano altro 
che Amplici Nunz^eCr - ccmliderando que- 
llo Clero ai nume roto *Ì3 per togliere ogni 
forprclà , foggiunfero , che non erano in- 
viati altro eòe al Patriarca, e non ad un 
• Concilio. 11 Patriarca dille, ch’era de- 
gno di gran rifpetto ogni menomo Nun- 
zio del Rapa , e dopo vari difcorli dall’una 
e dall' altra parte , furono dal Tuo Clero 
ricondotti con onore al loro albergo. 

Il martedì dietro, giorno dicialìettefi- 
no di Gennaio 1’ Imperadorc li fece 
chiamare al Tuo Palagio , c diede loro 
udienza inVaccia al Patriarca , e una 
gran parte del Clero. Dopo gli atti di 
civiltà delle parti , efpofero i Nunzi il 
motivo del loro viaggio; e difiero, che 
il Patriarca avea ricevuta la bolla , do-' 
ve era più ampiamente fpiegato ogni co- 
fa . Pu domandato loro qual facoltà avef- 
fcro : di Mero che quella appariva nella 
bolla, e che il Papa ratificherebbe tutto 
quel che facefiero di bene intorno a 
qucll'afiare. Entriamo dunque nella mate- 
ria , difiero i Greci ; e dopo molte ra- 
gioni propofte dalle parti per fapere a 
cui toccalfe a parlar prima tra’ Greci, 
o i Latini intorno alla difputa ; i Nun- 
zi difiero : Noi non damo già mandati 
per difpurare con voi fonra qualche ar- 
ticolo di fede , di cui (la in dubbio la 
Romana Chieda; ma per conferire ami- 
chevolmente fopra i punti , de’quali voi 
dubitate. Qgnvien dunque a voi il pro- 
porgli. I Greci rifpofero: dite voi fiefiì 
quali fieno efii . Conolcendo i Nunzi, che 
non cercavano altro che guadagnar tem- 
po al rifpondere, ripigliarono : quantun- 
que non tocchi a noi il proporre le vò- 
(tre quifiioni , tuttavia per non perdere 
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inutilmente il tempo, ecco quello, di che 
laChicla Romana fi maraviglia maggior- 
mente : imperocché i certo che la Chie- 
da Greca un tempo l’era fommefia , co- 
me tutte le altre criiliane nazioni . Qual 
ragion ebbe ella di lottrarG dalla Tua ub- 
bidienza? Non vollero i Greci risponde- 
re a quella domanda ; ma pregarono i 
Nunzi a dir loro il motivo della loro 
dividerne . I Nunzi vedendo il gavillar 
loro , e dipendo che amavano le compa- 
razioni , propolero loro quello efempio» 
Figuratevi un creditore c un debitore , 
quell’ ultimo nega il debito ; qual dc’duc 
dee rendere conto all’ altro, che il debi- 
to non fìa pagato ? Condili 1 Greci da 
quella comparazione, rifpofero dopo aver 
ponderato : Noi diciamo , che due fono 
le cagioni della difeordia , 1' una la pro- 
cefiìone dello Spirito Santo , 1’ altra il 
Sagramento dell’ altare . I Nunzi rifpofe- 
ro : Se non vi fono altre cagioni . per- 
ché vi dece voi partiti dall' ubbidienza 
della Chieda Romana? Vcggiamo de fie- 
no quelle ragioni dufficicAti . Indi foggiun- 
dcro : quella é una materia difficile ; e 
non potremo trattarla degnamente fon za 
il foccordo di Dio. Perciò Aaremo do- 
mani in orazioni, e celebreremo la med- 
da , invocando lo Spirito Santo , perché 
ci didcopra la verità della dua proccllìo- 
ne; ma non avendo noi oratorio , pre- 
ghiamo il Signor Patriarca , che ce ne 
additi alcuno. 

Diede loro egli una Chieda molto co- 
moda vicina, al loro albergo; e nel mer- 
coledì giorno deguente, mentre che vi 
facevano erti il divino offizio, molti Latini, 
Francefi, Inglelì, e di altre nazioni an- 
darono ad afcoltarlo . Dopo 1’ cflizio un 
latino andò a vifitarli, lagwmando c 
dicendo, che il fuo Greco Papafio 1' a- 
vea fcomunicato, per effer egli inter- 
venuto alla loro meda . I Nunzi ne 
furono afflitti , e avendo tenuto confi- 
glio ; mandarono due di loro **1 Pa- 
triarca a dolerli di quella ingiuria fat- 
ta a Dio, e a tutta la Tua Chieda . 
Voleva il Patriarca difiimularc la coda; 
ma vedendo, che i Nunzi n’ erano ol- 
tre modo offefi, mandò a loro effo Pa- 
pafio co’ duoi confratelli , che lo fpoglia- 
• rono 
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reno de’fuoi abiti Sacerdotali, e Io con- 
duflero in quel modo per la Città , fino 
alla cafa del Patriarca . Gli altri Papali! 
intanto proiettavano, che quelli nonavea 
ciò fatto altro che per fcroplicità, e non 
per malizia; onde non vollero i Nunzi 
parere inumani nel principio di quello 
trattato , e pregarono il Patriarca me- 
defimo, che gli voleffe perdonare. 

Con fé- XXX. Per quello motivo ettendo an- 

r«n*e a dati il Giovedì , al palagio dell’ Impe* 
Nieea . rac j ore per l a conferenza , voleano co- 
minciar dalla quiilione del Santiffimo 
Sagramento dell’altare, per Capere quel 
che i Greci credeano, di quello che con- 
fegravano i Latini. Ma i Greci t’olli- 
narono a volere, che fi cominciale dalla 
> procetìionc dello Spirito Santo . Si entrò 

dunque in conferenza in tal modo . I 
Greci domandare!», fe i Nunzi voleva- 
no opporre, o ril’pondere . I Nunzi 
dittero : Tocca a voi il proporre le vo- 
ftre difficoltà intorno a quello articolo , 
e a noi il iòddisfarvi . Il Patriarca dif- 
fe : Voi le . intenderete . Allora il Car- 
tofilacio,ch’er2 come ilTeforierc della 
Cbiefa Patriarcale , fi levò in mezao 
dell’ alfemblea , e per ordine del Patriar- 
ca e dell’ Imperadore dide : Credete voi, 
che vi fia un Dio in tre perlone ? I Nun- 
zi rilpolero : Noi lo crediamo : Crede- 
te voi nel Padre , non generato , nel 
Figliuolo lolo generato, nello Spirito San- 
to procedente dal Padre? Noi lo credia- 
mo come voi lo dite. Allora il Carto- 
fiiacio levando le mani al cielo con gran 
femplieità , cominciò a benedir Dio ad 
alta voce, c avendo ripetute le medesi- 
me parole , una feconda e una terza vol- 
ta , vedendo che i Nunzj gli faceano 
la mcdefiroa rifpofta , lòggiunfe : Qui 
non traviamo nulla da deputare tra voi 
e noi . Sia benedetto Dio di ogni colà. 

I Nunzi ditterò : Voi non troverrete 
niuna differenza fopra quello articolo tra 
la Gbielà Romana e la Greca ; e non 
crediamo nè pure , che fiate per ritro- 
varne intorno al Sagramento dell’altare. 
Non vi furono altri motivi dello fei- 
fma ? Dunque feoza ragione ella fi fol- 
le dall'ubbidienza della Chiefa Romana. 

CO S«p. ÒL **• »• *». Cene, fcphcl, ptr.\. 
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Avendo poi l’ Imperadore eonfultati i . — 
dotti uomini , ditte a’ Nunzi : Moi ab- 
biamo fentito , che voi dite come noi ; DI 
ma domanda il Signor Patriarca, fe di- , 2 S 4 * 
te voi qualcofa di piò : imperocché ab- 
biamo intefo dire , che voi aggiunge- 
fle qualcofa al fimbolo compoito nel 
Concilio de’ Padri, che proibirono fot- 
to pena di anatema di aggiungervi , o 
mutarvi nè pure una fillaba. I Nunzj 
domandarono, che il Patriarca moliraf- 
fc loro il (imbolo in ileritto . Il Pa- 
triarca ditte : Vi prego di feufarmi 
per quello giorno ; io fono fianco ed 
infermo ; domani a Dio piacendo , mi 
fentirò meglio , e vi mofirerò quan- 
to vi ho prometto , e cosi lì fepara- 
rooo. 

Nel venerdì, ventèlimo giorno di Gen- 
naio, dopo celebrata la metta e il rello 
dell’ offizio , andarono i Nunzj alla con- 
ferenza , e cominciarono dal pregare il 
Patriarca , che maqtcnette la fua pro- 
metta : egli commifo ad Qn de’ fuoi 
fapienti che leggette la lettera di San 
Cirillo a Giovanni di Antiochia dopo 
la loro riconciliazione , che comincia (1). 

I cicli fi rallegrano ; vili leggono quelle 
parole : Noi parleremo dell' Incarnazione 
del Figliuolo di Dio , fenz' aggiungere 
cola alcuna all’ cfpolizione di fede fatta 
a Nicca. Qui vico detto, ditte il Letto- 
re, che non fi deve aggiunger nulla alla 
fede di Nicea. Perchè dunque vi avete 
voi aggiunto ? I Nonzj rilpolero : San 
Cirillo non dice già che niuno vi deb- 
ba aggiungere , ma eh’ egli non vi ag- 
giungerà nulla . Così il Patriarca non 
adempì la fua prometta , volendo i Gre- 
ci provare quanto avevano avanzato, 
leffcro in feggito nella lettera (z) : Noi 
non permettiamo a veruno di guailare 
in niun modo il lìmbolo di Nicea , o 
di cambiarvi una parola . I Nunzj ri- 
fpofero : Noi non cambiamo niente nel 
fimbolo, e non diciamo niente di con- 
trario . Ma San Cirillo non vieta, che 
vi fi aggiunga . I Greci domandarono 
loro : Avete voi aggiunto nulla a aus- 
ilo fimbolo? Rifpolero i Nunzj , leg- 
gali, e lo faprete. Si lette il fimbolo 

di 
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di Collantinopoli , e volendo i Nunzj 
Asso trar a ’ Greci la ragione della 

Ci G.C. noft ra aggiunta , diflero. Il Simbolo di 
,1 34- Nicea era llato fatto prima ( r) , e voi 
dite, che non bifogna aggiungervi nulla, 
c che San Cirillo proibì che niente vi 
fi cambiaffe. Noi vogliamo dunque udi- 
re quello primo fimbolo. I Greci refi- 
ftettero a lor potere ; ma finalmente fi 
lefie il fimbolo di Nicea tutto intero, 
indi quello di Collantinopoli . 

Allora i Nuovi ditterò : S'egli è ve- 
ro , come voi loilcnete , che abbiano i 
voftri Santi proibito , che fi aggiungere 
<|uakofa al Simbolo di Nicea: chi fu co- 
lui , che ofafic di aggiungervi quanto 
contiene di più quei di Collantinopoli? 

I Greci temendo del modo dt ri (pon- 
tiere a quella interrogatone , fi sforza- 
vano di domare la difputa ; ma i Nun- 
zi , maggiormente gli ilringevano ; al 
fine dopo molte coni'ultazioni , e molti 
raggiri, rifpofero : Quella non è un’ ad- 
diviene, è una (pieguzionc della verità. 

I Nunzi domandarono, le queita fpiega- 
lione facelfe, che- il fccoodo fimbolo folfe 
un altro da quel primo. 1 Greci rilpofero 
che no : e che quella fpiegavione non 
facea nè addizione , nè cambiamento . 
Così i Nunzi ritratterò da loro quei che 
pretendevano : potendo dire Umilmente 
t j le Filioqu* non è nè un'addizione 
al fimbolo nè un cambiamento . E non 
avendo a provarli altra cola le non ch è 
vero nel fondo , che lo Spirito Santo 
procede dal Figliuolo ; i Greci feguita- 
rono a domandar loro quel che avellerò 
aggiunto alSimbolo? Avrebbero potuto 
nfpondere i Nunzi, che nulla vi avevano 
aggiunto fecondo la fpiegazione, che avea- 
no loro data i Greci medefiroi.T uttavia per 
maggior ficurezza , fecero loro il feguente 

n^'irUS'- t p f rmcffo di crcderc quel ch’è 
" c " fr,tà dl k de ? I Greci rifpofero : Sì 
; e quel che ci è permeilo di crede- 
Préd?cL i ^™ Cl, ° d > ferivere , di cantare, di 
rn : . Neconve nnero.Ora foggiunfe- 

*rè Z Z V E c Una ve - rid d >^ >lcre- 
Fiel'ìinlr. o Spint ? Sant0 proceda dal 
S olo • Provatelo , differo i Greci . 
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Lo proveranno i voftri Santi , replicarono 
i Nunz;. Udiamo San Cirillo, nel tuo 
primo difcorlo dell' adorazione , dove 
dice (z): Lo Spirito non può cambiarli 
in verun modo , o s’è foggetto a cam- 
biamento, ne cade il difetto fopra la 
natura divina, imperocché è del Padre, 
e del Figliuolo parimente , eftendo una 
effufione fuftanziaie dell’ uno e deli’ al- 
tro . E in una lettera a Neftorio, che 
comincia così (}) : Poiché il Salvatore 
dice : Quantunque lo Spirito Santo ab- 
bia la Tua propria ipoliafi , e fia cono- 
feiuto in le mede-fimo, inquanto è Spi- 
rito, e non Figliuolo; tuttavia non è a 
lui clìraneo ; imperocché vicn chiamato 
lo Spirito di verità; ed è Gefu-Crilìo la 
verità ; e viene da lui' per cftufiooe co- 
me da Dio Padre. 

A quelli palli rifpofero i Greci, che la 
effufione non è la proceifione : ma furono 
confutati da’ Nunzi conS.Cirillo medefi- 
mo , che dice nella elpolìzione del Simbolo 
di Nicea ( 4 ): Dopo aver parlato di 
Gefu Crillo i beati Padri fanno anche 
menzione dello Spirito Santo, e dicono, 
ohe credono in lui come nel Padre , e 
nel Figliuolo, imperocché adefli è con- 
fulìanziale; e ne è una effulfione ; cioè 
ne procede . E Sant’ Atanagio nei fine 
della elpolìzione del Simbolo di Ni- 
cea ( 5 ) t Procedendo lo Spirito Santa 
dal Padre, è tempre tra le mani del 
Padre , che lo invia , e del Figliuolo 
che lo porta , c per lo quale riempie 
tutto. Quelli palfi dicono chiaramente, 
che lo Spirito Santo viene dal Figliuo- 
lo, come dal Padre. Cosi terminò la 
conferenza del V enerdì . 

Nel Sabbaco ventunefiroo di Gennaio 
rinfilerò i Greci la conferenza al dopo 
pranzo, perchè in quel giorno ndh digiu- 
nano , e mandarono a cercare i Nunz; per 
alcuni Oftiziali dell’ Imperatore. Otti i 
Greci fecero riflelfione , che nel dì prece- 
dente avevano i Nunzi citati molti palfi de' 
Padri , avendo una gran quantità di libri 
Greci, cheaveano portati da Coltantinopo- 
li. Per ciò concertarono di forprcnderli con 
alcune quiilioncellc , o dilpute di paro- 
le 
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le . fecero dunque comparire nell’ Alfem- 
blea uno de’ loro Filofofi, il quale dopo 
un gran preambolo, rivolgendoli a’Nun- 
tj , dille loro : Noi Tappiamo, che voi 
fiete uomini Santi e addottrinati , e che 
amate la pace e la verità -, ora non v’ ha 
venia Cattolico, che fi vergogni di con- 
ciare la fua Fede. Diteci dunque da chi, 
quando , dove , e per qual ragione fia 
fiato aggiorno al Simlàolo il vofiro Fi- 
Fioqueì I Nunzj fi avvidero della loro 
fottigliezza , e che non credendo , che 
fapefTero erti rifpondere a tal quiftione, 
volellero confondergli in faccia di quell’ 
aflemblea. Ritorfero dunque la quiftione 
contea i Greci, e dilfero loro: Voidi- 
ceftc e molto bene, che deve un Cat- 
tolico confettare pubblicamente quel che 
crede: Voi però ci avete adire, fe voi 
credete, che lo Spirito Santo non proce- 
da dal Figliuolo. Elfi rifpofero: Non 
crediamo noi , eh' egli proceda dal Fi- 
gliuolo. Non è quello quel, che noi do- 
mandiamo, diflero i Nunzi: ma fe voi 
credete e fe dite che non proceda dal 
Figliuolo. 

Non vollero i Greci confettarlo pre- 
stamente ^ ma follecitarono i Nunzi a 
rifpondere al quelito loro . Quelli non ilti- 
mavano , effondo notte , di poterti im- 
pegnare a dar principio a materia cosi 
grande. Ma i Greci dimoiandoli , fece- 
ro accendere torchi di cera nel Palagio, 
e lampade. I Nunzi tiretti in guilà ta- 
le, rifpofero: La vollra prima quiftione 
è quella di fapere, chi abbia fatta quell’ 
addizione . Nbi diciamo , eh’ è Gcfu- 
Crillo : Dove? Nel Vangelo (i), al- 
lora che diffe : Quando Io Spirito di 
verità farà venuto v’ infegnerà ciafcuna 
verità : Perchè i Per iftruzione de* Fe- 
deli , e per confulìone degli Eretici , 
che doveano negare quello articolo ; im- 
perocché chiunque non lo crede, è nel- 
la via di perdizione . Noi proviamo 
Quella verità col Vangelo, con reni- 
nole di San Paolo , con gli ferini de’ 
voftri Padri, co’noftri*, fe volete rice- 
verli , come Sant’ Agoftino, San Gre- 
gorio, San Girolamo, Sant’ Ambrogio, 
Sant’Ilario, e molti altri. 

A quelli detti i Greci ammutolirono 
Fleury Tom. XII. 
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tutti ftupefatti; e l’ Imperadore dille in ■ ■ -■ 

Greco Calo/; cioè, beniflimo. E dopo 
aver lungamente confultato co’ tuoi dot- 01 G.C. 
ti uomini , diffe a’ Nunzi : Moftrateci, IZ 34- 
dove fi dica nel Vangelo, che lo Spirito 
Santo procede dal Figliuolo. L'uno di 
elfi lefi'e quello palio di San Giovan- 
ni (z) : Quando lo Spirito di verità fa- 
rà venuto , v' inlegnerà ciafcuna veri- 
tà ; e foggi unte : Dicendo lo Spirito di 
verità, dice che lo Spirito Santo proce- 
de dalla verità ; e quello è quelb, che 
noi vogliamo provare . Fecero i Greci 
entrare un de’ loro Filofofi per rifponde- 
re » e i Nunzi gli domandarono : Lo 
Spirito in quello palio, per quale Spi- 
rito fi prendagli! Egli rifpofe: Per lo 
Spirito Santo . E la verità fi prende 
qui per Gefu-Criilo , o noi Egli rifpofe : 

La verità è di molte forte , P una di 
propolìzioni completi? , l’ altra delle in- 
compleffe ; indi venendo preffato , dille 
che in quello palio la verità non ligni- 
ficava Gefu-Crillo , ma la verità creata . 

Fu poi collrettto a difdirfi ed a confeffa- 
re.che Io Spirito Santo è lo Spirito di 
Gefu-Crillo. Domandarono i Nunzi, per- 
chè fia chiamato lo Spinto del Figliuo- 
lo di Dio l Eftendofi i Greci «migliati, 
rifpolero : Perchè è della fteffa follanza 
del Figliuolo . Dunque, ripigliarono i 
Nunzi , elfendo il Padre confullanziale 
al Figliuolo ,dev’ edere parimente chia- 
mato Io Spirito del Figliuolo; il che é 
fallo. Allora fi divifero ed era vicina 
la mezza notte . 

XXXI. Nella Domenica fi occupa- Conti- 
rono i Nunzj nell’ offizio divino ; e nuatione 
il Lunedì della feconda fettimana , ven- delle 
tefimoterzo giorno di Gennaio andana- con ** ren * 
no la mattina al Palagio , dove men- 
tre che incominciavano a difputare 
contra i Filofofi de’ Greci , l’ Impera- 
dore dille loro in tuono di rimprove- 
ro , voi dovrefte mollrare femplicemen- 
te la vcricà di tal quiftione, fenza fi- 
lolofia , e fenza fillogifmi . Quello mo- 
do dj difputare , non produce altro 
che contefe e dispiaceri . 1 Nunzi ri- 
fpofero : Un fervo di Dio, come dice 
San Paolo (j), non dee quiflionare, e 
perciò noi amiamo molto meglio di mollra- 
O re 
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re la verità feroolicemente; ma portia- 
ino dire col mede fimo A portolo (i), 
DI u.C. c (, e liete voi quelli , che ci avete co- 
ftretti a non ertere prudenti , «ducen- 
doci con le vollre rifpofle, ad allonta- 
narci dalla nollra ferri pi ic iti. Abbiamo 
jeri domandato a’ voftri Filolòfi , perchè 
fia chiamato lo Spinto Santo lo Spiri- 
to del Figliuolo da tutta la etemirà. 
Pare che non lì porta renderne altro 
che tre ragioni , o perchè è della rtef- 
fa fofìanza, come rifeofe il vortro Dot- 
tore ; o perchè il Figliuolo invia lo 
Spirito Santo nelle creature y o perchè 

10 Spirito Santo procede da lui . Abbia- 
mo confutata la prima ragione, dirtrug- 
giamo la feconda, dicendo, che Io Spi- 
rito Santo è lo Spirito del Figliuolo da 
tutta l’eternità ; e pur tuttavia il Fi- 
gliuolo non lo inviò da tutta l'eternità 
nelle creature. Rolla dunque la terza, 
eh’ è chiamato lo Spirito dei Figliuolo, 
perchè procede da lui. 

Avendo t Greci udita quella ragione, 
domandarono, che folte data loro in ifcrit- 
to, ed avendola i Nunzi data da prima 
in Latino, domandarono, che forte loro 
tradotta in Greco; il che venne fatto. 
Indi domandarono tempo a deliberare, 
e fi accordò loro il giorno rteffo di Lu- 
nedì , e il Martedì . Nel Martedì la 
fera mandarono adire a’ Nunzi; che an- 
«fartero dal Patriarca, dove ritrovarono 

11 fuo Clero raccolto , ed egli fece por- 
rate una lunga fcrittura , contenente , 
dicea , la rifporta alia loro opinione. Aven- 
done i Nunzi inrefa la lettura , vi ritrova- 
rono molte falfìtà, e molte ridicole pueri- 
lità . Ponderarono , fe avevano a riceverla, 
e vi fi rifolvettero piuttofto per confiifione 
de’Greci , che per la loro propria confola- 
zione. Ma confederando i Greci , che i 
Nunzi faceano poco conto della loro 
fcrittura, ditterò loro r Partitevi con la 
grazia di Dio ; e vi manderemo meon- 
ranence quefta fcrittura . Partiti che fu- 
rono , prefero i Greci il partito di com- 
porre un nuovo ferirlo , in cui cambia- 
rono la maggior parte di quanto era 
nel primo, e vi ag^iunfero molte nuo- 
ve propofizioni . V T impiegarono tanto 
tempo , che lo mandarono a’ Nunzi , nell’ 


Ecclesiastica* 

atto del coricarli a letto , per il che 
rimi l'ero di tradurlo al vegnente giorno. 

Nel Mercoledì dopo la mefu e L* 
uffizio attefero a quella traduzione dal 
Greco al Latino . Frattanto mandò il 
Patriarca a feufarfi di non poter in que- 
llo giorno ertere alla conferenza , per 
motivo di una fua grave indifpofizione. 
Ma il dopo pranzo mandò l’ Imperadore 
per loro, e fi raccolfero in cafa del Pa- 
triarca . I Greci domandarono da pri- 
ma a’ Nunzi , fe aveano veduto il loro 
fcritto ; al che rifpofero, che la tradu- 
zione non era ancora ferirti , com’era 
vero. Tutravia per non perdere il tem- 
po, dirtero: Sia letto lo fcritto davanti 
a noi , e vi rifponderemo. Si levò un 
de’ Filofofi , e consociò a leggere lo 
fcritto, che lungo era, c pieno di fillo» 
gifmi , e di termini di dialettica, e con- 
tri la proibizione fatta dall’ Imperadore. 
V olevano efàreinare con rigorefccondo le 
regole di quetl’arte, quel che i Nunzj 
avevano avanzato femplicemente , e fen- 
za ragionare in forma. 

I Nunzi rifpofero dunque gagliarda- 
mente a quello fcritto , e vedendo l’ Im- 
peradorc quanto i tuoi fi difendevano a 
(tento , ditte : Latriamo quello ferino, che 
non produce altro che difpute; andiamo 
oltre , e inoltrate co’ Padri la verità di quel 
che voi follcnete . Allora un de’ Nunzj 
ben ìflruito ne’libri de’Greei, aprì San 
Cirillo , e lette il nono de’ fuoi anatemi (z), 
dove condanna egli chiunque dice, che 
Gefu-Crirto ha ricevuto dallo Spirito San- 
to una portanza edema , per far miracoli , 
in cambio di dire, che gli orerava collo 
Spirito, che gli era proprio-; e nella l'pie- 
gazione di quello anatema , San C irillo 
dice. - che lo Spirito Santo è del Verbo, 
e lurtanzialmente in lui . Ora aggiungeva- 
no i Nunzj •• Una perfetta divina non può 
effcredi un’altra che per generazione,© per 
proceffione. I? Lo Spirito Santo non 
viene dal Figlio per generazione ; dunque 
viene per procefjjone. “ÌJ 1 Greci gavil- 
larono ancora un poco intorno a quella 
prova, indi fi ritirarono. 

XXXII. Il Giovedì ventefimofello 
dichiararono i Nunzj , che non vo- 
Icano piò difputare intorno all’ arti- 
colo 
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Quiftion* colo ideilo Spirito Santo, Imperoc- 
della thè , dicevano elfi , fe non volete ac- 
thetarvi alla mani fella verità, cola pof- 
« incrru . jj amo no j p r0 porvi di vantaggio ? Ora 
dee 1’ Imperadore partirfi domani da 
quella Città ; c noi vogliamo parlare in 
iua prelenza del fecondò motivo della 
vollra feparazione. Acconfentirono dun- 
que i Greci , quantunque a gran pena^ 
che fi trattafle del Sagramento dell'alta- 
re; e vollero, die cominciaflero i Nun- 
zi . Proteftarono, che avrebbero effi pro- 
ceduto femplicemente , fenz' argomen- 
tare in forma, di che moftrarono i Gre- 
ci d’efler molto contenti . Tuttavia cer- 
carono di domare la difputa con altre 
quidioni fopra l’azzimo, e il pane fer- 
mentato , confumando il tempo in di- 
feorfi frivoli , fino all’ora del pranzo. 
Finalmente il Patriarca dille : Mollrate- 
ci come , e in qual forma voi confagra- 
tc, e vi rifponderemo. Così fecero elfi; 
ed il Patriarca domandò tregua fino al 
dopo pranzo. 

Si raccol l’ero dunque di nuovo dopo 
il pranzo, e il Patriarca dille: Noi ab- 
biamo i nodri Fratelli , il Patriarca di 
Gcrufalemmc , quello di Alelfandria , e 

2 urlio di Antiochia, lenza il Configlio 
e' quali non ci è permeilo di rilponde- 
re alle vodre propofizioni . Convoche- 
remo un Concilio per la metà di Mar- 
zo, vi preghiamo d' intervenirvi, e Men- 
tirete qu el che vi farà rilpollo , intor- 
no a quanto ci proponede . 1 Nunzi 
filpoferoV Vi abbiamo fatto intendere 
bailevolmente ; che il Papa noilro Si- 
gnore non ci mandò nò ad un Conci- 
lio , nò a verun altro Patriarca fuor 
che a voi ; nò vogliamo noi certamen- 
te dipartirci dagli ordini fuoi , in pre- 
giudizio della Santità Sua, o della Cbie- 
la Romana. Vi configliamo tuttavia di 
raunare ì vodri Fratelli , e di prendere 
feco loro prontamente un buon partito 
por la pace , c per la riforma della 
Chiefa . Voi dunque ci fcriverete a 
Codantinopoli,dove dimiamo di dimo- 
rare fino alla metà di Marzo, come voi 
demandate , e affieneremo la vodra ri- 
Ipoda , affine di aver qualcofa di certo 
di far intendere al Papa intorno a que- 
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do particolare. Voglia Dio, che gli pof- '-± 

fiamo avanzar notizie tali, che ritornino -Ayyo 
in fua gloria , c in comune allegrezza C.C, 
di entrambe le Chiefe . Così detto, fi * a i4- 
ritirarono. 

Nel venerdì , giorno ventefimofet- 
timo di Gennajo , dopo aver detta la 
meda , andarono al Palagio a prendere 
congedo dall’ Imperadore, che flava per 
partire , e ritrovarono il Patriarca fe- 
co lui . Cominciò 1’ Imperadore a con- 
ferire co’ Nunzj , intorno al modo, con 
cui potefle il Patriarca, e la Chiedi Gre- 
ca riconciliarli con la Chiefa Roma- 
na; elfi diflero : Quello fi potrebbe fa- 
re credendo , e infognando quel eh’ ella 
crede: Ma non idimiamo, ch’ella folte 
per ufare grande inlìltenza per coflringe- 
re i Greci a cantarlo. Bagnerebbe an- 
cora, che la Chiefa Greca ubbidirle alla 
Romana , come Iacea prima dello fei- 
fma . Soggiunte l’ Imperadore : Se il Pa- 
triarca vuole ubbidire alla Chiefa Ro- 
mana, gli farà dal Papa redimito il fuo 
diritto i Intendca probabilmente di di- 
re il polTelfo delia Chiefa di Cortantino- 
poli , allora occupata da’ Latini. I Nun- 
zj rifpofero : Se il Patriarca preda alla 
madre tua l’ ubbidienza e tutto quel ebe 
le dee , crediamo che troverrà maggior 
.grazia, che non penfa davanti al Papa, 
ed a tutta la Chiefa Romana . Indi , 
avendo prefo congedo fi partirono da 
Nicea, ritornando a Codantinopoli . 

XXXIII. In Inghilterra la Sede di Sjnt’EJ- 
Cantorberl vacava tuttavia . Avendo il TTU>n<1<J 
Papa rifiutate le due elezioni del Ve- ^ ,cl,e 'L 
feovo di Chichedre,e di Giovanni Prio- oò "ot- 
re ( 1 ); elelfero i Monaci in terzo luo- beri, 
go Giovanni le ficond Teologo di Ox- 
ford ; ma quella elezione venne parimen- 
te cadala . Imperocchò fi pubblicò a 
Roma, che avea ricevuto da Pietro Ve- 
fcòvo di Vinchedre un prelènte di mille 
marchi d’argento, oltre mille altri mar- 
chi, che quello Vefcovo gli avea preda- 
to per elfere promofTo ( 2 ). Aveva anche 
il Vefcovo ferino all’ Imperadore per 
follecìtare appreso al Papa la promozio- 
ne di Giovanni le Blond ; il che fece 
dire al Papa, ch’egli fupplicava con la 
fpada alla mano; e lo rendette fofpetro 
Ó 2 di 
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C^^"* di trame * di fimonia . Di più aveva 
egli confeffato, elTendo in Roma , che 

Di G.C. polledca fen/.a difpenfa due benefizi con 
J2 34 - cura di anime, centra la difpolizione del 
Concilio di Lacerano,. E' vero, che in 
fua ditela diceafi, che li poITcdeva avan- 
ti il Coacilio . Elfendo dunque Hate 
caiTate quelle tre elezioni, volle il Pa- 
pa metter line alla lunga vacanza della 
Sede di Cantorbcrì , che durava da più 
di due anni , c accordi) a Monaci , eh' 
erano andati con le Biond , la facoltà 
di eleggere per Arcivelcovo il Dottor 
Edmondo Canonico e Teforiere di Sa- 
risberì ; e gli mandò anche il pallio , 
perchè cntrafTe più predo negli cfercizi 
delle fue funzioni. Ma i Monaci rifol- 
vettero di non ricevere nè lui, nè altro 
lenza il confenfo della loro Comunità . 

Era Edmondo nato in Abindoo o 
Abington vicino ad Oxford; era Tuo pa- 
dre un ricco mercante chiamato Edoar- 
do Rich; tua madre chiamavafi Mabila 
l'uno, e l’altra virtuofìifirai (t): coll' 
* alivolo di fua moglie Edoardo fi ritirò 
nel Monidero d’Evesham; e prefefi el- 
la il penderò della educazione de’ fuoi 
figliuoli , ed era Edmondo il primoge- 
nito. Lo avvezzò dalla fua fanciullezza 
a digiunare a pane ed acqua i venerdì ; 
c mandandolo a dudiarc a Parigi , gli 
diede due ciliccj , per ufarli due o tre 
volte alla fettimana ; e gli raccomandò 
parimente, cherecitaffe il Salterio inte- 
' ro le domeniche e le fede prima di man- 
giare (z). Col configlio di un Sacerdo- 
te , fece voto di verginità , avanti una 
immagine della Beata Vergine , e 1 ’ of- 
lervò fedelmente. Avendo deliberato di 
mettere le fue forvile nella religione (5), 
fi rivolle ad un Monidero, in cui ricu- 
farono di riceverle, fenza Io esborfo di 
una tal femma di danaro . Si ritirò da 
quello, temendo, che vi entrane fimo- 
ma ; e raccomandò 1 ’ affare al Signore . 
Indi avendo intefo,che vi era un pove- 
ro Monidero, dove le Religiofe davano 
in olfervanza cfattilfìma ; andò a ritro- 
var la Priora, che lo prevenne , e chia- 
mandolo a nome, gli dille: Non vi pren- 
dete pena delle lorelle vodrc ; Dio mi 
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ha rivelato quel che volete. Se voglio- 
no venir con noi non faranno riculate. 
Fu degni to ; e avendo Edmondo dato 
ordine a’ fuoi domcdici affari , ritornò 
con Roberto fuo fratello allo ihidio di 
Parigi. 

Etlendo fatto Maedro nelle arti, cioè 
fecondo lo dile del tempo (4) , Profef- 
fior di umanità , e di filofofìa , afcolta- 
va ogni giorno la meda , e dicea fot 
fizio canonico , contra il codume de’ 
Profeffori ; e perfuafe i fuoi difcepoli 
ad afcoltare la meda feco lui: dopo aver 
infegnato fei anni le arti liberali (5) , 
mentre che in regnava la geometria , fua 
madre lo avverti in fogno, di applicarli 
alla teologia , e allora non contento di 
afcoltare la loia meda, interveniva ogni 
notte al mattutino nella Chiefa di San 
Merrì , appreffo alla quale albergava . 
In pochi anni tanto fi avanzò , in teo- 
logia , che fu fatto Dottore (< 5 ) , e co- 
minciò a infegnare , e a predicare ; e 
Ficea l’una e l’altra cofa con tanto ze- 
lo, che molti de' fuoi difcepoli abbrac- 
ciarono la vita monadica . Effondo or- 
dinato Sacerdote , accrebbe gli atti au- 
dcri (7) , e le fue orazioni. Non man- 
giava altro che una volta al giorno , c 
aggiungeva all’ offizio maggiore queilo 
della Beata Vergine, e quello de’ morti: 
quantunque gli fodero offèrti molti be- 
nefizi, altro che un folo non volle mai 
averne , e anche con patto di refidenza . 
Finalmente per liberarfi dalle lezioni , 
e applicarli più liberamente al predica- 
re, accettò la dignità di Teforiere nella 
Chiefa di Sari beri con un canonicato ; 
ma ottenne lice.rza dal Papa per non 
intervenire al giudizio de’ litigi . 

Giunta la Tua riputazione all' orec- 
chio del Papa , quelli Io incaricò di 
predicare la, Crociata , con facoltà di 
ricevere il fuo mantenimento dalle 
Chiefe , dove predicaffe (8) , ma non 
ne fece ufo, e predicò a fue fpefe (9). 
Tal era il dottor Edmondo , quando i 
Deputati di Cantorbcrì andarono a no- 
tificargli, eh’ era eletto per la loro gran 
Sede. Non voleva accettarla , ma gli ven- 
ne Fidamente comandato dal Velcovo di 

Sa- 
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Sarisberì , di dover ubbidire , e non fi 
arrefe, fe non quando leppe, ch'era ob- 
bligato a farlo , fotto pena di peccato 
mortale . Effondo giunto a Cantorberì , 
fu confagrato nella Chiefa di Criilo la 
quarta Domenica di quarefima (t) , fe- 
condo giorno di Aprile 1234. da Rug- 
giero Vefcovo di Londra in prefenza 
del Re Errico e di tredici Vefcovi , e 
nello beffo giorno celebrò la meffa col 
pallio , che il Papa aveva avuta la pre- 
cauzione di mandargli . 

XXXIV. Durante la vacanza della 
Sede di Cantorberì , mandò il Papa a’ 
Vefcovi della Provincia una -bolla per 
la riforma de’ Moni (Ieri , macinandone 
di confinili a tutta la Criffianità (2). 
Era di quello tenore: Abbiamo faputo, che 
iMoniileri della voftra Provincia fono in 
efirema decadenza; e non volendo noi aver 
colpa di quello rilafciament», abbiamo de- 
ilinati alcuni Vibratori aquelli,che imme- 
diatamente di pendono dalla Chiefa Roma- 
na , per riformarli tanto nel capo , quanto 
nelle membra . Perciò v’ ingiungiamo di 
vifitare anche dal canto voffro o pcr- 
fonalmente, o per mezzo di perfone ca- 
paci , i Monillerijche vi fono foggetti , 
c di correggere tutto quello, che fari cor- 
reggibile . E‘ la bolla in data di Spoleti 
nel nono giorno di Giugno 1232. Quan- 
to a’Monilleri dipendenti immediatamen- 
te da Roma, il Papa diedeloro per Vi- 
bratori, non i Vefcovi, ma gli Abati, 
in particolare di Ciffeaux , e dì Premoftra- 
to , che procedettero a quella riforma con 
rane’ afprc/za e indiferezione , che co- 
ffrinfero molti Religiofi ad appellarli a 
Roma , dove dopo molte fatiche e foe- 
fe, ottennero degli altri Vifitatori. Fi- 
nalmente quella vifita produffe per tutta 
la Criftiàaità piò di lordine che riforma; 
perciò i Monaci--, i quali non feguivano 
per tutto la fola regola di San Benedetto, 
furono tanto difeordì nelle nuove cofti- 
tuzioni , che appena due Monifleri era- 
no confili mi nella loro offervanza . Ceni 
parla Matteo Paris Monaco di Sant’ 
Albano (;), dove l’Abate, fondato ne’ 
fuoi privilegi , domandò proroga due 
volte per deludere la riforma , c morì 
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nel 1235. nel corfo di quello affare. - ^ 

XXXV. I quattro Frati mendicanti , Anno 
fpediti dal Papa perla riunione de’ Gre- 1,1 G-Q» 
ci, dimoravano tuttavia a Collantinopo- 12 34 - 
li, dove verfo la metà di Marzo, man- 
dò loro il Patriarca Germano un corrie- un Q, n _ 
re con una lettera (4) , pregandoli che ctlio de* 
• fi ritrovafiero in Leicara cafa di cam- Greci» 
pagna dell' Imperadore Vatazzo , nella 
quale promettea di raccogliere i Prela- 
ti e i Patrizi , e di convocarvi il Con- 
cilio ; lupponendo che i Nunzj foffero 
in ciò d’accordo, e non mancaffero di 
andarvi. Effi rollarono maravigliati di 
quell’ordine, e lignificarono il loro ftu- 
pore in una lettera , perché in luogo di 
una pofitiva rifpotla , il Patriarca facea 
folamente loro intendere , che andava ad 
unire un Concilio, e che ve gl’ invitava. 

Effì foggiunfero, che per non perdere la 
loro fatica, e per operare fecondo gl'im- 
pulfi della carità, che preferifee l’utile 
comune al particolare intereffe ; avreb- 
bero affettato fino alla fine dì Marzo, 
pregandolo cheufaffe quanta piò diligen- 
za poteffe. Alla fine di Marzo il Pa- 
triarca mandò loro a dire: Ho ricevuta 
la voftra lettera, che mi affli (fe oltre mo- 
do. Io fon folo in Nicea, e non pollo 
rifpondervi niente di decifivo ; perché il 
trattato di unione . e l’efame della fede , 
é.un affar generale. Se vi partirete non 
crederemo, che fiate venuti per lo inte- 
reffe della pace, ma folamente per Rico- 
prire il noltro interno. 

Il Patriarca fcriffe parimente a’ due 
Frati Minori, eh’ erano allora a Coflan- 
tinopoli,cioé a Benedetto di Arezzo Mi- 
niffro di Romania , e a Jacopo di Rof- 
fano Miffionario di Giorgia, pregando- 
gli a perfuadere a' Nunzj quanto egli 
defiderava , e promettendo , che fe anda- 
vano al Concilio farebbero ritornati a 
Roma colmi di letizia . Ricevettero i 
Nunzj anch’ elfi una lettera dell’ Im- 
perador Vatazzo , che pregavagli di 
andargli a ritrovare a* Lefcara fenza 
fallo ; perché avea loro apparecchiato 
un Vafcello con tutto ciò ch’era nccef- 
fario per lo loro paffaggio, c per quegli 
Ambafciatori, che volea mandare al Papa. 

' Frac- 
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- Frattanto i Latini di Coflantinopoh 
erano quali privi di ogni foccorfo. L’im- 
®i pjrajnr Giovanni di Brienna era povero. 
,z 34 » Turt’i Cavalieri, che aveva a dipendici, fi 
ritirarono. I Vafcelli de’ Veneziani , de’ 
Filini , di quei di Ancona, c dell’ altre 
nazioni erano in punto di partirli i e alcu- 
ni l’avean gii fatto. Erano i Latini da 
tiafeun lato circondati da' nemici , per 
il che i Nunzi rifolvettero di ritornare 
apprelfo a Vatazzo , e trattarvi una tre- 
gua di un anno tra lui e Giovanni di 
Brienna ; ma per non efeguire una tal 
deliberazione di loro propria autorità, 
confutarono il Capitolo ni Santa Sofia, 
i Prelati del paefe, e l'Imperador Gio- 
vanni di Brienna medelìmo; e furono da 
tutti configgati a ritornarvi. 

Partirono dunque nella terza Domeni- 
ca di Quarefima, che in quell’anno 1254. 
era la ultima Domenica del mefe di 
Marzo -, e paffando il mare , giunfcro 
nel Lunedì ad un luogo chiamato Ca- 
longora , da dove mandarono per due 
diverfi corrieri due copie della medefì- 
ma lettera al Patriarca fermano a Ni- 
cea; pregandolo di awiarfl più predo 
che poteva a Lefcara, dove gli avrebbe 
trovati pronti. Scriffero anche all'Impe- 
rador Vatazzo , per notificargli la loro 
andata ; e giunterò a Lefcara nel lune- 
dì della quarta fettimana di quarefima, 
rerzogiomo di Aprile. Il Giovedì rice- 
vettero una lettera dell’ Impcradore, che 
prega vali di andare a Ninfea, dove gli 
avrebbe atteli. Appettarono erti notizie 
del Patriarca, e avendone avute fi tras- 
ferirono a Ninfea , dove arrivò egli il 
Giovedì di Paffione. Nel Venerdì quat- 
tordicefrmo di Aprile andarono a viRtar*- 
lo , pregandolo di fpedirli più predo che 
poteffe. Egli rifpofe:Io fono di (pollo ; 
ed ecco i Prelati raccolti, che domanda- 
no ancor efii di effere sbrigati , per po- 
ter andare alle loro Chicle in ouefte fe- 
de folenni. I. Nunzi, affidandoli alla 
parola del Patriarca , ritornarono con- 
tenti al loro albergo. 

Il Lunedì della fettimana Santa ve- 
dendo, che non mandava per effi , fpedi- 
rono due di loro al Patriarca a intender- 
ne la ragione. Rifpofe,chei funi Prela- 


ti non erano ancora uniti. Accorgendoli 
i'Nunzj, che cercava di portare in lungo 
l’afiare, più fortemente lo (limolavano 
a sbrigarli ; ed egli rifpofe in collera : 
Maravigliami di voi . Abbiamo trenta 
articoli da proporre contra di voi ; c vo- 
lete effere sbrigati in un momento. In- 
* di aggiunte; vengano, fc vogliono veni- 
re i voflri fratelli , e fi difputetà . I 
Nunzi riferirono tutto all’ Impcradore 
credendo che obbligafTe i Prelati Greci 
a mantenere la loro parola. Ma comin- 
ciò egli a fcufarli di non efferfi ancora 
raccolti , dicendo che alcuni venivano da 
lontana parte; e che il Patriarca di An- 
tiochia non era ancor giunto . In oltre 
foggiuns’ egli, fiamo in tempo di divo- 
zione, c di penitenza ; e non avete a 
maravigliarvi, te fi ha alcuna ripugnan- 
za di affiflere in quefli giorni ad una qui- 
ftione. Io vi prego di afpettare fin dopo 
le felle. I Prelati, e i Patriarchi frattan- 
to fi raccoglieranno , e vi rifponderanno 
il Lunedì 01 Pafqua. I Nunzj gli accor- 
darono quella dilazione. 

XXXVI. Nel ventefimoquarto gìor- Concilio 
no di Aprile , ch’era il Lunedì di Pa- di Nia- 
fqua, i Prelati fi ratinarono nel dopo te. 
pranzo nell’ albergo del Patriarca . Si 
mandò in traccia de’ Nunzj, ed egli dif- 
fe loro. Abbiamo tenuta una conferen- 
za a Nicea intorno allo Spirito Santo, 
ma allora io era folo. I Prelati , che ora 
fono prefemi, avranno molto piacere cT 
intendere come fu trattata quella difpta- 
ta . I Nunzj conobbero a quello difcor- 
fo, che volevano eflì cantare la ccmte- 
fa degli Azzimi, e ridurgli a quella del- 
lo Spirito Santo. Per quello comincia- 
rono ad efporre il motivo del lor viag- 
gio, la conferenza tenuta a Nicea , I* 
promette del Patriarca , di mandar alla 
metà di Marzo ad efii la rifpofla in- 
torno al Sagramento dell’ Altare, e quan- 
te volte arcano cambiate le condizioni, 
delle quali s’ erano convenuti infieme . 

Indi aggiunterò . Noi abbiamo tutta- 
via voluto comparire avanti di voi, len- 
za efTere a ciò coflrertl da veruna pro- 
meffa nollra , nè dall’ ordine de’ noftri 
Superiori , ma di buona volontà nollra e 
per l’amore della pace e della unione. 
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(ondati foora la prometti del Patriarca 
di rimandarci contenti a colui , che ci 
ha fpediti. E’ la fperanza di cosl^ gran 
bene , e la fraterna carità, che c’indu- 
ce a fprezzare i pericoli del mare, la 
fatica , e la noja di così lungo viag- 

S io, con la perdita del tempo per fod- 
isfarvi. Siamo dunque venuti a fenti- 
re la voftra ri inolia. 

Sopra quale quHlione dittero i Greci? 
(opra la quiflionc, riprefero i Nunzi, in- 
torno alla quale il Patriarca premile di 
configliarfi con voi. I Greci rifpofero: 
Noi non eravamo prefenti, nè abbiamo 
udita laquittione. I Nunzi dittero: Ec- 
cola; li proponiamo di nuovo a voi, 
fe polliamo conflagrare il Corpo di Gefu- 
Crillo eoo pane azzimo o no. I Greci 
(Zipolerò . V’ erano tra noi due quillioni 
intorno alla proceffionc dello Spirito San- 
to, e intorno al Corpo di Nollro Signo- 
re. Convien dunque prima trattare da- 
vanti a tutto il Concilio la quittione del- 
lo Spirito Santo, eh’ è la prima. I Nun- 
zi replicarono . A tal quittione avete ri- 
fpofto, e noi Tappiamo bcnilfimo , quel 
che palsò a quello proposto : ma non ab- 
biamo ancora avuta la rifpotta intorno 
al Corpo di Gefu-Crirto, e però la do- 
mandiamo prefenremente al Concilio. I 
Greci , non prillando ad altro che a can- 
tare quella rifpotta, dittero.- Sarebbe un 
confondere l'ordine della Teologia, il 
non cominciare dalla piò fuhlime mate- 
ria. Reiterarono piò volte quella ragio- 
ne, rigettata da’ Nunzi. E dopo alcune 
difputc fopra ciò , il Patriarca ditte ; 
Poiché ci colìringete, noi feriveremo la 
nottra rifpotta all’ una e all’altra quittio- 
ne, e la diremo a voi. Vedendo i Nun- 
zi. che non cercavano altro che di de- 
luderli , rifpofero : Noi non ci curiamo 
del vollro fcritto ; rifpondereci a viva 
voce, poiché qui fiamo prefenri , la Scrit- 
tura ferve per gli attenti. Il Patriarca 
ripigliò : Se volete riferire avanti il Con- 
cilio la ferie di tutta la conferenza di 
Nicea , noi rifponderemo parimente alla 
vottra quittione. I Nunzi dittero: Voi 
ci rifponderete alfa quittione degli Az- 
zimi; e quando ci avrete data foddisfa- 
tionc in quello punto , noi vi riferiremo 
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la ferie della difputa intorno allo Spirito — - 

Santo. Il Patriarca fi levò, e fi tratte in 
difparte con gli altri Prelati per tenere Dt G.C. 
configgo. Indi ritornando , dittero: Noi 
domandiamo tempo fiao a Mercoledì, e 
allora vi rifponderemo come abbiamo 
prometto. Temendo i Nunzi d’effere an- 
cora ingannati , ripeterono le condizioni, 
che aveano propolle, e fi tatuarono in 
tal forma. 

Nel mercoledì giorno ventefiroofefla 
di Aprile andarono i Nunzi la mattina 
a cafa del Patriarca , dov’ era unito il 
Concilio; e i’ Arcivefcovo di Samattro, 
o Amalìris in Pafìagonia, propofe loro 
una difficoltà , che dicea di avere , in- 
torno alla lettera del Papa al Patriarca 
Germano (i), dove ved^a.che il Papa 
parlava della Eucaritìia de’ Greci, e di 
quella de’ Latini come di due Sagrarne»* 
ti. Vedendo i Nunzi l’ artifizio de’ Gre- 
ci per deludere la quittione degli Azzimi, 
e rivolgere la difputa altrove, dittero. 

Tocca al Papa Io fpiegare la fua letto- 
ra, e voi potete fcrivcre a lui. I Gre- 
ci infittetrero. Quella vana conrefa du- 
rò fino al 


mezzo giorno , e t 
annoiati , e fdegnati del loro 


Nunzi 
cattivo 

procedere , dittero loro (i) . Ben co- 
nofeiamo, che voi non cercate altro che 
guadagnar tempo , e che fchivare di 
rispondere alla nottra quittione , non 
olando dichiarare la vottra credenza . Vi 
parleremo con cuore aperto. Noi t'appi»- 
mo, che avete mala opinione del nollro 
Sagramemo in Azzimi , primieramente 
da’ vottri ferirti , che fono ripieni di 
quella Eretta, e per paura che fi difeo- 
pra, non avete ardire di rilpondere alla 
nottra quittione. In oltre fi prova que- 
llo dalle voftre azioni . Voi lavate i vo- 
ttri alcari , quando i Latini vi hanno co 
lebrata la Metta . Qiando vengono i 
Latini per ricevere i vottri Sacramenti, 
voi lor fate abbjurare quelli della Chiefa 
Romana : voi levalìe il Papa da’ voliti 
Dittici : e lappiamo che non ne levate 
altro che gli feomunicati , o gli Eretici. 
Finalmente è da voi fcomunicaro una 
volta all’anno, come ci riferirono quel- 
li , che l' udirono. 

Il Cartofilacio di Colìantinopoli fi le- 
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- vò in mezzo dei Concilio, e dille: Quel tori ; che mandSrb al Papa con voi vo- 
che voi dite, che noi (comunichiamo il lendolo io onorare come fi conviene, t 

Di G.C. Papa, è falfo ; chiunque l’ afferma, efca fargli de’ doni, perché mi tenga per filo 

1Z 34* fuori, o farà danno per lui. Quanto al amico e figliuolo. 

redo di quel che facciamo, non vi ma- I Nunzj rifpofero.' Signore non va. 
«vigliate. Quando i voffri Latini pre- gliamo afcondervi il vero: Voi non vi 
fero Coftantinopoli (i) , infranfero le renderete caro al Papa co’ voftri doni, 
Chiefe, rovefciarono gii Altari, porta- ma quando gli farete caro con l’unità 
tono via l’oro e l’argento, gittarono della fede, allora gli faranno grati au- 
le reliquie nel mare , calpeftarono le che i doni voftri . Senza di quello non 

Immagini de’ Santi , e' cambiarono le vi riceverà mai nè per amico, nè per 
Chiefe in iflalle. Soggiunfe il Patriar- figliuolo, nè oferemo noi di prefentar- 
ca. So voi vi maravigliate, perchè ab- gli i voilri Ambafciatori . All’oppòfto 
biamo levate il Papa da’noftri Dini- faremo obbligati ad effer loro contra- 
ci , vi domando , perchè abbia egli le- rj . Allora 1’ fmperadore , moÀrando me- 
varo me da’ fuoi ? I Nunzi rifpofero: Il (la faccia, diffe loro: Io vidi che Emma- 
Papa non vi levò mai da’ fuoi Dittici ; nuélle, Teodoro, e molti altri Impcra- 
perchè voi non folte in etti giammai: dori erano flretti in amicizia col Papa, 
ma fe v’ informerete di quanto riguar- durante lo (cifina . £ dichiarandogli i 
da i voftri predecelfori , vedrete , fe fia Nunzj , che non avrebbero prefo feto ì 
dato il Papa il primo a levarcene . AL fuoi Inviati , fe non fatto ia fperaoz* 
che non rifpofero nulla. Quanto alle di pace, foggi unfe : Io dunque non gli 
violenze, che voi imputate alla Chiefa fpedirò , non volendo efporre a* nemici 
Romana , ella non v’ ha parte veruna . Se nè la mia gente , nè i miei vtfceili . Lo 
furono cornmeOe , incolpatene i Laici feifma durò già trecent’anni , non può 
peccatori (comunicati , ma quel che noi edere tolto via in coti breve tempo, 
vi rinfacciamo , fono cole, di che fate voi Afpettate , parlerò domani co’ Prelati, 
fteflì teftimonianza co’difcórfi, e con le e li pregherò, che rispondano alla vo- 
aziòni voilre. Sonoi voilri Prelati, che ftra quiftione . Allora i Nunzj fi ritira- 
le commettono, e che le infegnano, e roijo. I t recent 'anni di (cìfroa, che qui 
come non leggiamo in voi niug defide- conta l’Imperadore, afeendono verfo alla 
rio di correggervi , noi ritorniamo a metà del duodecimo fecoio tra Fozio, e 
colui, che ci ha mandati . E cosi detto Michele Cerulario. 
ufeirono del Concilio. ^ . XXXVIL Nel giovedì ventefimofet- 

Nel medefimo giorno il dopo pranzo timo di Aprile la fera, i’Imperadore,e 
andarono i Nunzj a vifitare l’ Impera- il Patriarca mandarono a pregare i Nun- 
dore, e gli raccontarono fedelmente quan- ai. di ritrovare il giorno dietro al palar- 
lo era occorfo : indi gli domandarono zo. Effi vi andarono dunque nel Vener- 
una (corta fino fuori delle fue terre. L’ di mattina, e vi trovarono il Concilia 
Imperador V arazzo deliro uomo, e poli- raccolto .* Il Patriarca dopo aver c os- 
tico , cominciò a feufare i Greci , ed a fui tato coll’ Imperadore , c con gli al- 
promettere,che fi correggerebbero -, ag- tri Prelati , diffe a’ Nunzj : Noi ri- 
giungendo, che fe la conferenza fi fotte fponderemo alla voftra quiftione. Poi l’ 
tenuta avanti di lui , non vi farebbero ac- Àrcivefcovo di Samaftro cominciò così : 
cadute delle ingiurie. Ma, feguitò egli. Voi domandate , fe fi polla confagrare 
non voglio , che vi fepaciate così mal il Corpo dì Gefu-Crifto in pane Azzi- 
contenti gli uni dagli altri, voglio afcol- no, e noi vi rifpondìamo , che no. Do- 
tar yoi , c loro ancora intorno alla vo. mandarono i Nunzj , fe volea dire che 
ftra quiftione , e quando avrete diffiniro non fi potette farlo per diritto , o fe fof- 
l’ affare amichevolmente, ritornerete io- fe imponibile affolutamente . Rifpofero: 
dietro. Ecco le mie galee difpolle a Affolutamente, perchè noi fappiatfio, che 
condurvi in Puglia co’ mici Ambafcia- il Signore lo fece col pane fermentato , e 

/ __ così 
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così infognò agli Apertoli, e citò il paf- altri Prelati , eh’ erano prefenti . Chìa- - - 

fa di San Paolo a’Corintj (i) , e log- ma Patriarca Univerfale quello di Co- 
giunte : San Pietro, e gli Apertoli lo ftantinopoli . Querta profertione di fede 01 ^.C, 
ìnfegnarono alle quattro Chiefe Patriar- de’ Greci in letta nel Concilio, poi da- 12 14- 
cali , come 1’ avevano imparato dal Si- ra a’ Nunzj, che fecero poi la loro in- 
gnore. S. Pietro alla Chiefa di Antio- tomo alla proceifione dello Spirito San- 
chia , San Giovanni il Vangelifta alle to. Era querta molto più ampia, e co- 
Chiele dell’ A ila, Sant’ Andrea a quelle minciava così (5). Il Padre è Dio per- 
di Acaia , San Jacopo a quella di Ge- fetto in fe medefimo ; il Figliuolo è 
rufalemme. San Pietro lo infegnò a S. Dio perfetto generato dii Padre ; lo 
Clemente, e fu così praticato da prima Spirito Santo è Dio perfetto, proceden- 
nella Chiefa Romana , per quanto ere- te dal Padre , e dal Figliuolo . Ora 
diamo. Per il che diciamo, che non fi egli procede dal Figliuolo immediata- 
può adoprarvi altra materia , che il pa- mente , e dal Padre per meato del Fi- 
ne, di cui fi valfe Gefu-Crirto, cioè del gliuolo .• Imperocché il Figliuolo ha 
pan fermentato. I Nunzi domandarono dal Padre, che lo Spirito Santo procede 
a ciafeun de’ Prelati in particolare, s’ era da lui. Per quello chiunque non crede, 
quella la loro credenza ; primieramente che lo Spirito Santo proceda dal Figliuo- 
al Patriarca di Nicea, cioè a Germano lo, è nella via di perdizione . La pri- 
Patriarca titolare di Collantinopoli , poi ma autoriti, che portano erti, è .quella 
al Patriarca di Antiochia, e a tutti gli del Simbolo attribuito a Sant’ Atanafio, 
altri. R ifpofero tutti l’un dopo l’altro, che dicono effere flato comporto in La- 
che così credevano. I Nunzj foggiunfe- tino da quello Santo Dottore , nel fuo 
ro : Vi domandiamo, che ci diate quella efilio in Occidente ..Ma io oflervai a fuo 
credenza iniferitto. Il Patriarca di Ni- luogo, che quello Simbolo viene attribui- 
cea rifpofe : Dateci ancor voi in ifcritto, to a Vigilio di Tapfo, con maggior ve- 
che lo Spirito Santo procede dal Figliuo- rifimiglianza (4). Riferifcono poi i Nun- 
lo , e che chi noi crede è nella via di zj la efpofizione di fede, che San Grego- 
perdizione . I Nunzj 1’ accordarono . Si rio Taumaturgo ebbe per rivelazione (5). 
concedette fino al giorno dietro tempo ad Indi citano San Gregorio Niffeno, Sant’ 

«(fendere quefti feri tri , e fi ritirarono. Ambrogio, Sant’ Agoftino, San Girola- 
Nel Sabbatò ventefimonono di Apri- mo , c finalmente San Cirillo di Alef- 
le dopo pranzo furono i Nunzi chiama- fandria; particolarmente il nono de’fuoi 
ti al Concilio, e fiprefentaronogli fcrit- anatemi anprovati nel Concilio di Ere- 
ticali’ una e dall’ altra parte (1). Quel fo (6) . Querta profeflìone di fede ven- 
de’Greci non conteneva altro, che quel ne foferitta da’ quattro Apocrifiarj del Pa- 
che ayeano detto il giorno precedente, pa; Rodolfo e Aimone dell’Ordine de’ 
cioè il partii di San Paolo , e la loro Frati Minori ; Ugo e Pietro dell’ Or- 
pretefà tradizione, al che aggiungeano. dine de’ Predicatori . Aimone fi chiama 
Noi 1 fcriviam’o quello in compendio, fe- Ammonio, accomodando il fuo nome 
condo la volontà degli Apocrifiarj, che alla Greca (7) . Diedero quello fcritto 
non hanno la pazienza di udirne di più. a’ Greci nella loro lingua, e noi l’abbia- 
Ma fe ci vengono domandate le autori- mo in duemaniere in Latinoe in Greco, 
tà e le prove , le daremo più a lungo XXXVIII. I Nunzj (Mero poi : Voi Orione 
tratte dal Vecchio c dal Nuovo Teda- ci avete dato il voli ro fcritto , che con- . . ll ~ 
mento: fatto ne! tnefe di Aprile, indi- tiene una Erefia . Ma come è la difefa zlnu " 
ztone fettima, e foferitto da me Cartoli- dell’errore, che fa l’Eretico, vogliamo 
lacio della Santa Chiefa di Coftantino- fapere, fe avanz.ace quella per ignoran- 
po li, fecondo l’ordine del Patriarca Uni- za o per malizia . E non avendo noi 
venale , di quello di Antiochia, e degli giudici, confultiamo i libri , il Vecchio 
Henry Tom. XII. p e jl 
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e il Nuovo Tellamento, c i Padri . Si 
Aì»no cercarono de’ libri , ma fra tutti gli 
M O.C. a rt ant i non fj trovò un folo efemplare 
* 2 54 * della Scrittura Santa ; dell^ qual cofa 
recarono i Nunzj maravigliati. Doman- 
darono a’ Greci, perdili diceano, che il 
Signor Noliro avelie fatto il fuo Corpo 
con del pane fermentato. Rifpofèro, 
perchè troviamo nel Vangelo (i) che 
prefe il pane Arto» ; ora Artos lignifi- 
ca pane perfetto , pane fermentato . I 
Nunzi domandarono le Artos , lignifi- 
cava Tempre pan fermentato . I Greci 
rifpofèro , che Io lignificava Tempre 
quando elfo i Tolo , ma che alcuna vol- 
ta vi li aggiunge la parola azzimo, co- 
me li giunge morto al nome di uomo, 
quando fi dice un uomo morto. I Nun- 
zi infilfettcro : Artos melfo Tolo ligni- 
fica egli Tempre pan fermentato ? Non 
già ripigliarono i Greci, ma folo quan- 
do è prefo propriamente ■, imperocché 
. alcuna volta è prefo impropriamente 
per l’Azzimo. Dunque, dilfero i Nun- 
zi, Artos lignifica pane in generale, e 
il Vangelo fa per noi quanto per voi . 
Noi troviamo nel Levitico (z), dove fi 
tratta del Sagri fido pacifico Arias nel 
ledo Greco, applicato al pane fenza lie- 
vito , e al pane fermentato . Dunque 
cucilo nome è generico, e conviene in- 
differentemente alle due fpezie , e in 
confeguenza la vollra diltinzione del 
fenfo proprio, o improprio, è invalida. 

Ma noi proviamo al contrario coi 
Vangelo, che il Noliro Signore (3) fe- 
ce il Tuo Corpo con del pane fenza lie- 
vito ; imperocché è detto in San Mat- 
teo , che il primo giorno degli Azzi- 
mi , andarono i Difccpoli a domandar- 
gli , dove volea,che gli apparecchiaffe- 
ro la Pafqua . Ora diteci , qual era que- 
llo primo giorno degli Azzimi f Rilpo- 
fero i Greci fecondo la fpiegazione di 
San Giangrifolfomo (4) , era il primo gior- 
no avanti gli Azzimi . I Nunzi differo: 
San Giangrifofìomo diceva a quello palio : 
I Ditcepoli andarono a ritrovar Gefu- 
Crillo, il giorno avanti gli Azzimi, nel- 
la fera del quale immolavano la Pafqua . 


Dunque quella fera era già il tempo del- 
la Pafqua e degli Azzimi , nel quale era 
proibito a’ Giudei di avere nelle lor ca- 
fe nè lievito , nè pane fermentato, co- 
me fi legge nell’ Efodo (5). Gefu-Cri- 
llo fece dunque la Tua Pafqua col pane 
Tenia lievito ; imperocché offcrvò la 
legge fino al fine della Tua vita , come 
dice S. Giangrifolfomo , e Sant’ Epifa- 
nio (6) . Fece dunque il Tuo Corpo in 
Azzimo . Ora voi pretendete, che non 
fi polla fare altro che dello (lefTo pane, 
di cui Io fece , donde ne Teguirctibe , 
che non potrelfe voi farlo col pane fer- 
mentato: c quello è quello, che tuttavia 
non diciàm noi. Ma non avendo i Nun- 
zi i lfbri alla mano, non vollero i Gre- 
ci accordar loro quelle autorità de’ Pa- 
dri, e oppofero loro il Vangelo di San 
Giovanni (7) , che dice , che i Giudei 
non entrarono nel Pretorio , per non 
voler macchiarli , e potere mangiar la 
Pafqoa. I Nunzi rifpofèro: Non fi dee 
credere , che San Giovanni abbia detto 
il contrario degli altri Vangelilli. Egli 
chiamò Pafqua le carni Pafquali, come 
diciamo noi, che fono chiamate nel Vec- 
chio Tellamento, e i. Giudei parlavano 
cosi nel quindicefimo giorno della Luna . 

Era la notte molto avanzata, e firn- 
peradore acconfentì, che fi delfe fine alla 
conferenza . Non fu tenuta nella Dome- 
nica trentèlimo giorno di Aprile , e nè 
pure ne’ tre dì lèguenti Lunedì , Mar- 
tedì, e Mercoledì, e non fi pendo i Nun- 
zi quel che i Greci attendefiero , man- 
darono all’ Imperadore per ottenere la 
permifiione di partirli . Ma rimandò egli 
a tentare gli animi , e vedere Te v’ era 
il modo di qualche accomodamento per 
illabilire la pace tra la Chiefa Romana, 
e la Greca . Dilfero eglino al fuo Invia- 
to : Quando faremo avanti all’ Impera- 
tore l’apremo qual rifoofia gli avremo a 
dare . Li chiamò egli dunaue al Pala- 
gio il giorno dietro , e dille loro : Quan- 
do i Re ,e i Principi hanno inlieme qual- 
che differenza per una piazza , o per 
una Provincia , ufo è che ciafcun dal 
fuo lato ceda in qualche parte delle Tue 

pre- 


ti ) Marth. 1*. xO. CO Levir. 7. 1,. 1,. (j) Matth. xt. n. (4I ntuylòft. tamil. *t. 
in Matth. i» ir. Csl E*, it. tj. ( 4 ) Chryl. Mi. tamil. St. <3 tamil. 8 a. ai V. 
Epiph. b*xt[. JO. ». IX. <Jr bmtf. 4a. rifui, ti. C7) J°* **• »*• 


Digitized by Google 


Libro Ott 

pretensemi , per venire alla pace. Così pare 
a me che fi avelie a fare tra la vollra 
Chiefa e la noilra. Vi fono due qui- 
flioni della procefiione dello Spirito San- 
to , e della Eucarillia . Se bramate la 
pace, rilafciatevi fopra l’una delle due 
Noi approveremo , e riveriremo il vo- 
firo Santo Sagramento, abbandonate voi 
il vollro Simbolo. Ditelo come noi 
togliendo via quella voftra addizione , 
efiendo cofa, che ci fcandalezza . Elfi 
rilpofero * Sappiate che il Papa, e la 
Chiefa Romana , niente toglierà via 
dalla lua fede , nè di quello che noi 
diciamo nel noflro Simbolo. E <ome dun- 
que, Tilpofe 1 Imperadore , potremo mai 
ccmchiudere la pace ? I Nunzj rifpofe- 
ro: Se volete fapeme il modo, eccolo. 
Vi convicn credere fermamente, ed in- 
fegnare agli altri, che fi pub confagrare 
il Corpo di Nollro Signore, cosi con gii 
Azzimi , come col' pane fermentato , e 
condannare e abbruciare tutt’ i libri lcrit- 
ti da’vollrì al contrario. Quanto allo 
Spirito Santo , dovete credere, che pro- 
ceda dal Figliuolo come dal Padre , ed 
è néleflario inlegnarlo al popolo, ma il 
Papa non vi collringe a cantarlo nel vo- 
flro Simbolo, le non volete. Saranno Jo- 
lamente condannati , e abbruciati tutt' i 
libri Icritti ali' oppolto. L' Imperadore 
fi moi'trb oliremodo oflèfo di quella ri- 
fpolia, e difTe: Io non veggo, che vi fia 
più mezzo alla pace . Raccolte dunque 
i Prelati , e riferì loro quanto aveano 
detto i Nunzi . I Greci fi fdegnarono 
contra i Nunzj, e cercarono di confon- 
derli con qualche artifizio. 

Nel Mercoledì della terza fettimana 
dopo Pafqua, ch’era il decimo giorno 
di Maggio (t), furono i Nunzj av- 
vertiti di ritrovarli pel giorno dietro 
al Concilio , per vederne la conclufio- 
ne, e fepararfi amichevolmente gli uni 
dagli altri . Trovarono, che 1' Affem- 
blea faceva!! in cafa del Patriarca , in 
una gran fala , ripiena di una calca di 
popolo a porte aperte. Affili che fu- 
rono , il Patriarca difTe . Finché abbia- 
mo fperata la pace , vi abbiamo dato 
ogni contraffegno di amore . Prcfente- 
meute , delufi. delle noflre fperanze udi- 
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teci chetamente, e quella fola giornata — 
confumerà l’affare. Indi foggiunfe: Voi Anno 
ci avete data in ifcritto la credenza ol G.C. 
della Romana Chiefa. L’ abbiamo ve- I2 34* 
duta , e vogliamo pubblicarla nelle no- 
ltre Provincie, ma perchè è cofa a noi 
ignota , vogliamo die fia intefa da tut- 
ti . Ne fiete voi contenti? I Nunzj 
rilpofero : Ne fiamo contenti , e defi- 
dcriamo, che voi, e tutta U Chiefa O- 
rientale conofca , e feguiti la fede della 
Chiefa Romana . 

Allora li levò un Greco nel mezzo 
del Concilio, tenendo in mano una gran 
carta , in cui Ielle la profeffione della 
fede de’ Nunzj , ma con alcune altera- 
zioni da loro conofciutc ; imperocché 
v’ erano alcune elprelfioni , che ì Greci 
non avevano inteie . Dopo quella lettu- 
ra i Greci citarono alcnni palli de’ Pa- 
dri in favor della loro opinione ; primie- 
ramente di San Damalo Papa ; il qual 
dice: Chiunque non crede, che lo Spiri- 
to Santo proceda propriamente dal Pa- 
dre, Ila anatematizzato. I Nunzj ripe- 
terono quello anatema , e foggiunferoz 
Noi crediamo anche , fecondo San Ci- 
rillo , che lo Spirito Santo proceda pro- 
priamente dal Figliuolo , e anatematizzia- 
mo chi noi crede . I Greci avanzarono an- 
cora quella propofizionc tratta da S.Ba- 
filio, che lo Spirito Santo procede dal 
Padre , e non d’ altronde. Il che vo- 
lentieri fu ammetto da’ Nunzj; imperoc- 
ché non procede da un 1 altra follanza. 
Citarono i Greci molti altri paffi de’ 

Padri ; ma i primi parevano edere i 
più contrari a' Latini. Vedendo però, 
che non avevano avanzato nulla, il Pa- 
triarca impofe Silenzio con la mano e 
con la voce; imperocché il popolo facea 
gran romore. Stimarono i Nunzi, che il 
di legno del Prelato foffe di fcrvirfi di 
quello filenzio , per eccitare il popolo 
contra di loro. Perciò lo prevennero, e 
vedendo, che il popolo (lava molto at- 
tento, differo: Credere voi, che lo Spiri- 
to Santo proceda dal Figliuolo , o no? 

11 Patriarca rifpofe: Noi crediamo, che 
non proceda dai Figliuolo. Ma ripiglia- 
rono i Nunzi : S. Cirillo che prefiedeva al 
terzo Concilio, anatematizzò tutti colo- 
P 2 ro 
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- ro, che noi credevano. Inoltre voi dite 

Anno c h e non fi pub confagrare il Corpo di 
Di G.C. G e sù Criito con gli Alzimi, ma quella 
I2 J4> é un Erefia. Ritrovandovi dunque Ere- 
tici e (comunicati , come tali vi abban- 
doniamo. Così detto, ufcirono del Con- 
cilio, gridando i Greci dietro loro: Voi 
voi fiele gli Eretici. 

I Nunzj s’ accordarono fra loro di 
non vtjler quel giorno mangiare , fe non 
ave/Tero ottenuta dall’ Imperadore la li- 
bertà di partirli . La ottennero , ma V 
Imperadore fi mollrò loro mello nel 
vi(o , quali per afflizione che fi fodero 
feparati mal contenti gli uni degli 
altri . 

Ritorno XXXIX. Partironfi dunque da Nin- 
dc’ Nun- fea il fabbato la mattina giorno tredicefi- 
** * mo di Maggio, c conti novando il viag- 
gio , giunfero la Domenica al Villaggio di 
Calarne, dove fopraggiunfero la fera alcu- 
ni Inviati dell’ Imperadore , e del Patriar- 
ca . L’ Imperadore li (aiutava , e (pie- 
gava il fuo difpiacere, che fodero partiti 
cosi contortati, fenz aver prefo il congedo, 
e la benedizione dal Patriarca, e dal rima- 
nente del Concilio . I Nunzi , rifode- 
ro: Mantenga Dio l’ Imperadore pel be- 
ne della fua Chiefa ; non dev’ egli do- 
lerli di noi,eflendoci partiti con fua li- 
cenza : quanto al congedo , ed alla be- 
nedizione del Patriarca o del Concilio; 
non ce ne curiamo , e le ragioni fono 
già note all’ Imperadore . L’Inviato dei 
Concilio replicò Io (ledo difcorfo dell’ al- 
tro , che aggiunfe : Ecco lo fcritto,che 
avete dato al Concilio; il Patriarca ve! 
rimanda , e vi prega di reflituirgli quello, 
che diede a voi intorno agli azzimi : vi 
fpedifce parimente le lettere , che vi pre- 
ga di portare al Papa; e tutto il Con- 
cilio vi manda la fua profedione di fede 
fopra la procedìone dello Spirito Santo 
per prefentarla al Papa . 

I Nunzj rifpofero: Noi abbiamo pre- 
fentato il noftro fcrittoal Concilio, per- 
chè a guifa di fpecchio, potede tutto il 
moodo veder in edo tutta la fede della 
Chiefa Romana ; perchè tutti coloro , che 
l’avranno letto con attenzione, credano 
e infegnino quel che contiene ; e che 
parliamo tutt’ il medefimo linguaggio/ 
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per il che non vogliamo riprendere que- 
llo fcritto: e così lo fcritto,che ci die- 
dero i Greci , è nortro , ed è uno fpec- 
chio fcandalolo della loro credenza , per- 
ciò non vogLiamo reflituirlo ; Io mofire- 
remo al Papa c alla Chiefa in tertimo- 
nianza dell’errore de’ Greci, fe voi noi 
Evocate coH’adcnfo di tutto il Conci- 
lio. I Greci non contradarono maggior- 
mente, e per quella notte lafciarono i 
Nunzj in quiete. Ma ritornarono la mat- 
tina da capo , minacciando i Nunzj di 
non lafciargli ufeir del paefe , fe non re- 
(lituivano quello dritto pacificamente; 
onde li ritennero fino all’ora di terza. 
Alfine dopo molte contefc i Nunzj dif- 
fero : Noi damo nel vodro paefe ; pote- 
te levarci con la forza quei che ci do- 
mandate, ma di nortra volontà non lo 
avrete: così detto, fi ritirarono, ed era 
ora di pranzo. 

Mentre che definavano gli uni e gli 
altri , deliberarono i Nunzj fra loro del 
partito, che averterò a prendere ; e aven- 
do fatto chiamar l’Offiziale andato per 
nome dell' Imperadore , gli domandaro- 
no , s’avea commidione d’ impedì* il 
loro viaggio. Egli rifpofe: Non piaccia 
nè a Dio , nè al mio Signore ; leni piuttolto 
venuto per facilitarvelo. Allora chiama- 
ron le perfone , che l’ Imperadore avea 
loro concedute per accompagnargli ; ed 
a quelle commi fero, che allertirtero i ca- 
valli , perchè voleano partire , e così 
fecero; il che rifaputofi dal Cartofilacio, 
fece a’ Nunzj un monitorio perchè ren-^ 
deifero Io fcritto; indi fcomunicò le gen- 
ti, che gli feortavano, fe non defifleano 
dal fervirgli. Allora quelle Rancarono i 
libri de’ Nunzj , e tracciarono di piò 
fervirgli. I Nunzj fi prefero addoffo i li- 
bri piò agevoli a portarli , e lafciando 
gli altri in guardia all’ Offizial dell’ Im- 
peradorc, partirono foli a piedi. . 

Era il paefe deferto , e rimanevano 
ancora Tei giornate da farli per giunge- 
re al mar di Condantinopoli , ma confi- 
dando nella grazia di Dio , fi pofero 
arditamente in cammino. I Greci man- 
darono loro dietro , dimortrando la dif- 
ficoltà delle firade , e il pericolo al qua- 
le efponeano le loro vite, accertandoli 
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con -giuramento , che fe andavano più 
oltre , lenza guida , avrebbero trovati 
ne’ monti c ne v bofchi de’ Villani in a- 
guato, che gli avrebbero uccifi . I Nunzi 
non fi arredarono per tal avvertimento. 
Aveano camminato fei o fette miglia, che 
fanno due leghe in circa , quando furono 
foppraggiunti dall’ Oftiziale deli’ Impera- 
dore , che difendendo da cavallo fi po- 
fe a’ loro piedi fiongiurandoli, che ritor- 
n afferò al Villaggio, dond’ erano partiti, 
promettendo di far rivocare la fcotnuni- 
ca , e rimediare a tutto quello, che s’ era 
detto o fatto contra di loro. Si ferma- 
rono dunque di comune confenfo ad una 
vicina Villa , e mandarono alcuni loro 
fratelli a cercare i libri . Giunti che fu- 
rono al Villaggio , dov’ erano flati ab- 
bandonati, fi approffimò il Cartofilacio, 
cercò tutt’ i libri , ed il bagaglio de' 
Nunzj ; prefe anche quei medefrali , eh’ 
erano ritornati , e fatteli mettere in dipar- 
te in una camera, fciolfe i loro fagotti. 
Avendo finalmente trovato lo fcritto de’ 
Greci diffe : Ho quel eh’ io cercava : Ma i 
Nunzi ne aveano fatta una traduzione, 
che tenevano addofTo , per prelentarla 
al Papa . Avendo i Greci ottenuto quel 
che bramavano , di nuovo ritornarono 
al parlare oneflo , e lafciarono anda- 
re i Nunzj in pace (t), dopo aver da- 
ta. loro una lettera diretta al Papa in 
nome de’ due Patriarchi , e del Con- 
cilio di Ninfea (2). eh’ è una lunghìf- 
fima fpic^azione della loro credenza in- 
torno alt articolo dello Spirito Santo. 
Da quella condotta de’ Greci fi vede, 
che fi credeano più forti in quello ar- 
ticolo che in auello degli azzimi ; e di 
qua fi vede , che l’ Imperadore desidera- 
va l'unione più che i Patriarchi ed il 
Clero . Ma così facea , perchè fperava 
di difiogliere con tal mezzo il Papa dal 
proccurare foccorfo a’ Latini di Coftan- 
tinopoli . 

Affari de- XL. Frattanto Papa Gregorio doleafi 

gli Albi- con Luigi Re di Francia de’ Luogotenen- 

8 eC • ti o Baili , come fi chiamavano allora , 
ch’aveva egli fpediti nel paefe degli Al- 
bigefi (3) . Noi abbiamo , dio’ egli , intefo 
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con maraviglia, che opprimono le Chiefe, 
e le perfone ecdefiafiiche , in cambio di Anno 
proteggerle. Aggravano i loro fudditi con 01 G.C. 
taglie, collette, fatiche, e fe commetto- 
no qualche fallo li calligano arbitraria- 
mente , fenza rifpetto a’ Signori ; tolgono 
i feudi e gli altri beni , per coftringere i 
pofleffori a riconofcere la loro giuridi- 
zione. In oltre fi attribuifono i beni, 
de’ quali erano fiate le Chiefe fpogliare 
dagli Albigefi, e ricufano di offervare le 
trapazioni o donazioni fatte dal Conte di 
Monforte, e di giurar la pace , fecondo 
gli Statuti del Concilio di Tolofa ; è quel- 
lo del 1229. Proibifono con pubblici ban- 
di molte pratiche di pietà, come quelle rii 
offerire le primizie e le decime; o il fare 
legati pii. Caricano di calunnie i Vefio- 
vi di Beziers , c di Agda , occupano i Ca- 
ftelli , e i beni delle loro Chiefe CTe gli 
obbligano a litigare nella vofira corte 
contra l'ordine del diritto, e del coflu- 
me delle Chiefe della Provincia. Sog- 
giunge il Papa molte altre * querele, 
e conchiude pregando il Re, che man- 
di un commiifario autorevole , per met- 
ter fine a quelle differenze , unitamente 
coll’ Arcivelcovo di Vienna Legato del- 
la Santa Sede . £’ la lettera del fecondo 
giorno di Maggio 1234. 

Era 1 ’ Arcivefcovo di Vienna Giovan- 
ni di Burnino, commendabile per lo Tuo 
fapere c per la fua virtù , il quale tenne 
quella Sede, per lo meno trentacinquc 
anni (4). Papa Gregorio gli diede una 
legazione contra gli Albigefi, dopo averne 
difimpegnato il Vefcovo di Tournai, 
e fece intendere agli Arcivefcovi di Lio- 
ne, e di Bourges, e agli altri Vefcovi di 
Francia, al Re di Aragona, e al Con- 
te di Monforte, che voleffero aiutarlo 
nell’ efercizio della fua legazione (5). 

Aveva il Legato anche la commiffione 
di prendere informazione contra il V e fi o- 
vo di Orange , acculato di molte col- 
pe (6), e di efaminare le circoftanze 
della morte di Raimondo il Vecchio, 

Conte di ToIWa , per fapere, fe avefs* 
egli dati contralfegni di penitenza , 
e fe meritava la fepoltura ecdefìa- 

fii- 


(O Vading. njj. ». (a) T». il. Conc. p. 445. (.1)8. ep. j4o. «g.Rain. n)4 ».i). 

(45 Gali Chr. n. 1. p. 804. G. de Pod. Laur. e. 45. (5) Greg. Iti. S. tp. ip. 70. 71. 

7J. 7«* 77- Riia > »• («) 7- 4«J- (.*) Ne» p«agtafi. 
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dica (i). Ma quella informazione non 
"i 1 *? fu prefa altro che tredici anni dopo nei 
Oi G.C. U47. 

12 34 > Ora quantunque l’Arcivefcovo a vede 
ricevuto dal Papa alcune ampie illazio- 
ni (a), e folfe infermo di febbre quar- 
tana, non tralafciò di andare a vilitaril 
Papa per farlo partecipe con maggior 

f arti colarità dello flato della Provincia. 

nd! fece molti regolamenti per l’eferci- 
zio della inqui Azione; tra gli altri, che 
quelli, che G convertilfero linoeramente, 
e dicelfero la verità riguardo a fe me- 
delìmi c agli altri , otterrebbero delle 
moderate penitenze , fenza temere nè 
per le loro perfone , nè per le loro fa- 
coltà ; purché G allencltero dalla re- 
cidiva. • 

Durante la legazione del Vefcovo di 
Toumai , aveva il Papa data l’inquifizio- 
ne a’ Frati Predicatori , cioè a Pietro Cel- 
iano , e a Guglielmo Arnoldo, i quali 
avendo fatto il procelfo ad alcuni Eretici 
di Tolol'a, G reterò tanto odioG , che 
furono coflretti a partirti, e con elfi tutta 
la comunità, ed il Veicovo medeGmo. 
Sotto la legazione dell’ Arcivefcovo di 
Vienna, eflendo i Frati Predicatori di- 
venuti troppo tremendi , G diede loro in 
collega nella inquiGzione un Frate Mi- 
nore, per mitigare la loro fc verità. Vi 
fi aggiunte per grazia , che andailiero 
colà gl’Fnquifitori ad udire gli abitanti, 
per non lalciar loro motivo di dolerfi di 
velfazione , quando venivano chiamati 
ad un parie lontano dalle loro abitazio- 
ni . Avendo cominciato a tenere que- 
lla regola andarono a Caltelnau , chia- 
mandovi da’ luoghi circonvicini molte 
perfone dell’uno e dell’altro fedo. Ma 
quelli concertarono l’ adare infieme co- 
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ottavo giorno di Luglio Giovanni Boda- Concili» 
no Ari vefcovo di Arles tenne un Con- d’Ati*», 
cilio Provinciale (5). Era flato Arci- 
diacono di Marfielia , poi Vefcovo di 
Toulon (4), donde nel 1132. fu trasfe- 
rito alla Sede di Arles , occupata da 
lui per anni venticinque . Pubblicò in 
quello Concilio ventiquattro Canoni , la 
maggior parte contra gli Eretici, in efe- 
cuzione del Concilio di Lacerano del 1 2 1 3. 
c di quello di Tolofa del 1229. Si or- 
dina a’ Vefcovi di predicare frequente- 
mente la fede cattolica da fe, e per mez- 
zo altrui (5) . Sono proibite le confra- 
tcrnità, fe non fono fatte per autorità 
del Vefcovo (( 5 ); perchè forto a quello 
nome fi ordivano le congiure contra la 
pubblica quiete. Lo fcomunicato, che fra 
un mefe non loddisfcrà , pagherà per 
ogni mefe di ritardo cinquanta foldi di 
ammenda , prima di ricevere F ablu- 
zione (7) . Si applicheranno i Vefcovi 
diligentemente alla correzione de’ collu- 
tti! , quelli particolarmente del Clero ; e 
metteranno a tal effetto degl’ ifpettori, 
ciafcuno nella propria DioceG (il) . Se 
i privilegiati riculàno di ubbidire alle 
fen^pn/e , e alle ceofure de’ Prelati , fi 
riculerà ancora di render loro giuilizia 19). 

Perchè quelli, che favorifeono gli Ere- 
tici (10) , faceano de' laici ti a vantag- 
gio loro; proibifee il Concilio a chi fi 
Ha di 


si bene , che gl’ Inquifitori non potero- 
no quali ritrame verun lume . Per il che 
pattarono brucamente a Pui-Laurcnt, 
dove non avendo gli abitanti avuto luo- 
go di accordarli, parlarono affai fchiet- 
to. Alfine giunfe un referitto dalla Cor- 
te di Roma, in virtù deAjuale 1 ’ inqui- 
Gzione dimorò lungamente fofpcfa. 

XLI. Nel medefimo anno 1234. nell' 


fare il fuo reflarnento,' fe non in 
prefenza del fuo Parroco. Ecco dunque 
il motivo di quello flatuto frequente 
ne’ Concili di allora. 

XLII. Nel precedente anno Luigi Re Miritig. 
di Francia avea domandato in matrimo- pia di s. 
nio Margherita primogenita di Raimon- Luigi, 
do Berengario Conte di Provenza ; e co- 
me erano parenti in quarto grado , man- 
dò a^ domandare difpenfa al Papa, ane- 
la 1' utilità di quello maritaggio , per 
mantenere in Provenza la pace e la reli- 
gione cattolica . Concedette il Papa la 
difpenfa conia fua bolla del fecondo gior- 
no di Gennaio 1 2 54 ( 1 1 ) e fu il matrimo- 
nio celebrato a Sens verfo la fine del mefe 
di Maggio (12), entrando il Re nel 
ventèlimo anno. L’Arcivefcovo Gualtie- 
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fo diede loro la benedizione Nuziale, 
e coronò (biennemente la Reina. Aven- 
do un Rcligiofo Qualche tempo prima 
fentito dire per (alle relazioni , che il 
Re avea delle concubine , e che la Rei- 
na Bianca fua Madre non lo ignorava , 

10 riferì a quella Principefla con gran 
maraviglia, e per via di riprenfiohe (i). 
Ella umilmente giultificò fuo figliuolo, 
e fe mede lima , affermando, che quella 
era una fallita, e foggiunfe: Il Re mio 
figliuolo é quella creatura , eh’ io amo 
fopra tutte le altre , con tutto ciò fe 
(òffe infermo a morte , e mi foffe pro- 

-melTo che rifanaffe , peccando una fola 
volta con una femmina ; amerei meglio 
di lafciarlo morire . Il Re Luigi dopo 

11 fuo matrimonio (z), colPalTenfo del- 
la Reina fua moglie, mantenne tempre 
1’ alimonia dal commerzio coniugale , 
fecondo l’antico ulo della Chiefa, cioè 
durante l’ avvento , e tutta la quare- 
fima , certi giorni della fettimana , le 
vigilie , e i giorni delle fede folenni . 
Ma quando li dovea comunicare, otter- 
vava quell’ attinenza molti giorni avan- 
ti e dopo . Cosi Dio fparfe la fua be- 
nedizione fopra quello matrimonio tan- 
to Crittiano , e ne ufeirono fei figliuo- 
li , e cinque figliuole . 

Siadinghi XLIII. In Alemagna furono feonfit- 

diafatii . t ; gì; Eretici Stadinghi da coloro, che 
aveano prela la Croce nel precedente 
anno a tal effetto (?) - y i quali avevano 
alla loro tetta Gerardo II. Arcivefco- 
vo di Brema (4), Errico Duca di Bra- 
bante , e Fiorenzo Conte di Olanda . 
Marciarono elfi contra di loro , nel Sab- 
ba to , dì ventèlimo quarto di Giugno , 
rifoluti di perire , o di dittruggere i 
nemici della Chiefa -, e gli Stadinghi al 
contrario, fenza temer punto della mol- 
titudine de’ Crocefignati , divenivano 
fempre piò furiolì , e non celfavano di 
bettemmiare contra la potenza Ecclefia- 
ttica. Il Conte gli affali vigorolamenre, 
e dall’ altro canto il Clero in difparte 
inruonava orazioni per implorare la mi- 
fericordia di Dio , e domandava vitto- 
ria . Gli eretici opprefii dalla raoltitu- 

• , 

(1) Vir, S. Lud. c. 4. Hid. p. 446. (.1) 

*». «154. (4} Htft. Arch. B eni. p. 704. 

•p. 1*8. »p. Riin. », 4). C7) Sup. hi. 75 
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diae , rimafero trafitti da’ colpì , e cal- 
pollati da’ cavalli, per modo che in bre- Aw'l, 
ve tempo ne morirono fino a feimila . DI '-’.C. 
Molti, fuggendo, fi affogarono nel Ve- ,2 54 * 
fcr , il relìance andò difperfo . Dalla 
parte de’ Crocefignati non vi furono al- 
tro che dieci morti incirca . Indi gli 
Stadinghi rimanenti nella Diocefi di Bre- 
ma fupplicarono il Papa di fargli af- 
folvere , dichiarando, eh’ erano pronti a 
fottoporfi , e a foddisfare alla Chiefa ; 
il che venne loro conceduto dal Papa , 
come apparifee dalla bolla indirizzata 
all’ Arcivefcovo, e al Capitolo di Bre- 
ma, in data del ventunefimo giorno di 
Agotto 1235. (5) 

XLIV. Frattanto per confermar nel- Gugli*!-. 
la fede la nuova Chiefa del Settentrio- mo Lega- 
ne , il Papa ne diede la legazione a lo 
Guglielmo Vefcovo di Modena , come "* 
fi vede dalla lettera diretta a tutt’ i Fe- 
deli di Livonia ( 6 ) Pruttìa , Gozia , 
Finlandia, Ettcmia, Semigalla, Curlan- 
dia , ed altre Provincie vicine , nella 
uale dice il Papa in follanza . Il no- 
ro Venerabile fratello, Guglielmo Ve- 
fcovo di Modqpa , avendo da lungo 
tempo , ricevuta la milfione della San- 
ta Sede , per predicare a’ Pagani delle 
vottre contrade , ne convertì un gran 
numero . Ma vedendo egli ancora la 
mette ettere ampia , e defiderando arden- 
temente di fare più abbondante ricolta, 
ci pregò ittamemente di fgravarlo del 
Vefcovado di Modena , per darli in 
tutto a voi , e fpargere, le occorre, il 
fuo fangue per la falute voftra . Per 
quello rivochiamo la legazione da noi 
già conferita al Vefcovo di Semigalia , 
addattandola a quello di Modena ; fic- 
chè abbia intera pottanza nelle vottre 
provincie , di fiabitire c confagrare i 
Vefcovi o trasferirgli in altre fedi , 
unire o dividere i Vefcovadi , e far 
rutto ciò, che gli farà ifpiraco da Dio. 

E' la lettera del giorno ventunefimo di * 
Febbraio 1*34. 

Abbiara veduto, che nove anni pri- 
ma (7) alla fine dell’anno 1224. avea 
Papa Onorio data al Vefcovo Gugliel- 
mo 

C. !*• p. 448. (j) Sup. ». 34. All». Sfatt. 

(j) Privil. Arci. Amimi, p. »J 7 > 7 * 
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mo la legazione di quelle mede (ime 

Asvo Provincie. Ora nello lleffo anno 1234. 

DI G.C. q U ef)o Prelato abbandonò in effetto il 
,2 34 * Vefcovado di Modena . In fuo cambio 
fu eletto concordemente coll’affenfo del 
Clero e del popolo Alberto Bofquet (i), 
figliuolo di Gerardo uno de’ più confide- 
rà bili Cittadini di Modena. Era Alber- 
to dell’Ordine de’ Frati Predicatori , e 
in gran fama di Santità . Venne eletto 
nel terzo giorno di Aprile, confermato 
dal Papa , e confagrato nel giorno di 
San Barnaba , undecimo di Giugno nel 
medelìmo anno 1234. con foddisfazione 
di tutta la Città . Tenne la Sede di 
Modena pel corfo di trent’ anni . 

Oliti» di XLV. Facea parimente la religione 

Spagna, de’ progredì in Ifpagna per le conqui- 
de di Ferdinando Re di Cadiglia , che 
avea prefe in Andaluzia a’ Mori molte 
Piazze , dopo la legazione del Cardi- 
nal Giovanni di Abeville , Vefcovo di 
Sabina (2), mandato da Papa Gregorio 
IX. nel 1229. a predicar la Crociata 
in Ifpagna (3) . Ferdinando prefe tra 
l’ altre Quefada, Bacca , Audugar, e il 
callello di Martos , <£e donò egli a’ 
Cavalieri di Calatrava (4) , ma quell’ 
anno 1234. prefe Ubeda , e l’Infante 
Alfonfo fuo fratello riportò contra i 
Rlori una gran battaglia vicino a Xe- 
res della frontiera : quedo apri il cam- 
mino al Re , di avanzarli fino a Cor- 
dova. Avendo frattanto Papa Gregorio 
intefe quelli felici avvenimenti , (crirte 
a Rodrigo Arcivefcovo di Toledo, che 
flabiliffe con I' autorità della Santa Se- 
de alcuni Vefcovadi , fecondo che gli 
parerte fpediente , nelle Città , che ne’ 
tempi antichi ne avevano avuti , e che 
allora erano ancor degne di una Sede 
Vefcovile. La lettera i in data di Rie- 
ti del ventelimofedo giorno di Giugno 
1234. Quattro o cinque anni dopo , il 
Re Ferdinando trasferì a Salamanca la 
fcuola di Palencia , fondata da Alfonfo 
fuo padre Re di Leone , come dilli a 
fuo luogo (5). E’ Salamanca nel mede- 
fimo Regno di Lione ; ma in una fitua- 
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zione più aggradevole e comoda ( 6 ) 

Però divenne in feguito la più fatnofa 
Univerlìtà di Spagna. 

XLVI. Nel 1234. pubblicò Papa Decretali 
Gregorio la collezione delle decretali , d .' Gre e°* 
che hanno il fuo nome, e che fu dappoi no *** • 
la più autorevole (7). V’ erano già cin- 
que raccolte di epillole decretali de’ Pa- 
pi , tutte fatte dopo la compilazione di 
Graziano . La prima di Bernardo Bal- 
bo , Prevollo della Chiefa di Pavia , 
poi Vefcovo di Faenza , e finalmente 
di Pavia dopo San Lanfranco fùo Mae- 
llro (8) . Era molto dotto nella legge 
canonica , e ne compofe cinque libri . 

Raccolfe le decretali c i canoni di al- 
cuni Cenci lj fino all’ anno U90. Fu 
la feconda compilazione cominciata da 
Gilberto e Alaino, e terminata da Ga- 
lafio di Volterra , e porta il fuo no- 
me . La terza venne tratta da’ regillri 
d’ Innocenzo III. per opera di Bernar- 
do il Grande Arcidiacono di Compo^- 
(Iella , e riveduta da Pietro di Bene- 
vento , Notaio del Papa verfo l’ anno 
1210. Cinque anni dopo fece fare Pa- 
pa Innocenzo la quarta collezione com- 
porta de’ decreti del Concilio Latera- 
nenlc , dov’ egli avea preleduto nel 
medefimo anno 1215. e de' fuoi referit- 
ti (9). La quinta collezione fu compo- 
rta delle collituzionr di Onorio IH. 
che la fece raccogliere da Tancredi 
Arcidiacono di Bologna , commettendo 
che feguita forte nelle Scuole , e ne’ 
Tribunali. 

Da tutte quelle collezioni Papa Gre- 
gorio IX. fece trarre la fua da San 
Raimondo di Pennaforte dell' Ordine 
de’ Frati Predicatori , eh’ era allora fuo 
Cappellano , e fuo Penitenziere . Vi 
fono le decretali dirtribuite in cinque 
libri , ciafcuno de’ quali contiene mol- 
ti titoli , dove fono ordinate per or- 
dine de’ tempi « cofa non offervata nel- 
le collezioni precedenti. Comincia que- 
lla da Alertandro III. dove termina 
il Decreto di Graziano (io), e le de- 
cretali vi fono folamente per eftrat- 

to. 
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to, fecondo la materia di ciafcun titolo, 
ma ritenendo le prime parole , per le 
quali erano già note altrui . Indirizzò il 
Papa quella collezione a’ Dottori , e agli 
Scolari di Bologna con una lettera , in cui 
dice , che fece ordinare in un folo vo- 
lume le coflituzioni de’ fuoi predcccffo- 
ri, per lo innanzi difperfe in molti, on- 
de cagionavano confulìone , per la raffo- 
' migtianza , che avevano infieme , per la 
loro contrarietà, o per la loro proliflità, 
e perchè non trovandoli alcune di quelle* 
in quelli-* volumi , fi rivocava in dubbio 
la loro autorità ne’ giudizi. Soggi u n fe , 
che fece toglier via la inutilità delle co- 
littuzioni antiche ; ed aggiungervi le fue 
intorno ad alcune dubbiote quiiliorfi ; vo- 
lendo che vaglia quella fola compilazio- 
ne a’ Tribunali di giultìzia , e nelle fcuo- 
le; è proibendo che ne lìa fatta verun’ 
altra , lenza 1 ’ autorità della Santa Sede . 
Scriffeil Papa una lettera rimile a' Dot- 
tori di Parigi (i), in data di Spoleti 
nel quinto giorno di Settembre 1234. 
Fu feguita la fua intenzione., e si bene 
accolta la fua collezione, che dappoi ven- 
ne femplieemenre chiamata le Decretali . 

XLVII. Era Papa Gregorio andato 
Spoltri. 3 S ? oleti Per un’ AlTemblea , che vi fi ten- 
’ ne intorno alla Crociata. V’intervenne 
1 ’ Impèrador Federico , e i Patriarchi 
Latini di Cóffantinopoli , di Antiochia, 
e di Gerufalemme, con la maggior par- 
te degli Arcivefcovi, Vefcovi, ed altri 
Prelati ; e dopo Una lunga confiderazione 
furifoluto dr volerli apparecchiate fin da 
allora alla guerra conrra gl’ Infedeli ; per- 
chè la tregua fatta con elfo loro dall’ Im- 
peradore, dovea terminare dentro i quattr’ 
anni. Avea dall’anno 1232. richiamato 
il Papa Geroldo Patriarca di Gerufalem- 
me, che veniva accnfato di eccitare, o 
almeno di fomentare la difeordia tra i 
Criftiani Latini di Terra-Santa. In effet- 
to Giovanni Signore di Borito o Barati 
s impadronì della Città di Acri in odio 
odi Imperadore Federico, e feonfiffe Ih 
campagna il Marefciallo dell’ Imperado- 
re nel.mefc di Maggio liti. (2) . Ora 
Plcury Tom. Mi. 
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come il Patriarca Geroldo s’era aperta- T 
mente dichiarato contra il trattato fat- Aftvo. 
to dall’ Imperadore col Sultano di Egit- G.C. 
t0 (?), ebbe timore il Papa d’effere ac- 1234. 
culato egli medefimo d’accendere la di- 
Icordia , per mezzo di quello Prelato 
luo Legato ; e # gli commife con la fua 
lettera del ventefimoiefio giorno di Lu- 
glio 1232* di partirli al primo paffageio, 
o almeno di allenerfi dalle funzioni del- 
la fua legazione (4) . Nel medefimo 
giorno fcriffe il Papa al Patriarca La- 
tino di Antiochia, ai qual diede la fua 
legazione , rapprefentando a lui gl’ in- 
convenienti di quella difeordia (5) , e 
ordinandogli di affaticarli co' Madri del 
Tempio, e dell’Ofpirale , a richiamare 
la nobiltà del Regno , e i Cittadini d* 

Acri all’ ubbidienza dell’ Impèrador Fe- 
derico ( 6 ) . Era quefto Patriarca di 
Antiochia Alberto prima Vefcovo di 
Brefcia , donde pafsò alla Sede di An- 
tiochia dopo Reniero nel 1229. (^). 

Ora ^ nell’ Affemblea di Spoleti , il 
Papa d’accordo collTmpcradore, mandò . 
un nuovo Legato a Terra-Santa, affine 
di riunire i Latini difcordi (8) : quelli 
fu Tierri Arcivefcovo di Ravenna , in 
vantaggio del quale fcriffe a’ Vefcovi, 
agli Abati, e agli altri Prelati del Re- 
gno di Gerufalemme , di doverlo acco- 
gliere in quella qualità, e ad applicarli 
con lui alla pace «fel Paefe (9) . E’. la 
lettera in data di Spoleti nell’ ottavo 
giorno di Agoffo 1234. e nel medefmo 
tempo fcriffe l' Imperadore a’ Baioni , a’ 

Cavalieri , e al popolo d' Acri in favore 
dell’ A rei vefcovo di Ravenna Jdichiaran- a 
dolo anche luo Inviato ; e dandogli fa- v » 
coirà, come faceva il Papa , di confer- 
mare 1’ accomodamento già fatto dal 
Patriarcha di Antiochia . 

Frattanto il Papa dava gli ordini per la 
pubblicazibne della Crociata, e cominciò 
dal predicare egli medefimo a Spoleti nel- 
la Piazza Maggiore , dov' era tutto il po- 
polo raccolto (io) . Il fuo fcrmone fu casi 
affettuofo , che un gran numero di per- 
foro ricevettero fubito Ta croce dalla fua 
Q. mano , 
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maoo , diftruggendofi in lagrime. Man- 
dò in quello propofito delle lettere in 
Di G.C. c j a f cuoa parte a v Principi , e a’ Prela- 
1 z 33 * ti. Quella che fu indirizzata a San Lui- 
gi è del fello giorno di Novembre (i); 
ed il Papa lo eforta a difporlì al (oc- 
corro di Terra-Santa perfonalmentc , 
o per mezzo de’ tuoi, nell’incóntro del 
paflàggio principale , che farà determi- 
nato dalla Santa Sede : pregandolo in- 
tanto di far la pace, o almeno di pro- 
lungare la tregua col Re d'Inghilterra» 
. al quale fcrilTc col mcdefimo /ine (z). 

Il Papa fcriffe pure per ciò una lette- 
ra circolare a tutt' i fedeli , in data di 
Spoleti nel quartogiomo di Settembre, 
della quale abbiamo la copia , mandata 
in Inghilterra (5) . Efalta la bontà di 
Dio , che fecondo i tempi offre a’ pre- 
dicatori diverfì mezzi di foddi sfare alla, 
(ua giuiiizia. Cosi permife, che la ter- 
sa, in cui ville, cadette in potere degl* 
Infedeli , perchè in quella occafione 
molti uomini delicati, che non potreb- 
bero, o non vorrebbero l'oddisfare a mi- 
fura de' loro peccati , e farebbero per 
ciò caduti in diffrazione» adempiano in 
breve tempo una lunga penitenza, dan- 
dola loro vita per Gesù-Crifto. Poi pro- 
pone il Papa l’indulgenza della Crocia, 
ta con le medelìme condizioni ,e ne’me- 
defìmi termini parola per parola, come 
& Papa Innocenzo III. nella lettera cir- 
colare dell'anno izi j. (4). Rioaova an- 
cora la Comunica dell’ ultimo Concilio 
Lateranefe , contra coloro , che fommini- 
ftraflero agl’ Infedeli armi , o vafcellKj'). 
*'*?•»*" X L V III. Nello detto tempo il Papa 

nu-ii K °* domandava da ciafeuna parte di aver 
tonir» il foccorfo centra i Romani ribellati , che 
Papa . lo aveano difeacciato da Roma (<f) . Il 
Principal motivo della difeordia i que- 
llo , «he pretendevano elfi di avere un 
antico privilegio di non poter effere fco- 
municati dal Papa , nè la Città loro 
metta in interdetto > al ohe rifondeva 
il Papa , eh’ egli era fuperiore a tutt’ i 
fedeli, agli fletti Re, e Imperadori , e 
tanto piò di quelli , de’ quali era parti- 
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colar pallore. V’ erano ancora certi al. 
tri interelfl temporali , che davano ma- 
teria a quella difeordia, la quale riufei 
ad una aperta guerra, perchè non vole- 
vano i Romani far conto delle cenfure 
eqclefìartiche . Cosi ne fcriveva il Papa 
all’ Arci vefeovo di Roano in una lette- 
ra del quinto giorno di Dicembre 1234. 
in cui aggiunge (7) . Non trattandoli 
qui di un interefle particolare, ma del- 
la caufa comune della Chiefa, vi com- 
mettiamo efweffi mente di (omminirtrar- 
ci nn convenevole foccorfo di genti da 
guerra , affine che ci Ga dato di repri- 
mere in modo i nollri avvertir) , che al- 
tri non afdifeano io avvenire di fblle- 
varfì contra la Chiefe . Scritte il Papa 
lo fletto agii altri Arcivefeovi di Fran- 
cia , e a quelli di Spagna (8) ; a' Re 
di Cafliglia , if Aragona , di Navarra , 
di Portogallo i a’ Conti di Barcellona , 
e di Rottigliene ; e in Akmagna al Du- 
ca d' Aullria . In tal modo ritratte gran 
fonarne di danaro da' Prelati di là da' 
monti ; ma non ettcadogli flati rimetti, 
fe non dopo confureato L’ affare, li re- 
ftitul interamente . Confetto , che non f» 
comprendere, come la Chiefa unrverfa- 
le avelie interefle di mantenere a’ Paci 
la Signoria temporale di Roma , della 
quale avean fatto di meno per tanti fecoli » 
Fecero i Romani la pace col Pap» 
nel mefe di Maggio del feguente anno 
1 ifj. (9) , con un trattato , ih cui pro- 
mi fero di renderlo foddisfatto intorno a 
molti capi, tra gli altri nel guado da- 
to al Palagio Lateranefe., ed alle caie 
di alcuni Cardinali , c Capra 1 » Ila turo, 
che aveano facto , che il Papa non fa- 
rebbe rientrato in Roma» e non avreb- 
bero fatta feco la pace» s’egli non refti- 
tuiva certe lomme di danaro : ordinarono 
ancora , che tutti gli Eccleffaflici , e i 
domellici del Papa, e de’ Cardinali non 
fottero citati avanti a’ Giudici fecolari , 
e nè pure i Cherici,o i Laici ftranieri, 
che andaflero a vilitare la Santa Sede, o 
le Chiefe degli Aportoli , e che ritna- 
nertero lotto la protezione del Senato. 

Avea 
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Avea l’ Imperatore predate le fuc ar- 
mi al Papa in quella guerra contra i 
Romani ; e cosi il Papa predò le fue 
all’ lmperadore , per ridurre alla fua ub- 
bidienza il Re Errico il tuo primoge- 
nito, che fi era ribellato in Alemagna (i). 
Ad illanza dell' lmperadore il Papa Ccrif- 
fe a’ Vefcovi , c a rutti gli ùltri Princi- 
pi dell’ Impero ( a ) , pregandoli di non 
porgere verun foccorfo, configlio o fa- 
vore al Principe ribelle , dichiarando 
nullo ogni giuramento , che gli aveano 
dato. E ia lettera del tredicesimo gior- 
no di Maggio 1235. Il giovane Re fi 
foggettò , e 1 ’ lmperadore fuo Padre 
fecclo condurre in Puglia, e chiudere 
in un Castello , dove mori fette anni 
dopo. - 

11 Papa trattava in tal modo 1 Impe- 
radore , per animarlo alla Crociata , e 

C r levargli dall’altro canto gli odacoli, 
dava a pacificare le Cittì d’Italia fra 
loro , c con quedo Principe. A tal fine 
mandò in Tofcana il Cardinal Jacopo 
Pecoitria Vefcovo di Paleilrina, in qua- 
lità di Legato , per riunire le Città di 
Firenze, di Siena, di Orvieto, corruc- 
ciate tra loro per gli configli di alcune 
mal intenzionate peritane (3). In Lom- 
bardia mandò per Legato il Patriarca 
di Antiochia , come fi raccoglie dalla 
lettera, che ne fcriilc a’ Prelati del paele 
nel di ventunesimo di Maggio 1235. 

XLIX. Papa Gregorio Seppe allora la 
uccisione di Guiot Vefcovo di Manto- 
va , che governava queda Chicfa da 
quattro anni (4), e s era fatto odiolo 
a’ cattivi > e a' fautori degli Eretici , 
per lo fuo zelo, e per l’attenzione a' 
doveri Tuoi . Alcuni tra loro chiamati 
gli Avvocati, lo alTalirono il Lunedì del- 
le Rogazioni giorno quattordicefimo di 
Maggio i235.nelMonidero di Sant 'An- 
drea in Mantova. Era entrato nel Ca- 
pitolo per attendere alla riforma di que- 
llo Monidero , la cui Sede era vacan- 
te quando gli uccifori gli fi avventa- 
rono addolfo , gli menarono i primi 
colpi di Spada alla faccia , gli tagliaro- 
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no le due mani , che fi aveva incrocicchia- 
te, e lo fquarciarono con piò di quaran- 
ta ferite . Al romore di queda Strage , 01 ^-C. 
per cui s’ era commoflb tutto il paele, 
il Podedà non fi fcoSfe molto ; per il 
che fi refe fofpetto , e fi ftiroò,chc fa- 
vorisce la fuga degli uccifori ; fc non 
che il popolo fi follevò contra di loro; 
c non ritrovandoli più , atterrò le loro 
cafe,e le loro torri. Si ritirarono elfi 
in Verona appreflo Ezzelino, ch’era il 
rifugio di tutt’i cattivi. 

Avendo dunque il Papa udita quelli 
irida notizia, raccolfe i Cardinali, c gli 
alrri Prelati , che fi trovavano l'eco , e 
col loro parere fcomunicò gli autori, e i 
complici del delitto, « interdille 4 luo- 
ghi, dove fodero capitati. Aggiungendo 
che non potettero edere alfoluti fe non 
dalla Santa Sede (5), e che la loro pe- 
nitenza farebbe il paltar oltre mare a 
piedi, portando il ballonc di penitenti, 
e pattarvi il redo della lor vita , alla 
vilrra de’ Santi luoghi. Quedo è quel che 
riferifee il Papa nella iertera da lui feru- 
ta in quedo particolare al Podedà, al Con- 
figlio, e al popolo di Mantova, dove ag- 
giunge : Vi commettiamo di sbandire • 
colpevoli dalla vodra Città , dalla Dio- 
cesi, e dal didretto, con la confìfcazio- 
ne de’ loro beni , e di obbligare i vodri 
Magistrati all' oflervanza di qued' ordi- 
ne ; altrimenti la vodra Città avrà mo- 
tivo di temere di rimaner priva della 
dignità Vefcovile. E' la lettera del quin- 
to giorno di Giugno 1235.6 tali erano 
i funeSti effetti della discordia de' popoli 
di Lombardia. 

L. Nello dedo tempo li applicava il Pnpn- 
Papa a fedare le turbolenze di Paledi- p« 
na, e a far riforgere 1’ autorità dell' ** c,< *‘ 
Impcrador Federico (6) . Efòrtò duo- ***** * 
oue gli Ofpitalieri, i Templari, e i 
Cavalieri Teutonici ad opporli a* dife- 
gnf di Giovanni d’ Ibelino Signor di 
Barati , c de’ Borghesi d' Acri , che fi 
erano congiunti feco, fe aveStero intra- 
greto T attedio di Tiro, odi Gualche altra 
Piazza del Regno di Gerufalemme (7;; 

Q. a e fcril- 
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e ferito a Giovanni d’ Ibelino medefi- 


Aw) mo per diilorglierlo da quello dilegno ; 
DJ G.C. atte f 0 f die* egli , che gl’ interrili dell’ 
12 35 * Imperador Federico fono pure i nollri . 
in confidcrazione de’fommi lèrvigj , eh' 
egli ha predati alla Chiefa . E‘ la lettera 
del ventefimorravo giorno di Luglio (i). 
Tierri Arcivefcovo di Ravenna , c Le- 
gato in Palellina avea follenuti forte- 
mente i diritti dell’ Imperadorc , e di 
Corrado , 1 ’uo fecondogenito, erede per 
via di madre del Regno di Gerufalem- 
irc (z), e come i Borghefi d’ Acri non 
voleano foggettarfì al luo giudizio , avea 
* meda in interdetto la Città ; ma confi- 

derò il Papa, che quella Città era abi- 
tata daCriftiani di riti diverfi ; che nell’ 
incontro di quella Cènl'ura , fi poteano 
ritirare dall’ ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana , e dar luogo all’ errila . Per que- 
llo levò l’ interdetto (?), avendo avuta 
cauzione dal popolo d’ Acri di ubbidi- 
re agli ordini tuoi ; e divenne lor me- 
diatore appreflò T Imperadore; dall’ al- 
tro canto efortò quello Principe ad ac- 
comodarli col Re di Cipro ,o almeno a 
far tregua . 

Col medefiroo fine di agevolare la Cro- 
ciata il Papa fece buona accoglienza all’ 
Inviato di Aladino Ruttano d’Iconio (4). 
Era quelli .il capo del ramo de’ Tur- 
chi Seliuquidi , che regnava in Natò- 
lia, e fi chiamava propriamente Ataed- 
din Caicobad. Mentre che Iacea guer- 
ra a' Sultani di Siria , e di Egitto del- 
la famiglia di Saladino , cercava di ec- 
citare contra di loro i Crilliani Fran- 
chi , e riguardava il Papa come loro 
Califfo . Gli mandò dunque un Criflia- 
no fuo fuddito chiamato Giovanni Ca- 
bra , che dito al Papa , che il Sulta- 
no delìderava di averlo amico, come 
avea già I’ Imperador Federico ; e eh’ 
era difoollo a foccorrerlo per la ricu- 
pera di Gerufa lemme : pregandolo di 
fpedirgli un Nunzio . II Papa gli pro- 
mife di mandarglielo quanto prima, con 
la fua lettera del ventèlimo giorno di 
Maggio 1235. (5). Ma Alaaino mo- 
rì nel feguente anno 1236. 634. dell’ 
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Egira, avendo regnato anni diciotto. 

Oltre le lettere inviate dal Papa nel 
precedente anno per eccitare i popoli alla 
Crociata , anche in quello ne fpedl alcune 
caldilfime (< 5 ), come fi vede’ da quella, che 
indirizzò all’ Arcivefcovo di Reìms , e a’ 
fuoi fuffra ganci , nella quale applicò alla 
Crociata quelle parole di Gefu-Crillo : 
Chi vuol venir meco, rinunzi ale medcG- 
mo, prenda la fua croce, e mi fegua,e 
dice, che coloro, i quali non s’ adoperano 
con tutte le loro forze a trarre i fuoi beni 
dalle mani degl’infedeli, faranno reidi 
tradimento appreto di lui . Conchiude di- 
cendo , che per configlio de’ Cardinali , 
diede gli ordini per avere delle truppe, 
che foilenelfero quella guerra almeno per 
dieci anni, mantenute dalle limofine de' 
fedeli ; e paragona quelle limofine alle col- 
lette , che facea S. Paolo per gli poveri 
di Gerufalemme. Per ciò commette, che 
tutt’ i fedeli dell’ uno e dell’altro fello, e di 
ogni condizione , che fieno, contri bulicano 
ogni fettimana almeno un danaro per eia- 
fcuno , per rifere impiegato nell? fpefe 
di quella guerra dalle mani di coloro, 
che faranno a ciò eletti . Cosi tutto 
quello patetico difeorfo riufcl a levare 
un tributo di danari . E' la lettera in. 
data di Perugia del ventelimptravo gior- 
no di Giugno 1135. 

La predicazione di quella Crociata fi- 
ccali principalmente da’ Frati Predicato- 
ri , e da’Frati Minori, ed è cofavcrifimiie 
che ne’ loro fermoni rioortalferaigli (lef- 
fi motivi , e le medelime autorità, che 
ufava il Papa nelle lue Bolle. Aveano 
la facoltà non fialo di dar la Croce , ma 
di commutare i voti in una limofina pe- 
curfhria , e di concedere alcune Indul- 
genze dimoiti giorni a quelli, che afeo!- 
talfero i loro fermoni . Ora nulla ottante 
l’umiltà della loro prùfrifione, perfoitene- 
ra la dignità di Milionari del Papa, fi 
facevano accogliere folcnncmcnte ne’Mo- 
ni(!eri,c nelle Città. Bifognava andar loro 
incontrò in proceflione con bandiere , con 
lumi , c co migliori ornamenti . In po- 
tò tempo gli agenti del Papa raccolfero 
per occafione arila Crociata gran torn- 


ine 
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me di danaro , di cui non fi vedea 
1' impiego ; il che ammorzava molto 
la divozione del popolo per quella im- 
prefa, Tutto ciò teftifica Matteo Pa- 
ris (i) dell’Inghilterra, dal qual paefe 
può giudicare degli altri. 

Concilio LI. Erano i Frati Predicatori inca- 
ci Nl [- ricali nello (ledo tempo della inquifizio- 
quUiit?* ne contra B'i Eretici in Linguadoca , e 
ne.' ' nelle vicine Provincie con ordine a' Velco- 
vi di adtderli co’ loro Configli , come fe- 
cero (a). Imperocché i tre Arcivefcovi 
Pietro di Narbona, Giovanni di Arles, 
e Raimondo di Aix,con molti altri Pre- 
lati erano uniti nel Concilio di Narbo- 
na nel 1135. , ’e confultati da quelli 
Religiófi intorno a diverti dubhj, manda- 
rono loro un lungo regolamento di 
ventinove articoli del feguente tenore. 
Ecco la penitenza, che vi configliamo d’ 
imporre agli Eretici , e a’ loro fautori, 
che avrete efcntati dalla prigione (3) per 
edere venuti da fe roedcfimi al tempo 
prcfcritto, e avervi detta la verità con- 
tra fe medefimi , non meno che contra 
gli altri . Andcranno alla Chiefa ogni 
Domenica con alcune Croci fopra gli 
abiti loro, e fi prefenteranno al Parro- 
co tra la Epidola e il Vangelo, aven- 
do tra le mani le verghe , con le quali 
riceveranno la difciplina, e lo (ledo fa- 
ranno in tutte le procedioni . Nelle pri- 
me Domeniche del mefe voteranno con 
le verghe fra le mani tutte le cafc del- 
la Città , dove in altro tempo abbiamo 
veduti degli Eretici. Interverranno ogni 
Domenica alla Mèda , al Vefpro , ed 
al Sermone. Cingeranno Tarmi a pro- 
prie fficfe, ig difefa della, Fede, e della' 
Chiefa, contra i Saraceni,. e gli Eretici, 
od altri ribelli fino ad un dato tempo, 
fecondo che verrà ordinato loro dal Pa- 
pa (4). Ma non farà più ingiunto lo- 
ro per penitenza il viaggio oltre mare, 
a riguardo, che non fi raccolgano a per- 

* venire i Cattolici,-. Potranno gl’ Inquifi- 

• fori aggiungere a quelle penitenze, o 
diminuirle , a norma delle circollanze 
particolari, e i Parrochi offerveranno , 
le i penitenti le adempialo (5).' 


Gli Eretici, che non faranno venuti a 
dinunziarfi nel tempo di grazia (Sf) , o Anno 
che in qualche altro modo fi fieno re- 01 ^-C. 
fi indegni della indulgenza, e che tut- 12 5 S* 
tavia ii foggettano alla Chiefa , deg- 
giono edere per tempre rinchiufi ; ma 
edendo il numero tanto grande, che non 
è podibilc il far loro fabbricare delle 
prigioni., potrete didcrire di ferrarli, 
fino a tanto che il Papa ne fia meglio 
informato. Quanto a’ribelli ,che ricufa- 
no di ubbidire, o di entrare in prigio- 
ne , o di dimorarvi , o di adempiere 
alcun’ altra penitenza, voi gli abbando- 
nerete al Giudice focolare lenz' afcoltar- 
li di vantaggio, e tratterete nello (ledo 
modo i ricaduti nell’ Erefia dopo la loro 
abbiurazione (7). Baila che abbiano in- 
gannata la Chiefa una volta. 

Si reputano per fautori coloro, che fa- 
vorifconogli Eretici (8), a fondendogli, 
e non palefandogli , impedendo che fie- 
no cadigati , arredati , efaminati e quel- 
li, che non praticano la loro temporale 
autorità per dinunziargli , o per difcac- 
ciargli.Ora quantunque s’abbiano a pren- 
dere (9) tutte le podibili ficurtà, per 
quelli , che ritornano alla Chiefa , ob- 
bligandogli -ancora ad alcune pene tem- 
porali, la paura delle quali fia loro fre- 
no (io) ; vi convien tuttavìa attenervi 
dall’ imporre, che fi efigano da edi que- 
de pene pecuniarie, per onore del vo- 
droOrdine; voi che dall’altro canto (1 1), 
pur troppo fiele adaccndati dalla volita 
commidione. 

Non fi permetterà a’ colpevoli inque- 
da materia di entrare in Religione (iz), 
per timore che non corrompano i l’em- 
piici R-eligiofì , e niuno farà efenta 
dalla prigione, né il marito per motivo 
di fua moglie, né la moglie per moti- 
vo di fuo marito (t?), nè i Padri e le 
madri per gli loro figliuoli , nè oer al- 
tra cagione di vecchiezza 0 d’ infermità. 

La giuridizione degl’ Inquifitori è limita- 
ta al domicilio del colpevole , oal luo- 
go, dove ha cnmmefio il delitto, e deg- 
giono fcriverfi gli uni gli altri quan- 
to fanno intorno a' delinquenti ' (14). 

• NlUr 
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t- Ni uno farà condannato, fe non per cbia- 
Akvo re prove t 0 fopra la fua rtefla confcf- 
Di G.C. Cene : imperocché è meglio lafciar una 
,z 3 5 * colpa impunita, che condannare un in- 
nocente (t). Ma colui, che fi ortina a 
negare , ertendo giuridicamente convin- 
to , dev’ e fiere giudicato per Eretico, 
per quanto faccia dall'altro canto, per 
moflrarc d’efTere convertito (2). Termi- 
na il regolamento con molti contraflegni , 
per conofcere coloro, che fono dagli 
Eretici chiamati Credenti. “ 

Affari dì LII. Frattanto Papa Gregorio rice- 
, e verte alcune querele dall’ Arcivefcovo di 
vaia. " Reims, ch’era Errico di Braine, conrra i 
Borghefi , che gli contcndeano la giu- 
risdizione temporale (i). La differenza, 
che aveva il Re col Vefcovo di Beau- 
vais avea prodotta la difeordia tra que- 
llo Principe, c i Vefcovi della Provin- 
cia di Reims , e volevano i popoli pro- 
fittare di quella occafione, per ifcuotere 
il giogo de’ Signori Ecdefiartici. I Bor- 
ghefi di Reims prefero il partito del Re, 
e cominciarono dal difcacciare dalla Cit- 
tà Tommafo di Bcaumez, Prcvoflo del- 
la Chiefa Metropolitana (4), ch'eccita- 
va lq turbolenze fotto preterto di fofte- 
nere la libertà del Clero. Vennero pa- 
rimente a contrailo coll’ Arcivefcovo , 

S er alcuni temporali diritti, e prenden- 
o il Capitolo le parti del Prelato, con- 
teflb il diritto di comune, c ottenne dal 
Papa comm iffionc, che annullava le Sen- 
tenze degli Scabini , e li citava alla Cor- 
te di Roma. Sparfafi quella voce a Reims, 
i Borghefi infuriati, abbatterono le ca- 
fe di alcuni Canonici , li caricarono d’ 
ingiurie, difcacciandoli tutti dalla Cit- 
tà. Difcacriarono lo fleffo Arcivefcovo, 
impadronendofi delle fue entrate , pre- 
fero a forza il Cartello, ch’era alla por- 
ta di Marte, educcifero alcuni de' Tuoi 
domertici. L’ Arcivefcovo gli fcomunicò; 
ma ciò non fece altro che muovergli a 
(degno maggiore centra di lui. 

Gli convenne perciò Querelarli col Pa- 
pa , dal quale ottenne un referitto indi- 
rizzato al Decano , e all’ Arcidiacono di 
Bar , e al Dottor Ferri , Canonico di 
Langres, in cui ingiunge loro di far pub- 
blicare per tutto, dove 111 mafiero bene, 
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la fcomunica profferita dall’ Arcivefcovo 
di Reims; e fe i Borghefi non fi lotto- 
metteano, facefTero ritenere le loro en- 
trate , crediti , ed altri beni nelle fiere, 
od altrove, in qualunque luogo fi ’ritro- 
vaffero , ed in fine implorafTero , s’ egli 
occorreva , il iòccorfo del braccio (e- 
colare, per vincere la loro oflinazione. 
E’ in data del terzo giorno di Ottobre 
1235. ma non fi fa qual effetto averte 
quello referitto. 

Avevano i Vefcovi della Provincia 
prefo a cuore 1 ’ intereffe del loro Me- 
tropolitano , come fi vede dal Decreto 
di un Concilio , che tennero a San 
Quintino , il giorno dietro della Mad- 
dalena ventefimoterzo di Luglio del me- 
defimo anno (5). Vi prefedette l' Arcive- 
fcovo di Reims , e v’ intervennero fri Ve- 
fcovi, cioè di Soiffons, Laon, Chalons, 
Nojon,Scnlis, e Ternana ;i quattro altri 
d’ Amiens, Arras , Tournai , e Cambra! 
vi avevano i loro Deputati , come i Ca- 
pitoli di tutte le Cattedrali della Pro- 
vincia. Dichiarò quello Concilio, che la 
Chiefa era attaccata nc’ feguenti articoli . 

Nel bando di Tommafo di Beaumez, 
Canonico di Reims . Nel fequellro fat- 
to de’ beni del Capitolo di Soiffons in 
nome del Re. Nella ricufa, che facea di 
tagliere il fequellro alle regalie dell’ Aba- 
dcrta di Nollra Signora di Soiffons, con- 
fermata dal Vefcovo, con proibizione a 
lui di benedirla e nel rapimento delle 
Reliquie, c de’ vali Sagrì di quello Mo- 
nirtero fatto dal Bailo del Re. Il Re, 
dicevano erti , ci cortringc a litigare 
nella corte fecolare con gli fcomunica- 
ti. Vuole, che gli Ecdefiaftici provino 
col duello , che gli uomini di corpo, 
cioè i fervi, appartengano loro. Quan- 
to all’affare della Chiefa di Reims, de- 
ve il Re riportarfi all’ Arcivefcovo, per 
le fentenze date contra i Borghefi , coll’ 
autorità del Papa ; ferrea fare prove delle 
caufe di fcomunica ; e fenza entrare in 
quella cognizione , è obbligato il Re a 
porgere loccorfo all’ Arcivefcovo, fe n’è 
richiefto, per riparare agli eccefli prati- 
cati da’ Borghefi . Ma non è tenuto F 
Arcivefcovo di rifpondere nella Corte del 
Re a’ Borghefi fuoi vaffalli , e foggetti 

alla 
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alla faa giurifdizione , per omicidio, o 
per altro delitto , di cui fia perfonalmen- 
te accufato . Finalmente il Concilio di 
San Quintino deliberò, che i Vefcovi 
che v’intervenivano, andafTero in perfe- 
tta a fiatare il Re co’ Deputati dc’Ca- 

f litoli nel feguente Sabbuo, per farvi i 
oro ricorfi in nome del Concilio, e che 
fi raccogli e Aero poi a Compicgne, per 
trattar dello (leffo affare nella Domeni- 
ca dopo San Pietro in Vinculis. 

# Secondo quella rifoluzione l’ Arci ve- 
fcovo, e i fei Vefcovi andarono a Me- 
lun a ritrovare il Re San Luigi , nel 
giorno dell’ ottava di Santa *Madda lena 
ventefimonono di Luglio 12J5. e fecero 
a lui le loro illanze intorno a tutt’i 
precedenti articoli. Il Re dille, che fi 
configlierebbe , e deputò loro il giorno 
quindicelimo dopo TAffanzione della Bea- 
ta Vergine nello llelfo luogo di Melun . E 
Vefcovi acconfentirono , ma allora fece- 
# ro un monitorio al Re fepra i due ar- 
ticoli , nell’affare della Chiefa di’ Reims , 
e il bando dì Tommafo di Beaumez . Si 
raccolfe il Concilio a Compiegne nella 
Domenica quinto giorno di Agoflo , e 
commife a' tre Abati di fareal Re il ter- 
zo Monitorio, nel Lunedi dopo l’efalta- 
zionc di Santa Croce, cioè nel giorno 
diciaffettefimo di Settembre (1). E frat- 
tanto nel Sabbato avanti la Natività del- 
la Vergine, che fu nel primo giorno di 
Settembre, andarono i Vefcovi medefi- 
mi a S. Dionigi a ritrovare il Re , e 
e gli fecero il fecondo monitorio. 
Querele LIU. Allora molti Signori di Francia 
de’ Fran- fenderò al Papa per dolerli de’ Prelati e 
tri T' ( * e8 *‘ Ecclefiafitci - E ia lettera in nome 
Ecclefii- d ‘ P'& di t«nta, i primi tra i quali fo- 
bici. no L’go Duca di Borgogna, Pietro 
Conte di Bretagna , Ugo Conte della 
Marca , e A mauri Conte di Monforte 
fonreilabilc di Francia (i).E(TT dicono 
al Papa. Quantunque il Re, e gli Ava 
fuoi, ed i noffri abbiano tèmpre con- 
fervati fedelmente i diritti della Chie- 
fr , nel che ci prendiamo cura d' imi- 
tarli, prefentemente i Prelati e gli al- 
tri Ecclefia&ci fellcvandofi contra il 
Re con nuovi intraprendimentl , ricufa- 
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no di far feco lui i loro doveri , pra- " - 
ticati da lungo tempo verio di lui, e Awa 
verloi fuoi prcdcceflori , e vogliono car- !,t CLC. 
pire nuovi diritti da lui, e da’ fuoi fud- I2 I5* 
diti. L’ Arci ve fcovo di Reims, e il Ve- 
feovo di Beauvais fono fuoi vaffalli , e 
fuoi uomini ligi ; e tengono da lui i lo- 
ro beni temporali in dignità di Pari ed 
in baronia , e tuttavia hanno l’audacia 
di non voler più rifpondere alla fua Cor- 
te nel temporale, e non permettono, che 
l’ Arcivefcovo di Tours , nè gli Abati 
della fua Provincia rifpondano alla Cor- 
te del Re e degli altri Signori , come 
fecero Cotto i Re precedenti. Vogliono 
ouelti Prelati egli altri Ecclefiafììci ad- 
dogare a noi e a’ noflrl vaffalli nuove 
coffumanze, che non polliamo comporta» 
re. Però vi fupplichiamo di voler man- 
tenere turi’ interi i diritti del Regno, 
ed i nollri , come furono mantenuti af 
tempo de’poflri predecefferl, efTendo cer- 
to che nè il Re , nè noi potremo pii 
foffèrire si fatte foverefrierie. Fatto a San 
Dionigi l’anno 1255. nel tpefe di Set- 
tembre i è fuggellata la lettera eoo ven- 
toso impronti . 

Probabilmente nella (lefTa affemblea 
fece il Re una ordinanza (}J, che vo- 
lea , che i fuoi vaffallr , e quelli de' Si- 
gnori non foffero tenuti a rifpondere 
agli Ecclefìallici , nè ad altri al tribu- 
nale Ecclcfiailico f il che fi dee inten- 
dere in materia profana : ficcbè te il 
Giudice ccctefiaftico gli ('comunicava per 
quello motivo , forte cortretto a levare 
la fcomunica col fequeftro de fuoi beni. 

Che i Prelati e gli altri Ecetefìaftici, e 
i loro vaffalli .foffero obbligati in tutte 
le caufe civili a piegarli al giudizio del 
Re e de* Signori. Tal fu l’ ordinanza di , 

Luigi . 

• I Prelati della Provincia di Reims, 
non tralalciarono di continovare ne' loro 
modi di procedere. St raccolfero a Sen- 
lis nel Mercoledì dòpo San Martino , 
dì quattordkefimo di Novembre 1^35. 
e 1’ Arcivefcovo di Reims col parere 
de’fnoi fuffraganei , fentenziò in quefìo 
modo . Poiché il Re non ubbidì a* 
monitor), che gli vennero fatti, mettia- 
mo 
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rao l’otto interdetto tutto il fuo Dominio, 
in tal forma però che fia dato il Viatico, 
e il Battelìmo, e fcomunichìamo tutte’ i 
Vefcovi , che non ubbidiranno a quella 
cenfura , o non la faranno oflervare nella 
loro Dioccfi , o che non la pubblicheran- 
no il giorno dietro di Sant' Andrea. 

Il Re non comportò, che quello affa- 
re anda/fc più oltre (1), ed avendo fat- 
to 1' cfame , fece una fentenza , con cui 
diede vinta la cauto all’ Arcivcfcovo di 
Reims ; ordinando, che le fortezze in- 
nalzate da’ Borghcfi fodero demolite , il 
Caflello della porta di Marte folle ri- 
llaurato , e che fi delfe all’ Arcivefco- 
vo foddisfazione fppra alcuni articoli . 
Fu fatto quello giudizio a Parigi nel 
inefe di Gennaio 1235. cioè 1236. 
avanti Pafqua : c per una più ampia 
difcullionc dell’affare, commife ad Eu- 
des Abate di San Dionigi , e a Pietro 
di^Colmieu , allora Prevolto di Sant’ 
Omer , eh’ effendo giunti a Reims , 
avellerò a procedere coll'ordine giudi- 
ziario ; ma 1 ’ Arcivefcovo c i Borghefi 
fi rimiffero in tutto alla loro diferezio- 
ne, e promifero di ollervare quel eh’ elfi 
avellerò llabilito. Condannarono i due 
Commilfarj i Borghcfi a farli alfolvere 
dalle cenlùre , ed a pagare all’ Arcive- 
fcovo una confidcrahile l'omma ; c prc- 
fero tutte le poffibili precauzioni per 
togliere via il motivo della difeordia. 
Fu data la fentenza a Reims qell’ ot- 
tavo giorno di Febbraio 1236. 

LI V. Avendo Papa Gregorio intefa 1 * 
ordinanza fatta dal Re, c da’ Signori di 
Francia nell’ afferri bica di San Dionigi, 
fcriffe al Re una lunga lettera, in cui 
dice, che Dio affidò al Papa unitamen- 
te i diritti dell’Impero terrellre, e ce- 
lelte (2) . Indi infide fopra là pretefa 
Ugge di Teodofio, rinnovata da Carlo. 
Ma&no (3) , e venendo all’ ordinanza , 
di che fi tratta, dice che ì Re, e i Signo- 
ri vogliono ridurre a fchiavitù la Chie- 
fa, che gli ha rigenerati; quali voledc- 
ro elfere figliuoli della fchiava , e non 
della Ipofa libera. In che il Papa rivol- 
ge manifedamentc a Urano fenio le pa- 
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role di San Paolo (4) , che col nome 
di Chiefa non incende baiamente il 
corpo del Clero, ma tutta l’alfemblea 
de’ fedeli , e la chiama libera relativa- 
mente alla Sinagoga. Ma quedi equivo* 
ci intorno alle parole della Chiflfa , e 
della libertà acquiilata da Gefu-Crifto, 
erano ordinar; nel tredicefimo fecole. 
Conchiude il Papa, efortando il Re a 
rivocare quella ordinanza , che fupponc 
egli edere data fugeerita damali confi- 
gli, e (oggi unge, cne dee temere della ^ 
(comunica profferita da Papa Onorio 
III. contra coloro, che facelVero datuti 
contra la libertà della Chiefa . E' la 
lettera in data del quindicefimo giorno 
di Febbraio 1236, Il Santo Re tut- 
tavìa non rivocò la fua ordinanza , e fu’ 
fempre attento a reprimere gl’ inrra- 
prendimenti del Clero del fuo Regno. 

Poco tempo prima («tì, aveva il Pa- 
pa lcritto a Bela Re di Ungheria, eh’ 
era allora fucccduto ad Andrea luo Pa- 
dre morto nel 1235. Fu coronato Bela * 
nella Domenica del giorno quattordice- 
fimo di Ottobre, e regnò venticinque an- 
ni . Prendeva egli i beni delle Cliiefe , 
particolarmente qpelli dell’Ordine di Ci- 
ifeàu* » degli Ofpitalieri , c de’ Templari, 

«te* Religioli di San Lazzaro, e di San 
Sanfone. Il Papa ne Io rimproverò acer- 
bamente, rapprefeptandogii , che quedo 
per fe lteflò gravidìmo abufo, riufeiva 
tanto più reo pel cattivo efempio , e 
gli commife la redituzione, minaccian- 
dolo di procedere contra lui , fecondo il 
dovere del fup oflìzio . E' la lettera del 
decimofedo giorno di Gennaio 1236. 

Nel mcdelìmo tempo dolesti Papa Gre- 
gorio per la deffa cofa con Federico Im- 
peratore (6) intorno all’ oppredione delle 
Chiefe di Sicilia. In quello Regno, die’ 
egli, fono prive della loro libertà , per 
opera de’ vodri odiatoli, e fono fpoglia- 
ti de' loro beni i padori di quelle , e*' 
sbanditi i minidri , imprigionati, aggra- 
vati da taglie, e trasferiti al tribunal fe- 
colare. Quando perdono i loro Prelati, 
non vien ad effe conceduto di eleg- 
gerne degli altri : ve ne intrudono con 


tra. 
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tra i Canoni . 'Frattanto laEreGa fi for- 
tifica, per mancanza di buoni Ecflcfia- 
ftici , che predichino la tana dottrina . 
Voi comportate ancora, che i Saraceni 
fabbrichino le loro mofchee con le rovi- 
ne delle Chicle , e. quello ilabilimento 
- in mezzo al Regno da loro maggior 
facilità a pervertire i Criftiani : parla 
de’ Saraceni di Nocera CO* Finalmente 
in pregiudizio della pace, che avete fat- 
ta con noi , alcuni nobili, ed altri ipo- 
gliati de’ loro beni, fono ridotti ad ab- 
bandonare il parie, ed é manifella cofa, 
che vengono maltrattati , per aver pre- 
lo il partito della Chiefa. E la lettera 
dell’ ultimo giorno di Febbrajo tz}< 5 . 
Ri fronde l’ Imperadorc a quelle doglianze 
in parte minorando le cole, in parte riget- 
tando l’errore fu de’fuoi offiziali. Quan- 
to alle elezioni de’ Prelati, folìiene che 
non fa altro che confervare il diritto de’ 
fuoi predeceflori . Ma erano quelle rifpo- 
lìe mefcolate da’ termini pungenti , che 
non facevano altroché innafprire gli animi. 
Affari LV. Il Papa non tralafciava di ben 
contenerli coll Imperadore , per l’ inte- 
Lombai- re fl e della Crociata , e diftogliealo per 
quanto potea dalla guerra in Lombar- 
dia , lapendo che quello Principe di le- 
gnava di farla . Ecco quel che gliene 
Icrilfe nel ventèlimo giorno di Marzo 
del medelimo anno (z); Preghiamo l’ Ec- 
cellenza Voltra a confiderare , che ab- 
biamo intraprefo l'affare di Terra-Santa 
ad iltanza votlra, e per configlia de’ tre 
Patriarchi, e di tutt ’i Prelati, eh’ erano 
’ approdo di noi , e che. quello affare ri- 
guarda voi particolarmente dopo la San- 
ta Sede , c che abbiamo riabilito , che 
per tutto il mondo fi obbligherebbero 
coloro, che fono in difcordia,ad accomo- 
darli , o almeno a far tregua . Alcuni 
Principi furono già a ciò corirotti , e al- 
cuni Re , e alcuni Grandi hanno prefa 
la Croce. Per quello vi preghiamo con 
rutto il fervore a mandare immediata- 
mente Ermanno Mallro dell’ Ordine Teu- 
tonico con piena facoltà dì compromet- 
tere tra le nollre mani puramente e lem- 
plicementc le voflre differenze c^Lom- 
Fltury Toni. XIL 
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bardi , che dal loro canto fi fono rimef- - — ■ 
fi in noi . Imperocché voi dovete fape- '" 5 ®. 
re , che le voi intraprendete di andare m 
contri di loro in quello tempo panico- IJ 3 “* 
larmente , cagionerete un grande fion- 
dalo , e darete motivo a molti di cre- 
dere , che la Chielà gli avvile inganna- 
ti ; il che non dovrebbe ella l'offrire . 

Ma 1 ' Imperadore dichiarò al Papa, 
che non potea più comportare l’infolen- 
za de' Lombardi (5), c lo pregò di proc- 
urargli una pace onorevole con elio lo- 
ro , o di aiutarlo a fot t ometterli , nel 
modo che pretendea che doveffe l’ Impe- 
radore foccorrere lui. DoFeafi fopra tut- 
to dell* Città di Milano, come di quel- 
la, che foltenea gli Eretici , ed i ribel- 
li (4). Per ifeufarfi della tardanza della. 
Crociata , Icrilfe al Papa in quelli ter- 
mini . L’ Italia è mia eredità . Sarebbe 
una fcìocca ambizione, l’abbandonare il 
mio per far acquirio di beni riranieri . 

Io fon Crilliano, e quantunque indegno 
fervo di Gefu-Crillo, prefi la Croce, per 
far guerra a’ nemici fuoi. Ora è l'Italia 
piena di Eretici , j; particolarmente Mi- 
lano i e il lafciar quelli impuniti per 
andffr contra i Saraceni , farebbe un la- 
l'ciare il ferro nella ferita , ed applicar- 
vi de’ rimedj fuperficiali . In oltré io 
non poffo mover guerra agl’ Infedeli 
leni’ avere .una quantità di truppe , e 
fare grandi fpefe ; ed a quello rilcrbo 
le ricchezze,. e le forze d’Italia. 

Era 1 ’ Imperadore in Alcmagna , ed 
avendo deliberato di Daffare la Seguente 
(late in Lombardia, feriffe a’ Principi di 
Alemagna una lunga lettera (3), in cui 
dice: Vivono i popoli in pace l'otto la 
nollra ubbidienza nel Regno di Gcrufa- 
lemme , appartenente al noriro caro fi- 
gliuolo Corrado, per eredità della Ma- 
dre , nella Sicilia, eh’ è noriro bene ma- 
terno , c nell’ Alcmagna ; prerendiamo 
di ricondurre l’ Italia al luo dovere , c 
all’ unità dell’ Impero ; e per riufeirvi , 
poco ci rimane a fare . In quello non 
cerchiamo folamente il noriro particolar 
vantaggio , ma anche i progrefli della 
Crociata. Imperocché foggettando i ri- 
- R bel- 
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—i belli d’Italia, togliamo la difeordia fra 

c^r mo * t ‘ Mobili, * cu ‘ voti danno fofpefi, 
DI x * jrante querfa guerra tra i C ripiani . 

1130. p ef procacciare si gran beni, fiamo ri- 
foluti di entrare quella (late in Lombar- 
dia co’ Principi dell' Impero per ifradi- 
came la erefia , (labilirvi 1 diritti dell’ 
Impero, rimettervi la pace , e rendere 
a tutto il mondo giullizia ; per modo 
che portiamo andar tutti uniti a combat- 
tere i nemici della Fede . Per tal fine 
indichiamo a Parma una Corte folcirne, 
dove invitiamo tutt’ i Deputati delle 
Città d’ Italia di qua di Roma. Oltre 
i Principi dell’Impero, foctìamo avere 
gl’ Inviati di tutt’ i Re di Occidente , 
per la maggior parte nortri alleati . In- 
di accenna la raunanza dello fue trup- 
pe in Ausburgo per San Giovanni ; e 
per San Jacopo nel giorno ventèlimo- 
quinto di Luglio l' Artémbica di Parma. 

Frattanto ì’ Imperadore non tralasciò 
di pregare il Papa, che mandarti; un Le- 
gato in Lombardia a trattare la pace ; 
e il Papa vi mandò il Vefcovo di Pa- 
leftrina . Era quelli Jacopo di Pecora- 
ria, di nobile e ricca famiglia di Pia- 
cenza (1). Ne’fuoi primi anni fu Cle- 
rico. di San DonniriJj , poi Arcidiacono 
di Ravenni . Indi volendo rinunziare 
al mondo , pafsò in Francia , ed entrò 
nell’ Ordine di Cirteaux nel 1115. Si’ 
tHiìinle in quello per modo che venne 
eletto Abate di Tre Fontane a Roma 
Lotto il Pontificato di Onorio Iliache 
lo prefe in (ingoiare affezione , crean- 
dolo fuo Penitenziere , e fuo. Cappel- 
lano : Fin da allora ebbe parte ne’ più 
importanti affari della Chiefa ; e fi di- 
portò tanto bene , cbe Papa Gregorio 
IX. fecelo Cardinale , Vefcovo di Paleflri- 
na nel mefe di Settembre 12? 1. e lo man- 
dò nel feguente anno con Ottone Car- 
dinale di San Niccolò a trattare la pa- " 
ce appretto l’imperador Federico. Ipdi 
fu inviato a pacificare la Lombardia, e 
la fua legazione di quert’ anno fu la 
terza. Ne fcriffe il Papa all’ Imperado- 
rc cosi , nd decimo giorno di Giu- 

S no ( 2 ). Avendo faputo, che dovete an- 
3 re in Lombardia, abbiamo deliberato 


di mandarvi il Vefcovo di Paleftrlrtt» 
del qqale potete artìcurarvi , che avendo 
un tempo abbandonato tutto per amor» 
di Dio, non cerca altro che la concordia 
con l’ onore della Chiefa , e dell’ Impero, 
fenza riguardo a parfona che fia . 

LVI. Frattanto Agnefe Sorella del Re L» Bea- 
di Boemia, diede un grand' efemaio al ri A ' ne ' 
mondo , confagrandofi a Dio , lotto la dl aoe * 
regola di San h raneeleo (3). Era ella fi- ml1 ' 
gliuola di Primislao Ottocaro Re di Boe- 
mia , e di Collanza figliuola di Bela 
III. Re, di Ungheria; e nacque a Pra- 
ga l’anno 1205. In età di tre anni fu 
prometta in matrimonio a Boieslao fi- 
gliuolo di Errico Duca di Sieda , e 
mandata nel Paefe nelMonirtero di Tre- 
bnits vicino a Breslavia , per ertovi al- 
levata dallg. Rei: gioie ; ma tre anni do- 
po mori il Principe , al quale era de- 
libata ; e fu ricondotta in Boemia, e 
meffa nel Monillero di DofTana , dove 
dipiorò lino all’età dj nove anni. AUorq 
l’ ImperaJor Federico II. la richiele per 
Errico tuo primogenito ; ed effendo gli 
fponlali celebrati per mezzo di Proc- 
curatore , venne la giovane Princi- 
pclta mandata in Autlria ad apprender- 
vi la lingua e i cortami di Alemagna: 
imperocch? erano i Boemi della Nazione 
degli Schiavo®! . Fin da allora pattava 
ella l’Avvento inrigorofa attinenza , non 
vivendo d’altro che di un poco di pane 
e di vino : e quello orteryava ancora 
sella Quarefima , quantunque i Duchi 
d’Auftria averterò la difpenfa dì man- 
giar latticini, contrai’ ufo di que’ tempi. 

La vigìlia dell’ Annunziata concepì Agne- 
fe un ardente defidcrio di mantenere la 
verginità , comechè (Òffe promclfa foo- 
fa. Ne prefe la rìfoluzione, e per adem- 
pierla fi pofe Lotto la protezione della 
Beata Vergine. Fu differito il maritag- 
gio , fu rimandata in Boemia; ed Er- 
rico (posò là figliuola di Leopoldo Du- 
ca d’Ai^lria. 

Indi effendo vedovo Io (ledo Impcra- 
dor Federico per la feconda volta, per 
la ma{te di Tolanda figliuola del Re di 
Gertilalemme Giovanni di Brienna, do- 
mandò in ifpofa Agnefe di Boemia , che 

fu 
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fu anche nel medefimo tempo domanda- 
ta da Enrico III. Re d’ Inghilterra . 
Venne preferito 1 ’ Imperadore , e con- 
chiufo il matrimonio , contra la inclina- 
zione della Pnncipefla , dal Re Primis- 
ho fuo padre. Ma morì egli verfo l’anno 
ìz^o. e gli fuccedctte Venceslao IV.fuo 
figliuolo. Frattanto Agnefe fi difponeva 
alla vita , che pretendeva abbracciare . 
Sotto gli abiti fuoi principefchi ornati 
d’oro, e di gemme , portava un cilicio e 
una cintura di ferro. Il fuo magnifico 
letto al di fuori , era dentro fparfo di 
fafli appuntati : gl ande era la fuaaflihen- 
ta, c frequenti i tuoi digiuni , lenta che 
il R e fuo fratello fe nc avvcdeUe . Spcndea 
la mattina ajl afcoltare alcune Mede in 
diverte Chiefe, e t'peflo vi andava in- 
nan7Ì giorno in abito di borghefe , per 
non eficre conofcfuta;e paffava l’ore in- 
tere a pregare in ginocchioni . 

Avea ventott’ anni pel t 233. quan- 
do V Imperador Federico mandò a Pra- 
ga degli Arobafciatori per condurla alla 
celebrazione del fuo matrimonio ; c il 
Re fuo fratello vi acconlentiva lieta- 
mente. Ma mentre che gli Ambafciato- 
ri laccano grandi apparecchi per con- 
durre la Principeffa con più fplendore , 
mandò ella a Papa Gregorio fegretamen- 
te ad implorare il fuo foccorlò , e la fua 
autorità contra quello matrimonio, in cui 
volevano impegnarla contra il fuo vole- 
re. Accrclcea maggiormente la fua ri- 
pugnanza , il fapcr ella la vita fregolata, 
che in. fua vedovanza menava 1’ Impc- 
radore . Secondò il Papa i fentimenti 
della pia Principelfa, e lpedl un Nunzio 
ftraordinano in Boemia , con ordine d’im- 
pedire quello matrimonio , con attenzio- 
ne per quanto era.pollibile di non detiare 
il rìfentimento.che potefie concepirne l'im- 
peradore. Andò Agnefe a ritrovare il Re 
fuo fratello, gli mofirò la bolla del Pa- 
pa , e lo lupplicò di follenere. la fua ri- 
loluzione. F.gli ne avvertì gli Ambafcia- 
tori , che lo fecero intendere all’ Impe- 
‘radore , e quantunque da prima fe ne 
fdegnnflc,fi acchetò e diede un Decreto, 
con cui (gravava Agnefe dalle prtìmeffe, 
che gli avea fatte nel trattatq-di'matrèt 
■nonio. Diceva in quello Decreto: Semi 
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avelie abbandonato per un uomo terre- 
no , mi farei vendicato coll’ armi ; ma 
non pollo dolermi, ch’ella mi preferita 
ad uno fpofo celelle. 

Ritrovandoli in tal modo la Princi- 
pelfa libera , adempì il fuo pio dile- 
gno ; ed effendo molto bene informata 
dell’ illituto di San Francefco c del me- 
todo di vivere di Santa Chiara, c delle 
fue Vergini , rifol vette di abbracciar 
quello , per configlio de’ Frati Minori , 
eh' erano andati da Magonza a (labilità 
a Praga al tempo del Re Primislao fuo 
Padre. Terminò ella di fabbricare il loro 
Monillero , e nc fondò un nuovo fotto 
il nome di San Salvatore, per le Ver- 
gini di Santa Chiara , che gliene man- 
dò cinque (1). Era terminato nell' an- 
no 1 234. , come apparifee dalla lettera 
di Papa Gregorio .che approva è con- 
ferma quella fondazione (z) . Aveva 
Agnefe già ftabilito a Praga un Ofpi- 
tale per gl' infermi fotto il nome di 
San Francefco (j), fervilo da alcuni 
Rcligiofi della Regola di Santo Ago- 
flino , che portavano fopra gli abiti 
loro una Croce con una llella rolla. 
Finalmente il giorno della Pentecoflc 
diciortefimo di Maggio 123 6. prete fo- 
lennementc l’abito confette altre Ver- 
gini di gran nafeita . Aveva ella tren- 
tun anno , e ne ville ancora quaranta- 
cinque . 

Si raccoglie dalle lettere, che le fcrilfe 
il Papa ne’fcgucnti due anni , chcra ella 
Abadcila di qtfello Monillero; e che fin 
da allora portava il nome di San France- 
fco . Noi abbiamo ancora quattro lettere 
di Santa Chiara alla Beata Agnefe , in 
cui li rallegra della fua vocazione , e la 
elodia alla perfeveranza , e io partico- 
lare all’ amore della fama povertà (4). 
Agnefe le fu tanto fedele , che non vol- 
le mai , che il fuo Monillero avefle be- 
vri (labili ; nè rendite cejre , per quanta, 
ifianza ne faceffe il Re fuo fratello . 
Santa Chiara l’ avvertile, 'che l'ufo del 
Tuo Ordine era di digiunare rutto l’an- 
no con cibi quarefimali , trattene le Do- 
meniche e le fede principali. 

LVIL In Ifpagna le armi de’Crillia- 
ni continovavano a profperare . Nel pi eie 
R 2 'di 
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- di Gennaio dell’ anno precedente 1235. 
An?#o j e di Ferdinando Redi Cartiglia, 

CI forprelero d! notte tempo un borgo di 
12^6. • Cordova rinchiufo di muraglie e di tor- 
dirSTdo r ‘ (•) > e Ferdinando crtendone avvifato, 
»» bm andò in perl'ona fotto la Città, e confin- 
ila Kcrdi ciò ad attediarla , quantunque con poca 
gente. Abcnout Re de’ Mori refidente 
a Ecija , avrebbe potuto (occorrer Cor- 
dova , ma ne fu dirtolto da un Cavalier 
Crittiano , in cui fi fidava , e che lo ingan- 
nò di concerto col Re Ferdinando. Poi 
marciando Abenout in aiuto di Valenza 
affalita da Jacopo Re di Aragona , rertò 
ttccifo a tradimento da un de’ Tuoi : e 
dopo la Tua morte i Mori di quelle con- 
trade fi divifero , non volendo più ubbi- 
dire ad un folo Signore. 

Frattanto l’efercito di Ferdinando s’ac- 
crefcea di giorno in giorno , ed egli 
ftringea coll attedio Cordova, i cui abi- 
tanti , vedendofi abbandonati e ridotti 
alla care fi ia domandarono di capitolare. 
Ferdinando non accordò loro altre con- 
dizioni che di ufeire -falva la vita , len- 
za portar l'eco nulla (2). Cosi gli fu 
relà Cordova nella vigilia di San Pie- 
tro véntottelìmo giorno di Giugno 1 2 j< 5 . 
dopo edere fiata in poter de’Mululma- 
n'1523. anni , dall’anno 71 {Site ne fe- 
• cero la loro Capitale in Ifp8ftìà -'(j) . 
11 Re Ferdinando fece da prima mettere 
una Croce in cima della Torre o Mina- 
ret , donde chiamavanfì i Mufulmani ad 
orare ; e cinque Vefcovi, che Io accompa- 
gnavano , entrarono dentro la principale 
Molchea , la maggiore , e la piu ornata 
fra tutte quelle degli Arabi: quelli V erto- 
vi erano Giovanni d’Ofma, Cancelliere 
della Corte Reale, Confitte» di Cuenca, 
Domenico di Baeca , Adamo di Placen- 
■Zta, Sancio di Coria: RoJrigo Artive- 
feovo di Toledo. era nella Corte di Ro- 
ma. Avendo il Vefcovo d' Oi'ma fatta 
. purificare la Mofcbca, vi piantò un .Al- 
tare in onore* della Beata Vergine, e 
vi celebrò (biennemente la Metta nel 
giorno de’ Santi Apoftoli, e vi predicò 
con moltittìma edificazione dell* Aìletp- 
blea . Aveva il Re Almanzor levate un 
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tempo le campane di Comportella nella 
Chielà di San Jacopo, e avealc trasferi- 
te a Cordova nella Mofchea principale, 
fofoefe alla rovefeia , e fervi vano di lam- 
pade, il che avevano i Crifiiani per at- 
to obbrobriofo . Ma il Re Ferdinando 
le fece riportare nella Chiefa di San 
Jacopo, fopra le fpa He de’ Mori. Ettea- 
do la Città di Cordova ' fituata in ab- 
bondevolittimo , e piacevolittimo paefe , 
fparfafi la notizia della fua prefa in 
Ifpagna , vi àccorfero gli abitanti da 
ciafcun lato , L quali preferivano quel- 
la a’ luoghi loro nativi : coficchè le 
cale furono in minor numero piutto- 
fio , che gli uomini per abitarle : vi fi 
rillabilì la Sede Vefcovile fotto la 
Metropoli di Toledo , e G annove- 
rava tra le maggiori Città del Mon- 
do , dopo' Roma , Cortantlhopoli , e Si- 
viglia. ' . ' - 

Avendo Papa Gregorio udita quefV 
avventinola. novella , fcritte a* Prelati dì 
Spagna, che animattcro il Re Ferdinando 
a continovar nelle fue conquide contra 
gl’infedeli, c turt’i popoli delle Dioce- 
(1 loro ad aiutarlo con le perfone , e co* 
loro beni (4) , promettendo loro la me- 
defima Indulgenza, che fi concedea per 

10 viaggio di Terra Santa. E la let- 
tera del quarto giorno di Settembre 1136 . 

Nello lleffo tempo, a’. preghi del Rc ? 
commile all’ ArcivcfCóVo di Toledo, e a* , 
Vefcovi diÌJurgosjC di Ofma ( 5 )*Ji far- 
gli pagare per tre anni un fuflidio annua- 
le di mille pezze d’oro , moneta del paefe 
dall’entratc dello Chicle e de’Monifieri. 

per le fpele di quella guerra - . Vcrla il 
medeiìmo tempo , avendo il Re F.-r di- 
ttando (coperti degli Eretici in Palncu, 
ordinò che fodero legnati in faccia 'c -n 
un ferni rovente : il che ìnduff?gli a ri- 
tifrnare in se medefifhi , e a domandar 
di rellituirfi nei feno della Chiela , e 

11 Papa dicale cpmmitt'mne al Velcovo 
del luoe <5 di attojvrli (d). 

LVill. Nel medefimo anno furono i eludei 
Giudei maltrattati in molti luoghi, par-. mattrat- 
ticolarmente in I roa^na , dove lene fc- ***** 
ce una grande ttrage ( 7 ) . In Fran- 
v *’ «ia 
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•ia i Croce (ignari di Guienna , del Poi- loro la (leda Croce , ritrovandoli rei di — - 

tù , di Angiò, e di Bretagna ne ucci- omicidio , o di altro delitto enorme. 
fero un gran numero , lenza perdonarla Soggiunge il Concilio : Proibiamo noi 1)1 
•'fanciulli o alle donne incinte. Molti (Erettamente a’ Crocefignati , e agli altri 
ne ferirono mortalmente, altri ne fecero Crittiani di uccidere o percuotere i Giu- 
ca beila re da’ loro cavalli , lafciando i cor- dei, e di levar loro gli averi, o far lo- 
pi de’ morti efpofli agli animali. Abbru- ro qualche altro torto, poiché la Chie- 
ciarono i loro libri , Taccheggiarono i lo- fa li comporta , non volendo ella la 
ro beni, e minacciavano di far loro an- morte del peccatore, ma la fua conver- 
cor peggio, il tutto ("otto pretefto che flonc. Avranno i Vefcovi penderò del* 
non voleano ricevere il Battefìmo. Pre- mantenimento de’ nuovi convertiti, per- 
forarono i Giudei le loro querele a Pa- chè non ritornino -al loro errore , col 
pa Gregorio, che fcrirte in quello prò- precetto di povertà (4) . , * 

polito all' Arcivefcovo di Bourdeaux , c Avranno gli Avvocati rtudiata legge 
a’ Vefcovi di Saintes, di Angouleme,e di per anni tre (5), cinque gli Offiziali. 

Poi ti eri, una lettera, in cui dicca (1), I Giudici delegati dalla Santa Sede nel- 
che dolevano i Crocefignati apparecchiarli la Provincia di Tour:, prenderanno le 
alla giwrra centra gl’ Infedeli col timore neceffarie cautele contea le frodi delle 
di Dio, con purità di cuore, c con ca- parti, che otterranno referitti dalla Cor- 
rila ; perché quantunque Gefia-Crifto non te di Roma (< 5 ). Bifogna, che quelle de- 
cfcluda niuno dalla grazia del Battefìmo, legazioni follerò molto frequenti . Saran- 
tùttavia ufa mifericordia a chi gli pia- no i Teflamenti preferitati al Vclcovo, - 
ce, e non fi dee collringere veruno a oa colui, eh’ efercita la giurifdizione di 
ricevere quello Sacramento, perché ef- lui (7}, dieci giorni dopo la morte del 
fendo l’uomo caduto per fuo libero ar- Tellatòre, ed egli avrà cura, che fieno 
bitrio, col fuo libero arbitrio medefi- fedelmente clèguici . 1 fallì telìimon; 
mo gli conviene riforgere, ertendo chia- faranno sferzati , le il giudice non illi— 
mato dalla grazia. E' la lettera del no- mafie bene di dilpenfarneli con un* am- 
ilo giorno di Settembre iz?d. Scrifie il menda (8). Quelli, ch%, hanno due mogli 
Papa a San Luigi nello ftelfo propofito, a un tratto , faranno pubblici! rtK-nte 
perAc rerrimefle il furore de’Crocefi- dinunziati per infami, e meflì Topfa la 
gnati (a). Spaventati i Giudei d’Inghil- fca la pubblica, faranno .pòi ■ sferzati , fc 
terra da quello efempio diedero danaro noa fi ribattano con un ammenda (y>. 
al Re Errico, e ottennero un pubblico Si puniranno allo rteffo modo le perlo- 
eduto , che vietava il far loro verun ne convinte di lòrtilegio. 
cattivo trattamento. La Sede Metropoli tana di Bourgesf 10), 

LlX. veggiamo una limile proibizio- fu degnamente riempiuta nei prefente 
ne di maltrattare- i Giudei fatta in par- anno da Filippo Berruier . Simone di 
ticolare a’ Crocefignati in un Concilio Sull! era morto quattr’anni prima, dell’ 
di Tours, tenuto dall’ Arcivefcovo Juel, ottavo giorno di Agoilo il», e in 
nel Martedì prima di San Barnaku cioè quello intevallo fi conta la Sede per 
nel decimo giorno di Giugno del ape- vacante. Tuttavia dopo alcune altre 
defimo anno 1136. Quivi iu pubblicato elezioni, fu lecito un Dottore chiamato 
un regolamento , contenente quattordici Pietro di CaifclrofTd , che venne de- 
articoli (3) , il primo de’ quali dice pollo due anni dopo ; ed e (Tendone la 
che i Crocefignati, arredati per colpa dal provvida devoluta ai Papa (n) , tras- 
Giudice Secolare faranno rivendicaci dai ferì a Bourgei Filippo V feovo di Or- 
Giudice Ecclefiadico, che non avrà ri- Jeans , dopo quattordici anni (12). Era 
guardo veruno a’ loro privilegi, e leverà Arcivefcovo alla fine di Agoilo 113P. e 

* du rò 
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ì durò ventiquattro anni ; durante i quali 
Avvo p Mt i c 5 più che mai tutte le virili Cri- 
»iG.C. H lane , e VcfcoviJi (i). Nel medefimo 
,2 3 ^* anno due Arcidiaconi di Parigi , en- 
trambi celebri Dottori (2), furono elet- 


ti Arcivefcovi , Geoffrcdo di Beiamone 


Ff-h«Tio 

Gr.ff»- 


flk 


ed Emerico di Lione (3). 

LX. In Inghilterra il Re Errico in 
quii!' anno ventèlimo del fuo Regno , 
t.«. Ve* ftabUì Ranulfo Abate di Rameici, fuo 
Uocuinè. Glufliiiere ad afcoltare le caule, con tre 
litri comminar! nelle Contee di Bedefort, . 
c di Bouqiàngam (4) . Il Vcfcovo di 
Lincolne, nella cui Diocefi era qqefto 
Abate, Icrilfe fopra ciò a Sant’ Edmon- 
do Arcivcfdovo di Cantorberl , e gli dille: 
fe l’Abate accetta quella commillìone, s’ 
impegna anche di giudicare le caufe di 
fangue ; e non ballerà , thè fi levi , quan- 
do fi farà per dare la condanna, tanto 
piò che quell’ atto far à conofcere il gin- 
• diaio , che dee leguimc . In oltre fecon- 
do i Canoni , non è permeilo a niun 
Cherico di elèrcitare una giurifdì rione 
focolare, folto pena di reflar privo del-, 
le funzioni Ecclefiailiche, e di più feve- 
rq galligo centra i Religiofi. Perciò mi 
getto a’ voftri piedi e vi fupplico ifiante- 
mente di perfuadore al Re, che revo- 
chi la commilfione , per non rendervi 
voi medelimo reo di quello abufo, che 
tende alla pèrdita dell’ anime. Che fc il 
Re non vuole rivocar la commilfione, 
e fe vuole 1 ’ Abate efercitarla in pregìu- 
diz io dell'anima fua, della quale fon io 
incaricato , vi prego a configliarmi . 
Imperocché , fe non mi oppqpgo a que- 
llo di lordine, minacciando’ l\Abatc con 
ccnfure Ecclefiailiche , io mi acquillo 
la riprenfione del Profeta Ezechiele (5). 
Voi non liete andato contra, e non vi 
liete opporlo a guifa di muraglia a 
prò della cafa d girsele . Ma s’io ini 
oppongo, gli Offiziali del Re prenderan- 
no, c laccheggeranno i miti beni , e non 
dfèndofi ancora vedute in quelle con- 
trade sì fatte opjjofizioni , io diverrò lo 
fchemo de’ faggi uomini del mondo. 

• Tuttavia come non fi dee paragonare 
verun temporale pericolo, col più pic- 
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ciolo pericolo eterno; mi vergogno di 
avervi domandato parere in una colà tan- 
to chiara . Vi domando però la cora- 
millìone di poter oppormi con tutta la 
mia forza in quello incontro per la li- 
bertà della Chicfa, e per la fi ut e dell’ 


anime ; imperocché loitenuto dalla vo- 


li» autori u , potrò coll'aiuto del Si- 


gnore foltenermi coni» gli sforzi de’ 
malvagi. 

11 Yelcovo di Lincolne, che fcriffe 
quella lene», era Roberto Groilà-teita , 
in loglefe Grouthead (6). Era nato a 
Strodbroc nella Contea di Suffoic , di 
bèffa condizione , e di poveri patenti, 
ma fi dillinfc per dottrina c virtù. Pri- 
mieramente iludiò egli ad Oxford, indi 
a Parigi , dove fa addottorato ^ed ac- 
quili^ gran fama. Effondo ritornato in - . 
Inghilterra, divenne Arcidiacono di 
Leicellrc , indi Vefcovo di Lincolne, 
dòpo la morte di Ugo di Velles , de- 
coriti nel ventefimo giorno di f ebbraio 
1 *3 5— (7) - Fu confagrato Roberto Grol- 
la-teda e Red mg , da Sant’ Edmondo 
Arcivefcovo di Cantorberl , nel terzo 
giorno di Giugno del medelimo anno. 

I Monaci di Cantorberl reclamarono con-, 
tra quelh conlàgrazione , pretendendo 
che non fi avelie a fare altro che nello, 
loro Chiefa ; tuttavia perchè non per-' 
deflcro la loro fatica , i Prelati , che fi 
erano a loro fpefe raccolti , vi acconfen- 
tirono, lenza trar la cofa ad elempio. 

Tenne Roberto la Sede di Lincolne di- 
ciotto anni . - 4 , 

LXI. Pafsò l’Imperador Federico ad 
Ausburgo , pel tempo da lui tffegna- 
to , e di li fi partì la vigilia di San p Cr »<jo(e, 
Jacopo vigefimoquarto giorno di Loglio eniuflifi- 
1236,. per entrare in Italia, accompa- 
coito da mille Cavalieri (8) . Avehde del Pap ** 
pàffate le -Alpi , raccolfe le fue trup- 
pe fottìi Verona , e fecondato da’ 
fcremonefi, affali Mantova ri balata con- 
tra di lui, c diede il guado all'intorno. 

Jacopo Legato, Vefcovo di Paledrina, no* 
potè arredarlo, e il fuo trattato fu len- 
za effetto, perchè l’Imperadore non era 
perfuafo, che il Papa operaHe fincerameo- 
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t^, e cbf avelie promeffo di foccorrere 
i Milanefi , e gli altri Lombardi ribel- 
li : oltre di che il Legato divenne fo- 
fpetro all’ Imoeradnre , per avere acco- 
modati .fra e Hi i Cittadini di Piacenza 
Tua patria , quantunque in quello non 
avelie farro altro che il fuo dovere (i). 
V [trinerà dorè non volle piìi afcoltarlo , 
caricandolo d’ingiurie e di minacce. Si 
doMe anche col Papa intorno alla con- 
dotti! del Legato, e del foccorfo,cbe il 
Papa mede (ima dava a’ Lombardi ; onde 
il Papa in fu* giullificazione gli fcrifle 
Una lettera di quello tenore. 

Éffenda obbligo d’imitare il Salvato- 
re (2), nel -proccurar la pace, abbiamo 
fpedito in Lombardia un Legato per ri- 
conciliare i popoli di quella Provincia 
con voi e tra loro. Il di legno, che ave- 
vare voi di Capitarvi , non dovea ditlo- 
glierqi dal mandarvi , mentre che dice- 
vate di venirvi folamcnre per dlirpare 
la Erelìa ,-per fpccocrere TTerra-Santa , 
per ricovrare i diritti della Chiefa e 
dell’Impero , e per riftabilire la pace ; 
aggiungendo, che non intendevate di far 
cola veruna altro ebe col nollro cordì- 
glio. Ora abbiamo eletto a quella lega- 
zione un uomo, che doveariul'cìre tan- 
to meno fofpetto' , quanto avea rinun- 
ziato a tutto per innalzarli alla perfe- 
zione del divino amore , nè dovea dar 
ombra né la Tua famiglia né la fua pa- 
tria , avendole abbandonate per abbrac- 
ciare la vita Religiofa . Quello dicea 
perchè la Città di Piacenza era opac- 
ità all’ Imperadore. Finalmente l’oggi un- 
ge il Papa : Se avete, voi di che rinfac- 
ciarlo, ffamo pronti a rendervi ragione. 
E’ la lettera del ventelimoterzo giorno 
di Ottohrc 12^6. , 

Nella medefìma lettera il Papa confu- 
ta quel che avea detto ! Imperadore in 
fua gi unificatone, intorno all’ opere da 
lui fatte contra le Chiefe del Regno di 
Sicilia ; e dice : Quantunque fia permef- 
fb all* Chiefe di trattare di nermuta 
co’ Sighori , non deggiono pffb efferc 
colitene a farlo con loro fvantaggio, nè 
lenza l’affenl'o del Superiore, in pregiu- 


TAMTESJMÓì 135 

dizio del giuramento di non alienare i - - 
beni della Chiefa . Suuoollo che voi ^ vvr * 
conferiate alcuni benefici vacanti ; voi Dt G.C. 
non potete però commettere 1’ incarico l2 3 ^* 


dell* anime , che vi è annetto ; elfendo 


, -- - - - 1 

un diritto fpi rimale, che non può ufarfi 
da un laico ; nè potete follituire altri, 
titolari a quelli, che vivono,, c che non 
fieno giuridicamente dati privati di que- 
Ili . Supponete d’ effer voi il fueceffire 
a’ V elcovi morti nella collazione do’ be- 
nefizi , voi non avete mai poter mag- -, 
giure di quel che avevano effì ; noi non 
perdiamo in tal cafo il diritto di con- 
ferire, anche vivente il Vefcovo, i be- 
nefici ,* de’ quali non ha difpofto . Pare 
che quello diritto, di cui parla qui Pa- 
p» Gregorio , fia la prevenzione (opra 
i collatori ordinari . . 

Palla ooi il Papa al nipote del Re 
di Tunifi (?) , che 1 ’ Imocradore avea 
meffò in origione . Avea quello Prin- 
cipe Mufulmano abbandonato il Re fuo 


zio , che Io minacciava Hi morte , Pre- 


tendendo di voler abbracciare la religio- 
ne. ctiiiiana,ed andare a Roma a farli bat- 
tezzare dal Papa . Ma perfuafo Federi- 
co , che non foffe altro che un preteffo 
per colorire la fua fuga , l’ avea fatto 
arredare , probabilmente ad illanza del 
Re di Tunifi. Il Papa glielo tenuta a 
gran delitto , come le voleffe impedire 
la convcrfione del nipote ; e faggi unge: 
Non v’è permeffo d’ignorare che il fa- 
vor del battelìmo , giunge fino 3 libe- 
rare -gli fchiavi dalla ferviti de'loro pa- 
droni , fe tentano di fare che .non lì 
convertano.' Quella maffima creta cod 
in generale farebbe fallii, ed atta a ren- 
dere odiala la criffiana religione, fareb- 
be contraria alla* laqra Scrittura (4) , 
fecondo la quale il li itfcfimo min cam- 
bia nulla alla condizione delle perfone : 
c fi ordina agli fchiavi, che abbiano ad 
ubbidire a’ loro padroni , quali effì fieno. 
E' vero, che nelle Decretali di Gregorio 
IX. vi fono due capitoli (5), che proi- 
bì Wono a’ Giudei di avere Fchiavi Cri- 
ftiani; e il primo commette ancora, che 
fe ne pagherà loro FI prezzo. 

In 


(«) Matth. Parif. p. J7 «. tf . Ram. ,» S 4. „ 
Paut i»j<. p. 419. (4) 1. Tim. ». 1 . ». 

<r ». dejud. ér far. 
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In feguifo della lettera Papa Grego- 
rio ri inerte 1 ' Imperadore Federico agli 
efempj de’ fuoi prcdeccllori ; e loggiun- 
ge ; è cola tnanifclla che Collancino , 
la cui Monarchia eden Jevafi in tutto il 
mondo , col contento del Senato e di 
tutto il popolo dell’ Impero , diede al 
lapa gli ornamenti imperiali , la Cit- 
tà , e il Ducato di Roma , che voi vo- 
lete rivolgere contri di noi a fona del 
danaro, che vi fpargete ; e che Isfciando 
l'Italia a ditpo linone della Santa Sede, 
lì clclfe una nuova refidenza nella Gre- 
cia. Donde la Santa Sede ha poi trasfe- 
rito l’ Impero a’ Germani nell» perfora 
di Carlo Magno ; lenza punto diminui- 
re la (bilama della tua giurisdizione e 
delia Tua fu perforici Copra gl’Imperado- 
ri, a' quali la Chielà dà la ipada nella 
loro- incoronazione . Onde voi liete con- 
vinto di derogare a' diritti della Santa 
Sede, alla volita fede, al volito onore; 
non riconofcendo colui , che vi fece 
quel che voi fiere . Quello difeorfo fa- 
rebbe concludente , fé i fatti , lopra i 
quali i (ondato, follerò veri. 

Frattanto 1 ’ Imperadore facea de’ pro- 
gredì in Lombardia ( r) , dove aliali Ve- 
rona , prefe Vicenza nel rnefo dì No- 
vembre del medefimo anno |zjb. e 1’ 
abbrunò in parte. Ma avendo intefa la 
ribellione del Duca d’ Aulirla, fu corret- 
to a ritornartene in Alemanna. Avanti 
di Partire fece pregar H Papa di ado- 

f rarfi per la pace, di Lombardia ; e il 
apa vi mandò due nuovi Legati '(2), 
Rinaldo Vcfcovo d’ Olila , e Tommafo 
Sacerdòte Cardinale titolato di Santa 
Sabina ; come apparifee dalla lettera a’ 
Prelati di Lombardia , per raccomandar 
loro quelli due Legati", in data del ven- 
tefimonono giqano di Novembre . Ri- 
tornò riìnperadore in Alemagna, feon- 
filfe il Duca d’ Aulirla (^) *, lo fpogliò 
de’ fuoi Stati , e pafsò il verno a Vienna. 

LXII. In quell’anno 12 36. alla Pen- 
tecollc , che fu nel giorno diciottcfimo 
di Maggio, il Beato Giordano tenne a 
Parigi il Capitolo de’ Frati Predicatori, 


Ecclesiastica. 

che fu il fecondo generaliflimo (4). In- 
di patsò in Paleltina a rifilare i fanti 
luoghi, e i Conventi del luo ordine in 
quella Provincia . Ma ritrovandoli in 
un vafcello fu le colli ere di Galilea, fu 
colto all’ improvvida da una temprila, 
che lo lece perire con due fratelli del 
fuo Ordine, e con moire altre perfone. 
Quelli, che fiialvarono daqueifo naufra- 
gio, diflcro poi, che prima che i corpi 
di quelli, eh’ erano morti, fodero Spel- 
liti , s’ erano veduti ogni notte fopra di 
loro a diltendere alcuni lumi dal cielo, 
e che s* era lentito Un foavidimo odo- 
re (5). Giordano, e i fuoi due compa- 
gni furono 'da prima fotterrati in quel 
luogo ; ma poi andarono i Frati Predi- 
catori 3 ’ Acri con una barca, e li tras- 
ferirono alla loro Chielà . In tal modo 
morì il Beato Giordano nel giorno cre- 
dicelim» di Febbraio iz;b. cidi nel 
1 237. prima della Pafqua . 

Furono fatti molti miracoli perfua in- 
tercelfione, e li riferirono di lui molte 
notabili parole. Andò un giorno a vili- 
tare l’ Imperador Federico, e dopo ede- 
re dati un buon tratto affili inficine in 
filenzio , Giordano dille : Signare , io 
vado in varie Provincie per dovere dell’ 
uffizio mio, e per quello mi maraviglio^, 
che non mi domandiate la fama, che cor- 
re (6). L’ Imperador rifpofe : Ho i miei 
Inviati per tutte le. Corti , e per tutte 
le Provincie’, e fo quel che accade per 
tutto il mondo. Giordano ripigliò : Gc- 
fu.-Crilìo fapea tutto come Dio ; e tut- 
tavia domandava «a’, luoi dilccpoli quel 
che fi dicelfe di luj : Voi liete un uo- 
mo , e ignorate molte cole, che fi di- 
cono di voi , e che (irebbe molto bene 
che le fapefte. Si dice dunque, che voi 
opprimete le Chielé, che difpregiate le 
cenfure ecdefiafiiché, che date fede agli 
auguri , che favorite troppo t Giudei e 
i Saraceni , che non onorare - il Papa 
Vicario di Gefu-Criflo . Certamente 
quello non 0 degno di voi . Qgclia fu 
la compiono, che fece all’ Imperadore . 

Un fecolare gii dille un giorno Mae- 
. * Uro» 
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fìro, da clic nafte quel che alcuna volu 
diciamo fra noi , che dono «nere ve- 
ntiti i frati votlri , e i frati Minori , 
il tempo non è più cosi buono, e non 
è la terra tanto fertile com’ era prima ; 
Giordano rifpofe: io potrei negarlo , e 
farvi conofeere il contrario . Ma bali, 
vi dimolìro.ch’ è giudo che così fia. Im- 
perocché dappoiché fumo venuti noi al 
mondo, l’abbiamo noi ammaettrato, e 
gli abbiamo feoperti molti peccati , che 
ignorava , e che tuttavia non vuole 
evitare ■ Ora quelli peccati divengono 
maggiori , quando iono conimeli! feien- 
temente . Per quello manda il Signore 
maggiori flagelli come é la lleriliù ; ed 
aggiungo chele voi non vi correggerete 
al prelente , che Capete quel che vi 
conviene fare, e sfuggire, vi accaderà 
qualcolà di peggiore. . , , 

Ritrovandoli in un’Abazia dell’Ordi- 
ne di Cilleaux , molti Monaci lo circon- 
darono , e gli dittero : M adiro , come 
mai potrà fuilillere il vollro Ordine Co. 
{lenendoli di fole limofinei Ora il mon- 
do ha molta divozione per voi, ma ben 
Capete eh' egli è Icritto, che la carità 
fi raffredderà (t) . Egli rifpole con 
ellrema manfuetudine : Io voglio dimo- 
flarvi con le vollre proprie parole, che 
il vollro Ordine mancherà prima del 
nollro. Riferifce il Vangelo, che la ca- 
rità fi raffredderà nello lletto tempo che 
abbonderà 1’ iniquità , e che infor- 
meranno alcune infofferibili perfecuzioni. 
E però voi giudicate bene, che quelli per- 
fecutori vi corranno i vollri beni tempo- 
rali ; e non effondo voi avvezzi a patta- 
re da un luogo all’ altro , domandando 
la limofina, perirete necelfariamente . I 
nollri Frati al contrario faranno allora 
difperfi, e coglieranno frutto maggiore , 
come fecero gli A polipi i , quando fi 
fepararono per la perfecuzione ( 2 ) . 
Anderanao dunque etti a due a due al 
loro folito cercando di fottenerfi . Vi 
dico di più , che quelli che facchcg- 
geranno voi , volentieri doneranno ad 
etti ; come fpetto abbiamo provato che i 
ladri , c i rubatori ci donerebbero attai lie- 
tamente, fevoleffimo riceverei loro doni. 

Gli venne domandato perchè nell’Or- 
Elr.iry Tom. XII. . 
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dine fuo entrattero piuttoflo gli Artidi, — L. 

che i Teologi, ed i Decretalitti . Rifpo- Anno 
fe: i paefani avvezzi a bere dell’acqua, 01 G.C. 
s’ ubbriacano quando ritrovano buon vi- I2 37 - 
no, più agevolmente che i Nobili, ed 
i Borghefi, i quali vi fono accollutnati: 

Gli Artidi beono per tutto il corfo 
della feteirnana l’acqua d' Ariftotile , o 
degli altri Filofofi ; e perciò quando ven- 
gono una Domenica, o una fella ad un 
termone, c fentono le parole di Gefu- 
Crido , o de’ fervi fuoi, vi rimangono 
facilmente colti .■ laddove i Teologi han- 
no udito fpetto sì fatti drfeorfi , c fi 
rattomigliano ad un Sagrellano tanto 
avvezzo a pattar davanti ad un altare, 
che più noi faluta. 

Ritrovandoci in un'Attemblea di Ve- 
feovi , gli domandarono da che veni- 
va, che i Vefcovi tratti fuori da que- 
lli due così perfetti Ordini de’ Predi- 
catori e de’ Minori, non riufeivano nel 
Vefcovado: Voi dovete, difs’cgli, in- 
colparne voi medefimi , perchè quello ri - 
lattamento non è da loro praticato, fe 
non dopo ettere pattati all’Ordine vollro; 
perchè fino a tanto che (Ietterò con noi 
gli abbiamo corretti come fi doveva. In 
oltre ha lungo tempo eh’ io fono in quell’ 

Ordine ; nè mi ricordo che il Papa, 0 
Prelato alcuno , o Capitolo di niuna 
cattedrale , abbia domandato a me o 
ad altro fuperiore una buona perfona, 
per etter Vefcovo. Gli eleggono eglino 
medefimi, o per amore, che hanno a' lo- 
ro parenti , o per qualche altra ragione 
poco fpirituale . Ditte un’ altra v.olta : Non 
è da maravigliarfi, che i nollri fratelli 
non fi diportino tanto bene nel Vefco- 
vado, quanto gli altri Religiofi. Sono i 
nollri più lontani dalla loro profeffi ine, 
che proibilce loro di potteder cofa alcu- 
na anche in comune . Si parlava un 
giorno avanti a lui di un gran perlònag- 
gio dell'Oriente; e diccafi che bifogna- 
va che fotte creato Vefcovo : Amerei 
meglio, ril'pos’ egli , vederlo trafporta- 
re alla fepoltura, che a una Sede Ve- 
dovile. 

Ci lafciò Giordano una fuccinta re- 
lazione (5) de’cominciamenti dell'Or- 
dine de’ Frati predicatori , eh’ è la co- 
S fa 
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fa più originale, che ci rimanga intorno 

"?*!? a San Domenico, e a’fuoi primi difce- 
Di G.C, A|[ a fine di quello fcricro accenna 
,Z S 7 » ì' occafione, per cui fu iftiruico nell’Or- 
dine di cantare dopo compieta 1 ’ Anti- 
fona Salve Regina (1). Vera nel Con- 
vento di Dologna un Frate chiamato 
Bernardo , che per purgare gli fcorfi 
peccati fuoi , domandò a Dio qualche (in- 
goiar penitenza ; e dopo molto ridettero 
accontenti di effere invafo dal demonio, 
come lo fu in effetto . Ora quell’ af- 
flizione di Fra Bernardo fu il primo in- 
contro di cantare Salve Regina nella cafa 
di Bologna (z), donde quell’ ufo fi foar- 
fe per tutta la Provincia della Lombar- 
dia , indi a tutto l’ Ordine . L’ Autore 
della vita di Gregorio IX. dice che que- 
llo Papa ordinò che il Venerdì , dopo ter- 
minato tutto l’ oftizio , fi canta (Te quell’ 
antifona, e lo riferifce con quello, che 
fece il Papa, nel 1138. (3) ; donde fi 
può inferire, che (labili quella divozio- 
ne ad imitazion de’ Frati Predicatori . 

II Beato Giordano avea governato 1 ’ 
Ordine de' Frati Predicatori quali Ledici 
anni (4). Per eleggere un nuovo Ge- 
nerale , fi raccolfe il Capitolo a Bologna; 
e come i Padri raccolti non fi accorda- 
rono in quefta elezione, fi ordinò, che 
fodero fatte orazioni al fepolcro di San 
Domenico ; dopo le quali elfendo ritor- 
nati all’elezione, cleffero ad una voce 
Raimondo di Pcnnafort , quantunque af- 
fente. Da prima egli ripugnò fortemen- 
te a quell’ offizio ; ma capitati a Bolo- 
gna da Barcellona i principali Padri 
dell’Ordine , gli diedero a conofcerc, 
che tal’ era la volontà del Signore; ed 
egli fi arrefe. Tuttavia foftenne la di- 
gnità due foli anni. 

Vefcov*- LXIU. VerfoiI tempo, in cui fu clet- 
di d' Ma- to pjjrnonJo M adiro Generale de’ Pe- 
di M»- * dri Predicatori, il Papa mandò a lui la 
rocco, corrmiflìone di (labilire un Vefcovo a 
Majorica , unitamente co’ Vefcovi di 
Vie, e di Lerida. Abbiam veduto che 
nell’anno 1230. (5) Jacopo Redi Ara- 
gona avea conciliata l’opra i Mori 
Fllola di Majorica, ed avea pregato il 


Ecclesiàstica. 

Papa di erigervi una Cattedrale , il 

che non aveva allora potuto ottenere. 

Il Papa lo accordò filialmente con la 
fua bolla del nono giorno di Luglio 
1237. (6), con la quale dà la commif- 
fione a’ due Prelati , ed a Raimondo, 
perchè delfero un degno Pallore a que- 
lla Chiefa , che appartiene , die’ egli , im- 
mediatamente alla Santa Sede. Ordina 
a’ due Vefcovi di conlàgrario , chiaman- 
do l'eco loro il numero legittimo di Ve- 
feovi, ma da tutt’ altre parti > fuorché 
dalla Provincia di Tarragona. Daopoi 
il Vefcovo di Majorica venne foggectato 
alla Metropoli di Valenza , com’ è an- 
cora al prefente (7). Il primo fu Ber- 
nardo Abate di San Felice di Guixala. 

Il Papa diede anche un Vefcovo alla 
Città di Marocco in Africa, dove il nu- * 
mero de’Criiliani era grande tra gl’in- 
fedeli (8) . Scclfe per quella Chiefa fra- 
te Agnello uomo favio e letterato, che 
avea lafciaro il mondo per confagrarft 
a Dio nell’ Ordine de’ Minori , c lo 
confagrò di fua mano ; come fa tefli- 
monianza nella fua bolla del duodeci- 
mo giorno di Giugno 1237. 

LXIV. Nell’anno procedente aveva il òleflàn- 
Papa Ipedito Legato in Sardegna, e in c ™ Q j£ 
Corfica Alelfandro luo Cappellano , per s, r d e . 
mantenervi la difciplina ecclefiallica , c gn». 
per conlervarvi i temporali diritti del- 
la Chiefa Romana (9). Si cullodifcono 
in Roma de’ pubblici atti , ne’ quali 
apparifee che Ubaldo giudice di Gal- 
louri e di Torre in Sardegna per parte 
di Adclafia fua moglie riconofceva di 
avere in feudo dalla Chiefa Romana 
quelle terre, ed alcune altro. Si ritro- 
va una limile dichiarazione di Pietro 
Signor d'Arbora in data del ventotte- 
fimo giorno di Aprile 1237. c con 
un’altra promette di pagare ciafcttn an- 
no alla Chiefa Romana una contribu- 
zione di mille e cento bifanti d'oro. 

Nell’ libi a di Corfica gran corruzione 
era nel Clero ; e veniva loro dato cat- 
tivo efempio da’medefimi Vefcovi; al- 
la qual cofa Aleffandro Legato avea L’ 
incarico di rimediare. 

LI, 
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jpiN dall'anno Errico III. 


Ottone I. 

Cardinale |_ ' R e j’ Inghilterra avea pregato 
lDghi'£ ln ** a P a Gregorio, che gli mandafle un Le- 
cci» . B ato a Latere, ma allora non parve be- 
ne al Papa di cib fare , come lo dimo- 
lira in una Tua lettera del vcntunelimo 
giorno di Ago(!o (i). Lo mandò poi nel 
principio dell’anno feguente 1237. eften- 
dendo la fua legazione nel Paefe di Gal- 
les e d’ Irlanda ; con fua lettera indiriz- 
zata a* Prelati d' Inghilterra, e di quelle 
due Provincie, in data del fedo giorno 
di Febbraio . Quello Legato fu Ottone 
Cardinale Diacono titolato di S. Nic- 
colò ; e quando lì fu partito , il Papa 
edefe ancora la fua legazione fopra la 
Scozia , e fecelo fa pere al Re Aleflan- 
dro con una fua lettera del giorno de- 
cimo di Maggio (2). Aveva il Re Er- 
rico fatto andare quedo Legato , fenza 


faputa de’ Signori <T Inghilterra ; e molti 
fe ne fdegnarono , e dicevano : il Re 

rovefcia ogni cofa , e non mantiene le 
lue promclfe . Fece venire fegretamente 
quedo Legato, che cambia tutta la fac- 
cia del Regno (j). Diceafi parimente, 
che Edmondo Arcivcfcovo di Cantorbc- 
rl a vede riprefo il Re di queda fua con- 
dotta , particolarmente intorno alla do- 
manda del Legato , fi pendo che la fua 
dignità ne avrebbe ricevuto pregiudizio , 
oltre al pubblico interede . Ma il Re 
fenza badare a* configli di quedo Prela- 
to , nè di verun’ altra perfona , non vo- 
lea defidere dalla fua rifoluzione. Giun- 
te il Legato Ottone in Inghilterra ver- 
fo San Pietro, cioè alla fine di Giugao, 
e vi entrò con molto feguito e appara- 
to. I Vcfcovi, e i piò conlìderabili fog- 
getti del Clero , gli andarono incontro 
S 2 fino 
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— - — ‘ fino al mare . Alcuni altri fi avanzaro- 
no parimente con alcune barche , e gli 
pi G.C. offerirono ineflimabili doni. Molti Ve- 
ll 37» fcovi gli mandarono i loro Deputati fi- 
no a Parigi , che gli offerirono alcune 
pezze di fcarlatto , e de’ vali preziofi ; 
in che furono bìafimati e per gli doni , 
e per la qualità di quegli i imperocché 
con lo fcarlatto moilravano di ricono- 
fcerlo per Legato . Ottone non prefe 
tutto quello, che gli venne prefentato al 
fuo arrivo; il qual rifiuto, contrario al 
colìume de’ Romani , moderò l’indigna- 
zione conceputa contra di lui . Quanto 
all’ entrate de’ benefici vacanti , ne fece 
larga diilribuzionc a quelli del fuo fe- 
guito . Andò il Re a riceverlo alla fpon- 
da del mare , s’ inchinò fino alle di lui 
inocchia , e onorevolmente lo conduffe 
no dentro al Regno . I Vefcovi , gli 
Abati , e gli altri Prelati lo accolfero 
con atti rilpettofiffimi in proceflione, e 
a fuon di campane. 

Cominciò il Legato dal riconciliare 
infieme molti Grandi (i) , corrucciati 
inficme da lungo tempo , come Pietro 
Vefcovo di Vinchcllre , Uberto Conte 
di Cant , e molti altri . Indi fcriffe a 
tutt’ i Prelati d’ Inghilterra , che fi ri- 
trovaflero in Londra nel giorno dell’ot- 
tava di San Martino nella Chiefa di S. 
Paolo , per prendere cognizione della 
facoltà , che avea ricevuta dal Papa , e 
per tenervi un Concilio intorno alla ri- 
forma della Chiefa Anglicana . Ora il 
Re d’ Inghilterra s’ era refo odiofo a’ 
Grandi del Regno (2) , difpregiando i 
loro configli, come quelli di fuo fratello 
Riccardo Conte di Cornovaglia, per dare 
orecchio agli Stranieri . Diceano, che fi 
era pollo nelle mani de’ Romani , partico- 
larmente del Legato , a fegno di efpri- 
merfi in privato ed in pubblico, che non 
potea difporre di nulla nel fuo Regno, 
fcnza il confenfo del Papa o del Lega- 
to ; per modo che non pareva effere piò 
Re , ma vaffallo del Papa . Frattanto fi 
porravano fempre al Legato de’ ricchi 
prelenti, de’ palafreni, vafcllami, abiti. 
Ili , danaro , e vettovaglie . Il folo 
efcovo di Vinchellrc , fa pendo eh' egli 
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do ve a paffarc a Londra , gli mandò cin- 
quanta graffi buoi , cento carichi di net- 
tiamo grano , c otto mifute di eccel- 
lente vino. Gli altri a proporzione. 

Intervenne il Legato ad un’ Affcm- 
blea di Signori , che il Re Errico avea 
convocata a Vorc (?), per la efaltazio- 
ne della Santa Croce ; cioè alla metà 
di Settembre. Vi andò parimente Alcf- 
fandro, Re di Scoria , chiamato dal Re 
d’ Inghilterra , e dal Legato , e 1 due 
Re poterò fine alle loro differenze. Vo- 
lea poi il Legato entrare in Ifcozia, a 
norma della tua commiffione, per rego- 
larvi gli affari ecclefiartici come in In- 
ghilterra. Ma il Re di Scozia gli dille: 

Io non mi ricordo di avere mai avuti 
Legati nel mio Regno, e non ho bifo- 
gno di chiamarvene, perchè, lode al Si- 
gnore , ogni cofa cammina bene . Non 
ho nè pure fentito dire, che ve ne fieno 
flati al tempo de’ miei predeccffori , ed 
io non tono per foffri rio, finché io farò 
in cervello . Tuttavia , avendo voi fa- 
ma di fanto uomo , vi avvertifeo , le 
pur volete entrar nel mio Regno , di 
ftar molto guardingo, perchè non vi av- 
venga qualche accidente ; fono gli abi- 
tanti uomini falvatici , indomiti , avidi 
dell'uman fanguc, che non polio io me- 
defimo domare, nè raffrenarli , fe vi vo- 
lefTero infultare . Tentarono anche, ha 
poco tempo , di difcacciar me dal Re- 
gno , come avrete fentito dire. Udito 
ch’ebbe il Legato quello difeorfo , mo- 
derò il fuo defiderio di andare in I fico- 
zia , e non abbandonò più il Re d’ In- 
ghilterra , che gli era in tutto fotnmcC- 
lo; ma lafciò col Re di Scozia un Ita- 
liano fuo parente , fatto cavaliere da 
quello Principe , c gli donò una terra , 
per non mollrare di effere affatto con- 
trario al Papa. 

II. In Livonia i Cavalieri di Crifio, y"'° ne 
ed i Crocefignati furono feonfitti dagl' ] ' tri 
Infedeli . facendone grande ftrage , ver- C rfto 
fo la fella di San Maurizio , cioè nel co’ T«u- 
giomo ventefimoitcondo di Settembre tonici. 
tzjé. (4). Volchino fecondo Maellro 
dell’Ordine vi reflò uccifo con cinquan- 
ta de’fuoi Cavalieri (5). Erano già lei 

anni 
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anni che aveva egli mandata una (bienne 
deputazione ad Ermanno di Salze, Mae- 
ftro Generale de’ Cavalieri Teutonici, 
per proccurare l’unione del fuo Ordine 
con quello de’ tuoi Cavalieri ; ed era Er- 
manno andato con Fra Giovanni di Mag- 
dcburgo. Deputato di Volcbino, a loi- 
lecitare il Papa per quello affare . Frat- 
tanto Fra Gerlaco il Rodo venne da Li- 
vonia, c arrecò la notizia della rotta 
de'Crilliani , e della morte di Volchino, 
e quello indulfe il Papa a trarre a fine 
l’ affare. Ricopri egli Fra Giovanni , e 
Fra Gerlaco dell abito de’ Cavalieri 
Teutonici , dando loro il Mantello bian- 
co con la Croce nera ; ingiungendo di 
fare lo Beffo con tutti gli altri Cavalie- 
ri dell’ Ordine di Crillo in Livonia , 
chiamati altrimenti i Fratelli della Spa- 
da. 11 Papa autenticò quella unionccon 
una Bolla indirizzata a’ tre Vefcovi di 
Riga, di Derpt, e di Ofidic, Sedeche 
mi è ignota (i),dovc dice in follanza, 
che i Fratelli dell’Ordine di Crillo mol- 
te volte domandarono d’ elfere incorpo- 
rati a quello de’ Fratelli Teutonici di 
Santa Maria, fpcrando con quella unio- 
ne di lòttoporre più agevolmente gl’in- 
fedeli. Per quello, feguita egli, abbia- 
mo llimato bene di unirgli infieme con 
tutt’ i loro averi , per modo che refiino 
lotto il Dominio de’ Vefcovi Diocefa- 
ni , e de’ loro altri Superiori . E’ la Bol- 
la del tredicelìmo giorno di Maggio 1237. 
Nel medefimo tempo fcriffe il Papa a 
Guglielmo amie* Vefcovo di Mode- 
na (2) , e fuo Legato in Livonia, di 
rendere favorevole il Re di Danimarca 
a’ Cavalieri Teutonici , quando fodero 
andati a lìabilirfi ne’ fuoi Stati . 

Ma pochi anni dopo , diedercr quelli 
Cavalieri motivo al Vefcovo di Pruf- 
fia di fare col Papa grandi querele'con- 
tra di loro. Difloglievano i naturali del 
paefe dall’ abbracciare la fede Critliana, 
per efercitare fopra di loro un più afpro 
dominio. Trattavano tanto crudelmente 
i nuovi Crifliani , che molti ritornava- 
no alla lor antica fuperffizione . Quan- 
tunque avellerò i Cavalieri ricevute dal 
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Vefcovo ampie terre, ed altri benefizi, 
c gli avellerò giurato di mantenere i 
fuoi diritti , non tralafciavano di con- 
traffarglieli , e di ulurpargli I' entrate, 
ed avevano uccifo un nobile Profilano, 
fiato loro dato in ortaggio, perchè non 
volea pagar loro una certa fomma di 
danaro . Quello fi raccoglie da una let- 
tera del Papa, fcritta nel 1240. al Ve- 
fcovo di Minden , che ordinava di ob- 
bligare quelli Religiofi a dar foddisfa- 
zione al Vefcovo di Pruffia . 

III. In Boemia Federico Vefcovo di 
Olmuts pubblicò una patente , la quale 
dicea, che nè San Francefco, nè vertm 
altro Santo do ve (fé elTer dipinto nella 
Chiefd con le Stimate (3) ; che chi fo- 
fteneva il contrario peccava , e non me- 
ritava credenza come colui, ch’era ne- 
mico della fede . Evecardo dell’ Ordine 
de’ Frati Predicatori andò più oltre , 
poiché elfendo andato ad Oppau , Città 
allora di Moravia , prefentemente di 
Slefia , predicò pubblicamente , che San 
Francelco non a.vea portate le Stimate 
fopra il fuo corpo ; che i Frati Mino- 
ri erano impoftori e farti predicatori , 
che noi diceano per altro , che per mi- 
gliorare la limofina , e eh’ egli potea 
Iccmunicarli con 1 ’ autorità del Papa . 
Rifaputofi quello dal Papa, fcriffe a’ Su- 
periori dell’Órdine, che fofpendelfcro que- 
llo Religiofo dal predicare , e di man- 
darlo a lui , perchè ne avelie il merita- 
to gaffigo ; e fcriffe nel medefimo tem- 
po al Vefcovo di Olmuts in particolare, 
e in generale a tutt’ i Fedeli di Ale- 
magna, per confermare la verità delle 
Stimate di San Francefco , some quel- 
le eh’ erano (late il principal motivo del- 
la fua Canonizzazione. Sono quelle let- 
tere del mefe di Aprile 12*7. 

IV. In quello mefe medefimo 1 ' Im- 
perador Federico, ch’era in Ale-magna, 
mandò a Papa Gregorio Ermanno Mae- 
flro dell’Ordine Teutonico , e il Dor- 
tor Pietro delle Vigne, fuo Cancellie- 
re, pregandolo che proccuralfe la pace 
alla Lombardia , coll’ obbligarlo a man- 
tenere i diritti dell’Impero (4). Gli afcol- 

tò 
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L- — — tò il faps in prefcnza de’ Cardinali, e coreggia, ora con baftoni in mano, or* 
fece intendere all’tnnperadore, che a tal no. Domandavano la limofina , e ri- 
do. C. ^ ne avca (pedici in Lombardia due Car- ceveano danaro ed ogni altra coli. Fi- 
J2 S 7 • dinali Legati, Rinaldo Vefcovo di Odia , nalmente. variavano tanto nel loro efte- 
e Tommalò Sacerdote Titolato di Santa ri ore , che talvolta venivano prc.i por 
.Sabina . E* la lettera dd ventefìmofe- 1 rati Minori; il che diminuiva vedo di 
condo giorno di Giugno 12*7. Entrò 1 ro la carità de’ ledei i , di che fi dj- 
1 * Itnperadore in Italia col fuo efercito Ieano co’ Legati, l'uno de’ quali cioè il 
nel mele di Settembre , fu ricevuto in \ efeovo d’ Odia era loro protettore. I 
Mantova, prefe alcune piane , e deva- l egati ne ferii? ero al Papa, che ril'po- 
ftò il Brefciano (t). Gonfio di quelli fé, che doveano gli Eremiti eleggere 
avvenimenti , non volle nè pure dare un abito nero o bianco , con maniche 
udienza a’ Legati del Papa , e furono J: ghe limili a quelle delle cocolle de’ 
cofirctti a ritornare a Roma. Monaci , aver fopra larghe cinture di 

Mentre che dimoravano in Lombar- cuojo , c portare in mano baffoni alti 
dia, furono prefentate loro alcune ilìan- c ique palmi ; che gli abiti loro non 
ze per parte de’ Frati Minori contra gli fodero tanto lunghi da non poterli 
Eremiti Difcepoli di Giovanni il Buono vedere le fcarpe , e che domandando 
dell’Ordine di Sant’ Agollino . Nacque la limofina, diceffera cfpreffatneate di 
egli in Mantova nell’anno tró8. e fu qual Ordine erano. Quello è quanto 
chiamato Giovanni dal nome di fuo Fa- il Papa ordinò allora , e che confer- 
ire , e foprannoroato il Buoao da fua mò tre anni dopo con la lua Bolla 
madre Buona (2) . Dopo la morte di del ventefimoquarto giorno di Marzo 
fuo Padre lcorfe molti paefi , facendo 1240. 

la profeiTione di cantambanco , coti chi a- V. 11 Papa frattanto ebbe una lette- Riunioni 
mavanfi allora quelli, che cantavano, e ra da Filippo Priore de’ Frati Predica- Gl *- 
Tuonavano finimenti per divertire al- tori in Terra-Santa, dove dicea (6) : Il 
trui (ì). Sua Madre intanto pregava, Patriarca dc’Gucobbici Orientali, uomo Jio'ìmG 
e fpargea lagrime per la fua converfione, venerabile per l’età , per làpere,e virtù, 
e fu efaudìta da Dio: imperocché eden- capitò quell’anno a far le lue preci in 
dofi Giovanni gravemente infermato, te- Gerufalemme con feguito numerofo di 
ce alcune fagge rifleflioni intorno a’ peri- Vcfcovi e di Monaci della fua na- 
toli del fecolo, e fece voto di dedicarli zinne . Gli abbiamo fpiegata la fede 
interamente a Dio, fe gli redimiva la Cattolica , e con la grazia del Signo- 
(u.i Unità. Rifanatofi , fece un’e fatta con- re l’abbiamo ridotto a fegno, che nel- 
le [finn e al Vefcovo di Mantova ; indi la Domenica delle Palme nella folen- 
effendo morta fua Madre, e avendo egli ne proccffione, che fi fa dal Monte O- 
quarant’anni , fi ritirò nella Romagna li Veto fino a Gerufalemme, promifeub- 
un miglio dikofìo da Cefena in un de- bid tenta alla Chiefa Romana , abbjuran- 
ferto , dove fece così afpra penitenza , do qualunque Ercfia , e et diede la fu* 
che le circofianze, che ne vengono ri- confelTione di fede fcritta in Caldeo e 
ferite, paiono incredibili . Per la fua ri- in Arabo, partendo, prefe anche l’abi- 
putaziooe fi acqui fiò molti Difcepoli, ed to noftro. Sotto la fua ubbidienza flan- 
avea tanta autorità, che nel izzj. (4) no i Caldei, i Medi, i Perfiani, e gli 
i Cittadini di Ravenna , e quelli di Armeni , i cut paefi fono già devaftati 
Cervia lo prefero perarbitro nelle loro da’ Tartari in gran parte. Si eflende la 
differenze. • fua ubbidienza in fettanta Provincie abi- 

Si chiamavano i fuoi Difcepoli Ere- tate da una indicibile quantità di Cri- 
miti dell’ Ordine di Sant’ Agollino (5), fliani, tuttavia foggetti e tributari de’ 
e portavano delle toniche cinte eoa una Saraceni , trattine 1 Monaci , che non 

' ___ E: 
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pagano tributo . Due Arcivefcovi fi af- 
foggettarono com’egli , l’uno Giacobbi- 
ta di Egitto, l’altro Ncfioriano di O- 
rientc, che fono riconofciuti per fupe- 
riori in Siria , e in Fenicia » e abbiamo 
già mandati quattro noilri Fratelli in 
Armenia ad apprendere la lingua, vo- 
lendo loddisfare alle fervorofe preghiere 
dd Re, e de’ Signori. 

Abbiamo ricevute molte lettere dal 
Patriarca de’Nefioriani,la cui ubbidien- 
7 a fi avanza nell’ India maggiore , nel 
Regno del Pretc-Janni , e negli (lati 
più profilimi dell’Oriente, e promife a 
FraGugliclmo di Monteferrato, che (let- 
te qualche tempo appreso di lui, di riu- 
nirà alla Chiefa . Abbiamo ancora man- 
dati de' Fratelli noftri in Egitto al Pa- 
triarca de’Giacobbiri delPaefe,i cui er- 
rori fono più gravi di quelli degli Orien- 
tali , e vi aggiungono la circoncifione 
come i Saraceni . Anche quello Patriar- 
ca ci rettificò di voler ritornare all’uni- 
tà della Chiefa . Ha già tolti via molti 
errori , e proibito che lotto la fua ub- 
bidienza veruno fi circoncida . Si eflende 
nell’ India minore, nella Etiopia, e nel- 
la Libia, oltre all'Egitto. Ma gli Etio- 
pi , e que’ di Libia non fono foggetti a’ 
Saraceni . Quanto a’ Maroniti del mon- 
te Libano , tono da lungo tempo ritorna- 
ti all’ubbidienza della Chiefa, e in ella 
fono collanti (i) . Tutte quelle nazioni 
fi arrendono alla dottrina della Santiffi- 
ma T rinità , c alla noftra predicazione . I 
Greci fono que* foli, che perfeverano 
nella loro malizia , e che da per tutto 
fi oppongono alla Chiefa Romana, cola- 
tamente , o aila feoperta . Bellemmiano 
tutt’i noilri Sacramenti , trattano di 
cattiva, e di eretica ogni fetta dalla lo- 
ro diverta . Vedendo dunque sì ampia 
porta aperta al Vangelo, ci damo ap- 
plicati allo (ludio delle lingue, ne ab- 
biamo ((abilita una (cuoia in ciafcuno 
de' noilri Conventi, e abbiamo già de’ 
(rateili , che predicano in varie lingue ; 
principalmente in Arabo , eh’ è la più 
comune nel paefe. Termina la lettera 
con la morte del Beato Giordano Gene- 
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rale dell’Ordine; il che dimofira elfere^^^ 
fiata fcritta nel 1257. Amko 

Filippo fcrifle nel medefimo tempo a 1,1 ^.C. 
Fra Godefredo Penitenziere del Papa, che tz 37 « 
partecipò quelle notizie a’Priori dell'Or- 
dine in Francia e in Inghilterra ; e il 
Papa fcrifie al Patriarca de’ Giacobbiti 
una lettera in data del ventefimottavo 
giorno di Luglio, dove fa tefiimonianza 
di unaefirema allegrezza della fua riunio- 
ne (2). Ma il Patriarca non avea dato 
quello pa(fo altro che per timore de’ 

Tartari . Si era rivolto a’Mufulmani , 
e agli altri, da’ quali fperava foccorfo : 
ma non avendolo ottenuto, s'indirizzò 
a' Crifiiani , che nel vero immediata- 
mente gli porfero ajuto . Indi elfendo 
pallata la tempefta , i piu pofifenti della 
fua comunione lo fecero rinunziare a 
quella della Romana Chiefa. 

VI. Verfo quel tempo Papa Gregorio Pietre 
chiamò appretto di (e Pietro di Dreux Malche- 
vecchio Duca di Bretagna , perché.folfe del ric ° 
fuo configlio , con gran maraviglia di mol- c * 
ti , che vedevano il Papa affidare i più ^ 
difficili interelfi ad un Principe imputato 
di molti tradimenti (3). Pietro di Dreux 
di Brena era della cafa di Francia, di- 
fcefo dal Re Luigi il Grotto . Aveva 
in fua giovinezza lludiato lungo tempo 
a Parigi , elfendo defiinato allo fiato Ec- 
defiafiico ; ma Io abbandbnò per darli 
alla profeflìone dell’ armi .donde gli ven- 
ne il nome di Malcherico. Avendo Ipofata 
la crede di Breragna , nel 1 z 14. ne diven- 
ne Duca, e la governò per ventitré an- 
ni, ma (petto fi ribellò al Re di Fran- 
cia fuo Sovrano C4) 1 e rupoe lpefiTo la 
alleanze, che avea col Re d’fngbilrerra. 
Dall’altro canto, tempre fu in cometa co’ 

Vefcovi , c col Clero della Provincia . 
Nell’anno 1217. (5)-il Vcfcovoe il Capi- 
tolo di Nantes fi dolfero con Papa Onorio 
delle fue velfazioni , e delle fue violenze ; 
e la fcomunjca profferita contra di lui dal 
Vefcovo, fu dall’ Arcivefcovo di Tours 
confermata. Riufcendo vane le cenfure, 
il Vefcovo fe ne querelò col Re Filip- 
po Augullo nel 1220. (d). Il Duca fece un 
trattato col Vefcovo ,ma non fu efeguito. 


(1) Su p. li*- 73. » 4 i (a) t>. f. i7>. »/> Kain. ». 88. Manli. Par. f. 57*. 'j) Maitb. 
Patii. f>. 3S9. Lobiaean ii/ 1 . B ri. hi. 6 . ». 100. (4) N. qi. (j) Ut. 7. »• ia> 

( 7 ) N. 16. 
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-, li Duca Pietro fu ancora fcoraunica- 

to dal Vefeovo di Renne;, e venne con- 
ci G.C. fermata la fenrenza da Papa Gregorio 
I 2 37 - IX. nel tzz8. CO - Finalmente venen- 
do eliminate le fue quattoni co’Velco- 
vi da' Delegati della Santa Sede(a),ef- 
fi gli diedero 1’ alfoluzione nel 1130. 
con alcune condizioni , che non furono 
da lui oflervate , per modo che quattr’ 
anni dopo (3) ad irtanza de’Vefcovi 
e de' Baroni , il Re fece fare contra di 
lui delle inquifizioni , onde rei tf» con- 
vinto di molte ul'urpazioni de’ loro di- 
ritti. Ma nei 1137. Giovanni fuo pri- 
mogenito , elTendo utcico dalla minore 
età (4), ebbe da lui in celTione il Du- 
cato di Bretagna, nè fi chiamava pili 
con altro nome che di Pietro di Brena 
Cavaliere . Era in tale fiato , quando lo 
pofe il Papa nel fuo Configlio , in con- 
siderazione della fua nobiltà , del fuo 
valore , della fua capacità , e della fua 
fperienza nella guerra in terra , ed in 
mare (5). Lo elette dunque per dar a 
lui la condotta dell' armata Crittiana 
contra gl’infedeli , e la difpenfa delle 
fonarne di danaro , delunate al manteni- 
mento de’Crocefignati. 

Concilio VII. In Inghilterra il Concilio con- 
dì Lon- vocato dal Legato Ottone fi fece in Lon- 
dra nel dettinato tempo, cioè nel gior- 
no dietro all’ottava di San Martino, gior- 
no diciannovcfimo di Novembre ( 6 ) . In 
quello primo giorno il Legato non v’in- 
tervenne, avendolo i Prelati pregato di 
conceder loro la libertà di efarairràre i 
decreti, che aveva egli propofto di fare, 
e di deliberarne tra etti , per timore 
che non decrotaffe qualcofa in loro pre- 
giudizio. Ecco qual fotte la libertà di que- 
lli Concìli , dove i Legati prefedevano, e 
dove arrecavano de' decreti , che non fi 
©fava di efaminare in loro prefenza. Il 
giorno dietro ventèlimo di Novembre , 
andò il Legato la mattina affai per tem- 
po alla Chiefa Cattedrale di S. Paolo , do- 
ve il Re a' preghi fuoi avea fatti cela- 
re fino a dugento uomini armati in di- 
verfì lughi ; imperocché il Prelato to- 
rnea molto della tua vita , dicendoli , che 
voleva ufare ettremo rigore contra co- 
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loro, che aveano molti benefizi princi- 
palmente contra i bartardi. Era sì gran- 
de la calca nella Chiefa, che durò fati- 
ca ad entrarvi ; andò da prima avanti 
all’ aitar maggiore , dove fi mife uni 
cotta . e fopravi là cappa da coro fode- 
rata di vaio , con la mitra in tetta . In- 
di andò in procettìone alla fua fedia , 
preceduto da’ due Arcivefcovi di Cantor- 
berìedi Yorc. Era quella Sedia in luo- 
go molto eminente con magnifici orna- 
menti di tappeti c di cortine. Il Lega- 
ti vi fall l'opra, e i due Arcivefcovi lì 
affilerò a' fuoi lati , alla diritta quegli di 
Cantorberl, e alla finittra quegli di Yorc. 

Quello fu motivo di contefa tra loro , 
e l’Arcivelèovo di Yorc fi appellò, per- 
chè gli fotte mantenuto il fuo dritto . 
Dopo letto , fecondo il cottumc, il Van- 
gelo del buon Pallore , il Legato ditte le 
orazioni, fi cantò Veni Creator , e gli 
Arcivefcovi fi attifero, come ditti. Al- 
lora volendo il Legato fedare la loro 
differenza, fenza pregiudicare a' loro di- 
ritti, parlò così : Nelle Bolle del Papa, 
è San Paolo alla diritta della Croce 
rapprefemata nel fuggello,e San Pietro 
alla finittra; c tuttavia non v' è contefa 
tra quelli Santi , che fono in una gloria 
-uguale, « quantunque abbiano entrambi 
la loro ragione di preferenza . Così 1 ’ 
Arcivefcovo di Cantorberl , ch'è Prima- 
te d’ I neh! Itera , e che prefiede alla piò 
antica Chiefa, e anche a quella di Lon- 
dra, dedicata a San Paolo, dcv’ettere 
porto alla delira ; ne' feguenti giorni fe- 
guitarono dunque a tenere quell' ordine 
nelle fcrtioni . 

Importo che fu filenzio , il Legato te- 
ttò affifo, ma alzando la voce, comin- 
ciò il fuo Sermone , prendendo per te- 
tto quelle parole dell’ Apocaliffi (7): Nel 
mezzo e intorno del trono v' erano 
quattro animali ripieni d’occhi dinanzi 
e di dietro: e ditte , eh' erano i Prelati 
quelli mirteriofi animali , che doveano 
reggere con prudenza gli affari tempo- 
rali , e fpirituali, in modo che quel che 
fegue corrifponda a quel che precede . 
Dopo il fermone fece leggere ad alta 
voce e dirtintameate i Decreti del Con- 
ci- 
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«ìlio, tra i quali uno era centra coloro, 
che podedeano molti benefizi , in pre- 

f iudizio della proibizione del Concilio 
jiteranefe (t). Quando fi venne alla 
(ettura di quello articolo, Gualtiero di 
Cantelupo Vel'covo di Vorchelìre fi levò 
nel mezzo dell’ aflemblea , fi traile la 
mitra, e difTe al Legato: Santo Padre, 
v’è una quantità di Nobili nofìri pa- 
renti , che pofleggono molti benefizi, 

fenz 1 averne ancora nruuuw 

Alcuni di effi fono avanzati in età, e 
fono fino ad ora vifluti onorevolmente, 
efercitando i’ olpitalità fecondo fi poter 
loro , e diftribuendo grandi elemofìne . 
Ben farebbe dura cofa lo fpogliarli de 
loro benefizi, e ridurgli ad una povertà 
vergognofa. Dall’altro canto vi fono al- 
cuni uomini fieri e coraggiofi , che fi 
efporrebbero a’ maggiori pericoli del mon- 
do, piuttoilo che lalciarfi ridurre ad un 
folo benefizio; e cosi la fento per me mc- 
defimo : imperocché prima ch’io folli 
chiamato a quella dignità, io era rifo- 
luto di perdere ogni cofa, s’io perdeffi 
mai un lolo benefizio col pretello di que- 
fto Decreto . CT E’ da temere , che molti 
Ceno nella medefima rifoluzione. Noi vi 
fupplichiamo dunque a caufa della moltitu- 
dine di quei, che fono nel medefimo cafo, 
di confultare U Papa su di quello Decre- 
to . Era quelli Gualtiero figliuolo di 
Guglielmo Baron di Cantelupo , ed era fia- 
to creato Vefcovo di Vorcheftre in quell’ 
anno 11)7. Rifpofe il Legato a quanto 
rapprefentava : Se tutti quetii Prelati,che 
fono qui prefenti , fcrivono al Papa in que- 
llo propofito , io vi aconfentirò volentieri. 
E’ da creder fi ,che cosi faceflero ; e tuttavia 
la pluralità de’ benefizi à proibita in un 
de’ Decreti, che furono pubblicaci, e fo- 
fcricti nel Concilio di Londra (2). E fic- 
come venne fatto intendere al Legato , 
che alcuni credeano, che quelli Decre- 
ti non fodero ofiervati , fe non per quan- 
to durava la fua legazione ; egli fece 
leggere da Ottone , eh’ era un de’ fuoi 
Cherici , in un libro originale una decre- 
tale } che vuole efpredaroente che dopo 
la tua partenza deggiono le fuc ordi- 
nanze edere perpetuamente, offervate. 

Il fecondo giorno ch’era il ventunefi- 
. Fleury Tom. XII. 
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mo di Novembre , elTendo già comincia- ’ 1 ■■ 
ta la feffione, andarono per parte del Awo 
Re, Giovanni Conte di Lincolne, G10- fi G.C.- 
vanni figliuolodi Geoffredo , e Guglielmo 1 * 17 »* 
di Relè, Canonico di Sin Paolo di Lon- 
dra, a proibire al Legato in nome del Re 
e del R egno , di decretare cofa alcuna con- 
tra la dignità della Corona. I due primi 
fi ritirarono, ma reftò il Canonico Gu- 
glielmoper offervare quel che ne accadef- 

1 V • 24vl UiUfibOUlU fclólllU «Jlu.v. .v__: 

diacono di Cantorberì domandò pubblica- 
mente al Legato, che folle lettala Bolla, 
della fua legazione, il che fu latto. Si Ielle 
parimente ad ifianza del Re una Bolla (3) 
per celebrare in tutta la Inghilterra la fella 
di Sant’Edoardo. Era (lata quella Bolla 
conceduta al Re Errico nel vcntefimofeilo 
giorno di Settembre del precedente anno. 

Si lellero ancora per commi (l'ione del Pa- 
pa le Bolle della canonizzazione di Saa 
Francelco, e di S. Domenico. 

Durò il Concilio tre giorni , e nell* 
ultimo , che fu il ventefimolecondo di 
Novembre , elfendo terminata la lettura 
de’ Decreti , il Legato cominciò folcnne- 
mente il Te Deum ; ruttili levarono, e 
fi cantò il Beneditìus^ coll’ Antifona In 
viam pacis , eie orazioni proprie in fìmil 
cafo; il Legato diede la benedizione, e tut- 
ti fi ritirarono con gran contòlazione. 

Vili. I Decreti di quello Concilio di n, trft j 
Londra fono trentuno ; e nella Prefazione dtl ( n n - 
non parla altri che il Legato , c dice di a- cil '° ril 
vemeordinata l’offervanza, con la facoltà L 011 * 11 *" 
a lui commelfa, còl voto , e coU'adenfò del 
Concilio . Ordina nel primo Capitolo, che 
tutte le Chiefe,la cui fabbrica fia termina- 
ta, faranno confacrate fra due anni ,c fino 
a quel tempo faranno interdette dalla ce- 
lebrazione delle Mede (4). S’immagina- 
vano alcuni , che fede cola di pericolo il 
battezzare i fanciulli , ne’ due giorni 
folenni , il Sabbato di Palqua , 'e quel- 
lo della Pentecolle : e quello vìen dal 
Legato chiamato errore contra la fede; 
ed aggiunge, che il Papa fa quella fun- 
zione pcrfonalmente , battezzando con fo- 
lenni tà in quelli giorni, e che laChie- 
fa 1’ oderva nelle altre parti del mon- 
do. Egli condanna (5) come un aÌ>ufo 
orribile 1 ’ avarizia di alcuni Sacerdoti, 

T che 
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che ricufano di afcoltare le confettìonr,e 
Asso dL amminittrare i Sagramenti, (ino a tan- 
ni G.C. t0 t (, c nc abbiano avuta qualche retri- 
I? 37 * bullone. In ogni decanato Itabilirà il 
Vefcovo de’ Confettori per gli Parrochi 
c per gli altri Cherici , che durano fatica a 
confetlarfi a’ Decani (i). Erano efTì dun- 
que i Confelfori ordinari del Clero. 

Erano (late inventate due forte di frau- 
di per tenere due benefizi ad un trat- 
ta Ct>, — *"■ i ‘ vi- 

eie attittanr.e. Colui , eh era provveduto 
di una cura, come PerJoHj y cioè Parro- 
co di titolo, ne prendeva ancora un’ al- 
tra col nome di Vicario (3) , con pat- 
to di averne tutte 1' entrate , di con- 
certo con la pedona , alla quale dava 
una picciola retribuzione ; ovvero pren- 
deva ad affitto perpetuo la entrata del- 
la cura , ma a sì vii prezzo (4) , che 
quali niente veniva a ricavarne il tito- 
lato i o per avere maggior entrata, im- 
poneva al popolo alcune efazioni fimo- 
niache . Quelli abuli erano divenuti tan- 
to comuni , che il Legato non osò di 
condannargli aflolutamente . Si conten- 
tò (5) di proibire , che lì deffero ad 
affitto i decanati , gli arcidiaconati , e 
altre limili dignità , 0 1’ entrate della 
giurifdizione fpintuale, e dciramrainiftra- 
z ione de’ Sagramenti. Egli proibì anco- 
ra di affittare mai le Chiefe a Laici o 
ad Ecclefialtici per piò di cinque an- 
ni (6), c ordinò, che l’affitto fi faccf- 
fe in nrefenza de’ Vefcovi,o degli Ar- 
cidiaconi . Quanto a’ Vicariati proibì di 
ammettervi altre perfone, che Sacerdo- 
ti , o in difpofizione di efìere tali a’ 
primi quattro tempi ;. o effendo Vica- 
rio r dovea farli ordinare fra l’anno. 
Doveva anche rinunziare ad ogni altro 
benefizio con cura d’ anime , e promet- 
tere con giuramento di riliedere nella. 
Parrocchia .. 

Proibizione di conferire un benefizio 
filila voce incerta della morte , o della 
demilfione del titolato attente (7). Il 
, collettore deve attendere d’clìeme intera- 
mente iflru ito. Altrimenti il nuovo tito- 
lato , introdotta lotto quello protetto , 
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farà condannato alla rettituzione dc’frut- 
ti, e a’ danni e intereflì dell’ aliente, e 
farà dall’ altro canto fofpelo con ampi» 
facoltà da ogni ottiaio e benefizio. Ab- 
bia la fletta pena colui, che di fua pro- 
pria autorità s'impadronifce del benefizio 
poffeduto da un altro, o che fi difende 
armata mano nella poffeffione , da ' cui 
giuridicamente fia flato efclufò.- 

Si dava alcuna volta la medefima 
CUi.r. (o) «molti Cb er ÌBÌ lòtto precetto 
che aveva ella molti padroni. Spetto una 
Chicli dimorava fenzaeffer fervila, perchè 
non vera niuna Perfona o Titolato, o Vi- 
cario, ma folamente un femplice Sacerdote, 
fenz’ alcun diritto, o beneficio, e quando 
vi rifedeva il Titolato, non era capace dì 
fare alcun frutto , non avendo nè faenza, 
nè cottomi , nè l’ordine Sacerdotale, e nè 
pure l’abito Cbericale . Alcuna volta i Pa- 
droni ,0 i Collatori non rilafciavano la lo- 
ro prefentazione o la loro ittituzione , fe 
non ritenendoli una parte de’ frutti per fe 
lletti,o per altri. Condanna il Concilio tut- 
ti quelli abufi .Quanto alla refìdenza e alla 
pluralità de’ benefizi col carico di anime , 
non fa verun nuovo ftatuto; ma ordina che 
fieno efeguiti gli antichi , principalmente 
dell’ ultimo Concilio Lateranelè (9) . 

Molti Cherici , dopo avere contrat- 
to de’ matrimoni clandcftini , non lafcia- 
vano d’ottenere benefizi, e ricevere gli 
Ordini Sacri . Indi i figliuoli nati da 
quelle congiunzioni facevano ogni sfor- 
zo, quando fembrava loro vantaggiofo, 
di provare con titoli o con tettimoni , 
che i loro padri erano maritati. Ordina 
il Concìlio , che quelli , che avranno con- 
tratti limili matrimoni , e in generale 
tutt'i Cherici maritati faranno con pie- 
na facoltà privati de’ loro benefizi ; che L 
beni, che avellerò acquattati dopo quelli 
matrimoni, apparterranno alle Chiefe (late 
da loro poffedute, e faranno i figliuoli in- 
capaci dettero promofli agli ordini,o prov- 
veduti di benefizi (ir ).Rinnova parimente 
i Decreti contra i Cherici concubìnarj ;e 
la proibizione anche a' figliuoli legittimi 
di fuccedcre a’ benefizi de’ loro Pa- 
dri ( 1 1 ).Ordina che fi (comunichino coloro, 

che 
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Ae protegge fiero i pubblici ladroni , de 
quali era piena l’Inghilterra. 

Abbiamo fornito con piacere, dice il 
Legato (i) , che gli Abati dell Ordine 
di San Benedetto , che fono in Inghil- 
terra , elfendofi raccolti da poco tempo 
nel loro Capitolo -Generale, abbiano or- 
dinato , che l’ alìincnza dalla carne ha 
per 1' avvenire olTervata fecondo la re- 
gola . Quello vien da noi approvato , e 
vogliamo, che inviolabilmente lia offer- 
vato. Noi aggiungiamo (2) , che i no- 
vizi deggiano elfere obbligati a far pro- 
feritone fubito dopo l’anno, dopo finita 
la prova, fecondo la Decretale di Papa 
Onorio , il che eli ondiamo a Canonici 
Regolari, e alle Religiofe. Non ferì ri- 
cevuto alcuno per Abate o Priore , fe 
non avrà fetta profeflione . Promette poi 
il Legato di adoprarlì più efficacemente 
alla riforma de’ Regolari (3). Il Vefco- 
vo di Vorchcftre comprefe ancora quello 
Capitolo nella fua fupplica, ed il Legato 
accon lenti , che fe ne feri vede al Papa. 

Raccomandò agli Arcidiaconi di fard 
le loro vilìte , ma fenza elfer di aggra- 
vio alle Chicle; c proibifce loro di pre- 
tendere il diritto di proccura, fe in ef- 
fetto non fanno la vifita , e di condur- 
re feco loro perfone forefliere . Non 
prenderanno nulla per efentare dalla vi- 
fita , o dalla correzione , e non com- 
prenderanno veruno ingiuftamente nelle 
loro fentenze, per trame danaro. Inter- 
verranno fpefifo alle conferenze de’ deca- 
nati , e fi daranno penderò , che i Sa- 
cerdoti intendano le parole del Canone 
della MefTa e dell’ amminiilrazione del 
Battefimo , che fono efienziali all’ uno 
e all'altro Sagramento. Proibizione agli 
Arcidiaconi , e generalmente a tutt’ i 
Giudici Ecdcfiaftici d’impedire alle par- 
ti , che fi accomodino amichevolmen- 
te (4) . Era a quel tempo la giurifdi- 
zione Ecclefiailica efiefe oltre modo . 
Onde il refio di quelli Decreti riguar- 
da quella materia , cioè la feelta de’ 
Giudici , il giuramento degli Avvocati , 
le ceduazioni de’ procuratori , la for- 
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mula ddle citazioni , i fuggelli auten- — i 

tiri (5) : c quello è quel che vedremo Anso 
nella maggior parte de’ Concili di que- 1,1 G.C* 
fio fecoio , e del feguente . I Decreti 1238, 
di quello non furono «fattamente ofier- 
vati , come fi vedrà andando avanti . 

IX. Frattanto 1 ’ Imperador Federico Stato de' 
aumentava le fue conquide la Lombar- Latini in 
dia; dove riportò una gran vittoria con- Rom ** 
tra i Milanefi nel venteiìmofcttimo gior- 011 ’ 
no di Novembre dì quell’ anno «237. 
e ne diede parte al Papa come di una 
comune allegrezza per tutt’ i Principi 
della Terra , e della Cbiefa ( 6 ) , pre- 
gandolo di renderne grazie a Dio , uni- 
to a’ Cardinali . Nel mele di Dicembre 
Lodi fi refe all’ Imptradore, che vi ce- . 
lebrò la feda di Natale con infinita le- 
tizia (7). Ma rimanendoli l’Imperadore 
in Lombardia per quelli felici avveni- 
menti , la Crociata non andava oltre, 
ed era di più ritardata dai cattivo fiato 
degli affari di Romania . Giovanni di 
Brienna Imperador di Cofiantinopoli 
era morco nel vcntefimocerzo giorno 
di Marzo di quell’anno 1237. e il gio- 
vane Balduino di Courtenai , erede dell’ . 
Imperadore , era in Fiandra , occupato 
a ricuperare le terre del fuo patrimo- 
nio (8) , ed a mendicare foccorfo per 
follenere il fuo vacillante Impero. Mol- 
ti de' più qualificati Signori di Francia 
aveano già prefa la Croce a quello fi- 
ne , fecondo 1’ efficaci efortazioni del 
Papa , t ciò cadeva in difeapito delia 
Crociata di Terra-Santa. 

Pietro di Dreux Duca di Bretagna 
fece intendere al Papa , che avea prelà 
la Croce con duemila Cavalieri, e die- 
cimila pedoni, in foccorfo dell’ Impero 
di Cofiantinopoli, e che fi apparecchia- 
va pel palleggio nella fella di San Gio- 
vanni 1238. Ma elfendo avvilito il Pa- 
pa, che già v’ erano moke truppe aflol- 
date a Cofiantinopoli , gli mandò a di- 
re, che vi conducete fidamente mille e 
cinquecento Cavalieri , e feimila pedo- 
ni (9). E' la lettera del tredicefimo giorno 
di Genna;o 1238. Il vero motivo di tal 
T 2 re- 
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redazione fu quello , che e(Tendo Co- 
Anno rt ioti napoli eftremameiue llretto da'Gre- 
pi G.C. ci , non ave» viveri , per modo che 

coloro, che vi (lavano rmferrati , di gior- 
no in giorno difettavano (1) . Frattan- 
to il Papa foedi in Romania Filippo , 
un de’ Tuoi Cherici, per collringere tut- 
• ti gli Ecclefiaftici delle Provincie di 

Parralfo , di Corinto , di Tebe, e di 
Atene, a dare la terza parte delle loro 
entrate , e dt' loro mobili per quella 
guerra , che li toccava tanto daporef- 
fo (z); ed elortb il Conte di Cefalonia 
e di Zacinto a fomminiflrare dal fuo 
canto viveri e truppe. E’ la lettera del 
giorno diciottefimo di Gennaio, e il dì 
ventefimoquarto di Novembre feri (Te al 
Re San Luigi (?), che faceffe acconfen- 
tire i Prelati del fuo Regno ad una 
impolizione fopra il Clero della trentè- 
lima parte della loro entrata pel corfo 
di tre anni, in ajuto di Collantinopoli . 
Scriffe il medefimo al Re d' Inghilterra. 

Avendo Afan Re di Bulgaria lancia- 
ta P alleanza de’ Latini , per unirli a’ 
Greci , Papa Gregorio fcriffe a Bela 
IV. Re di Ungheria una lettera di que- 
llo tenore (4): Il perfido Afan, che fi 
ritirò dall’ unità della Chiefa , riceve e 
protegge Eretici nel fuo Regno, che fi 
dice eiferne tanto ripieno . Erano erti 
principalmente Manichei, che dalla Bul- 
garia s’ erano fparfi per tutta l’Europa, 
r modo che quello Regno era come 
loro patria . Per quello , feguita il 
Papa , abbiamo fatto intendere agli Ar- 
ci ’cfcovi di Strigonia e di Colocza , al 
Vefcovo di Perugia nollro Legato , e 
a tutt’ i Vefcovi d’Ungheria, che pre- 
dichino la Crociata contra Afan, ed il 
fuo Regno, con la Indulgenza di Ter- 
ra-Santa : e come la pietà de' Re dee 
particolarmente ri fplendere per Io loro zelo 
contra i nemici della fede , vi feongiu- 
riamo di levarvi , e di armarvi contra 
quella perverta nazione . Promettiamo 
per parte di Dio a voi e a tutti quelli , 
che vi feguiranno in quella fpedizione , 
Indulgenza Plenaria, ed efpoaiamo que- 
llo Regno ad elitre conquillato da voi. 


(1) Duchefne te. 4- P 4°o 
« a». (4) 1». >P- 179* 

i.t) Jp. Hai*. 14)8. ». li. 


e dagli altri Cattolici , com* è (lato or- 
dinato nel Concilio Generale (5) . La 
lettera è in data del ventefimofettimo 

giorno di Gennaio . 

X. Bela Re di Ungheria rifpoie a l-ettei» 
Papa Gregorio quattro meli dopo , dicen- dtl R * 
dogli in follan?a : A norma de’ vollri av- d h U “* . 
vertimenti , abbiamo efficacemente efor- U 
tato Vatazzo Imperador Greco, di fog. 
gettarli alla Santa Sede(<S), e fperavamo 
di riufeirvi , quando abbiamo ricevuto dal 
Vefcovo di Perugia, volito Legato, 1» 
lettera, con cui ci follecitatc adaffalire 
Afan come fcifmatico , quantunque noi 
fiamo legati feco per amicizia e per pa- 
rentela, avendo egli un figliuolo di no- 
lira forclla, che dev’edere fuo erede, e 
ci é foggetto a guifa di fuddito. Vataz- 
zo fece ancora Ipofare al figliuol fuo la 
Nipote nollra ; egli é fratello della Re- 
gina nollra Moglie, ed émolto unito a 
noi . Ora egli terrà per affali to fe me- 
defimo nella perfona di Alan. Tuttavia 
per dimodrarvi la nollra divozione ver- 
»o la Santa Sede , intraprenderemo di 
foggettarle la Bulgaria per lo fpirìtuale, 
e a noi pel temporale , fe liete conten- 
to di accordarci i feguenti articoli. 

Domandiamo , che la legazione della 
Bulgaria non fi» data ad altri che a noi, 
coficché ci rimanga la facoltà di porre 
i limiti alle Dioccfi. e alle Parrocchie, 
e in quello primo (tabilimento dì met- 
tere alcuni Vefcovi per conlìglio de’ Pre- 
lati , c degli uomini di pietà ; imperoc- 
ché tutte quelle prerogative furono con- 
cedute a Santo Stefano nollro prcdecef- 
fore (7), Quello vi domandiamo princi- 
palmente , perché fe noi entriamo in Bul- 
garia col Legato della Santa Sede, tut- 
ti gli abitanti crederanno, che vogliamo 
fottoporgli alla Chiefa Romana e non 
a noi, anche nel temporale; cofa avuta 
da loro in tanto orrore , che molti, che 
fi arrenderebbero a noi fenza combat- 
tere , fi difenderebbero fino alla morte 
per evitarlo , rimproverando elfi a noi 
e agli altri Criftiani fpeffe volte , che 
fiamo fchiavi della Chiefa Romana. 

In oltre vi ha verfo la Bulgaria un pac- 

(e 
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fe chiamato Zemram , eh’ è ripopolato 
dopo elTer per lungo tempo flato defer- 
to, ma non è ancora addetto a veru- 
na Diocefl , e vi domandiamo il potere 
di allegnarlo a quel Vefcovo,che (lime- 
remo bene . Pare che quello paefe fia 
quello di Szreim, eh’ è l'antico Sirmio. 
Seguita la lettera : Domandiamo ancora, 
che ci fia permeflo di far portare la 
Croce avanti di noi in quella guerra ; 
che fi pubblichi in Ungheria, e ne’ vici- 
ni paefi la fcomunica contra coloro, che 
volefleroaflalirci , o eflerci infedeli, du- 
rante quella fpedizione di Bulgaria ; e 
che non fia permeflo a veruno di aflia- 
lirla, fenza il noflro allento. Finalmen- 
te vi preghiamo di rivocare tutte le co- 
flituzioni del Vefcovo di Palellrina vo- 
flro Legato, quanto alla pena della (co- 
munica , che fi eltendc tanto, che quali 
tutta 1 ’ Ungheria , piccioli e grandi , e 
i Prelati medefimi v' incorfero , e v’ in- 
correranno tutti di giorno in giorno 
inevitabilmente . Non che dubitiamo 
della virtù di quello Legato , ma non 
conofcea lo flato dell’ Ungheria. La let- 
tera <1 del (ottimo giorno di Giugno 1238. 

II Papa con la fua del nono giorno 
di Agoflo (i), accordò folamente al Re 
d’Ungheria di eleggere per Legato qual 
più volefletra i Velcovi del Tuo Regno. 
Diede nello flelfo tempo a' principali 
Frati Predicatori , e Frati Minori nella 
Provincia di Strigonia la facoltà di com- 
mutare i voti di tutt' i Crocefignati del 
Regno; di predicare la Crociata contra 
i Bulgari , e di pubblicare la fcomunica 
contra coloro , che affaliflero il Regno 
di Ungheria, durante quella guerra, 
fere XI. I Cavalieri dell' Ofpitale di San 
•’*P* Giovanni di Gerufalemme s’ erano la* 

, _ (ciati fubomare da Vatazzo Imperador 
tl ] Greco, ch’avca loro donate alcune ter- 
re , e alcune rendite , perchè lo ferviflie- 
ro contra i Latini (i), e fi abbandona- 
vano dall’ altro canto ad ogni forti di 
colpa . Papa Gregorio avendone avuti 
alcuni ricorfi , fcriffe come iègue al Ma- 
flro deU'Ofpitale (3) j Abbiamo fentito 
con naftro dolore , che mantenete nelle 
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voftre terre , fotto certe condizioni , -- — 

delle prolìitute , con le quali fregolata- Anjto 
mente vivete ; che pofledete de’ beni in 01 G.Cp 
proprietà , che prendete la ditela di co- 1238. 
loro, che abbracciano la voftra confrater- 
nita , per mezzo di una certa annuale 
retribuzione, e ricovrare apprettò di voi 
de’ ladri , degli omicidi , de’ pellegrini , 
c degli Eretici . Non vi vergognate di 
porgere foccorfo d' armi , e cavalli a 
Vatazzo nemico di Dio, e della Chiefa 
contra i Latini . Voi diminuite le vo- 
flre folite limoline ; voi cambiate i te- 
ftamenti di coloro , che muoiono nel 
voflro Ofpitale , non fenza fofpetto di 
falliti ; e non comportate , che gl’ in- 
fermi, che vi fono, fi confeflino fenza vo- 
ftra permiflionc ad altri Sacerdoti che a 
quelli del voflro Ordine, o a quelli, che 
fono agli dipendi voftri . Si dice pari- 
mente, che molti de’ fratelli voftri fono 
fofpetti di Erefia. Il Papa gli eforta a 
correggerli fra tre meli, altrimenti com- 
mette all’ Arcivefcovo di Tiro di ri- 
formargli . E' la lettera del tredicefimo 
giorno di Marzo 1238. 

Alcuni giorni prima (4) , aveva il 
Papa fatto intendere al Patriarca di 
Gerufalemme , ed a’ fuoi fuffragarrei , d’ 
impedire, che gli omicìdi volontari go- 
dettero della immuniti ecclefiaftica ri- 
covrandofi ne'luoghi appartenenti a’Re- 
ligiofi , quando non fodero (lati ca- 
fe conventuali , o Ghiefe . Quello ri- 
guarda principalmente le cale de’ tre 
Ordini de’ Cavalieri Templari , Ofpita- 
lieri, e Teutonici. Commette ancora al 
Patriarca di togliere , che i Canonici 
del Santo Sepolcro ingannaflero il po- 
polo narrando, che il fuoco vi difeendea 
dal Cielo nella vigilia di Pafqua , 0 
moftrando per danaro un luogo , dove 
fi prctcndca, che Cefu Crifto follie fla- 
to prigione . I Greci Scifmatici contL 
novano ancora quella impoftura del fuo- 
co miracolofo nel Santo Sepolcro , co- 
me veggi amo nelle relazioni de' viag- 
giatori (5). 11 Papa fcriffc ancora al 
Patriarca di Gerufalemme , e a quello 
di Antiochia , che non impedillero a* 

Sa- 
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— 1 Saraceni '(chiavi l'andar ad udirei formo- 
n S r- ni e ^abbracciare il Criftianelìmo(i). 
di G.C. Quello Patriarca Latino d’ Antiochia 
,2 jS. fi dolfe col Papa del Principe della me- 
dcfima Città BoemondoV. che ricufava 
di ricevere da lui la invefiitura del fuo 
principato col Vefitllo , e col giuramen- 
to, come aveano fatto i Tuoi predecef- 
fori . All' oppplio fi follevava contra la 
Chiefa , e ufurpava i fuoi diritti. Per 

3 uefio il Papa fcriflfe nell'ultimo giorno 
i Luglio all’ Areivefcovo di Tiro, e 
agli altri Vefcovi di Acri, e di Torto- 
fa (a), di ledare, fe fofiie polfibile que- 
lla discordia tra il Patriarca, e il Prin- 
cipe, tanto nociva agli affari de’Crirtia- 
ni Latini del Pacfe. Il Patriarca ritrova- 
va una minor fommiffione ancora nelle 
altre Nazioni , Greci , Armeni ,Giorgia- 
ni,i cui Abjiti e i Cherici ricufavano di 
riconofcerlo ; in particolare il Cattolico 
degli Armeni . II Papa tuttavia fcrirte agli 
Arcivefcovi diApamea,e di Mamiflra, 
che andartcro a ri trovarlo (5), e fi sfor- 
xaffero di ricondurlo all' ubbidienza del 
Patriarca Latino ; il che probabilmente 
non ebbe effetto . Ma il Patriarca Gre- 
co di Antiochia pafsò più avanti : impe- 
rocché effondo forte mito da Germano Pa- 
triarca Greco di Coflantinopoli , (comu- 
nicò in quello medefimo anno il Pa- 
pa (4) , c tutta la Chiefa Romana . 
rrctendca, che la fua Chiefa folle fupc- 
riorp a quella di Roma per antichità, 
e dignità. San Pietro, diceva egli , ha 
primieramente ((abilita la fua Sede in 
Antiochia , dove fu accolto col dovuto 
rifpetto , e governò quella Chiefa per 
anni fette . Indi pafsò in Roma dove 
venne caricato d’ ingiurie e di obbro- 
bri , e patì finalmente il fupplizio di 
morte. Egli dunque lafciò la facoltà di 
legare e di feiogliere alla Chiefa Greca 
piuttorto che alla Chiefa Romana , che 
collantemente è oggidì macchiata di fi- 
moni a , di ufura, e di ogni delitto. 
Concilio XII. Quell’anno 1 258. il Lunedì do- 
gnacT P° 1 ’ dì Pafqua cioè nel' duodeci- 
mo giórno di Aprile , Geroldo di Ma- 
Jemort , Areivefcovo di Bourdeaux , ten- 


EcCLESt ASTICA. 

ne un Concilio a Cognac co’ Vefcovi 
fuoi Suffragaci {5). Vi fi pubblicarono 
trentotto Canoni, o articoli di riforma, 
ne’ quafi fi vede , come nella maggior 
parte de’ Concili del medefimo fecolo , 
lo fpirito di litigio, che regnava allora 
nel Clero. Si fervivano di falfe lettere; 
fi profeguiva contra nna parte per te 
fteffe caufe ( 6 ) davanti a di veri! giudici; 
e fi facevano i Cherici cedere delle azio- 
ni per tirarle al tribunale ccclefiafiico. 
Alcuni fi chiamavano ingiurtamente giu- 
dici delegati , o fuddelegati , e faccano 
chiamar le parti davanti a fc fenza poter 
mortrare commiflionc veruna (7). Altri 
profeguivano un diritto nuovo in virtù 
di alcune lettere ottenute prima per al- 
tra cagione . Alcuni giudici condanna- 
vano in contumacia fenza che la cita- 
zione forte verificata (8) . I Laici pari- 
mente dal canto loro conducevano alcu- 
na volta i Cherici al tribunal fecolare, 
fotto pretefto di plcggeria , di cauzio- 
ne , di fpoglio o di riconvenzione (9) ; 
a tutti quelli abufi oppone il Concilio 
delle fcomuniche generali. 

Proibi fee a’ Preti (io) di fare uffìzi 
di Avvocati, o di Procuratori , fe non 
foffe per le Chiele , o per le perfone 
miferabili , ed anche gratuitamente. Non 

10 proibire agli altri Cherici (m), 
perché allora erti foli erano capaci di 
quelli offizj ; ma lo vieta a’ Monaci e 
a’ Canonici fecolari (12) ; e commette 
che fi tolgano via molti abuli introdot- 
ti fra loro (tj). Si dava loro il vitto, 
e il vertito in danaro, cofa che autoriz- 
zava la proprietà ; fi trafeurava di ren- 
dere conto delle rendite del Monirtero, 
e di tenerne le porte chiufe (14). Ulci- 
vano ì fratelli fenza permilfione , man- 
giavano nelle Città . o ne’ Borghi di 
lor dimora, e vi fi celavano (15). Ave- 
vano il loro peculio in proprietà , pren- 
devano a prertanza danaro in nome loro, 
e fe ne faceano mallevadori (1 ó); man- 
giavano carne in cafa de’ fecolari (17). 
Prendeano Parrocchie , e dimoravano 
foli ne’ loro priorati (t8) . Condanna 

11 Concilio tutti quelli abufi , e proi- 

bì fee 
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bifce, che fi ftabilifcano nuove cafe re- 
ligiofe, ed altre confraternite (i) di lai- 
ci, lenza la permiflione de’Vefcovi. 

Reprime ancora le velfazioni de’laicij 
eh’ efìgeano danaro dalle Chiefe , da' 
Monideri , o dagli Orbitali , dove fi fa- 
«eano dare albergo a forza l'otto prefetto 
di ofpiulità (a). Prendevano alcuni degli 
Ecclefiadici , e li trattavano crudelmente 
r cavar loro a forza grotti rilcatti (5). 
il Concilio dichiara, che i figliuoli di 
tolloro , fino alla terza generatone , non 
faranno ammetti nè a' benefizi, nè agli 
Ordini . Commette r che i Signori , che 
faranno per un anno rimali con la fco- 
munica (4) , vengano dinunziati per 
Eretici, e i beni loro confidati. 
Riforma XIII. In Inghilterra il LegatoOtto- 
dc'Mc nefiadoprava parimente alia riforma de’ 
Baci . Monaci ; fece intendere a tutti gli Abati 
dell'Ordine nero, cioè di S.Benedctto,dr 
, trasferirli a Londra nella Chiefa di S. 
Martino, per ricevere i Decreti, che il Pa- 
pa avea fatti con matura deliberazione per 
la riforma dell'Ordine Monadico (5). 
Etti reprimeano gli detti abufi condan- 
nati nel Concilio di Cognac , e conte- 
neano di più quanto fegue ; Non fi 
ammetterà in avvenire niuno alla pro- 
feffione prima di venti anni compiuti; 
né al nqviziato prima de’ diciannove. 
Totto terminato 1 anno di prova il no- 
vizio farà profeflione, o farà lafciato an- 
dare ; fe non patterà per prefetto . Non 
fi prenderà nulla per entrare in relt- 
ione, nè fi farà verun patto per que- 
0 motivo, i Minittri renderanno conto 
al Supcriore della loro amminidrazione, 
almeno tre volte all’anno; e rimette- 
ranno a lui corr buona fede quanto avan- 
zerà loro . Si otterverà Tempre il filenzio 
ne’ luoghi e ne” tempi dedinati dalle re- 
ole. Lo datura del Capitolo generale 
’ Inghilterra, intorno all’ attinenza della 
carne, farà inviolabilmente ottervato. Si 
è parlato di quedo datura nel Concilio di 
Londra. Gli abiti, e i letti de’ Monaci 
faranno conformi alla regola ; non por- 
teranno biancheria , e fi coricheranno nel 
medefimo dormitorio. Interverranno all’ 
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intero offizio divino , particolarmente alla _ 
conferenza , e a compieta. Praticheranno Ajtvo 
i’ofpitalità caritatevolmente, e con 1 ie- Dt G.C. 
to vilo . Faranno lcrivere colla regola 
le codituziont de’ Papi fpettanti a loro , 
e che fono nella compilazione di Grego- 
rio IX. e avranno attenzione di appren- 
derle. Quede codituziont fono riferite 
di poi. Matteo Paris, Monaco Nero anch’ 
egli , aggiunge aila fine di quedo rac- 
conto (6), che gli Abati raccolti dal Lega- 
to ricevettero di concordia queda rifor- 
ma come difeefa dal Cielo, e la fecero 
pubblicare in tutt’ > loro Capitoli , cali- 
gando rigorolàmente tutt’i trafgreflori. 

XIV. Ettiendo il Legato Ottone paf- n i tB a. 
Iato ad Oxford , fu ricevuto con grand’ to inful- 
onore , e albergato appretto la Città di ,a '° ad 
Ofnei , Abazia de’ Canonici regolari Oxfotd. 
dell’Ordine di Sant’Agottino (7). Gli 
fcolari gli mandarano avanti pranzo un 
conveniente dono per la fua tavola , e 
andarono dopo pranzo per falutarlo. Ma 
il portinaio Italiano con la porta mez- 
zo focchiufa loro partì» afpramente, e 
negò loro l’entrata, caricandoli d’ ingiu- 
rie . Gli fcolari sforzarono la porta, 
entrando impctuofamente; volendo i Ro- 
mani rifpingerli , nacque una zuffa a 
pugna, ed a badoni. Il Madre del Pa- 
lagio era il fratello del Legato, a cui 
avea data quella carica , perchè temea 
di edere avvelenato ; c gli fcolari lo 
chiamavano per derilione Nahuzardan, 
dal nome di un Madre del palagio di 
Nabucodonofor (8). Stando egli in cu- 
cina per dare gli ordini fooi , vide un 
povero prete Ibernefe alla porta, dove 
dava afpetrando alcuni avanzi delle ul- 
time portate, c il Madro del Palagio, 
montato in collera , gittò a lui nella 
faccia dell’acqua bollente di una cal- 
daia. 

Allora un Chcrico della frontiera di 
Galles efefamò (9) : che vergognai 
perchè mai li comportiamo ! Tele un 
arco che aveva ; imperocché crefccndo 
il tumulto,- alcuni fcolari arcano ori- 
le l’armi venate Toro alle mani. Quefti 
dunque tirò -una freccia , e con ella rra- 

pafsb 
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- pafsò per merlo il corpo il fratello del de loro alcune lettere per itnperdire, efitf 

L? S«°. c * le oe ta( ìde motto. Si fece- quello accidente acquifiaffe loro veruna 
Ol G.C T0 a | fe grida, il Legato sbigottito fi riprenfione d’infamia, 
aijo. fai vò nella Torre della Chlefa, ricoper- XV. 11 Legato Ottone non potè ri u- pimi;.! 
to con un mantello da Canonico, e rin- fare riguardo alla pluralità de’ benefizi, * 
chi afe le porte j ma eflendofi la notte imperocché avendo il Papa confricato in fixj coo- 
fedata la battaglia, (all l'opra un buon quello propofito, fecondo la rapprefentan- dannata . 
cavallo , e andò immediatamente a ri- za fattagli dal Vefcovo di Vorcheftre, 
trovare il Re fuo protettore . Frattanto fcrilfe al Legato in quelli termini (i): 
gli (colar i furiofi Io «cercavano da per Abbiamo incelo, che vi fono in InghiU 
tutto, gridando: dov’é quello ti furato, terra alcuni Oberici, che hanno Dioici 
quello fi moniaco infaziabile di danaro, benefizi, e che per la pollanca de’ loro 
che feduce il Re , ed arricchire degli parenti , non fi potrebbe procedere 
Stranieri delle noftre fpoglie ì Quelle gri- centra di loro , fecondo il decreto del 
da, che udiva egli fuggendo, accelerarti- Concilio generale, fenza turbare il Re- 
. no la fua fuga ; e la maggior parte de’ gno , e dar motivo di fparger langue. 
fuoi reftò celata nell’ Abazia . Il Re Ora confideriamo , che quantunque non 
commoffo da’ lamenti del Legato, man- s’ abbia a commettere il peccato per 
dò fubito ad Oxford il Concedi Varen- evitare lo fcandaio, fi può tuttavia per 
na con gente armata per liberarci Ro- quello principio differire il bene, che .r • 
mani, che s’ erano alcoli, ed a prende- li dee fare . Per ciò vi ordiniamo di 
re gli lcolari , trenta de’ quali furono im- foprafledere , le non potete procedere 
prigionati in un vicino Cafk-Uo . Ma contra i Chcrici , fenza dare troppo 
avendo il Legato raccolti alcuni Vefcovi, fcandaio. 

mife l’interdetto alla Città di Oxford, Guglielmo Vefcovo di Parigi feccia 
lòlpefetutti gli efercizj dell’ Univerlità, quell’anno decidere la quiilione della 
e (comunicò tutti coloro, che avevano pluralità de’ benefizi (a). Era ella già 
avuta parte in quella violenza. Indi fu- fiata trattata in una (bienne dilputa, dove 
reno i prigionieri trasferiti a Londra, tutt’ i Dottori in Teologìa, trattone 
e fpogliati de’ loro averi . due foli , deci fero contra la pluralità. 

Volendo il Legato avere foddi-fazio- Erano quelli due Filippo di Greve, Can- 
ne di quello inibito, convocò 1 Arcive- celliere dell’ Uni verfità (5) , che morì 
(covo di Yorc, e tutt’ i Vefcovi d’ In- nel 1257. lenza mutarli di parere, e 
ghiltcrra , a raccoglierli a Londra , nel Arnoldo o Arnulfo, che fu Vedovo di 
giorno diciaffettefimo dì Maggio iz;8. Amiens nel medelimo anno. Era Filip- 
Gonfiderandoi Vefcavi pelatamente l’im- po Dottore ., c Predicator famofo, ma 
portanza di confervarc 1 ’ Uni verfità di molto contrario a’ Rei igiofi Mendicanti. 

Oxford, ch’era in Inghilterra come una Abbiamo di lui molti iermoni. 
feconda Chiefa, rapprefentarono al Le- Quanto alla feconda Alfembiea, Torn- 
eato , che la quiftione era cominciata malo di Cantinpré (4) , dell’ Ordine 
da’ fuoi domeftdi , e che finalmente gli de’ Frati Predicatori ne parla così: L’ 
dolari erano fiati i pii maltrattati . Con- anno 1258. io era .a Parigi , dove il 
vennero tuttavia, che glifi aveffe a darò Vefcovo Guglielmo, ch’era fiato Rcg- 
foddisfazione ; e nel vero, eflendofi uni- gente in Teologia , convocò tutt’ i 
li a San Paolo, andarono a piedi fino Dottori nel Capitolo de’ Frali Predica- 
ail’albergo del Legato , in difianza di tori . Vi fi propole la quìfiiooe della 
un miglio, e fi prelentarono a lui fenza pluralità de’ benefizi, e dopo una lunga 
mantello, fenza cinture e (calzi , dòman- dilputa fi decile , che non fi poteva ia 
dandogli umilmente perdono . Gli (u da coscienza tenerne due, quando l’uno de’ 
lui concedine, rifiabilì l’ Univerlità di dye importaffe quindici lire dette Paris, 

Oxford , levandone l’ interdetto ; e die- eh’ erano quafi dugento lire di moneta 

Fran- 
co ■ “ P ■ » 1 ; .Mattb Par- »■ j«». fa) Du Boulai f». p. 164. Alberici p. J61. 

CD Du-BouUi r». j. p. 705. (4) Cantinpr. 1. it Apib. t, ij. 
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Francefe . Imperocché LI foldo tornefc e dimofira, che colui , che ha molte pre- 
ne valea più di dieci de’ noftri , e il bende in diverfe Chiel'e , delude la in- 
Parili a proporzione (i). Seguita 1 ’ Auto- .tcnzione de’ fondatori, che hanno voluto 01 G.C 
re: Cosi deci fero Guglielmo Vefcovo di che in ciafcuna vi folle un dato numerò l2 d8* 
Parigi,- Frate Ugo dell’ Ordine de’ Frati di Canonici. Quella pluralità , die' egli 
Predicatori , di poi Cardinale, Frate Guer- priva la Chielà di un gran numero” di 
ri, e Fra Geoffredo dello Hello Ordine; Minillri, e fa che lìa mal fervita ■ in- 
di quello de’ Frati Minori Giovanni della tanto che un Colo confuma la follanti 
Roccella, e molti altri Dottori in Teo- di molti. Finalmente chiara cofa è che 

I- ~n- i — quegli, che ammalia molti benefizi ’non 

ha riguardo altro che al temporale , e 
niente allo fpirituale , nè all’ offizio. 

Oltre all’ interelfe prefente , per un’ al- 
tra ragione lì deaeravano allora le pre- 
bende in diverfe Cattedrali, cioè per la 
fperanza d' elferne eletto Vefcovo. San 


y C Illuni dilli l/UUUl 1 tu A cu- 

logia la deci fero poi nelle loro lcuole . 

Abbiamo in quello particolare un trat- 
tato di Guglielmo di Parigi (a) , dove 
fpiega le ragioni, che lo inducono a con- 
dannale la pluralità de’ benefizi • Confef- 
fada prima, che le opinioni fono di vile, 
e che molti confidenti Perfonaggi lo- 


c clic munì cunuucidii i u luiwggi iu- ipcidii/.d u eneme eletto Velcovo. o3Q 
fiengono l'affermativa in modo, che par Luigi feguitò nella pratica la decifione 
cofa temeraria il decidere al contrario : della fcuola di Parigi per la diflribu- 

parole, che denotano, che quello trattato zione de’ benefizi , che dipendeano dà 
è lcritto avanti la decifione da me ora lui (3). Imperocché per quanta feienza 
riferita , e forfè prima ancora che 1’ e riputazione avelie un ecclefiallico 
Autor foffe Vefcovo . Seguita egli : Se quando avea già un benefizio , non 
la ^quillione è dubbiolà, la dubbierà me- gliene conferiva altri, fe non raffegnava 


defima certamente dimofira , che non è 
perroeffo di aver moiri benefizi ; impe- 
rocché nonv’èchi dubiti, che non fia le- 
cito di efporfi al pericolo di commette- 
re un peccato mortale . In oltre niuno 
foftiene 1’ affermativa in 'tal quiflionc , 
fe non colui, che ha molti benefizi , o 
che defidera di avergli ; e di qua divien 
Giudice nella fua propria caufa; al con- 
trario colui , che folliene la negativa , 
s' obbliga a non aver mai altro che un 
folo benefizio. 

Difcende poi ad alcune ragioni più 


lerr» 


y. . J — in»u.(jiiaf« 

il primo puramente , e femplicemente . 

XVI. Tommafo Conte di Savoia eb- Chit/id* 
be quindici figliuoli , nove malchi e In ‘t h >l- 
fei femmine, 1 una delle quali fu Bea- 
trice Conteffa di Provenza , Madre di 
Eleonora Regina d’ Inghilterra . Cin- 
que figliuoli entrarono nello fiato ec- 
clefiafiico ; Amadco , che fu Certo- 
fino , poi Vefcovo di Mauriena , Gu- 
glielmo ejettó Vefcovo di Valenza, 
Tommafo Arcidiacono , che inutilmen- 
te pretefe il Vefcovado di Lofana , in- 
di 1 ’ Arcivefcovado di Lione ; e fposò 


. ------ r— — r .w4 ui * niu»ciwv4UU ui i^ionc ; e iposò 

particolari. La entrata ecdefiatfica è da- finalmente Giovanna Concerta di Fian- 

tJi rv*l rmnfpnifTIPnm rtalln ncrlrtm /-Lo t . \ Tt C ■ J ■ 


ta pel mantenimento della perlona, che 
ferve alla Chiefa ; ora non può fervirne 
altro che una fola , e non dee avere il 
fuo mantenimento altro che una volta 
fola. Non è dunque la carità, che ne 
faccia aver molti ; ma la fola cupidi- 
gia. La pluralità non fi efiendeva allo- 
ra, fe non alle prebende e alle dignità 
de’ Capitoli; imperocché la pluralità de’ 
bepefizj col carico d* anime era troppo 
odiofa; e v’ erano ancora poche commen- 
de , o benefizi femplici . Così prende 1 ’ 
Autore tutt’i fuoi efempj da' Canonici; 

Fìeury Tom. XI L 


dra (4) . Il quarto fu Bonifazio , che 
dopo effere fiato Certofino , poi Priore 
di Nantua , venne eletto Vefcovo di 
Bollai nel 1232. Il quinto fu Filip- 
po (3), eletto Vefcovo di Valenza, do- 
po Guglielmo fuo fratello , c finalmen- 
te eletto Arcivefcovo di Lione. I Prin- 
cipi carichi di figliuoli allora avevano 
attenzione di proccurar loro dell' ecdc- 
fiafiiebe dignità. 

Guglielmo di Savoia , eletto Vefcovo 
di Valenza, andò in Inghilterra l’anno 
1136. a vifitare la Regina fua nipote, 
V e giun- 


to V- Le Blanc. p. >9°- CO De Coliti, ttnef. t. 6. lo. l. i„ fi. (s) G Nineis p. i-,q. 
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^7*" e giunte a dettare gelofia negl' Ingle- 

“?J 2 tt CO, a’quali parea, che il Re feguitte 

Di O.C. troppo | configli di quello ftraniero . 

Ia 3 °* Due anni dopo effendo vacato il Vefco- 
vado di Vinchettre fece il Re ogni pof- 
fibile sforzo per procacciarlo a lui , quan- 
tunque avelie prometto con giuramento 
parecchie volte di allontanare gli ttra- 
nieri da’ Benefizi d' Inghilterra . Ma i 
Monaci della Cattedrale, a’quali armar- 
tene» la elezione , vi fi oppofero , aven- 
do fentito dire, che Guglielmo era armi- 
gero; e andarono , fecondo la colluman- 
za , a ritrovare il Re , domandandogli 
la libertà della elezione . Cercò il Re 
di perfuader loro ad eleggere il Vefco- 
vo di Valenza , da lui chiamato fuo 
Zio; e i Monaci deputati chiefero tem- 
po a deliberare con la Comunità; il che 
non potè egli negar loro. Ma poi aven- 
do faputo , che volevano eleggere Gu- 
glielmo di Rele, entrò in gran collera, 
e ditte loror Voi avete ricufato il Ve- 
fcovo di Valenza, trattandolo da uomo 
fanguinario , ed cleggette Guglielmo di 
Rele , che più n’ uccrfe con la fua lin- 
gua , che 1’ altro con la fua fpad» ; e 
giurò che non l’avrebbe mai comporta- 
to ; indi devattò le terre del Vefcova- 
do , alloggiando .fpetto con numerofo 
feguito nelle cafe del Vefcovo. 

Effendofi poi raccolti i Monaci di 
Vinchettre per la elezione, v’andò an- 
che il Re , ed entrato nel Capitolo , 
gli rtrinfe con promette e con minacce 
ad eleggere il Vefcovo di Valenza. Ef- 
fi , volendo evitare la tea indignazione 
ftnz’ accordargli la tea ingiufta doman- 
da, eleffero Raulo di Neuvilie, Vefco- 
vo di Chichettre , e fuo Cancelliere . 
Ma vedendo il Re ancora voti di ef- 
fetto i fuoi preghi , caricò Raulo d’in- 
giurie , chiamandolo uomo impctuofo , 
collerico e perverte , e gli levò il fuo 
fuggello ; dicendo a’ Monaci , 'eh’ erano 
tutti lènza tenne, avendo eletto un tal 
Vefcovo. Poi mandò alla Corte di Ro- 
ma due Leggili! , che a forza di danaro 
fecero cattare quella poftulazione . 

XVII. In Ilpagna Jacopo Re di A- 
ragona attediava Valenza. Intraprefe la 


( O Manli. Pir. p. N. p. 40 o. (O 
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Ecclesiasttca; 

conquida di quello Regno, fubito dopo Conquì- 
quella di Majorica , e fin dall’ anno di Va " 
1232. (2) prete molte Piazze ne’ te- len “ * 
guenti anni , e fi avanzò fino alla Ca- 
pitale , cominciando ad attediarla do- 
po Palqua , cioè nel mete di Aprile 
1278. (3). Da prima avea poche tranne, 
ma poi n’ ebbe non folamente da Ara- 
gona, e da Catalogna, ma dalla Fran- 
cia, dal la Provenza, e dall’Inghilterra. 

Pietro Amelino, Arcivefcovo di Narbo- 
na, vi andò perfonalmentc accompagna- 
to da tredici Cavalieri , e da cinauecen- 
to pedoni. Il Re Moro, che comanda- 
va a Valenza era Zain , prima Signore 
di Denia, e Zeit-abouzeit , da lui (lato 
difcacciato, fi fece Criftiano (4), fecon- 
do la preghiera che aveano fatta oer 
lui i due Frati Minori Giovanni e Pie- 
tro , eh’ egli avea fatti morire nel 
1 2 ? 1 . (s). Zeit venne chiamato Vincen- 
zo al Battefimo , ma tenne fegrera la 
tea con verdone , per non renderli odio- 
te a’ Mufulmani : imperocché fpera va 

di rifalire'fowa il trono, e gli rimane» 
tuttavia un partito conlìderabile. 

Dopo tei meli di attedio Zain fu co- 
llctto ( 6 ) a rendere ValeTTTr, a condi- 
zione che fi falvaffe la vita agli abitan- 
ti , e tetterò ficuri di ritirarli con tut- 
to quello, che poteano portar feto loro. 

Cosi il Re Jacopo di Aragona vi en- 
trò vittoriofo nel Martedì, giorno ventot- 
tefimo di Settembre 1238. vigilia di 
San Michele. Fu occupato per rr> gior- 
ni a far nettare e purificare le Mofchee, 
per farne delle Chiefe. Dopo avere di- 
ttribuite le cafe della Città (7), c le 
terre vicine, attete il Re a dar le leg- 
t a quello nuovo Regno, col configlio 
e’ Prelati , e de’ Signori , che 1 ’ aveano 
feguito in quella guerra . Erano i Pre- 
lati Pietro Arcivefcovo di Tarragona, 
Berengario Vefcovo di Barcellona, Vi- 
tale dìi Huefca , Bernardo di Saragoz- 
za , Ponzio di Tortofa, Garzia di Tar- 
ragona , e Bernardo di Vie r fette in 
tutto (8). Tra falere leggi il Re proi- 
bì a’ Mori , e a’ Giudei di tenere fritta- 
vi , o altri fervi Crilliani , e balie 
Crirtiane per gli loro figliuoli ; di 

tene- 
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tenere le loro botteghe aperte, e trava- 
gliare nelle Domeniche , e nelle felle i 
ma permife a’ Mori , che lavoralfero nel- 
le loro terre ogni giorno indifferentemen- 
te , trattone le quattro più lolenni felle 
dell'anno. Per non ifcandalezzare quell’ 

Infedeli , proibì d’intagliare in pubblico le 
Immagini di pietra di Gefu-Crilìo, e de’ 

Santi , perchè non fe vedeffero abboz- 
zate e deformi ; e di venderle per le 
vie, e nè pure quelle dipinte. Conce- 
dè l’ immunità, cioè il diritto dell’ alilo 
alla Chiefa maggiore di Valenza, a quel- 
la del Martire San Vincenzo protettore 
della Città ; e a tutte le principali 
Chiefe del Regno. 

Toifo ch’ebbe cambiata in Chiefa la 
Principal Mofchca (t), attefe alìabilir- 
vi unVelcovo, de’ Canonici, delle Di- 
gnità , ed un Clero. Da prima vi li 
mltero dodici (òli Canonici, e quattro Di- 
gnità ; cioè Arcidiacono maggiore, un 
Sagrcrtanoo Telbriere, un Cantore o Ca- 
pofcuola , un Arcidiacono di Xativa . 

Venti anni dopo vi lì aggiunfe un Deca- 
no. Per conlìglio de’ Prelati (2) il Re 
propofe per primo V efcovo dì Valenza 
Fra Berengario di Calie! Bisbai dell’Or- 
dine di San Domenico , ch’era (lato alla 
conquida di Majorica ; ma la fua elezione 
venne differita ,per la quillione, che indir- 
le poi tra i due Arcivelcovi di Toledo , e 
di Tarragona, per voler fapere qual di 
dii avelie ad edere Metropolitano della 
nuova Sede di Valenza. Frattanto e (Ten- 
do vacata quella diGirona, Fra Beren- 
gario ne fu eletto Vefcovo dal Capitolo. 

Ma prima di abbandonare Valenza, vi 
avea già regolato il fervigio divino. 

Il Re di Aragona fcriffe a Papa Gre- 
gorio (3) , in favore dell’ Arcivefcovo 
di Tarragona, e lo fupplicò a dichiara- 
re il Velcovo di Valenza Suffraganeo di 
quefto Prelato , nulla oliarne che lo fof- 
fe dato di Toledo avanti 1 ’ invafionc 
de’ Mori ; e vi aveva egli una nuova 
ragione : imperocché Toledo era del 
Regno di Cartiglia ^e Tarragona di quel- 
lo di Aragona, dal quale dipeijdea Va- 
lenza per la nuova conquida . Così il 
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Papa accorcienti alla domanda del Re ; 
ereffe la Chielà di Valenza in Cattedra- 
le Suffiaganea di Tarragona, e le alfe- 1 
goò una Diocelì con la fua bolla del 
nono giorno di Ottobre del feguente an- 
no 1259. Allora fi procedette alla ele- 
zione di un Vefcovo coll’ aflenfo dell’ 
Arcivefcovo e de’ Grandi ; « con 1’ ap- 
provazione del Papa fu eletto Ferriero 
di San Martino Prevofto della Chiefa di 
Tarragona. Per dotare quella di Valen- 
za , il Re le diede tutte le decime del- 
la Diocelì (4) , che gli appartenevano , in 
virtù della conceffkme fatta da Gregorio 
VII. e da Urbano II. a’Re di Aragona 
fuoi predecelfori di tutte le decime del- 
le Terre, che avevano acquiate contra i 
R^orì • 11 Re Jacopo donb a Vincenzo , ■ « 
di Belvis, un tempo Re Zeit, una con- 
veniente entrata con un Palagio in Valen- 
za, che il Re medefimojcoll’affenfo di quc- • ’ 

(io Principe , diede tre meli dopo a’Frati 
Minori per iftabilirvi un Convento (5). 

XVIII. Nel mefe di Ottobre dell’ Errico 
anno 1238. Errico , altrimenti Ents Re di 
figliuolo naturale dell’ Imperador Fede- S»rd««n*. 
n co, pal'sò in Sardegna , e fposù Ade- 
lafia vedova di Ubaldo , e Dama delle 
due Provincie di Gallura, e di Tor- 
res , che formavano la metà lcttentrio- 
nale dell Ifola . Ubaldo, e fua moglie 
avevano avuto quello principato in Feu- 
do dalla Chiefa Romana (6) , e ne a- 
veano dato giuramento di fedeltà a Pa- 
pa Gregorio , che pretendea , che tutta 
la Sardegna gli appartenefle , non folo 
come tutte le Il’ole del mare , ma per 
la donazione ancora di Cortantino , di 
Luigi il Buono (7) , e. degli altri Im- 
pera Jori . Contenea la parte meridio- 
nale anche due Provincie di Arborea , 
e di Cagliari ; e i Signori di quelle 
due Provincie avevano il titolo di Giu- 
dici • Ora nel 1237. nel duodecimo 
giorno di Maggio Pietro Giudice di Ar- 
borea avea riconofciuto avanti Aleffandro 
Cappellano del Papa, e fuo Legato in 
Sardegna (8) , che in virtù del fuo giura- 
mento di fedeltà era obbligato ad ubbi- 
dire a tutti gli ordini del Papa, di non 
V 2 fa- 
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- fare niuna alleanza fenza la fua permif- 
A ™2 fione, e di pagare ogni anno nella feda 
di G.C. jj s. Pietro un cento di mille e cento bi- 
,1 59 » fanti d’ oro alla Chiefa Romana. All’op- 
pollo l’Impcrador Federico fofienca, che 
1 ’ I lòia di Sardegna apparteneva antica- 
mente all’Impero, e che i fuoi predecefTòri 
non l’aveano perduta per altro che per 
effer occupati in altri più premurofi af- 
fari (i). Ora aggiungeva egli , io giu- 
rai, com’è noto a tutto il mondo, di ri- 
cuperare tutto quello , che fu fmembrato 
dall’ Impero ; e non farò tardo nell’efe- 

f uirlo. Mandò egli dunaue Tuo figliuolo 
irrico . che s’ impadronì della maggior 
parte dell’ Ifola ; e 1’ Imperadore nel 
dichiarò Re. 

Il Pip* XIX. Il Papa ne fu oltremodo fde- 
fcemuni- gnato, e quella imprefa rifvegliò di nuo- 
** vo in lui il rifentimento, cheavea con- 
fcradore- tra j. f m pudore per gli altri motivi, 
de' quali s’ era già doluto (2). Gli fece 
molti monitori formalmente, per modo 
che ben fi avvide l’ Imperadore, che vo- 
leva egli pairare all* diremo . Per pre- 
venirlo, fcriffe a’ Cardinali una lettera 
nel decimo giorno di Marzo di quello 
tenore : Poiché voi liete i Succelfori 
degli Aportoli , e i lumi detta Chiefa > 
«he avete parte in tutt’ i configli del 
Papa , è gran maraviglia , eh’ egli fia 
prefo da tanto impeto,che voglia fguai- 
nare la fpada fpirituale contra 1’ Impe- 
rador Romano, e protettore della Chie- 
fa, in favor de’ Lombardi rubelli ; quan- 
tunque i danni , che li pretende effere (la- 
ti fatti alleChiefe fieno già rifarciti , o 
debbano elferlo immediatamente per gli 
ordini dati da noi. Non potremmo fof- 
frire Ornile ingiuria , fenza farne quella 
vendetta , che leppero ulare gl’ rmpe ra- 
don . Per ciò vi preghiamo affettuofa- 
mente di raffrenare quelli movimenti del 
Papa, che naSono più da paffione che 
da giullizia , come lo confetta tutto il 
mondo; c ciò per prevenire gli Sanda- 
li , che deriverebbero dalle confeguenze. 

II Papa non tralafciò di palfar oltre, 
e pubblicò Seennemente a Roma la feo- 
munica contra Federico , prima nella 
Domenica delle palme, indi net Giove- 


Ecclesi astica. 

di Santo giorno ventefìmoquarto di Mar- 
zo 1239. (3). Era conceputa in quelli 
termini . 

Per l’autorità del Padre, del Figliuo- 
lo^ dello Spirito Santo, degli A portoli 

San Pietro, e San Paolo, e colla nollra, 
noi fcomunichiamo , e anatematizziamo 
Federico, che fi dà nome d’Imperadore, 
per aver egli eccitata fedizione a Roma 
contra la Chiefa, con difegno di fcacciar 
noi, e i Cardinali contra le prerogative di 
onore e di dignità, che appartengono alla 
Santa Sede, contra la libertà ecclefiafti- 
ca, e in pregiudizio del giuramento , che 
fece alla Chiefa. Item, per avere im- 
pedito , per mezzo di alcuni fuoi, che 
il Vefcovo di Paleftrina Legato della 
Santa Sede procederte nella fua lega- 
zione contra gli Albigefi. Item, per- 
chè non permette , che fi riempiano le 
fedi di alcune Chiefe Cattedrali , e di 
alcune altre vacanti nel Regno di Sicilia; 
il che pone in pericolo la libertà della 
Chiefa, e la medelìma fede : imperoc- 
ché non vi ha perfona,che proponga la 
parola di Dio, e che governi le anime. 
Qui fi veggono i nomi delle Chiefe 
vacanti , in numero di venti Vefcova- 
di , tra gli altri Catania, Reggio, Squil- 
lace, e due Monarteri . Item, perchè 
nel medefimo Regno i Cherici fono 
prefi, imprigionati , proferirti , e metti 
a morte. Vi fi profanano, e fi dillrug- 
gono le Chiefe conlàgrate a Dio . Fe- 
derico non concede che fia rirtabilita 
la Chiefa di Sora . 

Item , perchè ritiene il nipote del Re 
di Tunifi,chc veniva alla Chiefa Ro- 
mana a prendere il batrelimo . Perchè 
prclc egli , c ritiene in prigione Pietro 
Saraceno nobile Cittadino Romano, che 
veniva a Roma per parto del Rs d’In- 
ghilterra. Item , perchè andò ad inva- 
dere molte terre della Chielà , tra l’al- 
tre la Sardegna ; occupò parimente , c 
devartò le terre di alcuni nobili del Re- 
gno di Sicilia , tenute dalla Chiefa in 
fuó potere-. Spogliò de’ loro beni al- 
cune Chiefe Cattedrali , e alcuni Mo- 
nillerr , principalmente per una in- 
giulta inquifizione ; fi chiamavano con 

que- 
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ueflo nome le impofraioni (i). Nel me- 
efimo Regno i Templari, e gli Ofpi ca- 
lieri fpogliati de loro beni , non furono 
interamente riflabiliti a tenor della pa- 
ce (2). Vi fi collringono i Prelati, gli 
Abati Cillercienfi e di altri Ordini a 
dare una certa fornirla in ogni mele per 
la corruzione di nuovi Calvelli . Item, 
contra il tenore del trattato di pace , 
quelli che furono del partito della Chie- 
fa, vengono fpogliati di tutt’i loro ave- 
ri, e obbligati all’efilio. Le loro mogli 
c i figliuoli refiano in fchiavitù. 

Finalmente Io fcomunichiamo, perchè 
s’oppone pi foccorfo di Terra-Santa ed 
al rillabilimento dell' Impero di Roma- 
nia ; e dichiariamo profciolti dal loro 
giuramento tutti quelli , che giurarono a 
lui fedeltà ; proibendo loro ftrettamente 
di ofTervarlo finché rimanga fcomunica- 
to. Quanto alle venazioni de’ Nobili, 
de’ poveri, delle vedove, e degli orfani, 
per gli quali un tempo giurò Federico 
di ubbidire agli ordini della Chiefa, 
noi pretendiamo di ammonirlo, e di pro- 
cedere a norma della giuftizia . Ma quan- 
to agli articoli precedenti, per gli quali 
venne da noi ammonito ipelfo e con 
gran cura , ed egli non pensò ad ubbi- 
dire; per quelli viene da noi feomuni- 
cato . Per altro effondo egli notabilmen- 
te diffamato quali per tutto il mondo , 
per le lue parole , c per le azioni , co- 
me colui, che non ha buoni fentimenti 
della fede cattolica , noi procederemo 
fu di ciò', piacendo a Dio, fecondo che 
l’ordine della legge ricerca. 

L’ Imperador Federico era a Pado- 
va (3), dove celebrò con grande allegrez- 
za , c magnificenza la Fella dì Palqua, 
che in tjttell’anno 1239. fu nel fettimo 
giorno di Marzo . Ma quando ebbe la 
notizia della fcomunica pubblicata con- 
tra di lui dal Papa (4) , n’ebbe ellre- 
ma collera ; e Icriffe a’ Romani per ri- 
prenderli fortemente di averla com- 
portata , fenza penfare a difenderlo con- 
tra il Papa. Gli eforta a rimediare al 
loro fallo, vendicandolo dell’ ingiuria, che 
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ha fofferta , altrimenti li minaccia di 
privarli della fua grazia, come ingrati. 

Scriffe frattanto il Papa una lettera 
circolare a tutt’i Prelati della Crillia- 
nità , dove dice in foilanza (5) : E' 
noto a tutto il mondo con quanta pre- 
mura abbia la Santa Sede protetto Fe- 
derico fino dalla fua infanzia per man- 
tenergli il Regno di Sicilia , e come 
l’ abbia dappoi innalzato alla dignità 
imperiale , ma tal fu la fua ingratiru- 
dine , che dopo averlo avvertito molte 
volte de’ fuoi falli , fummo ridotti a pu- 
nirlo nofìro mal grado. Il Papa riferi- 
fee poi le lue doglianze, contra Federi- 
co, come nella bolla di fcomunica; ed 
aggiunge: Per quello v’ingiungiamo di 
pubblicare quella fentenza ogni domeni- 
ca e nelle fede a luon di campane , e 
in tutt’i luoghi della voilra giuridtzioae. 
E’ quella lettera del Papa in data dell’ 
unaedmo giorno di Aprile, e indirizza- 
ta a' Legati come ad Ottone in Inghil- 
terra, e agli Ordinar; de’ luoghi, come 
all’ Arcivefcovo di Roano, e a’fuoiSuf- 
fraganei. Venne anche indirizzata a’ Re, 
a’ Duchi , a’ Conti , e a’ Principali Si- 
gnori , co’ cambiamenti opportuni, fecon- 
do la qualità delle perlòne. 

XX. Federico dal luo canto fcrifle a’ 
Re, ed a’Principi una lettera, nella quale 
ripiglia tutt’i motivi, cheaveadi dolerli 
di Gregorio (6); fin dal cominciamento 
del fuo Pontificato. Era, die' egli, no- 
flro amico , quando era di coadizione 
mediocre. Ma lubito divenuto Papa , bor- 
dandoli di tutt’i benefìzi. Onde gl’Im- 
peradori Crilliani arricchirono la Chiela, 
usò la fua tnalignità contra di noi ; im- 
perocché prendendo occafione dairefferci 
noi , per rifuggire lo bandaio , obbligati 
con giuramento , c fotto pena di fcomuni- 
ca, ai paffare a Terra-Santa in un certo 
dato tempo (7) , ci dichiarò ('comunica- 
ti , quantunque folfimo ritenuti da una 
malattia; ed aggiunge molti altri argo- 
menti di quella cemura , per gii quali non 
fummo già mai ammoniti . Abbiamo 
tuttavia umilmente ubbidito a quella Cen- 
tura 
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- . fura, alla quale ci eravamo foggeit-iti 
”?*? volontariamente ; e avendo ricovrala la 

DJ O.C. i' an jfà f abbiamo domandata l'alloluzio- 
1:1 ne,dil'poncndoci al viaggio d’oltremare. 
11 Papa indegnamente negò di conceder- 
cela , c noi abbiamo tuttavia adem- 
piuto il no.lro voto, flimando ebeavef- 
fe maggior riguardo al bene di lervirc 
Gefu-Criilo, che al foddisfare l’odio fuo. 
Ma all'oppo(lo ci apparecchiò ogni pof- 
fjbile dìscolo nella Siria, facendo fino 
fcriverc al Sultano per mezzo de'fuoi 
Legati, che non ci rendcfle i Santi Luo- 
ghi appartenenti al noilro Regno di 
Gerufalemme : ne conlerviamo le let- 
tere , che furono intercctte . Dall’ al- 
tro canto entrò il Papa a mano ar- 
mata nel noilro Regno di Sicilia , lot- 
to preteflo che Rinaldo figliuolo del 
defunto Duca di Spoleti fi apparecchia- 
va ad entrare nelle Terre della Chie- 
fa (t) i c ciò facea lenza nollra l'apu- 
la , come l’abbiamo dimollrato caligan- 
dolo di poi . Frattanto i Generali del 
Papa pubblicavano , che noi eravamo 
flati prefi in Sicilia . 

Al noilro ritorno d’ oltremare ci da- 
mo contentati di difenderci fenza vendi- 
carci, e volentieri abbiamo afcoltatc le 
propofizioni di pace. Ma nel giorno me- 
defimo della riconciliazione, il Papa ci 
follecitò fortemente a ritornare in Italia 
lenza efercito, fiotto colore , che quello 
folle uno fipaventare i fedeli noflri fud- 
diti ; accordandoci, eh - egli ci fpianereb- 
be tutte le difficoltà. Tuttavia noi ab- 
biamo prove, che facea tutto all’ oppollo 
per via delle fue lettere, e de’ Nun- 
zi. In effetto i ribelli chiufero da cia- 
feuna parte le llrade al noilro figliuolo, 
e a’Signori, che venivano da Alemagna 
a ritrovarci . Quello ci collrinfe a ri- 
mandargli indietro, e a ritornare nel Re- 
gno di Sicilia . Quivi avevamo qual- 
che ripol'o, quando il Papa ci (limolò a 
marciare contra i Romani, che ci era- 
no fedeli, e contra alcuni ribelli di To- 
fcana , promettendo di follenere unito a 
noi i diritti dell’Impero. Cedendo dun- 
que alle lue illanze , dichiarammo la 
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mente a Roma, come fie noi ci adoprafi- 
fimo a quel modo , lenza fiua lanuta , in 
odio dr’ Romani . Allora una l'edizione 
occorfa in Sicilia ci coilnme ad anda- 
re a Medina ; e fubitamentc il Papa 
trattò lenza di noi co’ Romani, noncon- 
fiderando ,the gli era Hata da noi fpedi- 
to un gran foccorfo di truppe, rimanendo 
noi medclimi difiarmati contra i ribelli. 

Frattanto la rettitudine delle nollre in- 
tenzioni e il noflro zelo per la Chielk 
non ci permettevano ancora di avveder- 
ci della mala volontà del Papa , per mo- 
do che lafciavamo alla fiua dificrezione 
la foJdisfazionc , che a noi era dovuta. 
Ma allora auando non fi fpcrava quafi 
più da noi ai accomodare col fuo mez- 
zo gli affari d’ Italia , ci parve tutto ad 
un tratto di averne ritrovata l’opportu- 
nità nella difeordia, che ricominciava tra 
la Chiefia e i Romani , nella quale ab- 
biamo (parli tanto copiofiimente i noflri 
tefiori , ed abbiamo cipolla in tal modo 
la nollra pedona per la Chiefia , che ben 
credevamo di avere figombrato ogni fio- 
1 petto . Più abbiamo latto , e ci damo 
portati volontariamente alla prefenza dei 
Papa , coi noilro caro figliuolo Corrado, 
eletto Re de’ Romani, ed erede del Re- 
gno di Gerufalemme, che allora ci tc- 
nea luogo di unico figliuolo , per la ri- 
bellione di fuo fratello. Non abbiamo 
ni pure avuta difficoltà di prri'entarlo 
al Papa in ollaggio della nollra unione 
con la Chiefia , e vedendo le dimollra. 
zioni della buona volontà, che ci dava il 
Papa, c tutta la fiua Corte, ci parve di 
dover alTolutamente rimettere nelle fue 
mani le nollre differenze co’ Lombardi , e 
quelle de’ Borghefi d’ Acri con ia nobil- 
tà. Cosi tenendoci ficuri del felice efito 
de’ noflri affari , andammo lietamente al 
foccorfo della Chiefia , con numerofo efer- 
cito, raccolto con grandi fpefie in Ale- 
magna, ed in Italia, e non abbiamo la- 
icista la nollra imprefa , fio prima non 
fu da noi rcflituita alla Chiefia la fiua 
libertà oppreffia in Roma, e le fue ter- 
re nfurparte al di fuori . 

XXI. Udite prefentemente la ricom- 
penfa che il Vicario di Gcfu-Crifto ci 
diede per tali fervigj . Primieramente 

quan- 
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Etoglitn- quanto all’ affare d’ oltremare , tutto 
** del1 ’ il maneggio, che 1 * Arcivefcovo di Ra- 
ZTZ. venna Legato della Santa Sede avea fat- 
tra ilPa- to fecondo le foe irtruzionì, per rimet- 
pa. terci nel portello de’ nortri diritti fopra 
H Regno di Gerufalemme , tutto venne 
interamente diftrutto all'arrivo dell’Ar- 
civefcovo di Cefarea, fenz’ afpettare nè 
il Legato , né i nortri Inviati alla Cor- 
te di Roma , nè altra maggior dilazio- 
ne , fuorché il tempo nccertario per con- 
rare i hi fanti arrecati al Papa . Quanto 
all'affare d’Italia, in cambio di combi- 
narlo in un modo onorevole per noi , e 
per l’ Impero, come avea promeflo,non 
ebbe verun riguarda alle noli re irtanzc 
per ricondurre a dovere i nortri nemici, 
che Taccheggiavano i nortri fedeli fuddi- 
ti in Lombardia e in Tofcana , e non 
ci. permife di andarvi con le. truppe, che 
avevamo, pel fervigio della Chiefa . Di- 
fperando finalmente, che il Papa fia fa- 
vorevole a’ nortri internili , o alla pace 
d’Italia, abbiamo avuto ricorfo all’ ar- 
mi , chiamando le truppe, che la ribel- 
lione di Errico nortro figliuolo ci avea 
codretti di raccogliere in Alemagna. Il 
che rifaputofì dal Papa, ri proibì con 
lettere di entrare armati in Italia , 
fiotto il premilo della tregua ordinata 
per fecondare il foccorfo di Terra San- 
ta , fenza ricordarli che nel medefìmo 
giorno , che pubblichi quella tregua , ci 
pregò di marciare centra i Romani per 
gl’ intererti Tuoi . Aggiungea nella me- 
defima lettera , che per l’ affare di Lom- 
• bardia noi dobbiamo rimetterci nel- 
le fue mani fenza veruna condizione . 
Ma come nè il parere del nortro con- 
figlio, nè l’efperienza del paffato non 
ci movevano a farlo , ebbe ricorfo ad 
un altro artifizio . mandando davanti a 
noi il Vefcovo di Palertrina , che ci 
raccomandava nelle fue lettere come uo- 
mo Santo-, e che tuttavia ricondurti al- 
la fazione de’Milaneli Piacenza, ch’era 
fottoporta » noi , e con la quale il Pa- 
pa fi afficurava di pervertire tutt’i no- 
rtri fedeli Additi , e di arredare- i no- 
rtri procedimenti in Italia . Mancatagli 
quella lperanza , e vedendo il guaito , 
che faceano l’armi nortre fra i ribelli , 
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mandò lettere e Legati nell’ Tmpero , e . — ■ 

per tutto il mondo , per diflogliere dal- 
la nortra ubbidienza e dalia nortra ami- 1,1 
cizia quanti più potea ; di che venendo l2, d 9 -- 
noi avvifati . e volendo ancora vincere 
il male col bene , abbiamo mandati Am- 
balciadori alla Santa Sede , cioè Be- 
rardo Arcivefcovo di Palermo , i Ve- - 
feovi di Firenzuola e di Reggio (j) , 

Mallro Taddeo di Snella Giudice della 
nollra Corte maggiore , e Ruggiero dt 
Porcallrello nortro Cappellano. Mandò 
l’ Imperadore quelli Ambalciadori al Pa- 
pa, ch’era ad Anagni nel mefe di Ago- 
ilo 1258. 

Seguita la lettera: Il Papa per confi- 
glio de’ Cardinali accettò le loro propo- 
rzioni, e ci rimandò con elfo loro l’Ar- 
civefcovo di Medina , promettendo di 
far celiare da per tutto gli oftacoli.che 
ritardavano i nortri progredì . T atto ciò 
è provato con le lettere di tutti quelli 
Prelati". Ma prima che i nóllri Amba- 
fciatori,e il fuo Nunzio follerò difcolli 
tre giornate dallaCorte di Roma, man-, 
dò in Lombardia in qualità di Legato» 
Gregorio di Montelungo, che fi adoprò 
poi alla rovina de’ Mantovani , e degli 
altri madri fervi. Dall’altro canto man- * . 
dò lettere ad alcuni Prelati d’Italia e 
di Alemagna, eh’ erano alla nollra Cor- 
te, tendenti a fcreditarci , e contenenti; 
certi articoli, particolarmente delle pre- 
tefe vertazioni delle Chicle del Regno ' 
di Sicilia , intorno alle quali commette- 
va a quelli Prelati di ammonirci. Noi 
vi mandiamo tutti quelli articoli , con 
le nortre rlfpolle in autentica forma - 
Abbiamo efporto tutto particolarmente e 
minutamente a’ Signori, a’ Prelati, ed a 
molti Religiofi di divertì Ordini, che fi 
vergognarono di una ral leggerezza del 
Papa, e tuttavia, per loro parere , gli 
abbiamo mandato l’ Arcivefcovo di Pa- 
lermo, Taddeo, e Ruggiero nortri Am- 
bafeiarori , co’ Deputati delle Città, che 
ci erano fedeli, col mezzo de' quali gli 
abbiamo- dichiarato , eh’ eravamo pronti 
a dargli immediatamente qualunque fod- 
disfazione . 

Ma il' fuo furore non fu da tutto ciò- 
ritardato, e fapendo, che i noftri Am- 

• ha- 
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— ha fci adori incaricati di riferire le noflre 

offerte, erano lontani da Roma una Io- 
di G.G. j a giornata , folleciramente profferì con- 
1 z 39* tra di noi una fentenza , prima nella Do- 
menica delle Palme, contra T ufo della 
Cbiefa, poi nel Giovedì Santo, con la 
quale, per quanto abbiamo fcntito di- 
re, ci ha fcomunicati col configlio di 
alcuni Cardinali Lombardi , e nulla ottan- 
te l'oppofìzione della più lana parte de- 
gli altri . £ per mezzo di quelli fatcl- 
liti afloldati a fpefe de’ poveri , impe- 
dì a’ nati ri Ambafciadori, eh’ erano già 
arrivati , il prefeotarfi a lui , per pro- 
porre le noflre ragioni, e giuftificare la 
noflra innocenza . Ora , quantunque con 
nolìro particolare interrile, e con ver- 
gogna del Papa, ci derivi vantaggio dall’ 
eiferfì egli diportato così Iregolatamen- 
tc, ne fumo tuttavia confiderabilmente 
afflitti , per l’onore della Chiefa noflra 
madre univerfale . Ma dall’altro canto 
non crediamo, che poffa ufarcì giurtizia, 
quantunque polla farci ingiuria , non ri- 
.conolcendolo per noflro giudice , effen- 
dofi già dichiarato noflro capitale nemi- 
co , poiché favorifee pubblicamente i 
oofìri luciditi ribelli , e i nemici dell’ 
Impero. S’é anche refo indegno di efer- 
citare l’autorità Pontificia, per la pro- 
tezione da lui predata alla Città di Mi- 
lano, per la maggior parte abitata da- 
gli eretici, fecondo la tellimonianza di 
molte perfone degne di fede . 

Noi dichiariamo ancora , che non fi 
dee riconolcere per Vicario di Gesù- 
Criflo un uomo, che in cambio di dare 
le difpenfe col configlio de’ Cardinali , 
dopo una matura deliberazione, a nor- 
ma della difeipiina della Chiefa, ne fa 
fegretamente traffico nella fua camera , 
fervendole e l'uccellandole da fe mede- 
fimo. Ed é anche prevaricazione, che 
per trarre al lue partito alcuni nobili 
Romani, non contento del danaro, eh’ 
egli 1 parie , «dora loro de' Calle! li , c 
delle terre , diffidando il patrimonio 
della Chiefa Romana, della quale da- 
mo noi protettoli. Cosi niun Cri dia- 
no dee maravigliarli , fe non temia- 
mo la fentenza di un tal giudice , 
non per dilpregio della dignità Papale, 
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a cui dee flare foggetto ogni fedele, e 
noi più degli altri ^ ma per difetto del- 
la perfona, che fi i refà indegna di co- 
sì eminente grado. Ed a fine che tutt’ 
i Principi Crifliani conofcano la retti- 
tudine della noflra intenzione , cche non 
é la paffione, che ci accende contra il 
Papa , noi (congiuriamo i Cardinali di 
Santa Chiefa Romana , pel Sangue di 
Gesù-Criflo , e pel giudizio di Dio , 
di convocare un Concilio Generale , 
chiamandovi i noflri Ambafciatori , e 
uelli degli altri Principi , in prefenza 
e’ quali fiamo difpofti a provare tutto 
quello, che abbiamo ora proporto . Per 
quanta attenzione fi adopri da noi nell’ 
efam inare la noflra cofcienza , nulla ri- 
troviamo, che abbia potuto acquiflarct 
querta perfecuzione del Papa, fe non 
c(ie abbiamo creduto cofa indecente di 
trattar feco’ lui del maritaggio di fua 
nipote con Errico noflro figliuolo na- 
turale , prefentemente Re di Torres c 
di Gallura in Sardegna . 

Voi dunque, Re e Principi dellaTer- 
ra, non fidamente compatite noi, ma la 
Chiefa ancora. Confidente come vortra 
la ingiuria, che a noi vien fatta ; arre- 
cate acqua da ertingucrc il fuoco, acce- 
io nel voftro vicinato. Siete minacciati 
dallo Aedo pericolo. Si crede di poter 
agevolmente dilìruggere gli altri Princi- 
pi, «dilìrutto che fri l’Imperadore, che 
dee fortenere i primi affalti , che loro fi 
danno. Vi preghiamo dunque di predar- 
ci il voflro foccorfo , non già che le 
noflre forze non fieno baflevoli a ribat- 
tere tale ingiuria ; ma per far conofce- 
re a tutto il mondo, che ri volgendoli 
contra un de’ focolari Principi , s’ offen- 
de l’onore di tutto il corpo. E' la let- 
tera in data di Trevigi, nel ventèlimo 
giorno di Aprile. 

XXII. La rifporta alle lagnanze del Pa- Riporta 
pa, eh’ egli fpediva nel medefimo tempo, alle do- 
ì un’altra lunga lettera indirizzata al Pa- eli*™ 
pa,per mezzo de’Vefcovi di yirsburgo, del Papa, 
di Vormes, di Vercelli, e di Parma (i). 

Era fiata fcritta nel precedente anno in 
tempo del trattato col Papa , c conte- 
nea la rifporta agli articoli,fopra i qua- 
li ordinava a quelli Prelati di ammoni- 

• •• • re 
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re l’ Impera dorè . Nok gliel’ abbiamo 
prefcntata , dicevano erti , « P abbiam 
ritrovato più fommelfo di quei che da 
noi fi lper&va . Gli Arcivcfcovi di Pa- 
lermo e di Mertma erano prefenti , 
co’ Vefcovi di Cremona , di Lodi , di 
Novara , e di Modena : vi abbiamo 
ancora chiamati molti Frati dc’due Or- 
dini de’ Predicatori , e de’ Minori . L’ 
Imperadore nipote interamente , e di- 
dimamente a tutti . come fegue. Ri- 
feri Icono i quattordici articoli manda- 
ti dal Papa , quali i medelimi , che fu- 
rono poi comprefi nella Bolla di fco- 
munica , con le rifpofle dell’ Imperadore 
in quella materia . 

1. Propofixione della Cbiefa. Le Chie- 
de di Monreale, di Cefali), di Catania, 
e di Squillace con tre Moniiteri , fono 
fpogliate quali di tutt’i loro beni, c la 
maggior parte delle Cattedrali, e delle 
altre Chiel'e hanno perduti quali tutt’i 
loro Ridditi per le ingiulle efazioni. 
Kilpofla dell’ Imperadore. Quanto a que- 
lle venazioni delle Chiele propolle in 
generale , ve ne fono di commerte per 
ignoranza ; cd egli ordinò , che vi (of- 
fe immediatamente riparato . Altre fu. 
rono già regolate , come fi vede chiaro, 
riguardo a Guglielmo di Tocco noliro 
Segretario , eh’ ebbe pure commilfione 
di paifare per la Corte di Roma , di 
confuitare P Arcivefcovo di Mertma , 
c rivocare quanto trovarle fatto contra 
le regole. Si dice, che il Papa avendo- 
lo udito parlare aveva approvato la 
fua condotta. La rifpolla poi entra nel- 
le particolarità di quel che riguarda 
quelle differenti Chiefe. 

2. Propofizioni della Chiefa. I Tem- 
plari, e gli Ofpitalieri , effendo (lati fpo- 
gliati de’ loro beni, non furono intera- 
mente rillabiliti in effi a norma del trat- 
tato di pace . Rifpolla dell’ Imperadore. 
E' vero che fi traffero dalle mani di quelli 
Cavalieri, fecondo un’antica coffituzione 
del Regno di Sicilia, i feudi, ei beni 
ruffici , eh’ erano dati dati loro da’ 
remici dell’ Imperadore , a’ quali quelli 
Cavalieri fomminillravano P armi e i vi- 
veri per faccheggiare il Regno nella fua 
minore età. Ma egli lafciò loro le terre, che 

Flei'.ty Tom. XII. 
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poffedevaoo avanti la morte del Re Gu- — -? 
glieimo , fi tollero parimente dal poter lo- Ansa 
ro altri beni rullici , die avevano elfi com- Dl G.C. 
perati, perchè quelli Cavalieri in Sicilia 
non ne portone ac^uillare , fe non a con- 
dizione di renderli fra un anno ad al- 
tri Gorghe!! ; altrimenti in poco tempo 
acqueterebbero tutte le terre del Rc- 
gno-. Quivi fi vede l’origine del rifeatto 
dell eredità , che cadono nelle mani 
morte, e deila carta de’ nuovi acquìlli, 

3 - Propofizione della Chiefa . Non per- 
mette, che fieno riempiute le fedi va- 
canti delle Cattedrali , e delle altre 
Chiefe. Rifpolla dell’ Imperadore . Ac- 
confente e defidera, che le Sedi fieno ri- 
empiute, falvo i privilegi goduti da’ Re 
fuoi predeccrtori fino a’ tempi fuoi, e de’ 
quali fece ufo con più modedia, che cia- 
feuno di quegli , e giammai non fi op- 
pofe alle ordinanze de’ Prelaci . 4. La 
Chiefa , Si mettono taglie ed efazioni 
fopra le Chiele e i Monilleri contra il 
trattato di pace. L’ Imperadore . S’im- 
pongono taglie e collette al Clero, non 
per ragione di beni ecclefiallici , ma di 
feudi , e di beni patrimoniali , fecondo 
il diritto comune , offervato per tutto il 
mondo. 5. La Chiefa. Non ofano i Pre- 
lati procedere contra gli ufurai . L’ lm- 
peradore . Feci una nuova coffituzione 
contra di loro , che li condanna alla 
perdi» di tutt’i loro beni, e non im- 
pedire a’ Prelati di chiamargli in giudi- 
zia. 6 . La Chiefa . S 1 imprigionano i Che- 
rici, fi proferivono, fi uccidono. L’Im- 
peradore.Non è a mia cognizione, che 
ne fieno diati prefi, e imprigionati, fe 
non che i miei offiziali ne arredarono 
alcuni , per rimettergli al giudizio de’ 

Prelati , fecondo la qualità de’ delitti. 

Io lo , che alcuni furono proferita dal 
mio Regno per colpa di lefa Maedà. 

Quanto agli omicidi, io (b che l’impu- 
nità de’Cherici e de’ Monaci molti ne 
cagiona . Il Vefcovo di Vcnola è fla- 
to uccifo da un Monaco, c nell’ Abazia 
di San Vincenzo un "Monaco ne uccifc 
un altro , fenza che ne feguirte verun 
gadigo canonico. 7. La Chiefa. Si pro- 
fanano c fi didruggono delle Chiefe 
confagrate . L Imperadore . Io non ne lo 
X al- 
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, fe non fotte la Chiefa di No- ni fervi miei, ehe concfeevano i eoflu- 
A **2 cera, che fi dice e (fere caduta per vee- mi, e gli artifizj di queffo Religiofo fa. 

Di G.C. c hi e rza, e fono pronto ad aiutare il Ve- no pcrfuafi, che il tuo foggiorno nella 
I1 J 9 » fcovo a rifabbricarla. 8. La Oi ieia. Non Marca Trevigiana, e nella Lombardia 
permette, che fi riftauri la Chiefa di So- mi riufcirebbedannofo. Perciò diedi corn- 
ea. L’ Imperadore. Io prometto di riffa- milfione di liberarlo, dando plegger'ra di 
bilire la Chiefa, ma non già di rifab- non arreflarfi in quelle Provincie, 
bricare la Città, che fudiftrutta in vi- 12. La Chiefa. L’ Imperadore falciti» 
gore di una fentenza. * in Roma una {edizione, per coi mezzo 

9. La Chiefa. Quelli, che prefero il pretendea di {cacciarne il Papa, e i 
mio partito duranti le turbolenze, fo- Cardinali, e dilfruggere le prerogative 
no fpogl ari di tutt’ i loro beni, e ri- della Santa Sede,. L' Imperadore . Io 
dotti ad abbandonarli paefe. L’Impera- non fufcitai una {edizione in Roma 
dorè. Coloro ,che duranti le turbolenze contra la Chiefa , ma ho i miei fervi 
prefero il partito dei Papa contra me, a Roma, come ebbero i miei predecefc 
dimorano in Scurezza nel Regno, trat- fori ; ed elfendo occorfo qualche volta, 
tine quegli ufeiti per timore di non avere che i Senatori eletti per ordine de’lo- 
a rènder conto delle cariche da loro efer- ro nemici cercarono di nuocer lóro, 
citate, odi ettere perfegnitati nella Giu- prefi la loro difefa. La turbolenza infor- 
flizia civile, o criminale; ora intendo, le quando fi elette un Senatore co' fal- 
che ritornino con piena Scurezza, purché fragj comuni, ij. La Chiefa. Fece ar- 
vogiiano render ragione a coloro, cheli reflare il Vefcovo di Palelfrina , Legata 
dolgono di elfi. io. Li Chiefa. Ritie- della Santa Sede. L‘ Imperadore. Non 
ne lTmperadore in ifchiavitù il nipote mi fognai nè pure di ordinar quello.* 
del Re di Tunifi, e non gli Fu permef- quantunque avette avuto motivo di far- 
lo di venire alla Santa Sede per riceve- lo , ettendo egli mio nemico , ed ha fat- 
re il Battefimo. L’ Imperadore. irNi- to ribellare contra di me uua gran par- 
pote dei Re di Tunifi è venuto in Si- te della Lombardia. 14. La Chiefa. L* 
cilia, non per ettere battezzato, ma per Imperadore arreda l'affare della Crocia- 
canfare la morte, della quale veniva mi- ta per le differenze, che ha con alcuni 
nacciato da fuo Zio . Non è tenuto ia Lombardi , per le quali il Papa è appa- 
ifchiavftò, ma fi aggira per la Puglia, reeebiato a fargli dare foddisfazione . L’ 
ed ettendo interrogato fe volea veramen- Imperadore. Io rimili parecchie volte L’ 
te ettere battezzato, lo negò del tutto, affare di Lombardia nelle mani del Pa- 
Tuttavia fe voleffe pur efferlo , io ne pa, lenza ritrarne venir» vantaggio. La 
avrei molta confolazione , come Io dilli prima volta i Lombardi furono condan- 
ni Arciveftovi dì Palermo e di Mef- nati a fomminiffrare quattrocento Ca- 
lma . 11. La Chiefa. L’ Imperadore tie- valieri, mandati dal Papa contra di me 
ne in ifchiavitù Pietro Saracino , e fuo nel mio Regno. Furono la feconda vot- 
fratello Giordano. L' Imperadore . Io fe- ta condannati a darne cinquecento, che 
ti prendere Pietro Saracino come mio fi deffinarono ad andare oltremare ; il 
nemico , che {parlava di me in Roma che non fu efeguito. Finalmente io non 
ed altrove. Non è già venato per gii potei venir mar a capo dell' affare con 
affari del Re d’Inghilterra, non fece al- quello mezzo. Tali erano le rifpofte 
tra che portarne le lettere, cton le qua- dell’ Imperadore alle querele del Papa, 
li quello Principe mi pregava di perdo- che non le giudicò baftevoli; poiché re- 
nargli, fe fotte mai flato prefo. Ma io plicò egli le prime querele nella Bolla 
non ebbi .riguardo a lui, imperocché non di fcomunica. 

Tape va il Re quel che quefl’ uomo macchi- XX III.' Ma quando vide una lettera 
natte contra di me. Quanto a Fra Gior- circolare di Federico indirizzata a tutt’ 
dano, io noi feci prendere, quantunque i Principi , ne pubblicò una dal canto 
mi diffamatte co’ fuoi difeorfi . Ma alcu- fuo indirizzata parimente a tutt'i Prin- 
cipi, 
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cim, e » tutt’i Prelati , eh’ è lunghif- 
fima , e cominci» così (i): Una bcftia 
piena di nomi di bertemmia^fi rix/o dai 
mare, e il retto della defcraione di que- 
lla beili» tratta daU’Apocaliffi (a), ^con- 
cio Papa Gregorio quella beili» è Fe- 
derico, e pretende nella fua lettera di- 
fi ruggere tutto quello, che quello Prin- 
cipe avea detto conira di lui , come al- 
trettante menzogne e calunnie. Ripren- 
de cuto ciò, ch'era occorfo dal comin- 
ciamento del fuo Pontificato (}) . La 
negativa , che fece Federico di pai- 
fare a Terra-Santa nel izz7- fotto pre- 
teilo della l'uà malattia, creduta fem- 
ore dal Papa per una finzione ; e Io ac- 
cula indirettamente della morte del Lan- 
gravio di Turingia, dicendo che li an- 
dava pubblicando, che folle fiato avve- 
lenato. 11 Papa rifenlce poi il paleg- 
gio dì Federico in Siria, e il luo ver- 
cognofo trattato col Sultano ( 4 ) . In- 
tor no al rimprovero di aver egli per 
mezzo de’ fuoi Legati fatto in modo che 
Federico non ricovraffe il Regno di Ge- 
rusalemme, altro non dice, fe non che 
un uomo di fenno non potrà crederlo. 

Palla egli all’ invasone delle terre 
della Chiefa in Italia fatta da Rinal- 
do , il quale operava in virtù di una 
commilTìone di Federico , fuggellata in 
oro , e eh’ era fofienuto dal luo dana- 
ro , c da' fuoi vafialli . Che i fervi del- 
la Chiefa portarono la guerra nel Re- 
gno della Sicilia per difleccame la Por- 
gente , e che gli abitanti di quello Re- 
gno , ubbidendo allora alla Santa Sede, 
non violarono il giuramento fatto a Fe- 
derico, poiché n’ erano fiati aOoluti dal- 
la fcomunica profferita contra di lui • 
Venendo alla guerra di Lombardia, di- 
ce, che Tifilo fece conofcere , che Fe- 
derico avrebbe potuto più agevolmente 
ricondurre a fommiffione quella Provin- 
cia con la demenza, che col rigore da 
lui praticato contra i popoli, già fpa- 
ventati pe’ loro falli, e che non dovea 
fomentare le loro difcordie , fervendoli 
degli uni contra degli altri . 

Dappoiché il Papa ha ripetuto quan- 
to avea detto nelle lettere precedenti 
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intorno alla cura, che li prefe la Chie- 

fa Romana di Federico nella fua infaa- Airao 
zia , ed alla fua ingratitudine verfo di w G.C. 
ella , ed alla opprtllìone delle Chiefe i*J9* 
del Regno di Sicilia, patta alla giurti- 
ficazione del Vefcovo di Paleftrina fuo 
Legato in Lombardia , e dice ( 5 ) , che 
nulla fi potea rinfacciare a quello Pre- 
lato , in ciò cho. ritrovandoli a Piacen- 
za riconciliò i parenti difeordi infieme, 
con protetta di non far cofa , che fotte 
contra i diritti dell’ Impero . Quanto a 
Gregorio di Monteiongo, gli abbiamo 
data , dice il Papa , la legazione di Lom- 
bardia per prevenire la guerra , veden- 
do la mala fede di Federico , che ci 
offeriva qualunque foddisfazione per mez- 
zo dell’ Arcivelcovo di Palermo, e de- 
gli altri fuoi Ambafriadori , e nello ilef- 
lò tempo s’impadroniva col fatto della 
Sardegna , e delle Diocefi di Matta , e 
di Luna appartenenti alla Chiefa . 

Quanto all’accufa, che gli dava Fede- 
rico di effer egli indegno della Santa 
Sede : Noi conteniamo , die’ egli , la no- 
llra indegnità , e la nottra incapaci- 
tà (ò) , tuttavia noi fofieniamo il no- 
ftro incarico il meglio che fa poflibi- 
le e quando neceflità il voglia , ufiamo 
della pienezza del poter noltro.per ac- 
cordare difpenfe alle perfone dillinte . 

Ma Federico, che voleva ufurparfi le 
flette funzioni -de’ Vefcovi , e la loro fa- 
coltà fpirituale , tentò fpeffe volte di 
fcuotcre la fermezza della Chiela, ol- 
fcrendo Cartelli e maritaggi tra 1 fuoi 
parenti e i noftri . Ora vedendoli egli 
efclufo coni' è notorio a tutta la nortra 
Corte , fi ferve del groffolano artifizio 
d’ imputar a noi quel che fece egli me- 
defimo . Quello riguarda la proporzione 
del matrimonio tra la nipote del Papa , 
e il figliuolo naturale dell' Imperadore . 
Soggiunge il Papa: Dio ha voluto, che 
Federico medefimo feopra nella fua let- 
tera il fondo de’ fupi cattivi fornimenti, 
foftencndo arditamente, che in qualità 
di Vicario di Gesù Crifto non abbia- 
mo noi potuto fcomunicarlo . Softiene 
dunque, che la Chiefa non abbia la fa- 
coltà di legare, e di fciogliere , data da 
X a No- 
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e Nolìro Signore a San Pietro, e a'fuot eh’ è conte -npuraneo , dice , parlando 

Anno fuccelfori : e re fi a capitale ; onde lì può di quello errore di Federico : Lo prefe 

vi G.C. conchìudere , che non crédi meglio gli egli dal commerziode’Grcci.edegli Ara- 

ll i 9 • altri articoli della fede. Mia avete ve- bi , che gli promrtteano la Monarchia 

duro , che Federico nella fu a lettera di- univerfale per cognizione degli ailri , e 

ce efprelfamente , che non teme punto l'hanno tain »te infatuato» che 15 ere- 

della fentenza di Gregorio, non per d; un Dio lotto l’umana apparenza, e 

difpregio dell’autorità Papale, ma per dice apertamente, che fono venuti trg 

la indegnità della fua perfona , e per impollorì per fedurrc tutto .1 genere 

moflrare, che non ricufa il giudìzio del- umano. Soggiunge, che dee di lì r ugge- 

la Chiela, domanda la convocazione di re una quart i npoilura , tollerata ca- 
irn Concilio. gli uomini femplici , ch’è l’autorità del 

Aggiunge il Papa : Noi abbiamo del- Papa. ;t i * 

le prove ancora più forti centra La fua XX IV. Avendo Federico veduta que- Rifpofla. 
fede, ed t! quel ch’egli ha detto, che fta lettera, non rimale fenza rifponde- 

il mondo intero era dato ingannato da re '4). Ne fece fcrivere una indirizzata 

tre Imoolìori , Gesù Crifto , Mos? , e a’ Cardinali, in cui da prima (labili fee 

Maometto, mettendo Gesù-Critìo Cro- 1 * allegoria de’ due Luminari maggiori , 

cifiifo fotro agli altri due morti nella per lignificare il Sacerdozio e l’Impero, 

gloria. In oltre osò dire , che i foli in- Il «he fa conofcere, che queflo allora 

lenfàti nomini credono , che Dio creatore era un principio ricevuto da entrambe 

di tutto abbia potuto nafeere da una Ver- le pani. Indi rende al Papa ingiurie 

gine; che un uomo non può edere con- per ingiurie , fervendoli parimente di fi- 

ceouto altro che per la unione de’ due gure tratte da’Sagri Libri. E',dic’egli , il 

feflì, e che non fi dee credere, fe non gran Dragone, che fcduce Funi ver fo, l'Art- 

quello che pub dimoftrarfi con la ragion tienilo, o un altro Balaam, un Principe 
natorale . Si potranno provare- a tempo delie tenebre. Per etulìificarfi intorno a’ 
e luogo tutte quelle due belìemmie; e che tre Seduttori , fa la fua profefiìone di 
fu da lui combattuta la fede in moki fede corretta e cattolica fopra la Divi- 
altri modi con le parole , e con le azio- nità di Gesù-Crìfìo», e il Mìfìero detl* 
ni. Termina la lettera ordinando a’ Ve- Incarnazione , e parla di Mosé e dì Mao- 
■feovi di pubblicarla fi); è in data del metto, come dee fare unCriiìiano. Ri- 
primo di Luglio 1159. e non d manco ri- prende i Cardinali, che non abbiano 

S iena d’ingiurie di quella dell’ Impera- raffrenati i trafporti del Papa attribuì- 
orc . ■ t ’ ti da lui alla invidia de’ fuoi profpert 

Quanto alfa helìemmia intorno a’ tre avvenimenti centra ì Lombardi . Sotìie- 
Impolforifz), Matteo Paròla riferifce, ne, che il Papa ha perduta la fua pof; 
ma come una calunnia imputata a Fede- fanza, perdendo la fua virtù , tiene per 
rico da’luoi nemici , da’quali fu ofeurata nulle le lue cenfure , e per ingiurie , 
la fua riputazione. Dicevano ancora,, delle quali dovrà trarne vendetta con 
fòggiunge egli, che avea profferite atcu- la fpada, fe i Cardinali non inducono 
ne abbeminevoli belìemmie ed incredibi- a ragione il Papa , e non arredano il 
li contrada Eucarilìia, e che crede» più corto di un procedere così violento, 
alla Religione di Maometto, che a quel- XXV. Effendo la guerra dall’ una Ordinar- 
la di Gesù -Cri (lo. Finalmente fi fparfe parte e dall 1 altra dichiarata in queflo z* coatta 
■voce tra il popolo, che da lungo cem- modo , 1 ’ tmperador Federico fece pub- ■* P *P* * 
’po era in lega co’ Saraceni , e che gii blicare nel mele di Giugno 12^9. nel 
-amava più de’ Criftiani . Dio fa fe gii fuo regno di Sicilia i feguenri_ arri- 
Autorì di quelli mali dilcorfi peccava- coli (5). I Frati Predicatori ,e i Mi- 
no, o no. Cosi parla Matteo Paris . nari originari de’ luoghi ribelli di Lom- 
L’ Autore della vita di Gregorio IX. (3), bardia , faranno diCcacciati dal Regno ^ 

■ e li 
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e (1 (tari in guardia contra gii altri , 
perchè non facciano nulla contra l’ Im- 
peradore . Lo ftefTo fi farà degli altri 
Keligiofi. Si cfigerà dalle Chieiè Catte- 
drali un fuflidio per 1 ’ Imperadore , fe- 
condo le facoltà loro, coti da' Capitoli, 
dal reflo del Clero , e da' Monaci neri, 
o bianchi . Quelli , che fono in Corte 
di Roma , ritorneranno indietro fotto 
pena di confilcazione de* loro beni . I 
beni, e r benefizi, che poficggono i Che- 
rici rtranieri nel Regno, taranno pari- 
mente confidati . Non fi permetterà a 
niuno di andare alla Corte di Roma , 
o di ritornarvi, fenza ordine della Cor- 
te Imperiale . Si metteranno cuftodi , 
perchè niuno uomo o donna che fia , 
porti nel Regno lettere del Papa con- 
tra l’ Imperatore ; e qualunque ne farà 
(coperto , verrà impiccato ; e fe fono 
lettere credenziali farà obbligato a di- 
chiararne il tenore ; e punito come fo- 
pra , fe faranno contra il Principe . 

A quella ordinanza dell' Imperado- 
re (i) fi riferifce una lettera indirizza- 
ta al Capitano del Regno, con la qua- 
le egli dice , che il Papa vi avea man- 
date certe lettere per alcuni Frati Pre- 
dicatori e Minori , ed altri Religiofi , 
acciocché vi foffe olfervata la fcomu- 
nica , e 1’ interdetto , che aveva egli 
fulminato contra di lui . L' Imperadore 
dunque commife al Capitano , che con- 
dannane alle fiamme tutte le perfone di 
qualunque condizione, di ctà,o di felfo, 
che avranno prefentate o ricevute limili 
lettere , o ubbidito agli ordini del Pa- 
pa . V uol parimente , che fia permeilo 
ad ogni perfona il farne giullizia, quan- 
do le prenderà fui fatto. L’ Imperadore 
maltrattò ancora i Monaci , particolar- 
mente quelli di Monte-Calmo (i). Nel 
mefe di Aprile fece mettere delle guar- 
die all’Abazia, l’ aggravò d’ impofizioni , 
c di tempo in tempo ncdifcacciò i Mo- 
naci ; coficckè nel mele di Lugliov ne 
lafciò folamente otto pel fervigio divino. 

XXVI. Frattanto fapendo il Papa 
l’ ellremità , nella quale erano ridotti i 
Francefi in Collant inopoli , fi sforzava di 
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rivolgere in loro foccorfo tutto il po- 
tere de’Crocefignati; non folo di quel- Anno 
li, che aveano prefa la Croce per an- DI G.C. 
darvi coll' Imperador Balduino ; ma dì ll 19 - 
quegli ancora , che 1’ aveano prefa per 
portarfi dirittamente nella Siria , e eh' siota tU 
erano i più confiderabili . V’era alla lo- tardata, 
ro teda Tebaldo VI. Conte di Sciam- 
pagna, divenuto Re di Navarra , per la 
morte di Sancio il Forte , fuo Zio ma- 
terno.Era egli figliuol polì urna di Tebaldo 
V. che avendo prefa la Croce per le pre- 
dicazioni di Fulco di Neuillt (2) mori 
nell’ anno 1201. mentre che fi difponeva 
al viaggio (4) . Così Tebaldo VI. era 
in età di trentatrè anni , quando fu co- 
ronato Re, nella feconda Domenica do- 
po Pafqua , fettimo giorno di Maggio 
!2J4. , c nel feguente anno prefe la 
Croce per adempire il voto di fuo Pa- 
dre . Seco lui la prefero Pietro di Dreux 
Duca di Bretagna , foprannomato Mal- 
cherico , Ugo IV. Duca di Borgogna, 
entrambi della Cala di Francia , Errico 
Conte di Bar, Amauri Conte di Mon» 
forte , il Conte di Vandomo , e molti 
altri Nobili Francefi . 

Quando videro, che il Papa ritardava 
il loro viaggio, e (tornava una parte de’ 

Legati pii, e deli’ altre limofine dellina- 
te ai foccorfo di Terra-Santa, che ave- 
va ordinato, che fi rimetteffero nelle lor 
mani ; erti gli fcri/fero , per fargli noto 
il loro (tu oore , e il loro impaccio . Il 
Papa rifpofe loro (5): Voi non avete a 
dubitare , che fopra tutto non ci dia a 
cuore l’affar di Terra-Santa; ma veden- 
do la fovraftante rovina , che minaccia 
l’ Impero di Romania , fumo obbligati 
a foccorrcrlo diligentemente , difenden- 
do da quello l’ incero foflegno di Ter- 
ra-Santa . Per quello dopo una lunga 
confiderazione co noftri fratelli Cardina- 
li, ci fi.tmn rifoluti di mandare all’Im- 
pero di Romania l’ aiuto delimito a 
Terra-Santa . Nè quello dee conturbar- 
vi , vi «forziamo al contrario di ilare 
apparecchiati al paleggio, che noi alfe- 
gniamo per la prodìma fella di S. Gio- 
vanni . E' la lettera indirizzata a’ Signo- 
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ri di ine nominati , trattone il Duca rono a Marfiglia col Re di Navarra 

Atwo di Bretagna , e in data di Roma del che parti da quello porto nel mete di 
ni O.C. nono giorno di Marzo 1*39. Agoìlo, e pafsò a Terra-Santa, e mol- 

11 59 - Si raccolfero i Signori Crocefignati in ti di quelli fi fermarono in Sicilia, 
effetto a Lione , per ordinare il loro afpertando i Grandi, che doveano giim- 
viaggio (1). Ma mentre ebeteneano la gere nella primavera. Molti andarono 
loro conferenza, capiti) un Nunzio per a Brindili con la pcrmiflìone dell’Impe- 
parte del Papa in gran fretta , per coni- rador Federico . 

. mettere loro, che non paffaffero oltre, XX VII. Baiduino di Courtenai fm- La Santa 
ordinando, che ritornaffero prontamente perador di Coffantinopoli era ancora in Corona 
«Ile lor cafe , e moflrando il comanda- Francia, dove raccogliea quanti più po- * 
mento , che aveva avuto per tal fine. I tea Crocefignati per p aliare in Roma- *'"*** * 
Crocefignati rifpolero tutti ad una voce : nia . Per Avvenire alle fpefe del filo 
Donde nafee quefla variazione nella Cor- viaggio e della fua guerra contri i Gre- 
te di Roma ? Non i quello il termine ci , impegnò la fua Contea di Namur 
e il luogo, che ci venne preferitto da al Re San Luigi, fuo parente, per cin- 
lungo tempo da’ Legati, e da’ Predicatori quanta mila lire di Parigi , e gli diede 
del Papa? fecondo le loro promeffe , ec- la Corona di Spine di Noftro Signore 
coci difpolli al viaggio, pel tervigio di impegnata a’ Veneziani (3). Egli ditte 
Dio. Abbiamo apparecchiati i noftri vi- dunque al Re , e alla Regina Bianca 
veri, le armi nollre, e tutto quello, che fua Madre: Io fo certamente che i Si- 
ti è Decedano; abbiamo impegnate, o ven- gaori rinchiufi in Coffantinopoli fono 
dute fe nollre terre , le nollre cafe , e ridotti a si diremo palio , che là ranno 
i noflri mobili ; abbiamo dato l’ addio obbligati a vendere la Santa Cortina a 
«gli amici ; e abbiamo già fpedito pri- degli ffranieri o almeno ad impegnar- 
ma di noi il nollro danaro a Terra- U (4). Per il ebe defidero ardentemente 
Santa , e partecipato il nollro arrivo , di far pattare a voi q netto preziofo tefo- 
■fiamo vicini al porto ; e prefentemente ro; a voi , mio Cugino, mio Signore, 

> nollri pallori mutano linguaggio , e e mio benefattore , ed al Regno di Fran- 
vogliono impedire il fervigio di Gefu- eia mia Patria. Io però vi prego di vo- 
Crillo. Erano tanto fdegnati,che fi fa- lerlo ricevere in puro dono. Baiduino 
rebbero avventati addotto al Nunzio del ufava quelle parole, temendo ebe il Re 
Papa , fe i Prelati non averterò mode- avelie Icrupolo di cofcienza a comperare 
rato l’impeto della moltitudine. quella reliquia per prezzo di danaro. Il 

Subito dopo giunfero alcuni Inviati Re, molto lieto di quella propofizione , 
dell’ Imperadora a r Crocefignati , i quali refe infinite grazie a Baiduino , ed ac- 
con energia rapprefentarono , che non cettò il dono. Era nell'anno 113#. 
dovettero affrettarfi di partire feonfide- Tolto mandò egli a Coffantinopoli due 
ratamente, fenza eh’ egli fotte alla loro Frati Predicarori Iacopo ed Andrea per 
tetta, e confegnarono loro le lettere da dare a ciò efecuzione. Era Jacopo Prio- 
lui fcritte in quello propofito , conte- re del Convento del fuo Ordine in Co- 
nenti le fue feufe , perchè non vi fotte ttantinopoli . Avea parecchie volte vedu- 
andato ancora . Quelle oppofizioni del ta la Santa Corona , ed era bene infor- 
Papa e dell’ Imperadore ributterò i Cro- reato di quanto ad etti cooceraea . L’ 
celignati ad uno fiato grandemente mo- Imperador Baiduino fece partir feco loro 
letto . Non fapeano qual partito pren- un Inviato con foe lettere patenti , con 
dere ; e non erano piò concordi . Molti le quali ordinava a’ Signori di confe- 
riromarono alle lor cafe , mormorando gnare la Santa Corona agl’ Inviati del 
de' Prelati , che gli avevano impegnati Re . Ettendo giunti a Coffantinopoli , 
a quella imprefa (2). Molti s’imbarca- trovarono che i Baroni dell’ Impero affret- 

ti 
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ti da cflrema neceflìtà , avevano impe- 
gnata la Santa Corona a’ Veneziani per 
gran Ioni ma di danaro , a condizione , 
che fe non veniva ricuperata fino alla Ie- 
lla di San Gervafio , cioè prima del gior- 
no diciannovefimo di Giugno , avelie a 
rimanere a’ Veneziani , convertendoli il 
pegno in vendita , e che frattanto folle 
la Reliquia trasferita a Venezia. Avendo 
i Baroni di Coflantinopoli lette le lette- 
re dell' Impérador loro Signore, fi con- 
vennero co’ Veneziani ,che gl’ Inviati' del 
Re San Luigi portafiero laReliquia a Ve- 
nezia con gli Ambafciadori dell’Impero, 
e co’- principali loro Cittadini. La calìa 
contenente la Reliquia fu fuggellata con 
gl’ impronti de’ Signori Francefi di Co- 
flantinopoli . Quelli , che I* arrecavano , 
tanta fidanza avevano in ella , che par- 
tirono verfo il Natale del 1238. Ilagio- 
ne la più inconveniente alla navigazio- 
ne; e Vatazzo Impérador Greco, avver- 
tito dalle lue fpie di auella traslazione, 
avea mandate molte galee in varj diret- 
ti , per dove avevano a palfare i Fran- 
celi . Tuttavia non corfero vcrun peri- 
colo, e giunfero felicemente a Venezia. 

Pofero la Reliquia in depofito nel 
Teforo della Cappella di San Mar- 
co , e vi dimorò alla culiodia Frate 
Andrea . Ma Frate Jacopo ritornò pron- 
tamente a ritrovare il Re San Luigi, e 
raccontò a lui, e alla Regina fua Madre, 
come andalfe 1’ affare , e n’ ebbero una 
grande allegrezza. Il Re, e l’ Impcra- 
dor Balduino , mandarono dunque Am- 
bafeiadori a Venezia , con Frate Jaco- 
po con ampie illruzioni , e il danaro ne- 
celfario per riavere la Reliquia ; e fi 
fcrifle all’ Impérador Federico , perchè 
delie feorta , e foccorfo agli Ambafcia- 
tori 'occorrendo ; c ciò lor venne accor- 
dato. Ritrovarono elfi in Venezia alcu- 
ni mercanti Francefi, che, veduto l’or- 
dine del Re, offerirono loro quanto da- 
naro fapeano defiderare . Ben avrebbero 
voluto i Veneziani ritenerli laReliquia; 
ma non potendo contravvenire al loro 
trattato, la rellituirono , ricevendone il 
loro pagamento. Avendo gli Ambafcia- 
tori riconofciuti i fuggelli , fi pofero in 
cammino, ed ebbero tempre buon Tempo 
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per modo che non cadde nè pure una goc-^^™^ 
dola di pioggia fopra di loro nel tem- Alwo 
po del loro viaggio, quantunque piove! - - DI G.C. 
fe fpelfo torto eh’ erano giunti a’ defti- 12 Ì 9 - 
nati ricapiti . Arrivati che furono a 
Troja nella Sciampagna , ne mandarono 
ad avvifare il Re, che parti fubitamen- 
te, accompagnato dalla Regina fua Ma- 
ore , da Tuoi fratelli , da Gualtiero Ar- 
civefcovo di Sens , da Bernardo Vesco- 
vo di Auxerre , c da alcuni altri Si- 
gnori ; e incontrò la Reliquia a Villa» 
nova, l’ Arcivcfcovo prelfo di Sens. 

Si aperfe la carta di tavole , e fi ve- 
rificarono i fuggelli de’ Signori Francefi, 
e del Doge di Venezia porti fopra la " 
carta^ d’ argento , in cui fi trovò un va- 
io d’oro contenente la Santa Corona . 
Avendola feoperw, la fecero vedere al 
Re, e a tutti gli alianti , che verfaro- 
no molte lagrime, immaginandoli di ve- 
.Gefu-Crirto medefimo incoronato 
di fpine . Era il giorno di San Loren- 
zo . Nel di undecimo di Agorto 1139. 
fu trasferita la reliquia a Sens . Nell’ 
entrare nella Città il Re , e Roberto 
Conte di Artois primogenito de’ fuoi 
fratelli , la prefero fopra le fpalle , en- 
trambi fcalzi , e in camicia , e la con- 
durtero in quel modo alla Chiefa Me- 
tropolitana di Santo Stefano in mezzo 
a tutto il Clero della Città , che andò 
incontro con lolenniffima proceffìone . 

Parti il giorno dietro il Re per Pa- 
rigi , dove nell’ ottavo giorno fu rice- 
vuta la ^ Santa Corona . S’ innalzò ap- 
prettò 1’ Abazia di Sant’ Antonio un 
gran palco , fopra il quale (lavano mol- 
ti Prelati vediti pontificalmente . Si 
mortrò la calla a tutto il popolo ; indi 
ì! e *1 Conte di Artois e (fendo 
1 uno, e 1’ altro fcalzi e in camicia, la 
portarono fopra le fpalle alla Chiefa 
Cattedrale di Noftra Signora , e di IA 
al palazzo (t) , dove fu riporta nella 
reai cappella, che allora era quella di San 
Niccolò. 

Ma alcuni anni dopo avendo an- 
cora il Re ricevuto da Collantioopo- 
poli una parte confiderabile della vera 
Croce, e niolte altre reliquie ; fece fab- 
bricare la Santa Cappella, che ora veg- 
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^ “ giamo con un’ architettura la più ricca ed 

elegante, che fi ulTaffe in quel tempo; e 

di G.C. v | ( on j5 un Capitolo per celebrarci il 
12 59 - divino oflizio dinanzi alle Sante Reli- 
quie . La Chicfa di Parigi celebra la 
fella del ricevimento della Santa Coro- 
na neli’undecimo giorno di Agoffo; eia 
fioria ne fu lenita fin da quel tempo da 
Gualtiero Cornuto Arcivefcovo di Sens. 

Concilio XXVI il. Nel medefimo anno 1239. 

di Touri. Ju;l Arcivefcovo di Tours vi tenne co’ 
iuoi Suffragane! un fecondo Concilio, in 
cui pubblicò tredici Canoni o articoli di 
riforma (0 . Il primo de’ quali contie- 
ne (a) : Coll’ approvazione del Santo Con- 
cilio ; il che denota che quefla formula 
non era particolare al Papa e a’ fuoi Le- 
gati . Quello Concilio orditaa, che in ogni 
Parrocchia vi fieno tre uomini Cherici 
•0 Laici deputati , che rendano conto al 
•Vefcovo, o all’ Arcidiacono (5), quando 
faranno interrogati , degli fcandah coa- 
•cra la fede, e i buoni coilumi. I Sagra- 
mene! faranno amminiftrati gratis ; ma 
Lenza pregiudizio delle buone coffuman- 
ze (4). I ParrochijO Rettori , come fi 
chiamano ancora in Bretagna , non ifeo- 
•municheranno di loro propria autori- 
tà (5): altrimenti la fen lenza farà nulla. 

Gli Arcidiaconi, Arcipreti, o altri Giu- 
dici Fcclefiailici , non avranno fuori di 
■Città nèOffiz.iali , nè allocati, cioè Luo- 
gotenenti : ET ma eferciteranno la loro 
giurisdizione perfonalmente lotto pena 
■di nullità (d). Le icomuoicbe fi daran- 
no con maturità dopo le ammonizioni , 
.e i convenienti intervalli (7) ; fe gli 
fcomunicati non ubbidiranno , fi feomu- 
«icheranno coloro , che feco loro sode- 
ranno a’ mercati , a’ forni , e a’ inclini , e 
quelli finalmente, che beeranno e man- 
deranno con effi ( 3 ) . S’ implorerà anco- 
ra contra d; efii , occorrendo, il braccio 
fecolare ; ma non fi pronunzierà feomu- 
nica generale contra coloro, che comuni- 
cheranao con elfo loro (9), per evitare 
il pericolo dell’ anime . Proibizione a 
Monaci di feriire nelle Chiel'e Parroc- 
chiali (10). Proibizione a’ Cherici, e a’ 
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Monaci di aver ferve nelleioro cale, e 
ne’ loro Priorati (n); e a’ benefiziati, o 
Cherici legati negli ordini , di lafci&r 
nulla in cedimento a' loro baftardi , o 
alle loro concubine. Quelli regolamenti 
non danno una idea vantaggiofa dell’ 
afpetto della Chiefa . L’ anno feguente 
1Z40. il Duca Giovanni di Bretagna*ad 
iflanza de’ Vcfcovi di (cacciò adattamen- 
te i Giudei da tutte le terre del iùo do- 
minio, con un editto dei Martedì avan- 
ti Palqua , decimo giorno di Aprile . 

XXIX. InquelVanno 1 239. trediccfì- Manichei 
mo giorno di Maggio , ch'era il Vener- bruciati . 
dì avanti la Pentecofie, fu efeguita una 
celebre fentenza di morte de’ Bulgari , o 
Manichei a Montemè in Sciampagna Dio- 
cefi di Chaions in prefenza del Re di, 

Navarra , e de’ Baroni del Paefe, dell’ 
Arcivefcovo di Reims , e di dtciafTette 
Veùovi (12), cioè di Soiffons, diTour- 
naì , di Cambrai , Arras , Terouana , 

Nojon , Laon , Senlis , Beauvais, e Cha- 
ions, quelli due Italamente eletti ; d’ Or- 
leans, di Troia, diMeaux, Verdun, e 
Langres, di molti Abati, Priori, Deca- 
ni , e altri ecdefiaiiici . Il popolo , che 
andò a quello fpettacolo era (limato per 
più di cento mila anime.. Si abbruciaro- 
no cento c ottantatrè Eretici , che fu un 
olocauflo gradito a Dio, per quanto dice 
il Monaco Alberico Autor di quel tem- 
po. Aggiunge, che v’ era tra effi una 
vecchia grandemente riputata , chiamata 
Gisla, nativa di Provins, che chiamava- 
no col nome dì Abadefla , la cui morte 
fu differita (13) , per aver promeffo a Fra 
Roberto di (coprirne ancora una gran 
quantità. Frate Stefano di Bourbon o di 
Bellavilla Domenicano aflerifee di effere 
intervenuto al fupplizio di quelli Eretici. 

Fra Roberto ( 14) , che procedea contra 
quelli Eretici, era parimente Giacobbino. 

Era lòprannomato il Bulgaro, perchè era 
fiato della loro fetta; imperocché verfo il 
tempo del gran Concilio del 1 2 1 5. una don- 
na Manichea l’avea condotto a Milano, do- 
ve aveva abbracciata quella creila, e v’era 
dimorato anni venti , paflando per uno de’ 
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piTj perfetti. EITcndofi convertito, entrò 
nell’Ordine de' Frati Predicatori; ed ef- 
fondo uomo dotto , e che parlava con 
forza e facilità , s’ acqui dò gran riputa- 
zione . Diede prova di gran zelo contra 
quelli Eretici , da lui perfettamente co- 
nofciuti per la lunghezza di tempo, eh’ 
era dato feco loro ; e pretendea di feo- 
prirgli alle loro parole, ed agli atteggia- 
menti . Gran numero ne fcoprl partico- 
larmente in Fiandra , e facevagli abbru- 
ciare lenza mifericordia , follenuto dalla 
protezione di San Luigi , al quale egli 
imponca con la Tua apparente virtù (i). 
Ma poi abufando dell autorità d’ inqui- 
fitore, che avea ricevuta, e non penfando 
ad altro che a renderli formidabile, non 
„ offervara piùmifurc, e confondea gl in 

nocenti co’ rei . Per quello il Papa gli 
levò la cotrmiinone d’ Inquifitore; e final- 
mente rcltò convinto di tante colpe, che 
fu condannatoad una perpetua prigione. 
Centura XXX. Errico di 6raina Arcivefcovo 
«eli» Pio- di Keims aveva interdette le Chicle del- 
vincù di |j Città, e (comunicati i Borghefi, per 
Rem». e |j er (ì foilevati contra il loro Bailo, ed 
i tuoi Ottiziali , che rifcuoteano con 
troppo rigore le lomme, alle «juali era- 
no Ilari condannati in prò dell Arcive- 
fcovo z) . Papa Gregorio confermò 
quelle cenlure con la fua boHa degli 
undici di Giugno 1239. che vuole, che 
fe i Borghefi non uòhidilìe o , fodero 
tolte loro l’ entrate , e i loro debiti nel- 
le fiere, e in ogni altro luogo. 

T ommafo di fieaumez , di cui s’ è 
già parlato, era un Gentiluomo di Ar- 
tois , figliuolo di Egidio , Signor di 
Beaumez ($) , c Caitellano di Bapau- 
me , e di Agnele di Coucì ; ed era 
però congiunto dell’ Arcivefcovo Errico. 
Fu nella fu* prima giovinezza Canonico 
d’ Arras ; poi venne dall’ Arcivefcovò 
creato Canonico, e Prevóllo di Keims. 
Nell’ incontro delle differenze inforte tra 
il Re , e il Vefcovo di Beauvais , fu 
Tommafo difcacciato da Reims , e non 
v* era ancora rientrato, quando fu prefo 
e ritenuto prigione , non fi fa il moti-, 
vo, da tre Gentiluomini del paefe, Nic- 
' FI eury Tom. X li. 
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coiòdi Rumimi , e Collardo fuo figliuc- 
lo, ed Ugo Cr.lundelo. Perciò l’Arci- 
vefcovo Errico tenne un Concilio a S. 01 G.C. 
Quintino nel mele di Novembre 1 1 19.(4), ,2 39- 
in cui li fecero tre decreti : commette 
il primo, che i tre Gentiluomini fieno 
ammoniti a mettere in libertà Tomma- 
fo di Beaumez , e di foddisfare a lui , 
ed alle Chicle, delle quali era Canonico, 
per la ingiuria, che gii hanno fatta. Non 
facendo quello, fieno dichiarati per Sco- 
municati dall’ autorità del Papa , e da 
quella del prtftme Concilio. Se feden- 
te no la feomumea per quindici giorni , 
fieno melfe lotto interdetto le terre, che 
polleggono nella Provincia di Reims, 
fino a tanto che abbiano rellituito il Pre- 
vedo Tommaib, e compenditi i danni. 
Quindici giorni dopo la pubblicazione 
dell' interdetto, i figliuoli di quelli Gen- 
tiluomini non faranno piùammelli a ve- 
rno benefizio nella Provincia di Reims 
pel corto di anni venti : fe non badano 
quelli mezzi , s’ implorerà il foccortò dt 
que’ Signori temporali /da’ quali dipen- 
dono le loro facoltà ; e fe quedi Signo- 
ri nel termine, che farà loro preferirti , 
non adempiono il loro dovere di codrin- 
gere i tre Gentiluom ni a ricorrere alla 
Ghiefa , faranno fcomunicati , e interdet- 
te le loro terre. Finalmente fupplichia- 
mo , dice il Concilio , il Sovrano Si- 
gnor temporale, cioè il Re d'interporre 
la fua autorità per la liberazione del 
Prevodo, e pel mantenimento del dirit- 
to della Chiefa . Non ho veduto ancora 
cenlure ecciefiadiche edenderfi a quedi 
due gradi. Il fecondo decreto è generale, 
c intima le lidie pene a tutti quelli, che 
prendelfero un Canonico di ciafcuna Chie- 
la Cattedrale della Provincia di Reims; 
e il ter/o 1’ ellende fino a’ Canonici 
delle Collegiali. Sono tutti tre in data 
del Lunedi avanti Sant’ Andrea, giorno 
ventoftefimo di Novembre 1259. 

XXXI. In queft’ anno Errico Re <f Oiiejid' 
Inghilterra , fdegnaro di non aver pò- lighil- 
tuio far eleggere Guglielmo di Savoia 
per l’ Arcivelcovado di Vinchellre (5), 
fece caflare nella Corte di Roma le 

due 
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due elezioni di Simone Priore della 
Amm Cattedrale di Norvie per Vefcovo della 
bi G.C. me( fefìma Chiefe, e quella di Raulo di 
lI 3 9 - Neuville , Vefcovo di Chichcllre , per 
quella di Vinchefire . Ottenne il Re 
quelle cattazioni per mezzo di Simone 
Normando uno de’fuoi Leggici, de' qua- 
li ne aveva una gran truppa, dice Mat- 
teo Paris , come una muta di cani per 
Scatenarli contra gli elettori de' Prelati . 
Avea commetto allo (letto Simone di 
domandare al Papa ordine per Ottone 
Legato , acciocchii rrmanette ancora in 
Inghilterra,nulla ottante la permittione, 
thè avea domandata di ritornare in Ro- 
ma, ed anche ottenuta v ma non creden- 
do il Re di poter vivere fenza di lui , 
balth di giubilo quando lo vide fer- 
marli , fecondo il nuovo ordine del Pa- 
pa. All’ oppottó la nobiltà fi fdegnò di 
tal condotta del Re. 

Frattanto Guglielmo Rele venne elet- 
to Vefcovo di Covenrri (t) , da’Mo- 
naci , che (limavano, che la fua elezio- 
ne dovette piacere al Re j e poco do- 
po, ettendo parimente eletto da Monaci 
di Norvie , egli preferì quella Sede all' 
altra , troppo vicina a’ Gallefi aqcora 
indomiti . Venne dunque confagraro 
Vefcovo di Norvie nel medefimo an- 
no 1 2 30, da Sant’ Edmondo Arci vefco- 
vo di Cantorberl nella Chiefa di San 
Paolo di Londra ; in prefenza di una 
gran moltitudine di Prelati , e di Si- 
gnori . 

Dall’ altro canto la pretenfione di 
Guglielmo di Savoia (òpra il Vefcova- 
do di Vinchettre (2) andò fvanira , per 
effere fiato eletto al Vefcovado di Liegì, 
eh’ era vacante dal fecondo giorno di 
Mag gio 1238. per la morte di Giovan- 
ni di Eppe. Si procedette alla elezione 
verfo la fetta di San Giovanni , e i vo- 
ti furono divifi ; una parte dettero Ot- 
tone Prevedo di Mattricht , e 1 T altra 
elette Guglielmo di Savoia eletto di ‘Va- 
lenza , fratello di Tommafo Come di 
Fiandra. Andarono entrambi a foli e se re 
j loro diritti alta Corte di Roma ; ed 
eliminata la elezione il Papa confirmò 
quella di Guglielmo , in prefenza di Cor- 
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rado Arcivefcovo di Colonia , fuo Me- 
tropolitano, ma ad onta dell’ Imperador 
Federico , che proteggeva Ottone (5) . 
Si dicea ,che il Papa volea dare a Gu- 
glielmo il comando del fuoefercito con- 
tea 1’ I mperadore ; e certa cofa è, che gli 
permife di confermarli ramminirtrazione 
del Vefcovado di Valenza *> Guglielmo 
dimorò in Italia , e fu confagraro Ve- 
fcovo di Liegi da Papa Gregorio. 

Frattanto Corrado figliuolo dell’ Im- 
peradore andò a Liegi , e pofe Ottone 
cootra le regole nella Sede Vefcovile ; 
ma quando volle fargli dar giuramento 
da r Borghefi,rifpofero etti, che lo fareb- 
bero volentieri a quel Vefcovo , che 
fotte fiato ricevuto dalla Chiefa cano- 
nicamente. Durante quello feifma , che 
fu quafi per un anno , le truppe de’ due 
partiti ^echeggiavano impunemente il 
Vefcovado di Liegi . S’intefe finalmen- 
te, eh’ era morto a Viterbo Guglielmo 
di Savoia nel giorno d’Ognilfcnti 1239. 
ed era (lato feppellito a Autecombe 
Abazia di Citteaux in Savoja (4) . Il 
Papa ne rimale molto afflitto , e il Re 
d’ Inghilterra n’ ebbe tanto dolore , che 
fi fquarciò le vedi gittandole al fuoco . 
Allora i Monaci del Capitolo di Vin- 
chellre, mandati a Roma, ottennero dal 
Papa una bolla, che dicea , che non po- 
tettero elfi eleggere in loro Vefcovo 
niuno firaniero odiofo al Regno , per 
qualunque raccomandazione o comando 
fi fotte, ma che avellerò ad eleggere li- 
beramente e canonicamente colui , che 
avellerò creduto il piò degno (5) j per 
il che il Refuprefo dà una furiofa colle- 
ra come fe non a ve (Te potuto ritro- 
var un Inglefe degno di quella Sede. 

Nel medefimo anno nel giorno di- 
ciannovefimo di Giugno nacque in Lon- 
dra un figliuolo a quello Principe , che 
fu chiamato Edoardo ( 6 ) , Il Vefcovo 
di Cadile lo catechizzò , cioè fece fo- 
pra lui gli elorciftni . Il Legato Otto- 
ne lo 'battezzò , quantunque non fot 
fe Sacerdote ; e Sant T Edmondo Arci- 
vefcovo di Cantorberl gli diede la con- 
fermazione. E’ cofa notabile, che fi di- 
videffero le ceremonie del Catecumena- 
to, 
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tri , e ctie fubito dopo fi delie anche la 
Oefìma . Ebbe il fanciullo nove padrini; 
trt Veicoli, Ruggiero di Londra, Gual- 
tiero di Cadile, Guglielmo di Rele elet- 
to di Norvic , tre Conti , e tre altri , 
fra’ quali era Simone il Normando Arci- 
diacono di Norvic. 

XXXII. Mandò il Papa in quello 
frattempo in qualità di Legaco Jacopo 
Vefcovo di Palcllrina, un tempo Mo- 
naco diCifleaux, a pubblicare per tutta 
la Francia la fentenzs di fcomunica con- 
tea l'Impefador Federico (i). Arreca- 
va una lettera di Papa Gregorio al Re 
San Luigi . in cui dopo riferii diffufo 
nelle Iodi de’ Re di f rancia, riconofciu- 
ti da lui in ogni tempo collanti nella 
fede, e velanti protettori della Chiefa, 
foi:g: unge : Per quello ricorriamo a voi 
con gran fiducia ad Scoprirvi jc pia- 
ghe, che Federico fa nella Chiefa, in- 
gerendoli ne’ divini Milleri , da’ quali 
fi allontanava a gtfifa di Pagano avanti 
la tua condanna ; e pubblicando centra 
di noi alcune lettere ripiene d’ importa- 
re . Raccomanda poi al Re il Legato ; 
e dice , che fi acqnirta più merito a 
combattere Federico nemico della fe- 
de , che a ricuperare Terra-Santa dal 
potere degl’ Infedeli . E’ la lettera del 
ventunefimo di Ottobre 1159. (.a), e 
il Legato partì nel medefimo mele. 
Ma temendo di cadere neile mani di 
Federico , fi travedi da Pellegrino, e 
con un lolo compagno andò per terra 
fino a Genova, dove e' imbarcò. 

Il Papa fcrilfe in Alemagna due let- 
tere contra Federico (3) , rndìrhvatc ad 
Alberto Arcidiacono di Paffavia , e a 
Filippo di Affili fuo Nunzio . Nel- 
la prima in data del giorno ventefimo- 

? juarto di Settembre , fi duole , che vi 
icno alcuni, che porgano foccorio a Fe- 
derico contra Dio , e la Chiefa Ro- 
mana ; e che volendo queflo Principe 
ritenere a torto l’ Impero, maltratta i 
Signori , che ricufano di aderire a’ fuoi 
delitti , fenr’avet riguardo a’ loro pri- 
vilegi . Gl’ imprigiona, li proferive, li 
fa uccidere a tradimento, e gli efpone 


Cv (.. Nane. 

CO Rie. S. Gemi. p. lOjj. 

Par. f. 46). Aib.Sud. «1 .njp. 


1 7 1 

agli affaflini Pagani : cofa inaudita per ; 

un Principe Cri diano . Dilcacciò dal Anno 
Regno di Sicilia, eh' è il patrimonio ut G.G. 
di San Pietro, alcuni Vefcovi dopo aver- tajy. 
gli Ipogliati de’loro beni ecclefiallici , e 
degli altri (4). Profanò egli delle Chie- 
fe , e lpogliò poveri , vedove , orfani, 
e Religioli ; e ne fece ancora abbruciar 
uno dell’Ordine de’ Frati Minori, fen- 
za formalità di procedo . In difprcgio 
della noftra fentenza di fcomunica , fece 
celebrare pubblicamente davanti a se il 
divino ufficio, e dille, che quella fen- 
tenza non doveva ortervarfir nel che fi 
dichiara Eretico. Conchiude il Papa, 
proibendo a tutt’i Prelati, a’ Signori, 
e a’ fedeli di Alcmagna di dare verun 
foccorfo a Federico ; e ordina a’ due 
CommlfTarj di far eleguir querta proibi- 
zione , fcomunicando 1 tralgreflori . La 
feconda lettera in data del ventèlimo ter- 
zo giorno di Novembre non è altro 
che ima repetizione dello rteflò divieto, 
e un replicato ordine di efeguirlo. 

Ma i Prelati di Alemagna (5), ba- 
darono poco a quelle minacce. Prega- 
rono il Papa a non cortringergli a pub- 
blicare quelle cenfure contra l’ Itnpera- 
dore-, e di penfare aU’oppoflo di far pa- 
ce feco lui , per ledare lo fcàndalo ecci- 
tato nella Chicli. Bertoldo Patriarca di 
Aquileja ebbe si poco riguardo alle 
cenlure dal Papa, che comunicò coll’ Im- 
perador Federico; in ogni pratica, a’ di- 
vini offizj , al bacio , alia tavola. Il 
Papa grandemente nel riprele con la 
fua lettera del giorno diciannovefimo di 
Dicembre 1139. offerendogli tuttavia f 
alfoluzione dalla fcomunica, in cui era 
incorici, purché quanto prima li prclen- 
talle a lui (ó) ; e vi concedo, die’ egli, 
querta grazia in confiderazione di Bela 
Re di Ungheria , e di Colomano fuo 
fratello vortri nipoti . Era Bertoldo fi- 
gliuolo del Duca di Moravia, e fratel- 
lo di Geltrude Regina di Ungheria, 

Madre del Re Bela IV. e di Santa 
Elifabcrta. Santa Eduige Regina di Po- 
lonia era parimente forelia di Bertoldo. 

I Cavalieri Teutonici (7) prefero 
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- ancor erti il partito di Federico , e il Papa 

Anno [j minacciò, fe perfiflevano in ciò, che 
di G.C. avre bbc rivocati tutt’i loro privilegi. 
I 2 39 ‘ Era egli ritornato da Anagni a Ro- 
ma nel mefe di Novembre ; e nel gior- 
no diciotrefimo dello ftefl'o mefe, otta- 
va di San Martino , confermò la feo- 
munica contra Federico (i), e (comuni- 
cò di nuovo Ents fuo figliuolo naturale, 
che net mefe del precedente Settembre 
s’era impadronito della Marca di Anco- 
na; imperocché pretèndeva il Papa, che 
appartenne alla Chiefa . 

Frate XXXIII. Elfendo «tanto flmpera- 
Eli» d«- (}or Federico in Tofcana, celebrò a Pi- 
P ,r fa la fella di Natale con gran folennità , 
d* lolu. e intervenne a’divini oflizjneUa Chiefa 
’ principale , fenz’ aver riguardo all’ inter- 
detto (a), profferito dal Papa contra i 
luoghi, dove fi ritrovaffe. Quivi andò a 
ritrovarlo Frat’ Elia depollo da poco tem- 
po dal Generalato de’ Frati Minori . Era 
fiato rilUbifito in quella carica fin dal 
12 ?<$. in luogo di Giovanni Parente, che 
cedette al forte partito, e fi ritirò umil- 
mente , dopo aver governato f Ordine 
pel corfo di fei anni (}). Elia feguìtan- 
do tempre la fua condotta antica , fi ado- 
prava ad introdurre il rilafciamcnto lot- 
to pretelh) di ufar prudenza, c Ibltenea 
che pochilfimi erano quelli, che poteliero 
feguire le tracce di San Francefco . Ave- 
va egli un gran partito, e le Potenze 
Ecclcliallicbe e Secolari lo favorivano 
per la grande abilità , che arca negli af- 
fari , e per la fua politezza . Ma i ze- 
latori dell’olfervanza gli refifteano co- 
raggiofamente , avendo alla loro tefla un 
Alemanno chiamato fra Ccfario di Spi- 
ra , uomo dotto e vìrtuofo . 

Si rivolfero da prima ad El(a, che 
gli afcoltò pacificamente , e li pagb-di 
belle parole, ma egli frattanto andò a 
ritrovare il Papa, e gli difle: Vi ha tra 
noi alcuni fempiici, ed ignoranti fratelli, 
che fono tuttavia in grand.- liima., an- 
che aldi fuori, perchè furono difcepoli, e 
compagni di San Francefco . Si attengo- 
no a’ fentimcnti loro , c come fe non 
avellerò Superiore, pattano da un luogo 
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all’ altro, infegnano pratiche firtgolari i« 
pregiudizio della religione. Stimai d’ ede- 
re obbligato in cofcienza di averne ad av- 
vertire la Santità Votlra. Il Papa preve- 
nuto in tal modo, diede a Frat’ Elia un 
amoia facoltà di reprimere quelli fe- 
diziofi. Elia , che. volea quello, non al- 
tro, cflendo ritornato in Afiifi , comin- 
ciò a perlcguitare i Cel'ariani , che co- 
si chiamava quelli deU’oppoflo panico. 
Molti n'efiliò , molti ne mife in pri- 
gione, tra gli altri fra Ccfario co’ferri 
a’ piedi ed alle mani . I ferri di poi gli 
furono levati , ma (lette rinchiufo per 
due anni interi 1237. e 1138. Nel prin- 
cipio del 1239. ritrovando la porta del- 
la lua prigione aperta ufei fuora per 
palleggiare un poco pel gran freddo, che 
aveva . Era cullodito da un Frate laico 
brutale , che credendo che voleffe fuggi- 
re , gli corfe dietro con un ballone , e 
Io percofle tanto afpraraente fopra la 
cella, che mori fui fatto. 

Avendoli Papa intefo quello acciden- 
te, c vedendo eh’ era (lato ingannato da 
Elia , convocò a Roma un Capitolo ge- 
nerale di tutt’ i Minillri Provinciali , 
che fu tenuto il giorno dietro della 
Pentecolle fediccfimn di Maggio . Il 
Papa vi depofe Elia per la feconda 
volta , e commife , che in fua prefenza 
fi eleggere un altro Generale. Fu elet- 
to Frate Alberto da Pifa, Provinciale 
d’ Inghilterra : e il Papa confermò la 
elezione . Ma morì Alberto a capo di 
tre raefi e mezzo , verfo la Madonna 
di Settembre. Negli OgoilTanti fi elefle 
in fuo luogo Aimonc di Feverfam I ri- 
gide , un di quei due, ch’erano flati 
mandati a Germano Patriarca Greco di 
Collantinopoli (4). Elia prefe tanto di- 
fpetto in vederti depollo., che andò a ri- 
trovare l’ Imperadore Federico, e fi at- 
tenne a lui (5) . Screditava la Chiefa 
Romana come piena di ufurc, di fimonia, 
di avarizia (6): dicea , che il Papa in- 
traprendea di opporfi a’ diritti dell’ Im- 
pero, c non badava ad altro che a rac- 
cogliere danaro con diverfi artifizi , io 
cambio di ufar le orazioni , le proccifio- 

ni. 
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ni , e i digiuni , per liberarli dall’oppref- 
fione. Acculava il Papa, che fi valeffe 
del danaro desinato al foccorfo di Ter- 
ra-Santa ; che fuggellaffe delle Bolle 
fegretamenre nella lua camera , lenza 
parteciparle a’ Cardinali , e che dette a’ 
luoi Nunzi delle Bolle fuggellate in bian- 
co, perchè le riempiifero a loro talen- 
to . Gl’ imputava alcuni altri enormi 
fatti , onde fu fcomunicato dal Papa . 

Frattanto l’Ordine de’ Frati Minori 
•cquìllò un foggetto conlidcrabile , qual 
era Adolfo Conte di Olfacia (t), che 
abbracciò il loro ittituto ad Amburgo 
nel giorno di Sant’ Ippolito , il Sabba- 
to tredicefimo giorno di Agotto i z 59. 
lafciando tre figliuoli in minore età , 
fotto la tutela del Duca Abele di Da- 
nimarca fuo genero. Aveva Adolfo fer- 
vilo onorevolmente apprettò l’Impera- 
dor Federico, e felicemente governato 
il fuo Stato . Cinque anni dopo (2) , 
attendo andato a Roma , ottenne li- 
cenza dal Papa per ettere promotto a 
tutti gli ordini , probabilmente, perchè 
avea portate 1 ’ arme . La lettera del 
Penitenziere è del giorno ventefimolc- 
condo di Aprile 1244. Ville Adolfo 
quattordici anni dopo tua entrata in 
Religione. 

XXXIV. Mandò Papa Gregorio fet- 
te Frati Predicatori a Rufuda Regina 
dc’Giorgiani , e a Davide fuo figliuolo 
loro Re, con una lettera, in cui fi feu- 
fa di non potere fpedire un efercito per 
foccorrerli contra 1 Tartari (j),com’ef- 
fi afpettavano. Imperocché, die’ egli , 
■oi abbiamo ordinato di disfare i Sara- 
ceni di Siria, che tòno tra voi, e noi, 
e combattiamo ancora continuamente in 
Italia e in Ifpagna in difefa della fede 
Crilliana, per il che non abbiamo po- 
tuto darvi ajuto . E come per otte- 
nerlo mollrava quella Principcffa di vo- 
lerli riunire alla Chielà Romana , il 
Papa infitte fortemente l'opra la necef- 
fità di aver a riconotcere una fola Chie- 
fa, raccolta lotto un foloCapo. Ma ri- 
pete fpetto, che Gesù Critto diede folo 
a San Pietro il sverno della Aia greg- 
gia, e le chiavi del Cielo. In chc,lbg- 
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giunge egli, non pretendiamo noi di le- 

vare a’ nottri fratelli Vefcovi quell'ono- Anno. 
re,ch’è loro dovuto,! quali furono chia- ni G.C. 
mati da San Pitro e fuoi fuccelfori ad 1 2 4 °- 
una parte della cura, e non dubitiamo 
già, che non fieno etti i Vicari di Dio 
e della Santa Sede. Di qua pare, che 
ne rilutti, che tengano i Vefcovi il lo- 
ro immediato potere dal Papa, fecondo 
l’opinione di alcuni Teologi di que’ 
tempi . E v la lettera del tredicefimo 
giorno di Gennajo 1240. Quella Regi- 
na Rufuda doveva ettere la (tetta chia- 
mata Ruttutuda, che avea ferino a Pa- 
pa Onorio quindici o ledici anni pri- 
ma (4) ; e non trovo, che quello commer- 
cio di lettere co’ Papi averte avuto vc- 
run effetto. Così abbiamo veduto da mol- 
ti efempi, che quette offerte di riunio- 
ne alla Chiela Romana, per parte de’ 
,Crittiani Orientali, non avevano altro 
motivo che il loro intereffe temporttie. 

XXXV. Avanzandoli l'ImperadorFe- Altra A- 
derico fempre più verfo Roma, fu ac- pologia 
colto a Foligno nel Febbraio 1240. in- dtil ’ on- 
di a Viterbo, donde fcrilfe al Re d’In- P““*° rr- 
ghilterra una lunga lettera per giuilifica- 
rc la lua condotta (5), e la guerra, che 
faceva al Papa. Ripiglia tutt’ i motivi 
dì rifentimento , che pretende» di aver 
feco, fino alla fcomunica profferita nel 
precedente anno; indi aggiunge: ficcome 
quello ci pareva un procedere ingioilo, 
così abbiamo fpediti Àmbafciadori a’Car- 
dinali , domandando la convocazione di 
un Concilio Generale; ma in luogo di 
avervi riguardo (6), fece il Papa im- 
prigionare vergognofamente i Vefcovi , 
che gli avevamo mandati violando il di- 
ritto delle gznti. Indi follevò contra di 
noi la Marca Trevigiana,* la Città di 
Ravenna , e per follenere la ribellione 
de’Milanefi, mandò loro il LegatoGre» 
gorio di Montclongo, e Fra Leone, Mi- 
nittro de’ Frati Minori , che non lòia- 
mente fi travetti da faldato , portando 
fpada , e corazza , ma nelle fuc predi- 
che dava ancora l’ attoluzionc a tutti co- 
loro, che f» adopraffero contra di noi . 

Oggidì parimente quello Legato, e i tuoi 
Religiofi fi danno nelle loro lettere il 

ti- 
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;■ titolo di Governatori di Milano ; il 
Anno che denota, che il Papa ne vuole uSur- 

mG.C. pare la Signoria temporale in pregtu- 
1240. ditio dell’ Impero. 

il Monaco di Santa Giurtina di Pa- 
dova liìorico di quel tempo fi accorda 
con quetto racconto . Immediatamente 
dopo la Scomunicante’ egli, il Papa di- 
chiarò Legato u'ital a Gregorio diMon-. 
tclongo , Notaio della Santa Sede , uomo 
di gran prudenza, c intrepidezza , li qua- 
le , ellcndo giunto a Milano, radicurò il 
popolo Ipaventato, e con le Ine clona- 
zioni risvegliò il coraggi* negli amici 
de’ Milaneli , animandogli a combattere 
per la loro libertà , e per darne loro 1* 
«tempio , marciava in periona da per 
tutto dove l' Imperadore andava ad al- 
Salire coloro , eh erano fedeli alla Chic- 
fa. Così parla quello Storico. Quanto 
a Frate Leone, foprannomato di Pere— 
go, eri di Milano anch' egli, e ne di- 
venne Arcivescovo nell’ anno feguen- 
te CO- Imperocché l’ Arcivescovo Gu- 
glielmo Kuzolo eilendo morto in quell’ 
anno 1 140. licite il Capitolo lungo trat- 
to lenza poterli accordare nella Scelta di 
un Succcllore. Finalmente li convenne- 
ro di riportarfi ia tutto a Fra Leone 
Teologo, e famolo Predicatore. Dopo 
avervi molto pcolàto egli dille loro: Poi- 
ché voi avete così buona opinione di 
me, io dichiaro me medeiìmo per Ar- 
civescovo di Milano. Tutto il popolo 
rimale ftupelatto di quella decifione , ma 
vi applaudì , e fu approvato dal Papa . 
Si conlagrò Leone Arcivescovo nel 1241. 
e tenne ia Sede Sedici anni . 

La lettera dell' Imperadore al Re d’ 
Inghilterra continova cosi : Eilendo dun- 
que mudi da tante perdite, e da tanti 
affronti , non abbiamo potuto piò raffre- 
narci. Prendemmo l’armi per difendere 
la noilra caufa , e quella dell' Impero 
centra un nemico dichiarato j^xfre ci af- 
fai lice coll’ armi temporali, ed ha Sete 
del Sangue noliro. Abbiamo laSciato ba- 
flevoii forze nella Liguria arreSafi a noi; 
Siamo radati in Tolcaua, e vi abbiamo 
riltabilui molti diritti dell’ Impero ; e 
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avendo Spedito il noltro caro figliuola 
Errico a ricondurre la Marca di Anco- 
na alla noilra ubbidienza , damo andati 
in periona con le .noltre vittoriose aqui- 
le vert'o il Ducato di Spoicti , e nelle 
vicinanze di Roma. Tutto fi Soggettò 
fino a Viterbo, trattene alcune poc.btili- 
ire Città. Roma iteila ci chiama , per mo- 
do che ridotto il nemico nollro alla diipe- 
razwne, predicò la Crociata contra di 
noi, dicendo falsamente, che pretendia- 
mo di rovelciare la Chiela Romana, • 
profanare le Reliquie de’ Santi Apoilo- 
li ; ma non gli badò l'animo di far 
prendere la Croce altro ebe ad alcuni 
fervi , ad alcune vecchie donne , e t 
pochi liimi Soldati mercenari. 

XXXVI. 11 Cardinal Jacopo Vefcovo II Papa 
di Palellrina , edendo giunto in Francia, "ff 1 * P 
pubblicò per tutto il Regno la Sementa 
di Scomunica profferita dal Papa contri * r f 
rimperador Federico (2) :ma vedendo che 
l’imperadore non fi prendea veruna pena , 
raccólSe aMcaux alcuni Arcivescovi, V e- 
feovi , e Abati per risolvere intorno a 
quello affare di tanta importanza. In que- 
llo Concilio comandò in nome del Papa 
ad alcuni di quelli Preiati in presenza di 
tutti , che fi mettedero in cammino per 
andar Seco lui a Roma in periona , cel- 
iaci ebe fodero rutti gli affari ,c prorai- 
le di far loro trovar de’ battelli a Vien- 
na , e tutto quel che folle dato uccella- 
no per quel viaggio di mare, actefo che 
l’impcradore era padrone de’ palli di ter- 
ra , e li- facea cullodire diligencementec 
Raccolfe lo lidio Legato a Senlis i Ve- 
scovi della Provincia di Reims, e otten- 
ne la ventèlima parte di tutte l’entrate 
Ecdcfiallichc in foccorfo del Papa (?). 

Sortile parimente il Papa al Re San 
Luigi una lettera , pregandolo di farla leg- 
gere davanti a tutt’ i Signori di Fran- 
cia (4); ed eccone il tenore. Sappiate, che 
con matura deliberazione co’ nollri fra- 
telli Cardinali noi abbiamo condannato e 
deporto dalla dignità Imperiale Federico, 
che ne prende il titolo, e che abbiamo 
Scelto in Suo cambio il Conte Roberto 
voliro fratello , al quale non Solamente 

la 
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la Chiefa Romana , ma la Chiefa Urji- 
verfele è rifoluta di predare qualunque 
foccorfo per iffabilirlo e mantenerlo. R i- 
ccvete dunque a braccia aperte una sì 
alta dignità, che vi viene offerta. Il Re 
per configlio de' Signori gli rilpofe in 
queffo modo : Come osò mai il Papa de- 
porre così gran Principe , che non ha 
pari tra’Crìfliani, lenza che fia convin- 
to de’ delitti , che gli vengono imputati, 
e lenza che li confeffaffe ì Se meritava 
d'effere deporto . ciò dovea farli da un 
Concilio Generale . Quanto alle lue col- 
pe, non fi dee credere anemici fuoi ; tra’ 
quali fi la ellere il primo il Papa. Egli ri- 
metto a noi è ancora innocente , ci fu’ 
tempre buon vicino, nè abbiamo trova- 
to niente di male in lui,, nè inquanto alla 
fedeltà degli affari temporali, nè in quanto 
alla fede Cattolica. Sappiamo, che fedel- 
mente fervi a Gesò-Crillo in Terra-San- 
ta , elponendofi a’ pericoli del mare e 
della terra , e che il Papa , in cambio di 
proteggerlo, fi sforzò in tea affenza di 
fogliarlo. 

Noi non vogliamo efporci a gravi pe- 
ricoli , movendo guerra a Federico Prin- 
cipe sì poflenre , che farà foffenuto con- 
tra di noi da tanti Regni , e dàlia gtu- 
fìizia della tea cauta . Che importa a r 
Romani, che noi damo prodighi del no- 
ftro fangue , purché appaghiamo la loro 
paffìone ? Se il Papa col nolfro mezzo cr 
coll’ altrui foggetta Federico , ne diver- 
rà fuperbo oltremodo, e calpefterà tutt’ 


i Principi. Ma affine che non paia , 
che noi abbiamo- ricevuto in vano Tefi- 
bizioni del Papa , quantunque certa co- 
la è , che fono piuttofio 1’ effetto dell’ 
odio fuo contra l’ Imperadore , che del 
foo affetto verfo di noi , manderemo a 
lui Ambafciatori , che prendano diligen- 
te informazione de’teoi fcntimenti intor- 
no alla fede Cattolica r e ce ne darai», 
no la relazione . Se fi troverrà effer egli 
ortodoffo , perchè dovrà effer affali to da 
boi? Se ferir in errore, lo oerfeguitere- 
«tio afpramente, come noi faremmo con- 
tra ogni altro Principe, e contra il Pa- 
pa medefimo,. 

Gli Ambafciadori di Francia andarono 
dunque a ritrovare V Imperadore Federi- 
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co , e gli differo il contennto della lei- '* -Ut 
reradei Papa. Ne rimale egli forprefo e AkmO 
riloofe.ch’era Crillianoe Cattolico, e che DI G.G- 
avea fina credenza fopra tutti eli arti- < J 40, 
coli della fede . Indi fogg unfe : IVon 
piaccia a Dio, eh’ io mi allontani dalla 
fede de padri miei , e de’ miei iUufirt 
predeceffori , ma gli domando giuffizia 
di colui, che così mi diffama per tutto il 
mondo. Parlava così f Imperadore levan- 
ti 0 , e raa . m *1 Cielo , con lagrime , q 
unghioni . Poi volgendoli agli Amba- 
iciadori , diffe loro : Amici e cari vici- 
ni miei , che che ne dica il mio nemi- 
co, 10 credo come gli altri Criffiani.e le 
voi mi movete guerra , non vi maravi- 
gliate s 10 mi difendo. Io teero in Dio 
protettore degl’ innocenti . Egli fa, che 
il Papa non fi rivolge conira di me per 
. c " c P 5r fecondare i miei fudditi 
ribelli , m particolare i Milanefi Eretici. 

Ma v» rendo grazie , che prima di ac- 
cettar quelle offerte , abbiate voluto ac- 
*1 vero con la mia rifpolìa . 

Gli Ambafciatori rifpofero : Dio ci guar- 
di dall’ affalire alcun Principe Criffian» 
fenza legittima caufa, e non fiamo pre- 
fi dall ambizione ; noi fiimiamo il Re 
Signor Noffro, che perviene alla Corona 
per diritto di nafeita, fuperiore ad ogni 
Principe elettivo. Balla ai Conte Rober- 
to delfere fratello di sì gran Re. Così par- 
tirono con la buona grazia dell’fmpera- 
dorè. Era Roberto il primogenito de’rre 
fratelli di San Luigi , che gli avea da- 
to in fua parte la Contea di Artois. 

Il Papa follecitò parimente i Principi 
di Alemagna ad eleggere un altro Im- 
peradore, ma non guadagnò nulla; e al- 
cuni di elfi gli rifpofero , eh’ egli non 
avea diritto di fare un Imperadore, ma 
fidamente d’incoronar colui, ch’era (lato 
clctro da’ Principi . Così parla Alberto 
Abate di Stade nella Saflonia inferio- 
re, che allora fcriveva , e conta nel 
feguentc modo gli Elettori dell’ Impe- 
ro. I tre Arcivcfcovi di Treveri , di 
Magona, di Colonia , il Conte Pa- 
latino come Sinifcalco , il Duca di 
Saflonia come Marefciallo , it.Marche- 
fe di Brandeburgo corre Camerlen- 
go; il Re di Boemfe , dic’egli , è Cop- 
pie- 
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— - piere , ma non Elettore , non efiendo Edmondo Arcivefcovo di Cantorberl 
Anno Teutonico. fu il primo ad acconl'e*tire,che fi con- 

ni G.C. XXXVH. Frattanto il Legato Otto- tribuiffe la quinta parte dell’ entrate Ec- 
«* 4 °. ne fece pubblicare in Inghilterra un co- delia (li che. Pagò per lua parte ottocen- 
domanda mandamento, in cui dicca: Noi abbiamo to marchi d’argento a’ Collettori del Pa- 
landola mtefo, che alcuni Crocefignatl di quello pa fenz’ afpettare d’efiere (limolato (2); 
parte dell* Regno , che non fono atti a combatte- e gli altri Prelati d’ Inghilterra feguita- 
en rrat« re , vanno a Roma per farli alfolvere dal rono il Ilio elèmpio. Ora l’ Arcivefcovo 
loro voto; per quello facciamo fapere, fi moffrò così facile con la fperanza di 
Inhil- c he !* r rifparmiar loro la fatica eia proccurare un gran vantaggio alla Chiefa 
terra 1 .” fpefa, il Papa d cogimilTìone non Anglicana , cioè la liberta dell'elezione, 
folo di aflolverli , ma ancora di obbli- S’era egli doluto con Papa Gregorio con 
gargli a ritrattare i loro voti (1) , af- lettere appalfionate, e con Inviati di ri- 
fincbè fi preferiti no a noi ncr ricevere nutazione, del cattivo collumc, onde i 
quella grazia. Dato da Londra nel gior- Re opptimeano le Chiefe vacanti , Ve- 
no quindicefimo di Febbraio. Allora i Tcovadi , e Monilleri , dillogliendo le ca- 
Frati Predicatori, i Frati Minori, e gli noniche elezioni per via de' cavilli di al- 
altn Teologi, cominciarono ad affolve- cuni Elettori , che tenevanoa llipendio. 
re i Crocel’gnati dai loro voto ; ma Domandava Edmondo , che quando una 
ricevendo la fomma, che ciafcuno avreb- Chiefa folle vacata lèi meli , vi folle 
be dovuto impiegare nel viaggio d’ ol- provveduto dal Metropolitano, e il Papa 
tremi re , Il che accagionò un grande gli avea promeflo di follenerlo in quell’ 
fcandaio nel popolo. imprefa con alcune lettere, che aveva otte- 

indi poi tutt’i Vefcovi d'Inghilterra, i nute a gran prezzo. Ma dolendoli il Re 
principali Abati, ed alcuni Sigoori fi d’Inghilterra dal fuo canto, ch’era que- 
raccolfero a Redingues per fentire gli fio un affalire la dignità della fua Co- 
ordini del Papa. Il Legato Ottone fece lo- rona , il Papa cedette, e la imprefa del 
ro un lungo fermone , erapprelèntòlaper- Santo Arcivefcovo andò vota di effetto, 
fecuzione, qhe l'offeriva il Papa dallato Qualche tempo dopo ricevette un co- 
deli’ Impcrador Federico ; aggiungendo mandamento del Papa , indirizzato pa- 
che per poterli difendere centra di lui do- rimente a’ Vefcovi di Lincolne (3) e 
mandava iffaotemente la quinta parte delle di Sarisberì , che volea , che provve- 
drò entrate. I Vefcovi , dopo avere ben deffero trecento Romani de’ primi benefi- 
confiderato , rifpofero, che non fi addof- ci vacanti, fotto pena d’ effere fofpcfi 
ferebbero così eccefiìvo pefo, che riguarda- dalia collazione d’ ogni benefìzio , fino 
va tutta la Chiefa, fenza una matura de- a tanto che quello numero fpffe com- 
liberazione. Per quello egli concedertelo- piuto. Quello comandamento parvcalfai 
ro un lungo tratto di tempo. A quell’ af- Urano , e fi diceva ia Inghilterra , che 
fembiea intervenne Riccardo Conte di aveva il Papa fatta una convenzione co’ 
Cornovaglia, fratello del Re, e molti Romani , con la quale avea loro pro- 
altri Signori Crocefignati , che prefero raelTo , per gli loro figliuoli , o per gli lo- 
congcdo da’ Prelati , effcndodifpofti a par- ro parenti, quanti benefizi avefiero mai 
tire per Terra-Santa. I Prelati piangendo, voluto avere in Inghilterra, particolar- 
caldamente dilfero al Conte.- Perchè ci mente de’ Regolari, a patto, che facef- 
abbandonate voi, o Signore? Ci lafciate fero lega contra l’ Imperadore . Il Pa- 
qui in preda agli firanieri . II Conte ri- pa mandò parimente in Inghilterra un 
volgendofiall' Arcivefcovo di Cantorberl, certo, chiamato Pietro il Ro(To,ch’en- 
rifpofe: Se anche non aveflì prefa la Croce, trava ne’ Capitoli de’ Monilleri , e per 
vi anderei , per non vedere la deflazione impegnare i Religiolì a pagare il fuffi- 
del Regno, e i mali, che non poffoim- dio, intendo la quinta parte dell’eatra- 
pedire, quantunque fi creda eh’ io lo polla, u , dicca loro: il tale Vclcovo e il 
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tale Abate hanno già foddisfato volon- 
tariamente; perchè tardate voi tanto ad 
esborfare il vflfiro danaro? Perchè non 
fc n'abbia a voi obbligo? £ facea loro 
promettere di non parlarne per fei me- 
li 1 ; volendo far credere ad ogni comuni- 
tà , che forte (lata ella la prima a ri- 
portar 1' onore di aver pagato . 

Oppoft- XXXVIII. Andarono gli Abati a 
xione dei querelarli col Re ; e due parlarono per 
C c, °' loro (t), l’Abate di Sant’ Edmondo, e 
l’Abate di Bel : Signore , dirtero erti , 
il Papa ci addotta un pelo infofferibile . 
Abbiamo da voi alcune (ìgnorie, le qua- 
li myi partono venire impoverite da noi 
lenza vortro pregiudizio ; nè pagarvi di 
quanto vi dobbiamo per quelle terre ; e 
nello fterto tempo foddisfare al Papa , 
che di giorno in giorno ci aggrava di 
nuove impofizioni , fenza mai darci un 
momento di refpiro. Vi domandiamo in 
quello la voftra protezione . Il Re li 
guardò con occhio bieco , e 'parlò ad 
erti in tuono minaccevole ; indi rivol- 
gendoli al Legato, ch’era prefente: Ve- 
da», difs’ egli , quelli Inaurati , che pa- 
lesano i legreti del Papa , e mormo- 
rano , per non fòggettarfi al vortro vo- 
lere . Fate di loro quel che vi piace ; 
io vi artegno un de’ miei più forti Ca- 
rtelli , per metterveli dentro prigioni . 

I poveri Abati fi ritirarono confali , e 
dìlpolli ad ubbidire al Legato. 

Gredea di trattare nello fteflo modo 
i Vefcovi , che per tal cofa erano (lati 
convocati a Nartamton ; ma filmiti dall’ 
efempio degli Abati rifpofero: Noi ab- 
biamo degli Arcidiaconi , che fono in- 
formati delfe facoltà de’bcnefiz; da loro 
dipendenti ; e dall’ altro canto, efiendo 
quello un affar generale , non portiamo 
riTpondere fenza gli altri Prelati . Si 
deputò loro il giorno dell’ottava di San 
Giovanni , cioè il primo giorno di Lu- 
glio ; fi convocarono in querto dì alla 
prefenza del Legato . Non vollero eflì 
opporvifi apertamente; ma propolèro con 
modeflia le ragioni loro : Non dobbia- 
mo , dicevano erti , pagare quella con- 
tribuzione, che tende a fpargere il fan- 
gue de’ Crirtiani , e ad artalire un Prin- 
cipe collegato col noflro : imperocché 
Fltury Tom. XII. 
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il comandamento del Papa dice , che ■ 
querto fi fa per far guerra all’Itnperadore. Anno 
D ice ancora , che coloro, che vi li oppon- M G.C. 
gono, faranno caftigati con le cenfure ecclc- 1 
iiafliche: il che viene a coftringerci,ed a 
ferire in confegucnza la ecclefiaftica li- 
bertà. Dall’altro canto abbiamo già da- 
te alcune decime al Papa con pretella 
che non fi farebbe mai più domandata 
limile efazione ; e molto meno della 
quinta parte, com’è la prefente ; e pol- 
liamo temere, che partì in coflume.’ Ab- 
biamo fempre degli affari da trattare alla 
Corte di Roma, dove non portiamo an- 
dare, fe non pattando per le terre dell’ 
Imperadore , il quale potrebbe farci ar- 
redare, e maltrattare. Il Re nortro Si- 
gnore ha molti nemici , centra i qualt 
afpetta di aver a fcftenere battaglia , 
per il che non farebbe cofa cauta ì' im- 
poverir maggiormente il Regno già in- 
debolito per la partenza della nobiltà , 
che fi parte per la Crociata , e porta 
feco fomme grandi . Quella contribuzjo- 
ne in oltre farebbe di pregiudizio. a’ Pa- 
droni delle Chiele ; e non par già che 
vi acconfentano . E’ finalmente un aflare 
comune a tufta la Chicli , che dee ri- 
fervarfi ad un Concilio, generale ; còr- * 
rendo voce che deggìa edere convoca- 
to . Il Legato , udite quelle ragioni , 
dirtimulò la fua confatone , appettando 
un più favorevole incontro . 

Raccolfe egli dunque i Parrochi del- 
la Provincia di Bercs-hire j o Contea 
di Bere DO e fece loro la medefima 
propofizione , aggiungendovi molte mi- 
nacce, e prometta. Si attennero i Par- 
rochi alla diporta de' Vefcovi, e vi ag- 
giuhfero le feguenti ragioni : Non fi 
hanno a fare contribuzioni contra l' Im- 
peradore , come fe forte un eretico , 
non ertendo condannato nè dal giudizio 
della Chiefa, nè convinto , quantunque 
Ila fcomunicato . Ha la Chiefa il tuo 
patrimonio , la cui amminirtrazione ap- 
partiene al Papa, e così le altre Chiele 
hanno il patrimonio loro , che non è in 
verun modo tributario della Chiefa Ro- 
mana . Quando fi dice , che tutto ap- 
partiene al Principe , non è già pel do- 
minio o per la proprietà ; . ma per la 
Z cu- 
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cura . e pel governo . Così tutte le 
Chiefe riguardano il Papa . La facoltà 
di legare c di fciogliere data a San Pie- 
tro non lì e (tende a poter fare efazioni . 
L'entrate delle Chiefe fono desinate a 
certi ufi , coro’ è il mantenimento del- 
le fabbriche , quello de’ Miniftri , e de’ 
poveri (t): non deggiono dunque elfere 
applicate in altri ufi , quando non ci 
entri l’autorità della Chiefa univerfale. 
Ora 1 ’ entrate delle Chiefe ballano ap- 
pena al folìenimento del Clero , sì per 
la loro fcarfezza , che per la careiìia 
che alcuna volta inforge , e per la mol- 
titudine de’ poveri . Oltre di che non 
v’ha piti alcuno, che polfa avere altro 
che un foto benefizio. 

* Quella contribuzione aumenterebbe Io 
fcandalo contra la Chiefa Romana ; im- 
perocché lì dice pubblicamente : Furono 
già fatee fomiglianti efazioni , che han- 
no impoverito il Clero ; e fijbito che 
fu cavato di mano il danaro, il Papa e 
l’_ Imperadore lì fono accomodati ; nè 
perciò venne reflituito un quattrino. 
All’oppollo, fe rimaneva alcuna colà da 
pagare , non lì rilicuotea con mcn di ri- 

8 ore . In oltre la maggior pane de’ fe- 
di fono impegnati nella Crociata per 
voto , e foao (fretti dal Papa ad adem- 
pierlo, o con la propria, o con 1’ altrui 
perfona . Ora non pofTono elfi fod disfare 
ad un tratto a quella contribuzione ; e 
dall’altro cantone fono efenti, aveddo, 
come quelli , che prefero la Croce ., un 
privilegio di godere interamente delle 
loro entrate pel corfo di tre anni . 11 
Legato, c quelli del fuo Configlio , ve- 
dendo la fermezza di quelli Vefcovi , e 
di quelli Parrocbi, rifolvettero di fepa- 
rargli . Andò il Legato a ritrovare il 
Re , e agevolmente lo perfuafe . Quei 
del fuo feguito s’indirizzarono in parti- 
colare a’ Vefcovi , e agli Arcidiaconi , 
e molti ne guadagnarono , con la fpg- 
ranza di ottenere maggiori dignità, per 
modo che la maggior parte fi alTog- 
gettb alla contribuzione (2) . 

XXXIX. Frattanto Riccardo Conte 
di Cornovaglia , fratello del Re d’ In- 
ghilterra , andò a Londra tra 1 ’ Afcen- 
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fione e la Pentccofle, cioè verfo la fine Riccarda 
di Maggio ($) , e avendo prefo conge- £ on,e di 
do dal Re , e da’ Signori , s’ imbarcò a 
Douvres : attraversò la Francia , c andò l'odio», 
nella Provenza .. Ritrovandoli a Sant' 

Egidio , un Legato, e 1 ' Arcivcfcovo d’ 

Arles andarono a configliarlo di non 
Daffare a Terra-Santa, anzi glielo proi- 
birono. Il Conte forprefo, e (degnato, 
rifpofe : Io ho creduto con buona fede 
quel che mi fi dicea per parte del Pa- 
pa . Feci tutt’ i miei preparativi , ed 
ora che fono in punto d' imbarcarmi , 
il Papa , che fi pretende, che non abbia 
mancato mai di parola , m’ impedifee , 
ch’io faccia il fervigio di Gefu Crifio : 
e lenza badare a' difeorfi de’ Legati , 
s’imbarcò a Marfiglia nella feconda fel- 
liniana di Settembre , dopo avere fpe- 
diti alcuni Inviati all’ Imperadore , per 
informarlo della condotta del Papa a 
fuo riguardo. 

Entrò nel porto d’ Acri nella vigilia 
di San Dionigi, cioè nell’ottavo giorno 
di Ottobre (4) , e fu accolto con tanto 
maggiore allegrezza , quanto gli jlfari 
de’Crilliani erano in Palefìina in carti- 
vifiimo fiato . Il Conte Pietro di Bre- 
tagna, che v’ era entrato nel precedente 
anno, fece una (correria vicino a Dama- 
feo , e prefe un gran bottino , e lo arrecò 
all’efercito (5). Gli altri Signori ne pre- 
fero invidia (6) , e otto giorni dopo il 
Duca di Borgogna, il Conte dì Bar, il 
Conte di Monforte, e molti altri ne fe- 
cero un altra , lenza participarlo al Con- 
te di Bretagna. Ma al Conte di Bar yi 
rertò uccifo con un gran numero d’altri 
Signori ; Amauri di Monforre vi fu pre- 
foecondotto in Babilonia , cioè al Cairo; 
e il Duca di Borgogna fuggì via . La 
loro feonfitta avvenne vicino a Gazt . 

Quello trillo avvenimento diede mo- 
tivo all’ Imperadore di formar nuove 
querele contra il Papa (7) , come ap- 
pari fee dalla lettera , che ne fcrilfe al 
Re d’ Inghilterra fuo cognato , in da- 
ta di Foggia dal fuo Regno nel di 
ventefimoquinto di Aprile 1240. Di- 
ce in elfa in fofianza : Abbiamo ufa- 
ta una grande attenzione nell’ efortare 

. i Cro- 
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i Crocefignati a differire il loro paffag- tà di fortificarle, dorante la tregua. Si 
gio, fino a tanto che gli affari d Italia dovevano ancora redimire i Signori pre- 
ci permettefiero di metterci alla loro te- fi nella rotta di Gaza. Fu foictitto il 01 G.C. 
fia, ed erano difpolli ad aficoltarei. Ma trattato alla fine di Novembre 1240. e I2 4 °- 
il Papa, interpretando malignamente i Riccardo pafsò colà il verno, alpettàn- 
nofiri dilcorfi,non tralafciì» di lbllicitar- do la rifpoda del Sultano di Egitto, al 
gli a partire, mal grado di quanto ave- quale avea lpedito il 'trattato , percW 
vamo rapprefentato loro : imperocché fa- giurafle di mantenerlo. 

cevamo veder loro il pericolo di queli’at- XL. Dopo la morte di GeroldoPatriar- F.nr di 
to prccipitofo, e la neccfliù di racco- ca Latino di Genjfalemme, accaduta nel Giacomo 
gliere Crocefignati fiotto un fiolo capo. 1159. quello titolo vacò per qualche dl v,,rl • 
li Papa dunque, difpregiando tutte que- tempo (?). Indi poi il Capitolo eleffe 
(le ragioni, gli affrettò ancora piò vi- Jacopo di Vitrì Vefcovo di Fraficati <f 
vamente: lenza confiderare che rompen- Carenale (4). Era (lato fatto Vefcovrf 
do la tregua fatta da noi con gl' infede- di Acri vedo l’anno ut 8. e dono aver 
li , i Crocefignati ripensano glj avanzi partati molti anni in Paleftina, andò a 
de Cridiani d’ Oltremare a perire pel Roma, dove fu beni (fimo accolto da 
ferro o per la [ime. Terminò .promet- Papa Onorio HI. e da’ Cardinali 
tendo di dare a Terra-Santa tinti que’ tra gli altri da Ugo o Ugolino Vrico- 
foccorfi, che le turbolenze d’allora gli vo di Oltia. Si ftrrttfe quello Cardinn- 
aveflero conceduto di mandarvi. le con parrieolare amicizia a Jacopo di 

L'arrivo di Riccardo Conte di Cor- Vltrt, il quale lo liberò daHe violente 
novaglia ravvivò l’abbattuto coraggio tentazioni ; che avea contra la fede col 
per quella perdita (1) . U terzo giorno mèzzo di una reliquia della Beata t'er- 
dopo il lue arrivo fece pubblicare in gine d’ Oignies. Dopo effere ritornato 
Acri, che niun Crilliano pellegrino fi in Paleliina, di nuovo andò a Roma , 
rltiraffe per mancanza di danaro, perchè e ottenne da Papa Onorio d’ edere fgta- 
gli avrebbe mantenuti a lue fipefie, fa- vatp dal fiuo Veicovado . Allora ritor- 
cendo bene il lervigio della guerra (2). Il nò ad Oignies , vivendo quivi in compa- 
Re di Navarra e il vecchio Conte di gnia de’Canonici regolari come prima , c 
Bretagna , avvertiti del fiuo arrivo, s’e- predicando fiorilo nelPaefe. Ma quando 
rano ritirati quindici giorni prima, con leppe, che il fiuo amico Cardinal Ugo- 
una gran moltitudine di Crocefignati ; lino era dato eletto Papa fiotto H no- 
dopo aver fatta una tregua , confi era me di Gregorio IX. (limò fiuo dovere 
quella con Nazar Signore di Carac , per- di andar a vifitarlo, e non predò orec- 
chi parelio, che avellerò elfi fatto qual- chio al Priore di Oignies, che gli pre- 
cofa. Ma eran partiti prima del termi- dicea.che il nuovo Papa non lo avreb-i 
ne convenuto per la efiecUzione . Aven- be laficiato ritornare indietro . Jacopo di 
do il Contq Riccardo mandato a Na- Vitrl ritornò dunque a Roma nel 122^.' 
zer, trovò che non dipendea da lui if e fù fatto nel medefimo anno Cardina- 
mantener la gregna, ma effendofi a «ah- le Vefcovo di Frafcati (d) . 
zato fino a Joppe , vi ricevette un In- Tal era- il fiuo dato, quando fu elet- 
viato delSultano di Egitto, che gli of- to Patriarca di Gerufalemme, ma giudi;- 
ferì la tregua in nome del fuo Signore, cando Pana Gregorio , che la fua prriènza 
Riccardo vi acconlentì, col p.- rere del foffie necelfaria alla Corte di Roma pel 
Duca di Borgogna, del Conte Gualtie- ficrvigio della Chicli univerlàle,nonam- • 
ro, del Madre dell* Ofpitale, e degli al- niile la polluzione (7) , e il Cardinale 
tri. Nobili. Fu dunque conciali D’tre- mori poco tempo dopo, cioè nell* ulcfL 
* condizione che fodero redimire mo giorno di Aorile 1 240. Fu trasferito 
a Crifiiani molte Piazze, con la liber- il fuo corpo nel fieguente anno al fijo 
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Monifiero dì Oignies , come aveva ordi- 
nato . Ci recano di lui un gran nume- 
ro di fcritti. La Storia Orientale, in cui 
defcrive la Umazione del Paefe , i cotu- 
rni de’ popoli , e la ferie da Maometto 
fino all’anno 1229. (1). La Storia Orien- 
tale, dove dipinge lo fiato della Chiefa 
Latina del fuo tempo, particolarmente 
i diverfi Ordini rcligiofi . Parlando de' 
Sacerdoti fecolari , nota 1 ’ obbligazione 
loro di recitare 1' offizio , per quanto 
fieno occupati ; ed eforta a dire ciafcun’ 
ora al tempo defiinaro (2) . Ma , in ca- 
fo di bifogno , di anticiparle piuctofio 
che pofporte . Abbiamo ancora di fuo 
la vita della Beata Maria di Oignies , 
e molti fermoni(j). Dopo la fua mor- 
te il Papa precefe,che la provvida del- 
la Sede di Gerufalemme foffe a lui de- 
voluta ; c vi trasferì Roberto Vefcovo 
di Nantes, che avea già governate de- 
gnamente due Chiefe Cattedrali . Que- 
llo G raccoglie dalla Bolla data da 
Roma nel quattordicefimo giorno di 
Maggio 1240. (4). Di poi il Pa- 
pa gli diede la legazione nella Pro- 
vincia di GeruCàlemme, e nell'efercito 
Crifiiano . 

XLI. Andavano i procedimenti di Fe- 
derico aumentandoli in Italia di giorno 
in giorno ; onde alcuni de’ piìi confide- 
rabili Cardinali fi frappofero per proc- 
curare una tregua tra il Papa e lui ad 
oggetto di pervenire alla pacc(5). Vo- 
leva il Papa comprendervi i Lombardi; 
ma l’ Imperadore li ricusò. Così per al- 
lora nulla fi conchiufe, come fi vede da 
una lettera dell’ Imperadore del giorno 
diciottefimo di Luglio 1240. Indi il Pa- 
pa mandò all’ Imperadore il Vefcovo di 
Brefcia a dirgli , che per proccurare la 
pace volea convocare un Concilio nella 
profiiroa Pafqua ; e che affinchè i Si- 
gnori e i Prelati potelTero intervenirvi 
Scuramente, bi fognava fare una tregua 
almeno fino a quello termine , in cui 
folTero comprcfi gli fiefiì Lombardi. L'Im- 
pcradore fofienne la fua negativa, ma 
il Papa non tralafciò di fare fpedire le 
lettere per convocare il Concilio. 

Abbiamo quella, che indirizzò all’ Ar- 
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civefcovo di Sens, con la quale Tenia 
fpecificare altra caufa , che i grandi af- 
fari della S. Sede, ingiunge loro di por- 
tarli appretto di lui nella proffima iella 
di Pafqua; e di commettere a' Capitoli 
della fua Provincia, agli Abati , e agli 
altri , che non vi erano chiamati nomi- 
natamente, di mandarvi de’ Deputati . 

ScrifTe nel medefimo tempo al Re San 
Luigi, che mandale al Concilio i fuoi 
Ambafciatori , e fono quefie due lette- 
re in data del nono giorno di Agofto . 

Ne fpedì anche di confimili agli altri 
Prelati , e agli altri Principi . 

XLII. Avendole vedute l’ Imperado- L’ Imp*- 
re, fcriffe al Re di Francia, e al Re «don fi 
d-’ Inghilterra una lectera in data del jf >P c£ n _ 
giorno trediccfimo di Settembre, in cui c ;i^ . 
dopo aver confeffato , che domandò un 
Concilio univerfale,riferilce quanto era 
pattato nella fiate precedente intorno al 
trattato della tregua ( 6 ) . Poi fi duole, 
che nella convocazione del Concilio non 
faccia il Papa veruna menzione della 
pace, che vi fi dovea trartare; ma fola- 
mente de’ grandi affari della Chiefa Ro- , 
mana . Vedete, foggiunge , com’ egli 
coglie il fuo tempo. Dopo averci ricu- 
fato il Concilio, vuol convocarlo, quan- 
do noi abbiam affaiiti i nofiri fudditi 
ribelli . Confidente le perfone , che chia r 
ma nominatamente. Non fono già i vo- 
firi Ambafciatori , che tanto fpeffo dal 
lato voftro gli fecero alcune propofizio- 
ni di pace . E il Conte di Provenza , 
il Doge di Venezia, il Marchefe d’E- 
fte,ed altri manifefiamente follevati con- 
tra di noi , e guadagnati da lui • forza 
di danaro, come vien detto pubblica- 
mente. Indi, parlando del Papa: Infi- 
no che durerà quella difeordia fra noi 
e lui, non permetteremo mai , eh’ egli 
raccolga un Concilio , egli eh’ è nemi- 
co dichiarato dell’Impero. Attcfo prìn- 
cipalmcnrc , che noi giudichiamo cofa 
indecentiffima per noi', per l’Impero e 
per tutt’ i Principi , I’ affoggettarc ai tri- 
bunal della Chiefa, o al giudizio di un 
Concilio , una caufa , in cui fi tratta del- 
la noftra fecolare poffanza. Non daremo 
noi dunque veruna ficurezza nelle terre 

del 
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del noffro Dominio a quelli , che Tòno 
chiamati a quello Concilio, non per le 
perfonc, e non per gli averi (i); e vi 
preghiamo di far pubblicare nel voflro 
Regno, che niun Prelato s’incammini a 
quello Concilio, con la fiducia di avere 
Scurezza per parte ntìftra. E' in data la 
lettera del Campo fotto Faenza nel tre- 
dicennio giorno di Settembre, indizione 
quattordicefima ; cioè l’anno 1 24.0. L’ 
Imperadore alTediaya quella Città nel 
mele di Agollo. # 

Ora ecco quali ragioni ancora n allega- 
vano dal fuo canto per ricufare il Conci- 
lio, dopo averlo domandato egli raedefi- 
mo (z), oltre quelle, che fi tono ora ri- 
ferite. Il termine, diceva, c tropi» bre- 
ve , e non v’ ho mai acconfentito. Il Car- 
dinal Ottone Legato in Inghilterra , e il 
Re mi fecero fcomunicare nel Regno , per 
ricoprirmi d’infamia, e lo impoverirono 
di danaro, per contribuire alla mia rovi- 
na. Per quello ho motivo di riguardare 
tntt’i Prelati d’Inghilterra come miei ne- 
mici, c di ricufarli per giudici, tanto 
più che quelli Prelati , e il loro medefi- 
tno Re, diedero giuramento di fedeltà 
al Papa, e non a me, nè all’Impero. 
Afpettà il Papa il danaro , che pretende 
ritrarre dalla Francia , e principalmente 
dall’ Inghilterra, ed egli promire di dar- 
lo a’ nemici miei ; cola che li rende 
più alteri . Finalmente avranno elfi tem- 
po di refpirare durante il Concilio, che 
forfè riufeirà lungo , e di fortificare con 
la protezione del Papa . 

Nel medefimo tempo Federico fece 
pubblicare una lettera anonima, in forma 
di caritatevole avvilo, per diilogliere i 
Prelati dal portarli al Concilio ($). Voi 
avetea confiderai, die’ egli, i pericoli, 
che vi fovralìano per terra e per mare, e 
in Roma medefima, quando vi farete ar- 
rivati . Io non parlo de’ pericoli di terra, 
dove la morte è quali certa , e il patteggio 
imponibile ; ma riflettete a quelli del ma- 
re. A quello patto l’autore della fua let- 
tera fi diffonde fopra un lungo palio co- 
mune, che provando troppo nulla pro- 
va , poiché tende a indurre altrui e can- 
tare ogni navigazione. Poi foggiunge. 
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parlando di Federico (4): quello crudel ; — 

tiranno poffente in terra ed in mare fece 
pubblicare un editto , che dice, che fe niu- 1,1 
no vi farà , che fi metta ip cammino contra 1 2 ^°" 
la fua proibizione, non farà ficuro nella 
vita , e negli averi fuoi . Chi oferà dunque 
efporfi a furore di quell' uomo fenza mife- 
ricordia , e fenza fede quello fecondo Ero- 
de io crudeltà , quello nuovo Nerone in 
empietà , padrone di toct’ i porti d’ Italia , 
fuor di quello di Genova , pronto a rac- 
cogliere una quantità di galee cariche di 
una moltitudine di Pirati 1 S ' egli vi coglie 
una volta ; come la perdonerà a voi , egli 
che ritiene prigione il fuo proprio figiiuo- ' 

lo? Rapprefedta poi l'autore i perico- 
li del foggiorno di Roma, la difeordia 
de’ Cittadini , e i loro vizi ; il caldo, 
l'aria cattiva; le malattie, la difficol- 
tà del ritorno ; tanto grande, quanto 
quella del primo viaggio , quando il 
Papa , che colà li chiama , Ila in cafa 
fua lènza correre verun pericolo. 

Di poi palla alla cagion della convoca- 
zione. Il Papa dice , che quello fa per 
gli affari importanti della Chiefa, ed è 
tnanifefio a tatti (5), che lo fa per la 
fua contefa coll’ Imperadore . Ma come 
fufcitb quella temprila fenza confultar- 
vi , cosi pub le darla fenza di voi , o 
avendo bifognodel voflro confìglio , pub 
domandarlo per via di lettere , o per 
mezzo di un Legato, fenza dilporvi a 
tanti pericoli. Ben fi vede, che volendo 
mettere alla difperazione quello Principe, 


deporlo, e dare ad un altro l’Impero, 
vuol egli, che fiate voi gl'illromenti del- 


la fua vendetta , e che entriate in parte 
del grave difpcndio neceflario ad efeguir 
quella imprela. CF Or quello non è ra- 
gionevole , poiché voi non avete avuta 
parte nel principio di quella impreià, e 
quello farebbe %) lòtto prerrilo di ub- 
bidienza , impegnarvi ad una perpetua 
fchiavitù . , 

Papa Gregorio, temendo l’effètto di 

r rlla oppofizione di Federico (d) , fcrif- 
una lettera circolare a tutt’i Vefco* 
con la quale commette loro di non 


vi 


aver riguardo a quelle minacce , di pre- 
ferire Dio all’ uomo, e di portarli a Ro- 
ma 


i 
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- — ma nel prefcritto termine ad onta di qua- 
lunq'ue difficoltà, promettendo di provve- 
Di G.C. dere a tutto quel che farà neceffario per 
1240. eleguire un affare così importante, fc‘ la 
lettera in dara di Roma del quindicelimo 
giorno di Ottobre. 1 Prelati di Francia 
ubbidirono al Papa (1) , eli pofero in cam- 
mino col Legato Jacopo Cardinale Vcfco- 
vo di Paleitnna . Ma giunti che furono a 
Vienna nel Delfinato , non trovarono 
nè barca per diportargli , nè feorta per 
difenderli dalla gente dell’ Imperadore , 
che cuitodivano tutt'i pai fi dì terra e 
di mare . Per queito molti r tornarono 
indietro, cioè l’ Arcivefcovo di Tour*, 
quello di Bourges, ilVeficovodi Char- 
tres , e un gran numero di Deputati. 
Gli altri più arditi s'imbarcarono. 

Sinodo di XLIII. In Inghilterra Gualtiero di 
V orche- Cantcloup, Vefcovo di Vorcheiìre , 'tenne 
Ore . il ino Sinodo DiofceOmo , il giorno dietro’ 
di San Jacopo (2) , cioè nel venrefimofello 
giorno di Luglio 1240. dote pubblicò cer- ; 
te coffi turioni contenenti alcuni articoli 
confiderabiIi.Si nroibifee -a’ Laici di aver 
a ilare nel Coro delle Chiefe (q), ma 
fi eccettuano i padroni e le perfone di- 
llinte . Si ordina di batrer.rarè fotto 
condizione di cafo dubbiofo (4) ma fem- 
pre con le tre immerfioni , e che vi fie- 
no almeno due padrini per gli Fanciulli , 
e due comari per le fanciulle. Prefen- 
teranno i padroni i fanciulli, al Vefco- 
ro per la confermazione dentro l’anno 
dalla lor nalcita , fotto pena di effere 
fofpefi daH’eDtrare in Chiefa (5) . Non 
fi afpettava dunque ancora che giungef- 
fero all’età della ragione fd), ma fi of- 
fervava tuttavia l'antico ufo di conferma- 
re più preffo che fi potea dopo il battefi- 
mo . Proibrziorte di dir la mefTa fe no* 
dopo aver detta Prima (7). Gli fyohfall 
non fi faranno altro che a digiuno ,' e non 
fi oflcrveranfio per' gli maritaggi nè i 
giorni , nè i meli (8). Se alcuno vuoi 
confeffarfi ad un altro (9), che al fuo 
proprio Sacerdote , ne domanderà per- 
mlffione a lui . eh’ efTcndo domandata 

fnodclfamettte-, non gli farà negàt*. 
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proibizione a’ Cheriei di portar ar- 
mi (io), fe non folle per necelTitàdi di- 
fenderli. Non veggo, che quella eccezione 
folle animella nella buona antichità . Proi- 
bizione agli Arcidiaconi di efigerc colà 
veruna nelle loro vifite (11), e di rice- 
vere danaro per difiìmulare i delitti, o 
mitigare i galfighi. Proibizione a’ Sa- 
cerdoti di celebrare due mede in un 
giorno, fe non a Natale, e a Pafqua, » 
per funerali, o per gran neceflità (»2). 

Si ^tea dunque farlo in quello calo. 
Proibizione a’ Parrochi di obbligare i lo- 
loro fìgliani a intervenire all' offerta, 
quando comunicano (tq); nel che pare 
che rendano la comunione cofa venale. 
Proibizione a’ Cheriei di tenere ode- 
ria (14) . Non fi darà alle loro pubbliche 
concubine nè pane benedetto, nè acqua 
benedetta, hè a baciare la pace (15). i 
benefiziati, che per difpregio trafeurano 
di farli promovere agli ordini convene- 
voli, faranno privi de' frutti, fino a tan- 
to che lo facciano ( id). Sembra piut- 
todo, che fi avelie a dichiarargli inde- 
gni «logli ordini, c de’ benefizi vacanti. 
Proibizione ad ogni Crilliano di far 
uiura fotto il nome di un Giudeo, al 
quale affida i fuoi danari . 

XLIV. Sant’ Edmondo Arcivefcovo p; ne j; 
di Cantorberl provava una grande af- Sento 
dizione de' mali, onde vedea la Chiefa Kdmrm- 
d’ Inghilterra afflitta da giorno in giorno. dl 
La l'uà condilcendenza a pagare i danari Centor- 
richiedi dal Papa non avea prodotto ve- ’ 
run buon effetto (17). AU’oppollo era 
la Chiefa maggiormente opprelTa , e ve- 
niva fpogliata della Tua libertà , e de' fuoi 
beni temporali . Ri prete il Re, cheavef- 
fe perraeflb, che fi efigelfe quel tributo, 
ed altra rifpofla non ricevette che di- 
lazioni. Il Santo Prelato colmo di do- 
lore , c rincrefcendogli la vita , fi con- 
dannò ad un volontario efilio , pattando 
in Francia , dove levandoli ogni fpefa 
d’intorno, fi ritirò nell’ Abazia di Pon- 
tignì, ad efempio di San Tommafo tuo 
predeceffore. 

Vi fi» ricevuto con gran rifpetto (18), 
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ed efTendovifi flabilito, s’applicava alla 
lettura , all’ orazione continua , cd a’ 
digiuni ; feri veva alcuni libri di Tua ma- 
no, e andava alcuna volta a predicare 
ne’ vicini luoghi . Dopo elTere dimorato 
alcuni giorni a Pontignì , fianco dall’ 
aflinenza e confumato dall’ afflizione , 
s’infermò gravemente nel gran calore del- 
la fiate ; c per confìglio de’ medici, cer- 
cando aria migliore, fi fece trasferire a 
Soifsì, Moniflero de’ Canonici ,rego' ari, 
vicino a Provini . Per confolare i Mo- 
naci di Pomignì , addolorati della fua 
partenza, promife loro di ritornare nel- 
la feda di Sant’ Edmondo Re d’ Inghil- 
terra , e Martire , il di ventèlimo di 
Novembre. Frattanto ifrvea fempre trifle 
notizie d’ Inghilterra ; tra le altre, che 
tutti qupllijche furono da lui feomuni- 
cati , erano flati affoluti dal Legato. 

La fua infermità, ch’era una diffen- 
teria feguitò a Soifsì, e fi avanzò in 
modo, che s’avvide d’effere vicino all’ 
ultimo giorno di fua vita . Allora fi fe- 
ce portare il Corpo di Noflro Signore; 
Refe le mani , e dilfegli con gran fidu- 
cia : Voi fiete quegli , o Signore, in cui 
ho creduto , ho predicato , e veramente 
infegnato, e voi mr fiete teflimonio, 
che non cercai fopra la terra altro che 
voi . Credeano gli adanti , che vagaffe 
con lo ipirito , imperocché parlava co- 
me fe aveffe avuto avanti a se Gefu- 
Crifto Crocififfo. Dopo ricevuto 11 Via- 
tico , dette in tutto il giorno con tanta 
letizia , che non parea più infermo ; e 
Io fleffo fu Quando ebbe la edrema Un- 
zione . Mori finalmente nel di fedicefi- 
mo di Novembre U40. Si apri il fan 
corpo , e fi lafciò a Soifsì il fuo coore, 
e lefue vifeere. Indi fi portò il fuo cor- 
po a Pontignì, dove giunfe nel giorno 
di Sant’ Edmondo, come ‘aveva egli pro- 
metto . V i fu feppelUto , e fi fecero mol- 
ti miracoli al fuo fenderò. E'conofciu- 
to nel paefe fotto il nome di Sant’Emo, 
ed i tenuta la fua memoria ih (ingoiar 
venerazione . Ci rimane di lui un trat- 
tato di pietà , intitolato lo fpecchio del- 
la Chiefa, ch’ egli compofe per cdifica- 
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zione de’ Monaci di Pontignì (1). 

XLV. L’ Imperador Federico andava 
fempre più oltre con la guerra in Italia, 
dove affediava Faenza , e nel mete di 
Novembre 1240. difcacciò' dal fuo Re- 
gno di Sicilia tutt’i Frati Predicatori e 
i Frati Minori (1), non laftiandone al- 
tro che due per ogni Monidero per 
cudodi ; e quedi dovevano ancora effe- 
re nativi del Regno. Effendo andati 
due Frati Minori Siciliani a dolerli da- 
vanti a Frat’ Egidio d’Allifi,chc Fede- 
rico gli aveffe dìfcacciati dal loro pae- 
fe , eglidilfe loro (5)1 Voi avete il tor- 
to a parlare cosi ; i Frati Minori non 
poffono edere difcacciati dalla lor patria, 
non adendone etti fopra la terra . ElTen- 
do fuori del mondo, non fi prendono 
penderò del luogo, in cui eilì abitino \ 
non avendo luogo veruno, che pollano 
chiamar cofa loro. La loro patria è per 
tutto. Voi peteade dunque contra Fede- 
rico , quantunque fia gran peccatore , voi 
l’avete calunniato ; egli vi fece più ben 
che male, dandovi occafione di merita- 
re, fenza torvi la patria voilra. In tal 
forma parlava quello vero difcepolo di 
San Francefco . 

Nell’anno 12^9. (4), aveva il Papa 
mandato il Cardinale Giovanni Colon- 
na in qualità di Legato nella Mar- 
ca di Ancona , per opporfi ad Ents, 
che vi era entrato con un efercito a 
nome deli’ Imperador fuo Padre . Ma 

S ueflo Cardinale mal foddisfatto del 
'apa l'abbandonò , prefe il partito 
deli' Imperadore nel mefe di Genna- 
io 1241. e Tei meli dopo lafciò Ro- 
ma j e jlrefc molte Piazze a’ Roma- 
ni , in odio del Papa . L’ Imperadore 
nel fcguente mefe di Aprile (5) prefe 
Benevento alla Chiefa Romana , e nel- 
la Domenica del quattordicefimo gior- 
no dello fleffo mefe, prefe Faenza nella 
Romagna , dopo un lungo attedio ; cJ 
indi fi di fponeva a premier Bologna. 

XLVI. Erano frattanto molti Prelati 
raccolti in Genova , per imbarcarli, e 
andare per mare a Roma al Conci- 
lio (d). V’ erano tre Legati , Jacopo , 

- Car- 



I Prelati 
fono pre- 
fi in ma- 
re* 
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- - Cardinale Vefcovo di Paleftrina, ch’era 

per lo appunto flato Legato in Francia, 
et G.C. Ottone Cardinale Diacono , eh’ era fla- 
r * M 1 •. to in Inghilterra, e Gregorio di Roma- 
gna Suddiacono della Chicli Romana, 
e Cappellano del Papa, ch’era flato in- 
viato a Genova per aver la cura dell’ 
imbarco . Avevano i due primi con- 
dotti i Prelati dalla Francia, e dall’In- 
ghil terra, e anche molti n’ erano venu- 
ti da Spagna . Aveano facto il loro trat- 
tato co'Genovefi, che per mezzo di una 


Ecclesiastica. 

terzo Venerdì di Maggio , giorno dell’ 
Invenzione della Santa Crocei* dopo un 
duro comaarcimento recarono vinti i Ge 
noyefi , e i Prelati preli per la maggior par- 
L Impcrjflur Federico diede wrt® 
di quella vittoria al Red' Inghilterra Aio 
cognato , e ad altri Priocipi , con una 
lettera in cui dice (3) : Il Signore, che 
dall alto vede, e giudica gaiamente , 
fece cadere nelle noftre mani tre Legati 
con molti Arcivefcovi , Vefcovi, Abati 
ed altri Prelati, oltre i Deputati degli 


fomma di danaro li doveano condor- altri , che C ftimano eflere più di cento 
— a Roma col joro Ceguito con piena e gli Ambafciadori ribelli di Lombardia! 


licurezza . E il Papa dal Tuo canto avea 
promeflb di mandar loro per mare si 
grandi forze , che non avrebbero avuta 
veruna paura dell’ Imperadore (comuni- 
cato, e abbandonato da Dio. 

Avendolo faputo l’ Imperadore, man- 
dò Ambafciadori a’ Prelari raccolti in 
Genova , pregandogli a non imbarcarli, 
ma a pafl.trc nelle lue terre, prometten- 
do loro intera licurezza , come Favellerò 
domandata. Delidero, fogginns’egli , di 
(piegarvi le mie ragioni a viva voce, e 
quando farete del tutto informati della 
giuflizia della mia caufa , la foggetre- 


Soggiunge in un'altra lettera (4) che 
quello felice avvenimento lo indufle ad 
abbondonafe il dxfcgno , che avea di af- 
falire Bologna , per marciare verfo Ro- 
ma , dove la fortuna lo chiama . Ven- 
nero da prima condotti i prigionieri a 
Fifa, poi di là per mare a Napoli. 

I Prelati, che s’erano falvati (5), 
feri (fero al Papa una lettera , a nome 
di Giovanni Arcivefcovo d’Arles , di 
Pietro di Tarragona.de’ Vefcovidi Aflor- 
ga, d’ Orenza , di Salamanca , di Porto , e 
di Piacenza in Ifpagna . Venivamo ,dicon 
cflì, a ritrovare la Santità Voìira 


rò aflolutamente. al giudisio del Conci- eli Arcivefcovi di Roano , di BourJcaux, 
lio . Aggiungea doglianze grandi con- di Auch , e di Belanzonp , co’ Vefcovi di 

— : 1 D-— .1 : ir. I Carcaffona , di Agda , di Nil'mes, di 

Tortona, d’Afli , e di Pavia , e con 
Romeo Inviato del Conte di Provenza. 


tra il Papa , che inceflantemente lo per- 
feguitava , c fcreditava in ogni luogo , 
imputandogli, fenza prova , degli enormi 


delitti , ed al quale farebbe pericolofo 
fatto il commettere il giudizio della Tua 
caufa , eflendo fuo aperto nemico . I 
Prelati incoraggiati dalle promefle de’ 
Legati , e del Papa non furono tocchi 


Egli fi ò falvato come noi , e coll’ Arci- 
velcovo di Compoftella , ch’era reflato 
a Porto Venere, l’ Arcivefcovo di Bra- 
ga , il Vefcovo di Pui . c alcuni altri 

„ , , pochi deputati ; gli altri fono flati prefi. 

da quelle, dell’ Imperadore , e non ere- Vi preghiamo dunque di procedere «in- 
detterò di averfeneafidare(i).S’ imbar- tra il tiranno , fecondo l’enormità del 

fuo fallo , attefo che la Chiefa non avrà 


carono dunque (opra la flotta de’ Geno- 
vefi, che dimoftrevano di aver gran fi- 
ducia nelle loro forze, e gran difpregio 
per gli nemici. 

Avea l' Imperadore dal fuo canto rau- 
nata un’ampia flotta dal fuo Regno di 
Sicilia, e dato il comando di quella ad I Prelati prigionieri ebbero a fof- 
Ents luo figliuolo, e i Pifani, ch’erano ferir molto . Stettero lungo tempo in 
del fuo partito, vi unirono anche la Joro. mare incatenati e calcati nelle ga- 
S’ incontrarono le due armate navali nel lec (6), incomodati dal caldo , e 

dalle 


mai pace fotto il fuo Regno,' dovendo 
temerli, che dagli altri Principi fi pren- 
da U fuo efempio. E’Ia lettere in data 
di Genova del decimo giorno di Mag- 
gio. _ 

a 


(ij P. 500. (1) Rie. S Gerir). p. 1015. (?) l’eir. de Vi». 1. tp. 4 Manli. Pir. f.joi 
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dalle punture delle mofche, comportan- vi chiamati dal Papa non poteano di- - 

do la fame e la fete, efpodi a' rinfaccia- fpenfarlì di andare a vietarlo . Seguita 

menti , e all’ ingiurie de' faldati e de’ là lettera: Abbiamo comprefo dalle lo- 1,1 G.C. 

marinai. La prigion loro parve un ri- ro lettere , eh’ elfi non aveano verun ,2 4 *f 

pofo, e tuttavia i pii delicati s’inferma- difegno di nuocervi, quand'anche avefa 

reno, « alcuni ulcirono di vita. Il piò Ce voluto il Papa tentar qualcofa con- 

«naltrattato di tutti fu il Vefcovo di tra le regole. Perciò vi conviene met- 

Palcdrina, ch’era il piò odiolo all' Im- lergli in libertà. Penfatevi fodamente , 

pcradore . Nel mele di Luglio furono non effendo il Regno di Francia tanto 

trasferiti in Salerno. Scriffe loro il Pa- Icario di forze, che Cacollretto a eom- 

pa alcune lettere di conforto (.i), dove portar piò a lungo gli (limoli, che gli 

accenna tra i prigionieri gli Abati di date . Ójieda lettera ebbe il fuo erfet- 

Clugnl , di Cifteaux , c di Chiaravalle. to, e f Imperadore , quaqtuoque fuo 

Si duole della poca cautela di Gregorio mal grado, liberò tutt’ i Fradceli. 
di Romagna fuo Legato , che avrebbe Continuava egli intanto a fare le fue 
potuto raccogliere un maggior numero conquide d’ Italia , dando il guado alle 

di galee . Flotta i prigionieri alla pa- vicinante di tutte le città , che non vo- 

zienza, coll’ efempio degli antichi mar- Ivano riceverlo (4) . Da Faenza paf;ò 

. tiri , ma nello dello tempo promette di a Fano , indi a Spoltri , che fi arrefe ; 
non omettere cola che ita per liberarli poi in Affili. E per fupplire alle fpefe 
con la forza , c rimediare ali’ affronto della guerra , fece raccogliere a Melfi 
da lui ricevuto. nel mefe di Giugno i Prelati del fuo 

$. Luigi XLVII. Sapendo il Re Luigi la pre- Regno in Italia , c li codrinfe a dare 
demandi f jra d e ’ Prelati Francefi, mandò all’Im- fatto titolo di predanza i tefori delle ' , 
librai perador Federito 1 ’ Abare di Corbia , e lor Chicle, cioè l'argenteria, gli orna- 

1 ' Gcrvafio Signore degli Eicrini, con upa menti di feta , e le gioie , e ieguitò a 

lettera , in jfui lo pregava di liberare far cosi in tutt’i due fegueoti meli, fa- 

quedi Prelati (a). Rifpofe l’ Impcrado- cendò raccogliere tutte quede ricchezze 

re , rinnovando le fue doglianze concra nella città di San Germano vicino a 
Gregorio Papa , che aveva ufata con Monte Calino. Fu prefa tra l' altre co- 
lui l’una e 1 ’ alcra fpada , e finalmente fe la tavola d'oro, ch’era in qnedo Mo- 
convocato un Concilio per condannarlo, nidero avanci all’altare di San Bencder- 
Ma Dio , foggiung' egli , feoprendo il to ; e quella d’ argento della Rqata 
fuo cattivo difegno , fece cadere quedi Vergine . Ma le Chivfe ricuperarono 
Prelati in poter nodro, e fono tutti co- con danaro una parte de' loro teiori. 
me nodri nemici ritenuti da noi . Non XLVIII. Nel medefìmb mefe di Dtfoli- 
vi maravigliate dunque fe fono da noi Giugno 1241. ebbe l’Imperador Federi- * ""e 
ftrettamente cudodici i Prelati Francefi, co notizia,che i Tartari , andando lem- ,( ' li ’ Ut- 
che voleano ridurci alio dretto . Re- pre piò oltre con le loro conquide , 
plicò San Luigi , rapprefencandogli 1 ’ aveano fuperato il Re di Ungheria, ed u« ri- 
unione, eh' era tempre data fra la Fran- erano alle porte dell’ Alemagna (5). Il tati, 
eia e i’ Impero. Voi , foggiung’ egli , medefimo Re di Ungheria gli mandò il 
liete quegli, che. ruppe queda unione, Vefcovo di Vària con lettere, nelle 
facendo prendere i Prelati del nodro quali gli offeriva di affoggettarfi a lui 
Regno, quando fi portavano verfo la col fuo Regno, purché lo di fendei (e da’ 

Santa Sede, com’ erano obbligati per Tartari (6). Erano effi condotti da Baa- 
giuramento, e per ubbidienza, non' po- tou o Baido, nipote di Ginguifcan, che 
tendofi opporre agli ordini fuoi (j) . fi avanzò verfo l’Occidente, e il Set- 
Di qua fi vede , che in Francia crede- tentrionc , mentre che Oétai fuo Zio 
vali allora come altrove , che i Velco- tacca la guerra in Oriente , dove con-. 

' Fl eury Tom, XII. A a guidò 
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quifft il Regno della China (l>. Baatou 
aliali i RufT», i Bulgari, e gli Schiavo- 
ftiG.C» n j # SfiiJb parimente Gutrti R* dfc’ Cu- 
1Z 4 '* mani, che mandò a Bela Re di Unghe- 
ria a domandare ricovero per (c, * per 
la famiglia , promettendogli /di diven re 
fuo fuddito e di abbracciare la fede Cri- 
ftiana (i) . Bela accettò lietamente li 
f rooofirione , con la fptrànzfi della eon- 
verfione di tante anime. Ma quelli Cu- 
mani ancora birbari . i cui beni eOnfi- 
ftevano in beftiame , fecero de' gravi ma- 
li all’ Ungheria , e reterò il Re Bela 
odjolò a’ ftaoi fuJditl . 

Entrarono frattanto i Tartari nella 
Rullìi ($), prefero Kiovia , che allori 
p’era Ih capitale; pacarono a fri di fpt- 
da tutti gli' abitanti , e la rovinarono . 
Devallarono la Polonia (4), il cui Duca 
Errico fu uccilo in un combattimento. 
Aiìalirono la Boemia , ma fhrono re- 
fpinti , e venne uccifo Pera uno de' lo- 
ro capi . Fu avvertito il Duca di Bra- 
hantc di quella irruzione , con una let- 
tera di un Signor di Saffoni» fuo ge- 
nero , in data della Domenica Lutate , 
decimo giorno di Maggio 1241. Mandò 
quella lettera al Velcovo di Parigi , e 
la Regina Bianca a cosi tremende no- 
tte. e dille a San Luigi: Dove liete voi, 
figliuol mio? egli fi approffimb e le dif- 
fe : Ch’ è occorfo , o madre mia ? Ella 
tralTe un gran fofpiro , e piangendo for- 
te, gli diffe: che fi dee fare figlinol mio 
in quella occafione , in cui è la Chiefa 
minacciata della fua rovina, e noi pure 
quanti damo? S. Luigi rifpofe : Speria- 
mo nell’aiuto del Cielo: Se verranno ! 
Tartari, li cacceremo all’ inferno , o ellì 
ci manderanno in paradifo. Quelle parole 
incoraggiarono non (blo la Nobiltà Fran- 
tele, ma i popoli ancora de’ vicini paefi. 

Si Teppe in Ungheria ,che i Tartari (<5) 
devallavano la frontiera verfo la RufTìa 
un anno dopo l’entrata de’ Cumani , cioè 
verfo il Natale dell’ anno 1140. A que- 
lla notizia il Re Bela fece pubblicare 
per tutto il fuo Regno, che la nobiltà 
Beffe di (bolla a marciare al primo or- 
dine . Ma gli Ungari , per la maggior 
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parte malcontenti , diceano , che aveano 
fpeffo Tentiti correre quella voce della 
venuta de* Tartari , e che poi era Rata 
falla . Altri dkeano , che quella fama 
veniva da' Prelari , che voleano di (pen- 
tirli di andar a Roma , dove il Papa 
gli aveva chiamati al Concilio . Era 
per altro noto a tutto il Mondo , che 
Ugolino Arcivefcovo di Colocza avea 
mandato a Venezia a ritenere le gale» 
per fe , e per alcuni de’ Cuoi fuUrli ga- 
nci ; e che il Re, loro malgrado, ave* 
loro imoedita la partenza (6). Verfo 1 * 
Quarefima dell’ armo 1241. s’ andava. 
Tempre a omentando la voce, che i Tar- 
tari fi avvicinalfeeo ; il Re ritornò a 
Bada , e mocolfe i Prelati , c i Signo- 
ri , per detfbcrare intorno a’ modi di di- 
fenderli Q?) . Nel duodecimo giorno di 
Marzo , eh’ era il Martedì della quarta 
felliniana di Quarefima, fi^ diede un 
afpra battaglia, nella quale i Tartari fi 
refero Signori della porta di Ruffia nel 
Regno Baatou loro capo, col fuo 
efercito, ch’era di cinquecento mila no- 
mimi (8) , cominciò a devatlare il pae- 
fe , abbruciando le Gittà , e palpando a 
fil di (badi tutti gli abitanti , firma guar- 
dare a fello o ad età . Nel Venerdì te- 
gnente, giorno quindicefimodi Maggio, 
fi ritrovò una mezza giornata lontano da 
Pellh, cb’é fopra il Danubio in faccia 
a Buda. Seguitando le fue truppe adc- 
vallare, l’Arcivefcovo di Colocza cercò 
di alfalirle , ma rellò vinto c fu cofiret- 
to a ritirarli vergognofameotc (9). Be- 
nedetto Vefcovo di Varadino , avendo 
inttffo.chc aveano rovinata Agria , e che 
portavano via i refori delle Chiefe, mar- 
ciò parimente con le fue truppe conrra 
Ndi loro , ma rimale da loro ingannato 
con uno (1 ratagemma , e lo feenfiffero . 

11 Re Bela fi avanzò (ino verfo Agria, 
e fu per affaiire i Tartari , che parea- 
no di fuggire da lui (io). Ma gli Un- 
gari , che non arcano pratica del loro 
modo di combattere , ed erano maggior- 
mente affezionati al loro Re , furono 
interamente disfatti ; ed il Re fi falvò 
perchè fuggì via feonofeiuto . Molti 

Pre- 
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Prelati in quella fatai giornata reftaro- 
no uccifi (t) : Matteo Arcivescovo di 
Strigonia, in cui aveva ài Re gran fi- 
ducia , Ugolino Arcivefcovo di Colocza, 
di nai'cita nobilìlTima , e il pii» (limata 
nel maneggio de’ gravi affari, Giorgio 
Vefcovo di Giavarino , commendabile 
por la fua dottrina , e R inaldo di Tran- 
filvania Velcovo di Nitria (limato per 
sii fuoi coflumi, Niccolò Prevofto della 
Chiefa di Sebenico in Dalmazia, Vice- 
cancelliere del Re, che prima di mori- 
re occile di fua mano un de’ principali 
Tartari ; imperocché quelli Prelati furo- 
no uccifi combattendo - Dopo quella tcon- 
fitta , rcftò il terreno fparfo di corpi 
morti per lo Spazio di due giornate di 
cammino , quali fenza «erta , quali mef- 
fi in pezzi. Molti furono annegati, mol- 
ti abbruciati con le Città , e con le 
ChìeSe. L’aria infetta da tanti cadaveri 
caponò ancora la morte di molti uo- 
mini , particolarmente di quelli,«he s’ era- 
no ritirati ne’ bofehi feriti , e Semivi- 
vi (2). Finalmente, non potendo la ter- 
ra edere piò coltivata pel corfo di tre 
anni , che i Tartari dimorarono nel pae- 
fe, la carertia terminò di defolarla. 

Alla prefa diVaradino, volendoli di- 
fendere contra di loro la Chiefa Catte- 
drale (j), in cui s’ erano ricovrate molte 
nobili donne, T abbruciarono con tutto 
quel che v’ era dentro. Nelle altre Chic- 
le commifero ogni forta d’impurità e di 
Sacrilegi. Dono efferrt abuSati delle don- 
ne, che uccideano Sul' luogo, abbrucia- 
vano i Sagri vali, rompevano i Sepolcri 
de' Santi, calpeftando le loro Reliquie. 
Si può argomentare da quelli riempi 
quel che facevano altrove . Dirtruffero 
parimente nella (late del 1241. tutto il 
paefe di là dal Danubio, fino a' confini 
d’ Auftria, di Boemia, e di Polonia (4). 
Il Re Bela fi falvò in Dalmazia, e non 
vi ritornò , Se non dopo il ritiro de' 
Tartari, cioè nel 1 24^(5). 

XLIX. Errico Duca di Polonia, che 
rertò uccifo in quella incurfionc di Tar- 
tari , era figliuolo del Duca Errico , 
morto tre anni prima , e di Santa Edui- 
ge (6). Seppe ella per rivelazione la 
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fua morte, e non fi mortrb meno collan- 
te a quella perdita , che a quella di Suo 
marito. Non versò lagrime, e vedendo 
la Sua figliuola 1' Abadeffa di Trebnits, 
e la vedova del Principe , oppreffa dal 
dolore, diffe loro: Quello i il volere 
di Dio, e ci conviene aggradire quanto 
a lui piace. Indi levando gli occhi e lo 
mani al Cielo, aggiunfc: Vi rendo gra- 
zie, o Signore, ai avermi dato un fi. 
gliuolo tale, che vi ha Sempre amato, e 
rispettato in tutto il corfo di fua vita, 
Seni' avermi dato mai un dispiacere, e 
per quanto caro mi (offe il ritenerlo 
appreffo di me , io lo (limo beato di 
avere Sparlo il Suo Sangue per così buo- 
na cauta , credendo che Ita nel Cielo 
unito a voi. '< 

Quella pia Princìpeffa viffe ancora due 
anni negli «fercizj di tutte le crirtians 
virtù . Era tale la fua allineila (7) , 
che da quarant' anni non mangiava ella 
più carne, per quanto le vernile detto, 

0 con preghi o con riprenfioni ,dal Ve- 
dovo di Bamberga Suo fratello, pel 
quale avea molto rifpetto ed amore. Al 
fine Guglielmo Vefcovo di Modena , e 
Legato della Santa Sede, effendo anda- 
to in Polonia, e trovandola inferma , 
la coltrinfe per ubbidienza a cibarli di 
carne. USava ordinariamente di mangiar 
pefee e latticini, la Domenica, il Mar- 
tedì, e il Giovedì; il Lunedi, e il Sab- 
baco de' legumi Socchi; il Mercoledì, e 
il Venerdì, fi riduceva a pano od acqua, 
Avea levati dal Suo vellire non Sola- 
mente tutti gli ornamenti , e le delica- 
tezze, ma i comodi, e poco meno che 

1 neceffarj, non portando altro che una 
tonica e un mantello , e camminava 
per lo più a piedi nudi, nulla ortanta 
il freddo del paefe. Portava un cilicio 
di crini, e fi dilciplinava fino alio fpar- 
gimento del fangue. 

Erano le fue orazioni lunghe ( 8 ) 
fervorofe , e fi può dire continove . 
Affollava ogni giorno molte meffe per 
divozione, a cialcuna delle quali facci 
la fua offerta , e nel fine ricevea la 
impolizionc delle mani del Sacerdote . 
Fece molti miracoli ( 9 ) , e aveva il 
Al 2 do- 
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- don® della Profezia , e prevedendo la 

fua proifìma morte , fi fece dare La elìre- 
Dlfj.C. ma unzione avanti di e/Tere inferma . 
l H«* Morì finalmente nel giorno quindicefimo. 
di Ottobre 1 24 j. Voleva edere feppelii- 
ta nel cimiterio delle Keiigiole, ma l’A- 
badeih fua figliola non potè piegarvi!!; 
e centra la tua inclinazione la fece por- 
re' nella Chiefa avanti l’ Altare maggio- 
re ; e le Religione ne (offrirono molte in- 
comodità) come l’avea predetto la San- 
ta, pel concerie del popolo, che andava 
in calca a far orazioni al fuo fcpolcro , do- 
ve fi fecero molti miracoli . Per quello i 
Vefcovi, e i Duchi di Polonia proccu- 
rarono la canonizzazione di Eduige ap- 
prodo la Santa Sede ( 1 ) , che dopo le 
convenevoli informazioni fu fatta a capo 
di ventitré anni da Papa Clemente I V. 
nel ventefimofedo giorno di Marzo 1267., 
e ven ie determinata la feda nel di quin- 
dicefimo di Ottobre , giorno in cui mo- 
rì la Santa (2). 

Doelian- L. Nel cominciamento.dell’ invafione 
**dfl Pj; d<;' Tartari , Bela Re di Ungheria ne 
m ,e dell ,jj e j e awifo a Papa Gregorio , che gli 
do-c'm con una lettera del fedicefimo 

propofiro giorno di Giugno 1241. in coi dopo al- 
di’ Far- cuni luoghi comuni di congratulazio- 
®e(?),lo eforta a difenderli coraggiofa- 
mentc, promettendogli di foccorrcrlo in 
termini generali ~ c nello (lelfo tempo 
fende a’ Vefcovi di Ungheria di predicar- 
vi la Crociata contra i Tartari , con la 
Indulgenza di Terra-Santa (4). Il Re 
Bela dopo la fua (confitta mandò in Ita- 
lia Stefano Vefcovo di Vacia, con al- 
cune lettere al Papa, c all’ Imperato- 
re , e il Papa gli rifpofe ancora con 
molti complimenti di condoglianza , e 
di promette generali di foccorloj aggiun- 
gendo alla fine : Se Federico, chi fi chia- 
ma I ni peradore , volette umiliarli , e fot- 
toporfi alla Chiefa , ella farebbe pronta 
a far la pace (eco lui r c farebbe quedo 
un mezzo di fdbeorrervi pili efficacemente. 
E la lettera del primo giorno di Luglio. 

Federico dal fuo canto accufava il 
•Papa d’edere egli la cagione, per cut 
eoo potea dar (bccorto all’ Ungheria 


1 


de 

un 


(.1) Rai*. 1*67. n. 41. (») Bollir. Orm. IV. C*n 0 , 

,8. i«. (♦) !*• * 7 - (O r«r. de Vili. r. 44. 29. I 

di Via. *. jo. (j) dp. Mitth. l’u. f. 
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fomentando la ribellione de’ Lombardi t 
e degli altri Italiani Tuoi fudditi (5) . 
Quello fi raccoglie dalla rifpolla da lui 
data al Re Bela, in cui dice,ch‘è occu- 
pato a ristabilire in Italia i diritti dell* 
Impero, che non gli manca altro che 
un poco di tempo per terminare sì lun- 
go viaggio , e che tutta la pena e la 
fpefa, che aveva impiegata, divcrebbe- 
ro inutili, fe abbandonava ilpaefe. Che 
la fperienza del padato gli fa temer 
dell’avvenire , e che il Papa non tra- 
lafcerebbe di adalire il Regno della 
Sicilia in fua affenza , come fece du- 
rante il fuo viaggio di Terra-Santa • 
Per quello, die’ egli , abbandonai tutto 
per andar verfo Roma , alla quale foia 
io già vicino , e mi affatico incelfantc- 
raente per la pace , cui fpero ottener pre- 
do, e poi marciare contra i Tartari ( 6 ). 
Scride del medelìmo tenore al Re di 
Francia, e agli altri- Principi Crilliani 
una lettera, in cui dice in fodanza : Noi 
intendiamo, che i Tartari fi avvicinano alle 
frontiere dell’ Impero , c tendono alla 
fua rovina, e a quella della Chiefa Ro- 
mana . Ma per quanto deliberammo di 
opporvici , Tramo codretti a rimediare a* 
prefenri mali , pióttodo che a quelli , 
de’ quali fiamo fidamente minacciati, 
cioè di foggettare l’Italia , che il Pa- 
pa follcva contra di noi. Per quedo vi 
efortiamo tatti ad opporvi al comune ni- 
mico, fino a tanto che noi difenderemo 
i diritti dell’Impero. 

Fece l’ Imperadore le delle lagnanze 
contra il Papa in una lunga lettera al Re 
d’ Inghilterra (7) , in data del tredicefi- 
mo giorno di Luglio, in cui dopo avere 
rappre feritati i. progredì de' Tartari, e la 
diftruzione dell’Ungheria, dice: quante 
voke abbiamo noi ricercato il Papa 
per codringerk) a far la pace , e a non 
piò fodenere, i itftdri fudditi rubelli i Ma 
non feguì altro che la fua padione , e a 
far predicare contra di noi la Crocia- 
ta, che doveva impiegare contra i Tar- 
tari , e i Saraceni . Ora mandarono i 
Tartari in ciafcuua parte le fpie , onde 
(eppcro la difeordia, che dura tra noi ,c 
pre- 
di is- fp- 7». *p R» 1 "- , *-*- 
Rie. S. Gum p. ioi«. P«t. 
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prefero da quello coraggio per affalirci 
Che s’entraffero fenza olfacolo nell’ Ale- 


Libuo Ottantesimoprimo, ' i8p 

Cardinali, eh’ erano fuori di Roma, che 
in quella occafione vi andaffero. Frattan- 
to i dieci Cardinali, che vi erano vi fi 
raccollero per la elezione , ma furono 
Quella lettera fu mandata anche ad ef- dilcordi , tei dall’ una parte, e quattro 
fi ; ed in quella , eh’ era diretta al Re dall’ altra (s): cinque de’ primi eiefiero 


magna, potrebbero ben temere gli altri 
Principi di vederteli vicini a loro (1). 



di Francia , 1’ Imperadore aggiungea 
Noi ci maravigliamo , che i Franccfi 
tanto illuminati non abbiano, più che 
rion fecero gli altri , riconofciuti gli 


il fello, cioè Geoffredo Milanefe Ve- 
scovo di Sabina ; i tre altri elefiero 
il quarto , cioè Romano, prima Car- 
dinale di Sant’Angelo, e allora Velco- 


artifizi del Papa, la cui infaziabile am- vo di Porto (6). Approvò l’Imperadore 

k i •» 1 , nn earrl ili O 1 fionoattn fu»»*! Da J! J — •_ . V 


bizione cerca di afibggettarfi tutt’i Re- la elezione di Geoffredo ; ma rigettò 


gni Crilliani , ed afTaìifce l’Impero d<5> quella di Romano, per la mala opinio- 

no <1 1 1 oro enlnoA itn I* T nnk ! farro na eka 1 .. I P ' _ 


ne, che aveva avuta di lui in Francia, 


po avere calpeffata l’Inghilterra. 

Morte di LI. Federico fi affrettava di marciare per la fua quiffione con l’Univerfità di 
Gregorio verfo Roma, dov’ era chiamato dal Car- Parigi 7), e per la cattiva fama, eh* 
. ' * dinaie Giovanni Colonna ; che nello fief- era .di lui corfa intorno al legame, che 
" 1,10 fo mefe di Luglio lafciò il Pana, andò avea con la Regina Bianca: e perché 

a Paleflrina (2), prefe alcune Piazze a’ J IP -* — -mbS|— - 

Romani, e ricevette alcune truppe dall’ 

Iroperadorc. Nel mefe di Agoffo Tivoli 

c. - D.: : -l- - r 


('dettino 

XV. 


dalP altro canto veniva accufato, che 
avelfe fomentata la difcordia tra il de- 
funto Papa , e l’ Imperadore . Quelle 


s' arrefe a quello Principe, che approf- due elezioni furono trovate invalide, 


limandoli femore più , foggiogò alcuni perchè niuno de’ due aveva i due terzi 


Cartelli del Monilìero diFarfa, e andò de’ voti, com’era neceffario per la co- 
ad accamparli a Grottaferrata , e di là flituzione di Aleffandro III. 


rovinava le vicinanze di Roma (3). Sep- 
pe allora, che Papa Gregorio IX. era mor- 


I Cardinali cosi difeordi di parere , 
fi fepararono , e dopo molte difpute i 


to nel ventèlimo giorno del mefe di dqe eletti cedettero , e fi procedet- 


Agoffo 1Z4!. Era vicino a cent’anni, 
e avea tenuta la Santa Sede quattordici 


anni e cinque meli, e fu feppellito nel 
Griffe |’l 


Vaticano. Per quella morte fcriffe l'Tm- 
.peradore ima lettera a tutt’i Principi, 
nella quale non diffimula il fuo odiò 
contra Gregorio: e delidera , che gli fia 
dato un fucceffore meglio difpofto alla 
p»ce (4). 

V’ erano in Roma dieci Cardinali, e 


te ad una .nuova elezione (8) : e fi 
convenne pel Cardinal Geoffredo , che 
fu eletto verfo la fine del Mefe di 
Ottobre , fotto il nome di Celeffin® 
IV. (9) . Era di buon collume e fa- 
piente , ma vecchio ed infermo , co- 
sicché mori nel feguente mefe di No- 
vembre in San Pietro di Roma, aven- 
do tenuta la Santa Sede fidamente Te- 
dici giorni . Si fofpettò, che foffe fiato 


rimperadore ne ritenea due in origio- avvelenato. Venne feppellito a San Pie- 


•' ^ Ue J aco P° Vefcovo fro; e fubitartiente alcuni Cardinali fug- 

di Paleftrina,ed Ortorte Diacono titofa- girono da Roma ad Anagni. 


titofa- girono da Roma ad Anagrti 

to di San Niccolò, eh’ orano fiati prefi LI!. Dì poi vacò la Santa Sede per 

1 n in a m J - ... a • - 1 . 


in mare. Mandarono i dieci altfì a nre- un anno, e quali otto meli per la difeor 


gare .umilmente f Imperadore, che fa- dia nata fra loro , e che gli efponeva 


feiaffe andare a Roma quei due a qua- agl' infoiti degli altri (io). Ne rimane'- 
unqne eondÌ7tnire vdleffe , per procedere vano in Roma fei o fette; a fermi erano 


Vacanza 
della 
Sant» Se- 
de. 


alla elezione del Papa . Lo accordò egli 
col patto che ritornaffero in prigione, 


morti , alcuni infermi ; altri fi tcnesr- 
no celati ne’ loro paefi tra gli amici 


vi iglvll - y ** < » O P 

quando pero non foffe Ottone eletm e i parenti : e gli animi loro non era- 
Papa' e in generale permìfe a tutt’i no manco divifi de’ corpi. Era la Cor- 


■Jt 


te 


( O P«*. «98. fiì 4 tic S. Carni, p. io \t. fO P, tóiz. (47 M»t. Pari». ,, oo.tVr. 
de Vincati Arb Start Ctr.t* i»»*. (rf) HpVIro 1 1 10 (7) Smp. 


Par». p ji*. (j) Rie. S. Geim . p. 10)7. iOjS. (19) Ajb. Sud. tn. 1141 Match. Pnii.f- $»8. 


Digitized biH^?óogle 


*1 


; 


Anno 


I pi) 
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Fleury Storia Ecclesiastica. 


Roma desolata , e caduta in un 


- r gran difpregio . L’ Imperador Federico 
Di G.C. tuttavia nel mele di Febbraio 1241. maa- 
12 4 2 - dbil Maeftro dell’Ordine TcutonicojMa- 
rino Filangerì Napoletano, nuovamente 


fatto Arciveftovo di Bari , e il Dottor 


Ruggiero di Porcalìrello, per trattarvi la 
pace (1). Nello fletto mele di Febbraio 


Errico primogenito dell’ Imperadore mo- Ha vota c di (pregiata , e non v’è pii 
li di morte naturale nella Aia prigione nel chi vi porga doni , con tutto che fia- 


terà pii veemente, in cui tra molti rim- 
proveri e ingiurie , dice (5): Tutto il 
mondo parla, che non v’è Gefu-Criilo au- 
tor della pace in metto di voi , ma Sa- 
tanatto padre delle menzogne e deila 
dilcordia : che afpirando ciafcuno di 
voi alla cattedra, non pub comportare 
che un altro vi afeenda , ond’etta re- 
tta vota c difpregiata , e non v’è pii 


Gattello di Martorano: e l' Imperadore, 
per quanta ragione avelie d* effere mal- 


contento di lui 


non mancò di fdrivere 
a tua’ i Prelati del Regno di fargli i 
funerali, e di pregare per l'anima fua. 
Nel feguente mele di Aprile i due Le- 


ti prigionieri dell' Imperadore , Jacopo 
Ottone tar- 


Vefcovo di Paleftrina , e 
dituie di San Niccolò, furono condotti 
a Tivoli per ordine di lui (2), 

Tuttavia non fu fatta la pace: e nel 
mefe di Maggio le truppe dell’ Impera- 
dore devattarono le vicinante di Rieti, 
di Narni , di Alcoli, e i Romani fece- 
ro lo fletto a Tivoli ($)» Nel mefe di 
Luglio andò Federico medefltno contra 
Ruma, con un grotto elcriito: e dopo 
averne Taccheggiati i contorni, ritornò 
il mefe di Agollo nel fuo Regno, Al- 
lora pole in libertà il Cardinal Ottone: 
ma fece ricondurre prigioniero nella Pu- 
glia Vefcovo di Paleitrina. Verifimil- 
luentc fu quello il tempo, in cui l’ Im- 
peradore fenile a' Cardinali, rinfaccian- 
doli della loro dilcordia , e della tardan- 
za nell’ elezione di un Papa (4). Voi 
non avete attenzione , die’ egli, alle cofe 
Spirituali , ma folamente a quelle di 
quello mondo, che vi Aanno avanti gli 
occhi. Ciafcuno di voi defidera arden- 
temente il Pontificato , e non feguita 
altro, che la propria paflìone, lènza ri- 
guardo al merito. Andate sì oltre coll’ 
invidia da bramarvi la morte 1' uq l’ al- 


te Tempre difpofti a riceverli . Si tro- 
va parimente una lettera del Re di 
Francia a’ Cardinali , in cui fa loro 
de’ confimili rinfacciamenti (£>) ; e gli 
elòrta a non temere la violenza dell* 
Imperadore , che con opera non lecita pa- 
re che voglia aggiungere il Sacerdozio 
all’ Impero. 

LUI. Raimondo Conte di Tolofa fi Ribetifo- 
pentiva del trattato, che avea conchi ufo a ne del 
Paridi col Re San Luigi nel tz2p. e cer- fon '* di 
cava di rimaritarli, peravere unfigliuo- T °l°i* • 
lo, ch'efdudette Tua figliuola Giovanna 
dalla Tua luccettìone. Aveva egli avuta 
quella Principetta dalla fua prima moglie 
Sanciadi Aragona, che viveva ancora (7}; 
ma il Conce aveala da lungo tempo ab- 
bandonata , c prerendea di far dichiarare 
invalido il fuo matrimonio . A tal ef- 
fetto aveva ottenuto dal Papa de’Com- 
mittarj , cioè il Vefcovo d* Albi . e il 
Prevoflo di San Salvi della mcdefimi 
Città , che fentenziarono per lo fciogli- 
mento del matrimonio , attefo che il 
Padre del Conte era padrino della Prin- 
cipetta , che dal fuo canto non produffc 
difefa. Ma Raimondo Vefcovo di To- 
lofa non volle intervenire a quella fetv- 
tenza , quantunque il Conte di ciò 1 ' 
avette molto pregato, perchè la depofi- 
zione de’ tcftiroonj flati prodotti gli era 
fofpetta . Quella condotta del Vefcovo 
fu molto cara a San Luigi , a fuo fra- 
tello Alfonfo Conte di Poitiers,.e alla 


tro, in cambio di volerlo Papa. Ceflino Contetta Giovanna fua moglie, il cui 


dunque fra voi quelle fazioni , accorda- 
tevi per dare un capo Mia Chicfa , ed 
un migliore efempio a'voflri inferiori. 
Seguitando a vacare la Santa Sede, 
fcriffe l’ Imperadore a’ Cardinali una lor- 


dato veniva attaccato dalla (carenza de* 
Commiffarj. 

Pretendendo il Conte di Tolofa ette- 
re in tal modo fatto libero, trattò per 
configlio del Re di Aragoaa del fuo 

ma- 
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matrimonio con la terza figliuola di fu conchiula nel feguente anno a Lor- 
Raimondo Berengero. Conte di Proven- ris nel Gattinefe. Ahko 

la, nominata parimente Sancia (i). 11 LIV. La ribellione del Conte di To r>1 G -C. 
Re come Proccuratore del Conte di loia animò gli Eretici di Linguadoca, e Il 4S* 
Tolofa la fpos 5 , fuppofio 1 ’ alfenlo del troviamo, che nel rnedefimo anno 1241. 

Papa , con un atto cilefb ad Ai* nell’ nel veminovefiro® giorno di Maggio , 1 Av '* 
unJecimo giorno di Agofto 1241. dove vigilia dell’Afcenfione, alcuni de’loro ere- 8n0IH 
il Velcovo di Tolofa intervenne come denti uccifero certi Inquificori <3) , cioi 
teftimonio. Era 1 ' eden lo del Papa ne- tre Frati Predicatóri .Guglielmo Arnai- 
ceflario , perché fi richiedea la difpenla do, Bernardo di Rochefort, e Garzi* 
della parentela, e per ottenerla fi man- d’Auria; due Frati Minori, Stefano di 
darono Ambafeiadori a Papa Gregorio, Narbona , e Raimondo di Carbone i il 
i quali efiendo giunti a Pifa mtefero. Priore di Avignonetto Monaco di Gufi, 
ch’era egli morto. Cosi il trattato di Raimondo Canonico c Arcidiacono di 
quello, matrimonio andò a -voto , c la Toltili , Bernardo fuo Chcrico, Pietro 
PrincipcfTa ljposb il Conte Riccardo, Arnaldo Notaio, Foutanier e Ademaro 
fratello del Re d’Inghilterra . Il Con- Cherici. Furono quelli undici uccifi la 
te di Tolofa vedendo rotto quello ma- notte nella camera del Conte di T0I0& 
trimonio , ne trattò un altro con Ifa- per ordine del fuo Bailo in Avignonetto, 
bella figliuola di Ugo di Lufignano, pidfciola Città della DìoceG di S. Papulo, 

Conte della Marca , c d' Ifabella Ve- allora di ouelja di Tolofa. I Cardinal^, 
dova del Re Giovanni , c madre di Er- ch'eranoa Roma durante la vacanza della 
rko, che allora regnava in Inghilterra, Santa Scde,intefo ch’ebbero quello ac- 
me a cagione di parentela anche quello cidente, ne fcrilTero al Provinciale de* 
maritaggio fu impedito. Frati Predicatori di Provenza in nome 

Frattanto il Conte di Tolofa entrò di tutt’iloro confratelli una lettera, in 
nqjla lega, che fece il Conte della Mar- cui qualificavano per martiri coloro, che 
ca col Re d’ Inghilterra contra il ite aveano perduta la vita in quella oceafio- 
di Francia , per ricuperare il Poi- ne,attefa la cauti, e le circollanze dei- 
tà Ci); ma il Re San Luigiebbc l’intero la loro morte. Per l'atrocità di quelli 
vantaggio in quella guerra. Mollrò va- colpa, alcuni fi ritirarono dalla guerra 
lore nella battaglia di Tailleburg, e in contra il Re di qublli , che vi fi erano 
quella di Sairttes mife in fuga il Re impegnati col Conte (4). Ma nel fe- 
F.rrico , e perdonò gencrofamente al guente anno , dopo la pace di Lorri* , 

Conte della Marca , quantunque^ Con- il Conte di Tolofa , efiendo ritornato 
teda averte tentato di farlo avvelenare, nel fuo paefe, fece arredare alcuni uo- 
Fra nel 1241. e il Conte di Tolofa mini, che fl dicevano edere (lati pre- 
flupitofi de’ rrblperi avvenimenti del Re, fenti a quella Rrage, e li condannò al- 
gli fece delle propofizioni di pace, che le forche. 
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I Nnocemn IV. Papa. II. Nunz) al I Impera Jor Fctlerico. III. Vedovarti di 
PruJJia. IV. Ghie fa d' Inghilterra . V. Pietro Cartai Vefcn-o di No/tm . VI. 
Errori condannati. VNi Doglianze contea i Religiofi Mendicanti. Vili. Il Conte di 
Tofofa riconciliato col Papa. IX. Trattato fra il Papa e l' Impera dorè . X. Ritorna 
del Vef avo di Nervic in Inghilterra. XI. Qpmìnciamento di S. Riccardo di Chirhe- 
flre. XII. Il Papa [ugge a Genova. XIII. U Papa domanda danaro agl Irtele fi . 
XIV. F'rat' Elia condannato dal Papa'. X V. Alefiandr» di Alee. XVI. San Luigi 
al Capitolo di Cifrati x . XVII. Il Papa va a Lione. XVIII. Malattia di San 
luigi. XIX. Corafmini in Gerufalemme . XX. Convocazione di un Concilio generale. 
XXI. Apofiafia di Suantopulco. XXII .Condotta del Papa . X X 1 1 If Concilio di Lio- 
ne . XXIV'. Congregazione preliminare. XXV . Prima J'eJione . XXVI. Seconda jef- 
Jtouc . XXVII. Terza Jcfiione . XX Vili. Rimofiranza degl Inglefi . XX I X. Senten- 
za* centra Federico. XXX. Seguale della depoftzione di Federico. XXXI. Lettera di 
Federico a San Luigi. XXXII. Il Papa Jojliene la fua fentenza . XXXIII. Cro- 
ciata in Francia. XXXIV. Ambafiiata di Federico a -San Luigi. XXXV. Con- 
grego del Papa , e del Re a Giugni. XXXVI. Errico Langravio eletto Re de' Ro- 
mani. XXXVII. Congiura cgntra Federico. XXXVIII. Lettera del Saltano di 
Egitto al Papa. XXXIX. Federico vuol giuftijtcarfi dall enfia . XL. Secondo con- 
grego de I Papa , e del Re . XLI. Concilio di Beziert. Inquijizione . XLU. Con- 
cilio in Catalogna. XLIII. Jaen prefa a' Mori . XLIV. Sanciti Re di Portogallo 
interdetto dal Papa. XLV. Doglianze degl Inglefi contea il Papa . XL\lì. Doglian- 
ze contea i Religioji Mendicanti , XLVI1. Collegio de' Bernardini . XLVIII. C/jte- 
fa di Danimarca . XLIX. Vejcovadi di Marocco, L. Nuove impofizioni fapra t In- 
ghilterra . LI. Virtù di San Riccardo Vejcovo di Chic he fin . Lll. Morte di Errico 
Langravio . LIIl .Giudei protetti dal'Papa . LI V. Attentato contro la vita de! Papa. 
LV. Lega de' Baroni di Frantia centra il Clero. LVI. Preparativi di San Luigi 
per la Crociata. LVII. Aquino Re di Norvegia Croctfignato . LVUI, Guglielmo 
di Olanda Re de' Romani . L1X. Federico a jfe.lia Parma . LX. Daniele Duca di 
Ruffia ricxmofce il Papa. LXI. Mijjicne prefio gli Armeni, et. LXIL Mifitone de' 
Frati Minori prefio i Fattati. LXUI .Cajouc Can de' Tartari. LX I V. Mijiont de' 
Frati Predicateti. LXV; Giovanni di Parma Generale de' Frati Minori. LXVI. 
Sangue di Gefu-Crifià in Inghilterra . 


Inoocen- T. Tj'Ra 1 * Santa Sede beante tutta- della Città . I Romani fe ne doifero, 
*0 IV. Jr_, via, e rimperador* Federico fa- e rappre Untarono all’ Imperadore, eh’ 
IVpa ■ pea, che i Cardinali addogavano la col- erano innocenti della lunga vacanza 
pa a lui, e gli domandavano litantemen- della Santa Sede, che dovea dolerli de’ 

te la libertà de’ loro confratelli , c degli foli Cardinali, che non foto erano dif- 
aitri Prelati, che tcnea prigioni (ij . < cordi negl’ interelli ,' e ne’ leni unenti , 
Quello Io collrinfe a liberarli per la 'ma che andavano ancora diiperfi in 
maggior parte nell’ anno 1242. ma ve- vari luoghi , e fi celavano in di verte 
dendo, che la elezione del Papa per ciì> Città. Piegandoli I’ Imperadore a que- 
non fi facea , deliberò di foilecitarla col Ha ritrtodranza , richiamò le truppe 
terrore dell’ armi lue (2). Si pofe dun- dall’ altedio , e fece pubblicare un 
que in campagna con un grolfo elercito bando pel tuo Efercito con- ordine di 
neLmefddi Aprile 1245. e lalciando la Taccheggiare le terre della Chicli , e 
Puglia, entrò nella Terra di lavoro. In- de* Cardinali , e non le altre. A cor- 
di nel mele di Maggio marciò a Roma, ma di quell’ordine i Saraceni,che ave-, 
e diede il guado a tutte le lue vteinam- va affaldati , e i cattivi Griitiani del- 
ie, ed adediò ancora una gran parte la fua armata aliai iroao la Città di 
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Albano, e la Taccheggiarono crudelmente, me , raccomandandoti alle loro grazio- 
lenza perdonarla alle Chiele , eh’ erano ni, come fi vede dalla lettera indiriz- A suo 
in numero di cento c cinquanta. Porta- zata all' Arcivefcovo di Reims , ed a'wG.CL 
rono via gli ornamenti , i calici , i li- fuoi Suffraganei , in data del .fecondo iZ4j> 
bri, e tutto quello, onde fpcravano prò- giorno di Luglio . Termina con q ue - 
fitto . Riduceano gli abitanti all’ dire- Ita daufola confiderabile : Per altro 
ma miferia. Vedendo i Cardinali l’altre come i latori di tal Torta di lettere 
Chiefe minacciate -da fimile deflazione , vogliono talvolta danaro, vi proibia- 
pregarono 1 ’ Imperadore di far celiare mo di dar altro a quello , che il vitto 
tali devaftazioni ; promettendo di eleg- e l’ajuto necclfario in cafo di malar- 
gere un Papa quanto prima ; e l’ Impe- tia , avendo egli fatto giuramento di 
radore fece a tal fine pubblicare ua non prender nulla, ed diendo (lato dall’ 
bando. Liberò ancora il Cardinal Jaco- altra parte provveduto delle fpel'c del 
po Vefcovo di Palcllrina , r diluendolo fuo viaggio. 

onorevolmente a’fuoi conlratelli , final- II. tra flato eletto Papa il Cardinal Numi 
mente richiamò le fue truppe , e ritor- Sinibaldo , come quegli , ch’era il piò *11* I ni- 
no al fuo Regno. amato daU’Iraperadore Federico , e in f>erl<!or 

Anche i Francefi follecitavano la eie- confeguenza il più atro a riconciliarlo H,de “ c •• 
zione del Papa fi) , e mandarono a con la Corte Romana. Ma quando gli 
quello fine un’ ambaffciata alla Corte fu arrecata la notizia , s’ebbe ilupore di 
di Roma ; donando i Cardinali ad vedermelo afflitto (4), e apporti) per ra- 
eleggerlo incontanente : altrimenti , ag- gione di ciò , ch’egli prevedea, che di un 
giunterò , cercheremo il modo di fup- Cardinal amico , farebbe divenuto un 
plire alla vollra negligenza; e di crear- Papa nimico (5). Era a Melfi, quando 
ci un Papa di qua da' monti ; al quale intefe quella nuova, e fece fare pertut- 
faremo tenuti ad ubbidire . Matteo Pa- to il fuo Regno orazioni in rendimento 
ris, che riferite quello fatto, loggiun- di grazie . Indi nel mefe di Luglio 
ge, che i Francefi facevano arditamente mandò al Papa Bernardo Arcivefcovo di 
quella minaccia, per la fiducia che avea- Palermo, e cinque Ambafciatori , Ge- 
no nel loro antico privilegio conceduto rardo Maellro de’ Cavalieri Teutonici 
da S. Clemente a San Dionigi , dando- Anfaldo Ammiraglio del Regno di Sia- 
gli 1 ’ Apollolato l'opra i popoli di Occi- La , Pietro delle Vigne , e Taddeo di 
dente, lo non vidi altrove quello pre- Sclfa Giudici della Corte dell’ Impera- 
telo privilegio. ' dorè, e Ruggiero di Porcallrello Decano 

Finalmente i Cardinali riaccordarono di Meflìna , e fuo Cappellano. Portavano 
-di eleggere un Papa nel giorno di San effi una letterato cui l’ Imperadore con- 
Giovarwi ventelimoquarto di Giugno (z); fclfava che il Papa era di feelò dalla No- 
ueilo fu Sinibaldo di Fielco Genovefe biltà dell’Impero, e ch’era fuo antico 
ella cala d<? Conti ai Lavagna, Cardi- amico ; e gli offerite tutta la Tua pof- 
nale Sacerdote del titolo di San Loren- fanza, per l’onore e per la libertà della 
20 m Luiina. Venne eletto ad A n. igni Chiefa . Il Papa ricevette quell’ amba- 
di cornane coafeniò (?) , chiamato In- fcìata graziofillìmamente, e per trattare 
no^enzo I V. e contagiato nel medefi- la pace coll’ ImperadoA gli mandò tre 
mo luogo il Lunedì ventefimonono del- Nunzi , Pietro di Colmien Arciveicovo 
Io Hello mele, Fella de Santi Pietro di Roano, Guglielmo vecchio Vefcovo 
c Faolo . Era Hata la Santa Sede va- di Modena, e Guglielmo Abate di San 
cante un anno , e quali otto meli ? e Fagone in Galizia (6). 
fu tenuta da Innocenzo undici anni c f ierro , del quale fi è parlato fpeffo , 
mezzo. Da prima diede parte a’Vtfco- era Italiano, nato in Campania , nel 
vi della fua elezione , fecondo il collu- luògo chiamato in Latino Celiti Mtdius. 
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il cui nome gli rimafe (i). Fu Cappe!- do i! Papa invitato Ferdinando come gli 

Ammo lino Papa Onorio III. poìdiGrego- altri Principi a mandargli foccorfo con- 
pi G.C. no IX. e impiegato in molti maneggi , tra Federico , fi fcusò , addicendo che 
ia 43 < prima in Inghilterra , approdo il Nun- dovea foftenere la guerra contra i Mo- 
xio Pandolfo , poi in I.inguadoca contra ri; oltre che era obbligato di dare con 
gli Albigéfi. Ricusò l’ Arcivefcovado di riguardo verfo l' Imperadore , per l’ in- 
Tours, il Vefcovado di Teruana , ed t erede del fuo figliuolo . Impegnò’ dun- 
altri, e fi contentò del Prevodato di Sant’ que l'Abate dì San Fagone in tutti que- 
Omero , e lafciò anche quello per farli Iti affari ; e taf! erano i tre Nunzi > che 
Canonico regolare al Monte Sant’ Eligio Papa Innocenzo IV. mandò all’ Impe- 
vicino ad Arras. Maurizio Arcivefcovo radorc Federico, e Sitti da lui tutti tre 
di Roano effondo ‘morto nel frodiceli- Cardinali poco dopo . 
no giorno di Gennaio 1234. vi fi fece L’ Irruzione data loro portava in fo- 
una prima elezione lenza effetto, e va- danza (6) , che domandafforo la liber- 
ei la Sede piò di diciotto meli (1). Nel tà di turi*! Prelati , e degli altri Ec- 
feguente anno 1235.il Venerdì dell’ otta- defiaftici , eh’ erano dati prefi fopra le 
va diPafqua, giorno trediccfimo di Apri- galee di Genova . e eh’ erano ancora 
le, fu eletto Arcivefcovo a pieni voti tenuti prigioni dall’ Imperadore ; e che 
Pietro di Colmieu , e poiché non vole- riceveflero le offerte , che avefs' egli 
va acconfentire , effendone richiedo, fi fatte per la foddtsfazionc intorno a’mo- 
mandò alla Corte di Roma , e il Papa rivi «Ha dia fcomunica. Dovea no pa- 
gli commife di accettare per lànta ub- rimente i Nunzi offerirgli foddisfazione 
bidiettza. e finalmente diede il fuo af- per patte della Chiefa,s r aveffe mai fitto 
fenfo nel mefe dì Ottobre a Parigi nel- qualche torto all' Imperadore , e per 
la cafa de’ Templari . Ma non fu con- giudicare qual de’ due avelie ragione 
fagrato che nella Domenica decimo gi or- ai dolerli , il Papa era dilpoffo di 
no di Agodo 1236. avendo avuta per- chiamare i Re, i Prelati, e i Prmci- 
mifiione dal Papa di non andare a farli pi tanto fecolari che eccleiìadki , iti 
confagrar a Roma , come gli era dato qualche luogo ficuro , e di rimetterli 
ordinato. Il pallio gli venne portato da al loro giudizio . Domandava ancora , 
coloro, che avea mandaci efpreffatnente, che tutti dadi amidi (7) , e i Tuoi 
e fa conl'agrato con fedennità nella fua aderenti foffero comprefi nella pace . 
Chiefa Metropolitana. Nel t24i.fipofe Ma quedo trattato non feguì ; perchè 
in cammino per pafTare al Concilio (3) 1 ’ Imperadore dal fuo canto propone- 
convocato da Papa 'Gregorio IX. e fa va alcune doglianze, e domande , al- 

r efo fopra le galee di Genova , com’ le squali il Papa non firmava di poter 
dato detto , e liberato con gli ai- aderire . Frattanto molte Città d’ fra- 
tti. In tal forma {i ritrovava approdò lia , tra 1 * altre Viterbo, ritornarono 
al Papa. "• all’ubbidienza del Papa 3 * R credito 

Guglielmo Vefcovo di Modena (4) dell’ Imperadore andava diminuendo nó- 
era quel medefimo , che dopo avere la- labilmente (SI) . Il Papa lafciò Anagni 
feiato quello Vricovado , u affaticò sì alla fine di Ottobre , e andò a Roma, 
lungo tempo in Livoqia , e nelle altre dove fu ricevuto con grand’pnore dal Sena- 
mimonl del Settentrione . L’ Abate di toe dal popolo (9); e Raimondo Conte 
San Fagone , o come fi dice nel Paefe di Tolofa, ch’era ancora m Italia , an- 
Saagun , era fiato mandato a Papa Gre- dò a rìrrdvarlo per trottare la pace tra 
gorio da Ferdinando Re diCalligIia,fit» lui, e l’ Imperadore . 
dall’anno 1239. come uomo confidente, III. Ritrovandofi Guglielmo Vefco- 
t capace di trattare la pace tra il Papa vo di Modena ad Anagni a opre fifa 
• i’ imperadore (5) . Imperocché aven- Papa Innocenzo (io), Io informo «e 

• _ .pro- 
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Vefcovadi procedjmen ti, che la religione avea far- 
di Prudi a. ti per le conquide de’ Cavalieri Teu- 
tonici nella Prulfia, dov’ egli era Legato. 
Il Papa gli diede commiffione di divi- 
derla in molte Diocefi, e di legnarne i 
confini . Il che fu eleguito dal Legato 
con lue lettere patenti , in data di Ana- 
gni nel quarto giorno di Luglio 1245. 
Divide tutto il Paetc in quattro Vefco- 
vadi , il primo di Culma (i), limitato 
a Ponente dalla Vittula, il fecondo più 
a Settentrione era quello di Pomefania , 
la cui Cattedrale era all’ Ifola-Maria o 
Marienvert; il terzo di Varmia, aven- 
'do il mare a Ponente , la Lituania a 
Levante , e la fua refidenza a Brunf- 
berg; il quarto di Sambia ancora più a 
Settentrione , la cui Sede era a Fifcau- 
fen , fui mare . Quello paefe non era 
ancora convertito. Dopo avqr legnati i 
confini di quelli Vefcovadi , il Legato 
foggi ung.- : 

E perchè i Cavalieri Teutonici por- 
tano tutto il pelo della fpefa e de’ com- 
battimenti , e che fono obbligati ad in- 
feudare le terre a molte perfone , ab- 
biamo divilè le terre di Prulfia in tre 
parti , due delle quali faranno de’ Ca- 
valieri , e l’altra de’ Vefcovi, con pie- 
no d ritto , e giurifdizione , eccettuato 
nello fpirituale, che il Vefcovo avrà fo- 
pra i due terzi appartenenti a’ Cavalie- 
ri; e il Vefcovo fceglierà la parte delle 
terre, che apparterranno a lui. Confer- 
mi» il Papa quella divifione con la fua 
bolla dell’ ottavo giorno di Ottobre del 
medefimo anno (2), indirizzata al Mae- 
ftro e a' Cavalieri dell’ Ordine Teuto- 
nico . Ma il giorno trentèlimo di Lu- 
glio fcrifle al Vefcovo di Prulfia (5) , 
dichiarandogli la commiflione, che avea 
data al Legato , e come avevaia adem- 
piuta ; e in confeguenza ordina al Ve- 
fcovo di eleggere quella tra le nuove 
Diocefi, che più gli piacerà, rivoeando 
le alienazioni, che potette aver fatte , c 
volendo che ricevette 1 beni temporali 
della fua Chiefa dalle mani del Legato, 
in nome della Chiefa Romana . 

Quello Vefcovo di Prulfia era Cri- 
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ttiano, prima Monaco di Cifieaux (4) 

A a r. -ir...: > 


che da trent anni fi affaticava alla con- Anno 
verdone de’ Pagani di quella Provincia, di G.C 
Scelfe la Diocefi di Culma , e vi morì 1243. 
poco dopo . Suo fuccelfore fu Errico 
dell’Ordine de' Frati Predicatori. Il pri- 
mo Vefcovo di Varmia fu Anfelmo 
Mifmen Religiofo dell’ Ordine Teuto- 
nico . Ri fede va a Brunsberg , e poi a 
Eibing. Atterrò una quercia , venerata 
da’ Pruffiani in onore del loro Dio 
Curch. Si conta per primo Vefcovo di 
Pomefania Emetto dell’Ordine de’Frati 
Predicatori , che tenne quella Sede ven- 
tidue anni (5), dal 1247. fino al 12 69. 
Finalmente il primo Vefcovo di Sam- 
bia fu Errico di Brun , che andò in 
Prulfia con Ottocaro Re di Boemia 6 ). 
Procurarono quelli Vefcovi la fondazio- 
ne di molte Cbiefe , e di molti Moni- 
fieri , che fono ancora celebri . 

IV. L’ Arcivcfcovado di Cantorberì chiefa <P 
era vacante dalla morte di Sant’Edmon- loghil- 
do; e voleva il Re Errico procurare que- terra . 
fta gran Sede per Bonifazio, Zio mater- 
no della Regina Eleonora, fua moglie, 
già eletto Vefcovo di Sellai . Venne dun- 
que parimente eletto da’ Monaci di Can- 
torberì in loro Arcivefcovo nell’ anno 
1241. (71 . Non già che conofceflero la 
fua dottrina, i fuoi coi turni, e la fua ca- 
pacità per elfer degno di quella gran Se- 
de; làpeanq lettamente , ch'era Zio della 
Regina , di bella datura , c ben latto 
della perfona . Ma faceano quella «lezio» 
ne per appagare il Re, fapendo che paf- 
làva intera corrifpondenza col Papa , c 
che fe eleggevano un altro foggetto, al 
Re non farebbero mancati pretelti per 
far cattare la elezione. Tuttavia alcuni 
di quelli Monaci di Cantorberi fi pen- 
tirono di quella debolezza, e per far- 
ne penitenza pattarono nell’ Ordine de’ 

Certolìni (8). Per fofienere la elezione di 
Bonifacio, fece fare il Re d’Inghilterra 
uno ferino, dove a perfuafione della Re- 
gina lo dipingea come uomo commenda- 
bilifiìmo per gli fuoi collumi e per la 
dottrina; quantunque noi «mollette . Au- 
tenticò quello ferino col fuo fuggello e 
B b 2 con 
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— — ■ con quelli della maggior- parte de’ Pre- 

r > r ^ at ' Inghilterra e degli Abiti . Ma 

Cl molti ricofarono di fare tale tellimo- 
** 4 J. manza contra la loro cofcienza . Fu 
queflo attellato fpedito a Papa Inno- 
cenzo , ed egli confermò la elezione di 
Bonifacio per Cantorberì nel 1243. 

Frattanto i Monaci di Vincheftre ve- 
dendoli liberati da Guglielmo di Savoia 
fratello di Bonifazio , e folfenuti dalla 
bolla del Papa, che iblfenea la loro li- 
bertà nella elezione , perfitlettero a defi 
derare Guglielmo di Relè , allora Ve- 
feovo di Norvic, e l’aveano richiedo in 
loro Vefcovo (t). Di che il Re fdegna- 
to mandò genti nel 1241. a domandar 
loro alteramente chi fodero quelli , che 
negavano di ubbidirlo, ed erano olfina- 
ti a chiedere Guglielmo di Rele. Dopo 
prefà qualche informazione , difcacciò 
dal Monidero i Monaci trovati colpe- 
voli , fenza guardare nè a vecchiezza , 
nè a ordinazione, o a qualità di perfo- 
Ba , e pofegli in prigione , dove pati- 
rono fame , freddo , e tutte 1’ altre in- 
comodità, e furono ingiuriati epercodi. 
Nello dedo tempo voleva il Re obbli- 
gare il Velcovo di Norvic a rinunzia- 
re in ifcritto alla fua poftulazione per 
VinchcOre , avendovi già acconfentito ; 
e il Vefcovo riculàva di farlo, dicendo, 
che fe il l-'apa volea trasferirlo , era co- 
dretto ad ubbidire. Quella negativa ac- 
crebbe l’indignazione del Recontra Gu- 
glielmo di Rele (2), principalmente 
quando Papa Innocenzo IV. confermò 
la fua elezione per Vinchedre nel 1243. 
e che i Monaci di Norvic prefenta- 
rono al Re un altro Velcovo (}), cioè 
Gualtiero di Sufeld. 

Il Re dimoflrò la Aia collera contra 
quei!’ ultimo , prima perchè at luo ri- 
torno da Guicnna ricusò di riceverlo al 
bacio della pace, quantunque viammet- 
tede tutta la nobiltà , e in particolare 
i Prelati ; e non gli dille nè pure un’ 
amichevole parola . All’ op pollo mandò 
nelle terre del Vescovado de ! prafidj , 
che vi fecero maggior male , che non 
era dato loro comandato , e fece rigoro- 
famenre cudodire le porte della Città 


di Vinchedre (4) , per modo che il 
Vefcovo non potè entrarvi. Fece anche 
proibire con un bando , che non folle 
ricevuto nelle cafe di veruno , nè dato- 
gli da vivere , nè pure col fuo danaro , 
lotto pena d’ edere riputato nemico del 
Re e dello Stato. Fece fequedrar Pen- 
tiate del Vefcovado di Norvic, perchè 
non aveffe ludidio alcuno ; e mandò a 
Roma per far cadare la fua traslazione ; 
pretendendo che l' aveffe carpita. Il Pre- 
lato così trattato andò a prefenrarfi ad 
una delle porte di Vinchedre , Icalzo , 
e accompagnato dal fuo Clero, chieden- 
do umilmente la libertà di entrare nel- 
la fua Chiedi . Ma trovò la porta fer- 
rata ; e il Prefetto della Città con gli 
Offiziali del Re lo refpinlero feroce- 
mente , caricandolo d’ ingiurie . Andò 
così a tutte le porte , e vedendoli dif- 
cacciato, potè fotto interdetto la Città, 
con la Chi eia Cattedrale, e tutte le al- 
tre, e fcomunicò tra’ Monaci tutti quel- 
li, che s’ erano dichiarati contra di lui. 

V. Da tre anni proccurava S. Luigi Pietro 
la conferma dell’elezione di Pietro Car- 
lot luo Zio eletto Velcovo di Nojon . dl 
Era egli un figliuolo naturale del R e Filip- 
po Auguilo , che avealo fatto legittima- 
re da Onorio III. Pontefice (5), per- 
chè otteneffe de’ benefizi , e fecelo prov- 
vedere , avanti che compiffe gli anni 
quindici , della teforeria ai San Marti- 
no di Tours , come fi raccoglie dalia 
teflimonianza del Poeta Guglielmo il 
Bretone fuo precettore . Niccolò di Ro- 
je Vefcovo di Nojon offendo morto nel 
giorno quatrordicefimo di Febbraio 1 240. 
fu eletto Pietro Carlot fuo fucccffore (6) , 
e fu confermata la elezione dall’ Arci- 
vescovo di Reims ; e lo (ledo Legato 
Jacopo Vefcovo di Paleftrina ordinò 
Diacono il Vefcovo eletto , che non 
era altro allora che Suddiacono della 
Chiefa Romana. Ma Papa Gregorio pre- 
tele, chela legittimazione di Pietro Car- 
lot non Io rendefle capace altro che del- 
le minori dignità, e non del Vefcovado* 
di che fi avrebbe dovuto far una elpreflfa 
menzione nella difpenlà. Per ciò dichia- 
rò nulla la elezione e ia confermazione , 

con 
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con la fua lettera indirizzata all’Arcive- 
fcovodi Reims, in data del quinto di Lu- 
glio 1140. (1) e riprete parimente il Le- 
gato, che l’ averte ordinato Diacono. Era 
allora Papa Gregorio mal -foddisfatto di 
. San Luigi , non avendolo potuto impegna- 
re a far la guerra a Federico Imperadore. 
Ma Papa Innocenzo IV. fu più trattabi- 
le , e ad idanza di San Luigi, confermi) 
nel 1241. la elezione di Pietro , che ten- 
ne la Sede di Nojoa fei anni (a). 
Errori VI. Nel mcdefimo anno 1 24?. eflen- 
condan- «lofi ricominciati gli Audi nella feda di 
■tati. San Michele fecondo il collumc , furo- 
no condannati molti errori avanzati da' 
ProfclTori di Teologia (?), principal- 
mente da’ più didimi tra’ Frati Predica- 
tori e Frati Minori, che andavano trop- 
po innanzi con la curìofiti , con la fot- 
tigliezza , e con le ricerche . Per ri- 
mediarvi i Prelati fi raccolfero, e at- 
tenendoli all’autorità delle Sante Scrittu- 
re, condannarono i dieci feguenti artico- 
li. 1. L’elfenza divina non è veduta in 
fe , nè dall’ uomo glorificato , nè dall’ 
Angelo, a. Quantunque la elfenza divi- 
na fia la medefima nel Padre, nel Fi- 
gliuolo , e nello Spirito Santo , tuttavia 
ouanto alla forma, eda non è la mede- 
hma nello Spirito Santo, come nel Padre, 
e nel Figliuolo preG infieme. J. Lo Spi- 
rito Santo in quanto è amore o legame, 
non procede dal Figliuolo, ma folo dal 
Padre . 4. Le anime, nè i corpi glorifica- 
ti , e la Beata Vergine Maria (iella 
non faranno nel Cielo empireo con gli 
Angeli , ma nel Cielo aquco , o cri- 
(lallino l'opra il firmamento. 5. Il catti- 
vo Angelo è dato cattivo fin dal primo 
idante della fua creazione . 6 . Molte ve- 
rità furono per tutta l’eternità, che non 
erano Dio . 7. Può un Angelo edere 
nello Hello idante in diverfi luoghi, e 
anche per rutro, fe volelfe. 8. Il primo 
idante, il cominciamento, la creazione, 
e la padione non fono nè il creatore nè 
la creatura. 9. Il cattivo Angelo non 
e**He mai di che fodenerfi , corno non 
l’ ebbe Adamo nello dato d’ innocenza . io. 
Colui /.he ha migliori difpoliziotu naturali 
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avrà necell'ariamente maggior grazia, e - 

maggior gloria. .’r r 

I Prelati condannando quclH errori , DI u . • 
fcomunicarono quelli , cheli fodenelTero, , 2 4d* 
ed oppofero a ciafcuno la verità contra- 
ria, che s’ avea a credere ( 4 ) . Cosi rife- 
rire il fatto Matteo Paris : ma fi ritrova 
in altri luoghi che nell’anno 1240. Gu- 
glielmo Vcfcovo di Parigi condannò i 
medelìmi errori rinvenutili in alcuni ferir- 
ti , avendo a tal fine raunati tutt’i Dot- 
tori, che infegnavano a Parigi ; il che 
non iropedifee di non poter edere dati 
condannaci tre anni dopo da una più 
numerofa aderohlea . 

V II. Nel medefimo tempo inforfe una jy, - 
quiltione di preferenza tra i due Ordini tecón”» 
Mendicanti . Dicevano i Frati Predicato- i Reiigin- 
ri : Noi damo i primi, noi portiamo un fi M«n- 
abito più onedo , noi fiamo dedinari aL dicami, 
la Predicazione , eh’ è il minillero Ap- 

r dolico (5), e ne portiamo il nome. 

Frati Minori rifpofero: Noi abbiamo 
abbracciato per l’amore di Dio una vita 
più auftera e più umile, e in confeguen- 
za più femplice, donde nafee, che fi può 
padare dal vodro al noflro Ordine , co- 
me a più dretta ollcrvanza . R 1 fronde va- 
no i Frati Predicatori: E’ vero che voi 
andate a piedi fcalzi, mal vediti e cin- 
ti di fune, ma non vi è proibito, come 
a noi il mangiar carne anche in pubbli- 
co , c il trattarvi meglio . Per quello 
non vi accordiamo che fia permedo il 
padare dal «odro al vodro Ordine, ma 
piuttodo il contrario. 

Matteo Paris, che riferifcetaldifputa, 
vi aggiunge di fuo capo . Produdc que- 
lla un grande fcandalo, come la difcor- 
dia tra i Templari, egli Ofbiralieri in 
Terra-Santa; e quella de’ Frati Mendi- 
canti è tanto più perlcololà a tutta la 
Chicf.t,quaruo più fono genti letterate , 
ed applicate alio Audio (ó) . Il gran 
male è quello , che l’ Ordine Monadi- 
co non è tanto decaduto pel corto di 
quattrocent’anni e più, quanto quello, 
che cominciò a dabilirfi in Inghilterra 
al più da ventiquattr'anni foli in qua. 

Le loro calè s'innalzano già a guila di 

Pa- 
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- Palagi , e fi avanzano di giorno in gì or- colari , iflituirono due nuove eonfrafer- 
Akvo no, e vi fi fa pompa d’ineftimabili te- nite, io cui ricevono così generalmente 
ci G.C. f ori j conrra la povertà, eh’ è il fonda- uomini c donne, che appaia fi trova 
,J 4J- mento della loro profeflìonc. Sono fol- una perfona , che non fia fcritta nell’ 
lesi:, cd attenti nell’ intervenire alla mor- una o nell’altra ; in forma che racco- 
re dc’Grandi. e de' ricchi in pregiudizio gltendofi i confratelli nelle loro Quei?, 
de’ Pallori ordinari. Sono avidi di gua- non polliamo avere nelle noltre i nailrì 
dagno , e carpifcono i fegrcti tettarne^- figliani , principalmente ne’ giorni fo- 
’ ti ; raccomandano folo il loro Ordine, lenni, e quel ch’d peggio , credono di 
preferendolo a ciafctm altro, per modo far male, le alcol tane* la parola di Dei 
che aoo v’èpih chi creda di potérli fai- da altri che da entelli Frati . Da die 
care, fe non è fiotto la direzione de’ nate, cb offendo noi defraudati delle 
Predicatori, o de' Minori. Si affrettano decime , e delle offerte , non poffiaroo 
di acquillar privilegi , entrano ne’ Confi- vivere lene’ applicarci a qualche lavoro 
gli de’ Re ; e de' Grandi , fono i loro o a qualche arte meccanica , o illecito 
Camerieri, e i Teforicri, s’impacciano guadagno. 

nell’ annodare maritaggi, e fono gli efe- Noi non fiamo oggimai diverfi da’ 
cutori dell' eflorfioni del Papa , adula- Laici, ed è peggiore la noilra condiùo- 
tori, mordaci ne’ loro fermoni, e pale- ne in quello , che non polliamo effere 
fano le confezioni con le loro corre- nè Laici in co faenza , né Chetici con 
zioni imprudenti. Difpregiano gli Ordì- onore. Che rimane altro dunque, fuor- 
n't autorizzati da San Benedetto , da thè abbattere le nofìre Chicle , nelle 
Sant’ Agoflino, preferendo i loro a turò quali altro più non rimane che unacam- 

t li alto , trattano i Monaci Ciilercieuiì pana , e qualche amica immagine af- 
a goffi , rullici , e da mezzo Laici, e fumicata ? Oimé! molti luoghi un tem- 
quellì di Clugnl da vanagloriofì , e da po celebri per quantità di miracoli fe- 
cpicurei . E’ da ricordarli che Matteo condo la divozione de’Fedeli, fono ri- 
Paris , che parlava così , era Monaco pieni di mobili di particolari . Gli Ai- 
Benedettino antico. tari un tempo ben forniti, fono appena 

Tra le lettere di Pietro delle Vigne, ricoperti di un femplicc lacero man t ile ; 
Segretario dell’Imperador Federico (i), il pavimento, che lì lavava con tanta di- 
ne troviamo una fcritta a nome del ligenza , e che fpargeafi d’ erbe e di fio- 
Clero, e pare indirizzata a quello Im- ri, è macchiato e polverofo. Frattanto 
peradore, contenente gravi querele con- i Predicatori, c i Minori, divenuti oo- 
tra i Frati Mendicanti . Dal loro co- ftri Maeftri ? che cominciarono dalle 
mìnciamento, dice quella lettera , l’odio, capanne e da tuguri, fabbricarono pala- 
che concepirono centra di noi , li con- gì fallenuti da alte colonne, e diftrifaui- 
dulfe a Ereditare la noilra vita , e la ti in vari appartamenti , la cui fpefa do- 
nolìra condotta ne’ loro fermoni , e di- veva andare in follievo de' poveri , e que- 
minuirono in modo i noilri diritti , Hi Frati , che nella loro nafeente Refi- 
che fiamo ridotti a nulla . Quando un gione pareano calpedar la gloria mon- 
teropo, per l’autorità delle noiìre cari- dana, ripigliano il fallo, che avevano ab- 
che, comandavamo a’ Principi, e ci fa- bandonaro, e non avendo nulla , poffeg- 
cevamo temere da’ popoli, ora ne fiamo gono tutto, e fono più ricchi de* ricchi 
l’ obbrobrio e lofeberno. Mettendo que- medefimi , e noi che palliamo per poffe- 
(li Frati la falce nelle altrui meffi, ci ditori di qualcofa, fiamo ridotti a mea- 
fpogliarono a poco a poco di tute’ i no- dicare. Perciò rigettiamo a’ piedi della 
ftri vantaggi . Si attribuifeono le peni- Maeftà Voflra, per fupplicirla di arre- 
tenze, il battefimo, la eflrema unzione, care pronto rimedio a quello male, per 
e i cimiteri . E prefentemente per di- timore che crefccndo l’ odio tra noi e 
minuirc maggiormente i noilri diritti, e quelli Frati . non corra pericolo la fe- 
diftogliero da noi la divozione de’ parti- de, per quella linda appunto, per cui 
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fi crede di accrefcerla . In quella quere- 
la il Clero dimortra maggior premura 
de’ Tuoi intere (ìì temporali , che zelo per 
la falute dell’ anime. 

Il Conre Vili. Raimondo Conte di Tolofa era 
di 'Bolo- andato in Puglia a ritrovare l’imperador 
fa ricon- Federico, nel mefe di Settembre 1242. 
«ili»» col e avcm | ov i pacato il verno dimorò tut- 
***' to il feguente anno in Italia , andando 
di tempo in tempo alla Corte di Ro- 
ma (1) , e frammettendoli per la pace 
tra il Papa e l’ Imperadore . Proccurava 
parimente la fua alToluzionc e mandava 
al Papa Ambafciadori per domandarla , 
promettendo di ubbidire agli ordini 
fuoi (1). Per il che il Papa ordinò 
all’ Arci vefeovo di Bari il fecondo gior- 
no di Dicembre 124?. che affolveffe il 
Conte , dopo aver da lui ricevuto il 
folito giuramento . Si può credere an- 
cora, che ad illanza di quello Principe 
Papa Innocenzo feri velie agl’Inquifitorì 
di Francia , che per facilitare la conver- 
fìone degli Eretici , ricevettero tutti quel- 
li, che domandattcro da se medefimi di 
ritornare alla Chiela , fenza elitre né 
condannati, nè convinti, e Don fette lo- 
ro impolla veruna pena ; e che ciò fa- 
cettero pubblicare all’arrivo loro in qua- 
lunque luogo fi trasferiffero per eferci- 
tare gli uffizi loro, determinando un da- 
to tempo, dopo il quale quelli, che non 
lotterò andati da se medefimi , fi trat- 
taffero piò rigorofamente . E' la tenera 
del duodecimo giorno di Dicembre 1 245. 

Il Vefeovo di Tolofa venne parimen- 
te chiamato alla Corte di Roma (3), 
e frattanto Pietro Amelino Arcivefco- 
vo di Narbona , Durando Vefeovo di 
Albi , e il Sinifcalco di Carcattona , 
attediarono e prefero il Cartello di Mon- 
tefegur nella Dioceli di Tolofa , che fi 
tenta per inefpugnabile, ed era il pub- 
blico ricovero degli eretici e de’ malfat- 
tori. Vi lì ritrovarono dugento eretici 
vediti, tanto uomini che donne . Si chia- 
mavano eretici vediti quelli, ch’erano di- 
chiarati tali (4). Fra quelli v’era un certo 
chiamato Bertrando Martino , ricono- 
feiuto da etti per loro Vefeovo, e non 
volendo erti convertirli, fi fece un par- 
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co di pali , dove furono abbruciati . La 
prefa di quello Cartello fu l’ ultima im- 
prefa di guerra fatta contra gli Albi- ul G.C 
gefi. I2 44 - 

Dappoiché il Conte Raimondo ven- 
ne alfoluto dall’ Arcivefcovo di Bari dal- 
la fcomunica profferita contra lui da’Pa- 
dri Predicatori , fi prefentò al Papa , 
con gran dimortrazioni di umiltà , e di 
divozione. Accolfelo il Papa con ferena 
faccia , e col parere de’ Cardinali lo ri- 
mile nella grazia della Santa Sede, con- 
federando che pel grado da lui tenuto 
tra’ Principi , per la fua portante, e per 
la fua abilità , poteva ettere confidera- 
bilmente vantaggiofo alla Chiela. Ebbe 
il Papa anche molto riguardo alla rac- 
comandazione del Re San Luigi , che 
intercedea pel Conte , come gliene fa 
teftimonisnza con la fua lettera del pri- 
mo di Gennaio 1 244. efortandolo a trat- 
tarlo sì bene , che rimanga egli fempre 
fedele alla Santa Sede , ed al medefimo 
Re . 

IX. Ettendo in tal guifa Raimondo Trattar* 
ritornato in grazia fu eletto dall’ Im- fi» il P»- 
peradore per trattare la fua pace col P* c *’ 
Papa, e vi aggiunte i due giudici della 
corte Imperiale , Pietro delle Vigne , 
e Taddeo di Setta (5) . Il Papa no- 
minò dal fuo Iato il Vefeovo d'Oilia, 
e tre altri Cardinali , Stefano , Egidio, 
e Ottone. Le principali condizioni del 
trattato furono, che Federico rettituiire 
tutte le terre , eh’ erano fiate apparte- 
nenti al Papa avanti la difeoraia , o 
che avea prefe dagli alleati della Chie- 
fa , cioè del Papa . Dovea fcrivere da 
per tutto per dichiarare , che non era 
fiato per difpregio il non aver ubbidi- 
to alla fentenza data contra di lui da 
Gregorio IX. ma folo perchè non gli 
era Hata intimata ; nel che tuttavia 
confettava di aver errato . Imperocché 
protetto , diceva egli , che il Papa , 
quando anche fotte un peccatore , ha 
piena podcrtà nello fpirituale fopra 
tutt’i Criftiani Cherici , e Laici, e fo- 
pra i medefimi Re . Promettca l’Impe- 
radorc di foddisfare a quella colpa con 
limoline, digiuni, ed altre buone opere, 

e di 
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_ e di efeguire la fentenza fino ai giorno 
Anno della Tua afTbluzioae. 

Si G.C. Quanto a’ Prelati .ch’erano fiati prefi, 
1144. promettea di reìlituir loro tutto quello, 
che loro area tolto , c di compenlare 
tutt’ i danni fatti agli altri , di fonda- 
re deile Chiefe , e degli Ofpitali , e di 
ubbidire in tutto al Papa, lenta preg u- 
diiio del poffeffo dell’ impero , e de’ tuoi 
Regni. Prometteva ancora di rivocare 
tutt i decreti fatti contra coloro , che 
aveano tenuto il partito del Papa , di 
liberare tutt’ i prigionieri, e di permet- 
tere a tutti di ritornare alla loro pa- 
tria , e a’ loro patrimoni . Finalmente , 
che per gli torti, che pretende» di aver 
(offerti prima della difeordia, egli fi ri- 
metterebbe ad giudi 7 io del Papa e de’ 
Cardinali . Si diede il giuramento per que- 
lli articoli pubblicamente in Roiranel gio- 
vedì Santo trentunelimo giorno di Mario 
1244. da’ tre Commiilarj deli’ imperadore 
in presenta di Balduino Imperadore di 
Cofiantinopoli , de’ Cardinali , di molti 
Prelati, de’ Senatori, e del popolo Ro- 
mano, oltre a’forelticri andati , fecondo 
il cpfiume, per la lolennkà del giorno (1 ). 
E’coià notabile, che tra le condizioni 
di quello trattato non fi faccia menzio- 
ne veruna di riabilitare Federico alla 
dignità Imperiale, da cui Papa Grego- 
rio IX. avealo depollo, nè di far ritor- 
nare i Tuoi Ridditi alla fua ubbidienza, 
ma che fi parlarle folo di alfolverlo dal- 
le cenfure. In fatti, non' ottante quefta 
depofizione , non era manco riconotciuto 
per Imperadore eper Re di Sicilia , non 
(blamente da’ fuoi Iudditi , ma ancora da 
San Luigi, da Ermo Re d’Inghilterra, 
e dagli altri Principi forefiieri . 

L’imperador Federico ben prefto fi pen- 
tì di efferfi in tal modo frggettato al 
Papa, e pochi giorni dopo ricusò di efe- 
guire quel che i fuoi agenti aveano pro- 
metto con tanta folcnoità (2) . Il Papa 
ne diede avvifo al Langravio di Turin- 
, già nell’ultimo giorno di Aprile, elor- 
tandolo a refiar fedele alla Santa Sede. 
Frattanto proccurava 1 ’ Imperadore di 
forprendere il Papa, e fegretamente gli 
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teodea delle infidie , che furono poi 
(coperte. I! Papa effondono avvertito , 
andava guardingo , e non fi fidava de ? 
fuoi medefimi. Per meglio fortificarli , 
creò dieci Cardinali nel giorno della 
Santiffìma Trinità, venruhelimo di Mag- 
gio; tra gii altri Giovanni di Toledo 
Inglele Monaco di Ciileaux , commen- 
dabile per la fua dottrina , da lui fat- 
to Cardinale Sacerdote titolato di San 
Lorenzo inLarint ($). Gli altri Cardi- 
nali di quella promozione erano più di- 
dimi per nafctta, che per cofiumi , o 
dottrina . 

X. 11 Re d’Inghilterra tegmtava a Ritorno 
perfeguitare Guglielmo di Rele trasfe- del Ve- 
rito dal V efeovado di Norvic a quello ,covo . dì 
di V inebetire, per modo che quello Pre- 
lato dopo eflerfi per qualche tempo na- 
feofo in Londra , s’imbarcò fegretamente 
l'opra il Tamigi nel ventèlimo giorno di 
Febbraio 1244. pafsò in Francia, e andò 
ad Abbeville (4J, dove il Re S. Luigi 
mandò un confiderabile foggetto ad offe- 
rirgli la fua protezione. , ed a coman- 
dare al Prefetto della Città di tenere 
la Comunità dilpofta a difenderlo anche 
coll’arme, fe alcuno mai avefle tentato 
di maltrattarlo dal lato del Re d’ In- 
ghilterra (5), Frattanto gli agenti di 
quello Priocipe operavano a Roma con- 
tra effo Prelato , ma inutilmente ; e il 
Papa fcriffe a fuo favore al Re d’ In- 
ghilterra una lettera , in cui dice (d) : 

Non folo non avete voi avuto riguar- 
do alle preghiere da noi già fattevi , 
perchè ricevette quello Prelato nella 
vofira grazia } ma vi ulcirono di boc- 
ca tali difendi , che non convengono al 
rifpetto filiale, che ci dovere , dicendo che 
niuna pullulazione puòeffere in Inghilter- 
ra ammetta dalla Santa Sede , vofiro mal 
grado, che voi avete la medefima pof- 
fanza nel temporale, che abbiamo noi 
nello ipirituale , ficchè niua Vefoovo può 
entrare in poffeffo del fio temporale , 
fenza il vofiro affenfo. Quando a nor- 
ma della credenza di tutt’ i fedeli , la 
Sanici Sede ha ricevuta da Dio la libe- 
ra difpofizione di tutte le Chiefe , e non 

è ob- 
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è obbligata a dipendere dal giudizio de' 
Principi , nd domandare il loro allenii» 
per 1’ elezioni , o per le pollulazioni . 
E' la lecteca del vefttefimottavo giorno 
di Febbraio. Io non fo le oggidì fi ri- 
trovane verun “Principe Cr.ltiano, che 
fi coovenifie con quelle maliime . 

Scritte ancora il Papa alla Regina <T 
Inghilterra, all' Arcivefcovo di Cantor- 
berl fuo Zio, a’ Votovi di Vorchellre, 
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Provincia n’ ebbero fdegno: ed ertendofi 


e di Erford (i), che fi aflaticaflero ga- 
gliardamente per U riconciliazione del 


Vefcovo di Vinchellre col Re , e a fi- 
ne di pervenirvi , il Re mandò a quello 
Prelato i motivi della querela , che pre- 


tendeva avere contra di lui , elleii in 


otto articoli , a’ quali il Vefcovo nipo- 
te a propofito e modertamente ; per 
modo che il Re cominciò a trattarlo con 
maggior dolcezza .(2) . Finalmente lo 
richiamò in Inghilterra, e gli rellituì la 
fua grazia, e tutto quello, che gli avea 
tolto. Il Vefcovo di Vinchellre dopo 
aver prelò congedo dal Re San Luigi , 
e di averlo ringraziato della Tua prote- 
zione e de' fuoi benefizi , fi pofe in cam- 
mino , c giunte a Douvres nel quinto 
giorno di Aprile .1244. Tutta l’Inghil- 
terra fi rallegrò del tuo ritorno , trat- 
tine alcuni cortigiani autori della fua 
difgrazia . Speravano tutti gli altri fer- 
mamente , che con la fua prudenza e 
col gran lenno rimettelle nel (ìlio primo 
flato non foto la fua Diocefi, ma tutto 
il Regno . Anche i) Re gli fece buo- 
na accoglienza , come fe mai non vi 
forte fiato fra loro di (piacere veruno ; ed 
il fuo amore per quello Prelato s’ accre- 
fcea di giorno in giorno. 

XI. Ma quello Principe cominciò nel 
medefimo tempo a perfeguitare un altro 
S. Vefcovo per lo fletto motivo. Raulo 
di Ncuville Vefcovo di Chicheilre ven- 
ne a morte . I Canonici per fare una 
elezione gradita al Re, feci fero in luo- 
go fuo Roberto Paffeleve Arcidiacono , 
c gran Cortigiano (3) , che per la fua 
induflria nell' inventare le ratte e le im- 
pofizioni , avea fatte entrare al Re grof- 
le formile. L’ Arcivefcovo di Cantorberl 
Bonifacio di Savoia , e i Vefcovi della 
Fleur/ Tom. XII. 


raunati per eliminare T eletto , gli fece- Anno 
ro proporre alcune difficili quiftioni da 01 G.C. 
Roberto Grorta-Terta, Vefcovo di Lui- l2 44 - 
coinè ; ed avendolo giudicato incapace , 
cattarono l’elezione. Indi Lenza doman- 
dare di nuovo l’.attenfo del Re , eief- 
fero Vefcovo di Chicheilre il Dottore 
Riccardo di Viche, uomo irrcprenfibile 
per dottrina e per coll u mi , ma odiofo a! 

Re, cqme colui , eh’ era del partito di 
Sant’Edmo di Cantorberl. Seppe il Re 
quella elezione , ritrovandofi a Sant’ Al- 
bano nel mc-fe di Giugno 1244. (4) e 
fubitamente irritatoli oltre modo contra 
Riccardo , e i* Vefcovi , che 1 ’ avevano 
eletto , proibì che gli fi lafiiaffe pren- 
dere il portello della Baronia , c degli 
altri beai temporali appartenenti a que- 
lla 'Chi eia; e li fece iequeftrarc in no- 
me fuo. Vedendo Riccardo, eh’ era fia- 
to eletto canonicamente , fi tenne obbli- 
gato di foficnerc i fuoi diritti: e fi ri- 
volte al Papa , dal quale fu graziofa- 
mentc ricevuto,. 

Era nato verfo l’anno 1197. (5) nel- 
la Diocefi di Vorchellre nel Villaggio! 


di Viche , ovvero Droit-Viche , il cui 


nome gli reftò ancora . Avendogli fuo 
fratello primogenito tSfiiato quanto erti 
aveano di patrimonio , gli propofero un 
vantaggiofo matrimonio: ma vedendo che 
fuo fratello ne avea pena, vi rinurrziò, 
e gli rellituì ogni avere; c prima andò 
a fiudiare ad Oxford , indi a Parigi , 
dove vivendo in gran povertà , apprefe 
la Logica e laRettorica, ficchè fu giu- 
dicato da tutti che forte degno d’ infe-- 
giuria. Ritornò ad Oxford , dove fu pro- 
iettore; poi pafsò a Bologna in Italia ; 
e vi fiudiò legge Canonica pel corfo di 
fett’anni con sì buon avvenimento, eh* 
ertendu il fuo profelforc caduto infermo, 
gli fece fare le fue lezioni pel corfo di 
diciotto meli , e cercò di dargli la fua 
unica figliuola in matrimonio , con rut- 
to il fuo avere» Riccardo fe ne fiutò , 
avendo più alti penfieri , e ritornato in 
Inghilterra , venne creato Cancelliere 
dell' Univerfità di Oxford . 

Sant’Edmo allor Arcivefcovo di Can- 
C c 
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i, torberì , conofcendo la fua dottrina , e 
Asso j a f, ja virtù , volle averlo per Cancel- 
li G.C. i; CTe della fua Ciucia ; e nel mede limo 
J2 44 - tempo il Vcfcovo di I.incolne Roberto 
Grotta-Teila lo defiderava per la fua ; 
fehza che quelli due Prelati fapelfero 
l’ intenzione l’urto dell’altro. Sant’ Ed- 
mo la viole, e divenuto Riccardo Can- 
celliere di Cantorberl , foihsnne quella 
importante carica con gran modeftia , e 
ton gran difmterelTe . Dimorò fempre 
apprello a Sartt’ Edmo nella fua dil'gra- 
lià , come nella profperità , feguendolo 
nel fuo efilio . Dopo la fua morte Ric- 
cardo riprefe i Tuoi ll±idj , che àvea 
dovuti interrompere per fuoi affari . An- 
dò ad Orleans ad apprendere la Teolo- 
gia da’ Fritti Predicatori ; e afcoltò a 
lpiegare quali tutto il tcflo della Sagra 
Scrittura. Allora ricevette il Sacerdozio 
dalle mani di Guglielmo di Buffi Ve- 
scovo di Orleans, chediilingueva il luo 
merito; e da quel giorno in poi fi ve- 
lli più modellàmente ; e praticò tali au- 
fierità, che fu colìrctto ■& moderarle per 
conliglio de’ fuoi amici. Poi ritornò in 
Inghilterra al governo di una Parroc- 
chia , eh’ era il fuo unico benefizio ; e 
di là venne tratto , perchè avelie la Se- 
de di Chichellre . 

11 rapa XH. Volendo il Papa, s’era portibi- 
fuRgr » I e j conchiudere la pace coll’ Impcrado- 
Gcnova ■ re , fi partì da Roma otto giorni avan- 
ti San Giovanni (i), e andò a Città di 
Cartello, che n’è difenda foto diciotto 
miglia o fei leghe , e la vigilia di San 
Pietro, giorno ventefimortavo dello Del- 
fo mefe , andò a Satri , avvicinandoli 
fempre all’ltnperadore. Ma quello Prin- 
cipe gli fece intendere, che non avreb- 
be efeguito nulla di quel che avevano 
accordato inlìeme , fe prima non rice- 
vea le lettere della fua aflòluzione. Il 
Papa rifpofe , che non era propolla ra- 
gionevole : e cosi vennero a rotta infie- 
me . Allora il Papa rifolvettc di riti- 
rarli fegretamente , rft non comunicò 
il fuo difegno a veruno , per timore 
che P Imperador vi . mettelfe oftacolo . 

» Nel medefimo giorno del martedì ven- 
telìmottavo di Giugno 1244. Teppe che 
trecento Cavalli Tolcani dovevano an- 
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dare a prenderlo nella Tegnente notte, 
di che molto sbigottito , come lo di- 
mortr. va in faccia , all’ ora del primo 
fonno depofe le inlegne della fua di- 
gnità , e leggermente armato fall fopra 
un egregio cavallo corridore , portò l'e- 
co del danaro , e parti fertza che al- 
cuno il lancile , trattine i fuoi camerie- 
ri . Spronò si fattamente il fuo cavallo, 
che avanti l’ ora di Prima avea fatti 
tnrntaquattro miglia , cioè undici leghe, 
fenza che potette edere infeguito. 

A mezza notte lì avvidero della par- 
tenza del Papa , e tutti ne rimafero ellre- 
mamente maravigliati , eccetto alcuni po- 
chi Cardinali, eh’ erano a patte del fe- 
greto . Fiet*> di Capua lo feguitò con 
un foto uomo : e dopo feorfo qualche 
pericolo, lo rirrovb nel medefimo gior- 
no del Mercoledì ventefimonono di Giu- 
gno a CivitA Vecchia. Quivi erano ca- 
pitate da Gehova ad incontrare il Pa- 
pa ventitré galee ciafcuna con feflanta 
uomini armati , e cento e quattro remi- 
ganti , oltre ali’ equipàggio , e con più 
di fedici barche. Il che fa credere, che 
il Papa averte formato quello difegno 
da lungo temoo . Erano quelle galee 
comandate dall’Ammiraglio di Genova, 
e da’ principali -della Città, che tutti -fi 
vantavano d’elfere parenti , o alleati 
del Papa . Il Papa s’ imbarcò la ler* 
con fette Cardinali e coti picciola com- 
pagnia' . Mar giunfero appena in alto 
mare , che furono colti da una violen- 
tilfima tempella nel medefimo luogo , 
in cui i Prelati erano (lati prefi tre 
anni prima (2). Quello li collrinfe nel 
Venerdì primo di Luglio a prender terra 
ad un’ Itola appartenente a’ Pifani , e a 
pattarvi la notte . Il giorno del Sab- 
bato dietro , dopo aver ricevuta l’ a(To- 
luzione de’ loro peccati, udita una Mef- 
fa della Beata Vergine , il timor de* 
Pifani fece loro rinforzare la voga , 
per giungere a un’ Itola di Genova; ed 
avendo fatti in quello giorno cento 
ventiquattro miglia , arrivarono , ad 
onta deHa remperta , a Porto- V enere , 
dove fletterò la Domenica e il Lunedi . 
Finalmente il Martedì quinto giorno di 
Luglio approdarono a Genova , colmi di 
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letizia , e vi furono accolti a luon di 
campane c- di itromcnti muficali , con 
grandi acclamazioni . In tal guita il Pa- 
pa fi ritrovava di l'eolio quindici giornate 
da Roma nella Città, dov’ era nato, e in 
mezzo a’I’uoi parenti e agli amici fuoi. 
Il Tapa XIII. Avendo rimperador Federico 
domandi , nce fi l a fua fuga , ne prefe indicibile 
dl "« 0 fdegno contra coloro, che avea mefTì alla 
. cuilodia delle porte , e delle Città del fuo 
dominio ; e fece cullodire 0 rettamente 
i palli di Genova, principalmente verfo 
la Francia, -perchè non folle portato da- 
naro al Papa . In effetto il Papa avea 
mandato in Inghilterra un de' fuoi Che- 
ri ci di camera chiamato Martino con 
una Bolla del fettimo giorno di Gen- 
naio , indirizzata agli Abati della Dio- 
cefi di Camrorberi (!) , in cui dicea: 
Il foccorfo,che Papa Gregorio di felice 
memoria traffe dall'Inghilterra, e dagli 
altri Regni Criffiani, non badò a fod- 
disfare i debiti, che la Santa Sede avea 
contratti per la ditela della ecclefiaiìica 
libertà , e del fuo patrimonio: per il che 
mandiamo a -voi a chiedere ajuto di tal 
fiamma di danaro, che per noftra parte 
vi farà dichiarato dal Dottore Manino ; 
e a fare che fiarimeffa nel termine, che 
vi farà da lui affegnato. Quaffo Nun- 
zio avea molte altre bolle , per dare 
le provvifioni, o P entrate di alcuni be- 
nefizi a’ parenti del Papa , nel modo 
che avelie giudicato a propofiro . Il 
che facea giudicare, che quelle bolle 
fodero fuggellate in foglio in biancq , 
per riempierle poi come folle a lui fem- 
brato bene , e moffrarlc fecondo gl' in- 
contri. Poi ritrovandoli il Papa a Ge- 
nova , fcriffe a’Vefcovi, e a tutto il 
Clero (F Inghilterra (z) : commetten- 
. do loro, che deffero liberalmente al loro 
Re di che fupplirc alle fpefe dello Da- 
to , alla confervazione del quale era 
intcrcffata la Chiefa. E’ la lettera del 
ventefimonono giorno di Luglio ($) . 
In tal forma quello Clerq fi vedeva ad 
un tempo llretto da due parti, dal Pa- 
pa e dal Re. 

In quel tempo giunfero a Londra al- 
cuni Ambafciatori deli' Imperador Fede- 

’co Manli. Far . />. 5<5j- (») V. j4j. CO 
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rico, arrecando una lettera, che fu letta . ~ • - 

damanti al Re, e al Clero raccolto, mal- 
grado l' oppofizione del Nunzio Martino. m G.C. 
Si sforzava l'Imperadorc in quella let- ,z 4 +* 
tera di giuilificarfi intorno al trattato di 
pace col Papa , aflìcurando che volea 
renderne giuilìzia alla Chiefa, e ubbidire 
agli ordini fuoi . Ma , aggiungeva egli , 
il Papa vuole con alterigia effer meffo 
in polfeffo di alcune Città, Camelli, e 
terre fenza che Ila ancora decifo , fe 
appartengano all’ Impero o alla Chiefa. 

Vuole, ch’io liberi alcuni prigionieri, 
tenuti da me per feduttori : c ricerca 
da me, che fieno efegufie quelle condi- 
zioni prima d' effere prolciolto dalle cen- 
fure (4) . Temendo però di effere for- 
prefo , e di rimaner colto nelle infidie 
del Papa , mi fono feggettato al parere 
de’ due Re di Francia e d’Inghilterra, 
e a quello de’ loro Baroni; ma il Papa 
ricufa anche d'accettare quella mia fom- 
miffione . Si dolca fòrtemente l' Impe- 
radorc di quella ricufa ; e in fine del- 
la lettera pregava filantemente il Clero 
d'Inghilterra, di non dare verun fuffi- 
dio al Papa in fuo pregiudìzio . Aggiun- 
gea : fe il voffro Re vuol iéguirare il 
mio configlio, io libererò l’Inghilterra 
dal tributo, pi cui l’aggravò Papa In- 
nocenza Ul. e da tutte le altre veffa- 
zioni della Corte Romana . Ma fe il 
volVo Re non vuol credere , mi ven- 
dicherò afpramente fopra tuct’ i fuoi fud- 
diti, che ritroverò ne’ miei Stati. Quella 
lettera fidi’ Im pera doro gli guadagnò 1’ 
animo di molti Inglefi, elfendo accompa- 
nata da quelle di Balduino Imperadore 
i Coffantiooppli , e di Raimondo Conte 
di Tolofa, che faceano teffimonianza del- 
la fua buona dilpolìzione per la pace. 

XIV. Effóndo Papa Innocenzo a Fm'Kli» 
Genova vi convocò il Capitolo de’ condmna- 
Frati Minori , che dovea tenerli per ,odlIP *' 
neceflità , si per eleggere un Mini- pi * 

Uro Generale , che per riunire l’Ordi- 
ne già diyifo in due partì (5). Aimon- 
do loro quìpto Generale era morto do- 
po avere occupata quella carica quali 
cinque anni, e Frat’ Elia pretendea di 
entrarvi , come Dato ingiulumente de- 

C 2 po - 
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" A pofto . Ora v’era un gran partito, che to di riporfi fotto l’ubbidienza del Ge- 
affecondava il rilafciamento e la miti- nenie . Elia non potendo rifolverfi a 
Di G.C. gaiione della regola , quando gli altri quello, abbandonò l’Ordine, e fuggì ap- 
1244. vo i evano offervarla a rigore. Quelli ul- predo l’ Imperador Federico. Per que- 
liti)! fi chiamavano Zelatori , Spirituali, ilo venne fcomunicaro da Papa Innocen- 

0 Cefarianì , a motivo di Cefario loro 20, come apollata e ribelle della Chie- 

Capo , ch’era (lato tanto perfeguitato fa, vietandogli di portar l’abito refigio- * 
da Elia. In quello numero erano molti fo , e fpogliaadolo d’ ogni privilegio 
difcepoli di San Francefco , o de’ tuoi Cbericale. • 

primi compagni , che ancora viveano , XV. Po$o tempo dopo l' Odine de’ Aitili*, 
come Egidio d’ Affili , e Leone Rufino. Frati Minori perdette un de’fuoi lumi dm di 

1 Zelatori fi governavano col configlio maggiori; cioè Aleffandro di Ales, così Alta, 
di quelli vecchi : ed eleffero fcttanta- chiamato dal luogo del fuo na lei memo, 

due Frati de più virruofi , e dotti, per- Villaggio nella Contea di Gloceftre, 
chè informa (Toro il Papa, il Protettore, dove, dopo l’anno 114 6 . Riccardo Con- 
e tutta la Corte di Roma della verità le di Cornovaglia fondò un Monillero 
del letto (lato . L’ahro partito trattava di Cillercienfi (;). Avendo Aleffandro 
quelli Zelatori da vifìonarj, e borbotto- apprefa l’ umanità in Inghilterra, andò» 
ni; ed efaltavano 1 ’ autorità di Elia, Parigi, dove (ludiò la Filofofia , e la Teo- 
ch’effendo flato un de primi compagni logia. Era già Dottore e in gran ripu- 
di San Francefco, e (labi 1 ito in fuo Vi- tarione, quando abbracciò lo iftitùto de’ 
cario da Fui medefimo , intendea me- Frati Minori nel 1212. (4). Avea coni- 
glio degli altri le fue intenzioni; che polla la fua (òttima di Teologia, ch’era 
aveva una lunea fper lenza del governo già (lata ricevila nelle fcuole con gran- 
deli' Ordine della fua iflituzionc ; c che de applaufo (5). Ora quantunque Gio- 
finalmente avea lungo tempo firrvita la vanni Parente terzo Generale de’ Fratei- 
Chiefa, impiegandoti per la pace tra il li Minori proibifle (6) ,che poi niun di 
Papa, e l’ Impera dorè Federico. eli! prendeffe il nome di Maeftro o di 

Si tenne dunque a Genova il Capito- Dottore , Aleffandro di Ales Tempre lo 
lo generale (1), che fu l’ottavo dopo mantenne, e dopo lui molli altri dell’ 
la morte di San Francefco ; e mal gra- Ordine lo prel'ero ancora ; a legno di 
do la fazione di Elia, che prefente era, giungere a foflenere quello titolo forte- 
fi eleffe per Mitrillro Generale Fra Cre- mente centra i Dottori fecolari , che 
feenzo di Jefi nella Marca di Ancona» voleano loro contraffarlo come a’ Frati 
di cui era allora Provinciale, uomo Predicatori , il che vedremo ben tollo. 
venerabile per dottrina , ed età, eh’ DirclTc Aleffandro la fcuoia di Teo- 
era entrato tardi nell’ Ordine , aven- dogi a de' Frati Minori (7), fino a tanto 
do prima profetato per molti anni la che la cedette a Era Giovanni della 
legge e la medicina. Fu eletto nel gior- Roccella , eh' era già Reggente nei 
no di San Francefilo, quarto di Ottobre :izj 8. (ft) , quando clpole il Ino parere 
ri44. e fu H fedo Generale de' Frati (opra la quitlione delia pluralità de'be- 
Minori. Flia, e i faor partigiani furo- nefizj (9)* Indi infegnarono in quella 
no chiamati davanti al Papa (2), che dcuoù Fra Guglielmo di Meliton (io), 
avendo feoperti i fuoi artifizi , lo fpo- poi Fra Giovanni da Parma, prima che 
gliò di ogni privilegio e di ogni gra- foffe Generale dell'Ordine nel 1247. 
zia, dichiarandolo femphee Frate: con Aleffandro dii Ales , e Giovanni della 
proibizione a cìafeuno dr ubbidirlo, e Roccella furono nel numero de’ quattro 
di Tenerlo per Superiore ; e a lui di Dottori , che compofero una dichiara- 
andar vagabondo ; ma gli fo ingiun- rione intorno alla regola di San France- 

• i, •• feo 
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fco (i) , per ordine del Capitolo Pro- 
vinciale , e la indirizzarono al Genera- 
le dell’ Ordine . e a’ Definitori . Non 
pretendiamo già , dicono e di , di fare 
una nuova efpolìzione od una gioia in- 
torno alla regola , come ci viene impu- 
tato da molti per un indifcreto zelo , 
'ma (blamente di trarre la pura intelli- 
genza della regola dalle fue proprie pa- 
role . Quello perchè San Francefco avea 
proibito nel fuo tetlamenco efprelfiflìma- 
mente di aggiungere veruna gioia alla 
fua regola (2) . Ma non erano ancora 
quattr’anni ch’egli era morto , quando 
Papa Gregorio IX. dichiarò, che i Fra- 
ti Minori non erano obbligati ad ofler- 
vare il fuo tellamento v e l’picgò la re- 

S ;ola in molti articoli (3) . Morì Alef- 
andro di Ales nel vcntunefimo giorno 
di Agoiio 1245. e fu feppellito nella 
Chiela de’ Cordiglieri a Parigi. Copio- 
fifiime opere abbiamo di lui j cioè de’ 
comentao fopra tutta la Santa Scrittura , 
e (òpra il Maelìro delle fentenze; ma fo- 
prattutto la Tua fomma della Teologia (4) . 

£’ quella il maggi qf corpo di opera che 
veniffe in luce intorno a quella mate- 
ria (5) . L’ autore feguita il medefimo 
piano, c quali il medelìmo ordine tenu- 
to dal Maellro delle fentenze (6) . Ma 
lì prende maggior libertà nel difeorrere, 
e nel trattare alcune qucllioni piò cu- 
riofe che ntili . Divide parimente la fua 
opera in quattro parti , cialcuna dello 
quali è un grofTo volume , nella prima , 
dopo una quillione preliminare fopra la 
Teologia , tratta degli attributi , poi 
della Trinità (7) ; nella feconda trat- 
ta delle caule in generale, poi della crea- 
zione (8) ; indi degli Angeli , delle creatu- 
re corporali, e dell’ opera de’fei giorni. 
Qui propone la quillione , fe vi fra un 
Cielo Empireo, e in. cambio di provar- 
lo coll’autorità , perchè lafperienza nul- 
la infogna , lì contenta di riferire alcu- 
ne ragion» per crederlo (9). In occafio- 
nc della creazione dell’uomo (10), trat- 
ta a lungo della natura dell' anima ra- 
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gionevole , e dello flato del primo uo-— - 
mo (11) ; e all’ occafìone della fua ca- 
dina tratta del male in generale, e del Dl 
peccato (11) . Softiene che non lì dee l2 *W« 
permettere agl’ infedeli di comandare a’ 

Crifliani (13) , per non elporgli ad ab- 
bandonar la fede . Che non fi deggiono 
tollerare gli eretici manifelli , e che 
convien togliere a quegli anche gli ave- 4 
ri (14). Finalmente che i ludditi di un 
Principe apofl.ta (15), fono difpenfati 
dal giuramento di fedeltà , intorno a 
che oppone egli l’autorità di Papa Gre- 
gorio VII. a quella di Sant’ Ambrogio. 

Nella terza parte Aleflandro di Ale* 
tratta dellTncarnazione ( 16 ). Parlando 
della Beata Vergine, dice, ch’ella non 
fu Ratificata nè prima della fua conce- 
zione , nè nella concezione medelìma , 
ma bensì avanti la fua nafeita (17). la 
leguito tratta della legge naturale, del- 
ia legge Molaica , della legge Vange- 
lica (18) , della grazia e della fede. 

Parlando dell’ ordine de’ giudici , dice Ar- 
guendo Ugo di San Vittore (19) , che 
la poflanza fpirituale è fuperiore alla 
temporale per la fua dignità, per l'an- 
tichità, e per la benedizione, eh’ ella le 
dà (20) ; al che applica la ceremonia 
della coolàgrazione de’ Re . Soggiunge 
che la poifanza fpirituale iftituilce la 
temporale , e la giudica , e che il Papa 
può elfere giudicato folo da Dio .. 

Tratta nella quarta parte de’ Sagra- 
menti ; e parlando delia Eucariflia , di- 
ce, che quali per tutto i Laici C comu- 
nicano fatto la fola fpezie del pane. Par- 
lando delle indulgenze in occafìone della 
penitenza , dice che può il Papa rimet- 
tere ogni pena , ma che non dee farlo 
altro che per grave cagione , come pct 
la Crociata di Terra-Santa (zt). Intor- 
no al digiuno (22) , Dreferilce quel de’ 

Latini a quello de’ Greci , che ne fa- 
cèano molti di piccioli. Ne legna l’ora 
a nona ; ma pretende che 1’ ora non fia 
di precetto . In, occafìone della limo- 
lina (23) tratta la quiflione della men- 
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ili JJ_ dicità volontaria de* nuovi Religiofi con 
Anno [ e mede lime ragioni , che furono ufate 
Di G.C.poi ; il che denota che al fuo tempo fi 
1 * 44 - trattava tal quittione ; che fi rilcaldò 
maggiormente dopo la l'uà morte . E 
come fi contrailava a’ Religiofi mendi- 
canti la facolrà di predicare, e di afcol- 
tare le confdlioni , ni pure percommif- 
fione del Papa , egli infitte particolar- 
mente intorno alla fua autorità , e fo- 
ritene eh' è plenaria , attoluta , e fupe- 
riore a tutte le leggi , e a’ collumi ; e 
finalmente che tutto il potere de' Prela- 
ti inferiori è derivato dal Papa , come 
dal capo, che influifce fopra le membra', 
non folamentc fecondo 1' ordine della 
Gerarchia , ma fecondo che lligta egli 
a propofito , per l’ utilità della Chiela . 
Intorno a che allega 1 ' Autore molti 
capitoli di Graziano , per la maggior 
parte tratti dalle falle decretali . 

S. Luigi XVI. Il Capitolo Generale dell’ Opt- 
ai Capi- dine di Citteaux teneafi nello lleffo tem- 
f?. 1 ® po che quello de’ Frati Minori, effendo 
“““'cominciato, fecondo ilcoilume, alla fe- 
lla di San Michele H44 (1), Ora ef- 
ièodo Papa Innocenzo avvertito prima, 
che doveva intervenirvi il Re San Lui- 
i ; fcrifle al Capitolo una lettera llu- 
iata, in cui pregava ittantemente tutti 
gli Abati, che vi fi ritrovaiTcro a feon- 
giurarc il Re ittantemente inginocchio- 
ni, e a mani giunte, che a norma deli’ 
antico cottume di Francia egli prendeffe 
la protezione del Papa contra Federico, 
eh' egli chiamava figliuolo di Satanatto ; 
e fc accettiti lo richiedea , che ricevette 
il Papa nel fuo Regno, come vi era fla- 
to ricevuto Alcflandro III. contra la per- 
fecuzione dell’ Imperador Federico I. e 
San Tommafo di Cantorbcrl contra quel- 
la di Errico II. Re di Inghilterra (z). 

San Luigi in effetto andò al Capito- 
lo di Citteaux, raccomandandofi alle ora- 
zioni de’ Monaci . Era accompagnato dal- 
ia Regina Bianca fua Madre, alla qua- 
le ave-a permeffo il Papa , eh’ entrarti: 
con dodici donne nelle cafe dell’Ordine 
di Citteaux a farvi le fue orazioni . Ave- 
va il Re nel fuo feguito anche due de’ 
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Tuoi fratelli, Roberto Conte di Artois, 
e Alfonfo Conte di Poiriers , con fei 
altri Comi di Francia . Quando furono 
vicini alla Chiela dì Citteaux un tiro 
di baie- (Ira , difeefero da cavallo per ri- 
fpetto , e camminarono ordinatamente 
fino alla Chiefà , facendo orazione a 
Dio. Tutti gli Abati, e la Comunità, 
ch’era di cinquecento Monaci, andarono 
incontro alla procelfione , per ricevere 
più degnamente il Re , che per la pri- 
ma volta andava a quello Moni fiero. Si 
affile il Re nel Capitolo in mezzo de- 
gli Abati e de’ Signori , collocando per 
nfpctto fua madre al luogo di l'opra, e 
allora tutti gii Abati inginocchiatili a 
mani giunte , e piangendo , gli fecero 
la preghiera, che il Papa avea loro cora- 
mella. 11 Re fi pofe anch' egli inginoc- 
cbione davanti a loro , e dille che- per 
cuanto lo permettere il fuo onore , di- 
fenderebbe la Chiefa contra gl’ intuiti 
dell’ imperador Federico , e volentieri 
riceverebbe il Papa nel fuo efilio, fe i 
Baroni glielo svetterò configliato ; per- 
chè non poteva up -Re di Francia di- 
fpenfarfi da feguitare il parer loro. Re- 
fero gli Abati al Re infinite grazie; e 
gli accordarono una fpcziale participa- 
zione delle loro buone opere. Ora l'Im- 
perador Federico aveva anch’egli i Tuoi 
Ambafciadori a querto Capitolo , per 
opporli alla richieda del Papa . 

XVII. Raccolte dunque San Luigi i n Papa 
Signori del fuo Regno per configharfi va a Li» 
feco loro in quello particolare (q). n «- 
Ratinati che furono , mandò il Papa 
a domandar pcrmifTione di andare a 
Reims , la cui Sede era allora vacan- 
te. Era morto l’Arcivefcovo Errico di 
Braina nel fedo giorno di Luglio 
t240. dopo tredici anni e quattro meli 
di Pontificato . La lunga vacanza di 
quella Sede nacque dalla difcrepanza 
tra’ Canonici , e dalla ambizione de’ 
pretendenti ( 4 ) , tra i quali fi no- 
ta Roberto di Torote , che dal V e- 
feovado di Langres era flato trasferito 
a quello di Liegi in quell’ anno 1 240. 
e che per giungere all' Arcivefco- 

vado 


(1) Mtuh. r»r p. 571. (i) Sup. IH. 70. a. 57. CD Manti.' IVeji. Ummj I. p. 318. 
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Vado di Reims avea fatte gravi efario- 

ni l'opra i Tuoi Sudditi e (opra il fuo 
Clero; imperocché in quelle occalioni 
non li rifparmiava il danaro ; e tuttavia 
non potè riuscirvi. Finalmente nell’anno 
1244. Juel di Magonza, Arcivefcovo di 
Tours, venne trasferito a Reims (1). 

Alla propofizione del Papa rifpofeno 
i Baroni di Francia, che non foffrirebbe- 
ro , eh’ egli andalfe a llabilirfi nel Re- 
gno . T emeano, che la foa presenza non 
offufearte la reai dignità ; c vedeano 
troppa differenza tra il loro giovane Re, 
ed un uomo confumato negli affari. Fi- 
nalmente fapeano, che la Corte di Ro- 
ma era di aggravio agli ofpiti fuoi. Il 
Re dunque rifpofe al Papa fecondo il 
parere de’ Signori , ma con modi Oneflif- 
fimi . Il Papa fpedì parimente al Re di 
Aragona facendogli la (Iella domanda di 
edere ricevuto ne’ fuoi Stati (2) ; e n’eb- 
be anche di là una negativa . 

Quanto al Re d’Inghilterra, il Papa 
lì contentò di fargli ferivere da alcuni 
Cardinali, come di loro proprio moto, 
in quelli termini : Vi diamo un confìglio 
da amiti utile ed onorevole ; ed è que- 
llo che mandiate al Papa un’ ambascia- 
ta pregandolo, che voglia onorare il Re- 
gno d’ Inghilterra con la fua prefenza,' 
nel quale ha un particolare diritto; e noi 
faremo tutto il pofTibile, perchè accort- 
fenta alla vedrà preghiera . Vi acqtti- 
ftercte una gloria immortale, fe il Som- 
mo Pontefice venifTe in perfona in In- 
ghilterra ,cofa non più occorfa per quan- 
to lappiamo ; e vi ricordiamo con piace- 
re di averlo lèntito dire , che vedrebbe 
volentieri le delizie di Oued-minOer, e 
le ricchezze di Londra. Il Re d’Inghil- 
terra ricevette graziofamente quella pro- 
pofizione , e farebbe dato facile che fof- 
f< caduto nella rete , fe alcuni faggi uo- 
mini non Io averterò diftoito, dicendo: 
Siamo già infettati dalle ufure e dalle 
fìmonie de’ Romani, lènza che venga il 
Papa medefìmo a focheggiare i beni 
della Chiefa e del Regno. 

Pana Innocenzo così ricufato lì de- 
terminò di andare a Lione , Città neu- 
trale, allora appartenente al fuo Af- 
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civefcovo . Si partì dunque da Genova , — 

dove non credea di edere del tutto lì- -^Ntto 
curo , e pafsò per le terre del Conte Dl 
di Savoia, dove fi trovava verlo la fe- ,l 44 - 
Oa di San Luca , cioè alla metà di Ot- 
tobre (3). Finalmente giunfe a Lione 
veri» la metà di Dicembre . Era il 
Conte di Savoia Amadeo I V. il cui fra- 
tello’iTomtmib feortò il Papa finoa Lione. 

Avea Tommafo Ipofata in prime noz- 
ze Giovanna ContclTa di Fiandra figliuola 
di Balduino Imperadore di Collantinopo- 
li ; ma ertèhdo morta quella P ri riaperta 
fenza figliuoli nel 1244. Tommafo (1 ri- 
maritò con Beatrice del Fiefco nipote del 
Papa , dalla quale ebbe tra gli altri figliuo- 
li Amadeo V. poi Conte di Savoia. 

XVIII. Pochi giorni prima che il Malattia 
Papa arrivarle a Lione, il Re San Lui- diS.Lui- 
gi (i ammalò a Pontoife per una gran gì. 
febbre, accompagnata da una violenta 
dirtèntcria (4). Ne fu artalito nel Sab- 
bato avanti di Santa Lucia , cioè nel 
decimo giorno di Dicetnbrc; e fi giu- 
dicò fubito, che forte in gran pericolo . 
Effendolène fparfa la notizia per la Fran- 
cia , i Francefi ne fornirono eilrema af- 
flizione ; imperocché quello Principe , 
quantunque non avertè ancora trent* an- 
ni (5) , era già confiderato per protet- 
tore della Religione. Molti Prelati, e 
molti Signori corfero a Pontoife, e do- 
po avervi artelb due giorni , vedendo 
accrcfccrfi la infermità del Re, manda- 
rono a tutte le Chiefc Cattedrali , per- 
chè vi fi faccrtèro per lui timofìne .ora- 
zioni , e proceffioni. Elfendo giuntd*il 
male a tal legno , che di Iperavano i me- 
dici della fua vita; egli e la Regina fua 
Madre pregarono Eudes Clemente Abate 
di San Dionigi di trarre i corpi decan- 
ti Martiri dalla loro tomba , e di elpor- 
li ; perchè dopo Dio , e la Beata Ver- 
gine , metteva 11 Re in quelli la fua 
principa! fiducia . Andò dunque I’ Aba- 
te H Giovedì prima del Nara!e,cioé il 
giorno ventefimolècondo di Dicembre a 
ter ornare la 'Qhiefa come ne’ giorni più 
folenni ; e ciò ’rifaputofi dal popolo di 
Parigi, vi accorfein folla . L’elevazione de’ 

Corpi Santi fi fece il giorno dietro , 'eh* 


(O Dcih-fne r» f. p J4* (» M P;r. p (,) Mon r.ut. U44. O) Nwig. 
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- era il Venerai, in preferita di Carlo o devallato ti paefe (3); quello popolo atltftì 
Anno Pietro Carlot Vefcovo di Nojon, e di errante , cercando terre, dove pDtefle 
l»G.C. Pietro di Cui fT» Vefcovo di Mcau x . Si fuffiftere, e andò fino in Gerufalemme, 
T* 44 - polero le carte l'opra l' Altare, indi fi nel modo die raccontati in una lettera 

portarono iti proceflione nella Chiefa e fcrkta da Acri nel ventefimoquinto gioo- 

r.e! Ch: olito a piedi fcalzi , lpargeado no di Novembre 1*44. da Roberto Par 
molte lagrime, e da quel giorno in poi trìarca di Gerufalemm* , da Errico Ar- 

eominciò il Re a migliorare. et ve [covo di Narrare* , e da altri Pre'a,. 

Era ìlato agli eftremi, e si vicino * ti del paefe, e indirizzata a t ut t’ i Pre- 
morte die una fra le Dame , che lo affi- lati delta Francia e d'Inghilterra. Eo 
iieano, credendolo morto, fu per rieo- eone il tenore. 

pr rgli la faccia col drappo , ma un'altra, I Tartari , diftruggendo la Perfia , 
chi era dall’altro canto del letto, non hanno rivolte le loro armi contra i Co- 
volle comfort." rio , ni voHe che fi fep- rafmìni,e li difcacciarono dal loro pae- 
pellifie, dicendo ch'era ancora in vita, le, coficchè non avendo più luogo licu- 
e iu così dire egli ricoverò la favel- no da poter abitare , nftàdìmandarono a 
la (1), Era fiato creduto motto fino a molti Principi Saraceni fenza poterne ot- 
iione,dove il Papa n’ebbe gran ramma- tenere. Ma il Sultano di Babilonia non 
rico . Riavuto lo fpirito , il Re do- volendo ricevergli appreffo di lui, abban- 
manàò del Vefcovo di Parigi, e giunco donò loro Terra-Santa , invitandogli a 
che fu, io pregò di mettergli fopra le , ftabiìirvifi, e promettendo loro il fuo foc- 
ipalle la Croce ai peiiegrino pel viaggio corfo.Sono dunque venuti con un gran, 
doli remare. Le due Regine fua Madre e de efercito dì Cavalleria , conducendo 
tua Moglie lo pregarono ad affittare d el- le loro mogli , e le famiglie, e così Al- 
fiere interamente tafanato, e che allora bi tarmate , che nè noi, nè gli altri no- 
farebbe quel che più gli piaedfe. Ma fin vicini poterono avvederlene. Entra- 
eglì fi dichiarò , che non avrebbe prefo rono nulla Provincia di Gerufalemme 
cibo alcuno, fe oro gli fi dava laCro- dalla parto di Safet e di Tibcriade, e 
ce; e non olindo il Vefcovo eli farìgidi s'impadronirono di tutto il paefe della 
iitufarglicla, polela iopra lui , fpaigendo- Torricella de' Cavai ieri fino a Gazara. 
fi in lagrime , come d Vefcovo di Meaux, Allora col parere generale de’Maefìri del 
e tutti gli ^Itri alianti , Rìmife a due Tempio, dell’ Ofpitale, e de’ Cavalieri 
anni l’adempimento del tuo voto ; ma Teutonici, e della Nobiltà del Paefe, 
tolto che fu guarito fcrifle Criiiia- u fumo rilòluti di chiamare in noftro 
ni d’oltremare per animar!. , facendo loccoriò i Sultani di Damafco, e di 
loro intendere, che avea prela la Cro- diamela notiri alleati, e particolari ne- 
c* , che difendefìcro vigorofamente le mici de’Coralmiru. Ma tardando quello 
loro Citrà , e le loro fortezze , fino a ibccorib a capitarci , ed elfesdo Geni- 
tanto die forte andato a loro foccorfo , falomme lenza fortificazione veruna, 1 
Confini- XIX. Ne avevano elfi hi fogno più che .Criiiiani ,che v* erano dentro pochirtinai 
tu inGe mai neUa defoiazioae di Terra Satira ac- per poter durare contro a’Corafmini , 
tuiilcm cagionata da nuovi Barbari fcoaofciuu ri lol veliero di ufeir fuora in più di 
“* 1 a’ Criiiiani fin allora (2}. Gli altri Au- lei mila, per andare predo gli altri 
tori di quii tempo li chiamavano divcr- Criiiiani , lalciaodooe pochdlitni nella 
fiuncnte.roa per lo più Corafmini , eia Città. 

pi i veri limile opinione è che venirtelo Si poléro dunque in cammino per gli 
dal paefe di Couarzeni a Settentrione del- monti, con le loro famiglie, e gli ave- 
la Covasana. li Principe di quella nazio- ri, affidandoli nella tregua, che aveano 
ne chiamato Sultano Maometto Couar- col Sultano di C.irac, e co’ villani Sara- 
zim-Schah , cìTendo fiato depollo da ceni de* monti. Ma quelli tòrcendo con- 
Ginguis-caa circa ventitré anni prima, e tra erti Criiiiani, ne uccifero una parte, 
e una 

(O Jnnville r 12. Duchtfp.e p. 487. Chtoo. Sen. r» 1. Spicil. p. j«8. Sasut. p. 217. 
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t h n» ne fecero fchiavi da loro poi ven- 
duti ad alcuni altri Saraceni , fino le 
Religiofc. Lffendone fuggiti alquanti, 
e dilcefi nella pianura di Rama , i Co- 
rafmini furono loro addoffo o gli uccife- 


ro, per modo che di quello gran popo- 


lo appena fi falvarono trecento, perlone. 
Finalmente i Corafmini entrarono in Ge- 
rufaiemme quali deferta (i); ed eflen- 
dofi i Crifiiani , che rimali v’ erano, 
rifuggiti nella Chiefa del Santo Sepol- 
cri , quelli Barbari gli fvenrrarono tut- 
ti avanti al Sepolcro medefimo , e ta- 
gliarono il capo a'.Sacerdoti f che cele- 
bravano fopra gli Altari, dicendoli l'un 
l’ altro : Spargiamo il langue de’ Cri- 
fliani , doveotferi Icono vino al loro Dio, 
che dicono d’ effervi (lato impiccato. 
Deformarono in molti modi il Santo Se- 
polcro, fvelfero il marmo, di cui era 
efiemamente coperto , profanarono il Cal- 
vario , e tutta la Chiefa con quante lor- 
dure più poterono , e mandarono al Se- 
polcro di Maometto le colonne, che da- 
vano innanzi a quello di Nollro Signo- 
re. Ruppero i fepolcri de’ Re polli 
nella medefima Chiefa, cioè di Geofire- 
do Buglione, e de’ luoi fucccllori, e di- 
fperfero le loro offa. Profanarono il 
Monte di Siotr.il Tempio, eia Chicli 
della Valle di Giofafatte, dov’ è il Se- 
polcro della Beata Vergine. Commilè- 
ro nella Chiefa di Bettelemme, epella 
grotta della Natività abbominazioni tali, 
che non fi ardiice di dirle - In quello fu- 
rono peggiori di tutt’ i Saraceni , che 
hanno fempre confervato qualche reper- 
to a’ fanti luoghi . Quello racconto fa 
conofcere con quanta cautela s’ abbiano 
a leggere le relazioni moderne dello 
flato de’ medefimi luoghi fanti . 

Seguir? quella lettera : Non potendo 
noi comportare mali così gravi cd im- 
pedirebbe i Corafmini diflruggeffero tut- 
to il paefe , ci fiamo deliberati di op- 
porci a loro co’ due mentovati Sultani 
e nel quarto giorno di Ottobre il no^ 
r° ricrei to fi pofe in cammino vicino 
ad Acri , e fi avanzò dietro alla coftie- 
ra per Celàrea , e per le piazze ma- 
rittime. I Corafmini accamparono lòtto 
Gazara, alpettando il foccorfo, che do- 
I Ituty Tcm. XII. 
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vea fpedir loro il Sultano di Babiio- 

ma. Ricevuto che 1’ ebbero, efìenduci Anno 
noi avvicinati , abbiam data la batta- ™ G.C. 
glia nella vigilia di San Luca, Lunedì 
giorno diciaflettefimo di Ottobre. I Sara- 
ceni, eh’ erano con noi furono abbattuti 
e pretero la fuga , e rimafero le noflre gen- 
ti fole contra i Corafmini ; e i Babi- 
lonesi erano in si picciol numero, che 
ad onta d ogni loro sforzo dovettero 
fuccumbere De’ tre ordini militari fi 
lafvarono (olamente trentatré Temi-lari, 
vemijci Oipi calieri , e ir* Cavalieri Teu- 
tomci . La maggior parte de’ Signori e 
de Cavalieri del paefe- furono uccifi , o 
prefi. * 

Abbiamo pregato il Re di Cipro, ed 
ri Principe di Antiochia, chcmandaffe- 
ro alcune truppe in difefa di Terra- San- 
ta in si Ulta ellremità , tna non lappia- 
mo quel che rilaveranno. Frattanto fi» 
quanto fi vuol grande lanoftra afflizione 
delle patiate cole, abbiamo timor maggio- 
re dell avvenire. Imperocché il parlò, che 
aveano conquidati i Crifiiani, i dcllituto 
d ogni umano foccorfo , e fono gl’ infe- 
deli accampati nella pianura di Acri 
due m.glia difcoilo dalla Città . Scorri 
no liberamente per tutto il paefe fino a 
Nazzaret,e.a Safet.e rileuotono da’Vil- 
lam «dagli altri abitanti le comrìbuzio- 
ni , che 1 Crifiiani ne ritraevano : eden- 
doli tutti quelli abitanti ribellati contra 
noi per attenerli a’ Coralmini , e non 
rodano più a’ Crilliani altro che alcu- 
ne fortezze, che a gran fatica pedono 
difendere. La conclufione della lettera 
è , che Terra-Santa è perduta le non é 
occorla nel paffaggio del prodimo me- 
le m Marzo, fu quella lettera portata 
da Calerano Vefcovo di Berite , e da 
Arnoldo dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori , che s'imbarcarono nella prima Do- •" 
menica dell Avvento ventelmvilettitno 
di. Novembre 1 244. nulla odante la ri- 
gorola dagione, e dopo fei meli di una 
navigazione pericolofiflima , giunterò a 
VcfTezia verlò I Alcenfione, che in quel? 
anno i245.era nel duodecimo giorno dì 
Maggio. 

L Imperador Federico ebbe più pre- 
do la notizia della irruzione deVoraf- 

— — ___ __ d mi- 
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- ■ — mini , come G raccoglie da due lettere 
Avtrn ftntte da lui in quello propofito. Nel- 
»i G.C. k prima indirizzata a tutr i Principi 
,Z 4 S* del mondo (i), dice di averne ricevuto 
l’avvifo per parte del Patriarca di An- 
tiochia , dopo averne già fentiro qual- 
che romore : e non parla in quella let- 
tera d’ altro , che deila venuta de’ Co- 
rafmini , della fuga de’Crilliani in Ge- 
rufalemme , della llrage,che ne fu fat- 
ta, e della profanazione de’ luoghi San- 
ti. Moflra d’edere impaziente di Pape- 
re 1 ’ eGto dell’ unione de’ Crifliani co’ 
Sultani di Damafco c di Carac . Ma 
G duole, che Ga Hata rotta la tregua, che 
il Conte di Comovagtia avea fatta col 
Sultano di Egitto, c che Ga flato a lui 
tolto , per Ta guerra d’ Italia e per la 
dilcordia col Papa , di poter andar egli 
al foccorfo di Terra-Santa , come de fe- 
derava . 

La feconda lettera dell’ Imperadore è 
indirizzata al Conte di Cornovaglia fuo 
Cognato (z) ; è in data di Foggia del 
ventcfimofclfo giorno di Febbrajo ^in- 
dizione terza , cioè nel IZ45. Deplora 
in ella la giornata infelice del giorno 
diciafi'ectefimo di Ottobre , e ne rove- 
scia la colpa (opra il Patriarca di Ge- 
rufalerrme , che volendo aver folo l’ono- 
re della vittoria fece dare la battaglia 
fuor di tempo. Si duole' nuovamente 
che Ga (lata rotta (a tregua da lui fat- 
ta col Sultano di Egitto , e della fem- 
plicità di coloro , che G fono affidati 
all'alleanza de’ Sultani di Damafco e di 
Carac , c termina con la guerra <f Ita- 
lia , che lo ritiene , e con le propofi- 
zioni vantaggiofe di pace, acculando il 
Papa di averle ricufate. 

XX. Frattanto Papa Innocenzo fece 
«itone fpedire alcune lettere circolari agli Ar- 
«Tuq Coó- civefeovi per la convocazione del Con- 
cilio Ge- cilio Generale in cui dice : Gefa-CrHlo 
■*'»*«• diede quello privilegio alla fua Chiefa, 
che col mezzo del fuo minifltro abbia la 
giuQtzia il Suo effetto , e fieno Pedate le 
guerre (3). Volendo dunque riflabllire 
nel fuo Splendore la Chiefa agitata da 
una orribile tempella , provvedere al 


pericolo di Terra-Santa, rilevare ITm» 
pero di Romania^ reprimere i Tartari, 
e gli altri infedeli , c terminare l’ adi- 
re tra la Chiefa ed il Principe , ci fia- 
mo rifoluti di chiamare i Re, i Prela- 
ti , e gli altri Principi . Per quello vi 
facciamo intendere, che venghiate in 
perfona alla noflra prefonza ne^a prof- 
uma fella di San Giovami , perchè la 
Chiefa riceva da voi un utile configlio- 
Ora avete a fapere,che abbiamo citato 
pubblicamente quello Principe, cioè Fe- 
derico, affine che comparila al Concilio, 
o in perfona, o per. mezzo de' G ioì In- 
viati, a rifpondere alle querele propolle 
contra di lui , e a Soddisfarvi . Sarà vo- 
ftra cura il moderare il numero delle 
peritane, e de’ cavalli del voilro feguito, 
per non riufoire di foverchio aggravio 
alia voflra Chiefa . Commetterete .da no- 
(Ira parte a’ voli ri fuffraganei , che abbia- 
no a venire dentro alio fletto termine, e 
così a' loro Capitoli , od a mandare De- 
putati. Erano quefle lettere in data di 
Lione, le une in principio, le altre in 
fine di Gennaio 1245. Erano indirizzate 
in particolare a’Capitoii delle Cbicfe Me- 
tropolitane ,a'Cardinali adenti, e a’Re. 

E‘ notabile cofa , che il Papa non doman- 
da a* Vefcovi altro che il loro configlio, 
come fe non doveffero effer giudici nel 
Concilio con lui. 

XXf. Avendo frattanto faputa il Pi- ApoAaffa 
pa 1 ' apollada de’ Crifliani di Pruflia , di Suuv 
fcritte e Suantopulco Duca di Pcmera- topaia» • 
nia,che n’era l’aurore . Quello Princi- 
pe trillo, ed artifiziofo , effendo irritato 
contra i Cavalieri Teutonici, avea trat- 
tato co’ nuovi Criliiani di Pruffia fif), e 
quantunque fot*’ egli medefimo Crillia- 
no , perfuafe loro di difcaceiare dal pae- 
l'e quelli Cavalieri, erutti gii altri Cri- 
lliani , per ricovrare la loro antica liber- 
tà. Quella fu la prima ribellione con- 
tra i Cavalieri Teutonici (5), e av- 
venne nell’ anno r242., c Ermanno di 
Salfe, Maeflro Generale dell’Ordine, ne 
informò Papa Innocenzo IV. , che net 
Seguente anno fall (opra la Santa Se- 
de i e rimandò in Pruffia come Legato 
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Guglielmo, eh’ effendo Vetcovo di Mo- 
dena vi avea predicata la fede circa 
venti anni prima (i). 

Durante quella legazione Papa Inno- 
cenzo fecelo Cardinale Vcfcovodi San- 
ta Sabina alla fine dell'anno 1244. e 
nell’ anno feguente fcrifle a Soantopulco, 
rimproverandolo gagliardamente (2), che 
impiegalTc le fue armi contra i Religio- 
fì Ofpitalieri dell’Ordine Teutonico, e 
contra i pellegrini, cioè i Croccfigniti . 
Guardatevi, die’ egli, dal chiamare l'opra 
di voi lo fdegno di Dio, e della Santa 
Sede. Si dice, che da otto anni in qua 
fiete già (comunicato , a cagione delle 
orribili empietà, lenza che vi prendere 
il penderò di foggettarvi agli ordini del- 
la Chiefa. Lo ciotta a convertirli, al- 
trimenti dichiara , che procederà contri 
di lui in modo tale di far che fi rav- 
vegga. E’ la lettera del primo di Feb- 
braio 1245. Scritte il Papa nel medefi- 
mo tempo all’ Arcivefcovo di Gnefne e 
a’ Cuoi fuffraganei (3), affine che quello 
nimico di Dio, abufando della dignità 
del nome di Crittiano , non fi vantaffe 
impunemente di dillruggere i fedeli. Vi 
avviliamo di ammonirlo , fra quindici 

J ’iorni , dopo ricevuta quella lettera, e 
è non defitte dalle violenze , dinun- 
ciarlo per ifcorounicato co’ Tuoi compli- 
ci , ciafcuno nelle voftre Diocefi , e d’ 
ifnplorar finalmente contra di lui il brac- 
cio lècolare. 

Fin dall’ anno 1243. avea ferir to il Pa- 
pa al Provinciale de' Frati Predicatori di 
Alemagna (4), e ad altri Superiori de’ 
Religiofi, eh’ eleggefliero nelle Provin- 
cie di Magdeburgo e di Brema , e nelle 
Diocefi di Rathbona , di Pattala, d’ 
Alberttat, e di Verden alcuni Religiofi, 
eh’ elòrtaflero i popoli a prender r ar- 
mi a favore della Religione, per ettender 
la gloria di Gefu-Criìlo, e reprimere la 
inlolenza degl’ infedeli ; cioè che dovette- 
ro quelli Religiofi predicare la Crociata 
contra i Pagani di Pruffia, e delle fue 
vicinanze. 11 Legato Guglielmo la pre- 
dicò egli medefimo , e nominatfinenre 
contra Suantopulco (5) , dopo averlo 
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inutilmente ammonito ; il che eccitò 
molti nobili di Alemagna a portarli a Aììvo 
foccorrere i Cavalieri Teutonici, e i Dl G.C. 
Criftiani di Prulfia, per modo che Suan- ,l 45 - 
topulco , dopo molti trattati, che avea rot- 
ti (d), offendo fiato molte volte vinto, 
venne finalmente ridotto a domandar la 
pace , che gli venne accordata per la me- 
diazione dì Opizone Abate di Mettìna, 
fiato mandato dal Papa a tal effetto 
nel mefe di Ottobre 1243. cioè per 
terminare le differenze tra il Vefcovo 
di Cujavia , i Cavalieri Teutonici di 
Prulfia, i Duchi di Polonia, e di Cami- 
no da una parte ; e dall’altra il Duca 
di Pomerania Suantopulco , c i nuovi 
Criftiani di Prulfia. Fa conclufa quella 
pace nel 1 246. Suantopulco rinunziò all’ 
alleanza de’ Pagani , e fu profciolto dal- 
le cenfure, delle quali era incorfo. 

XXII. Sul principio della Quarefima, Condotta 
che cominciò nel primo giorno di Mar- del P». 
zo in quell’anno 1145. fece il Paparin- P>- 
novare per tutta la Francia la feomuni- 
ca contra l’Imperadore (7), per motivo 
di alcune nuove invafioni da lui fatte 
contra alcuni Tuoi parenti , cd alcuni 
Ecclefiaftici . Un Parroco di Parigi , 
che amava l' Imperatore , e odiava la 
Corte di Roma, dov’era fiato maltrat- 
tato, avendo avuto l'ordine di pubblica- 
re quella fcomunica, ditte pubblicamente 
nella fua Parrocchia in un giorno folca- 
ne: Tengo la commiffìone di feomuni- 
carc i’Imperador Federico. Io non ne 

10 la cagione, ma foche vi ha gran dif- 
ferenza tra il Papa, e lui. Non fo chi 
abbia il torto o la ragione, ma in quan- 
to ho il potere di farlo, io fcomunic* 
quel de’ due, che ha il torto, e affo! va 
colui, che lo (offre. Quella bufla giunfe 
fino agli orecchi dcllTmperadore , che 
mandò alcuni prefenti al Parroco ; ma 

11 Papa cafiigò la fua indiferezione . 

Doleva!! il Papa co’ Tuoi confiden- 
ti che la Chiefa Romana fotte op- 
preffa da debiti (8), e faceva intendere 
che avea gran bifogno di un notabi- 
le foccorfo di danaro . Il che pubbli- 
candoli, andarono molti ricchi Prelati a 

D d x ' 
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ritrovarlo, di moli ran dogli che compati- 
vano i fuoi travagli, e i fuoi pericoli, 
rallegrandofi che avelie canfatc le infidie 
dell’ lmperadore ; e fi folle approfTimaio 
a’ fuoi figliuoli , che gli erano divoti . 
Nel medefimo tempo gli offerirono de’ 
regali ineflimabili , cavalli , vafellame , 
abiti, mobili pre7Ìofi , oro ed argento. 
Ugo Abate di Giugni gli diede una 
gran fomma di danaro a fpefe del fuo 
Monittcro , e de’ Priorati da lui dipen- 
denti ; così il Papa gli proccurò il Ve- 
scovado di Langre» vacante dall’ anno 
1140. per la traslarionc di Roberto di 
Toroto alVefcovado di Liegi (1). Ugo 
fu fatto Vefcovo di Langres nel 1244. 

Pietro di Colmieu Arcivcfcovo di 
Roano fece parimente un gran dono al 
Papa , e per foccorrerlo aggravò di 
grotti debiti fe , e la fua Chiefa . Il 
Papa fecelo Cardinale Vefcovo di Alba- 
no nel medefimo anno 1244. e diede 1’ 
Arcivefeovado di Roanq ad Eudcs Cle- 
mente Abate di San Dionigi di Francia, 
che gli avea parimente ìatti gran do- 
ni (2) . Fu provveduto con una lettera 
indirizzata al Capitolo di Roano (4), in 
data di Lione del trentèlimo giorno di 
Marzo 1245. e fu ricevuto nella fuà 
Chiela nella quarta Domenica dopo Pa- 
iqua quindicefimo giorno di Maggio ; 
ma tenne la Sede di Roano folamente 
due anni (4) . Egidio Cornuto Arcidia- 
cono di Sens ne fu ordinato Arcivefcovo 
nello (leffo anno 1 244. in luogo di Gual- 
tiero Cornuto fuo fratello morto nel ven- 
tunefimo giorno di Aprile 1241. Egidio 
occupò quella fede dieci anni. Aimerico 
Arcivefcovo di Lione di già vecchio, e 
valetudinario raffegnò nel medefimo an- 
no il fuo Arcivefeovado nelle «nani del 
Papa , e fi ritirò nel Monillero di Gran- 
monte , dove morì due anni dopo . Il 
Papa frattanto diede 1 ’ Arcivefeovado di 
Lione a Filippo di Savoia , già eletto 
Vefcovo di Valenza , ma con una di- 
fpenfa Angolare. Imperocché quantunque 
Filippo non Sveffe ancora avuti gli or- 
dini Sagri , gli mantenne Tempre l' entra- 
te del Vcicovado di Valenza con quel- 
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le dell’ Arcivefeovado di Lione, delPre- 
vottato di Bruges , e di molti altri gran- 
di benefizi , che aveva in Francia e in 
Inghilterra . Quello Principe ben fatto 
della perfona , e molto ilìruito nell' arte 
della guerra , comandava alcune truppe 
del Papa , e fu incaricato di tiare alla 
guardia del Concilio di Lione . Suo fra- 
tello Bonifazio fu confagrato dal Papa 
in Lione Arcivefcovo di Cantorberì. 

Il Papa vi confagrò parimente due al- 
tri Vefcovi d’ Inghilterra (5), il Dottor 
Riccardo di Viche per la Sede di Chi- 
cheflre, ed il Dottore Ruggiero Vefcam 
Decano di Lincolne per la Sede diChe- 
flre . Erano tanto dotti e virtuofi , che 
il Papa non ebbe riguardo alle oppofi- 
zioni del Proccuratorc, che il Red In- 
ghilterra avea mandato per far contra di 
loro , fondandoli in ciò' che nella loro pro- 
mozione non aveano domandato il fuo 
affenfo. Oli venne rifpollo , ebe quella 
Principe abufandofi del fuo privilegio fe 
n’ era refo indegno . Ma avendo ciò fapu- 
fo,i! Re d’Inghilterra fece confidare i 
beni temporali di quelli due Vefcovadi. 

Frattanto effendo venute a vacare al- 
cune prebende della Chiefa di Lione , 
volle il Papa diflribuirle ad alcuni ftra- 
nieri fuoi parenti , fenza participarlo al 
Capitolo ; ma i Canonici gli oppofero 
apertamente , c proiettarono con giura- 
mento che fe quegli ttranieri fi lafciaffero 
vedere a Lione , farebbero gittati nel 
Rodano , fenza che l’Arcivelcovo , nè 
eglino aveffero potuto impedirlo. Vcrfo 
il medefimo tempo un portinaio del Pa- 
pa avendo refpinto con afprezza un Cit- 
tadino di Lione , che domandava one- 
fbmente di entrare, il Cittadino gli ta- 
gliò la mano, c Filippo di Savoia durò 
gran fatica a fargli dare qualche foddis- 
fazione per falvare 1 ’ onore del Papa . 

XXIII. Nella fetta di San Giovanni, 
cb’ era il tempo indicato per tenere il 
Concilio , fi ritrovarono a Lione molti 
Prelati , e due Principi Secolari , Bai- 
duino Imperador di Cottantinopoli , e 
Raimondo Conte di Tolofa . Era ttato 
Balduino coronato nella Chiefa di Santa 

So- 
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Sofia a Cofiantinopoli (t), fubito dopo 
arrivato , cioè nel mefe di Dicembre 
1259.; ma benché nel fegueme anno 
averte riportati contra i Greci- alcuni 
confiderà bili' vantaggi per terra e per 
mare , in fegflìto fi conobbe debole in 
modo da non potar follenere la guerra 
contra di loro, principalmente per man- 
canza di danaro ; e nel fine dell' anno 
1244. fu collretto ad andare in Italia 
a proccurar foccorfo appreflo Papa In- 


3 


nocenzo , 
i quali fi. 


e 1 ’ Imperador Federico , tra 


roediator della pace , come 
il Conte di Tolofa, ma con poco buon 
avvenimento , come fi è veduto (2 . 
Vatazzo 1 ! Imperador Greco frattanto 
foggettb il Regno di Tertalontca , che 


tenea Giovanni Conneno ( }} , e fi 


aumentava di giorno in giorno la fua 
portanza . Nel Concilio intervennero 
parimente degli Ambafciadori di Fede- 
rico Imperadore, il primo de’ quali era 
Taddeo di Serta Cavaliere e Dottor di 
Legge , per parte del Re d’ Inghilterra 
il Conte Bigod , ed altri Nobili , e gl' 
Inviati di alcuni altri Principi (4). 

Quanter* a’ Prelati ve n’ erano cento e 
quaranta non meno Arcivelcovi che 
Vefcovi, alla iella de’ quali (lavano tre 
Patriarchi Latini, di Cofiantinopoli, di 
Antiochia, di Aquileja, o di Venezia. 
V’ erano molti Proccuratori di Prelati 
adenti, che avevano a fare le loro feufe, 
e i Deputati de’ Capitoli. L’ Abate di 
Sant’ Albano d’ Inghilterra vi mandò 
uno de’ fuoi Monaci accompagnato da 
un Cherico ; e da erti fuor di ogni 
dubbio Matteo Paris del medefimo Mo- 
niflero apprefe tutte le particolari!! di 
quello Concilio da lui riferite nella fua 
Scoria . Niuno vi capitò dal Regno d’ 
Ungheria defolat2 da’ Tartari : e po- 
chi Prelati di Alemagna per moti- 
vo della guerra fra il Papa e 1 ’ Impe- 


me Sindaco di tutt’ i Crifliani de! Paefe . . — 1 - 
XXIV. Nel Lunedì dopo la fella di 
San Giovanni , giorno ventefimofcllo di DI 
Giugno 1245. volendo il Papa difporre 
la materia del Concilio, tenne una Con- 
erogazione nel Refettorio de’ ReligioG p re i, m i_ 
di San Giulio , apprelfo a’ quali alber- wc . 
gava . Il Patriarca di Cofiantinopoli 
efpofe lo (lato dell! fua Chieù , che 
aveva un tempo più di trenta fuffra- 
ganei , de’ quali ne refiavano appena 
tre. I Greci e altri nemici della Chie- 
fa Romana erano i padroni di quali 
tutto 1 ’ Impero di Romania fino alle 
porte di Cofiantinopoli . Cosi cadea la 
fua Chiefa in un efiremo dilprezzo , 
quantunque averte il privilegio di edere 
lupenore a quella di Antiochia , prima 
Sede di San Pietro, ma allora foggeua 
all’Impero de’ Greci. 

Poi fi propofe di procedere alla ca- 
nonizzazione di Sant’ Edmo Arcivefco- 
vo di Cantorberì , la cui fantità fate» 


Dio conofcere negli evidenti miracoli 


fecondo la tefiimonianza di otto Arci- 
vefeovi, e di venti Vefcovi in circa; e 
per rendere più (bienne quello atto , fi 
domandò, che fi canonizzane nel Con- 
cilio . Ma il Papa dille : Noi (lama 
ftretti da faccende importanti della Chie- 
comportano dilazione ; c 
fofpcnder quella , che’ in 
le 


fa , che 


non 

dee 


radore , che non lafciava loro liberti 


di farlo. Quei dr Terra-Santa non po- 
terono clfervi nè pure chiamati , per 
la incurfione de’Coralmini . fi Vefcovo 
di Berite fu quel Colo, che vi fi ritrovò 
per accidente , avendovi arrecata quella 
trilla novella > e con una proccura co- 


perciò fi 

feguito non fari da noi trafcuraca 
Dio ci darà grazia di vivere . 

Taddeo di Seda, a nome deiriropera- 
dor Federico filo Signore , offeriva ardi- 
tamente al Papa, per rifiabilire la pace 
e nacqui Ilare la fua amicizia j/ffi ricon- 
durre air ubbidienza della Chiefa Ro- 
mana l’Impero di Romania, di opporli 
a’ Tartari , a’ Coralmini,a' Saraceni , t 
agli altri nemici della Chiefa ; di an- 
dare in perfona a fue fpefe a Terra-San- 
ta , a liberarla dal pericolo in cui era , 
e rifiabilirla a Tuo potere ; di refiitui- 
alla Chiefa Romana quanto egli le 


re 


avea tolto, e compcnfàrel’ ingiurie, chele 
avea fatte . Il Papa efetamò Oh gran 
promerte che (bno quelle f Ma non fu- 
rono compiute mai , e non lo faranno 
mai . Ben fi vede, che vengono fatte per 

can- 
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'~~ A ~ cardare i! colpo. Che fovrada ; e per bur- 
A»wo j ar g j ntant0 (j c j Concilio. Il vodro Si- 
Di O.C. g nore ha giurata la pace da poco tcm- 
, * 45 > po , la odervi fecondo la formula del 
fuo giuramento , e mi accheto. Ma fe 
io accetto le fue offerte , e poi voleffe 
fmentirfi , come non poflo afpettar al- 
tro , chi mi promette per lui , e chi 
Io coiiringerebbe a mantenere la fua 
parola l n Re di Francia , e il Re d’ 
Inghilterra, rifpofe Taddeo; e il Papa 
ripigliò. 1 Quello non vogliam noi; im- 
perocché s’ egli mancale alla fua pro- 
meffa , come non ne dubito punto , da’ 
pa (Tati efempj faremmo obbligati a que- 
relarci con quelli Principi ; ed avrebbe 
la Chiefa per nemici i tre piò poffenti 
Principi fecolari . Non avendo Taddeo 
on’ ampia facoltà di accettare la propo- 
rzione del Papa , nè tempo baflevole 
per confumar l' affare , fu ridotto a dar- 
tele in profondo fìlenzio. 

Calerano Vefcovo di Berite , che ave» 
portata la nuova della incurfione de' 
Coralmi ni , fece leggere da Frate Ar- 
naldo Domenicano venuto con lui la 
lettera de’ Prelati , contenente la rela- 
zione di quello difaRro , e la lettura m 
traile le lagrime dagli occhi a tutti gli 
affanti. Quello fu fatto nella Congrega- 
zione preliminare del Concilio . 

XXV. La prima folenne feflione fu 
renata due giorni dopo; cioè nel Mer- 
coledì ventelìmottavo di Giugno , vigi- 
lia di San Pietro . In quello giorno il 
Papa con tutti gli altri Prelati vediti 
Pontificalmente andarono alla ChiefaMe- 
tropolitana di San Giovarmi , dove il 


Prima 
fcflfionc . 


Papa , avendo celebrata la Meda , fall 
fopra un eminente luogo (i) , l’ Impe- 
rador di Codantinopoli fi adife alla ìiia 
delira , e alcuni altri Principi fecolari 
alla fua finidra. Poi il Vice-Cancelliere 
Martino di Napoli Cardinal Diacono 
co’ Notai, l’Auditore, il Correttore, l 
Cappellani , i Suddiaconi , e alcuni al- 
tri . Erano i Prelati aditi piò abbado in 
quello modo. I tre Patriarchi in faccia 
del Papa, quello di Codantinopoli alla 
diritta, poi quello di Antiochia, e quel 
di Aquileja il terzo . Quelli era an- 
cora Bertoldo (z) figliuolo del Duca di 
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Moravia lungo tempo odiofo a’ Papi , 
come amico di Federico Imperadore , e 
poi comprelò nella pace del 1*30. Pre- 
tendevano i due altri Patriarchi , che 
non potede federe appredo di loro, non 
edendo nel numero de 1 quattro anziani, 
c fecero rompere la fua Tedia ; ma per 
evitare lo fcandalo , vi fu ridabilito , 
e per ordine del Papa , per quanto fu 
creduto. Nella nave della Chiefa a de- 
lira, e ne’ luoghi alti fi affiderò i Car- 
dinali Sacerdoti , e dopo di loro gti 
Arcivefcovi, e i Vefcovi . Nelle fedi, 
che riempievano la nave (lavano alcuni 
Vefcovi , i Deputati de’ Capitoli, gl* 
Inviati dell’ Impcrador Federico, e quel- 
li de’ Re, e molti altri. 

Prefò ch'ebbe ciafcuno il fuo luogo, 
il Papa intuonò il Veni Creator : e do- 
po che tutti lo cintarono, il Cardinale 
Egidio dide: Fleftamus genita-, Ottavia- 
no rifpofe , Levate ; il Papa diffe l’Ora- 
zione; il Cappellano Galeazzo cominciò 
le Litanie, il Papa dide l’Orazione del- 
lo Spirito Santo. Indi recitò il fuo fer- 
mone , prendendo per argomento i cin- 
que dolori da' quali era tormentato , com- 
parati alle cinque piaghe del nollro Si- 

f nore. Il primo era lo fregolamento de’ 
retati , e de’ loro popoli ; il fecondo 
la infolenza de’ Saraceni ; il terzo lo 
feifma de’ Greci ; il quarto la crudeltà 
de’ Tartari ; il quinto la perfccuzione 
dell’ Imperadore Federico . Sopra quell' 
ultimo punto fi edefe , e rapprefentò i 
mali , che quello Principe avea fatti 
alla Chiefa , c a Papa Gregorio fuo 
predecedore. E vero, die' egli, che nel- 
le lettere, che va inviando per tutto il 
mondo, dice pubblicamente, che non i 
fdegnato con la Chiefa, ma con la per- 
foro . Ora appari fee manifedamente il 
contrario , perchè nella vacanza della 
Santa Sede non tralafciò di pcrfcguiti- 
re la Chiefa. 

Il Papa terminò il fuo fermone coti 
le perfonali riprenlioni contra Federi- 
co (3) , accorandolo di erefia , e di fa- 
crilegio ; tra gli altri di aver fabbrica- 
ta una nuova Città fra’ Cridiani , e 
averla popolata di Saraceni ; di aver 
contratta amicizia col Sultano di Egit- 


to, 


CO p- «37< <!*• Coni. /. iti, CO Ugbcl]. 1. j. p. SS. (j) Coso. p. i 69 . p. <)S. 


Digitized by Google 


Libro Ottant 

«e, e con altri Principi Infedeli v e di 
mantenere delle concubine della (Iella 
nazione. Lo acculava finalmente di (per- 
giuro; e di aver parecchie volte manca- 
to alle fue promcITc; e per prova di 
quell' ulritno articolo fece leggere mol- 
te fcritture . Primieramente una bolla 
fuggellata in oro, accordata a Papa O- 
norio da Federico , quando non era al- 
tro che Re di Sicilia , la qual dicea , 
che gli avea giurata fedeltà come fuo 
Vafiallo ; ed un'alrra,con la quale con- 
fèrva ancora, che aveva infeudo dalla 
Santa Sede il Regno di Sicilia , e cede- 
va e abbandonava qualunque diritto poteffe 
avere nell’ elezioni delle Chiefe di quel 
Regno ; e le dichiarava libere da ogni 
aggravio . Il Papa fece leggere molte 
altre bolle d’ oro , nelle quali Federico, 
come Re , e come Impera do re dava e 
confermava alla Chiefa Romana la Mar- 
ca di Ancona, il Ducato di Spoleti,la 
Pentapoli, la R omagna , e le terre della 
Conteffa Matilde. 

Allora Taddeo di Seflfa fi alzò con 
aria intrepida nel mezzo dell’ Affcroblea, 
• produlle alcune bolle del Papa , che 

S ireano Che fervi (Te ro di rifpolk a’ ris- 
eci amenti del Papa , ma avendo ben 
•faminate 1' une e l’ altre bolle , fi tro- 
vò , che non lì contraddiceano , perchè 
quelle del Papa erano condizionate , e 
quelle deli’ Imperadore affolute , a ap- 
pariva chiaramente, che aveva egli man- 
cato alle Tue promelfe. A quello Taddeo 
fi sforzò di rifpondere , inoltrando alcu- 
ne lettere del Papa , il cui contenuto 
pretendea , che non foffe da lui flato 
efeguito ; e concludea che l’ Imperadore 
non aveva obbligo nè pure di effettuare 
le promefle. Quanto all’ accula dell’ ere- 
fia , dilTe , rivolgendoli all’ Afletnblea : 
Signori , non vi ha chi polla illuminarci in 
quello puntosi importante, fe l' Imperador 
mio Signore non è qui preferite , e non 
«{prime con la bocca quanto ha nel cuore. 
Ma io do un argomento probabile, che 
non fia eretico , ed è quello , che non 
comporta gli u furai ne fuoi Suri . In 
tal modo Taddeo notava indirettamente 
fa Corte di Roma , a cui *' imputava d’ 
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olière infetta da quello vizio. Quanto al 
legame di Federico col Sultano di Egir- 
to , e con gli altri Saraceni , a’ quali Dr G.G. 
permette» di dimorare nelle fue terre, I2 4S» 
io fa, dice Taddeo , el prettamente per 
prudenza , e per tenere a freno i fuoi 
fudditi rubelli e lèdiziofi, e per rifpar- 
miarc il l'angue criltiano nelle guerre , 
nelle quali impiegava quell’ infedeli . In- 
tono alle donne Saracene , non gli lèr- 
virtìno in altro che" per uno Ipertacolo 
dilettevole, e vedendo che dettavano lo- 
fpetto , le licenziò per fèmore . Indi 
Taddeo fuppiicò il Concilio di conceder- 
gli una breve dilazione , per Lfcrivere 
all’ Imperadore , c pervaderlo , fe mai 
poteva, a venire in perfona al Concilio, 
o a mandar a lui una piò ampia facol- 
tà . A ciò rifpofe il Papa : A Dio non 
piaccia. Io temo di quegli artifizi, che 
a gran fatica ho potuti sfuggire. S’cgli 
venilfe , io partirei fubitamente , non mi 
lènto ancora difpofto al martirio, o alla 

S igiene. Così terminò la prima lèffione 
1 Concilio. 

XX VI. Si tenne la (ècondaotfo gior- SccmA 
ni dopo, cioè, nel mercoledì quinto gior- Scinone . 
no di Luglio, e fi praticarono le mede- 
fime orazioni , e le medelinie ceremo- 
nie ( 1 ). Allora Odoardo Velcovo di 
Calvi nella Puglia , eh’ era (laco tolto 
dall’ Ordine di Chleaux , e ch’era efi- 
liato , fi levò , defedile tutta la vita 
di Federico, non dilYimulando nè i fuoi 
vizi né le Ve infamie, ediffe, che ren- 
dei principalmente a ridurre i Prelati, 
e tutto il Clero alla povertà della pri- 
mitiva Chiefa , i! che fi conofcea dal- 
le lettere, che mandava in tutte le par- 
ti ( 1 ) . In féguito fi levò un Arcivefcovo 
di Spagna, che dottava gagliardamente il 
Papa a procedere contro T Imperadore, 
riferendo molti renativi, che avea fatti 
contro la Chiefa , e che fua intenzione 
era fiata {èmpre di deprimerla , per quan- 
to avefTe potuto . Quello Arcivdcovo 
prometteva al Papa, ch’egli con gli al- 
tri Prelati di Spagna lo affitterebbero con 
lo perlone e con gli averi come avelie 
deliberato : gli Spagrruoli erano andati 
al Concilio in maggior numero, e con 
mag- 
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e_" " maggior treno di ogni altra nazione. 

Awvo Molti altri Prelati del Concilio fecero 
Di C.C. i e Uefle efibiziooi . 

|*4J. Allora Taddeo fi levò, e guardando 
il Vefcovo di Calvi gli difle (1): Non 
conviene predar fede alle volta paro- 
le e nè pure afcoltarvi . Voi fiere fra- 
telìo di un traditore , che fu giuridi- 
camente convinto nella Corte dell Im- 
peradore Signor mio, e che fu impicca- 
co, c voi ieguite l' orme lue. Il Frcla- 
to fi tacque; e Taddeo s oppole col vi- 
gor mede-fimo alle accul'e di alcuni altri, 
foniti parenti e amici di quegl, annega- 
ti in mare , o imprigionati quattr anni 
prima rinfacciavano quelV azione all lm- 
peradore; a quali Taddeo ntpofe: Egli 
n'ebbe diremo difpiacere, c quella dif- 
grazia avvenne contea la fua intenzio- 
ne. Ma non potè impedire, che in quel 
combattimento navale c nel calore dell 
azione non fodero i Prelati confufi e 
avviluppati co* luoi nemici ■ Se folle da- 
to prefente , avrebbe avuta cura di li- 
berargli . li Papa fece queda obbiezione: 
dappoiché furono preli , perchè non la- 
fciò egli andare gl'innocenti, ritenendo 

S ii altri? Taddeo rilpole : Bilogna ricor- 
arfi, che Papa*Gregorio avea cambiata 
la forma della convocazione del Concilio, 
poiché in cambio di chiamarvi le fole ne- 
cellarie perfonc, vi aveva invitati i nemici 
* dichiarati dell’Impero, dc’laici.chc vi an- 
davano a mano armata , come il Conte di 
Provenza , ed altri . Si vedea chiaramente, 
che non erano chiamati per procurare 
la pace, ma per eccitarvi le turbolen- 
ze . Per quello l’ Imperadqre mandò let- 
tere per tutt’ i paefi, pregando amiche- 
volmente i Prelati di non intervenire a 
quel fraudolento Concilio ; prevedendo 
che farebbero (lati adaliti co’fuoi nemi- 
' ci; e dichiarò loro, che non gli «flicu- 
tava di dar loro il paffaggio por gli fuoi 
Stati . Giudamcnte dunque Dio li la- 
rdò cadere nelle mani di colui, del qua- 
le avevano citi difpregiati gli avvili • Tut- 
tavia dopo averli prefi*, volea riman- 
dare i Prelati , e le altre perfone di far- 
inate ; quando il Vefcovo di Palcltrina 
ed alcuni altri ebbero l’ infolenza di mi- 
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nacciarlo , e di fcomunicarlo offendo 
fuoi prigionieri . Il Papa ripigliò : Se 
il voltro Signore non li folle diffidato 
della bontà della fua caufa, dovea pre- 
fumere , che il Concilio comporto di un 
sì gran numero di gente da bene avel- 
ie dovuto affolverlo , anzi che condan- 
narlo ; ma dalla fua condotta fi vede qual 
folle il rimorfo della fua cofcienza. Tad- 
deo replicò : come poteva egli fperare, 
che quel Concilio gli forte favorevole, 
ie vedeva in erto mekolari con gli altri 
i nemici fuoi , e nel quale dovea pre- 
ledere Papa Gregorio luo capitai nemi- 
co , quando vedea , eh’ e He odo anche 
fuoi prigioni lo minacciavano? Soggiunte 
il Papa : Se uno de’ fuoi prigionieri t' 
era refo indegno della fua grazia ; per- 
chè trattò nello fteffo modo anche gl* 
innocenti ? Vi fono troppe ragioni di 
dc-porlo vergognofamente . 

In quella feconda fefiione Taddeo 
pregò filantemente il Concilio di pro- 
rogare la terza, perchè alpettava 1 Im- 
peradorc *, ed avea ficure notizie, che 
s’ era roelfo in cammino per andare 
al Concilio (z) . Ci Inviati del Re 
di Francia , e del Re d’ lnghilterri in- 
fifiettero anch’ elfi (opra quello arti- 
colo (3) , e in particolare gl’ Inglefi , 
che aveano maggior intereffe nella glo- 
ria dell’ Imperadore , come cognato del 
loro Re . Finalmente fu conceduta la 
dilazione di dodici giorni , fino al Lu- 
nedì dopo 1’ ottava della leconda trilio- 
ne ; cioè fino al diciaffcttefimo giorno 
di Luglio . Quello difpiacque molto a 
parecchi Prelati , che dimoravano con 
gran difpendio a Lione ; in particolare 
a’ Templari e agli Ofpitalieri, che avea- 
no mandato genti armate in cultodia del 
Papa e del Concilio , c per la lìcurez- 
na della Città . Frattanto 1 ’ Imperado- 
re andò a Verona con fuo figliuolo 
Corrado , e con alcuni Signori Aleman- 
ni ; e vi tenne una dieta , dove inter- 
vennero i Signori Lombardi del iuo par- 
tito, poi fingendo di voler andare al 
Concilio, fi avanzò fino a Torino (4). Ma 
quando teppe quel eh’ era accaduto a 
Lione, difle con molto rinerdeimento (}). 
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Conofco aperto come il chiaro giorno, 
che il Papa fi sforza di difonorarmi in 
tute’ i modi . E' animato dal delidcrio 
di vendetta , perchè feci prendere in ma- 
re da’ Pirati Genovefi i parenti Tuoi , 
antichi nemici dell’ Impero , co’ Prelati 
che conduceano leco loro . Per quello 
folo convocò il Concilio ; ma non con- 
viene ad un Imperadore lo alfoggettarfi 
al giudizio di tale Affemblea , la pendo 
principalmente, che gli è contraria. Or 
quando fi feppe a Lione, che Federico 
non volea ni andare al Concilio , ni 
mandarvi i Signori con ballevole fa- 
coltà ; molti di quelli che fin allora 1’ 
aveano favorito , lo abbandonarono. 

XXVII. La terza fefiione del Conci- 
lio fi fece nel Lunedi giorno dicialfette- 
fimo di Luglio. Il Papa vi ordinò con 
l’ approvazione del Concilio , che per 
1’ avvenire fi celebraflie 1’ ottava della 
Natività della Beata Vergine (i) ; poi 
fece leggere dicialTette articoli di rego- 
lamento (a), la maggior parte de' quali 
riguardano il procedimento giudiziario. 
I quattro ultimi fono fopra materie più 
importanti . Sarebbe nojolo il riferire 
per minuto i primi regolamenti, in par- 
ticolare per gli lettori , che non fono 
Limiti delle formalità della giuiiizia. 
Ma vi fi feopre lo fpirìto dì gavilla- 
zione,che regnava allora tra gli Eccle- 
liallici , occupati per la maggior parte 
a trattare , o a giudicare litigi ; quello 
obbligava i Concili ad innoltrarfi tanto 
in quelle materie, che in tempi miglio- 
ri farebbero Hate riputate indegne dell’ 
attenzione de’Vefcovi. Vi ha un rego- 
lamento per obbligare i Prelati , e gli 
altri amminiflratori de* beni delle Chie- 
fe a pagare i debiti, di che erano ag- 
gravate , e impedir loro il contrame di 
nuovi (3). Si trovan nel fello delle de- 
cretali e altrove alcune altre collituzio- 
ni attribuite al Concilio di Lione (4) . 

Fece un decreto pel foccorfo dell’ 
Impero di Cofiantinopoli (5) , in cui 
ordina^che la metà dell’ entrate di tutt’ 
i benefizi, dove i titolari non rifeggono 
in pedona , almeno per fei meli , fia 
Fleury Tom. XII. 
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adoperata per tre anni in foccorfo dell' 

Impero : eccettua que’ benefiziati , che Anno 
per diritto fono difpenfati dalla refiden- oiG.C. 
za , i quali tuttavia fono aggravati di I2 4 S* 
dare il terzo delle loro entrare, le ec- 
cedono cento marchi di argento (ó) . Ac- 
corda a quelli , che contribuiranno a 
quello foccorlo la medefima indulgenza 
che quello di Terra-Santa. Si può giu- 
dicare da quello decreto della moltitu- 
dine de’ benefiziati non refidenti . LI Pa- 
pa , efiendo fempre egli , che parla in 
quelli decreti , coll' approvazione del 
Concilio j il Papa, dico, aggiunge una 
cfortazione a’ Prelati (7) di eccitare » 
popoli ne’loro fermoni , e neH’ammini- 
flrazione della penitenza , a lalciare ne’ 
loro tellamenti qualche lomma pel foc- 
corfo di Terra-Santa, o dell' Impero di 
Romania, e di aver attenzione, die que- 
lle fomme fieno fedelmente cullodite. 
Rapprelenta poi la devallazione , che 
fecero i Tartari in molti Paefi della 
Crilìianità (8) , in Polonia, in Rullia , 
in Ungheria , e per impedire i loro 
progredì ordina di rinchiudere i palli 
con folle , con muraglie o con altre 
opere, fecondo la qualità de’ luoghi. Pro- 
mette il Papa di contribuire magnifica- 
mente al rimborio di quelle fpefe , e di 
farvi contribuire a proporzione da tutt* 
i Paefi de Crilliani . L’ ultimo articolo 
è pel foccorfo di Terra-Santa . Ordina 
il Papa a tutt" i Crocefignati di appa- 
recchiarli per andare ne’ tempi , che fa- 
ranno loro indicati da fua parte , a’ do- 
vuti luoghi . Il redo del decreto i ri- 
petuto parola per parola da quello del 
Concilio Lateraneofe del 1215. (9). 

Alcuni efdamarono in prefenza del Pa- 
pa medefimo contro alle contribuzioni 
pel foccorfo di Collantinopoli e di Ter- 
ra-Santa (io) , in ciò che dovelfcro ri- 
metterli nelle mani di coloro , che fof- 
fero Aabilìti dal Papa ; imperocché fpelfo 
v’ era (lato motivo di dolerli., che la Cor- 
redi R orna fiomafie quelle contribuzioni . 

Dopo la lettura di quelli decre- 
ti (11) ‘il Papa dille , che avea fatte 
fare delle copie di tutt’ i privilegi ac- 
E e cor- 
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cordati alla Chiefa Romana dagl’ Impe- 
a ’T'° radori , da’ Re , e dagli altri Principi ; 
di G.C. e £ (, e vi avea fatti mettere i fuggelli di 
,l 45- tutt’i Prelati, di’ erano preferiti , volen- 
do che quelle copie avellerò la medefi- 
ma autorità che gli originali. Allora fi 
levarono gl’inviati del Re d’ Inghilter- 
ra per impedire 1’ autenticità di alcune 
concelfioni fatte alla Chiefa Romana , 
follenendo, che i Signori non vi avevano 
acconfentito. Era quella probabilmente la 
donazione del Re Giovanni . Quell’ In- 
viati fi dell'ero parimente dell’ dazioni 
della Corte di Roma , e fecero leggere 
tina lettera indirizzata al Papa in no- 
me di tutto il Regno d’ Inghilterra di 
quello tenore (t): 

Rim&- XXVIII. Abbiamo conceduto da lun- 
Rr»nz* go tempo alla Chiefa Romana nollra 
deci’ U- Madre unonello fulfidio chiamato il da- 
***** naro di San Pietro, ma ella non fc ne 
contentò ; e poi ci domandò per mez- 
zo de’fuoi Legati, e de’ tuoi Nunzi al- 
tri ajnti, che le furono liberalmente ac- 
cordati. Voi fapcte ancora, che i nofiri 
antenati fondarono de’ Monilleri , che 
riccamente dotarono, e diedero a quelli 
parimente il lufpatronato di alcune 
Chiefe Parrocchiali . Ma volendo i vo- 
ftri predecefiuri arricchire gl' Italiani, il 
cui numero è divenuto eccepivo , dona- 
rono loro quelle cure , delle quali non 
fi prendono vcrun penliero , nè pel go- 
verno dell’ anime , nè per la difefa de’ 
Monilleri , da’ quali dipendono . Non 
adempiono nè aU’ofpitalità , né alle li- 
moline , non penfando ad altro che a 
raccogliere l’entrate, c a rra franarle 
fuori del .Regno, in pregiudizio de’ no- 
tòri fratelli , e de’noftri parenti , che do- 
vrebbero pofiedere quelli benefizi , c te 
Servirebbero perfonalmente. Ora per di- 
re il vero, quell’ Italiani rilcuotono dall’ 
Inghilterra o<mi anno piò di fefianta 
mila marchi di argento , che avanzano 
quel che riffcoote il Re medefimo. 

Sperammo alla voftru promozione, che 
fi foffero riformati quelli abufi^jia al con- 
trario i noiìri aggravi fi fono aumenta- 
ti . Il Dottor Martino entrò da poco 
tempo nel Regno, fenza permiifionc del 
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Re, con maggior facoltà che avelie mal 
avuta altro Legato, quantunque non ne 
ufi il titolo. Conferì ad alcuni Italiani 
de’ benefici vacanti di più di trenta 
marchi di rendita, e alla loro morte ne 
follimi degli altri , fenza faputa de’ pa- 
droni , che venivano anche delufi delle 
loro nomine. Egli vuol anche di fporre 
di altri confimili benefizi, rifervandoglt 
alla collazione della Santa Sede , quan- 
do venilTero a vacare. Vuole efiorquere 
da’Religiofi delle talfe eccclfive, e feo- 
munica e interdice coloro , che fi op- 
pongono a quell’ intraprendimenti. Noti 
polliamo credere, che operi cosi per or- 
dine vollro ; e vi preghiamo di porvi 
immediatamente rimedio, altrimenti non 
potremo foffrire più a lungo Limili vef- 
iazioni . Dopo la lettura di quella let- 
tera, fi (lette in grati fìlenrio , e il Pa- 
pa, per quanta iflanza foceffcro gl'invia- 
ti d'Inghilterra, non rifpofe altra cofa , 
fe non che affare di tanta importanza 
chiedeva una matura deliberazione (z) . 

XXIX. Allora Taddeo di Seffa vide SeBtn >“ 
bene che il Papa (lava per Sentenziare “ e '^ c0> 
contra l’ Imperador fuo Signore . Si le- 
vò dunque , e domandò, che foffero au- 
tenticati molti privilegi (j) ; poi fi di- 
chiarò , che fe il Papa volca procedere 
contra 1’ Imperadore , fe ne appellava 
al futuro Papa, e ad un Concilio gene* 
rale . U Papa gli rifpofe dolcemente : Que- 
llo Concilio è generale ; poiché vi furo- 
no invitati tutt’i Principi , tanto foco- 
lari , quanto ccclefiallici . Ma l’ Impera- 
dorc non permife a quelli, che fono nel 
fuo Dominio , d’ intervenirvi ; per que- 
llo io non ammetto la voltra appellazio- 
ne. Indi cominciò a raccontare quanto, 
prima che fofie Papa , aveva egli amato 
Federico ; e quanta indulgenza aveva 
avuta per lui , anche dopo la convocazio- 
ne del Concilio, parlando tempre di Ini 
con onore, per modo che alcuni dorava- 
no fatica a credere, che fi doveffe prof- 
ferire mai fenrenza contra diluì. In Sè- 
guito il Papa pronunziò di viva voce la 
fentenza di depofizione contra Federico, 
e ta fece in oltre leggere nel Concilio C 4 ) . 
Contiene elfa in follaoza quel che fegue . 

Pa- 
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Papa Innocenzo vi riferiva nel prin- nire a lui ubbidifea come ad Im perado- ■ 

re , o come a Re , nè lo confideri come Anvo 
tale , e volendo che chiunque in avveni- ot G.C. 
re gli porgerà ajuto, o configlio in que- 1245. 
ila qualità , (la fcomunicato fidamente 
per lo falò fatto. Nel refto quegli, a’qua- 
li l'petta la elezione dell’ Imperadore , 
eleggeranno liberamente un fuccefio- 
re nell’ Impero ; e quanto al Regno 
di Sicilia noi vi provvederemo col confi- 
glio de’ no 11 ri fratelli, come (limeremo a 
propofito. Data in Lione nel ledicefimo 
giorno delle calende di Agolìo nel ter- 
zo anno del nodro Pontificato , cioè nel 
diciafleitefimo giorno di Luglio 1 245. 

Dopo la lettura di quella fentenza , il 
Papa fi levò (5) , e intuonò il Te 
Deum ; e poiché fu cantato , fi dilciol- 
l'e il Concilio . Durante quella lettu- 
ra il Papa, o i Prelati tenevano in ma- 
no de’ ceri accefi , e tutti gli alianti era- 
no intimoriti, come le (lato folle un ful- 
mine , .accompagnato da lampi . Gl'In- 
viati dell’ Imperadore fi percuotevano il 
petto , gemendo amaramente j Taddeo 
dille quelle parole della Scrittura ( 6 ): 

Quefto è un giorno di collera , di cala- 
mità c di mileria ; e fi partirono pieni 
di confufione. Tuttavia fi dee offervare, 
che nei titolo della fentenza il Papa di- 
ce fidamente , che la profferilce in pre- 
fenza del Concilio , ma non con la fua 

- ... approvazione , come negli altri decreti; 

cintela Jcomana , e con la guerra con- dall’ altro canto pretendeva il Papa di aver 

un diritto particolare fopra l’ Impero di 
Alemagna fin da Ottone primo, eabbia- 
mo veduto come Gregorio VII. e ifuoi 
fuccelfori ave ano folìemua quefla preten- 
derne (7). Quanto al Regno di Sicilia, 
certa cola è, che era un feudo proveniente 
dalia Chicla Romana. Così la depofizio- 
ne di Federico II. non dee paffarein elem- 
pio contra gli altri Sovrani : oltre che 
la poffanza ecclefiailica in generale non 
fi ellendc fopra le cofe temporali, come 
ho dimofirato altrove (8) . 

XXX. Avendo il Papa dichiarato f Tm- 
pero vacante , dichiarò parimente quali d.-iii de - 
fofTero i Principi di Alemagna allora P o(!zion e 
:i oer pl^frnrl Cioè i laici i Jl Fede " 


cìpio i palli, che avea dati fui principio 
del fuo Pontificato per trattare la pace 
con Federico per mezzo di Pietro di Col- 
njieu, di Guglielmo di Modena, qdeU' 
Abate di San Fagon , eie prandio dell’ 
Imperadore giurate in fuo nome nel Gio- 
vedì Tanto del precedente anno 1244. e 
nulla avea mantenuto . Per quello, fe- 
guira il Papa (1), non potendo piò noi, 
lenza divenire colpevoli , tollerare le fue 
iniquità , fìamo coltrati dal dovere della 
noitra cofcicnza a punirlo . Riduce pei 
1 delitti di Federico a quattro principa- 
li, che foli iene ellere pubicamente noto- 
ri (2), di l'pergiuro, di fiacri lego , di ere- 
tico, di fellone. Prova quel di l'pergiuro 
con le contravvenzioni alla pace fatta 
con la Chiefa, cioè con Papa Gregorio 
IX. nel ujo.Cj), e con molti altri giu- 
ramenti violati ; quel di facrilego con 
la prefa de’ Legati, e degli altri Prelati, 
che andavano al Concilio fopra le ga- 
lee di Genova; quel della erefia col di fi- 
pregio delle culture, nulla olìante le qua- 
li fece celebrare il divino offizio ; col le- 
game co’ Saraceni , e con la fua allean- 
za collTmperador Vatazzo Scifimatico, 
al quale diede la fua figliuola , e con 
altre conghietttire, che producono un ga- 
gliardiffimo fol'petto. Quel della fellonia 
è provato con la veflazione de'fudditi 
del Regno di Sicilia (4), feudo della 


tra la Chiefa medelima, e coll’ aver ccf- 
lato di pagare il tributo pel corfo di 
nove anni . 

Sopra tutti quelli ecceffi , feguita il 
Papa, e molti altri , dopo lunga confi- 
derazionc, uniti a’nofiri fratelli , e col 
Concilio in virtù della facoltà di lega- 
re e (cioglicre, che ci hadataGefu-Cri- 
fìo nella perlbna di San Pietro , noi de- 
nunziamo il fuddetto Principio privo di 
pgni onore e dignità, di che fi refe in- 
degno con le fue colpe , e con quella 
fentenza ne lo fpogliamo profeiogliendo 
per fempre dal loro giuramento tutti co- 
loro, che giurarono a lui fedeltà , ferma- 
mente proibendo, che niuno per l’avve- 
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■ - Duchi di Aurtria,di Baviera, di Satto- 

aia , e del Brabante , cioè di Lova- 
Di O.C. „j 0 £ p re i a tj t gli Arcivefcovi di 

,l 45- Colonia, di Magonza di Salsburgo . 
Doveano raccoglierli foli in un' Itola 
del Reno, fenza che niuno potette av- 
vicinarvifi, fino acanto che fi foffero ac- 
cordati nella elezione . Il Papa fcritte 
loro, pregandogli iftantemente,ch’eleg- 
gettero un altro Imperadore, promettendo 
loro il fuo foccorfo e quello di tutta la 
Chiefa, atticurandoli da prima di quindi- 
cimila marchi d’argentorma quelli Prin- 
cipi dettero alquanto ritenuti per la op- 
pofizione di Federico, principalmente il 
Duca di Audria Tuo alleato. 

Avendo IMmperadore fencita la noti- 
zia della fua depofizione (2), fu prefo 
da impeto di collera, e ditte biecamen- 
te guardando gli adanti : quedo Papa 
mi depofe nel fuo Concilio, e mi toglie 
la mia corona ; donde nacque in lui tan- 
ta audacia? Mi fieno portati gli fcrigni 
miei , e quando furono aperti ditte : ve- 
dete fé le mie corone fono perdute ; una 
fe ne pofe fopra il capo, poi fi raddriz- 
zò , e con occhi minaccevoli , e tremen- 
da voce ditte: Io non ho ancora perdu- 
ta la mia corona : nè il Papa nè il Con- 
cilio me la corranno fenza effufione di 
fangue. Un uomo volgare avrà l’ info- 
lenza di farmi cadere dalla mia impe- 
riai dignità , me che non ho Principe 
che mi uguagli? Tuttavia ho migliora- 
to condizione, era obbligato a ubbidire 
a lui in alcuna cofa , o mi conveniva 
almeno rifpettarlo; ora non gli fono piò 
obbligato a nudare fin da allora attefe 
più fortemente a far tutto quel male, che 
poteva al Papa , nelle file facoltà , ne’ pa- 
renti, e negli amici fuoi(;). Era a Tu- 
rino quando intefe la fua depofizione. Su- 
bito ritornò a Cremona, dove regolò gli 
affari dell’ Impero , indi pafsò immedia- 
tamente nella Puglia , e mandò torto fuo 

■ figliuolo Corrado in Alemagna. 

Per dittogliere i Principi dall’ubbi-* 
dienza del Papa , e renderfeli favorevoli, 
fcritte loro due lettere (4). Nella prima 
gli efortò a profittare del fuo efempio, e 
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ditte : Che non dovete temer voi da 
quello Papa, ciafeuno in fua fpezialità , 
s’ egli intraprende di depor me , che fo- 
no incoronato Imperador per parte di 
Dio , per la folcnne elezione de' Princi- 
pi , e per l’approvazione di tutta la Chie- 
fa , e quegli che governa tanti altri gran 
Regni? Egli che non ha diritto di efer- 
citare alcun rigore Ibpra di noi , quan- 
to al temporale , fupponete ancora che 
aveffe delle caufe legittime , e provate 
abballanza . Ma io non fono già il pri- 
mo , che fia flato così attaliro dal Cle- 
ro , abufandofi della fua pottanza ; e non 
farò l’ultimo. Voi ne fiete la cagione, 
ubbidendo a quelli ipocriti, che non 
hanno limiti nell'ambizione. Se volefle 
mettervi mente , quante infamie non di- 
feopri rette voi nella Corte di Roma, e 
tali che la modeflia non permette di di- 
chiararle? Le grandi entrate, con le qua- 
li fi fono arricchiti a fpele di molti Re- 
gni , fono quelle, che li rendono infen- 
lati. Qual ricomponi'*, qua’ contrattegnl 
di gratitudine vi danno erti per le deci- 
me, e per le limofine, di che li pafee- 
te? E poi: Non crediate già che io fi* 
abbattuto per la fentenza del Papa ; la 

S irità della mia cofcienza, della quale 
io m’è t (.'(limonio, mi afticura eh’ egli 
fia meco. Mia intenzione è fiata fem- 
pre di ridurre gli ecclefiallici , principal- 
mente i più grandi , allo flato in cui 
erano nella primitiva Chiefa , menando 
una vita aportolica , c imitando la umil- 
tà di noflro Signore. Etti redeano gli 
Angeli , rifanavano gl’ infermi , rilu- 
feitavano i morti , ed artogeettavano i 
Re, e i Principi, non con Farmi, ma 
con la virtù loro . Quelli abbandonati 
ai fecolo, inebbriati delle delizie, dif- 
pregiano Dio; e le loro eccedenti ric- 
chezze eflinguono in etti ogni teme di 
religione. E' dunque opera di carità il 
toglier loro quelle perniciofc ricchezze, 
che gli opprimono ; ed a quello dovete 
voi attendere, uniti -meco. 

XXXI. L’altra lettera dell’ Impera 
dor Federico è indirizzata al Re San 
Luigi, e cerca particolarmente di rooflra- 

re 
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lettera di re le nullità della fentenza del Papa 1 ). 

Fcdcjùo L a prima è la incompetenza del giudi- 

• S. Lui- £e> | m p er occhè, die’ egli, quantunque, 

* * fecondo la cattolica fede , noi confettia- 

mo che Dio abbia dato al Papa il pie- 
no potere in materia fpirituale ; non fi 
trova per altro fcritto in veruna parte, 
che niuna legge divina o umana gii ab- 
bia conceduto la facoltà di trasferire 1’ 
Impero a fuo talento , o di giudicare i 
Re,ei Principi nel temporale,e di pu- 
nirli con togliere loro gli Stati . P ve- 
ro che per lo diritto , e per lo coilume 
appartiene a lui il confagrarci ; ma non 
per quefio appartiene a lui il deporci , 
più di quel che appartenga a’Prelati de- 
gli altri Regni, che conl'agrano i loro R e. 

Indi parta a’ difetti del procedo . Egli 
non ha proceduto contra di noi , dice, 
né con accufa nè per via di denunzia , 
o d’ inquifizione ; ma fopra una pretefa 
fama notoria , da noi negata ; cofa che 
potrebbe fervire di preteflo a ciafcun giu- 
dice, per condannare qual più voleffe 
fenza ordine giudiziario. Si dice che al- 
cuni pochiffimi teftimonj fi fono levati 
contra di noi nel Concilio , de'quali uno 
cioè il Vefcovo di Calvi era (degnato 
per aver noi fatto giullamente impiccare 
fuo fratello, e fuo nipote , convinti di 
tradimento. Alcuni altri, come l’Arci- 
vefcovo diTarragona, e quello di Com- 
poìlella , venuti dalla eftremità della Spa- 
gna, e nulla informati degli affari d’Ita- 
lia, furono facili a lafciarfi fubornare. Ma 
uando vi fortero flati accufatore , e te- 
imonj, fi doveva ancora fare, che l’ac- 
cufato foffe prefente , o giuridicamente 
dichiarato contumace . Non fiamo flati 
citati^ validamente ; e abbiamo mandati 
alcuni proccuratori ad efporre le cagioni 
della noftra aflenza , che non fi fono vo- 
lute afcoltare. Ora è chiaro, che erava- 
mo noi chiamati foto civilmente, e non 
criminalmente; perchè la rte/fa citazione 
dicea , che ci prefentaffimo noi perfo- 
nalmente, o per proccuratore. Supporta 
anche la contumacia , non dee quella 
punirfi con un giudizio dìffinitivo, che 
condanna fenza cognizione di caufa . La 
formalità del profferirla inoltra anch'ef- 

03 fett. Vin. «. tp. 3. Matt. VttiC. r . «14. 
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fa la nullità della fentenza , perchè non _ - 
è già condannato il nortro Proccurator ' s J~ r L 
prelente, ma noi alienti . 1,1 

Noi dimoflriamo pienamente la ingiù- 1 
ftizia della fentenza con pubblici monu- 
menti , come Io fpiegherà il latore delle 
prefenti con ogni circoftanza. Si vede la 
precipitazione della fentenza nel non 
aver voluto attendere il Papa folamente 
tre giorni il Vefcovo di Frifinga, il Mae- 
ftro dell’Ordine Teutonico , e Pietro 
delle Vigne, che abbiamo mandati al 
Concilio ultimamente per conchiudere 
il trattato di pace. Finalmente la qua- 
lità della pena fa vedere l’animofità, e 
la vanità del giudice. Condanna per col- 
pa di lcfa Maertà l’ Imperadore Roma- 
no , artoggetta alla legge colui , che per 
la fua dignità èTupe riore alle leggi , che 
può effere da Dio folo cartigato con pe- 
na temporale, non effendovi verun uo- 
mo fopra di lui. Quanto alle pene fpi- 
rituali cioè alle penitenze per gli pec- 
cati nortri , noi le riceviamo con rifpct- 
to,e le otterviamo puntualmente quan- 
do ci vengono impelle , non folo dal 
Papa riconofciuto da noi nello fpiritua- 
le per Padre nortro, e per Signore, ma 
ancora da qualunque fi fia Sacerdote . 

Il che dà a conofcere manifeftamente 
con qual giuftizia fi vuole renderci fo- 
fpetti intorno alla fede, che crediamo fer- 
mamente , c profeffiamo femplicemente, 

Dio n’è tertimonio, fecondo l'approva- 
zione della Chiefa Cattolica cRomana. 

Confiderate voi dunque, fe dobbiamo 
ubbidire a quella fentenza tanto danno- 
fa , non folo a noi , ma a tutti ancora 
i Re, i Principi, e i Signori temporali, 
data fenza participazione di verun Prin- 
cipe d’ Alemagna, da’ quali dipende la 
noftra elezione, e la noftra dertituzione. 
Confiderate le confcguenze di quella im- 
prefa. Si comincia da noi , ma fi finirà 
in voi, e fi fa un vanto pubblico, che 
non rimane loro più veruna refiilenza a 
temerli, dopo aver abbattuta la noftra 
portanza . Difendete dunque il vollro di- 
ritto col nortro , e provvedete fin da que- 
flo punto all’ interefte de’ voftn fuccerto- 
ri . In cambio di favorire il nortro av- 

ver- 

v. Rain. !M<. «. ai. tc. 
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— verfario, in fegreto o in paiole , i Tuoi 
Anno Legaci , e i Nunzi luci apponetevi a lui 
Di G.C coraggiofamentc , con tutto il poter vo- 
1 HJ* (Irò , e non ricevete .nelle volìre terre 
niuno de’ fuoi emiffarj , che pretendono 
di ibllevare i voilri fudditi concia di noi, 
e Hate certi, che con l’ajuto del Re de’ 
Re, che protegge Tempre la giuftizia,ci 
opporremo noi in tal modo a quelli co- 
minciamenti, che non avrete motivo di 
temerne le confeguenzc. Dio domande- 
rà conto di quella turbolenza , che met- 
te in pericolo tutta la Criflianità, a co- 
lui , che ne fomminilìra la materia . E' 
quella lettera in data di Torino dell’ul- 
timo giorno di Luglio 1245. Fu manda- 
ta al Re dTnghilterra,e probabilmente 
agli altri Principi . 

Avea la prima lettera refo odiofo Fe- 
derico (1), come colui, che volea dimi- 
nuire la libertà , e la nobiltà della 
Ghiera , che li credeva allora infepara- 
bile dalle ricchezze , e dalla grandezza 
temporale ; e quella lettera appoggiava 
il Colpetto della erelia formatoli contra 
di lui . Ma fece la feconda un effetto 
contrario (2) , e alienò dal Papa molti 
Principi, che temcano 1 ' alterigia della 
Corte di Roma , Ce Federico veniva a 
luccumbere . 

Il Pap> XXXII. Si tenne il Capitolo Genera- 
fòfìiencUle di Cirteaux fecondo il collume nella 
fui (en- f e u a dell’ Elàltazione di Santa Croce , 
tcau . c | J . ^ ne j qujttordicclimo giorno di Set- 
tembre , e il Papa fcrilfe una lettera a 
quell’ affemblea in cui dicea: La Chiefa 
è in un tremendo pericolo , il qual do- 
manda, che lì raddoppino le orazioni. 
Non ci prenderemo più fallidio d’impie- 
gare contra Federico, un tempo Impera- 
tore , la fpada materiale , ma folamen- 
te la l'pirituale . Non vi date penderò 
de’difcorfi di coloro, che non fanno la 
verità, e che dicono, che abbiamo preci- 
pitofamente fentenziato contra quello ne- 
mico della Chiefa. Noi non ci ricordia- 
mo che verun’ altra caufa mai folle eli- 
minata con tanta attenzione , e ponde- 
rata da pcrfone tanto valenti e virtuofe , 
a fceno tale che nelle fegrete conferen- 
ze alcuni Cardinali fecero la figura di 
Avvocati gli uni per lui , gli altri con- 
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tra di lui, per venire in chiaro del vero, 
come nelle dilpute delle lcuole , e non 
abbiamo ritrovato modo di procedere di- 
veriaroentc da quel che abbiamo tatto, 
fe non offendendo Dio , nuocendo alla 
fua Chie!a,e pregiudicando alle nofirc 
cofcienze i quantunque folle con dtlpia- 
ccre e con compalfione della milcria di 
quello Principe . Siamo dunque pronti a 
lofltnere quello giudizio con invincibile 
colìanza , ed a morire , le bilogna , noi e 
i fratelli nofiri combattendo per la cau- 
li di Dio e della fuaChielà. Avendo i 
Monaci diCiileaux ricevuta quella lette- 
ra , detelìavano il partito di Federico 
e il atteneano fortemente a quello del 
Papa , pregando Dio per la confervazio- 
ne della Chiefa. Ora la loro autorità 
era ancora grande nel mondo. 

XXXIII. Nel mefe di Agoflo U45. Crociata 
il Papa ad illanza di San Luigi avea in Fraa- 
mandato a Parigi in qualità di Lcg to • 
Eudes di Caftel-roflo , Cardinale Vel'co- 
vo di Fralcati , e fuccellore di Jacopo 
di Vitrì (3) . Era Eudes Francete na- 
tivo di Callcl-rolfo nel Berri , ed era 
(lato Canonico e Cancelliere della Chie- 
fa di Parigi . Quella legazione fi fece 
per cfortare la nobiltà di Francia alla 
Crociata , per ricuperare Gerul'alemme, 
occupata da’ Corafmini . Giunto che vi 
fu il Re tenne a Parigi un gran Par- 
lamento nell’ ottava di San Dionigi , 
cioè verfo la metà di Ottobre , dove 
intervennero molti Prelati , e molti Ba- 
roni Francefi. Quivi per efortazione 
del Legato, e del Re prefero la Croce 
Juel Arcivefcovo di Tours , Filippo * 
Arcivefcovo di Bourges, Roberto Ve- 
feovo di Beauvais, Garniero di Laon, 
Guglielmo di Orleans , Roberto Conte 
di Artois fratello del Re, Ugo di Ca- 
digliene , Conte di San Paolo , e di 
Blois, Gauchero Tuo nipote, Giovanni 
Conte di Bar, Pietro Conte di Breta- 
gna, Cjiovanni Tuo figliuolo, Ugo Con- 
te della Marca, Giovanni di Monfor- 
te, Rodolfo di Coucl , c molti altri 
Cherici e laici, che in varie volte pre- 
fero la Croce. 

XXXIV. L’Imperador Federico man- 
dò frattanto in Francia Pietro delle Vi- 

S"'. 


(1) M.Par.p.549. co Id p J7«. (j) Duchtlne re. j.f.j^.Matt.Parif.p.ioo. 


Ambi- 
toti* di 
Federici 

a S. Lui- 
gi- 


gne , e un Cherico chiamato Gualtie- 
ro a’ Ocre , con una lettera che di- 
ceva (i): Il Papa e alcuni de’luoi pre- 
decetTori diedero giudi motivi di dolerli 
a noi ed a molti altri Principi attribuen- 
doli l'autorità di dare, e di togliere i 
loro fiati agl’Imperadori,e a’ Re, e a tute' 
i Signori temporali , e di alfolvcre i 
va Hai li dal giuramento di fedeltà, pur- 
ché vi da iolamente una fentenra di 
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ne le offerte, che l’Imperadore fa al Re - - 

del fuo foccorlo , per la efecuzione del- Anno 
la Crociata, quando anche non riufcilfe DI G.C. 
il fuo accomodamento col Papa- E' cita ,2 45- 
indirizzata a tutt’ i Francefi, in data di 
Cremona del ventefimol'econdo giorno 
di Settembre 1245. ellendo cominciata 
la quarta indizione. 

XXXV. San Luigi, che non approva- roneref- 
va la depolìzione di Federico, intrapre- fo del 
fcomunica profferita contra i Signori, fe di fare la pace col Papa, e fi crede Papa ' 
In oltre fe inforgono contefe tra i Si- che folfe quedo il principal l'oggetto del- dcl Rc * 
gnori e i Valfalli , o tra due Signori la loro conferenza (a). Imperocché il clu e nl • 

Re pregò il Papa a portarli a Clugnì , 
non volendo che andalfe più oltre nella 
Francia, e il Capa vi andò alla metà di 
Novembre, e il Re quindici giorni do- 
po. Il giorno di Sant’Andrea il Papa ce- 
lebrò la Meda all' Aitar maggiore nella 
Chiefa principale di Giugni , accompa- 
gnato da dodici Cardinali , da due Pa- 
triarchi Latini di Antiochia e di Co- 
dantinopoli,da’tre Arcivefcovi di Reims, 

Lione, e Befanzone, da quindici Vcfco- 
vi ., e da molti Abati neri e bianchi. 

Quanto a’ Principi fecolari , era S. Lui- 


vicini , il Papa a richieda di una del- 
le parti frappone la fua mediazione, 
volendo obbligar l’altra a fare un com- 
promeffo fra le fue mani fuo mal gra- 
do . O pure prende il partito dell’ una , 
per codringere l’ altra a far la pace . 
Finalmente fopra la domanda de’ parti- 
colari, ritieneo rimette al tribunale Ec- 
clefiadico le caufe temporali e feudali, 
in pregiudizio della giurifdizione focolare. 

Per dimodrare quedi intraprendimenti 
con prove manifede, e per rimediarvi, 
mandiamo Pietro delle Vigne, e Gual- 
tiero d’Ocre al Re di Francia nodro 
carilfimo amico, pregandolo idanremente 
di raccogliere in fua prefenza i Pari 
Laici , c gli altri Nobili del fuo Regno, 
perchè afcoltino le nodre ragioni in tal 
propofito. Se non vuole prenderli que- 
llo impaccio , lo preghiamo di lardar- 
ci procedere , fenza opporli a noi , 
nè permettere , che fi opponga ni uno 
de' fuoi fudditi , e di non dare verun 
foccorfo al Papa contra di noi, duran- 
te la prcfcnte differenza. Ma le il Re 
giudica a propofito , com’ è degno di 
lui , d’impiegare la fua mediazione, d’ 
impegnare il Papa a riparare a quedi 
danni , e particolarmente a rivocare 
quel che ha ora fenrenziato contra di 
noi nel Concilio di Lione j a noi pia- 
cerà per l’onore di Dio, e per lo (In- 
goiar effetto, che portiamo al Re di Fran- 
cia, rimettere in lui la nodra quidione 
col Papa , effendo difpodi a dare alla 
Chiefa tal foddisfazione, che giudicherà 
egli convenirli , col configlio della fua 
Nobiltà . 11 redo della lettera contie- 


gì accompagnato dalla Regina Bianca 
lua Madre, con I fabel la fua forella, e 
da’luoi tre fratelli, Roberto Conte di 
Artois, Alfonfo di Poitiers, e Carlo di 
Angiò . V’intervenne ancora Balduino 
ImDerador di Codantinopoli , 1’ Infante 
d’Àraeona, e l’infante di Cadiglia, il 
Duca di Borgogna , il Conte di Pontieu, 
e molti altri Signori . Albergarono per 
la maggior parte nel recinto del Moni- 
dero, fenza che i Monaci ne ricevelfero 
verun incomodo, rant’ erano le fue fab- 
briche . 

Le conferenze tra Papa Innocenzo , 
e il Re San Luigi , furono fegretif- 
fime (?) , e tutto fi fece tra di loro, 
e la Regina Bianca . Ma tutti erano 
certi, che trattaffero la pace tra il Pa- 
pa e l'tmporadore; imperocché avendo 
il Re deliberato di andare alla Crocia- 
ta , fenza queda pace non poteano le 
fue truppe palfare con ficurezza , né 
per mare , né per le terre dell’ !m- 
peradore ; e fe anche folfe dato il paf- 
faggio libero, non giovava l’andare a 


far 

(1) Ducine- f„r. lotnvilt p. (*) Chr. Se non. 

f. j Bit>l, Ciu» p. itti, tj) M. P»r, 


ap. 9. Spicii. p. 1*7. Mar. Paris. 
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1 far U guerra in Terra-Sant», lafcianJo Ma il Langravio durava fatica a rifol- 
Awvo nella Cridianità una sì pericolofa dii- veryifi, amando meglio di godere in pace 
Di G.C. C ordia . Si è creduto ancora , che avef- il fuo picciolo Stato , eh’ clporfi a’ pe- 
11+6. fe ro trattato della pace tra la Francia ricoli della guerra, particolarmente con- 
e l’ Inghilterra , o almeno della proro- tra Federico efercitato nella condotta 
ga della tregua, perchè San Luigi fa- dell' armi, e artifiziofo. Il Papa ne fchf- 
ceiTe il fuo viaggio eoa più Scurezza ; fe agli Elettori nel ventunefimo giorno di 
e concertò il giorno col Papa per un' Aprile 1 24^. efortandogli ad eleggere il 
altra conferenza , fra i quindici giorni Langravio (4), c promettendo loro in 
dopo Palqua , fperando che Federico a quello calo dì attendere collantemente 
quella fi ritrovali. a proccurare il buon effetto de’ loro af- 

Avanti che il Papa ritornane a Lio- fari. Scriffe nel medefimo tempo al Re 
ne (1), l’Abate di Giugni ottenne da di Boemia Venceslao IV. a’ Duchi di 
lui la permifiione di efigere una deci- Baviera, di Brabante, di Brunfuich, a 
ma fopra tutto l’ Ordine per un anno , dì Salfonia , che ricufavano di far la 
per pagarli di tanti gran prefenti , che elezione , pretendendo che forte quello 
gli avea fatti al luo arrivo a Lione, e il modo di llabilire la pace nella Chie- 
dell’ ofpitalità , che avea praticata du- fa e nello Stato, 
rame un mefe , trattandolo magnifica- Mandò egli Legato in Alemagna Fi- 
mente con tutto il fuo teguito , ma di lippo Fontana eletto Veicovo di Fer- 
quetla decima dovevano entrare al Papa rara (5), uomo abile ecoraggiofo, coni- 
tre mila marchi d’argento (2). partendogli grande autorità , anche di 

Il Re San Luigi ritornò a Parigi obbligare con pene temporali i Signori 
verio Natale . Ora codiarne era , che i Laici , che negaifero di ubbidire al Re, 
Principi donaifero a’ loro Officiali nelle che vernile eletto. Seri Ile il Papa anco- 
folennì felle alcuni abiti, che li chiama- ra nel dì ventefimofecondo di Aprile a’ 
vano le vedi nuove. Fece fare il Ke al- Frati Predicatori , e a’ Frati Minori , 
cune cappe f erano quelle i mantelli di eh’ erano di gran fama tra il popolo, 
que’ tempi, in maggior numero che non affine che prendertero il partito del Duo- 
li foleva , e di panno finiffimo foderate vo Re , e invitaffero gli Alemanni al- 
di vai , ma nella notte fece cucirvi fo- la fua ubbidienza , tolto che forte flato 
pra le lpalle alcune Croci di fino ricamo detto , eoa le loro pubbliche e private 
d’oro e di fera, e commile che i Gen- (fonazioni , e con promerta d’indulgenze, 
tiluomini ricoperti di quelle cappe andaf- Finalmente il Langravio fu eletto Re 
fero alla Meffa feco avanti giorno, de’ Romani dagli Arcìvefcovi di Magon- 
Oliando fi fece chiaro , redò cìafcuno za , c di Colonia , e da alcuni Signori 
graziofameote fororefo di vedere la Cro- Laici {6): fi fece la elezione a Visbur- 
ce fopra la fpalla del fuo vicino; indi go nel giorno dell’ Afcenlìooe dkiatfei- 
fopra la propria , e non dimarono di tefimo di Maggio 1 146. Subito l’Ar- 
averfi a ritrattare dalla Crociata, dove civelcovo di Magonza predicò folenne- 
il Re gli aveva impegnati con quello mente la Crociata coatra tutti gl’ Infc- 
innocente artifizio. deli, tra i quali fi contava Federico ; e 

Errico XXX VI. Frattanto il Papa, contan- tutt’ i Principi e i Nobili di quell’ af- 
Langr*. do l' Impero per vacante, follecitava i femblea prefero la Croce. Il medefimo 
V V'£ Principi di Alemagna ad eleggere un Prelato fcrirte al Papa la notizia di 
Romani' Re ^ e * Romani , e proponea particolar- quella elezione ; e il Papa nella rilpoda 
mente Errico Langravio di Turingia, in data del nono giorno di Giugno 
fratello di Luigi morto nel 1227. (;). gliene dimodrò la fua confolazione (7), 
Alcuni Elettori ne convenivano, fopra dottandolo ad animare il nuovo Re a 
tutti Corrado Arcivcfcovo di Colonia, feguitare vigoroùmente la fua iropre- 
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Fa , e cosi i Principi dell' Alemagoa a 
folìenerla , promettendo dal fuo lato 
qualunque foccorlo . Nel vero mandò 
ad Errico gran fomme di danaro , di 
thè avendone Federico avuto avvilo , 
fece cultodire tutt’ i patti, per rivolgere 
hi Tuo profitto quello lóccorfo . Quelli 
del fuo partito davano ad Errico il no- 
me di Re de' Preti. Il Papa ordinò an- 
cora che fi pubblicane di nuove la feo- 
m unica di Federico , e fi lottometteffero 
all’ interdetto le terre di coloro, che 
l'ubbidivano. 

Cooper* XXXVIf. Il Papa non fi adoprava 
*?"£? meno in Sicilia anche prima dell'elezio- 
f edcuco . ne Jet Re Errico. Vi mandò due Car- 
dinali in qualità di Legati , cioè Stefa- 
no Sacerdote titolato di Santa Maria in 
Traftcvere, e Remerò Diacono titolato 
di Santa Maria in Colmedin ; c icrille 
una lettera a tutt’ i Prelati fi), a’ No- 
bili , e al popolo di quello Regno , in 
cui li dichiara affolutamente fciolci dal- 
la fervitù di Federico, chiamato da lui 
un nuovo Nerone , e che dice edere 
Rato depollo coll' approvazione del Con- 
• «ilio ; quantunque la fentenza non dica 
•ltro che : Il Concilio prelente ; come 
«fìervai di fopra . Gli eforta e ingiun- 
ge loro per la remiflìone de’ loro pec- 
cati , di rinunziare all' ubbidienza di 
quell’ uomo condannato , e di ritornare 
fmeeramente a quella della Chiefa Ro- 
mana , delia quale fono eflì figliuoli in 
modo particolare , onde godere di una 
intera libertà e di un'avventurofa tran- 
uillità . E' la lettera del venrefunofe- 
o giorno di Aprile 124 6. 

Ma prima v' era (lata in quello Re- 
gno una congiura contri Federico , co- 
me fi raccoglie dalla lettera, che nefcrif- 
fe a’ Re e a’ Principi in cui dice (a): 
Alcuni de’ noli ri fervi aveano congiura- 
to alla noflra morte , cioè Tebaldo , 
Francefco, Jacopo di Morra , Pandolfo 
di Fafanello, Guglielmo di S. Severino, 
ed altri ; ma alcuni complici ci paielà- 
rono la congiura ; e cercando noi di (co- 
prirne il vero, Pandolfo e Jacopo, che 
erano appreffo di noi, fi allontanarono. 
Tebaldo , e Guglielmo , trovandofi nel 
F/eur y Tom. XII. 


1 * 5 - 

Regao, dove attcndeano la notìzia del- 
la noflra morte, li fono impadroniti per Anwò 
forpref* de’ due nollri Cartelli Capaccio, m G.C. 
e la Scala. Soggiunge poi, che la Scala 1 1 4 <5 - 
fu riprefa, e che non polfono i congiu- 
rati fuggire dalle lue mani . Accenna 
gli ordini, che avea dati per la ficurczza 
d'Italia; poi dice : Noi terremmo vo- 
lentieri celato 1' autore di quella congiu- 
ra , le la pubblica voce , e 1' evidenza 
de’ fatti non lo fc^prilfero ; imperocché 
i colpevoli, o fuggitivi o attediaci, fono 
accompagnati da’ Frati Minori, che hanno 
data loro la Croce; e inoltrando alcune 
lettere del Papa , dicono chiaramente , 
che lortengono gl’ interrili della Cbiefa 
Romana . 1 prigionieri ritrovati alia Sca- 
la difiero lo Hello nella eonfcllione vo- 
lontaria, che fecero pubblicamente effen- 
do vicini a morte. Ritornando il Vefco- 
vo di Bamberga dat'a Corte di Roma 
dopo la lua conlagrazioae venale , ma 
prima che folle preti» in Alemagna da’ 
nollri fervi , dille pure pubblicamente , 
che fra poco tempo noi faremmo indu- 
bitatamente ucctn da’ nollri domertici . 

Non avremmo mai creduto, che i Virino- 
vi fodero capaci di formare tal di fogno. 
Imperocché fino a qui , lo fa Dio , non 
abbiamo mai voluto acconfentire, nè pu- 
re dopo il Concilio di Lione, di cornar 
la morte del Papa , nè di ver un Cardina- 
le; quantunque alcuni de’ nollri zelanti 
fervi ci pregafiero fpefiò a farlo. Noi fil- 
mo contenti di difenderci , fenza vendi- 
carci . E' la lettera in data di Salerno 
del ventefimoquinto giorno di Aprile. 

XXXVIII. Papa Innocenzo fcrilfe Lfrrr» 
parimente a Melic-Saleh Sultano diEgit- del sri- 
to , per intimargli , che rinunziafTc all’ '? no dl , 
alleanza, che avea con Fed.rico, intor- n*"' 0 1 
no a che gli rifpolè il Sull'ano (3). p 
Abbiamo ricevute le vofire lettere , ed 
udito l’ Inviato voflro. Ci parlò di Ge- 
fu-Crirto , noto a noi piò che a voi , 
e da noi piò onorato di quel che voi 
fate . Quanto a quello che dite , che 
defideratc di proccurar la pace fra tutt’ 
i popoli , dal nortro canto non la defi- 
li. ‘riamo meno . Ma voi fapetc,che tra 
noi , c l’Imperadorc vi ha un’alleanza, 

F f ed 
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ed una reciproca amicìzia , fin dal tem- 
Awno pQ j e [ Sultano noi irò Padre , che Dio 
Si G.C. abbia in gloria . Per quello non ci è 
H4 0 * permeila di fare verun trattato co’ Cri- 
flìani , lenza 1 ’ affenfo di quello Princi- 
pe i e abbiamo fcritto all Inviato , cbe 
abbiamo alla lua Corte , mandandogli 
quelle propofizioni , che voi ci fate . 
Verri egli a ritrovarvi , conferirà con 
voi •, e noi ci adopreremo a norma del- 
la fua rifpolla fenz’. allontanarci dalla 
pubblica utilità , per modo che ne pof- 
fiamo aver merita aopreflò Dio, Tal è 
la lettera del Sultano in data del fet- 
timo giorno del Mefe Arabo Mohar- 
ram, che in quell'anno 1 146. corri fpoo- 
deva al mefe di Agoilo. 
f edttico XXXIX. Volle frattanto Federico 

vuol giu ginilificarlì del folpetto d’ erefia , eh era 
il punto più odiotò della fua condanna, 
dall ere. A fJ | fine etàmiiure dall’ Arei- 

vekovo di Palermo , dal Vefcovo di 
Pavia , dagli Abati di Monte-Cafino , 
della Cava , e dì Cafanova , c da’ due 
Frati Predicatori» chiamaci Rotando, e 
Niccolò (1) ,che lo interrogarono fopra 
gli articoli del Simbolo , e gli altri 
punti della fede Cattolica . Dichiarò, e 
giurò egli » che c redea fermamente » e 
coll imi gli efatninaroci proccuratori fuor 
perché taccflero in tuo nome lo ilei!» 
giuramento, ed offeriffero in nrelenz* 
del Pana , che fi giufbficherobbe dall» 
taccia di Eretico in luogo convenevole. 
I>i che fu eliclo un puhbiico arto da 
■no Scriniario della Dioecfi di Lattea r 
e vi aggiunte Federico le fue fartene 
iugge Ilare in oro . Mandò i fette efa- 
minatori a- Lione , multiti di quelle car- 
te. Ma il Papa da prima ricucò di dir 
loro udicnaa ; dicendo , eh’ era da pre- 
tumere che fodero fcom uni cari » come* 
fautori di Federico , effeitdu mandati io 
fuo nome , e latori delle lettere , <k>v’_ 
•gli era qualificato fattamente Re edl 
Imperadore . Dichiararono effi,chr no» 
pretendeano dì fodenere 1 quelle qualità » 
ma di chiamarfr foto Inviati di Federi- 
co, come femplice Crifliano . Dopo que- 
lla dichiarazione» il Papa diede loro 
per Comtniffari- tre Cardinali , ì Vefcovi 
di Porto x e di Albano » e Ugo di Saa 
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Care , Sacerdote titolato di Santa Sin 
bina. 

Gl" Inviati di Federico moflraron» 
loro le carte, che aveano portate , e s‘ 
offerirono di viva voce di fare in fuo 
nome il giuramento per fua giuflificazio- 
ne . Ma quando i Cardinali ne fecero 
la loro relazione al Papa , egli di (Te, cha 
Quello efame era un fatto temerario » 
non avendone gli etimi nitori veruna fa- 
coltà ; che l'atto di quell’ elàme non era 
degno di fede , perciocché il minillro » 
il quale l' avea ricevuto , era incorfo nel- 
la tcomunica, riconofcendo Federica per 
Re e per Imperadore. Il Papa dunque» 
dopo aver proteilato » che non intendea 
fare verun pregiudizio alla fentenza 
emanata cantra Federico » e che avelie a 
rimanere nel fao intero vigore v chiamò! 
i lette e là minatori , e dichiarò di no» 
conofcerli , né come proccuratori , nè 
come Inviati -, ai contrario che merita, 
vano gailigo per l'ardire di tal tentati- 
vo . Poi dille loro in prefenza de’ Car- 
dinali, e di molti altri Prelati, che ri- 
putava ingannevole, e vano iL loro efa- 
me,c ladilcolpa di Federico» come quel- • 
la, che non era fatta nel debito luogo 
nè davanti a chi lì conveniva, nè fopr* 
la. materia convenevole ; attefo che gli 
eùtmiMKori, e i loro parenti erano del- 
la fina Corte , e (oggetti alla tua tiran- 
nide ; che per ciò rigettava quella tor- 
ma di procedere » e dichiarava nulla 
quella jriuftificaaione . Aggiungeva il 
Papaie Quanto alla offerta, che fa Fee- 
rico di diicolpariì alla Borirà pcefènza - 
quantunque non doveffe egli alcoltarn 
per le ragjo* accennate- ; tuttavia non 
ricaliamo di riceverlo , fe palliare farlo 
per diritto, perché venga in perlbna , 
nel legittimo tempo , fenzi’ armi e con 
poco feguico : • gli daremo ficurezza 
per lui e per gli funi . Quello è quel 
che coaticne la bolla imfarrtzae» a tutr 
i fedeli in data di Lione del vento- 
limoterzo giorno di Maggio. 

XL. Fratraoto il Re San Luigi ri- 
tornò a Giugni a conferite col Papa fr» 
i quindici giorni dopo Pakqua , cioè 
verta la fine di Aprile , come s erano 
convenuti (z) . L Imperador Federico 

umi- 
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"Seconda rmiliato dalle congiare formate contra 
Cnnereflo^j [ u j j n Alemagna , e in Italia , die- 
d 'J de facoltà al Santo Re di trattare la 
«uc Re. c co j p a p 4> come mediatore a que- 
lle condizioni : Offeriva Federico di 

andare a Terra-Santa , e pacarvi i ri- 
manenti Cuoi giorni , e fare ogni porti- 
bile sforzo per riacquirtare il Regno di 
Gerufalemtne interamente ; a condizio- 
ne che il Papa gli defle un’ampia aflo- 
iuzione , e incoronane Iroperadore fuo 
figliuolo in fuo cambio. A quella pro- 
pofrzione il Papa rifpofe : Quante vol- 
te fec’egli delle proroeffe altrettanto e 
più vantaggiofe , e confermate ancora 
con giuramento ; c non folo non le adem- 
pì , ma fece peggio che prima l Indi 
riguardando umilmente il Re , foggiun- 
fe : Sire, non fi tratta folo del mio in- 
terelfe, ma di quello ancora di tutta la 
Crirtianità. Confidente quante volte ab- 
biamo chiamato Federico , ad oggetto 
di riconciliarlo , facendo attendere tat- 
to il Concilio ; e non ha mai voluto 
venire , e non mantener mai nè parola, 
nè giuramenti . Si relè indegno d’ ogni 
credenza . 

Replicò il Re: Signore, non convien 
forte fecondo il V angelo (fendere le brac- 
cia a colui, che domanda miferìcordia ) 
Confidente le funeffe circortanze de’tctu- 
pi . Tcrn-Santa è in pericolo; e non 
v’è fpcranza di liberarla, le non ci ren- 
diamo favorevole quello Principe, .h’è 
Padrone de’ porti, delle lfole,e di tanti 
paefi marittimi , e che ia tutto quel che 
può efferc utile al noftro viaggio. Egli 
fa gran promeffe ; io vi prego , c vi 
configlio ad accettarle, tanto per me, 
quanto per le migliaia di pellegrini, che 
attendono un propizio partaggio ,o pi ut- 
torto per tutta la Chiefa . Ricevete un 
Principe, che fi umilia , e imitate la 
bontà di colui , del qual liete Vicario 
in terra . Il Papa levandoli perfilletre 
nella fua negativa , e il Re fi ritirò, 
fdegnato della fua afprezza . V’ ha per 
altro probabilità, che in quella confe- 
renza il Papa accordarte al Re, per le 
fpele del Tuo viaggio oltremare, la deci- 
ma parte di tutte 1’ entrate ccclefiaili- 

l (i) Mirth. Par. p- (io. (a) T*. n. Cose. 
ji. lj) V. Ditta. Ioqvif. psr. I. p. 407, 
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che del fuo Regno , ed ottenne molte 
decime filmili durante il fuo Regno (t). Avuti 
XLI. Guglielmo della Brouve , Ar- *>l G.C. 
civefcovo di Narbona,che nelpreceden- 
te anno era fucceduto a Pietro Ameli- fonrili* 
no , tenne un Concilio a Beziers quell' d ! 
anno 1246. nei diciannovefimo giomodi omCndT 
Aprile, ch'era il Giovedì dopo l'Otta- «. 
va di Pafqua (2), dove intervennero 
otto Velcovi fuoi fuflraganei , Raimon- 
do di Tolofa, Chiaro di Carcartòna, 
Berengario di Elne, Guglielmo di Lo- 
devi , Pietro di Agda , R aimondo di 
Nifmes, e Ponzio di Ufes con gli Aba- 
ti , e gli altri Prelati della Provincia, 

In quello Concilio fi pubblicarono qua- 
rantalei articoli di regolamenti ; i pri- 
mi quindici riguardano gli Eretici, e 
fono ripetuti la maggior parte da’ pre- 
cedenti Coocilj. Molti fono fatti in efie- 
cuzione del Concilio di Laterano lotto 
Innocenzo III. molti per la conferva- 
zione de’ diritti della Cbiefa. 

A quello Concilio s’ indirizzarono i 
Frati Predicatori , inquifitori nelle Pro- 
vincic di Arles, d’Aix, di Amhrun,e 
di Vienna, (labi liti per autorità del Pa- 
pa ( 3 ) : e domandarono a’ Prelati il 
loro configlio intorno alla condotta, che 
doveano tenere nell' efercizio della loro 
commiflìone . Sopra di che il Concilio 
per ordine del Papa diede loro un am- 
pio regolamento di trentafette articoli, 
limile a quello, che in fitmil cafo undi- 
ci anni prima era (lato dato dal Con- 
cilio di Narbona nel 1135. ( 4 ) j e 
fono i fondamenti della norma ne' 
proceffi, oflèrvata poi ne' tribunali del- 
la inquifizionc ( 5 ) . Ecco il tenore 
del regolamento dato dal Concilio di 
Beziers. Nella eftenfione della volli» 
Inquifizione , fregherete un luogo da 
raccogliervi il Clero ed il popolo ; e 
vi farete un fermone , ed efporrete la 
vortra commiflìone , e leggerete le let- 
tere, che la contengono (6); poi ordi- 
nerete a tutti coloro, che fanno d’effer 
colpevoli d'erefia , c ne conolcono altri, 
che compariscano davanti a voi , per 
dichiarare la verità fra un dato tempo, 
che farà da voi chiamato tempo di gra- 
F f 2 zia 
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zia : quel , che foddisferanno a quello 
comandamento , eviteranno la pena del- 
DI la morte , della perpetua prigionia, dell’ 
IZ40. efilio, e della eonfiScazione de’ beni (1). 
Dopo avervi fatto dare il loro giura- 
mento, farete fcrivere le loro confef- 
f>oni , e le loro depofizioni da una per- 
» fona pubblica (a). Farete abbjurare quelli, 
che vorranno ritornare alla ChieSa, con 
promefla di feoprire, e di far procedare 
gli Eretici , fecondo gli ordini vortri. 
Citerete nominatamente quelli, che non 
fi faranno prefentati nel tempo di gra- 
zia (?) ; e dopo aver loro efpolli gli 
articoli , fopra i quali furono Scoperti 
rei , e accordata la libertà di difenderli, 
e le competenti dilazioni , fe le loro 
difefe non fono valide , e non confefli- 
no i loro falli , voi li condannerete 
fenza mifericordia , quando anche fi fog- 
gcttallcro alla volontà della Chieda . 

Si regola poi il procedo per contu- 
macia contra' gli alienti , indi fi aggiun- 
ge (4) : Quanto agli Eretici perfetti o 
vediti , voi gii eliminerete fegretamen- 
te davanti de’ faggi t attolici , e farete 
ogni sforzo per convertirli con la dol- 
cezza ; imperocché grandi lumi fi fono 
tratti da quella gente. Se durano in odi- 
nazione , farete che confc/fino pubblica- 
mente i bro errori , per ilpargeme l’or- 
rore , indi condannerete i colpevoli in 
pre fenza de’ fecolari portenti , e gli ab- 
bandonerete a’ loro offiziali . Condanna- 
te a perpetua prigionia gli eretici rica- 
duti dono la loro condanna , i fuggitivi 
che volertelo ritornare , quelli che non 
faranno comparii , fe non dopo il tem- 
po di gra.zia , o che avranno fnpprerta 
la veri.à. Tuttavia dopo pattato qual- 
che tempo di prigionia, oott te commu- 
tare la pena col parere de’ V eleo vi Dio- 
cesani , dopo aver orefe da’ colpevoli le 
vollre ficurezze per compimento della 
loro penitenza . Quedi rinchiufi diran- 
no podi in alcune camerette Separate , 

r ir modo che non portano pervertirli 
. un l’altro, nc quei di fuori (5). 

Quanto a quelli , che non dovranno 
rinchiuderli (6), ordinerete loro per pe- 
nitenza di difendere la fede per qual- 
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che tratto di tempo , o perfonalmente , 
o per mezzo altrui , di qua o di là dal 
mare , contra i Saraceni , gli Eretici, o 
gli altri nemici della Chiefa , di porta- 
re fopra i loro abiti due Croci gialle, 
l’una davanti , l’altra di dietro, di aflì- 
(lere le Domeniche e le fede alla Mef- 
fa , al V efpero , al fermonc , e di pre- 
fentarfi tra la Epìllola , e il Vangelo al 
Sacerdote con delle verghe in mano, e 
il Sacerdote , dopo averli difciplinati , 
Spiegherà al popolo per qual’ crefia fac- 
ciano quella penitenza. In leguito fare- 
te confricare i beni degli Eretici con- 
dannati 0 rinchiufi (7) , e pagherete il 
l'alario a quelli, che li prendono . Fare- 
te ollervare tutto ciò che tende alla 
eftirpazione dell’ ertila, e allo d.bili- 
mento della fede (8) ; tra l’ altre cofe 
fate , che non abbiano i Laici libri di 
Teologia, né pure in Latino, e che 
gli Ecclefiadici medefimi non ne abbia- 
no in volgare . 

XLU. Nclmedefimo anno 1146. Pie- 
tro Albalato Arcivéscovo di Tarrago- 
na tenne due Conci!) , uno il primo 
giorno di Maggio , dove intervennero 
lei Vefcovi, Ponzio di Tortola, R.di 
Lerida , Pietro di Barcellona , Arnoldo 
di Valenza , Rodrigo di Saragozza , e 
Berengario di Gironna (9). Vi fi con- 
fermò la fcomunica contra coloro, ebo 
prendeano ocr violenza le perfone, o i 
beni degli Ecclefiadici, e vi fi ordinò, che 
gli Schiavi Saraceni , che domandavano 
il bartefimo , dimorartelo alcuni giorni 
appretto il Rettore della Chiefa , dove 
fodero ricorfi, per provare fe la loro con- 
verfi'ine fede (Incera , o fe cercavano 
blamente di ufeire di ferviti! . Erano ben 
pochi alcuni giorni a queda prova . 

L’ altro Concilio fu tenuto a Lerida 
per la riconciliazione di Jacopo Re di 
Aragona (ic) , Scomunicato in queda 
occafione . Aveva egli avuto cominer- 
zio in Sua giovanezza con una Dama 
chiamata Terelà Vidora , che veden- 
dolo foi maritato con la Regina Vio- 
lante, cioè Jolanda, lo citò alla Corte 
di Rema, pretendendo, che k averte 
prumedo di fpolarla ; ma Siccome l’avea 
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fatto ftgretamente , non porca T crefa 
provarlo, e fu licenziata dalla i danza . 
Ella rieorfe a Berengario Vefcovo di 
Gironna , che fapeva ellere informato del 
vero, ed ottenne da lui, che ne fcrivel- 
fe fcgretamente a Papa Innocenzo IV. 
e dopo di quello cominci?) a fpargcrfi la 
voce, che fi efaminerebbe il matrimonio 
di Terefa nuovamente . Il Re ne fu av- 
vertito, e giudicò, che quello avvifo non 
poteva elferfi dato al Papa altro che dal 
Vefcovo di Gironna, al quale avea detta 
la cola in confeffione. Fu prefo da eftre- 
ma collera, e fatto chiamare il Vefco- 
vo a fe, fecelo entrare nella fua came- 
ra, fecegli tagliar la lingua, poi lo ri- 
mandò a Gironna. 

Avendolo Caputo il Papa , fcomunicò 
il Re, e pofe il fuo Regno lotto inter- 
detto , e cominciando il Re a ricono- 
fcere il fuo («ilo, ma volendo diminuir- 
lo, fc riffe al Papa, che il Vefcovo dopo 
edere fiato uomo difiinto nella fua buo- 
na grazia , avea macchinato contra di 
lui, e anche rivelata la fua confeffione. 
Per quefio domandavagli l’ affoluzione 
dalle fue cenfure (i) , e che ufcilfe il 
Vefcovo del fuo Regno. Il Papa rifpo- 
fe : Non vi conveniva credere cosi alla 
leggiera una colpa tanto difficile a oro- 
varfi , com’è quella di aver violato il 
fegrcto della confeffione; e quando an- 
che il Vefcovo vi avefTe offefo , non v’ 
era permeffo in modo veruno di pren- 
derne vendetta ; fi dovea domandarne 
giullizia a colui , eh’ è fuo Signore e 
Giudice. Non ritrovando dunque anco- 
ra in voi lo fpirito di penitenza, non 
polliamo accordano 1’ affoluzione, che ri- 
chiedete. Ma vi mandiamo Fra Defiderio 
noftro Penitenziere , perchè vi rappte- 
fenti la grandezza del voftro fallo , e vi 
dia un (aiutare configlio. E’ la lette- 
ra del ventefimofecondo giorno di Giu- 
gno anno 1241 6. . . ’ 

Mandò il Re a Lione Andrea Alba- 
lato Vcfeovo di Valenza con alcune let- 
tere, nelle quali facea tefiimonianza di 
una piena lomtniliione r e il Papa gli 
mandò il Vefcovo di Camerino per dif- 
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finire iSiffare con Defiderio Penitenziere. 

A tal effètto fi raccolte un Concilio a Anno 
L erida, dove intervennero 1 ’ Arcivefco- M G.C. 
vo di Tarragooa, e i Vefcovi di Saragoz- 
za, di Urgel, di Uefca, e di Elne eoa 
alcuni Abati e Signori . Quivi in pre- 
fenza di un gran popolo il Re confefsò 
la colpa, che avea commelfa , dimoi! ron- 
done lineerò pentimento a norma della 
formula preferitta da’ Legati, e io com- 
penfazione promife di terminare il Mo- 
nifiero Benifaciano, che avea cominciato 
a fabbricare ne’ monti di Tortola, c di 
mettervi de’ monaci di Cifieaux con du- 
gento marchi d’argento di entrata. Pro- 
mife ancora di terminare l’Ofpitale, che 
aveva incominciato appreffo Valenza, e 
di aifegnargli una entrata di feìcento 
marchi ; in fine di fondare una Cappella- 
ma nella Chiefa Cattedrale di Gironna- 
A quelle condizioni il Papa fece fpedire 
nel dì ventefimofecondo di Settembre 
una bolla , che imponeva a’ Legati di 
dare al Re l’ affoluzione; il che lu efe- 
guito (biennemente a Lerida nel decimo- 
nono giorno di Ottobre. 

XLIII. Nel precedente anno andando Ju n pr*- 
oltre il Re di Cafiiglìa con le lue eoo- lì»’ Me- 

3 uifie contra i Mori , atfediava la Città "• 
i J aen in AnJalufia (2) , fono alla 
Quale Itene nel cuor del verno, fofifen- 
do la pioggia e il freddo. Vedendoli Re 
di Granata di non poter foc corre re Jacn, 
andò a ritrovare Ferdinando , fi log- 
gettò a lui , gli baciò la mano ini legno 
di ubbidienza, e per pegno della fua fe- 
deltà eli ùmile la piazza affediata alla 
metà di Aprile 114 6. Vi entrò Ferdi- 
nando con tutto il Clero m- proceiliune, 
e fi portò alia Mole bea principale, ché 
fecela confagrare come Chiefa , lotto la 
invocazione della Beata Vergine , da 
Gualtiero Vefcovo di Cordova, che in 
qnefia guerra avea condotte aldine truppa 
con l’approvazione del Papa (rj) -, Fu 
quella Chiefa la Cattedrale di Jaen , do- 
ve il Re ftabill un nuovo Vefcovado, 
affienandogli Città , Cdileili , e batic- 
voli rerre. Il primo .Vefcovo chiama- 
to Pietro non vi fu mefio che nell’an- 
no 
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- no 1249. dappoiché la erezione deila 
nuova Sede venne autenticata da Papa 
wC f Innocenzo IV. 
i34d. XLIV. Alfonfo figliuolo del Re Fer- 
dinando, che aveva avuta una gran par- 
Porio- {e ne ^ e ‘vottguiUe di fuo Padre , fi dol- 
utilo in- le col Papa di Alfonfo Gante di Bolo- 
fcidcrto «na, fratello del Re di Portogallo (1). 
dii Pi- tra quello Re Sancio IL fopraim ornare 
P* ' Capello , uomo debole , t interamente 
*0 vernato da Mencia fua moglie , figliuo- 
la di Lope di H aro Signore di Bifcaglia. 
Induccvalo effa a feguitare i configli di 
alcuni uomini di baffi nafcita (z), co' 

S uali difponea cortei delle cariche , e 
elle dignità , de’gartighi, e delle gra- 
vie , fpelfo lenza Caputa del Re . I gran- 
di le ne (degnarono , e alcuni Prelati 
«bbero ricorfo a Papa Gregorio IX. 
che dopo lunghe ammonizioni , e lun- 
ga dilazione , profferì I’ interdetto col- 
tra il Regno, e la (comunica contra il 
Re . Eflendo (fate quelle cenfure of- 
fervace per gran tempo , pnomife il Re 
di riformare gliabufì, de' quali fi dolea- 
no , di rifarcire i danni , e dì gover- 
nar^ inondo un regolamento,. che il Pa- 
gli diede, per U cfecirzione del qua- 
drile de’ commutar j . Ma non fu efe- 

S ito nulla ; e il Re Sancio non £ gui- 
meglio di prima. 

I Prelati, e i Signori di Portogallo, 
{■dentarono dunque nuove doglianze a 
Papa Innocenzo IV. dicendo in fortan- 
za : 11 Re opprime le Chicle e i Moni- 
lleri con intollerabili dazioni . E' tanto 
negligente nel punire le colpe, che i be- 
ni ecdefiaftici , e i profani vengono im- 
punemente Taccheggiati , e arditamente 
E fanno incendi e rtragi contra i C iteri- 
ci focolari, gli Abati, ed i Monaci. I 
Nobili e gli altri col loro efempio con- 
traggono maritaggi ne’ gradi proibiti , dif- 
pregiano la fcatnunica , e non traccia- 
no d’ intervenire al divino ofiizio, c di 
ricevere i Sa gratti enti. Difputano teme- 
rariamente degli articoli della fede, e 
pretendono di (piegare i parti del Vec- 
chio e del Nuovo Teflamento, non fen- 
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za fofpetto di erelia . I Padroni iMle 
Chiefc e de’ Monirteri , ed altri, che fi 
chiamano fattamente padroni , ne danno 
la facoltà a’ loro baluardi e danno rico- 
vero ne’ luoghi regolari , ne’ chioftri e 
ne’ refettori , ad alcune indegne perfone, 
c fino a’ loro cavalli. Conducono via im- 
punemente le donoe e le Religio Ce me- 
defime . Mettono a crudeli tormenti i 
villani c i mercanti per ritrarne di- 
naro. Lafcia il Re che lì rovinino i Ca- 
rtelli, e le Terre del fuo Dominio; e 
comporta, che i Saraceoi della frontiera 
mettano piede nelle tetre de’ Crifliani . 
A querte querele Papa Innocenzo fc rif- 
fe un’ altra lettera di avvertimento al Re 
di Portogallo in data del ventèlimo gior- 
no di Marzo 1145. (3), accennando di 
aver incaricato il Vcfoovo di Porto in 
Galizia , e quello di Conimbra , e il 
Priore de’ Frati Predicatori dello llef- 
fo luogo , di rendergli conto della fua 
condotta nel Concilio di Lione , chi 
preito fi dovea tenere. 

Il principal promotore di querte que- 
rele era Alfonfo fratello del Re di Por- 
togallo, Conte di Bologna fui mare, per 
ragione di Metildeiua moglie, e prelun- 
tivo erede deila corona ; non avendo il 
Re Sancio figliuoli. Noa lafciò egli di 
procedere apprerto il Papa per la cafTa- 
zione del matrimonio del Re con Men- 
cia, per motivo di parentela , e il Pa- 
pa ne cornatile all’ Arcivefcovo di Com- 
portella , e al Vcfcovo di Aijorga , 
fa difamina (4), ma il proceffo non eb- 
be effetto. Andò poi Alfonfo in perfo- 
na a Lione , c fi maneggiò tanto col 
Papa, che dopo il Concilio fece fpedi- 
re una bolla indirizzata a’ Baroni, e a 
tutt’ i popoli di Portogallo (5), nel- 
la quale avendo il Papa enunciate le 
querele portate alla Santa Sede contra il 
Re Sancio, dice che volendo far rifondere 
quello Regno tributario alla Cbiefa di 
Roma con la buona condotta di un uo- 
mo favio , ordina a tutt’ i Portoglie- 
li ( 6 ) , di ricevere il Conte di Bolo, 
gna in tutte le Città, Cartelli, e altre 
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Tirile del Regno, alle quali fi prefente- quell’ anno 1146. fu nel 
tutti gli ordini fuoi, 


r.i , <h ubbidire a 
{occorrendolo contra tutti coloro, che vo- 
lefTero a lui opporli, e rimettere a lui 
tutte 1 ’ entrate del R egno , fotto pena 
di citare collretti dalle cenfure ecclefia- 
diche, a norma della facoltà, ch’egli 
eomparre all’ Arci vedovo di Braga, e 
al V ricovo di Conimbra . Nel che, ag- 
giunge il Papa, non pretendiamo già di 
levale il Regno al Re,o al fuo legit- 
timo figliuolo, fe mai ne avelie, ma 
fidamente di provvedere alia fua confer- 
vazione, e a quella del Regno, fua vi- 
ta durante: è la bolla del venrelìmo- 
quarto giorno di Luglio 1 245. 

Da ciò avvenne quel che fi doveva 
attendere naturalmente , cioè una guer- 
ra civile. Per quanto folta difpregiaro 
il Re Sancio, ritrovò alcuni Signori 
fedeli a lui , e Aifonfo non potè ridur- 
re alla fua ubbidienza molte Città, che 

S et eia della forza . Redò finalmente 
ignoro del Portogallo , e Sancio fu ri- 
dotto a ricovrarfi a Toledo approdo Fer- 
dinando Re di Cadiglia. 

Ora tra le piazze foggettaro da Al- 
fonso Conte di Bologna , alcune ve n” 
erano, che il Re Sancio avea date ad 
Aifonfo figliuolo del Re Ferdinando; e 
quello fw il motivo della fua doglianza 
al Papa, il quale gli rifpofeft): Ave- 
te a faperc, che quantunque al Conte di 
Bologna fia data commetta la cudodia 
del Regno, per toglier via gl'intotlera- 
bili abufi, che vi fi praticavano, nodra 
intenzione non fo di derogare in niente- 
ai diritto o alla dignità del Re, fe ve- 
nire mai in illaro di governale da fé 
mcdelimo: onde fcriviamo al Conte, che 
s’ egli v’ ha fatto qualche danno , o fe 
riguardo al Re ha oltrapafface quei li- 
mici, che gli abbiamo preferirti, imme- 
diatamente vi ponga rimedio. E' la let- 
tera del venrefìmoqointo giorno di Giu- 
gno 1246. Tuttavia il Re Sancio mori 
tpogliato ed efìliato, e Aifonfo lì tenne 
il Regno, e trattala anni regnò. 

XLV. In Inghilterra il Re Errico ten- 
ne un parlamento in Londra nella Do- 
menica alla metà di quarelima , che in 


*** 

anno 1246. tu nel dteiottelìmo — 
giorno di Marzo (z). Il Re vi rappre- 
lentò a’ Prelati e a’ Signori , che avea 01 
mandati Ambafeiatori al Concilio di Lio- 1 
ne, i quali gli avevano arrecate molte Dog! io- 
lettere del Papa contenenti una mode- « JtgP 
razione degl* intraprendimentt della Cor- 
te di Roma, e molte belle promelfo,in a 
pregiudizio delle quali il Papa contino- ip *' 
vava ed accrelcea 1’ oppreflfione dell* 

Chiefa d’ Inghilterra, fopra di che prò*' 
pota loro i fuoi danneggiamenti elicli 
in fette articoli contenenti quel che fe-) 
gue . Il Papa , non contento del danaro 
di San Pietro, efige da tutto il Clero 
d’ Inghilterra una grolla contribuzione, 
e ftabilifce e fa rifeuotere taglie uni- 
versali fenza l’altanfo del Re (;). No* 
permette a’ Padroni di prefentare alta 
Chicle vacanti , ma le conferifce a’ Ro- 
mani , che non intendono la lingua del 
Paele , e che rratporrano il danaro fuo- 
ri del Regno (4). Ne’ benefizi poftaduti 
da quelli Italiani fi tralcura il governo 
dell anime, il lervigio divino , la pre- 
dicazione , l’ofpitalità , e l’alTìllenza a* 
poveri , 1* ornamento e la riltauiazione 
delle fabbriche, che vanno in rovina (5). 

Succede un Italiano ad un altro Italia-' 
no nel medelimo benefizio, e gl’Ingle- 
fi deggiono ulcire del Regno per liti- 
gare . Il Papa efige delta penfìoni, ed 
eccede i! numero (felle provvide , alta 

S ali s’era riftretto (6). Si vale troppo 
, elfo della clausola non ojìantt che di- 
ftrugge i giuramenti (7) , i coltami, i 
contratti, gli ftaniti, i privilegi , e' qua- 
lunque altro diritto. 

A tal propolìiione del Re ir Parlamen- 
to d’Inghilterra deliberò, che per rifpetto 
della Santa Sede- fi mandalta ancora un* 
ambafeiata al Papa, con cinque lettere ; 

I* prima de’ Veìcovi fuffraganei delta 
Provincia di Cantorberì ; la feconda de- 
gli Abati e de’ Monaci delta Provincie 
di Cantorberì e di Yorc. cioè di tutte 
l’Inghilterra; la terza de’ Signori , de’ 

Nobili, di nitro il- Clero e del popolo. 

Erano le altre due lettere del Re Erri- 
co , 1 ’ una indirizzata al Papa , l’ altra 
a’ Cardinali ; quell’ ultima in data del 


ven- 
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t-' " vemefimottavo giorno di Mirto . Co- 
minciavano tutte da dimollrazìom gran- 

•* G.C. j, rifperto , indi {piegavano la indi- 
**4& coazione degl’ Inglelì contro gii abufi , 
di cui s' erano doluti nel Parlamento,» 

• la necelfità di porvi pronto rimedio, che 
altrimenti ne farebbe accaduto infinito 
fcandalo , ìa di vi (ione tra il Regno, e ili 
Sacerdozio , la foilevazione contro al Re, 
come coftretto a proteggere i fuoi lud- 
diti (t), e contri la medeiìrna Chtefa 
Romana . Furono queiìc lettere manda- 
te pel Dottore Guglielmo di Pouic Gii*» 
aecon l’ulto, c per Errico della Mare 
Cavaliere , else partirono il giorno die- 
tro la Pafqua , nono. dii Aprile. 

Frattanto gli Agenti, che il Re Erri- 
lo avea già nella Corte di Roma , ot- 
tennero una moderazione delle provvi- 
de de' benefizi a favore degl’ Italiani ,> 
cioè che fe il Papa o i Cardinali vole- 
vano averne per alcuno de' loro nipoti, 
pregartelo iilamomeme il Re, eh* ne 
folle contento. Il Papa concedette an- 
cora a quello Principe una baila (a). 
Con la quale ordinava a’ Prelati, ed a’ 
Signori , a’ quali avea dace delle terre , 
e de’ Cartelli , delie franchigie od altri 
diritti, di doverglieli reliituire jquaotun- 
que follerò quelle dona tieni confermate 
con giuramento, attefo che quelli giu- 
ramenti erano contrari a quelli che 
avea fatti prima nella fua contrazio- 
ne, di mantenere interamente i diritti 
della fua corona. E' la bolla del gior- 
no ventefimoferto di Marzo 124Ó. 

Ma effondo dall' altro canto informa- 
to il Papa, che da qualche tempo era- 
no morti in Inghilterra alcuni ricchi f- 
£mi eccldiafticì , fenz aver difpofto 
de’ loro beni , fece pubblicare in que- 
llo Regno un decreto, il qual volea (3), 
che 1 ’ eredità de’ Cherici morti fon- 
ia fare tertamento, folfero per l’avve- 
nire devolute in duo vantaggio, e in- 
caricò della efecuaione di quello decreto 
alcuni Frati Predicatori, eFraci Mino- 
ri . Il che rifaputofi dal Re d’ Inghil- 
terra, detertò l’avarizia della Corte Ro- 
mana, e non voile che U decreto avel- 
ie luogo, come dannofo a lui e al fuo 
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Regno . Proibì ancoraché fi efigeflfe ■ 
prò del Papa la ralla importa l'onra ii. 

Clero d’Inghilterra, fina al ritorno de* 
gli Ambafoiatori da fot mandati alla 
Corte di Roma . Quella contrarietà 
del Re e del Papa inquietava gflo* 
glefi , e temendo molti della leggerez- 
za del Re, t‘ accollavano al partito dei 
Papa, quantunque non averterò mai ve- 
duto , che quelle impofi/ioni di danaro 
giovalfero alla Chiefa. Cosi parla Mat- 
teo Paris (4), isfn ,o{n',rf^rt c -c? 

11 Papa Tundò poi una commi /rione 
al Provinciale de’ Frati Minori in la- 
ghiltorra (5), con cui ordinava, che 6 - 
itabilifforo alcuni Frati del fuo Ordine , 
e di quello de’ Predicatoti , per far da- 
mi contro gli ufurai , e far loro relfi- 
tuire il danaro mal aaquirtato, che fareb- 
be flato impiegato-in toccorio dell’fon- 
oero di Coll amino polì. Avevano ancora 
la facoltà di atfolvere dà’ foro peccati, 
quelli, che vocifero prender fa Croce per 
quella imprefa , o vi eontribuiffero co’ 
loro averi . Poteano raccogliete quanto, 
era (lato lafciato per tertamento , per la., 
reftu azione de’roaUcquiffati beni, o quan- 
to folle Rato fafeiato per tre anni , e fi- 
railmente ciò , che doveva edere diilri- 
buito in opere pie a difererione degli 
eietutori tertamentar; , lenza una certa 
determinazione del teftatore , 0 quel che 
fi dovqa reftituire lenza fapere a chi: do- 
vevano edere quelli Reli gioii i raccogli- 
tori di tutti quelli danari , da effere im- 
piegati la foccorfo di Collant ino poli. 

XLVI. I Religiofi Mendicanti fi re*- Dogtian» 
devano odiofi agli amichi Monaci , e a’ « am- 
Fleti focolari , dando troppo valore a’de- Jf» ' A** 
cresi de’ Pipi, che ordinavano a’Vefco- 
vi di ammettergli alla predicazione e ' 

all'ammimltrazione della penitenza (< 5 ). 
Pretendeano.che fi ùceflTero leggere queiti 
privilegi pubblicani. ‘titc nella Chiefa , e 
domandavano a quelli, che incontravano, 
anche Religiofi, vi bete voi confeffatif 
Sì , rifpoodeva il particolare ; da chi l 
Dal mio Curato. E un ignorante, che 
non ha mai lludiato in teologia ni in 
Decreto. Venite a noi, che lappiamo di- 
ìiinguere lebbra da lebbra, e che abbia- 
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mo ricevuta l'ampia facoltà, che vedete. 
Cosi molti laici , principalmente i no- 
tili^ le loro mogli, difpregiavano i lo- 
ro Parròchi , e i loro Prelati , confef- 
fandofi ('Frati Predicatori , e quel dif- 
pregio rincrel’cea nel cuore a’ Superiori 
ordinari (t) . 1 fgliani peccavano più 
arditamente , non offendo più rirenuti 
dal timore di averne a render conto a’ 
loro Parrochi , e fi diceano l’ un l'altro: 
Prendiamoci liberamente i nollri patta- 
tempi . Ci confetteremo lenza vergogna 
ad alcuao di quelli. Frjti Predicatori,» 
Minori , che patteranno per cala noli», 
che non avremo veduto mai , e che mai 
più non vedremo . Alcuni Frati Predi- 
catori andarono alla Chielà di Sant’ Al- 
bano, dove l’Arcidiacono teneva il futa 
(modo, fecondo il collume, cd uno di lo- 
ro domandò imperioiamente, che fi facez- 
ie filenzio pcrafcoltar la fua predica. Ma 
l’ Arcidiacono lo ritenne, trattando la lo- 
ro condotta da novità, e dicendo che vo- 
leva attenerli all' ufi) antico , fecondo il 
quale cialcuno dovea confettarli al lùo 
proprio Sacerdote, e per provarlo riferì 
il Canone del Concilio di Lacerano te- 
nuto l'otto Innocenzo 1 IL nel 1215. 
Collegio XLVII. Dall’altro canto i Religiofi 
de' Ber- Mendicanti difpregiavano i Monaqf.co- 
aaidini . me ignoranti , il che facevano arfeora i 
Dottori fecolari , principalmente i Leg- 
gilli , e i Canonitti (2). Per difenderli 
tia quella taccia , Stefano di Lexinton , 
Abate di Chiaravalle , deliberò di Qa- 
bilirc a Parigi , una cafa dove i Mo- 
naci di Cifteaux andattero a fare i loro 
Audi (3). Era cgllui Inglefe, di nobi- 
le famiglia fin da allora diUintittima , e 
avea tre fratelli in uffizi confiderabili , 
era gli altri Errico, dappòi Vefcovo di 
Lincolnc. Stefano di Lexinton fece ifuoi 
ttudj a Parigi , dove prefe lezioni da 
Santo Edmo , di poi Àrcivefcovo di 
Cantorberì , e per le fue elortazioni en- 
trò nell' Ordine di Cifteaux . Dopo 
avervi avuta un’Abazia in Inghilterra, 
fu eletto a quella -di Savignl in Nor- 
mandia 1’ anno 1 229.. poi a quella di 
Chiaravalle del 1242.(4): due anni ap- 
FUury Tcm. XII. 
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pretto ottenne da Papa Innocenzo I V. 
la permittìone di fabbricare in Parigi un Awxo 
Collegio , per gli Monaci giovani del fuo di G C. 
Ordine; poi acquiflò dal Capitolo di No- z* 4 ^* 
lira Signora cinquecento cinquanta perti- 
che di vigna vicino a Sao Vittore , da 
lui pofeia permutati con l'Abate, eco' 

Religiofi in certi terreni un poco più 
lontani dall’ Abazia , nel luogo detto il 
Chardonet (5) . Quella permuta fi fece 
nel 124Ó. Tale fu l'origine del Colle- 
gio de’ Bernardini il più antico dell* Uni- 
veri! tà di Parigi- * 

Quello llabilimcnrt) non fu approvato 
da' vecchi Monaci . Ecco come ne parla 
Matteo Paris antico Benedettino (<S) : 

.11 mondo ora fatto fuperbo , di (pregia 
i Religiofi Claullrali , e lì sforza di 
privarli de’ loro beni , e così l’ Ordine 
Monattico è in parte rilafc'raro per ca- 
gione della malizia del mondo; imperoc- 
ché non veggiamo noi che quella illitu- 
zione, parla de’ Collegi, tiri la fua ori- 
gine dalla regola di San Benedetto , che 
San Gregorio protetta aver avùto Io fe- 
rito di Dio. Al contrario noi leggia- 
mo, che abbandonalle gli fludj per riti- 
rarli in un deierto (7). Così parla Mat- 
teo Paris; ed è vero, che il primo fpi- 
rico della vija monailica era quello di 
vivere in Attitudine e in filenzio ; oc- 
cupati nelle orazioni e nel lavoro delle 
mani. Ma allora erano divenuti Spre- 
gevoli per etterc la maggior parte ca- 
duti nell* ozio e nella morbidezza. 

XLVIII. Papa Innocenzo diede in 
quell’anno a Fra Simone d’Auvergoa dell’ <*' Dlm * 
Órdine de’ Minori alcune commiflioni per ml!t * ‘ 
far dilamina contra due Vefcovi di Da- 
nimarca . Era il primo quello di Rof- 
child (8), del quale il Re Eric fi lagnò 
col Papa, che avendolo fatto fùo Cancel- 
liere, e fuo confidente, ne avea ricavato 
non altro che ingratitudine ; e che il Pre- 
lato, dopo aver Taccheggiato il Regno, 
scongiurato contra la fua vita, s’^ra par- 
tito per lontano paefe. II Papa commifè 
dunque a Fra Simone, che s informatte 
di quelli fatti con efattezza . Voi ci man- 
derete, die’ egli, la relazione in ifcrit- 
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— - to. fuggellata col voftro impronto , per- 
Awvo f, pQflj, p roce( j ere <j a noi come giu- 
®* ^ a ' dicheretno conveniente fecondo ilSigno- 
1246. re , £• la lettera del ventunefimo gior- 
no di Luglio 1246. 

E' l’altra commi ffione del nono gior- 
no di Novembre, e il Papa vi parla co- 
sì (1) : Abbiamo faputo,che la Chiela 
di Qdenfea elTendo vacante , un certo , 
che n’era Prevollow fece entrare nel Ca- 
pitolo una moltitudine di Laici , c inti- 
midì talmente i Monaci , che fi fece 
eleggere V elcovo . Colìringeva ancora 
con le fue minacce 1 ’ Arcivefcovo di 
Lunden fuo Metropolitano a confermar 
la elezione , ed a confagrarlo , quantun- 
que lo conofceffe per un pubblico con- 
cubinario, eletto contra i Canoni dalla 
fecolare pollanca . Seguita quello Ve- 
feovo a mantenere fcandalofamente la 
fua concubina, ed elTendo macchiato an- 
cora di molte altre colpe, non ardil'ce di 
riprendere i Tuoi Diocefani. Al contra- 
rio noi! vogliono elfi nè afcoltare le fue 
prediche, nè intervenire alla fua melTa. 
Vi commettiamo dunque di andar colà, 
e deformarvi attentamente, feilmale è 
tanto grande come fi pubblica , e di av- 
vilircene con volìre lettere. Quello po- 
tere contra i Velcovi dato ad un fempli- 
te Frate Minore è degno di rifleftìone. 
Vefcovi- XLTX. Era la Chiela di Marrocco 
di Ma- vacante per la morte di Frate Agnello 
rocco. j e j fnjdefimo Ordine, che Pana Gre- 
gorio IX. ne avea ord nato Vefcovo nei 
12^7. (2). PapaGregorio gli diede per 
fucceffore un altro Frate Minore, chia- 
mato Fra Lope Femandez Dain , rac- 
comandandolo a’ Fedeli della Dlocefi coti 
la fua bolla in dara di Lfone ulrimo 
giorno di Ottobre 1246. Nel medefimo 
tempo fcrilTe in fuo favore al Re di Ma- 
rocco , lodato da lui per la protezione, 
che di a’ Criliiani dimoranti nel fuo 
Stato ; e fa vori per la fua converfiòne 
alla fede . ScrilTe parimente il Papa al 
Re di Tunifi,e a quelli di Ccuta e di 
Bugia , c a tutt’ i fedeli delle Coftiere 
marittime di Spagna , a’ Vefcovi delle 
flelfe Coftiere, a quelli di Bajona, e di 
Marfiglìa, agli Arcivefcovi di Narbona, 


C>) Vaading. n. H. (2) Sup. Uh. 80. n. < 
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e di Genova , al Re di Aragona , al 
Maeftro dell'Ordine di San Jacopo, e 
finalmente a tute’ i Criliiani, che fi ri* 
trovavano in Africa . 

Ma alcuni anni dopo e (fendo il Ve- 
fcovo di Marocco andato a Lione fi dot- 
fe col Papa, che non avelie il Re date 
a’Crithani tuoi fudditi alcune Piazze di 
ficurezza, come il Papa l'avea pregato, 
perchè folfero difefi dagl’ infiliti de - loro 
nemici , e particolarmente quelli, che por- 
tavano I’ armi in fuo fervigio (]}. In- 
torno a che il Papa fcrifte al Re di 
Marocco replicandogli la medefima iftan- 
za , e non foddisfacendovi io minaccia 
di richiamare dal fuo fervigio i Criftia- 
ni, eh’ erano nelle fife terre , e di proi- 
bire agli altri , che vi andall'ero : è la 
lettera del giorno fedicefimo di Mag- 
gio 1 25 2. Ma qual diritto aveva il Pjj- 
pa di dare quelli ordini a’ Criliiani , de’ 
quali non era il Signor temporale? 

L. Avendo Papa Innocenzo IV. in- Nuova 
tefo.che il Re d’Inghilterra fi oppone- 
va alle fue efazioni, entrò in gran col- 
lera , e deliberò di mettere il Regno ghiiiem. 
fotto interdetto. . Ma il Cardinale 
Giovanni di Toledo , Inglcfe di nazio- 
ne , eh’ era fiato Monaco di Cilleaux , 
gli dille (4) : Signore , per Dio mode- 
ratevi ; e confidente che il tempo èia- 
tale . Terra-Santa- è in gran pericolo : 
la Chiefa Greca' fi è divi fa da noi . 

Federico , che non ha pari in poffanza 
tra i Principi Criliiani , ci è nemico . 

Noi fiamo difcaeciati dall’ Italia, e co- 
me in efilio. L’Ungheria, e i Paefi vi- 
tini . più non afpettano che la loro tol- 
ta 1 nefolazicme dal canto de’ Tartari . E" 

I’ Alemagna agitata dalle guerre civili - 
In Ifpagna fi maltrattano i Vefcovi a 
fegno che fi taglia loro la lingua ; noi 
impoveriamo la Francia , ed effe congiu- 
rò contra di noi . L’ Inghilterra liane* 
ed efaufta per le nollre venazioni , co- 
mincia a parlare, e a dolerli come l’afi- 
na di Balaam , oppreffe dalle percolfe . 

Cosi ci andiamo facendo tutto il mondo 
nemico. Il Papa non fi arrendeva a quev 
Ila rimoftranza , e volea caftigar 1 ’ Itr- 
ghiltcrra , quando giunfero gli Ambafcia- 
dori 

Vinding. U46. a. j. io. <Tc. ()} Rai*. 
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dori , che n’ erano partici , e lo alficura- 
rono , che i fuoi amici aveano placato 
il Re , e che predo otterrebbe quanto 
deliberava . Quota notizia racconfolò il 
Papa, e raffcrenò-la fua faccia. 

Ripigliando dunque coraggio , fece in- 
tendere a tutt’ i Prelati d’Inghilterra, 
che tutt’ i benefiziati , refidenti ne’ loro 
benefizi , gli pagaffero il terzo della fua 
entrata , e i non refidenti la metà ; e 
fece comminano il Vefcovo di Londra 
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per la efecuzione di quello (^mandamen- 
to. Il Prelato ne rate olle alcuni altri, 

co’ quali dovea proporre l’ordine del Pa- „ „ — . . H I 

pa in San Paolo di Londra il giorno die-' naro ufeirebbe del Regna, in luogo che 
tro di Sant’ Andrea ; cioè nel primo gior- vi rimane , qulndo fia lpefo dal Clero . 


ranno di vivere di latrocini , in danno i 

della pubblica quiete. La metà dell’en- Avno 
trata de’ benefizi non dev’cfTere compu- DI G.C. 
tata , fe non fottrattine i pefi , cioè le 1 H 7 * 

S snfioni , gli alloggi de’ Prelati, le ri- 
anrazioni , gli ornamenti delle Chiefc, 
i difpendj della coltivazione . Si fono 
pagati, ha poco tempo, al Papa feimi- 
la marchi d’ argento per la ventèlima 
parte , a proporzione la metà accode- 
rebbe a feffantamila marchi , e con le . 
deduzioni neccflarie'ad ottanta mila, al 
che appena potrebbe fupplire tutto il 
Regno d’ Inghilterra ; e tutto quello da- 


no di Dicembre jaq.'f. Ma tutta 1 Af- 
femblea fi oppofe a quella contribuzione 
per le Tegnenti ragioni : L’ufo deUeChie- 
fc Cattedrali è quello , che i Canonici 
refidenti , che in alcune fono pochi , 
mantengano i Cherici Minori , e gli al- 
tri miniftri della Chiefa dall’ontrate de’ 
benefizi, che hanno in vari luoghi. Ora 
fe ne vengono elàtte per la metà, ver- 
rà manco il fervigio della Chiefa , non 
potendo più i Canonici follenerlo , nè 
rifedere elfi medelrmi nelle Cattedrali 
con sì fcarfa entrata , imperocché rene- 
rebbe loro appena una quarta pane , 
fottraendone lefpcfe della ricolta e degli 
altri péli. Le calo religiofe d’Inghilter- 
ra fon fondate dalle rendite delle Par- 


rocchie , che appena ballano loro . Se 


vengono ridotte alla metà , la metà de’ 
Relr§iofi faranno collretti ad ufeire per 
andare mendicando, ed errando pel mon- 
do, con pregiudizio della loro ofiervan- 
aa, ed efpofii a diverfi peccati L’ofpi- 


taiita , e la limolma, che li .pratica ne 
Monifteri , e nelle Parrocchie da’ Par- 
rochi nccefiariamcnte mancheranno, e in 
«onfeguetrza l’amore e il favor del popo- 
lo, che ne rìfentirà gli effetti (i). Il 
Cherico povero in modo da non poter 
più foftenere i diritti fuoi , farà cfpo- 
fio all’ opprelfione . 

Oltre a’ poveri, che fono infiniti , gli 
ecdefiaftici mantengono i loro parenti , 
e i loro fervi, che dovranno licenziare, e 
non effendo avvezzi a lavorare, cerchc- 


Per quelle ragioni la Chiefa Anglicana 
lì opponeva a quella nuova cfazione ; 
appellandoli a Gefu-Crifto medefirao, c 
al Concilio, eh? fi dovea tenere un gior- 
no. Ma non vi fu bifogoo di quell’ap- 
pellazione ; imperocché il Re mandi) 
all’ Alfemblea di Londra un Cavaliere, 
e un Dottore , che rigorofamt-nte prqi- 
bivano in fno nome di Apcqnfentire a 
quella contribuzione. 

Nel meta-limo anno Innocenzo cano- 
nizzò folennemente Sant’ Edmo di Can- 
torberì nella terza Domenica delf Av- 
vento , fedicefimo giorno di Dicem- 
bre (2)4 ma la bolla non fu fpedita che 
nell’ undecimo giorno di Gennajo del 
feguente anno 1247. E’ indirizzata a’ 

Vefcovi e agli altri Prelati (3), e con- 
tiene un compendio delle fue virtù , e 
de’ fuoi miracoli. Nella domenica nono 
giorno del feguente Gius 00 trasferi- 
to il cotpo di Sant’ Edmo nella Glie- 
la Conventuale di Pontigai, in prefenza * 
del Re San Luigi , della Regina fua 
Madre , e d’ infinito numero di Nobi- 
li (4). Il Re diede agl’ Inglefi una più 
ampia libertà , che all* altre nazioni , di 
vifitare il fiio Sepolcro. 

U. Frattanto Riccardo Vefcovo di Virtù dì 
Chicheftre , difcepolo di quello Santo , 
non era in miglior forma trattato 
dal Re d’ Inghilterra . Effendovi ri- chiebe. 
tornato , dopo edere fiato conlàgra- lire . 


to dal Papa 
vò, che gli 
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25^^? confumate tutte le rendite del fuo Ve- 
Avno fcovado , e che il Re avea fatte pub- 

DiG.C. blicare alcune proibizioni , che non gli 
**47- folTe predata cofa veruna . M olirò egli 
al Re le lettere del Papa, che commet- 
•teano di rimetterlo nel fuo podcdimen- 
to, ma non fecero che dettargli contra 
la indignazione di quello Principe . Si 
ritirò dunque nella fua Diocelì , po- 
vero , e fpogliato di tutto , mantenendoli 
• con la carità di coloro , che fi compia- 
ceano di dargli ricovero e vitto . Con 
tutto ciò facea le fue vifite , ed aromi- 
nittrava i Sagramenti, quando ne vede- 
va il bi fogno . Per non parere che 
abbandonale il fuo diritto , andava qual- 
che volta umilmente alla Corte a do- 
mandare la reftituzione della fua Chie- 
fa ; ma tempre veniva rimandato con 
dii? rerzo ed oltraggio • E vedendo un 
giorno , che il Decano, e i Canonici 
della fua Chicfa n’ erano afflitti , dille 
loro con lieto viio : Non fapete voi 
com’é fcritto , che gli Apolidi fi ral- 
legravano di aver (offerto un affronto 
per Gefu-Crilio ? (il. 

Fece mtravia intendere al Papa il 
modo , con cui era trattato dal Re; 
ed il Papa (pedi un ordine efpredittìmo 
a’ due Vefcovi d’ Inghilterra , che am- 
moniflero il Re a re fi i t ui re a Riccardo 
in un certo dato termine le terre e i 
beni della Chiefa di Chicheftre ; altri- 
•-menti denunziallero per .tutta l’ Inghil- 
terra le cenfure emanate per fua com- 
'miffione. 11 Re finalmente ubbidì a ca- 
po di due anni , e refe al Vefeovo le 
fue terre , devaftate e fpogliate di tut- 
to . Non tralafciò ‘di fare limofine ab- 
bondantiflime, e perché fuo fratello, al 
quale avea dato il maneggio de' beni 
temporali , gli rapprefentava, che h fui 
entrata non potea loppi ire, gli rifpofe: 
E' egli giuflizia , che noi mangiamo in 
oro e in argento , mentre ebe Gefu- 
Critio patifee la fame ne’ fuoi poveri ? 

10 fo appagarmi del vafellanie di ter- 
ra , come facea mio padre, fia venduto, 
fe occorre, anche lo fteffo mio cavallo. 
Aumentò , durante il fuo Vcfcovado , 

11 fuo fervore nelle orazioni , le fue 
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auflerità , e tutte le fue buone opere . 

Non dava de’ benefizi a’ fuoi paren- 
ti , dicendo, che Noffro Signore avea 
preferito San Pietro pel governo deila . 
Chiefa a San Giovanni , eh* era fuo 
parente (z) Si oppofe con inopera- 
bile intrepidezza all’ Arcivefcovo di 
Cantorberl , e al Re medefimo , che lo 
follecitavano a favore di ua Parroco 
fcandalolò , che avea rapita una Reli. 
gioia . Predicava affiduamente anche 
fuori della lua Diocefi , confettava , con- 
fortava , e animava i penitenti , dava 
configli a quelli, che ne domandavano . 
Finalmente efcrcitava tutte le opere di 
carità corporali e fpirituali. 

Tre meli dopo la canonizzazione di 
Sant’ Edmo (j) , Papa Innocenzo fece 
quella di San Guglielmo Pinchon Ve- 
feovo di San Brieu , come apparifee 
dalla bolla in data di Lione del quin- 
dicefimo giorno di Aprile 1247. indi- 
rizzata all’ Arcivefcovo di Tours, e a’ 
fuoi Suffragane! , nella quale il Papa 
riferifee in particolare fei miracoli fatti 
per fua interceflìone , e molti altri in 
generale provati da teflimoni degni di 
fede . Poi dichiara di averlo allogato 
nel novero de’ Santi nella folcnnità del- 
la Pafqua , che quell' anno era nell’ ul- 
timo giorno di Marzo , col parere de’ 
Cardinali , del Patriarca di Coftantino- 
poli , c degli altri Prelati , che fi trova- 
vano appretto la Santa Sede. Finalmen- 
te cforta a celebrare la fetta nel vente- 
fitnonono giorno di Luglio, giorn» del- 
la fua morte. 

LI I. fn Alemagna Errico Langravio Mortt J 
di Turingia,dopo edere (lato eletto Re 
de’ Romani, indicò una Dieta a Francfort T j 0 , 
per la fetta di San Jacopo giorno ven- 
tcfimoQuinto di Luglio >246. (4 . Cor- 
rado figliuolo dell' I rupe rader Federico 
cercò di opporvifi, e fi prefentò con al- 
quante truppe. Ma venne medo in fuga, 
e Tettarono prigionieri molti Nobili del 
fuo partito (5)*. Si prerefe.cbe altri di 
quelli Favellerò abbandonato nella bat- 
taglia , guadagnati dal danaro del Papa . 

Tale (confitta avvenne nel giorno di S. 
Domenico quarto diAgollo. Si apparec- 
chia- 
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chiava poi il Papa a coronare Impera- 
dore Errico Langravio con gran folen- 
nitù (i). Ma avendo Corrado raccol- 
to un cfcrcito nffmcrofo nel luogo do- 
ve aveva a fard 1’ incoronazione , (1 
diede una gran battaglia, in cui Errico 
ebbe prima il vantaggio , ma alla fine 
reitò feonfitto, c corretto a fuggi rfenc , 
e morì di afflizione nella quarefima dell’ 
anno 1247. Il Papa oltremodo addolo- 
rato di quella morte , mandò quattro 
Legati in diverfi luoghi della Criftia- 
nità, per animare tutto il mondo con- 
tra Federico e Corrado , c ad efigere 
de’ danari per le fpefe di quella guerra. 
Mandò uno di ouefti Legati in Alema- 
gna, uno in Italia, uno in Ifpagna, e 
il quarto in Norvegia (2). In Inghil- 
terra non mandò Legato con le forma- 
lità , per non edere obbligato a doman- 
darne permiflione ai Re; ma bensì al- 
cuni Frati Minori , e Predicatori , che 
faceano lo Aedo effetto . Il Legato di 
Alemagna fu Pietro Capoccio Nobile 
Romano , Cardinale titolato di San Gior- 
gio al Vello d’oro, la cui coramiflione 
era in data del quindicefimo giorno di 
Marzo (3), e nel feguente Giugno il Pa- 
pa gli fcrifle in quelli termini (4) : Gio- 
verebbe molto per i' affare della Chiefa , 
che ne’ luoghi di Alemagna, dove il po- 
polo ufa raccoglierli , alcuni ReligioG 
coll’autorità della Santa Sede feomuni- 
caflero tutti Quelli , che dopo aver prefo 
il partito della Chiefa, e averle fatto 
giuramento, fono ritornati al fervigiodi 
Federico, ? di Corrado; e mettelfero le 
loro terre Tetto interdetto. Si dichiarerà 
ancora, che non fieno ricevuti in giuflizìa 
per tellimonj, e che, ricovrandofi nelle 
Chiefe, non godano della immunità. Si 
proibirà, che vi fia chi abbia comunicazio- 
ne con (oro, e fi dichiareranno fofpcfi 
tuli’ ì Chetici , che co’ lora mali difeorfi 
fi opporranno ali’inrercfle della Chiefa. 

LUI. Frattanto il Papa ricevette una 
Iflaoza de' Giudei di Alemagna conte- 
nente, che alcuni Principi ecdefiaflici, 
non meno che fecolari , con . altri, nobi- 
li , per trarre un pretella di focheg- 
giare 1 loro beni , inventavano cdntra 
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eflì alcune calunnie , e diceano , che 
nella Iella di Pafqua mangiavano il 
cuore di un fanciullo , che avevano ucci- 
fo , e che quello tenea loro luogo di 
comunione ; e quando fi trovava il cor- 
po di un uomo morto , venivano accu- 
lati di averlo uccifo ; che fenza averli 
convinti , nè pure procedali giuridica- 
mente, gli fpogliavano de’ loro beni , 
e li mettevano in prigione , dove li ri- 
ducevano a foffrire la fame, e vari tor- 
menti , c molti ancora ne condannava- 
no a morte , coficchè erano indotti ad 
abbandonare i luoghi abitati da loro e 
da' padri da tempi immemorabili, e vi- 
vere in un miferabile efilio .Sopra que- 
lla cfpofizione, fcriffe il Papa a tutt’i 
Vefcovi di Alemagna, che proteggelfe- 
ro i Giudei , che voleffero far compcn- 
fare i danni fatti loro da’ Prelati , da' 
Nobili e da altre perfone poffentl, e 
non pcrmetteffero, che nell’ avvenire bif- 
ferò maltrattati fenzà cagione . E la 
lettera in data di Lione , del auinto 

f iottio jli Luglio 1247. Il Papa la in- 
irizzò ancora a’ Vefcovi di Francia Da 
quello efempio fi può giudicare, che non 
dobbiamo credere così alla leggiera tan- 
te ftorie di fanciulli uccifi da’ Giudei , 
ritrovate negli autori di que’ tempi. 

LIV. Qualche tempo prima un Ca- 
valiere di Federico, chiamato Raulo , 
clfcndo mal contento di lui , andò a 
Lione , dove fi ritrovò allogato nella 
medefima ofteria col Dottor Gualtie- 
ro d’ Ocre Configliere dell’ Imperado- 
re (5) ^ Quefli lo efortò a ritornare al 
fuo lervigio, e lo perfuafe ad uccidere 
il Papa , per meglio riacquillare la gra- 
zia del fuo Signore . Impegnarono effi 
nella congiura ijforo olle , chiamato Ri- 
naldo, eh elfcnio egnofeiuto dal Papa., 
e da’ Tuoi Olfiziali, dovea loro predare 
i mezzi alla efecuzione - Così ({abilito, 
Gualtiero partì ; ma cfietido Rinal- 
do caduto infermo , e vedrndofr vicino 
a morte, feoprì tutto al fuo confclfore. 
T olio che ufcì di vita , il confelfore ne 
avverti il Papa ; Raulo fu prefo ; ne- 
gò da prima , ma meflo alla tortura , 
ogni .sola- conferò . Verfo il medrfimo 
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'tempo , forano prefi a Lione per lo 
fteflo motivo due Cavalieri Italiani , 

■ i quali alficurarono,che altri quaranta- 
tré fgherri in circa s’ erano congiurati 
per la morte del Papa, e che quando 
Federico noo folfe anche pii» al mondo, 
niun timor dèlia morte impedirebbe 
loro di mettere il Papa in petti , cre- 
dendo di far a quel modo un’opera a 
Dio cara , ed agli uomini . Da quel 
tepipo in poi_ il Papa fierte celato’ nella 
foa camera, cuftodito giorno e notte da 
circa cinquanta uomini armati ; c non 
ofava ufcire del luo palagio, né pure 
per andare alla Chiela a celebrar la 
Meffa . 

LV. Fin da/l fine de! precedente 
I anno, volendo i Baroni di Francia op- 
porli alle imprefe degli eecWìaliicì , 

* aveano feto effondere un atto in La- 
' tino, in cui dicevano (i) : Il Clero 
fupeifimofo non confiderà punto , che 
il Regno di Francia è flato conver- 
tito alla fede fotto Carlo Magno , e 
gli altri . Qui fi vede la ignoranza di 
colui , che compofe quell’ atto , di at- 
tribuire a Carlo Magno k> ftabilimen- 
to^dd Criftianefimo in Francia , e di 
applicarvi le guerre^ che fece conrra t 
Saloni , e gli altri infedeli di Ger- 
mania , Seguita lo fcritto : Il Clero 
<à ha da prima fedoni con una umiltà 
tttifiziofe , p prevalendoli de’ Caftcili,, 
che avevamo fondati noi , s’ ingoiano 
il diritto de’ Principi fecolari , per mo- 
do che i figliuoli de’ fervi fuoi giudica- 
no fecondo le loro leggi gli uomini li- 
beri ; quantunque fecondo le leggi degli 
antichi vincitori , noi dovremmo più io- 
dio giudicar loro , e non fi dovrebbe.de- 
rogare da’ collanti de’ nollri antichi , con 
nuove collituzioni ; imperocché ci ridu- 
cono a peggior condizione de’ Pagani 
«ìedefimi , de’quali diffe Dio t Sia di 
Cefare quel eh’ è di Celare. I Cheridi 
,'fono quvchiamati figliuoli de’ fervi , per- 
chè in effetto molti erano plebei, c di 
fervi! condizione . Seguitalo fcritto :Per 
audio noi tutti, che Damo i più grandi 
nel Regno , conTiderando , che fa «in- 
quinato, non “dalla legge fcritta, né dall* 
arroganza de'Cherici, ma dalle fatiche 

, » , * 
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della guerra ; proibiamo col prefente de- 
creto, che nren Cherico, o Laico chia- 
mi un altro in giudizio avanti un Su- 
dice ordinano o delego; fi dee forno- 
tendere , «eclefiaftico ; fe non per motivo 
di erefia, di maritaggio, di ufura; Lot- 
to pena di perdita di tutt* i beni fimi , 
e di mutilazione di un membro . E per 
cièdeputerertjo degii efecatori. Coti rifor- 
gerà il diritto noftro ; e i Chvrici arric- 
chiti deHe noflre fpoglie , faranno ricon- 
dotti alle fiato della primitiva Chiela , e 
alla vita contemplativa, lafciando a noi 
quell* azione , che ci conviene : e et 
faranno vedere que* miracoli, che da lun- 
go tempo fono cedati. 

■Gii efecutori di quello decreto furono 
eletti con una patente in francefe , che 
dice ; Noi tutti, i cui fuggelli pendono 


e-ttrtti quelli ,cbe vorranno effere di que- 
lla compagnia, di fotteaeree difenderei 
nollri diritti , e i loro contra il Clero . E 
perchè farebbe cola difficile U raccoglierà 
tatti perquello affare , abbiamo ferito tut- 
ti di un animo il Duca di Borgogna , il 
Conte Pietro di Bretagna , Il Conte di 
Angouleme , e il Conte di San Paolo ; 
affine che fe alcuno di quella compagnie 
aerile contrailo col Clero , gli fìa dato 
da noi quel foeeorfo, che parrà dovuto 
> quelli quattro foggetti. A tal effetto 
ciafcun prometterà con giuramento di 
contribuire la centefima parte della fue 
entrata Saranno quelli djnari efatti 
nel giorno della Purificazione di nollra 
Signora , e rimetti dove occorrerà , a 
norma delle lettere di quelli quattro Si- 
gnori o di due di loro. Se alcuno avrà 
il torto, e non vorrà cedere al parere 
quattro, non farà affittito dilla Com- 
pagni a. Se alcun della Cora pagniafolfefctf- 
municato a torto , per giudizio de’ quat- 
tro, non trtiafeerà di Joftener le fue ra- 
gioni , (è quelli non ordinano altrimen- 
ti. Se due de’ quattro Signori mori fiero 
0 ufdffero delpacfe,i due, che rimango- 
no, avranno a fceglierne due altri m 
luogo di quelli . Se tre o quattro prir- 
filfcro 0 moriffero, i dieci o dodici de* 

. pià 
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pii» confiderabili della Comunità n’-eleg- ifcomunicati tutti coloro , 

gt ranno quattro altri . La Comunità ap- offervare gli Ilatuti , e i collumi con- 
proverà quel che faranno i quattro , o 
un particolare per loro ordine . Quello 
accordo durerà in perpetuo. Fu elio fatto 
1 * anno 1 24 6 . nel mefe di Novembre . 

Molti ecdefiallici lì fgomentarooo a 
qnefla congiura de’ Baroni di Francia, e 
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, che faranno- 

:ollumi con- _-a, 
trarj alla libertà della Chiefa ; quelli 1,1 tj * c * 
che gli avranno ferirti , e che li iegui- l2 47 * 
ranno, in giudicando. Voi proclamere- 
te nulli quelli (lattiti , e i giuramenti 
d’ offcrvarli. Scomunicherete tutti colo- 
ro , che fono entrati , o eh’ entreranno 


credettero che pa (fallerò di concerto con in quella congiura , o vi traggono degli 
Federico, principalmente per quella mi- altri ; tutti quelli, che pagheranno, o 
naccia di voler ridurre il Clero allo Ita-j ricéveranno la contribuzione della cen- 
to della primitiva Chiefa , eh’ era Ita- téfima parte del danaro; quelli, che nell* 
guaggio di quel Principe . incontro di Quella congiura turberanno 

l Vefcovi e gli altri Prelati di Fran- il diritto ecclefiallico . I difubbidienti 


eia fe ne dolfero col Papa (ì), il qual 
rifpefe loro : Noi fiamo da ciafcun lato 
circondati da afflizioni ; noi veggiamo 
la crudele empietà del perfccutor della 
Chiefa ; parla di Federico ; ma damo 
affai pii» ora trafitti dalla nuova impre- 
fa de’ Cattolici , in cui avevamo ripolla 
la noflra maggior confidenza ; e il cui 
efempio temiamo che fla pemiziofo alle 
altre nazioni. Indi oppone all’ ordinan- 
za de’ Baroni di Francia la pretefa leg- 
ge di Teodoflo a favore del diritto de’ 
Vefcovi, ennfermata da Carlo Magno, 
ed inferita da Graziano nel fuo Decre- 
to (1) . Ma notai a fuo luogo , che 
quella legge i fofpetta con ragione (?). 
Papa Innocenzo aggiunge , che i Ba- 
roni di Francia non fanno forfè , che 
quelli, che formano (Ìatuti conrra la li- 
bertà Ecclefialtica , fono fcoimfnicati per 
legge, fecondo la cogitazione di Onorio 
III. (4). Per il ebe raccomanda a’ Ve- 
fcovi d’ "ìflrui rii , di opporfl loro con 
fomma intrepidezza, e procedere come 
conviene coarra i ribelli , promettendo 
egli dal Aio canto ogni poflibilc foc- 
corfo . 

Scriffc il Papa nel medefimo tempo 
al Cardinale Eudes di Caftel-Rolfo Ve- 


faranno privati di ogni privilegio ac- 
cordato dalla Santa Seae, e de’ feudi, che 
hanno dalla Chiefa, e faranno i loro fi- 
gliuoli efdufl dal Chericato e da’ bene- 
fizi . I Cherici , che non fi ritireranno 
dal loro fervigio , fubito fatta la voliti 
ammonizione, faranno privi di ogni be- 
nefizio , e anche del privilegio clerica- 
le. Vedendo il Papa, che quelle minac- 
ce non aveano grand’effetto, donò mol- 
ti benefizi a’ parenti de' Baroni di Fran- 
cia ; accordò loro delle licenze di aver- 
ne molti ad un tratto , diede loro uu 
gran numero d’indulgenze, e fece rapi- 
ti pre lenti a' Signori medefiroi (ó) . Con V 
quelli mezzi ne ricondulfc una gran 
parte ; e la cofa per allora non andò 
più oltre. 

LVI. Verfo la metà di Quarefim» Prepjr*- 
deil’anno 1247. il ReSan Luigi raccol- ti»i dì _ 
fe un gran Parlamento , dove determinò 5 * n Loi- 
la -fua partenza per la Crociata nella f. p<r 
fella di San Giovanni del feguence an- roc ' aI *‘ 
no (7). Egli ne fece giuramento , c lo 
fece fare agli altri Crocefignati lotto pé- 
na al trafgreffore di eflere fcomunicato, 
e riputato pubblico nemico . E come la 
Crociata centra Federico pregiudicava 
quella di Terra-Santa (8) , Luigi ot- 


feovo di Frafcati fuo Legato in Fran- tenne dal Papa un ordine a Pietro Ce- 
cia , commettendogli , che intervenilfe 
al Concilio, che i Vefcovi doveano te- 
nere a quello propofito; e pcefcriyendo 
loro il modo , come avevano a proce- 
dere contra i Baroni (5) . Primiera- 
mente , die’ e^fi , voi denunzierete per 


poccio , fuo Legato in Alemagna di 
non permettere , che fi- commuralfcro i 
voti del viaggio oltremare ; e che non 
*’ impediffe a’ Predicatori 1 ’ efortare a 
quello viaggio . Ma dall’ altro can- 
to , poiché molti Crocefignati fi a bu- 
fa- 
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- -- fa vano della protezione , che la Chiefa 

Awxo accordava loro, avea il Santo Re otte- 
m G.C. nuta j a j pgpg una lettera a' V efcovi , e 
,2 47 » agli altri Prelati di Francia (t), con la 
quale v vi«ava loro di proteggere i Croce- 
ugnati, che rubali ero - , uccidetiero^ facef- 
fero ratti , o altri limili delitti . E in 
data la lettera del fello giorno di No- 
vembre 1 146. e il Papa fcrilfe Io /ledo, ad 
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amidi ; pregandolo che f acede il viag- 
gio feco lui : aitine che quello Principe, 
che in mare era potente, governale tut- 
ta la flotra (ò). Aquino era dato per lo 
appunto coronato dal Legato del Papa; 
cola che merita fpiegazione . Era egli 
figliuolo del Re Aquino fuo predecel- 
lore; ma non legittimo; e quello lo co- 
llrinlc a ricorrere al Papa . Domandò 
EuJes Cardinale dio Legato in Francufij. -dunque un Legato, e il Papa gli mao- 
Ncll* autunno dell'anno t >47. m*'<£> fc^ò il Cardinale Guglielmo Vefcovo di 
db Luigi per tutto il luo Regno de’FfJti Sabina, e prima Vefcovo di Modena 


Predicatori e Minori a intorniarli efat- 
ramente de* danni, che potevano averiof- 
ferto per parte tua i mercanti, o gli al- 
tri particolari lj) . Incaricò parimente 
ciafcun Bailo , che difaminaife la (leda 
cofa , affinchè fe folto la lua autorità 
folle dato tolto in predanza danaro , o 
preli de’ viveri , come fpello accadeva ; 
il privato pregiudicato lo provafle o con 
uno ferino , con una taglia , con tedi- 
moni , col luo giuramento , o con qual- 
che altra legitirr.a forma , che il Re ne 
farebbe la intera re-diluzione -• il che fu 
clcguito . Era quello codume de’ Cro- 
ce tignati ; c fa pendo cflì i pericoli dc-1 
viaggio , vi fi preparavano come alla mor- 
te. Noi abbiafno reiempio di Giovan- 
ni Signordi joinvil!e,Sinifcalco di Sciam- 
pagna (4}, che Ugniti» San Luigi in que- 
fiaCrociata; e il quale dice, che avanti la 
lua partenza mandò a dire a’fudditi tuoi, 
e dille a’Gc'nriluomini del Paole, ch’era- 
no andati a ritrovarlo: Signori, io vado 
oltremare ; io non lo le lia per mai 
ritornare o no. Per quedo, fe ad alcu- 
no di voi ho fatto danno , e le v’ha chi 
voglia dolerli di me, fi faccia avanti , 
ch‘ io voglio compenfarnelo , come fo- 
glio fare; e fi riportò al giudizio deila 
gente del parie. Da molte antiche car- 
te fi vede , che^in quede occafioni i 
Nobili rcllituivano i beni ufurpati alla 
Chiefa , e ne facevano alcune nuove 
fondazioni (5)._ 

LVIL Avendo faputo S. Luigi, che 
Aquino Re di Norvegia avea prefa la 
Croce , gli fcride una lettera piena di 


prima 

e impiegato nelle miflioni del Nord . 
La lettera, con la quale il Papa Io rac- 
comandò al Re (7), è del giorno tren- 
tefiroo di Otrobre 1 24 6. e la fua lega- 
zione fi edendea nella Svezia; imperoc- 
ché avea parimente avuta commilitone 
di eccitare que’ Regni contra Federico; 
e di ritrarne contribuzioni per fargli la 
guerra. Con un’ altra lettera indirizza- 
ta al Re Aquino, tifando il Papa delia fua 
piena pollanza , gli accordò la difpenià per 
edere innalzato alia dignità reale, e per 
tra (metterla a’ tuoi figliuoli legittimi , 
nulla oliarne il diletto della fua nafeita (8). 

Nel vero LI giorno ventinovefimo di 
Luglio 1Z47. giorno di Sant’ Olaf Re 
di Norvegia e martire ( 9 ) , Aqui- 
no fu coronato folcnnctnente a Berga , 
Città Vescovile del fuo Regno , dal 
Velcovo di Sabina Legato. In ricono- 
feenza di tal benefizio, il Re contò al 
Papa quindici mila marchi di dcriini , 
cd il Legato oltre a’ gran doni ricevu- 
ti , efigette cinquecento marchi dalle 
Chicle del Regno . Così avendo il Re 
Aquino prefa la Croce, ottenne dal Pa- 
pa per le fpefe del fuo viaggio il ter- 
7.0 Meli’ entrate ecdefiadiche di Norve- 
gia . Dunque a quedo Re propofe Saij 
Luigi ti’ efTergli compagno nel viaggio 
d’oltremare ; e diede quella incumben- 
za a Matteo Paris Monaco Inglefe, che 
fcride la dori» di quel tempo . Letta 
eh’ ebbe il Re Aquino la lerrera di S. 
Luigi , dille a Matteo, in cui avea fidu- 
cia : lo rendo infinite grazie a quello 
pio Re; ma ho qualche cognizione del 
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natnrale de’ Francefi , e la mia gente è im- Puglia in Lombardia con un grofTo e fr r - — ■ 
peiuol'a, indìlcreta, inforferente. Sevie- cito, e fi avanzò fino a Torino (a) Vo A.vvo 
ne a contrailo con un’ altera nazione, leva andar a Lione, affine, diceva celi di" DI C.G 
ne l'offriremo entrambi un irreparabile trattare perfonalmence la lua caufa’in 1247. * 
danno, per quello ^meglio che andiamo prefenza del Papa , e fame conolcere feerie* 

la giuilizia alle nazioni di là dell’ Al- * ffcdu 
pi ; e pretende* di ritornare imme- 
datamente in Alemagna a fedarne 


Cuglie! 

tro di 
Olanda 

Re 

Rd a: Ad 


cialcuno a parte . Domando (blamente 
la permiifione di approdare a’ porri di 
Francia , in calo di Infogno , ed ivi far 
provvifione de’ viveri , il che gli venne 
accordato da San Luigi di buonagrazia, 
Quello Re di Norvegia , dice Matteo 
Paris, è un uomofavio, modello e mol- 
to letterato. 

LVI 1 L In Alemagna il Legato Pie- 
tro Capoccio raccolte vicino a Colonia 
nella fella di San Michele un Concilio 
de' Vefcovr, che gli venne latto di rauna- 
' re , e nel Giovedì legui nte terzo giorno 
di Ottobre, Guglielmo Irarello del Con- 
te di Olanda venne eletto Re de’Korna- 
%i ifiùiz (i),da alcuni Vefeovij e da 
alcuni Conti . Era quelli un giovane d’anni 
venti in circa, ben fatto della periona, e 
foilcnuto da grandi alleanze. 4 ve» per fc 
il Duca di brattante l'uo Zio,i- Conti di 
Ghctdria, e di Los, l’ Arciveleovo e la 
Città di Colonia , i' Arciveleovo di Ma- 
gonra, e quello di Brema, co'loro fuf- 
fraganei, i Vefcóvi d: Wirsburgo, e di 
Strasburgo , di Munller ^e di Si. ira , 
come fanno tcllimomanza moire let- 
tere del Papa 5 indirizzate a guelfi Prin- 
cipi , in data del ventèlimo giorno di 
Novembre. Senile parimente al fito Le- 


, -- . -o— * iena me i- 

tumulti. Quello viaggio lgomentò gran- 
demente il Papa , e tutta la l'uà Cor- 
te ; e fi temea , che Federico vi andaf- 
fe con tante forze per ul'ar violenza. 
Ma il Papa fi rafficurò per le offerte* 
che gli fece San Luigi di andare Cubi- 
to in luo foccoriò, co’ rre Principi fuoi 
fratelli , ed un poderolo elercito (1). 
Il Papa nel ringraziò aflèttuofameme * 
e tuttavia lo pregò d* non moverli , fé 
prima non lo avvertine (4) : é la lette- 
ra del gidmo diciaifetcofimó di Giugno. 
Forte il Papa dovea lància quel che 
pallava in Lombardia : imperocché i l uo i 
parenti e gli amici tuoi, eh’ erano (lati 
di Ica -ciati da Parma, profittando dell* 
allenta di Federico, lì raccolte™, e paf- 
(ando d’ intelligenza con gli. abitanti, vi 
entrarono alla metà di Giugno, ucci l'e- 
ro il Podellà , e difcacciarono i parti- 
giani di Federico (5). Gregoa» di Mon- 
telengo , da gran tempo Legato dd Fa- 
pa in Lombardia, condulle qualche loc- 
corfo a Parma, come fece il Cardina- 


le Ottaviano, che il Papa avea man- 


gato, e a" Frati Predicatori, ch’elortaf- 
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Icro alla Crociata, che aveva egli di già 
pubblicata contra Federico. Ma molti 
Principi di Alemagna lo riconofccanq 
Tempre per ImpCradore, -ioè il Duca di 
Safionia, il £>i< a di Baviera, il Mar-, 
chefe di Niilhia, la Nobiltà d ;»uilriae 
di Stiria, Y Arciveleovo di Magdeburgo, 
i Vefcovi di Palla. ia, e di Infinga; e 
tutto quel , che por* fare ii Papa , fu 
il commettere gl luo. Legato di citare 
quelli Prelati a pò: tarli a Lione, e a 
comparire avanti a lui , e ad uùr le 
cenlure contra i Epici. ' 
c LIX. FrattamoTcderico u»l mefe di 
Maggio di \uell’ anno 1147. pulsò dafià 
Fleur/ Tem . XII. 
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darò nel mele di Apule. Così Parateli 
tìilpdfe a baooadifefa. Fu avvertito- Fe- 
derico di quella ribellione, mentre che 
fi metteva in cammino vorlò Lione, e 
accelb di collera ritornò indietro col 
luo elercito, e andò ad adediar Par- 
ma. Per moli rare che non volea partirli 
di li, le non l’avea prefa, fece cofirui- 
re un campo a foggia di Città, chiama- 
to da lui col nome di Vittoria, dove 
fvcraò, teneodofi tanto certo di prenz 
dere‘ la Città , che ricusò di averla a 
dilcrezione (d). 

LX. Papa Innocenzo frattanto fi af- Daniele 
faticava per riacquiflare diverfi feifmati- D«i di 
ci . Nel precedente anno Daniele Duca Ku!,, ‘ ri- 
di Ruflia mandò in Polonia Onizorte c<mo,ce 
H h _Aba- * 

»• J- « tre. (,) Mnn Pad. 
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Abate di Meffina , ch’era Legato del 
Aitvo p a p a ^ a domandargli il titolo di Re, 

Bi G.C. promettendo di alfoggcttarfi alla Chiefa 
H 47 - Romana (i) , e di unire .le fu e forre 
con quelle degli altri Principi Cattolici 
per rifpingere i Tartari . Avevano i 
Rulli abbracciato il Criftianefimo dugen- 
to cinquant’ anni prima (z) , ma fegui- 
v'mo il rito Greco, come fanno anco- 
ra, ed erano impegnati nello feifma. Il 
Legato Opizone colle quella oecalione di 
ricondurlo alla Chiefa R omana ; e nul- 
la oliarne la oppofizione de’ Polacchi , die- 
de egli a Daniele gli ornamenti Regi, 
dopo averlo fatto giurare di riconofcere 
egii co’fuoi l'autorità della San» Sede. 

Avendone Papa Innocenzo avuto que- 
llo avvilo (j) , mandò per Legato in 
Rulfia l’Arcivefcovo di Prulfia, inten- 
do quello di Gnefne , dal quale dipen- 
dea la maggior parte de’ Vefcovi di 
Profila . La lettera, con la quale lo rac- 
comanda alla nazione de’ Rulli, è in da- 
ta del terzo giorno di Maggio 1146. 

11 Papa ordinò ancora ali’ Àreivefcovo 
Legato , che delle per V efcovi a’ Rudi de- 
gli uomini didimi per fapere , e per vir- 
tù , prefi o da’ Preti fecolari , o da’ Fra- 
ti Predicatori o Minori, e concedette al 
• nuòvo Re Daniele di tenere nella lua 
Corte un Frate Predicatore, chiamato 
Aleflìo con un fuo compagno. Daniele 
mandò Ambafciadori al Papa , con let- 
tere , in cui richiedea di riunirli alla 
Chiefa (4) ; ed il Papa accordò a’ Preti 
Rulli di poter confagrare il pane fer- 
mentato , e di mantenerfi i rimanenti 
riti loro, che non aveano cofa contra- 
ria alla Cattolica fede . E' la lettera del 
venteGmofettimo giorno di Agollo 1247. 
Ma avendo Daniele ottenuto quanto de- 
fiJerava , non dimorò molto a lungo 
lotto 1 ’ ubbidienza del Papa , come fi 
vede (5) dalle riprenfioni , che gliene fa 
Alefiandro IV. nella Bolla del trediccfi- 
mo giorno dì Febbraio 1257.6 dagli or- 
dini da lui dati a’ Vefcovi d’Olmuts , 
e di Bretlavia , di praticare contra 
di lui tutte le ceofure ccclelialtichc, e 
il (bccorfo del braccio fecolare . Ta- 
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li fono le converfioni intereffate. 

LXL Dall’altro canto il Papa diede la Milione 

commilìione di Legato a Lorenzo dell' P re ® 5 R 1 * 


Ordine de Frati Minori fuo Penitenziere, & r c menl 
per andar in Armenia, a Iconio, c in 
Turchia, in Grecia, nel Regno di Ba- 
bilonia, cioè in Egitto, e per clercita- 
re le lue facoltà fopra tutt’ i Greci de’ 
Patriarcati di Antiochia, di Gerufalem- 
me, e del Regno di Cipro (ò), fopra i 
Giacobbiti,i Maroniti, c i Nefloriani. 

Lo feopo di quella commilfione era prin- 
cipalmente per proteggere i Greci con- 
tra le vefiazioni de’ Latini . E' la data 
del quinto giorno di Giugno. Il Patriar- 
ca di Gerulàlemme fi lagnò col Papa, 
che i Greci , che gli erano foggetti ? 
prendeano pretetìo dalla commifiione di 
Fra Lorenzo per fottrarfi del tutto dal- 
la fua giurifdizionc. Mail Papa dichia- 
rò al Legato, che non pra quella la fua 
intenzione , e gli proibì di riftringere 
la giurifdizione del Patriarca. 

Fra Lorenzo fi adoprava ancora alla 
riunione del Patriarca' de’ Greci , e de’ 

Puoi fuffraganei i il che avendo fapyto il 
Papa gli fece intendere , che fi guardaiTe 
che i Prelati Greci,i quali erano Itati fog- 
getti a’ Patriarchi Latini di Antiochia, 
o di Gerufalemme , veniflcro fottratti 
a quégli in tal’ oecalione . Voi efortere- 
te, foggiung’egli , il Patriarca de’ Gre- 
ci ad andare alla Santa Sede , perchè 
polla accoglierlo nella' fua unità , o nel- 
la fua intera grazia , e non potendo 
venire a noi perfonalmente , vi mandi 
per lui , e per gli fuoi fuffraganei , uomi- 
ni muniti di bafievole autorità . E fe non 
hanno modo di fare il viaggio , ne fom- 
miniftrerete voi la fpefa per conto della 
■olirà Camera. Di qua fi vede, che oue- 
*'(lo Religiofo avea nelle mani qualche 
fondo di danaro per lo efercizio della fua 
. legazione. E’ la lettera del fettimo gior- 
no .di Agollo. • 

Avea parimente il Papa mandato al 
Cattolico degli Armeni un Religio- 
fo chiamato Andrea^), che gli ripor- 
tò una lettera , in cui quello Prelato 
lo eforta a perdonare all’ Imperadore ^ 

eh 
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ch'era flato da lui (comunicato , cioè a 
Federico. Io Io domando, die egli, alia 
Santità Voftra , a’ Patriarchi , a’ Vefco- 
vi , ed a’ Re , (oggetti alla vortra ub- 
bidienza ; e quello per le ftragi e per 
la fchiavità de’ Criftiani fratelli notlri , 
per la dillruzioòe della Santa Città , e 
per la profanazione del Santo Sepolcro. 
E poi : Noi vi mandiamo uno fcrirto , 
che abbiamo portato dal cuore dell’ 
Oriente , cioè da Sitf ; io intendo da 
Sis , refidenza del Patriarca di Arme- 
nia ; e un altro fcritto intorno alla fe- 


*43 


mo fra loro , ma che ci lafcino la Ec- — 

defiaftica libertà , e non cerchino prò- 
fitto dalle, noftre fatiche . Quarto , che !>I O.C. 
coloro, i quali contraggono matrimoni co’ ,2 47* 
Latini , non fieno corretti a ricevere 
una feconda volta la confermazione, che 
hanno già ricevuta nel battefimo. Que- 
fto perchè gli Armeni, come i Greci, 
davano la confermazione col battefimo. 

Si ritrova anche una con(e(Tione di 
Fede de’ Nertoriani (a) , probabilmente 
arrecata nel medefimo tempo in nome 
dell'Arcivefcovo di Nifibej dove confef- 


de ocr parte dell’ Arcivefcovo di Ni- fa, che Gefu-CriQo è in uno, Figliuolo 
fibe, Voleri ito da due altri Arcivefcovr, di Dio , Figlinolo dell’ uomo , ed una 
e da tre Vefcovì . Noi vi facciamo con fola perfotìa i che 1’ unione della divi- 


effi una feconda preghila per l’Arci- nità con l’umanità cominciò allora che 


vefeovo di Gcrufaiernme , eh’ è delia 
nortra nazione , e per gli fratelli noflri 
Criiiiaai Orientali , che lòtio in Antio- 
chia, in Tripoli, in Acri, e nelle alrrie 
piazze , acciocché vogliate raccomandai;- 
li, per lai v irli dalla venazione. : 

A ve a parimente Frate Andrea porta- 
ta una lettera del Papa ad Ignazio Pa- 
triarca de’ Giacobbiti (t) , della quale 
riportò la rifpdfta , contenente la loro 
profeffione di fede , del tutto Catto- 
lica , non folo intorno alla Trinità, ma 
anche intorno alla Incarnazione. Impe- 
rocché dice, che Gefu Crfllo ^ Dio 
perfetto , e uomo perfetto , fenza me- 
fcolanza, nè confufione , e chiama Euri- 
ebete lcomunitaro . Ecco , feguita la 
lettera , la nortra fede . e quejla degli 
Egizi, degli Armeni, de' Libi, c degli 
Etiopi ; e noi confettiamo* che la San- 
ta Chiefà Romana è madfe , e capo di 
ratte le Chiefe . Poi : Per confermare 
la pace, vi domandiamo prima , che do- 
po la morte del noflro Patriarca fi rac- 
colgano gli Arcivcfcovi , e ne rtabili- 
fcano uno fecondo i Canoni . In fecon- 


refTn i 
ai tiri », 


fu annunziato il mittero alla Beata 
Vergine , e non cefsò alla morte di 
Géfu Crilto e Finalmente eh’ egli è un 
folo Figliuolo, e un fólo individuo. 

'LXIÌ. Erano già due aiuti , cheavea MilHone 
Papi Innocenzo mandati fra’ Tartari al- de’ I rati 
tUn Milfionarj, per cercare di placar- Minori 
gli , e di raffrenare le loro devailazio- L rr<T ‘ ' 
ni. Vi mandò due Frati Minori, Lnren- 1 
zo di Portogallo (a), e Giovanni di Pian 
Carpino, ma feparaumente, e ciafcuno 
co’luoi compagni . Tuttavia le-laKere, 
che portarono fece , fono di una mede- 
fima data , cioè del quinto giorno di 
Marzo 1245. e indirizzate Kùna e l’al- 
tra al Re, e al popolo de' Tartari. In 
quella j di cui era ftafo incaricato Fra 
Lorenzo, il Papa ragiona loro della ca- 
duta del primo uomo, della Inearnaziq- 
ne, e della Redenzione del .genere uma- 
no , tome fe averterò avuto già gualche 
lume dè’noftri mifteri . Indi aggiunge: 

H Figliuolo di Dio , falendo al Cielo 
dopo la fua Rifurrezione , lafciò (òpra 
la terra un Vicario , al quale affidò la 
cura delle anime, e le chiavidel Regno 


do luogo, che il Patriarca, gli Arcive- del Cielo, affine eh egli, € 1 fuccellprt 
feovi , e i Vefcovì Latini delle ’nollre Tuoi averterò la facoltà di aprirlo, e di 

contrade, non abbiano giurifdizione yt f - 

runa l’opra i. noftri Patriarchi , e i 
Ari Velcovi j ma che dipendiamo 


no- 

noi 


da voi. folo , come erti . Terzo , che i 
Vefcovì Latini non prendano cerio dal- 
le Chiefe , e da’ Monirtcri , che abbia- 


Itrrarlo . Ertcodogii noi dunque fnteeduti , 
e desiderando ardentemente la lalute ve- 
drà . vi mandiamo gli efibit&i di que- 
fli doni, perché venendo dg loro infor- 
mati , portiate abbracciare la fede Cri- 
diana. Pare fecondo querta lettera, che 
H h z Ge- 
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Gefu-Crifto non abbia dato il fuo po- 

A ^2 tere, che a. San Pietro, e a’ Papi tuoi 
»' GC - fucceffori. 

1247 * Fra Giovanni di Pian Carpino era 
flato compagno di San Jrrancefco; fu il 
primo Curiode di Salfonia, poi Provin- 
ciale di Alemanna , ed eitefe il fup 
Ordine in Boemia , in Ungheria (i), 
in Norvegia, e in Danimarca. La let- 
tera, che portava a' Tartari , conteneva 
alcune riprensioni de’ loro facchcggia- 
menti , e delle loro crudeltà contrarie 
all'umanità. Il Papa gli cibrtava a de- 
liricene^ 'principalmente riguardo a’Crì- 
fliani , c a farne penitenza , e ad umi- 
liarli davanti a Dio ; a dir Analmente 
guai Sia il motivo delie doro imprefe , 
e (in dove pretendano di avanzarli con 
le loro conquide . Tn un’ altra lettera 
ad alcuni Miffìooarj del medelimo Or- 
dine, compartifce loro gran facoltà, tra 
1’ altre quella di dar la T odfura , e 
• l’ordine di Accolito (a). 

Ecco il compendio della relazione di 
Fra Giovanni di Pian Carpino (j). Sia- 
mo partiti per comando del Papa l’an- 
no 1246. e da prima ci damo indi riz- 
zati al Re di Boemia, che ci era amico; 
ci affigliò egli di andare per la Polo- 
nia e per la Rulli*, e ci diede lettere, 
e buona (corta . Eilendo giunti appref- 
fo Corrado Duca di Lancicia , vi ab- 
biaro ritrovato Vafilico Duca di Ruf- 
fla , che ad iflanza del Duca Corrado 
ci coadufle feco , e ci ritenne per qual- 
che tempo . L’ abbia® pregato di far 
venire i luoi V eleo vi», e furono lette 
ad efli le lettere del Papa , che gli 
eforta a riunirli alla ChicU , e ci sfor- 
zammo a perfuaderli ; ma non poterono 
darci deci (iva rilpoftà, per l’aflenzà del 
Duca Daniele, fratello di Vafilico, eh’ 
era andato a ritrovare Baaton capo de’ 
Tartari . Vafilico ci fece condurre fino 
-a’Kiovia, Metropoli di Rutila. Ma la 
noilra vita era Tempre in pericolo 'pfr 
cagione de’ Lituani , che lpelfo faccafio 
. deile feorrerie nel paefe , e patimmo 
.affai pel freddo e per la neve. 

Il fecondo giorno dopo la Purificazio- 
ne cioè nel quarto di Febbraio 1 246. 
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giungemmo a Canova , Villaggio , che 
dipende immediatamente da’ Tartari , e 
nel primo Venerdì dopo il giorno del- 
le Ceneri , ch’era ventefimoterzo del 
medelimo mele , damo giunti alla pri- 
ma guardia de 1 Tartari. La jpattioa diè- 
tro, dopo aver camminato un poco, ci 
abbattemmo io coloro , che comanda- 
vano , e ci domandarono , perché fof- 
firao aaJati tra loro , e per qual affa- 
re (4O . Rifpondemmo : Noi Marno In- 
viati del Papa , eh’ é il Padre e il 
Signor de’ Crifluni . Ci manda egli al 
Re, a’ Principi de’ Tartari, e a tutta la 
Nazione , perché deriderà, che tutt’ i Cri- 
ftiani fieno amici de’ Tartari , ed abbia- 
lo fecò loro la pace. Dcfidera in oltre, 
che fieno gcanJi appretto Dio in Cielo, 
per il ( che gli eforta con fue lettere, 
non meno che per mezzo noflro , a farli 
Crifliani , perchè in altro modo non pori 
fono falvarfi . Fa egli ancora intender 
loro, che fi maraviglia, che abbiano far- 
ti morire tanti uomini , principalmente 
Crifliani , ed in particolare Ungari . 
Moravi , e Polacchi , che fono ludditt 
Tuoi ; attefo che quelli .popoli non avea- 
no loro fatta offe fi veruna . E (Tendone 
potò Iddio molto fdognato , gli eforta 
ad «flencrfene per l’avvenire-, e a tame 
penitenza . Li prega egli ancora a fcri- 
vergH quel che vogliano fare da indi in 
poi , c Qual fia la’loro intenzione. Aven- 
do i Tartari udita la noilra ri (polla , 
differo che ci avrebbero fatti guidare da- 
vanti a Corenza , eh* è il capo della 
guardia avanzata contra i popoli di Oc- 
cidente , per canfame le forprefe, e fi 
dice che comandi ad un corpo di feri 
fantamila uomini . Cuflodifcc il corto 
del Nieper dalla parte della Ruffla. 

Giunti che fummo alla fua Corte , 
ci fece dare un albergo difcoflo da 
lui (5), e ci mandò a dire in qua! gui- 
fa era noilra intenzione d’andar a falo- 
tarlo . cioè qual prefentc gli voleffimo fere . 
Gli rifpondemmo, che il Papa non man- 
dava regali , non Capendo fé noi potè (fi- 
mo giungere tra loro; oltre che erava- 
mo pattati per luoghi pèricolofiffìml ; 
ma. che non avremmo lalciato di ono- 


rar- 
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rario di quel poco, che ci rimanea per 
noftro mantenimento . Fummo condotti 
alla fua Orda o (la tenda, e ci avver- 
tirono di piegar tre volte il ginocchio 
finiftro alla Tua pirla , c di guardarci 
di metter piede Copra la foglia . En- 
trammo, e ci convenne llar inginocchioni 
avanti a Corenza , per tutto quel tempo; 
in cui efponemmo la noflra commitfi»- 


245 


1 


ne a lui , e a tute’ i Grandi , che per 


- ; J r- ' 

tal fine aveva egli raccolti . Fu etta ta- 
le, quale l'abbiamo fpiegatn di fopra . 
Prefentammo noi pure le lettere del 
Papa ; ma l’Interprete, che avevamo 
condotto da Kiovia, non era capace di 
fpiegarle,e non ne trovammo un altro, 
eoe folle migliore di lui. 

Di là ci diedero de’ cavalli e tre Tar- 
tari per condurci immediatamente a Baa- 
tou Can , eh’ è il più poilente tra loro 
dopo l' Imperadore , e accampato fopra 
il Volga. Ci fiatno medi in cammino il 
Lunedi dopo la prima Domenica di Qua- 
rclìma , cioè nel ventcfimofello giorno 
di Febbraio 1146. e quantunque ufatti- 
mo gran diligenza, non vi fu mezzo di 
arrivarvi altro che nel Mercoledì deli! 
fettimana Santa, cioè il quarto giorno 
di. Aprile . Effondo nel Quartiere di 
Baatou (0 , fummo allogati una lega 
in circa difeotto da lui, e quando ci 
dovettero condurre alla fua prefenza, ci 
dittero, che bifognava pattare fra due bio- 
chi . Noi non volevamo far ciò ; ma ci 


Couino, altrimenti Cajouc ; ma egli ri- 

tenne alcuni de’ nortri , fotto preterto di Anno 
rimandargli al Papa ,a’ quali abbiamo con- di G.C. 
fegnate alcune lettere, con la relazione **47» 
di quanto era flato fatto da noi . Ma 
giunti che furono al Nieper , li riten- 
nero fino al noflro ritorno . Il gior- 
no di Palqua ottavo di Aprile , dopo 
l’offizio, ci feparammo da’ noli ri fratel- 
li con molte lagrime (j), non la pendo, 
fc noi andammo alla vita o alla morte. 

Due Tartari ci conduceano , ed erava- 
mo tanto deboli, che appena potevamo 
flarc a cavallo (4) ; imperocché in rut- 
ta quella Quarefima non avevamo avu- 
to altro cibo che miglio con acqua c fia- 
le. Lo (letto era negli altri giorni di di- 
giuno , e non beevamo altro che neve 
disfatta . Tuttavia camminammo con 
prellezza cambiando (petto cavalli quat- 
tro o cinque volte al giorno, dall’ otta- 
va di Pafqua , quindicefimo giorno di 
Aprile 1244. , fino al giorno della 
Maddalena ventefimofecondo di Luglio. 

In quello lungo viaggio vedemmo del- 
ta campagne feminare di tette e d’offa 
d’uomini morti, e una infinità di Cit- 
tà e di Cadetti rovinati , trilli monu- 
menti del pattaggio de’ Tartari (5) . 

LXIII. Atta Maddalena arrivammo ra^nue 
appretto Couino; ma allora non ci die- t si de’ 
de udienza, perchè non era eletto lm- Tenari, 
peradore (6), e ancora non s’impaccia- 
va nel governo . Per intendere quello 
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dittero, che non era altro che unacau- patto della relazione, fi dee fapcre,che 


tela , affine che fe nudrivamo qualche 
cattivo difegno , o fe portavamo addotto 
qualche veleno, quel fuoco c’impedirebbe 
l’ effetto , R i fpondemmo , che l’ avremmo 
fatto per g’uftificarci da si fatti fofpetri. 
Ci fu data udienza con leTlede ceremo- 
nic corra divarici a Corenza". Doman- 
dammo interpreti per tradurre le lettere 
del Papa , e nel Venerdì Santo ce ne fu- 
rono dati . Le traducemmo con pffo loro 
in lingua Rutta, in Arabo, e in Tarta- 
ro , c quell’ ultima traduzione fu prefenta- 
ta a Baatou , che la lette attentamente (2). 

Il Sabbato Santo cj fece dire, che fa- 
remmo andati a ritrovare l’ Imperador 


Otta i figliuolo di Ginguiz-Can, é fe- 
condo Imperadore de’ Mogolli o Tar- 
tari mori nell- anno 645. deli’ Egira 
1245. di Gefu-Crifto (7), dopo aver di- 
fegnato in fuo fuccettore Cajouc-Can , 
fuo primogenito , che qui è chiamato 
Couino, e altrove Gino-Can . Sua ma- 
dre governò nell’ interregno , cioè fino 
altt-Attemblea generale della nazione 


chiamata Couriltai (8) , nella quale 


Cajouc venne eletto pel fuo meriro nel 
124Ó. Aveva egli due principali minittri 
o Atabechi, l’ uno chiamato Cadac, l’al- 
tro Gingai. Era Cadac Crittiano e bat- 
tezzato; Gingai , lenza etterlo , favoriva 

iCri- 
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i C ripiani ; ed entrambi loro acqui (h- 
Awo rono la benevolenza di Cajouc-Can , e 
•iG.C. di lua madre, per modo che trattavano 
H 47 - benei Vefcovi, ed i Monaci, e Itim?- 
vano i popoli Crittiani , come i rran- 
chi , i Rum, i Siri, e gli Armeni; 
ma Cajouc-Csn non regnò altro che 
due anrfi, e mori nel 647. 1*49. (0 
Ripigliamo la relazione. 

Dappoiché fummo dimorati cinque o 
•fei giorni (z) , appretto Couino , <1 
mandò egli a lua madre nel luogo j 
dove teneafi 1’ Aflemblea generale, evi 
ci fermammo per quattro lettimane in 
circa (j) . Vi fi fece la elezione, e 
Couino doveva cttere innalzato al tro- 
no nel giorno dell’ Adunca (4); ma la 
gragnuola , che lopraggiunle , coilrinle a 
Differire. Reftammo là fino alla reità di 
San Bartolommeo , giorno ventèlimo- 
quarto di Agoito 1 146. quando Couino 
fu pollo in trono; e tutt i Grandi , e 
il popolo andarono a piegar le ginoc- 
chia davanti a lui , fuor che noi , che 
non eravamo luoi ludditi . Mofìrava egli 
avere Quaranta o quarantacifujue anni y 
era dittatura mediocre, prudente, attu- 
to, c di gran fcrictà • l Crittiani, che 
erano di cafa fua , ci atticuravano , che 
dovea farfi criftiano (5). Lo facea cre- 
dere il tenere appretto di fe alcune ec- 
dcfiattiche perione mantenute a lue 
fpefe , ed aveva una Cappella davan- 
ti alia tenda maggiore . dove cantava- 
no pubblicamente , e davano il legno 
per le ore a guifa de’ Greci ; gli al- 
tri Capi de’ Tartari non danno a Cri- 
fliani quella libertà . Con tutto ciò , men- 
tre che nói eravamo colà a Quella me- 
delimà Attemblea , innalzò egli fò tten- 
dardo contra la Chiefa , c 1 ’ Impero Ro- 
mano , e contra tutt’ i Regni Crittiani, 
e i popoli di Occidente ; minacciando 
di movere la guerra contra di loro, fe 
non faceàno quel che marcava a dire 
al Papa, e" a tutt’ i Crittiani f cioè di 
fòggettarG a lui imperocché egli non 
teme vecun paefe del mondo , fuori che 
la criftianità . Ora la loro intenzione è 
di fottoporre tutta la terra , lecòftdo l 
ordine che Ginguiz-Can diede loro. 


Ecclesiastica. 

Fummo dunque chiamati avanti a 
lui ( 6 ) , nel medefimo luogo, dov’era 
flato metto fui trono .óingai luo primo 
Segretario fcriffe i notivi noltai, e di 
quelli, che ci aveano mandati . e li re- 
citò ad alta voce in preienza dell’ Impera- 
dore. Fummo nel poco numero di quelli, 
che vennero ammetti alla fua prelenza. 
Ci rimandò a fua Madre, finiamo che 
fece la ceremonia di alzare lo llendardo 
contra l’Occcidente (7) , non volendo 
che noi lo fapettimo . Indi ritornammo, 
e dimorammo per più di un mefe ap- 
pretto di lui , foffrendo molto la fame 
e la fete, perchè quello che ci davano 
per quattro giorni, ballava appena per 
uno . Indi l’ lmperadore mandò per noi , 
e ci fece dire per Gingai fuo ‘Segreta- 
rio, che fcrivefTimo le nollre propolìzio- 
ni , e fi prefentattero a lui . Poi ci do- 
mandarono, fe appretto al Papa vi fof- 
lero perfone , che lapcttero leggere il Ruf- 
fo, l’Arabo, o ilTartaro. Noi dicem- 
mo, chenon avevamo ufo di quelle fcrit- 
ture , ma che alcuni Arabi avrebbero 
potuto feri vere in Tartaro quel che lo- 
ro fotte (brodetto, e fpiegarloci, che 
noi ^avremmo fcritto nella noftra lin- 
gua, e portarono al Papa l’originale, e 
la traduzione . Fummo chiamati nel gior- 
no diSan Martino. Allora Cada^ primo 
Miniflro, Gingai, Baia } e m#Ri feri- 
tori vennero a noi , ci fregarono paro- 
la per parola la lettera dell’ lmperadore, 
da noi fcritta in Latino ; e ce ne diede- 
ro la traduzione in Arabo , per valerce- 
ne quando ritrovaffimo chi la intcniette. 

Proponea 1 ’ lmperadore di mandar 
con noi gente per fua parte (8); ed 
un de’ Tartari , che ci accompagnava- 
no, ci efortò a domandarglielo. Noi gli 
ri (fondemmo, che feWmperadore lo fa- 
cea da fe medefimo 1 volentieri avrem- 
mo condotte tali perfone ; ma non ri 
parea bene per molte ragioni che quelli 
Inviati veniffero . Temevamo che Veden- 
do le noftrc difcordic e le noflre guer- 
re, fi animattcro maggiormtfnte a venire 
contra di noi ; temevamo che quell’ In- 
viati fottcro fpie ; che veniffero Uccifi 
da’nottri, la cui infolcnzaci è nota; o 

che 
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che a fona ci veniffero tolti. Final- faggio predo i Tartari., II Sultano fe- , 

mente non vedevamo qual utile ne na- cegfi rifponderc in fuo nome da Sai- 
fcetTe dal loro viaggio i imperocché non chino , che doveva edere alcuno de’ 
avrebbero avuto altro incarico , che di fuoi primi Offiziali , e la cui lettera ‘ 2 47 * 
portare le lettere del lorolmperadoreal comincia da moltidimi luoghi comuni' 

Papa , ed*’ Principi , e quelle lettere era- di Teologia Mul'ulmana (3), per e fair 
no nelle nodrc mani . Avemmo congedo tare la unità di Dio , e la (ua fingola- 
di là a tre giorni, cioè il giorno di San rità. fenza compagno, fenza locierà di 
Bricio tredicefiflao di Novembre; e nel moglie, nè figlioli", fenza divifione , 
nortro ritorno panammo tutto il verno fenza numero, lVn/.a compolìzione, che 
ne’ deferti , dove fpeflo eravamo coftrctii liana l’ pfpreBwni, di cui fi fervono per 

. • r . — cfclcidere là Trinità delle divine Pérfo- 

■e . Efalta poi tu milione di Maomet- 
to fopra quella di Mosè, e di G,cfu- 


a dormire fopra la neve(i). Viaggiam- 
mo così fino all’ Afcenfione , cioè al no- 
no giorno di Maggio 1247. Allora giun- 
gemmo appiedo a Baatou-Can ; e il Sab- 
oato dopo la Pep tecode fummo al quar- 
tiere di Mosj , dov’ erano dati arreda- 
ti i nodri compagni e i nodri fervi . 
Ce li facemmo ricondurre ; poi arrivam- 
mo a Corenza, il quale ci diede due 
Cumani per guidarci io Ruffia. 

Giungemmo a Kiovia quindici giorni 
prima w San Giovanni ; c vennero gli 
abitanti incontro a noi ripieni di letU 
zia ; rallegrandoli con noi , come di uo- 
mini rifulcitati . Altrettanto ci fu fatto 
per tutta la Ruflia » per la Polonia e 


Grido j dicendo che Dio raccolte in lui 
tutt’ i doni, che avea didribuiti agli al- 
tri Profeti; poi vertendo alla lettera del 
Papa , dice : Noi non Tappiamo qual da 
la lira intenzione ; imperocché fe (offe 
di' dabilire la verità per via di prove e 
di dimodrazioni , infognerebbe a tal ef- 
fetto raccoglierci , e proporre di viva 
vóce le obbiezioni, e le rifoode, e fi 
troverrebbero tra noi pedóne capaci di 
foddi sfarlo. E poi: 

Abbiamo voluto conferire co’ Frati 
per iucca ca icuma , pct u auiutii* % Predicatori • ch'egli avoa mandati; ma 
per la Boemia. Daniele, eVafilico fuo non erano del tutto flcuri quanto a loro 
fratello fecero gran feda, e ci tratten- di difputare della vodra religione e dei- 
nero per più dotto giorni coatra il no- lanoitra nel nodro Pacfe in preferiva 
dro dilegno. Frattanto deliberarono fra de’ nodri faggi . In olire la lingua (or- 
loro, e co’ Vefcovi, e l'altra gente da mava un oliacelo , non fapevano edi 
bene intorno alle proporzioni , che loro l’Arabo, non erano avvezzi a difputare 
avevamo fatte andando in Tartgria. Ci altro che in Latino, o in Francete; la 


rifpofero ,«he volevano edi avere il Pa- 
pa per loro Signore e padre, e per loro 
Signora la Santa Cbiefa Romana; con- 
fermando tutto quel che aveano fatto 
intendere al Papa in t|j proposto per 
uno de’ loro Abati; e gli mandarono 
ancora de' Nunzi con noi . Quella è la 
relazione di Fra Giovanni di Pian Car- 
pino, e de’ Frati Minori, che lo ac- dilegno ;ma noi gli abbiamojcorifigliati 
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loro povertà , , e la loro vita monadica 
nuoceva ancora ; quantunque fi vegga 
in fòro rivendere la feienza, e la vir- 
tù, 11 difpregia del mondo , la religio- 
ne, e la purità dc’codumi. 

La lettera del Papa accennava , che 
volevano cfli andare verfo i Tartari, ed 
edi ci editavano a fecondarli nel loro 


Predica 
tori 


compattarono in qnedo viaggio. 

MHTiont LXIV. Papa Innocenzo mandò ver- 
de’ Frati fo il medefimo tempo a’ T artari alcu- 
" ni Frati Predicatori , che padana no 
in Egitto , e s’ indirizzarono al Sulta- 
no Mclic-Salch, prefeotandogli alcune 
lettere del Papa ; in cui efortava que- 
llo Prmcipe a fard «ridiano (2), e 
lo pregava a facilitare a’ fratelli il paf- 


dall’ intraprendere quello viaggio. 11 fu- 
rore, e la crudeltà de’ Tartari va molto 
più innanzi di quel che voi dire, Ume- 
dtfimo Anticrillo non raffrenerebbe il 
pianto, fe vedefle una (bla parte de’ma- 
li , eh’ edi commettono . Ma Dio per 
fua mifericordia racconfolò i Mmulma- 
ni nella pedona di un Sultano, che farà 
fentirc a’Tartari l'ardore del fuoco, che 

hao- 
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hanno accefo. Qucdi è Mclic-Saleh no- 
Anno (irò Signore , al quale mandarono qucft’ 
Di G.C. anno Ambalciatori a domandargli la pa- 
1*47» ce ; ma egli non perniile loro di veni- 
re alla Tua porta , nè di baciare la pol- 
vere de' tuoi piedi . Tal è il tenore del- 
la lettela di Saichino al Papa* 

1 Frati Predicatori , di cui ragiona , era- 
no probabilmente Afcclino, e i Tuoi tre 
compagni, l'uno de’ quali chiamato Si- 
mone di San Quintino le riffe la rela- 
zione del loro viaggio inTartaria. Co- 
mincia ella così .• L’ anno 1 247. nel gtor* 
no della traslazione di San Domenico-, 
ventefimoquarto di Maggio, Frate Alce- 
lino Inviato del Papa giunte co’ Tuoi 
compagni all’ efercito de’ Tartari nella 
Per fia . comandato da Baiotnoi , che 
avendolo faputo , mandò loro alcuni de’ 
fuoi grandi Offiziali col fjoEgip,o pri- 
mo Configgere , c con alcuni interpreti, 
i quali domandarono loro da qual parte 
ventilerò . Frate A feci ino rifpofe: Io fono 
mandato dal Papa , che tra i Crilliani 
è Primato il più grande fra tutti gli uo- 
mini per dignità, e riverito come loro 
padre e Signore. I Tartari molto fde- 
gnati di quello lifcorfo dilfero: come 
olàte voi aire, che il Papa vollro Signo- 
re è il più grande di tutti gli uomini ? 
Non fi fa egli, che il Can è figliuolo 
" di Dio, e che Baiotnoi e Bato fono 
Principi a lui (oggetti? Afcelino rifoofe: 
11 Papa non fa chi fia il Can , nè chi 
fieno Baiotnoi , e Bato ; non ha mai 
uditi i nomi loro; fe favelle faputo , 
non avrebbe ommello di riporli nelle let- 
tere, delle quali ci ha Incaricati .Ha fo- 
lamente faputo, che una certa barbara 
nazione, chiamata i Tartari, è ulcita 
dell’Oriente, ha conquidati molti paefi 
e paflati a fil di fpada una infinità d’uo- 
mini . Elfendofi dunque modo a cornpaf- 
fione per configlio de’ fuoi fratelli Car- 
dinali , ci mandò al primo elercito de’ 
T artari , a cui ci fornaio abbattuti , per 
efortarncil capo,e tutti quelli^he a lui ub- 
bidilcono , a defidcre da quella didruzione 
de' Crilliani principalmente, e a pentirli 
de’ delitti , che hanno commcdì . Per il 
che preghiamo il volìro Signore di riceve- 
re le lettere del Papa ,e di dargli rifpofta. 


Ecclesiastica. 

I Tartari fi partirono , ritornando qual- 
che tempo dopo (t) , vediti con altro 
abito , e domandarono a’ Frati , fe por- 
tadcro doni. Afcelino rifpofe: Il Papa 
non ufa di mandar prefenti , in particolari; 
a chi non conol'ce, e agl’infedeli. AÌl’ 
oppodo i Crilliani fuoi figliuoli ne man- 
dano a lui , e l'peflb anche gl’ Infedeli 
medefimi . I Tartari domandavano a’ 
Frati con molta premura , fe i Franchi 
padadero ancora nella Siria ; dicendo 
che avevano intefo direda’loro mercan- 
ti , che molti doveano predo capitarvi ; 
e lorle penlavano a tender loro qualche 
infidia , fingendo di voler abbracciar la 
fede , o altrimenti , per didoglierli dal- 
le lor terre , e renderiegli amici , al- 
meno per qualche tempo. Imperocché , 
al riferire de'Giorgiani e degli Arme- 
ni , temono elfi i Franchi più di tutte 
le nazioni del mondo . Indi gli Offi- 
ciali Tartari ritornarono, e didèro a’ 
Frati (2) : Se voi volete vedere il no- 
dro Signore, e prefenrargli le lettele 
del voitro, vi conviene adorarlo con tre 
genufleffioni.come ilfìgliuol di Dio, che 
regna fopra la terra ; ellendo tale l’or- 
dine del Can, che Baiotn>n Ila onora- 
to com'egli medefimo. Alcuni Frati (li- 
marono, che quell’adorazione fode un» 
idolatria. Ma Fra Guifcardo da Cremo- 
na, che lapeva 1 collumi de’ Tartari , ri- 
fpofe loro : Non dubitate di nulla : vi 
fi domanda quella forta di riverenza fo- 
lo per dinotare, che il Papa, e tutta la 
Chielà faranno (oggetti agli ordini del 
Can y e tutti gli Ambalciatori fanno que- 
da ceremotfla . Avendo i Frati delibera- 
to intorno a quello nuoto , rilolvettc- 
ro di perdere prima la teda , che fare 
quede genuHelfiom, cori per conferva- 
re ♦' onor della Chic-fa , come per 
non ifcandalezzare i Giorgiani , gli Ar- 
meni , e i Greci , e fino i Perfìani , i 
Turchi, e tutte le nazioni Orientali . 
Non voieano dall’altro canto dar moti- 
vo a’ nemici della Chielà di rallegrarli, 
e a' Crilliani l'chiavi de'Tartari di di- 
fperare della loro liberazione. 

Afcelino dichiarò quella rilbluzionc a 
tutti gli alianti ; e Ibggiunfe: Per diroo- 
drarvi,che non parliamo cosi per rigo- 
. glio 
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Crirtiani 


«Ilo o per una inflefiìbile afprezza ; noi 
mmo difpofti a rendere al voflro Signo- 
re tutci gli atti di rilpetto, che poliono 
/are convenientemente i Sacerdoti di Dio, 
«d i Reiigiofi Nunzi del Papa. Gli uiè- 
remo tutta quella riverenza , che prati- 
chiamo verlò a’ notili Superiori , a’ oo- 
liti Re, e a' nofiri Principi. Che fe 
Baiotnoi volelle farli Crilliano, fecondo 
il delìderio del Papa ed il nolìro , non 
fellamente piegheremo le ginocchia dinan- 


1 e ilegnt.oè la pietra, ma . — 

la figura della Croce, per cagione di 
Noilro Signor Gefu-Crillo, che vi fu ■>» G.C 
iolpefo per la noftra Alvma , 1247. 

Indi Baiotnoi fece dir loro (3) che 
andallero a ritrovare il Can , perchè ve- 
deirero co' propri occhi quanto forte gran- 
de la fua poflanza , e gli deflero le let- 
tere del Papa . Ma informato Afcelino 
degli artifiz; del Tartaro , rilpofe : Il 
mio Signore non mi mandò al Can 


«luuinuc k B iuuuiua hidw- uno signore non mi mandò al Can 

zi a lui , ed a voi tutti , ma gli bacere- non conofciuto da lui , ma al primo efer’ 
mo le mante. A Quella oroDofizione i cito de’ Tartari, che io rincontrali!. Io 

non anderò dunque al Can, e fe il vo 


mo le piante . A quella propofizione i 
Tartari entrarono in furore , e dirtero 
a’ Frati : voi ci efortate a farci Cri- 
■liiani. e a diventar cani, come voi Ce- 
te? Il Papa volino non è egli un ca- 
ne? E non liete cani voi tutti ? Alce- 
lino non potè rifpondere altro che con 
una femplice negativa , tanto grandi 
erano i loro fchiamazzi , e i loro traf- 
porti . 

Effondo riferite le rifpofìe de'Frati(t) 
a Baiotnoi , li condannò a morte ; ma 
alcuni del fuo Confìglio erano di pa- 
rere di non ucciderne altro che due , e 
rimandare gli altri due al Papa . Altri 
diceano : Bi fogna kornearne uno, riem- 
piere la fua pelle di paglia , e riman- 
darlo al fuo Signore, co’ fuoi compagni. 

Proponevano ancora altri modi di dif- 
farfene. Finalmente una delle fei mo- 
gli di Baiotnoi gli dilfc : Se voi fate mo- 
rire quell’ Inviati , vi acqueterete l’odio 
di tutto il mondo , voi perderete i do- 
ni, che vi vengono da tutte le parti, e 
fi faranno morire lenza mifericordia 
tutt’i veltri Inviati. Baiotnoi fi arrel'e 
alla ragione . Ritornarono i Tartari a’ 

Frati , e domandarono loro come i Cri- 
fliani adorafforo Dio (a). Rifpofe Alce- 
lino : In varie forme ; gli uni prosati, 
gli altri in ginocchioni , altri in diver- 
rò modo . Molti foreftieri adorano il 
voflro Signore, come a lui piace, fpa- 
ventati dalla fua tirannia ; ma il Papa, 
e * Crifliani non la temono punto , e 
non riconofcono gli ordini del Can , al 
quale non fono (oggetti . I Tartari dif- 
Fero : Ma voi adorate de’ legni e delle 
pietre, cioè le croci, che vi fono iro- 
prefie • Rifpolc Afcelino : Non adorano 
FUury To m. XII. 
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Ilro Signore non vuol ricevere le lettere 
del Papa, io ritornerò a lui, e gli ren- 
derò conto di quanto è avvenuto . Soe- 
giunfcro i Tartari : Con qual fronte ofa- 
te voi di profferire , che il Papa è il piò 
grana uomo di tutti gli uomini? Chi 
ha mai Tentilo dire che abbia il voflro 
Papa conquidati tanti e sì gran Regni 
quanti ne coaquiflò il Can , per pemuffio- 
ne di Dio, di cui è figliuolo? Il Can è 
dunque più grande del Papa, e di tutti 
gli uomini . Afcelino rjfpoiè : Noi dicia- 
mo , che il Papa è più grande di tutti 
gli uomiqj in dignità, perchè il Signo- 
re ha data a San Pietro e a’ fuoi luc- 
ceftori la univcrlale portanza fopra tutta 
la Ghiefa. Si sforzò di foddisfare più 
ampiamente alla ricerca de' Tartari con 
molti efemp; , e molte ragioni , che non 
furono da loro intefe , perchè erano 
troppo brutali ; ma non pare che dicef- 
fe loro quel che parea più atto a pla- 
carli , cioè che la poffanza del Papa è 
tutta Ipirituale , e non riguarda punto 
le cofe temporali . 

Poi lì traduflero le lettere del Papa 
in Perfiano e dai Perfiano in Tartaro, 
affinchè Baiotnoi poterti; intenderle , e 
i Frati domandarono la fua rifpofla (4) ; 
fe non che fletterò più di due meli ad 
affettarla , effendo trattati come mil'e- 
rabili , con ertretno difpregio . Li la- 
feiavano alla porta della fua tenda , dal- 
la mattina fino al mezzo dì , e più tar- 
di ancora, efpofti a’ raggi del fole nel 
mefe di Giugno e di Luglio, e fpertò 
non fi degnavano nè pure di parlar fo- 
co loro. Finalmente ottennero il loro 
li 
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congedo nel giorno di San Jacopo (i), fi contentò di mandarvi, come avea faf- 
Anvo ventefimoquinto di Luglio , e Baiotnoi to al Concilio di Lione, il fuo Vicario 
Di G.C fpe j; con i oro i fuoi Inviati con la fua Fra Bonaventura di J eli, per mezzo del 
1*47. lettera al Papa, e con quella del Can quale domandò d’ edere fgravato dal Ge- 
a lui che chiamavano erti la lettera di neralato attefa la fua età , e la fua in- 
Dio. Dicea la lettera di Baiotnoi (z) ? fufficicnza.c in particolare il fuo poco 
Ecco la parola di Baiotnoi inviato dal- talento per parlare. V’ erano anche del- 
la divina autorità del Can. Sappi, Pa- le querele contri di lui, veniva accufa- 
pa che quelli tuoi Nunzi fono venuti , to di negligenza , di dare cattivo efcm- 
e portarono le tue lettere. Di Aero elfi pio, di comportare, anzi d’ introdurre il 
colò grandi ; non fappiamo fe per tuo rilal'ciamento. Fu dunque accettata la 
ordine, o da fe medefimi . Tu dicevi fua demirtione,e pafsò i rimanenti fuot 
nelle tue lettere Voi uccidete e fa- giorni nell’umiltà della fua vocazione . 
te perire molti uomini . L’ ordine, che Venne eletto in fuo cambio Fra Gio- 
noi abbiamo ricevuto da Dio, e da co- vanni da Parma della Provincia di Bo- 
lui che comanda a tutta la faccia del- logna , ch’era allora Reggente in Teo- 
la terra d tale. Chiunque ubbidirà al logia a Parigi. Era uomo di gran vir- 
comandamento , dimori nel fuo paefe , tu , e di gran zelo per la regolarità del- 
e ne’ fuoi beni , e abbandoni le fue la difciplina; fu eletto ad una voce, e 
forze al padrone del mondo . Quelli , cosi divenne il fettimo Generale deli’Or- 
che non ubbidiranno , fieno di Arutti. Se dine. La fua elezione vi riltabilì la pa- 

volete voi dimorare nel vortro paefe,c nc ce , e accagionò tanta letizia, che fi di- 

voftri beni, bifogna, che tu , Papa , venga cova ertervi ritornato Io lpirito di San 
a noi in perfona, e al padrone di tutta Francefco. Cosi parlavano principalmen- 
la terra , e prima che tu venga, convien te i primi difcepoli del Santo ; dappoi- 
ché tu mandi de’ Nunzi, per farci fape- chè alcuni ancora di loro erano vivi , 
re, fe tu ci verrai o no , e fe vuoi fra gli altri Egidio di Artifi, che falu- 
trateare con noi, o edere nemico no- tando per la prima volta il nuovo Genera- 
lo (j). La lettera del Can non era le, gli diffe : Siate voi il ben venuto Padre 
altro che una commiffionc a Baiotnoi , mio ; ma ficte venuto molfo tardi : di- 
in nome di Ginguiz-Can , per far rico- mortrando, che farebbe cofa difficile il 
nofeere la fua portanza l'opra tutta la rimediare al già introdotto rilafciamento. 
terra. Ecco qual forte il frutto delle Effondo Giovanni di Parma entrato 
fatiche, e de 7 pericoli, a cui s’efpofero in offizio, cominciò a llabilirvi la pa- 
quefti zelanti Mirtionari . Il viaggio di ce. Scriffe lettere di conforto a’ Frati 
Frate Afcelino fu di tre anni e fette virtuofi e zelanti della regola , eh era- 
rnefi, prima che ritomaffe al Papa. no flati efiliati dal luo predeceilore, ri- 
r - LXV. Quell’anno 1247. l’Ordine de’ chiamandoli tutti alle loro Provincie . 

dMVmì Frati Minori cambiò Minirtro Generale. Ottenne dal Papa una Bolla in data di 
Generale Nel decimo giorno di Maggio Papa In- Lione del tredicefimo giorno di Ago- 
de] Frati nocenzo fece intendere a tutti coloro, che fio 1247. ( 5 ) » I* contenca , che 
Mioori . j 0 vcano intervenire al Capitolo generale, niun Legato , fe non a latere, nè al- 
che per l’ affetto, che portava loro, giu- con Prelato , l'otto pretello di lettere 
dicava a propofito, che fi teneffe in fua del Papa , porefle prendere approdo 
prefenza (4) , c deputò loro a tal fine di fe alcun Frate Minore , per bada- 
il giorno tredicefimo di Luglio, com- re agli affari tuoi , o a quelli della 
mettendo, che capitartero avanti a lui in fua Chiefa , le non quelli , che tollero 
quello giorno in qualunque luogo egli fi loro dati dal Generale , o dal Provio- 
ritrovalle. Era il Papa in Avignone, c ciale, e che redadero loggetir alla di- 
quivi fi tenne il Capitolo. Fra Crefcenzio fciplina dell Ordine, fece parimente rivo- 
fello Generale dell'Ordine non vi andò; care la pcrmillione, che avea data ilPa- 
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pa ad alcuni Frati fpediti alle nazioni 

lìran.^re , di ricevere quelli, che voiede- 
ro entrar nell’Ordine, di lìabilire nuo- 
ve Provincie , c dar loro de’ Superio- 
ri (t),rapprefentando al Papa quanto que- 
lla eoncdfione era dannofa all* Ordine . 

Duranti i tre primi anni del luo Ge- 
neralato vifitò tutto 1 ’ Ordine , cammi- 
nando a piedi con un fola compagno, o 
due al più . Portava una fola tonica , 
ed avea tanta umiltà nell’ ellcrno , che 
in alcuni conventi flava de’ giorni inte- 
ri , lenza eflervi riconofciuto; per modo 
che avea piena libertà di dammare la 
condotta de’ Frati, vedendoli nel fuo na- 
turale lenza che fi diffidadcro di lui : 
imperocché aveva attenzione, che non 
fodero avvertiti del luo arrivo . Final- 
mente fi feopriva Generale ; c faceva i 
regolamenti , c le correzioni, che giudica- 
va a propofito ; richiamando tutti alla 
prima ollervanza ; deponendo alcuni Su- 
periori negligenti , c allontanando i Fra- 
ti pocoefemplari . Quantunque folle fian- 
co del cammino , diceva ii fuo offizio 
in piedi, e a teda nuda, ad imitazione 
di San Franeefco . Non comportava di 
cfferc per nulla didimo ne’ cibi ; ma 
prendea con rendimento di grazie la 
prima porzione alla quale lì abbattea . 
Sangue LXVI. In Inghilterra il Re Errico 
di Gelu- ferine a tute' i Signori del fuo Regno, 
Ctillo in c he li ritrovalTero a Londra nel giorno 
iena." traslazione di Sant’Edoardo, cioè 

nel tredicelìmo giorno di Ottobre (z) , 
per intendere la gradita notizia di un 
favore , che Dio gli aveva altera com- 
partito . Si racccolfero a Oueihniniìer 
nel giorno dabilito; e fi dichiarò loro, 
che il Maellro de’ Templari , e quello 
degli Ofpitalieri ave, ino mandato per 
un Tempiario una porzione del Sangue 
di Nofiro Signor Gefu-Crillo , in un 
antichilfimo vafo di crilìallo , coll’ atte- 
fiato del Patriarca di Gerulàlemme, de’ 
Vefcovi, degli Abati, e de’ Signori di 
Terra-Santa . Volle il Re Errico imi- 
tare in quella occafione quel che San 
Luigi fuo cognato avea fatto per ono- 
rare la vera Croce . Digiunò a pane 
ed acqua la vigilia della fella ; e nel 
giorno portò folennementc in proceflio- 
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ne la reliquia dalla Chiefa Cattedrale di — — -! 
S. Paolo a quella di S. Pietro a Ouelt- Anno 
minller, alla quale la donò. 11 Vefcovo UI 
di Norvtc vi celebrò la Meda , c fece un ,1 47 « 
fcrmone, in cui dille, thè quella reliquia 
era la più preziofa di tutte , fopra la 
Croce medefima, la quale non è llimabi- 
le, fenon pel Sangue di Gefu-Crillo, del 
quale fu fparfa. E fi credette, che lo di- 
cede affinchè l’ Inghilterra non lì glo- 
riade meno di quelta reliquia , di quel 
che Iacea la Francia d^lla Croce. Sog- 
giunfe il Vefcovo , che s’ era mandata 
uella reliquia in Inghilterra, perchè vi 
ede con maggior ficurezza che nella Si- 
ria , eh’ era quali abbandonata da’ Cri- 
lliani . Finalmente dichiarò in nome di 
tutt’i Prelati, eh’ erano prefenti , ch'egli 
concedea lei anni e cento quaranta gior- 
ni d’indulgenza a tutti quelli, che an- 
dalfero ad onorare il prcziofo Sangue . 

Tuttavia alcuni degli alianti mormo- 
ravano , e dubitando della verità del 
fatto chiedeano come Gefu-Crillo , eden- 
do rifufeitato tutto intero, avede potu- 
to lafciar del fuo fangue fopra la terra. 

A quella domanda il Vefcovo di Lin- 
colne Roberto di Groda teda rifpofe 
con un dilcorfo (3) , in cui fondandoli 
in una relazione tratta da un libro apo- 
crifo , come lo accordava egli medefi- 
mo , dicea che Giufeppe di Arimatca , 
avendo (laccato dalla Croce ii Corpo di 
Gefu-Crillo , raccolte accuratamente il 
Sangue dalle fue piaghe , in particolare 
da quella del coltalo', e 1’ acqua mede- 
fima , con cui avea lavato il Corpo; 
che ne lece parte a Nicodenio , che lo 
aveva ajutato a fepellire Nollro Signo- 
re ; e cosi s’ era quello teforo conier- 
vato di padre in figliuolo , finché ven- 
ne ad eder podedut© dal Patriarca Ro- 
berto , che allora avea la Sede di Ge- 
rufalemme . Ma conveniva egli provare 
quella lunga tradizione , e quella con- 
lervazione del prezi ofidiroo Sangue pel 
corfo di mille c dugent’ anni . Aggiun- 
geva il Vefcovo di Lincolne , che il 
Re d’ Inghilterra aveva acquiilata tal 
reliquia per pura liberalità, e in modo 
molto più nobile , che il Re di Fran- 
cia non aveva acquillate le fue, compe- 
I i 2 ra- 
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- — rate con danaro alcuni anni prima (i). lo, che noi difperdiamo nelle cavate di 
Quanto all'obiezione tratta dalla rifur- l'angue , o in altra forma , la cui per- 
DI ' rcnone > rifpofeche il Sangue, che Gefu- dita non nuoce punto all' integrità del 

,2 4°* Critìo lalcib fopra la terra, è come quel- corpo vivente. 
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I. (f'An Lutei conferma il fuo voto . II. Crociata in Alemagna cantra Federico . 

Ci HI. Nuova trofia in Svevi a . IV. Uccìfionc di Marcellino Ve/covo di Arez- 
zo . V. Jacopo Pantaleone Legato in Polonia . VI. Condanna del Talmud. .VII, San 
Luigi parte per Terra-Santa . Vili. Guglielmo coronato Re de' Romani . IX. Sivi- 
glia prefa da San Ferdinando . X. Concilio di Valenza . XI. San Luigi in Cipro . 
XII. Ambafciata de' Tartari a San Luigi . XIII. Giovanni da Parma Legato in 
Grecia . XIV’. Intrepidezza di Niceforo Blemmida . XV. Dif grazie di Federico . 
XVI. San Luigi a Dami aia . XVII. Morte di Raimondo ultimo Conte di Tolofa . 
XVIII. Giornata della Ma fiuta . XIX. Prefa di San Luigi. XX. Trattato per la 
libertà di San Luigi. XXI. S. Luigi liberalo . XXII. Ambafciata degli AJfaffmi 
a San Luigi. XX III. Vef contadi di Svezia. XXIV. Morte dell Impera dot Federi- 
co II. XXV. Lettere del Papa per lo Regno di Sicilia. XXVI. Lettere per P Ale- 
magna . XXVII. Crifliano Arctvefcovo di Magonza depofio. XXVIII. Il Papa In- 
ficia Lione. XXIX. Movimento de' Pajloratì in Francia . XXX. Cominciamomi di 
S. Pietro da Verona . XXXI. Il Papa a Milano . XXXII. Occupazione di Sair 
Luigi in Palefiina . XXXIII. Doglianze cantra il Papa . XXXIV. Vefcovadi di 
Lodi e di Atri. XXXV. Martirio di San Pietro di Verona . XXXVI. Bolla per 
gli Frati Predicatori . XXXVII. Morte della Regina Bianca. XXXVIII. Mone- 
ta de'Crifliani d Oriente . XXXIX. Canonizzazione di S. Pietro Martire . XL. Mor- 
te di Frat'FAia. XLI. Morte ili Santa Chiara . XLII. Morte di San Riccardo di 
Chicheflre . XLI II. Doglianze di Roberto Gnjfa-tefia contea la Corte di Roma . XLI V. 
Chiefa di Lituania . XLV .Continovazione delle azioni di San Luigi . X LVl. Diffe- 
renze de' Vefcavi di Cipro co' Latini. XLVII. Regolamento per gli Greci di Cipro. 
XLVIII. Ritorno di San Luigi in Francia . XLIX. Concilio dì Albi. L. Decre- 
tale fopra gli fludj. LI. Ecelino fcomunicato . LII. Morte del Re Corrado . LUI. 
Manfredi fi foggetta al Papa . LIV. Difcordia ita I Univerfità . e i Giacobbinì . 
LV. Bolla cantra gl intraprendimenti de' Regolari . LVI. Morte a Innocenzo IV. 


S. L»ìrì L A Pprodimandofi il tempo della par- 
conferm* tema di San Luigi per Terra- 

il luo Santa, i Signori Francefi molto fi dolea- 
*° t0 • no l’eco, perchè non volefie nè liberarli , 
nè commutare il tuo voto (2). La Regi- 
na Bianca fua Madre era quella, che l'o- 
pra gli altri lo (limolava , (ottenuta dal 
Vefcovo di Parigi Guglielmo di Auvcr- 
gna ; e quello Prelato diceva at Re: Ri- 
cordatevi , Signore , che voi avete fatto 
quello cosi importante voto prccipitolà- 
mente , e lenza coniul tare veruno, emen- 
do infermo (5), e avendo il cervello im- 
pacciato , e a dire il vero con la mente 

CO 5 up. hi. Si. n. >0. CO Manti. Par. 


alienata, per modo che le parole da voi 
profferite non fono di verun pelo. Il Pa- 
pa vi concederà agevolmente una difpenfa, 
conofaendo il bifogno del Regno ,e la vo- 
ftra poca falufe. Abbiamo a temere da un 
Iato le forze di Federico, dall’altro gli 
artifizi del Re d' Inghilterra j ed in ol- 
tre la infedeltà de’Poitevini , e l' inquietu- 
dine degli Albigefi - Effondo l’Alcma- 
gna, e l’Italia agitate, è cofa malage- 
vole l’approdare a Terra-Santa, e tro- 
varvi luo|> tìcuro. Vi lalciate alte fpallc 
il Papa c Federico animati d’un irreconci- 
liabile odio . In quale (lato ci lalciate voi? 

La 
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La Regina ufava feco più teneri modi, per quell’ efercito . Scriffc il Papa lo - - — - 
e gli dicea : Caro tìgliuol mio , udite (ledo al Patriarca di Gerufalemme , e " 
i configli de’ voftri prudenti amici , c a* Prelati di Cipro, e di Armenia. Fe- uiCj.w 
non vi fondate nel volìro folo parere: ri- ce intendere al Legato, prima che par- 12 4 *L 
cordatevi quanto l’ubbidienza a una ma- tilfc da Francia, che non alTolvefle ve- 
drò è cara al Signore. Rimanetevi; runo dal fuo voto. Commi le a’Vefco- 
Terra-Santa non ne avrà difavvantag- vi di Evrcux e di Senlis , che ordinaf- 
gio ; vi fi manderà un maggior numero lero a tute' i Crocefignati , che (lederò 
di truppe, che fe andafte voi in perfo- pronti a pairare col Re nel prolfimo 
na. Dio non è importuno con noi. Lo mele di Marzo, e diede la llelTa com- 
llato, in cui v’avea ridotto la malattia, miflione a' Crocefignati di Frifia,di O- 
fenza libertà di mente e quali lenza co- landa, e di Zelanda. 

nolcimento, ballevolmente vi lcufa. II. Ma poco tempo dopo il Papa fe- Crociata 

Parve, che il Re fi commoveffe a que- ce predicare in Alemagna contra Fede- in Alc- 
, Iti difeorfi, e dille: voi pretendete, che rico un’altra Crociata , che non potea magna 
l’alienazione della mente m’abbia latta mancar di pregiudicare a quella di 
prendere la Croce; e bene, io la depon- Terra-Santa . Avea latto quello Prin- 
go , come defiderate ; e mettendoli la cipe pubblicare una ordinanza ( 5) , che 
mano alla fpalla, ne ftrappò la Croce; tutti gli Ecdefiailici o i Religiofi, che 
e dilfe al Vefcovo.- Tenete; liberamen- al comandamento del Papa, o del fuo 
te a voi la rellituifco. Tutti gli alianti Legato avellerò tralalciato di celebrare 
ne prefero infinita allegrezza; ma il Re laMe(fa,o gli altri divini Offìzj , o di 
prendendo più ferio afpetto dilfe loro: amminiltrare i Sagramenci , fodero dil- 
Certamente ora non fono fuor di ragio- cacciati dalla Città , o dal luogo del- 
' ne, nè de’ lem imeni i , non fono inter- la loro dimora, e fpogliati de’ loro be- 
ino; ora domando di nuovo lamia Cro- ni patrimoniali ed ecdefiailici , che fa- 
ce. E mi fia tedimonio Dio, che non ranno aggiudicati, cioè i beni ecdefia- 
prenderò niun cibo fe non mi farà data dici a’ Cherici,che ubbidiranno a quella 
di nuovo.Tutti riconobbero, che Dio ope- ordinanza, e i beni patrimoniali a’ pa- 
rava in lui in quella occafione: e niu- rentì,che farebbero fucceduti ab intejla- 
no osò più di opporli alia riloluzione te. Aggiungeafi nella ordinanza la proi- 
dei Santo Re. bizione a ciafcunReligiofo di palfare da 

Il Papa metteva in lui grandi fpe- una città all'altra, fenza lettere di attefla- 
ranze . In una lettera de’ 23. di Feb- to del Monillero del luogo, donde par- 
brajo 1248. indirizzata alla nobiltà e ti ile ; e a condizione che folfero di buo- 
al popolo ecco quanto gli fcrifle per ni collumi, e noti a’ fervi dell’Imperatore, 
animargli alla Crociata (1) : Pare che Elfendo quella ordinanza venuta a 
nollro Signor Gefu-Crillo abbia eletto fra cognizione del Papa fulminò di nuovo 
eli altri Principi del mondo, per la li- contra Federico ; e nel Giovedì Santo, 
aerazione della fua Terra, il nollro ca- fedicefimo giorno di Aprile 1248. reiterò 
ro figliuolo il Re di Francia, che oltre la (comunica profferita contra di lui, e 
la purità del corpo , c del cuore , e la rinnovata in ciafcun anno , con minaccia 
moltitudine delle virtù , abbonda anche di procedere più rigorolamente, fe dura 
in guerrieri , ed in ricchezze . Egli ha contumace . Quello dice la lettera a tute’ 
prela la Croce, e fa apparecchi degni i Prelati di Alemagna, in data del di- 
di sì gran Principe, e di sì grande im- ciottefimo giorno di Aprile, ch'era il 

prelà ; onde v’ha luogo alla fperanza Sabbaco Santo (4). Eia medefima fu in- 

di’ egli la guiderà ad un profpero fine, dirizzata a’ Prelati d’ Italia. E ficcome Fc- 
Soggiunge il Papa , che diede di fua derico non fi curò più di quella ccnfura, 
mano la Croce al Cardinal Eudes (2), di quel che avelie (atto delle prime (5), 

Vefcovo di Frafcati, e lo creò Legato il Papa efeguendo la fua minaccia (e- 

c* 
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i»i. ce intendere nel quarto giorno di Mag- 
gio a’Vefcovi di Frifinga, di PafTavia, 

Di G.C. gatisbona , ed altri , che prcdicaf- 
1248. f ero ardentemente la Crociata contra di 
lui, e contra Corrado fuo figliuolo, co- 
me quelli, che pervertifcono la fede, e 
rovinano la libertà della Chiefa. E pro- 
mette il Papa a coloro , che prendono la 
Croce per quello , la deda indulgenza , 
come le andafiero a Terra-Santa (1). 
Quella Crociata dellò in Alemagna tu- 
bazioni gravi , ed entrò nelle cagioni 
della guerra civile di Boemia , in cui 
il Re V enceslao IV. foprannomaro il 
Lofco , folleneva il partito del Papa ; 
imperocché molti Signori , mal contenti 
del Re, prefero quello di Federico ; ed 
impegnarono nella loro ribellione Pri- 
mislao primogenito del Re. 

In Ratisbona il popolo fifollevò aper- 
tamente contra il Vefcovo (2), il quale 
efeguendo gli ordini del Papa, gli avea 
fulminati con la fcomunica, e coll’in- 
terdetto della Città. Continovarono eflì 
a feppcllirc i loro morti nel cimitero, 
e all’oppollo dirotteranno una Conceda 
foggetta al Papa, e dopo avere flrafci- 
nato il fuo corpo, lo gittarono a’ cani; 
prefero un Sacerdote , eh’ era ritornato 
agli ordini del Vefcovo , lo percoffero 
fino a fargli fpargere fangue , e lo ri- 
tennero in prigione fino a tanto che pa- 
gò tale rifeatto con quel prezzo , che 
vollero. Finalmente fecero uno flatuto, 
che proibiva a ciafcuno,che avelie pre- 
fa la Croce di comparire con ella fopra 
le fpalle folto pena della vita. Per ga- 
rgare quelli ecceffi , il Papa ordinò al 
Vefcovo di Ratisbona, che dichiararle, 
che oltre la fcomunica e 1’ interdetto, 
fodero i ribelli privati de’ feudi , che 
tencano dalla Chiefa , con facoltà di 
conferirgli a coloro, che le rimanef- 
fero fedeli, o combatteano contra i ne- 
mici fuoi . Proibizione di contrattare 
co’ ribelli, e di rifponder loro in giudi- 
zia, intorno a’ debiti, o a’ depoliti, che 
potettero richiedere , e con adbluzione 
da’ giuramenti fatti in quello propo- 
fito. E affinchè il gadigo de’ rei padi 
alla poderità loro , vogliamo , foggiunge il 
Papa , che private i loro figliuoli de’ 
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benefizi, fino alla quarta generazione, e 
che dichiariate come rivocati e nulli 
tutt’ i privilegi, che furono loro conce- 
duti. La lettera è del tredicefimo gior- 
no di Maggio. 

III. 1 ! dilpregio delle cenfure Eccle- Nuova 
fiadiche giunfe in Alemagna ad un’ et.fi. 
aperta erefia, per modo che in quell’ Svcvi* 
anno 1248. quelli , che la fodencsno, 
la predicarono pubblicamente nella Cit- 
tà di Alla in Svevia, dove raccolfero 
i Signori del paefe ( {) a fuono di cam- 
pane. Diceano, che il Papa era eretico, 
i Vefcovi Simoniaci, e i Sacerdoti lena’ 
autorità di legare o di feiogliere a 
cagione de’ loro peccati ; che tutti era- 
no una gente , la quale feduceva il 
mondo da lungo tempo; che i Sacerdo- 
ti , elfendo in peccato mortale, non ro- 
teano confagrare ; che vc-run uomo vi- 
vente nè Papa , nè Vedovo non potea 
interdire 1 ’ offizio Divino, e che quelli, 
che proibivano di celebrare , erano Ere- 
tici e feduttori . Laonde diedero la li- 
bertà nelle Città interdette di adotta- 
re la Meda , e di ricevere i Sagrando- 
ti , come un mezzo da purificarli da’ pec- 
cati. Dicevano ancora, che i Frati Pre- 
dicatori e i Minori pervenivano la Chie- 
fa co’ loro falli fermoni , e che menava- 
no cattiva vita, come quella de’Ciller- 
cienfi, e di tutti gli altri Monaci. 

Pretendeano d’ edere que’ foli, che di- 
cedero il vero, e che feguilfero la fede 
con le opere ; e fe non folfimo venuti 
noi , aggiungevano eili , avanti che Dio 
lafciade la tua Chiefa in pericolo, avreb- 
be tratti dalle pietre altri Predicatori 
per illuminare la lua Chiefa della vera 
dottrina . Noi facciamo all’ oppollo de* 
voflri Predicatori , che fino a qui hanno 
feppellita la verità , e predicata la bu- 
gia . Colui , che parlava in tal modo , 
conchiufe il fuo fermone , dicendo: L* 
Indulgenza, che noi vietiamo, non è fin- 
ta , nè compolla dal Papa . Viene da 
Dio folo. Non oliamo noi far menzio- 
ne del Papa ; è un uomo di vita troppo 
corrotta, e dì troppo cattivo efempio. 
Pregate per Plmperador Federico, e pel 
fuo figliuolo Corrado , che fono giudi e 
perfetti. Corrado, ch’era io Alemagna, 

prò- 
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protegge* quelli Eretici , credendo in 
tal forma di foftener fe, e il padre fuo. 

Cosi ne parla Alberto , che allora vi- 
veva , e che avea lafciata 1 * Abazia di 
Stada in SalTònia , per entrare nell’ Or- 
dine de’ Frati Minori . 

Uecifione IV. Federico dal fuo canto lì rcnde- 
di M»r- va odiofo e fpregevole. Avea palTato il 
«limo verno fotto Parma , e fi articurava di 
di Arti- P rcnt ^ er ' a » quando gli attediati per un 
,0, " atto di difperazione fecero una nuova 

fortira , e prelero il fuo campo (t) , 
cioè la fua nuova Cittì , da lui chia- 
mata Vittoria . Era nel Martedì gior- 
no diciottefimo di Febbraio. Fu ridotto 
Federico a ritirarli a Cremona , e per- 
dette il fardaggio, c il fuo teforo, con 
Taddeo di Sena, "al quale ne avea la- 
fciata la cufiodia , e che fu tagliato a 
pezzi da’ Parmigiani (2). Quella feonfit- 
ta diminuì molto nella Lombardia il 
credito di Federico. 

Frattanto teneva in prigione Marcel- 
lino Peto Vefcovo di Arezzo. Era que- 
llo Prelato nativo di Ancona di nobilifiì- 
ma famiglia, e capo del partito de’Guel- 
fi (j), al quale traile con le fue efortuzio- 
ni , e con le fue liberalità, non fidamen- 
te de’ Cittadini, ma il popolo della cam- 
pagna . Fu prima Vefcovo di Afcoli , 
donde Papa Gregorio IX. Io trasferì in 
Arezzo nel 1237. Ma avendo i Gibel- 
lini prefo vantaggio inTofcana,lo dif- 
cacciarono da Arezzo con molti altri , 
ed egli G ritirò a Roma fotto Innocenzo 
IV. (4), che gli diede il comando dell’ 
efercito de’Guelfi nella Marca d’Anco- 
na, dappoiché egli era piùfoldato, che 
Ecclefiallico , e già avea riportati molti 
vantaggi contra farmi dell’Imperadore. 
Ma finalmente fu prefo, e (lette più di 
tre meli prigione, dopo i quali, elfendo 
ancora Federico a Vittoria, lo condan- 
nò a morte, e mandò ordine, che folte 
impiccato ; il che venne efeguito nel Ga- 
ttello di San Plamiano , dov’ era curto- 
dito. Avendo gli Offiziali dell’ Impera- 
tore ricevuto quell’ordine, follccitarono 
il Vefcovo Marcellino, che fcomnnicafie 
pubblicamente il Papa , i Cardinali , e 


gli altri Prelati della loro comunione, e 
giura (Te fedeltà all’ Imperador Federico, Anno 
promettendogli a quello prezzo la impu- DI G.C, 
nità con grandi ricchezze. Ma il Prela- I2 48 * 
to reiterò la fcomunica contra Federico, 
che avea già profferita parecchie volte. 

Poi fapendo, che Io doveano condurre al 
fupplizio , ricevette tutt’ i Sagramenti . 
Afpettava di edere annegato , ma quan- 
do vide che andavano a * impiccarlo , can- 
tò il Te Deum , e Gloria in excel/ir . [ 

Saraceni , che fervivano per carnefici , 
gli legarono le mani , lo attaccarono al- 
la coda di un cavallo (Irafcinandolo a 
quel modo a traverfo della Città fino al 
patibolo. Frattanto confettava egli pubbli- 
camente i fuoi falli a’ Frati Minori , che 
gli predavano attìllenza da due lati , oro- 
tettando, che perdonava di buon animo 
a tutt’ i fuoi nemici . Fu impiccato nel- 
la prima Domenica di Quarefirra, otta- 
vo giorno di Marzo 1248. e il fuo cor- 
po tenuto fulle forche tre giorni . I Fra- 
ti Minori lo involarono, e leppellirono. 

Ma fu difotterrato , Gradinato nel fan- 
go, e riporto fopra le forche, fino a tan- 
to che venne un ordine particolare dell’ 
Imperadore per levamelo via . Il Cardi- 
nal Reniero fcritte in tal propofitó una 
lettera patetica da lui terminata coll’ 
efortare i fedeli a preferire la Crociata 
contra Federico a quella di Terra-San- 
ta, per opporfi al male, ch’era più gra- 
ve . Matteo Paris dice (j) , che quella 
lettera avrebbe accefa una grande indigna- 
zione contra Federico , fe i partigiani 
del Papa non l’ a vertero rivolta fopra di 
fe (letti con la loro avarizia , con le lo- 
ro fimonie , le ufure , e gli altri vizi. 

V. Dopo il Concilio di Lione Papa jmpo 
Innocenzo mandò Legato in Polonia Ja- Panr»Jeo- 
copo Pantaleone Arcidiacono di Liegi , ne 
c fuo Cappellano . Egli era di Troia !“ p ®* 
in Sciampagna , e figliuolo di un ciab- 
barrino (6). Effendo andato da giovane 
a fludiare a Parigi , fu primieramente 
Maeftro dell’ arti ,epoi Dottore in Legge 
Canonie». Effendofi dato alla Teologia, 
divenne famofo Predicatore, e finalmen- 
te fu Arcidiacono di Liegi . Quando giun- 


gi) Matt. Per. p. 643 Mon. Pad. p. 691. {t) l'ctr. de Vin. 
r». ». p. 449. (4) Epifl. tp. M. Par. p. te 0. (j) f. éja. 

tn. if. f. 1$. • Ntn prcndeilo . 
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— - fc in Polonia tenne in quell'anno 1148. 
un Concilio a Breslavia nella Slefia (1), 

*1 G.C. (fove fi ritrovava Fulco Arcivelcovo di 
1 2 4 ^- Cnelne con fette altri Vefcovi , cioè 
Prandota di Cracovia , Bogufal di Pof- 
nania, Tommafo di Breslavia, Miche- 
le di Uladislau , Andrea de Fioco , 
Nanker di Lebus, ed Errico di Culm. 
Avendo il Legato efpofti a quelli 'Pre- 
lati gli ftretti bifogni della Santa Sede 
per refiilere a Federico , domandò loro 
il terzo dell’ entrate Ecdefiafiiche pel 
corfodi tre anni. Gli accordarono efiì la 
quinta parte , e mandarono al Papa la 
fortuna intera anticipata per Gotofredo 
fuo Penitenziece, di che il Papa li rin- 
graziò pubblicamente . Ufo era in Po- 
lonia , dappoiché v’ era flato riabilito il 
CrHlianelimo , di cominciare la Quare- 
fima dalla Settuagefima, ma molti l’of- 
fervavano male , e ne nafeeano diflen- 
fioni grandi tra i Laici e il Clero ; im- 
perocché voleva il popolo conformarli 
agii altri Occidentali, e i Vefcovi pra- 
ticavano le cenfure per foflenere 1* ufo 
antico . Per quello il Legato Jacopo , 
ed i Vefcovi di Polonia efaminarono , 
fe fi dovclTe feguitare quell’ ufo diverfo 
da quello della Chiefa Romana , e de- 
gli altri paefi Cattolici , principalmente 
de’ Latini (2) , poiché era un avanzo 
del rito Greco , che da prima era (lato 
ricevuto da’ Polacchi , come dagli altri 
Schiavoni . Poiché fu ponderata bene 
ogni cofa, il Legato coll'afienfo de’ Ve- 
fcovi, e coll’autorità del Papa, permi- 
fe a rutt’i Polacchi tanto Ecclefiallici , 
che fecolari di mangiar carne fino al 
giorno delle ceneri . 

La legazione dell’ Arcidiacono Jacopo 
fi ellendeva in Prulfia ed in Pomera- 
nia , e dopo il Concilio di Breslavia 
pafsò in PrufTìa, dove fece un gran re- 
golamento tra i Neofiti , o nuovi Cri- 
fiiani da una parte (?) , e dall’altra il 
Maeilro e i Cavalieri Teutonici , che 
voleano tenere quefti Neofiti in una 
fpezie di ferviti). Comprende quello re- 
golamento il temporale , come lo fpiri- 
tuale , ma io fegnerò folamcnte quel 
che riguarda la Religione . I Neofiti , 


Ecclesiastica. 

e i loro figliuoli legittimi , potranno 
edere Cherici , ed entrare nelle Comu- 
nità Religiofe. Effi promettono di non 
abbruciare più i morti , e di non lep- 
pellire con efii degli uomini o caval- 
li , armi , abiti , o cofe preziole , ma 
di Seppellirli ne’ cimiteri, fecondo l’ufo 
dt’Crilìiani (4). Non offriranno più li- 
bazioni all’ Idolo, che hanno coilumc di 
fare una volta all’anno, dopo la ricolta 
de’ frutti , e che adorano fotto il nome 
di Curche, né ad altri falli Dei. Non 
avranno più di quegli impollori, «h’efll 
chiamano Talilfoni e Ligafioni , che fo- 
no come i Sacerdoti de’ Pagani , e che 
ne’ funerali lodano i morti de’latrocinj , 
de’ facchrggiamcnti , delle impurità , e 
degli altri peccati , che hanno commefli 
nella lor vita ; e che guardano il Cie- 
lo , gridando che veggono il defunto 
volare in aria a cavallo ricoperto di 
luminofe armi , c pafiando ad un altro 
mondo con un gran leguito. 

Non avranno più né due , né molte 
mogli , ma una fola, che fpolèranno in 
prelenza de’teftimonj , e faranno pubbli- 
care i loro matrimoni nella Chiefa. Non 
venderanno più le loro figliuole per dar- 
le in matrimonio , donde accadeva al- 
cuna volta , che il figliuolo fpofava la ve- 
dova di fuo Padre , come quella , che 
facea parte della eredità . enerveranno 
ne’ loro matrimoni i gradi di parentela, 
fecondo le leggi della Chiefa , e non 
avranno per eredi altro che i loro fi- 
gliuoli legittimi . Ncfiuno fra loro fa- 
rà morire il fuo figliuolo , o la fua fi- 
gliuola in veruna maniera , ma tollo che 
farà nato un figliuolo, o dentro gli ot- 
to giorni il più tardi, lo faranno porta- 
re^ alla Chiefa , e battezzare dal Sacer- 
dote, immergendolo tre volte nell’ acqua. 
Tutto quello è da notarfi ; particolarmen- 
te le tre immerfioni. Seguita il regola- 
mento: E perché fono fiati lungo tem- 
po fenza Sacerdoti , e fenza Chicli», per 
il che occorfe , che molti fono andati 
all’ inferno per non efferc battezzati , e 
che molti ne rimangono ancora , che 
non lo fono , fi faranno efii battezzare 
fra un mefe ; altrimenti convennero , 

che 
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die fieno loro confifcati i beni de’pa- Dottrina, che Diomedefimo, per quan- 
renti , che per difprcgio non avranno to dicono, ha infognata a Mosè di viva Armo 
fatti battezzare i loro figliuoli fra que- voce , e che fi conierei) nella loro me- D( G.C. 
fto termine; o degli adulti, che aurau- moria, fin a tanto che alcuni doloro 
no oftinatamente ìfculàro di farli bat- Capienti l’hanno regiilrata in ifcritto 
tezzare , eflendone richiedi , e l'ara nn» per timore che non cadeffe in dimenti- 
efli medefimi difcaeciati nodi incamicia canza ; e quatta forma un volume pii 
fuor delle terre de' Criftiani , per timo- grande lènza comparazione del tolta della 
re che non guadino gli almi co’ loro Bibbia. Ora contiene quello libro tanti 
cattivi difcorli . Tutto quello è molto errori, e beltammie, che fi ha vergogna 
lontano dall’ antica difciplina perlapre- a riferirgli, e che farebbero orrore a chi 
parazione al battefimo . \ li Cernirebbe ; ed è quello il principi 
Accennanti poi i luoghi, dovei Neo- motivo, ohe ritiene i Giudei nulla loro 
liti hanno da fabbricare Chiefe , cioè orinazione . 

tredici in Pomerania , fei in Varrai? , Avuto quello avvenimento CcrilCe il 
rre in Natania, tutte nella profiima d»en- Papa una lettera agli Arci' efto.-i di Fran- 
•ecolle; e promettono di fornirle dica- eia in data del nono giorno di Giugno 
Kci, di libri, di ornamenti , e dell’ al- 1139. in cui dice : Vi facciamo inten- 
ta cofe ncceflar.e; fe mancano elfi, do- dere, che nel primo Sabbarodelh prof- 
ilano i Cavalieri fabbricarle a loro fpe- Cima Quarelima , la mattina , quando fa- 
fe, io dico de Neofiti, i Cavalieri prò- ranao raccolti i Giudei nelle loroSina- 
wulero altresì di dotare quelle Chiefe,* goghe, facciate prendere tutt’i loro li- 
di fomminittrare il mantenimento de’ bri coll’ autorità nvjdra , ciaicuno nella 
Parrochi , fino a tanto che potettero ri- «olirà Provincia, e li farete cuilodi refe- 
fciiotere quelle decime , che i Neofiti dclmente appretta i Frati Predicatori 
prometteano di portare ad elfi . Q;ie- o Minori , implorando , fe necelfità il 
Ho regolamento lu fatto alla prefenzadi voglia, il loccorfo del braccio focolare. 

Errico Vefcovo di Culm , chiamatovi In oltre ordinerete a tutti quelli che 
elprelfamente dal Legato (1); è in data hanno libri Ebraici, così a’Cherici, come 
del lettimo giorno di Febbraio 1149. Era a’Laici.di rimetterli nelle vollrc mani. 

Errico dell Ordine de Frati Predicatori, Lotto pena di ('comunica. Fu la medeli- 
«d era lucceduto al Monaco Crilliano, ma lettera mandata agli Arcivefcovi de’ 
primo Vefcovo di Culm. Nel 1*51. Regni d’Inghilterra, di Cartiglia di 
cambiò 1 Canonici Secolari della fuaCat- Leone . Scrilfe il Papa ancóra a’Re di 
cedrale in Canonici Regolari. Morì nel Francia, d’ Inghilterra , di Aragona dt 
primo giorno di Luglio 1254. Cartiglia, di Leone , di Navarra, e’di 

Condanna ^ *■ Francia il Cardinal Legato Portogallo, e in particolare al Vefcovo 
del Tal- Eudes di Caltel-Roffo , prima di parti- di Parigi , perchè averte incumbenza 

■Mid. re col R e per Terra-Santa , diede finead di mandar quelle lettere al loro ricapi- 

on affare cominciato da lungo tempo, to, che gli dovevano ertere confegnace 

cioè alla condanna del Talmud de’ Giu- dal Giudeo Niccolò della Roccella. NeL 

dei (2). Verlo l sono 1136. un Giudeo lo ftsflo tempo il Papa diede commi filo- 

delia Roccella molto dotto nella lingua ne al Priore de' Frati Minori a Parigi 
Ebraica , fecondo la telfimonianxa de* per coftringere i Giudei a dare i loro 
medefimi Giudei, fi convertì , e nel bat- liòri , e a far abbruciare quelli, che con- 
tefimo venne chiamato Niccolò. Andò a tcnelfero degli errori (4). 
ritrovare Papa Gregorio IX. nelduode- Con quelle lettere mandò il Papa 
Cimo anno del fuo Pontificato, cioè nel trentacinque articoli ertratti dal Tal- 
Scoprì che oltre la legge di mud , che con molti altri errori furo- 
D10 ienrta da Mosè (3), un’altra ne no verificati fopra i libri in prefenza 
■anno 1 Giudei, chiamata Talmud , cioè di Gualtiero Arcivescovo di Scns de* 

Fitury Tom. XII. ' ^ 
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t"*— Vefcovi di Parigi, e diSenlis, «di Fra 
Anko Geoflreddo di Bkvel dell'Ordine de’ Pre- 

®> G.C. dicatori , Cappellano del Papa, e allora 
Dottore Reggente di Parigi (i), e °» 
alcuni altri Dottori di Teologia , e 
de’ medelìmi Dottori de’ Giudei, i qua- 
li confeffarono , che quelle proporzioni 
erano ne’ loro libri. Trai’ altre confcl- 
ferono quelle : che nelle loro fcuole ap- 
prc/Tjvafi piti lo dudio del Talmud , che 
quello della Bibbia (s), echenon chia- 
merebbero Dottore colui, che fapeffe la 
Bibbia a mente, fe non Upevail Tal- 
mud. Che i Dottori potcano difpen farii 

dal comandamento di fonare la tromba il 
primo giorno del lettimo mcfe (?) » 
e di portare le palme nel quindieeh- 
mo , fe quelli giorni renilTero di gab- 
bato, per timore di profanarlo , por- 
tando per le ilrade una tromba, o una 
palma . Che Iddio fi maledice tre vol- 
te ogni notte per aver abbandonato il 
fuo Tempio , e ridotti i Giudei in 
l'ervitù (4) . Che verun Giudeo non 
frntirà il fuoco dell’ Inferno , nè veru- 
na pena nell’altro mondo, più di do- 
dici meli . I corpi e 1’ anime di lutt 1 
cattivi faranno ridotti in polvere, e non 
(offriranno altra pena , eccettuati coloro, 
che fi fono ribellati contra Dio , e han- 
no volato divenir Dii , e P inferno di 
quelli lari eterno (5). Dio tiene feuofe 
ttv ni giorno, ammaellrando fanciulli, e 
tèa khrrzemlo con Leviatan. 

Avendo aci tiratamente ef minati que- 
. di libri de’ Giudei fi conobbe, che non 

l'Io gli allontanavano dal lenfo fui rimo le 
del!» Scrit tura , ma ancora dal Icmfo litte- 
rale , per rivolgerla a firnioni edafavole. 
Dopo quello piarne , e fecondo la delibe- 
razione di tutt’ i Dottori m Tcologia, e 
in diritto Canonico, tutt’ i libri de Giu- 
dei, che fi poterono allora ricovrare in tutu 
(a Francia , furono abbruciati , lino in 
numero di venti carra, quattordici inun 
giorno , fei in un altro (d) - 

Papa Innocenzo IV.efiendofalitoalla 
Santa Sede, fcrilTe al Re S. Luigi 1(7), 
fopra quello propofito l’ undecimo giorno 
di Maggio 1 244. lodando lozelo, che avea 
dimoi 1 rato, ed efortandolo di continuare a 


Ecclps'i astici . 

far clami tv ir e , condannare , ed abbruciare 
per tutto il fuo Reggo i libri de’ Giudei, 
CJ* che conteneano degli errori e delle 
beflemmie *v3. Indi lofteflò Papa diede 
una commiflìone più particolare al Cardi- 
nal Eudes fuo Legato in Francia , cb 
elfendo Cancelliere della Chiefa di Parigi 
avea avuta parte in quella condanna (8). 
Gli ordinb di farfi prefentare il Tal- 
mud , e gli altri libri de’ Giudei , e 
dono avergli cfaminatiattcntamente, tol- 
lerargli in quel che non foltero con- 
trari alla Crilliana Religione , e refti- 
tuirgìia’ Dottori de’ Giudei . Intorno a eh* 
cernendo il Cardinale, che il Pana fi la- 
fciaffe forprendere da’ loro artifizi , e 
dalle loro bugie, gli fcriffe una lettera» 
in cui efpofe tutto quel che s era fatto 
in tal aliare fotto Gregorio IX. Indi 
foggiunge : Sarebbe grande fondalo , ed 
obbrobrio eterno (?) per la Santa. Se- 
de fe per fuo ordine fi tolierafiero , e 
anche fi redimi fiero a’ Dottori dc’Giu- 
dei alcuni libri abbruciati si gì ultamen- 
te e si folennememe in pre lenza della 
univerfiti del Clero e del popoIodiPa- 
rigi : quetìa tolleratila palerebbe per una 
aonrovazione ; imperocché , come^ die* 
Sin Girolamo , non v’ ha ma» cosi mala 
dottrina, che non contenda qualche verità^ 
e tuttavia i libri dagli Eretici fono dati 
condannati uer autorità de’ Conci II, nuU 
La odante quel che conteneano di buono. 
Domandai a’ Dottori de’ Giudei, che mi 
prefetti ? fiero il Talmud, e tutti gli al- 
tri loro libri» e mi portareoo iolo cin- 
que «trivi volumi , eh’ io fo accurata- 
mente e Caminare fecondo l ordine velina 
'Finalmente diede il Legato L» fua de- 
finitiva temenza (io> » in Parigi n«l 
quindicefimo giorno di Maggio 1*4*- 
in prefcnza de’ Dottori chiamati elprel- 
femenre. E’ concepita in quelli termini; 
Dappoiché certi libri chiamati Talmud 
furono a noi prefcntati con l autorità 
del Papa da’Giodei dt Francia, noi gl» 
abbiamo efaminati e fatti eliminare da 
uomini capaci e timorofi di Dio , a 
abbiamo feoperto, che contenevano una 
infinità di errori, di bedemmte , e 4 \ 
abbominazioni ; per il che fentenziamo, 

che 
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«he quelli libri non deggiono edere tol- 
lerati, nè rellituiti a’ Giudei, c li con- 
. danniamo giudiziariamente. Quanto agli 
altri libri, che i Dottori de’ Giudei noa 
ci prefentarono, quantunque ne fieno fta- 
. ti parecchie volte ricercati , o che non 
furono efaroinati ; noi ne prenderemo pii 
ampiamente cognizione a tempo e luo- 
go, c faremo quel che farà di ragione. In- 
di feguono i nomi di coloro, il parer 
de’ quali era fiato prefo dal Legato nel 
‘ . dare quella fentenza , e i quali vi po- 
fiero, i loro fuggelli ; cioè Guglielmo 
. Véfcovo di Parigi, Afcelino Abate di 
San Vittore, Raulo vecchio Abate di 
quello Monillero , e altri quaranta tra 
Dottori c Teologi fecolari o regolari ., 
o Dottori in Decreto , o per dignità 
didimi ne’ Capitoli. 

Per giungere a poter efaminare il 
Talmud (i) , s’impiegarono duo inter- 
preti Cattolici, che fapeano perfettamen- 
te l’Eb.-aico , e che tradulfero in La- 
tino i palli , che fi dovevano eftraere , 
attenendoli ora alle parole , ora al fen- 
fo. Qui fi feopre dal modo , con cui 
efprimono le parole ebraiche in lettere 
latine. Che la pronunzia de’ Giudei era 
diverfa da quella di oggidì .. Io trovo 
anche in Matteo Paris un Dottore chia- 
mato Roberto di Arondel (z) dottia- 
mo in lingua Ebraica, dalla quale avea 
fatte molte fedeli verfioni in Latino- ■; 
il quale mori nel 1246. Di qua fi ve- 
de, che quello (ludio non era affatto in 
difufn tra i Criflìani. 

S. Luigi VII. Il giorno della partenza di San 
j«rre per Luigi fu il Venerdì dopo la Pentecolle , 
«C"?* duodecimo di Giugno 1248. Andò quel 
dì a San Dionigi , accompagnato da 
RobertoConte di Artoisfj),* da Car- 
lo Conte di Angiò fuoi fratelli , e vi 
ricevette dalle mani del Legato Eudes 
di Caflel-Roflb 1 ’ Aurifiamma , eh’ era 
la bandiera dell’Abazia , la tafea e il 
bordone, eh’ erano le infegne de’ pelle- 
grini , indi prefe congedo dalla Comu- 
nità nel Capitolo. Ritorni» a Parigi , 
dove molte proceffioni della Città lo 
accorr Dagnarono fino all' Abazia di Sant’ 
Antonio , e di là partì pel fuo viag- 


Santa. 
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gio , feguito dal Legato , da’ due Conti 

fuoi -fratelli , e da numerofiflìmi Signo- "NVO 
ri , e Vefcovi . Alfonfo Conte di Poi- 1)1 O.C. 


tiers, terzo fratello del Re, avea pa- 
rimente prefa la Croce , ma dimorò 
ancora per quell’ anno in Francia con 
la Regina Bianca loro Madre , per la 
«uftodia del Regno. La Regina Mar- 
gherita feguì nel viaggio il Re fuo 
marito. Da quel tempo in poi il Re 
mantenne femore una gran modefìia nel 
fuo-velìire. Rinunziò a’colori vivi, a* 
drappi , e alle fodere di preziofe pelli, 
come a quelle di vajo (4). Non porta- 
va più nè Icariano nè verde. Erano gli 
abiti fuoi di camhellotto turchino , 
non tifava più doratura agli fproni e 
alle briglie de’ fuoi cavalli , le cui 
felle erano parimente sfornite . E co- 
me avevano i poveri accallumato di 
profittare degli avanzi della fua guar- 
daroba, (labili al fuo limofiniere una 
fomma di danaro per ricorri prillarli di 


1248. 


quella diminuzione 


non volendo egli 
ritornali!} in lu- 


che la fua modefìia 
ro danno. 

Avendo attraverfara la Borgogna an- 
dò a Licme (5) , dove un’ altra volta 
vide il Papa , e io pregò con gran fer- 
vore di aicoltar volentieri Federico , 
già umiliato da’ mali 


già umiliato da mali avvenimenti, e 
che domandava perdono . Ricevetelo dun- 
que, foggiangeva il Re, con la vollra 
bontà paterna , fe non folfe per altro , 
perchè io polla edere più ficuro nel mio 
viaggio. Vedendo il Re nella faccia 
del Papa un’ aria di negativa , fi ri- 
tirò malinconico , « dille: Io temo, che 
la vollra afprezza non chiami , Tubilo 
dopo la mia partenza, fopra il Regno 
di Francia gli affalti de' nemici . Se 
l’interefle di Terra-Santa farà ritardato, 
ciò farà per vollra caufa . Quanto a 


me , conferverò il mio Regno come la 


pupilla degli occhi miei , perchè dalla 
fua confcrvaziotw dipende la vollra , 
e quella di tutta la criltianirà . Il Pa- 
pa rifpofe : Io difenderò la Francia per 
tutto il corfo di mia vita contra Fe- 
derico Scifmatico, contra Re d’In- 
ghilterra mio va!falIo,e contra ruttigli 
K k 2 altri 
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altri nemici fuoi; e il Re alquanta pla- 
cata , replicò : Sopra quella prometta 
vi lafcio dunque la cura del mio Regno. 
In effetto il Papa mandò el’preffamente 
due Nunzi in Inghilterra, a proibire 
al Re Errico di affittire alcuna terra 
dipendente dalla Francia. 

San Luigi intercedette parimente ap- 
preso al Papa (i) a favore di Raimon- 
do Conte di Tolofa, per ottenere la 
fepoltura in Terra -Sant a di Raimondo 
il Vecchio fuo padre , morto nell’anno 
1121. (2). Avea Raimondo il Giovane 
ottenuta dal Papa una commilitone, in 
virtù della quale Guglielmo Vefcovo 
di Lodevi prete informazione delle cir- 
cotfanze della morte di Raimondo il 
Vecchio (j), ma lode che il JPapn non 
trovade prove balle voli , o altrimenti , 
ricusò la permillìone di feppellire que- 
llo corpo , c rimale lènza fepoltura ec- 
clcfiadica . Prima di lafciare il Papa , 
il Re gli fece la fua confezione , dopo 
eflervili apparecchiato a fuo bell'agio ; 
c avendo ricevuta 1’ alfoiuzione, e la 
fua benedizione , feguitò il fuo viaggio. 

Aflediò c prefe pattando un Cadetto 
fai Rodano chiamato la Rocca delGlul, 
il di cui Signore chiamato Ruggiero di 
Clorege prendea, per averoe il ribat- 
to , i patteggieri , e i medefimi pellegri- 
ni di Terra-Santa (4) . Quando il Re 
fi avvicinò ad Avignone (5) , i Frao- 
cefi infunarono gli abitanti chiamando- 
gli Albieefi, traditori, e avvelenatori. 
Quelli forprefero alcuni Francefi , che 
marciavano in angulle vie , e gli fpo- 
gliarono, ed uccifero . Certi Signori pro- 
pofero al Re, ch’egli alìedialfe la Cit- 
tà , o permetteffe, eh’ elfi lo faccflèro per 
vendicar la morte di fuo Padre, che vi 
era (lato avvelenato ; cioè era (bfpetto 
che avellerò ciò fatto (6). Il Re rifpo- 
fe , che non andava a vendicare ni le 
ingiurie di fuo Padre, ni le fue, ma 
quelle di Gesù-Criflo, e pafsò oltre . 
il tempo del patteggio fi avanza, di- 
ceva egli , non ci lattiamo ingannare 
dal demonio, che cerca di porvi oraco- 
lo . Giunte ad Acquemorte , dove s’itn- 


Ecclestasttc A . 
barcò il giorno dietro di San Barvofom- 
meo , eh’ era nel martedì giorno vente- 
fimoquinto di Agollo , e dopo aver* 
aPpettato il vento ne’ due feguenti gior- 
ni, fece vela nel venerdì ventottefuno . 

Ebbe felice navigazione ; giunfc come 
di legnava all’ Il'ola di Cipro il giovedì 
prima di San Matteo, cioè nel giorno 
diciaffet tettino di Settembre , e prefe 
terra al Porto di Limeffon. 

VHr. Dappoiché Guglielmo di Olarv- G*(fcl» 
da era (fato eletto Re de’ Romani, cer- ■* co f?* 
cò di farli coronare ad Aquifgrana fe- 
condo il colfume . Ma Corrado figliuo- 
lo dell' Imperadore gliene impedi l'en- 
trata (7). Il Legato Ottaviano , Corra- 
do di Hocttad Arcivefcovo di Colonia, 
ed altri Signori di Atemagna ^Portaro- 
no amichevolmente il Principe Corrado 
a non feguitare il cattivo partito di fuo 
Padre, fe non voleva effe re avviluppato 
netta fua diigrazia(8)- Ma egli rifpofe: 

I traditori, come voi fiere, non m’in- 
durranno mai a non fare col padre il 
mio dovere. La Città di Aquifgrana. 
fu dunque attediata da' Partigiani di Gu- 
glielmo ; e nacque nel paclc una fan- 
guinofa guerra (0). Colonia, Magon- 
za , e Strasburgo erano per Gugliel- 
mo; all’oppolfo Mets, Wormes, Spira, 
e I’ altre Città del Reno , di Svevia , 
e di Baviera (lavano per Federico . Ma 
il partito di Guglielmo fi fortificava 
di giorno in giorno per le predicazioni 
de’ frati Predicatori, e de’ Minori (10), 
e pel danaro, che vi mandava il Papa. 

Anzi ad iflanza di quello Principe , il 
Papa diede ordine al Cardinale Pietro 
Capoccio fuo altro Legato in Alema- 
gna di difpenlàre i Frifi dal loro voto 
per la Crociata di Terra-Santa , pur- 
ché fervifiero nette fue truppe. L'af- 
fedio d’ Aquifgrana durò lungo tem- 
po ( 1 1 ) . Ma finalmente (fretta dal- 
ia carefiia , e dalle truppe degli atte- 
diatori,che femprc più fi aumentavano , fu 
cottrctta ad arrenderli (12), e il Re Gu- 
glielmo vi fu coronato dalle mani dell’ 
Arcivefcovo di Colonia , in pre(èn2a di 
due Cardinali, il di d’Ógnittanti 1248. 

rx. la 
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IX. In Ifpagna il Re Ferdinando fi 
avanzava con le conquide (opra i Mori, 
e tenea da Tedici meli attediata Siviglia, 
Capitale dell’ Andalufia , avendo fatto vo- 
to di non abbandonarla , finché non era 
preù (1). Era il Tuo campo a guifa di 
una Città ben colta, dove ciafcnn medie- 
re avea la fua drada ; e le derrate ave- 
vano i loro mercati feparati . I foldati 
vi faceano dimora fiabile con le loro 
mogli e co’ figliuoli. Vedendoli gli atte- 
diati a mal partito, domandarono di ca- 
pitolare ; e dopo molte propofizioni ri- 
cufate dal Re, convennero di abbando- 
nargli la Città , e di ritirarli altrove . 
Si riduttóre a domandare , che fotte loro 
permetto di abbattere la gran Mofchea, 
o almeno la dia Torre , donde annun- 
ziavano l’orazione-, prevedendo che que- 
dc fabbriche dovettero impiegarli in ufo 
della Cridiana Religione . 11 Re fi ri- 
portò a tuo figliuolo Alfonfo, che non 
volle comportare, che ne le vallerò un 
folo tegolo. Finalmente la Città fi ar- 
rele nel giorno di San Clemente ven- 
tefimoterzo di Novembre 1248. dopo 
edere data cinquecento e trentaqnattro 
anni in mano a' Musulmani . Ne udiro- 
no fuora in numero di trecentomila , 
ritirandoli parte in Africa, parte nel Re- 
gno di Granata , e nelle altre terre , 
che ancora avevano in Ifpagna , 

Il Re Ferdinando non entrò in Sivi- 
glia fé non un mele dono, cioè nel ven- 
tefimofecondo giorno di Dicembre gior- 
no della traslazione di Sant’ Ifidoro Ve- 
scovo della detta Città. Fu ricevuto in 
proceffione da’ Vefcori, e dal Clero, ed 
entrò nella Chiefa di Santa Maria , dove 
la Metta fu celebrar» da Gualtiero elet- 
to Arci vefeovo di Toledo. Rodrigo Chi- 
mene’; celebre per la fua Storia era mor- 
to nel precedente anno 1247. nel deci- 
mo giorno di Giugno , ritornando da 
Lione, dov’era andato a ritrovare il Pa- 
pa (2). Giovanni Vefcovò d’Ofma, poi 
di Burgo', fu allora trasferito alla Sede di 
Toledo, da lui tenuta un foto anno; e 
fi elette indio fucccrtore Gualtiero, Ca- 
nonico della detta Chiedi, che morì nel 
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1150. La prima attenzione di Ferdinando ”’ - 
fu quella di rifiabilire la Sede Metro- 
politana di Siviglia col fuo Capitolo, i DI G.C. 
fuoi Canonici e le fue dignità, e diede ,2 4 ®* 
molte facoltà per dotare quella Chiefa, 
come il Papa avevaio elortato in gene- 
rale con una lettera (3) del medefimo anno, 
riguardo a tutte le fue conquide. Ferdi- 
nando dedinò l’Areivefcovado di Siviglia 
all’ Infante Filippo fuo quarto figliuo- 
lo, e ne fece fare la elezione ; ma quello 
Principe non prefe altro che il titolo di 
ammrnidratore, rintnziòpoi alla elezione, 
ed anche fi maritò. Il primo Arcivefco- 
vo di Siviglia dopo la conquida fu Rai- 
mondo prima Vefeovo di Segovia e Can- 
celliere del Re Ferdinando , che prima 
della rinunzia di Filippo ferviva la Chie- 
fa di Siviglia come V icario, o Sufi raganco. 

X. Quantunque l’ Imoerador Federico Concili» 
fotte in Puglia, temea Papa Innocenzo di V«- 
che paifitte T Alpi , e andatte verfo Lio- * en “ • 
ne, come appariva da' decreti di un Con- 
cilio tenuto a Valenza fopra il Roda- 
no nel Sabbato dopo Sant' Andrea, cioè 
nel quinto giorno di Dicembre 1248. 

Due Cardinali vi prefedeano, cioè Pie- 
tro Vefeovo di Albano, ed Ugo Sacer- 
dote titolato di Santa Sabina , e fecon- 
do 1 ’ ordine del Papa , v’ intervennero 
quattro Arcivefcovi di Narbona , di Vien- 
na, d’Arles, e di Aix; e quindici Ve- 
feovi, diBcziers, di Agda, di Ufo, di 
Nifroes , di Lodevi , di Agen , di V iviers, 
di Marfiglia, di Frejus, di Cavaci ion , 
di Carpentras, di Avignone, di Vaifon, 
di Die, e di Tre-Caftelli . Vi fi pub- 
blicarono ventitré Canoni , per far efe- 
guirc gli antichi intorno alla conferva- 
zione della fede, della pace, e della li- 
bertà ecclefiattica . Ed ecco quello chs 
mi fembra più «miserabile. Si rinnove- 
rà ogni tre ami il giuramento della pa- 
ce, fecondo gli ftatuti de’ Concili . Si 
può vedere tra gli altri quel di Tolofa 
del 1229. (4). Seguita il Concilio . Vi 
fi aggiungerà prelentemente a ouetto giu- 
ramento (5L che non Rabbia a dare alcun 
foccorfo a Federico Scifmatico , e per- 
turbator della pace; e fe a calò capir af- 
fé 
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— ' - — fe in quelle Provincie , o alcuno per 
Akno f ua parte*, non fia chi lo riceva, o chi 
Di G.C. l' ubbidite*. Indi fi rinnova la icomuni- 
ia 49 * ca contra lui e i l’uoi fautori ; e contra 
quelli , che lo chiamarono , o lo chia- 
meranno ; e lì dichiarano infami, e in- 
capaci di ogni legittimo atto (i). 

Per reprimere gli f pergiuri divenuti 
frequentilfimi s'ingiunge a' Vefcovi, che 
facciano dattamente offervare le pene 
volute da’ Canoni (a) . Quelli, che non 
efeguiranno le fepteme (;) degl’ Inq ni- 
fi tori , faranno tratta# come fautori de- 
gli Eretici . Quelli, che di loro autorità 
falciano le Croci, che deggiono portare 
fopra gli abiti loro , come avendo ab- 
iurata la erelia, faranno giudicati com’ 
Eretici (4). Noi abbiamo Caputo, dice 
il Concilio , che alcuni fcomunicati fan- 
> no degli fi acuti o ordini contra coloro , 
che gli fcomunicano,oche dinunziano le 
fcomuaiche; cola quali eretica, etfendo 
fatta in djfpregio delle chiavi della Chie- 
fa. Per quello ordiniamo noi, che quei, 
che avranno fatti Cimili (fatuti , lìeno feo- 
municati per queft’ azione medefima ; e 
fi tralafcerà l offizio divino per tutto 
dov’edi fi ritroveranno (5), Ma fi pote- 
va egli fperare , che la feconda cenfura 
folle più rifpcttaca della prima/ Quello 
Concilici proibifee ancora le congiure, e 
le confraternite (6) ; il che pare che riguar- 
di la lega fatta nell’ anno precedente (7) 
da' Baroni di Francia contra il Clero . 
S. Luigi XI. Frattanto il Re San Luigi, arn- 
ia Cipro, vando nell' Itola di Cipro, vi fu accol- 
to da Errico di Lufignano Re del Paefe, 
al quale Papa Innocenzo avea dato pa- 
rimente il Regno di Gerufalemme (8), 
confide randolo come vacante per la con- 
danna di Federico, e di Corrado fuo fi- 
gliuolo. Luigi per configlio de' Tuoi Ba- 
roni, e di quelli del Regno diCiprode- 
liberò di palfare il verno in quell’ Ifolaj 
non potendo a tempo capitare in Egit- 
to, pgrchè i fuoi vafcelli, e le fue ga- 
lee , i fuoi balenieri , e il rello della 
fua gente non erano ancora arrivati . 
Avea però rifoluro di portar la guerra 
in Egitto , per alfalire nel fuo paefe il 
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Sultano, eh’ era Signore di Terra-San- 
ta (9), come s’ era fatto trent’ anni prima. 

Il Re di Cipro con quafi tutta la Nobiltà, 
e i Prelati di quello Regap prefero la 
Crocci il termine della partenza fu pre- 
silo a Fafqua del feguentc anno. Duran- 
te la dimora in Cipro diffihl il Re mol- 
te differenze tra i Signori Crocefignati , 
che difficilmente potevano efifer tenuti a 
freno Tempre, per eflere indipendenti gli 
uni dagli altri, e poco fommeffi alloro 
Sovrano. L’ Arcivefcovo Latino di Ni- 
cofia , Capitale dell’ Ifola , aveva una 
quillione co’ Gentiluomini del Paefe , 
pel quale erano quafi tutti fcomunicati. 

11 Legato Eudes di CafleL-RMo fi fe- 
ce mediator tra le pam , gli accomodò, < 
e fece alfolvere i Gentiluomini . Era 
flato l’ Arcivefcovo Greco sbandito dall* 
Itola da lungo tempo come fcifmarico , 
e difiibbidiente all’ Arcivefcovo Latino; 
ma allora vi ritornò, foggertandofi con 
gli altri Greci , eh’ erano (lati fcomuni- 
cati,. 11 Legato diede lorol’afToluzione, 
u abiurarono avanti a lui alcuni errori, 

' V' erano in Cipro certi fchiavi Sarace- 
ni, alcuni de' .quali domandavano filante- 
mente il battefimo, quantunque gli av- 
vertiffero efprelfamente , che per quello 
non ricorrerebbero fa loro libertà . Il Le- 
gato ne catechizzò cinquantafette , cioè 
li fece catecumeni nel giorno della Epi- 
fania, fei di Gennaio 1249. e dopo aver- 
ne battezzati trenta di fua mano, andò 
alla procelfione de' Greci , fopra un cer- 
to fiume , dove in prel'enza del Re di 
Francia, e delRe di Cipro, riconobbero 
che non vi folle altro che un Dio, una fe- 
de , c un battefimo , e che facevano elfi 
quella cercmonia in memoria di quel gior- 
no , in cui era flato battezzato nollro Si- 
gnore da San Giovanni nel Giordano. Ba- 

f narono fa Croce nell’ acqua dicendo; Il 
'ad re è lume , il Figliuolo lume , Io Spiri- 
to Santo lume. Fecero delle orazioni pel 
Papa ; ma non vollero fame per l’ Impc- 
radorVatazzo, perché il Papa l’avea feo- 
municato . Quello è quello, che narra il Le- 
gato medefimo in una lettera al Papa (io). 
XII. In quella die’ egli ancora , che 
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fio Paefe è cri diana . Io fono dato nel- — 


AwU»- il Lunedì dopo Santa Lucia , cioè nel 
ftiata de’ giorno quattordieefimo di Dicembre 1 248. 
stT giunl'ero in Cipro degli Ambal'ciatori di 
6 ‘ un Re de’ Tartari, eh’ effendo capitati 
in Nicofìa prefentarono una lettera a 
San Luigi del loro Signore (1), chia- 
mato Ercaltai, lcritta in lingua Perfia- 
na e in lettere Arabe , in cui , dopo 
un gran complimento fatto coll’ ampol- 
lolb lìilc degli Orientali , diceva : Io 
prego Dio, che conceda la vittoria all’ 
annate de’ Re della Cridianità , e le 
faccia trionfare de' nemici della Croce. 
E poi, noi vogliamo, che tutt’i Cridia- 
ni fieno liberi, e in ficurezza ne’ loro 
beni , che le Chiefe rovinate fieno rida- 
bilite, e che preghino per noi in ripo- 
fo : Kiocai Re della terra ordina, che 
non vi fia differenta nella legge di Dio tra 
il Latino , il Greco , l' Armeno , il Netto- 
riano, il Giacobbita, e tutti coloro, che 
adorano la Croce ; appretto di noi fono 
tutti una cofa , e vi preghiamo di favo- 
rirli tutti egualmente . La lettera era di 
credenza per gli due Ambafciadori Davi- 
de e Marco . Colui , che vi è chiamato 
Kiocai e Cajouc-Can , ed Ercaltai, non 
parla altro che per fua parte. 

Quando queda lettera fu prefentataa 
San Luigi (a), aveva egli apprettò di 
fe un Frate Predicatore , chiamato An- 
drea di Longiumeau, che conofcea Da- 
vid? il primo di quetti Ambafciadori , 
per averlo veduto nell’armata de’ Tarta- 
ri, quando v’era dato con gli altri per 
parte del Pana. Il Re fece tradurre in 
Lat'Wi da quedo Frate Andrea la lettera 
del Tartaro, e ne mandò copia in Fran- 
cia al!» Regina Bianca (;). Poco tempo 
pr:n-» il Re di Cinro, eli Conte di Jop- 
pe aveano "'•''Tentata a San Luigi una 
letu-ra de! Correttabile di Armenia in- 
dirizzati ad etti. Fra data fcritta in un 
viaggio verfo il Can de’ Tartari, c il 
Cor.tedabile dicea : Sono otto meli che 
noi camminiamo giorno c notte , e fi 
dice, che non damo ancora a mezza via 
per andare all’ abitazione del Catv. In- 
di , parlando di un Paefe , da lui chia- 
mato Tangath: Di qua i tre Re anda- 
rono a Beuelcmme, e la gente di qua- 


le loro Chicle, e ho veduto Gefu-Crido “VNO 
dipinto , e i tre Re, che oflcriicono i 01 G.C» 
doni a lui . Per loro il Can e tutt’ i 1 
fuoi fi fono ora fatti Cridiani . Hanno 
dinanzi alla loro porte delle Chicle e 
Tuonano le caropane , per modo che chiun- 
que va a ritrovar il Can è coli retto ad 
andare prima alla Chi e fa a falutar Ge- 
sù-Crido , Ca Saraceno o Cridiano , lo 
voglia egli, o non lo voglia. 

Abbiamo anche ritrovati molti Cri* 
diani fparfi nell’ Oriente , e molte belle 
e antiche Chiefe rovinate da’ Turchi; 
di che andarono i Cridiani a dolerli all’ 

Avolo del prefente Can . Gli accollò egli 
con grand’onore, e diede loro la liber- 
tà , e proibì, che fotte dato loro inco- 
modo veruno ; e i Saraceni riroafero di 
ciò fòrtemente confufi. Ma quetti Cri- 
diani non hanno Predicatori,che gl’ idrui- 
fcano; il che difonora molto coloro, che 
dovrebbero farlo. Nell’India convertita 
dall’Apodolo S. Tommafo vi ha un Re 
Cridiano, che foderi va molti danni da’ Re 
Saraceni tuoi vicini , fin all’ arrivo de’ Tar- 
tari , de’ quali fi fece vaffailo, e co! lo- 
ro foccorfo fi avanzò a tanto , che tutto 
l’Oriente è ripieno di fchiavi Indiani. 

Ne vidi di piò di cinquantamila , che 
il Re mandava a vendere. Al Contelìa- 
bile di Armenia fi può dare credenza 
ai piò per quello, che dicea di aver ve- 
duto; ma quanto a quello, che gli era 
dato detto intorno alla converfione del 
Can de’ Tartari, le relazioni da me fat- 
te^), e da far fi infeguito, ne modra- 
no la falfità. Tuttavia i prete!! Amba- 
fciadori di Ercalrai diceano lo dettò. 

San Luigi dopo avere ricevuta la lettera, 
le quali etti erano incaricati di portare, gl’ 
interrogò in prefenza del Legato, del fuo 
Confìgìio.e di alcuni Prelati, e domandò 
loro : Come ha potuto fapcre il mio ar- 
rivo il Signor vodro ? Donde fono ve- 
nuti i Tartari, e per qual motivo? In 
qual paefe abirano etti al prefente? Il 
Re loro ha grande clercito ? Per qual 
morivo abbracciò la fede? Quanti anni 
ha egli ? e vi furono molti , che fi bat- 
tezzaìfero feco? Le medefime interroga- 

zio- 
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E^^^iioni fece intorno ad Ercaltai. Domandi, 
Ammo pere hè Bachon avelie fatta sì mala ac- 

Dt G.C. coglienta agl’ Inviati del Papa. Per que- 
** 49 » Ilo Bachon intendo Baiotnoi . II Re do- 
mandò ancora , le il Sultano di Moful 
era Crifiano ; lilialmente di oual paefe 
folfero gii Aranalciaderì , e da quanto 
temno fi folle-o fatti Crifiiani. ; 

Elfi ri I rofero : Il Sultano di Moftd 
mandò al Can una lettera, che avea ri- 
cevuta dal Sultano di Egitto , in cui 
parlava del voftro arrivo, dicendo falla- 
mene--, che aveva egli prefo e conceduto in 
Egitto fclfanta de’ voflri vafcelli , affine 
di perluadere al Sultano di Moful , che 
' non dorea mettere la fua fidanza nel 
noftro arrivo, in quella occafiooe aven- 
do Ercaltai iotefo il vofiro arrivo, ci 
mandò a voi, per avvertirvi, che i Tar- 
tari fi apparecchiano nella fiate vicina 
ad adediare il Califfo di Bagdad , e vi 
prega di andar contra l'Egitto, affine 
che il Califfo non polla averne foccorfo 
alcuno. Dopo avere r i I poi t o intorno all' 
origine de’ Tartari , e a’ loro modi di 
vivere, foggiunfero: K locai , che regna 
al ^feleate, è figliuolo di una Crilliana 
figlinola del Prace-Janni . Per i’elbc- 
razioni di fua Madre e di un Santo Ve- 
feovo chiamato Maiaffias , ricevette il 
battefimo nel giorno della Epifania, con 
diciotto* figliuoli di Re, e molti Capi- 
tani. Ve ne fono tuttavia parecchi al- 
tri , non ancora battezzati . Ercaltai, 
che ci ha mandati, è Crifiiano da molti 
anni , e quantunque non fia della Re- 
gia fiirpe, £ poderolo , ed abita ora all* 
Oriente della Perfia. Quanto a Bachon, 
ej>li è Pagano , e tiene de'Saraceni por 
Configlieri ; per quello non ricevette vo- 
lentieri gl' Inviati dei Papa , ma non è 
più tanto polfcnte , e ora dipende da 
Ercaltai. Il Sultano di Moful è fig'iuo- 
lo di una Crifiiana, ama cordialmente i 
Crilliani, oflerva le loro felle, e non fe- 
guita in niente la legge di Maometto, 
e trovandone una favorevole occafione, 
fi farebbe Crilliano di buona voglia . 
Quanto a noi , damo di una Città dittan- 
te da Moful due giornate ; e damo Cri- 
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ftiani fino da'nollri maggiori. Il nome 
del Papa è prefentemento celebre appref- 
fb i Tartari, e l'intenzione di Ercaltai 
n olirò Signore i di alfalire nella prolfi- 
ma fiate il Califfo di Bagdad , e di vendica- 
refa ingiuria fatta a Gefu-Crifioda’Cora- 
fmmi.Tal fu la rifporta degli Ambafciadori. 

Prefero elfi congedo dal Re nel vente- 
fimoquinto giorno di Gennaio 1 149. (1), 
e partirono da Nicofia due giorni dopo , 
accompagnati da tre Frati Predicatori, 

Andrea, Giovanni , e Guglielmo, man- 
dati da Luigi al Re de’ Tartan , con 
de’ prefenti , cioè con una Croce fatta 
del legno della vera Crocei una tenda di 
Icariano, dove in ricamo era rapprefea- 
tata la vita di Gefu-Crifio , e alcune 
altre curiofità , che potevano invitare 
quello Principe alia Religione . Luigi 
lcrifie con lo fieffo fine ai Can, e ad 
Ercaltai y .c il Legato fcriflc parimente 
loro, ed «'Prelati , ch’erano fatto il fuo 
Dominio, efornndo quiriti Principi a ri- 
conolcere ia Primazia dell. Chicli Ro- 
mana e l'autorità del Papa, ed i Pre- 
lati a (lare uniti fra loro , e a conlerva- 
re la fede de’ primi Concili . 

XIII. Lorenzo dell'Ordine de’ Frati Gìovmm 
M inori , Penitenziere del Papa e Lega- dl , '* rnl * 
to in Oriente da due anni (2) , avez 
mandato a dire, che vedea l'opportunità 10 **'*’ 

della riunione de' Greci, così per parte 
deU’Imperadore Giovanni Vatazzo, co, 
me per parte del Patriarca Emmanuel- 
le Caritopplo (}). Per quello mandò 
loro Papa Innoc-nzo pel 1 249. Gio- 
vanni di Parma Generale dell’Ordine, 
in qualità di Legno , ch'elfendo giun- 
to a Nicca C4) s’acquiilò in tal modo 
la (lima e fi rifpetto dell’ Imperadore, 
del Patriarca , del Clero , e del popolo, 
che parca loro di vedere un degli anti- 
chi Padri , e un vero difcepolo di Ge- 
fu-Griilo . Anche i funi compagni edi- 
ficarono molto i Greci con la loro pie- 
tà , e tra gli altri fra Gerardo, che fi 
dice, che avefTe avuto lo fpiri.to di prò- 
fczia . Giovanni di Parma fi diportò 
tanto bene in quel trattato, che 1’ Iro- 
pcradore , ed il Patriarca mandarono 
de- 
ll 14. CO W b’*. 8». n. il. (]) Sul. 
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meritata da’ Cortigiani fuoi adulatori . = 

Ritornò ella dunque all’Imperatore, rap- Anno 
prefentandogli 1’ affronto ricevuto , che 01 G.C* 
ricadea fopra lui medefimo : eccitan- I2 49 » 
dolo a fuo potere a prenderne vendet- 
ta ; e in ciò veniva maravigliofamentc 
fecondata da’ Cortigiani , che fi acco- 
modavano al tempo . Ma 1’ Imperadore 
lentiva da gran pezza de’ pungenti ri- 


4 ». 


degli apocrifiari a Papa Innocenzo; ma 
elfendo fiati lvaligiati per cammino^ do- 
vettero fermarli , indi ritornare a* loro 
Signori, non avendo potuto arrivare dal 
Papa per la difficoltà de’ tempi . Final- 
mente la morte del Papa , e quella dell’ 
Imperadore Greco , ruppero le mifure , 
che s’ erano prefe per la riunione . Ma 
Giovanni da Parma era ritornato mol- 
ti anni prima , ed era appreffo il Papa 
verfo la fine del 1251. 

Intrepi- XIV. Avendo l’ Imperadore Giovan- 
dertadi ni Vatazzo perduta la fua prima mo- 
Nicaforo glie Irene Lafcari , fposò vcrl'o l’anno 
Blemcni- j 244. Anna figliuola baftarda dell’ Im- 
perador Federico, c forella di Manfre- 
di (t) . Era efia ancor giovanetta , e 
fra le donne del fuo feguito una ve 
era chiamata Marcefina , che la te- 
come governatrice . Cofiei non 
bella che artifiziofa , feppe tanto 
bene rapir I’ animo dell’ Imperadore , 
che s’ innamorò di lei perdutamente , a 
legno di. farle portare le l'carpe di por- 
pora, e le altre inlegne della Imperia- 
le dignità , per modo che folo di lei 
era il cuore del Principe , e 1 ’ autorità 
nella Corte , e poco era in comparazio- 
ne (limata la giovane Imperadrice. 

Un giorno Marcefina tanto per curio- 
fità quanto per divozione andò al Mo- 
niftero, che Niceforo Blemmida , rag- 
guardevoliflimo perfonaggio per dottri- 
na , e pietà , avea fondato in onore di 
San Gregorio Taumaturgo nel luogo 


morii della fcandalolà vita , che mena- 


n 
nea 
mcn 


chiamato Emazio , di cui era Abate . 
Vi andò Marcefina con numerofo fe- 
guito , e con gran pompa , facendoli va- 
gheggiare con gli ornamenti, che porta- 
va, d’imperatrice. Ma prima ch'entrafle 
nel veftibolo , Niceforo fece di dentro 
ferrar la porta della Chiefa , non creden- 
do di aver a permettere, che una tanto 
indegna perfona , contra la quale s’era 
apertamente dichiarato a viva voce e in 
iicritto , profanale quel fanto luogo con 
la fua prefenza, principalmente il San- 
to Sagrifizio,che fi celebrava allora. 

Marcefina fi fentì per crudelmente of- 
fela da quel trattamento , ed entrò in 
una furiola collera , che fu ancora fo- 
Flcury Tom . ^ II. 


na’ con Marcefina , e alpettava ,che Dio 
gli deffe grazia di trarlo , per mezzo del- 
la penitenza , da cosi miferabile fiato. 

Per quello, mentre che i fuoi Cortigia- 
ni lo (limolavano a vendicarli dell' in- 
giuria fatta a Marcefina , rifpofe , di- 
firuggendofi in lagrime , e dando un 
profondo fofpiro : Perchè mi animate 
voi a punire un uomo giufio? S’ io vo- 
lea vivere lenza vergogna , e lenza rim- 
proveri , mi conveniva fallare interamen- 
te la dignità imperiale ; ma efiendorai 
ricoperto d’ infamia htficme coll’ Impero , 
é conveniente , eh’ io ne porti la pena , 
e che raccolga il frutto de' miei peccati . 

Niceforo Blemmida, che probabilmen- 
te non fapea la difpofizione dell’ Impe- 
radore , e che vedea naturalmente le 
conleguenze, che doveva avere la fua 
intrepidezza , fiimò bene di giufiificar- 
lene in pubblico , e fcriffe una lettera 
circolare (2) in cui dopo avere elpofto 
il fatto , ed eiàggerata l’ infolenza di 
Marcefma , raoprefenta il rifpetto , che 
fi dee avere alle leggi di Dio , e della 
Chiefa, e che deggiono i fuoi Minifiri 
olfervarle con invincibile coraggio , len- 
za lafciarfi movere da verun umano 
rifpetto, e non da timore o da fperan- 
za , e non da altro che dalle pene o 
dalle ricompenle eterne. 

XV. Era l’ Imperador Federico ritor- DiTgmie 
nato in Puglia , dove s’ infermò grave- di F- «de- 
mente in quefi’ anno 1249. e i medici iico . 
gli ordinarono una purga , poi un bagno 
fatto efprelfamente per lo fuo male (3). 

Ora il Dottor Pietro delle Vigne, confi- 
dente di Federico, aveva apprelTo di fe un 
medico, ch’ebbe la incumbenza di pre- 
parargli la medicina e il bagno , e per 
eonfiglio di Pietro vi mefcolò in effa del 
L 1 ve- 
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m ~ - ■ " veleno mortale . I nemici del Papa di- denti , uniti al tradimento di Pietro 
Anvo ccan0j ch’egli aveva indotto Pietro a delle Vigne, lo affetterò oltre modo. 

Di G.C. q Ue ft 0 delitto per forza di prefenti e di Finalmente egli medefimo fu colpito 
1 * 4 9 - promette. Federico venne avvertito del- dalla malattia chiamata il fuoco fagro ; 
la cofpirazione , e quando andò il medi- e vedendoli mortificato da tante avvcr- 
co a prefentargli con Pietro la bevali- fità , offerì al Papa alcune onefte con- 
da , gli comandò di beerne primo , a- dizioni di pace ; ma il Papa le ricusò ; 
vendo polle alcune guardie dietro, per- il che dettò indignazione in molti No- 
chè non potettero fuggire. Il medico bili , e li refe favorevoli a Fede- 
forprefo e sbigottito finie di fdrucciola- rico . 

re, e cadendo per davanti fparfe la meg- XVT. Avendo San Luigi deliberato Si Lu!g j 
gior parte della bevanda. Ma Federico di pattare in Egitto , e di attalire Da- . Dami*- 
fece dare quel poco rimanente ad alcu- miata , s’imbarcò nell’ Ifola di Cipro ta. 
ni rei condannati , che morirono toflo . nel porto di Limeflòn , nel giorno 
Fece impiccare il medico , ed accecare dell’ Afcenfione tredicefimo di Maggio 
* Pietro delle Vigne ; e dopo averlo fat- 1 249. (4) , e dopo ettere fiato ritenuto 
to condurre per molte Città d’ Italia , per qualche tempo da contrari venti , 
lo abbandonò a’ Pifani , che l’odiavano giunfe l'otto Damiata il Venerdì della 
mortalmente . Ma Pietro prevenne la Santittkna Trinità quarto giorno di 
loro vendetta , e fi fpezzò la tetta in Giugno . Non sì tetto fu quella feo- 
una colonna , alla quale l’ avevano at- pena , che tutt’ i Signori fi raccolfero 
taccato . Il Malefpìoi Fiorentino autor intorno al Re , il quale incominciò ad 
contemporaneo dice (1), che Pietro fu animargli in quelli termini : Amici miei, 
acculato di tradimento per invidia del noi faremo invincibili , fe la. carità ci 
Tuo gran potere . e lo loda per la fua renderà infeparabili . Non fenza un trat- 
fapienza , e per la fua eloquenza . Ne to di provvidenza ci ritroviamo qui 
pottìamo noi giudicare dalie fue lette- inafpettatamente ; approdiamo con ardi- 
re , avendone in gran copia fcritte , la re , per quanto grande fia la refittenza 
maggior parte a nome dell’ Imperatore de’ nemici. Non confidente qui la per- 
Federico, e che mollrano il cattivo gu- fona mia , voi fietc il Re , Cete la 
fio del fuo fccolo . Chiefa : io non fono altro che un folo 


Tra quelle lettere ve ne ha due dì 
Federico a San Luigi nel tempo del 
fuo viaggio (2) . La prima per fapere 
novelle di lui , per la voce che s’ era 
foarfa, che la fua fiotta fotte (lata dif- 
fipata da una tempefla . La feconda , 
mandandogli viveri e cavalli, nella qua- 
le fa tettimonianza del defiderio, che 
avea di andare perfonalmente alla Cro- 
ciata , fe i ditturbi accagionatigli dal 
Papa non glielo avettero impedito. Nel 
mefe di Maggio di quell’ anno 1249. 
Ents figliuolo naturale di Federico e 
Re di Sardegna , ettendo marciato con- 
tra i Bolognesi , fu prefo per infidia , 
e metto in prigione , dove lo tennero 
fino alla fua motte (5), nulla ottante le 
minacce di Federico . Verfo il mede- 
fimo tempo un altro fuo figliuolo na- 
turale morì in Puglia ; e quelli acci- 


uomo, la cui vita, quando a Dio piac- 
cia, farà egli con un fottìo fparire co- 
me quella di un altro. Tutto ci afle- 
conda : fuccumbcndo , faremo martiri : fe 
faremo vincitori, ne farà Dio glorifica^ 
to, e fi accrefcerà la fama delta Fran- 
cia , e quella di tutta la Crittianità. Sa- 
rebbe ttravaganza il penfare che Dio , il 
qual tutto prevede , m’ aveffe mandato 
qui in vano ; difegna qualche alta cola 
di noi : combattiamo per lui ; egli trion- 
ferà per noi, e per la noftra gloria non 
già, ma per la fua. Aveva allora Lui- 
gi trentacinque anni (5); era di sì van- 
taggiata (latura, che appariva dalle fpal- 
le in fu fuperiore agli altri uomini . 
Avea buoniflìma prefenza , principalmen- 
te quaod’era armato, tuttavia con dol- 
ce ed affabile vil'o, biondi capelli, e bar- 
ba rafa fecondo la moda di quel tempo. 


- (O '>*• CO Retr. Vin. IH. j. rp 12 a), (j) Matt. Patii, p. 66 y Maielp. f. 140. 
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Fu determinato lo sbarco ; ma non del foccorfo. Si pofe in cammino Verfo 
efl'endo a quella fpiaggia il mare profon- San Giovanni di quell’anno 1x49. e fi Awwo 
do, convenne lafciare i maggiori vafcel- portò ad Acquemorte con Giovanna fua !)I G.G. 
li , ed entrare nelle galee e nelle bar- ipofa , il cui Padre Raimondo Conte di I2 49 - . 
che. Il Legato con la fua Croce feoper- Tolofa andò a ritrovargli (3). Alfonfo c ***** di 
ta era nella (Iella barca del Re; c que- Giovanna s’imbarcarono il giorno dopo^"”^ 
ila era preceduta da quella, che portava San Bartolommeo , ventcfimofello giorno Conte di 
l’ Aurifiamma, e come non fi trovava tut- di Agofto, e giunfero a Damiata la Do- Toloa. 
tavia acqua baftevolc per giungere fino a menica avanti SanSimone, cioèilgior- 
terra in quelti battimenti batti, Tarmata no ventefimoquarto di Ottobre. 

Criftiana e il Re primo ballò nel mare ar- Qualche tempo avanti il Conte Rat- 
inato, ecamminò peri’ acqua copertofino mondo avea fatto abbruciare ad Agcn 
allcfpalle: quantunque folle la fpondacir- circa ottanta eretici , di quelli che fi 
condata da’ nemici, che tiravano inceffante- chiamavano credenti (4), convinti, odi 
mente. Ma furonoda’ Crifliani relpinti ,e propria bocca, o altrimenti. Nel ritorno 
sferrati a ritirarli. Abbandonarono anche d' Acquemorte , fu aliai ito da una febbre a 
Damiata nell* notte, eil feguentegiomo Millau in Rouverga, e fi avanzò fino ad 
fello di Gìugnodi Domenica iCrilìiani la un Villaggio vicino a Rodi, chiamato Pris, 
ritrovarono vota , c ne prelèro il polfef- dove rimale a letto infermo . Quivi Du- 
fo . Il Legato col Patriarca di Gerufa- rando Velcovo di Albi andò il primo a 
lemme, i Vcfcovi prefenti , e con am- ritrovarlo, e il Conte fi confelsò ad un 
pio Clero, il Re San Luigi e molti al- famofo Eremita , chiamato fra Gugliel- 
tri vi entrarono * in proctflione fcalzi , in mo di Albaronc , e ricevette la comunio- 
preienza del Re di Cipro , e di una quan- ne dalla mano del Vcfcovo , c< n gran 
tità di Signori, e di altre perfone. Co- contrafiegni di umiltà: imperocché' quan- 
mintiò il Legato dal riconciliare la* Mo- do entrò il Santiffimo Sacramento, fi 
fchea, che nell’altra prefa della Città, trent’ levò dal fuo letto, cosi debole come pu- 
anni prima, era (lata dedicata alla Beata re era, vi andò incontro in mezzo all’ 
Vergine(t), in onordcllaquale vi celebrò albergo, e fi comunicò in ginocchioni, 
folennemente la Melfa ; e il Re fi propofe Quattro altri Vcfcovi andarono a lui, 
di (labilire a Damiata un Vefcovo.come cioè quei diToiofa, di Agen, diCaors, 
v’era un tempo, c de’ Canonici . Rifol- e di Rodi , co’Signori , molti Cava- 
vette di pattarvi la (late durante la i non- (ieri , e i Confoli di Tolola . Tutti 
dazione del Nilo, che già incominciava, erano di parere, che quivi andaffe, ma 
e andava fino al Cairo Capitale del Pae- fi lece riportare a Millau , e vi fece 
fe. Nel fuo foggiomo a Damiata ne il fuo Tellamento, in cui eleffe la fua 
dotò la Chiefa Cattedrale (z) , dando- fepoltura a Fontevrardo , vicino alla 
le grandi entrate dentro e fuori della Regina Giovanna fua Madre (5): com- 
Città, con de’ feudi per dieci Cavalieri, mile la reflituzione di tutt’i beni, che 
L’Atto è in data del mefe di Novem- avea mal acquillati , e lafciò de' gran 
bre di quell’anno. Ma tre anni dopo nel legati a divedi Monifleri (6) . Indi 
1252. Damiata elfendo ritornata in po- con un atto a parte dchiarò, che fuo di- 
tere degl’ Infedeli , il Re, che ancora fi legno era, fe ricovrava la lua fanità, 
trovava in Palellina, diede al Velcovo di adempiere il voto, che avea fatto di 
fpogliato una pendone vitalizia di du- andare alla Crociata oltremare : ma 
gento lire Parigine da prenderli da’ fuoi non potendo adempierlo, ordinava che 
fcrigni. il fuo erede mandalle a Terra-Santa 

XVII. Alfonfo Conte di Poitiersfra- cinquanta Cavalieri al fervigio per 
tello del Re lalciato da lui in Francia, un anno . Commife ancora , che il 
fi apparecchiava tuttavia a condurgli danaro , che avea proveniente dalla 
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S^^^vigefima efatta fopra l’entrate delle Chie- 
fe, de’ Legati pii, del rifcatto de’ voti, fof- 
diG.C. j- e re fii tu ; ta a i papa (,) _ E - quell’ atto 
,l 5 °* dei 1249. del ventefimoqu2rto giornodi 
> Settembre; e il Conte Raimondo, do- 

po avere ricevuta la Elìrema Unzione, 
mori nel ventefimofettimo giorno in 
età di cinquant’ anni . In lui terminò la 
lìirpe de' Conti di Tolofa , e pafsò la 
Contea ad Alfonfo fratello del Re , 
Conte di Poitiers, che avea fpofata Gio- 
vanna figliuola unica di Raimondo . La 
eflinzione di quella poffente famiglia 
fu riguardata come un galligo divino 
per la protezione, che avea prellata alla 
erefia (2). 

Giornata XVIII. Dappoiché fu arrivato il Con- 
*'l» te di Poitiers a Damiata , il Re San 
Mamira . Luigi fe ne parti nel ventèlimo giorno 
di Novembre 1249. rifoluto di allalire 
il Cairo, e marciò contra l’Armata de’ 
Saraceni (3) accampata in un luogo, chia- 
mato la Mafiura , oManfura. Intefeper 
viaggio la morte del Sultano di Egitto 
Melic Saleh, figliuolo di Carnei , oc- 
corfa nel fecondo giorno di Saaban l’ an- 
no 647. cioè nell’ undecimo di Novembre 
1249. (4), ma fu ella tenuta fegreta , at- 
tendendoli la venuta di Tourancha fuo 
figliuolo, ch’era in Diarcbreca . Frattan- 
to gli affari furono regolati da Seiarel- 
dor , vedova del Sultano, e dall’Emiro 
Facardin , eh’ ebbe il comando delle 
truppe . Andarono i Francefi fotto la 
Mafiura nel martedì avanti Natale , 
ventunefimo giorno di Dicembre , ma 
non poterono avvicinarvi!! , per ragion 
di un canale, tratto dal Nilo , che fe- 
parava le due Armate. I nodri lo chia- 
mavano il fiume di Tanis , e le genti 
, del Paefe Afchmoum; non potendoli guaz- 
zare, cominciarono i Francefi a fare un 
argine per attraverfarlo ; ma i Saraceni 
refillettero loro gagliardamente, rovinan- 
do le loro fatiche , ed abbruciando le 
macchine. 

Finalmente un Arabo Beduino aven- 
do ingegnato un guado a’ Francefi, paf- 
farono il Tanis, nel giorno del Marte- 
dì gratto , ottavo di Febbraio 1250. e 
avendo forprefi i nemici nel loro cam- 
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po , molti ne uccil'ero , tra gli altri 1’ 

Emiro Facardin. Roberto Conte diAr- 
tois andò più oltre contra 1’ ordine 
efprello del Re fuo fratello , e volle, 
lenza più differire, alfalir la MalTura. 

Mentre che il Maellro del Tempio più 
faggio, e più fperi meritato , fi sforza- 
va di ritenerlo (5), il giovane Princi- 
pe gli rifpofe collericamente : Ecco lo 
i'pirito fediziofo , e il tradimento de’ 

Templari , e degli Ofpitalieri . Ben fi 
ha ragione di dire , che tutto 1 ’ Orien- 
te farebbe conquiitato ha lungo tem- 
po. fe quelli pretefi Religiofi non l’itn- 
pedi fiero co’ loro artifizj . Stimano che 
abbianfine il loro dominio, eie loro ric- 
chezze, fe quello Paefe fofie foggetto 
a’ Crifiiani . Per quello fono alleati de’ 

Saraceni, traducono i Crocefignati , facen- 
doli perire con ferro e con veleno. Non 
ha forfè Federico provati gl'inganni lo- 
ro? Il Maellro del Tempio, e quello 
dell’ Ofpitale , trafporrati da quelli rin- 
facciamene , feguirono il Conte d' Ar- 
cois ; entrarono nella Mafiura ritrovata 
aperta ; ma i Saraceni , eficndofì accorti 
del picciol numero de’ Francefi , ritorna- 
rono indietro , c gli avvilupparono in 
quella piazza, per modo che vi periro- 
no per la maggior parte ; tra gli altri 
il Conte di'Artois con molti Cavalieri 
degli ordini Militari., 

XIX. Alcuni giorni dopo il nuovo Prefa dì 
Sultano giunfe alla Mafiura . Chiama- S. Luigi, 
vali Elmelic Moadam Tourancha Ca- 
jateddin, figliuolo di Saleh (6). Allora 
fi pubblicò la morte di fuo Padre, cfu 
riconofciuto per tutto l’Egitto: e la 
fua prefenza rifvegliò il coraggio de* 
Mufuimani . A 1 J’ oppofio 1 ’ Armata de* 
Crifiiani andava firuggendofi di giorno 
in giorno per le malattie, e per la ca- 
rdila de’ viveri, aumentata dall’ attinenza 
della Quarefima (7) ; coficchè non po- 
tendo più fuffifiere nel loro campo , 
riprefero il cammino di Damiata . E(- 
fendo per via nel quinto giorno di 
Aprile , ch’era il Martedì dopo l' Ot- 
tava di Pal'qua (8) , furono da’ Sarace- 
ni affafiti a piena forza : tuttavia ritro- 
varono quelli una gran refifienza , nul- 
la 
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tratti , eflendo in catene , come fe fot- 


la ottante il picciol numero e la debolez- 
za de’Francelì. Guido di Caflello Por- 
ciano Vefcovo di SoiflTons (t) preferen- 
do la gloria del martirio al piacere di 
ritornare alla Patria, andò a gittarfi Co- 
lo in mezzo de’ nemici , che Cubicamen- 
te 1 ’ ucciCero. Il Re San Luigi infer- 
mo (2), come lo erano gli altri, difar- 
mato , e Calicò Copra un picciolo caval- 
lo, non aveva altri di tute’ i Cuoi Cava- 
lieri, cheGeoffredo di Sergines(j), che 
dopo averlo difeCo lungamente , fecelo 
fermare ad una picciola Città chiamata 
Charmafac, dove lo ritrovarono tanto 
abbattuto dal male, che non fi credea 
che potefie durare quel giorno. Entra- 
rono i nemici, egli fi reCe prigione con 
gli altri Francefi , che vi fi ritrovarono ; 
indi i Cuoi due fratelli Alfonfo Conte di 
Poitiers, e Carlo Conte dì Angiò,e fi- 
nalmente tutti quelli, che reftavano dell’ 
armata : imperocché il numero de’ morti 
vi fu grandi (fimo . Il Legato fi fàlvb pel 
Nilo a Damiata (4) , dove portò la no- 
tizia alla Regina di una tale Cconfìtta. 

Il Re San Luigi fu condotto alla 
MafTura , c medio in ferri. Ma gli A- 
rabi lo ril'anarono immediatamente , con 
una bevanda propria alla Cua malattia . 
Stette un mele prigione , e in quello 
tempo non tralafciò mai ogni giorno di 
recitare l’ Oflìzio divino all’ ufo di Pari- 
gi (5), con due Frati Predicatori; l’uno de’ 
quali era Sacerdote , e fapea l’Arabo, l’al- 
tro chiamato Guglielmo di Chartres era 
fuo Cherico . Diceano tanto l’Offizio 
cotidiano, che quello della Beata Ver- 
gine , e la Meda intera, ma fen za con- 
flagrare , tutto alle ore convenienti; an- 
che in prefenza de' Saraceni, che cufto- 
divano il Re. Imperocché dopo la Cua 
prefa , gli arrecarono come in dono il fuo 
Breviario , e il fuo Meffale . Ammira- 
vano la lua pazienza nel comportare gl’ 
incomodi della prigione , e i loro in- 
fulti ; la Cua uguaglianza d’ animo , e 
la Cua intrepidezza a ricufare quel che 
non credea ragionevole, e diceano ( 6 ): 
Noi ti riguardiamo come nollro pri- 
gioniero , e noilro fchiavo i e tu ci 


fimo noi i tuoi prigionieri . Gli Emiri 
diceano, ch’era il piò altero Criftiano, t>iG’C. 
che aveffero mai conofciuto. 1250. 

XX. Alcuni giorni dopo edere dato Trattai» 
prefo, il Sultano gli fece proporre una per U li- 
tregua , domandando filantemente con .* 
minacce e parole acerbe, che immediata- s - 
mente gli fa ceffi? redimire Lumlaia (/) , 
e lo rifarcide delle lpefe della guerra dal 
giorno, che i Criftiani Cavea no prefa . Sa- 
pendo il Re , che Damiata non era in calo 
di difenderli, vi acconfentl . Ma quanto al- 
le piazze, che i Cridiani avevano ancora in 
Paledina , delle quali gli domandavano fi- 
milmente la redituzione, dichiarò, che non 
dipendeano da lui ; appartenendo effe a 
varj Signori, o a’ Cavalieri degli Ordini 
militari . Il Sultano lo minacciò di metter- 
lo ad una crudele tortura , dove un uomo 
attaccato tra due pezzi di legno fi fenti- 
va rompere tutte le offa : ed egli fi con- 
tentò di dire a coloro, che gli fecero que- 
da minaccia, ch’era egli luo prigioniero, 
e che poteano far di lui quanto piacea 
loro. Avendo Cernito, che molti Signori 
prigionieri, com'egli grattavano di rif- 
cattarfi ; e temendo per coloro, che non 
potevano esborfar tanto: proibì quelli 
trattati particolari , dichiarando che vo'- 
leva egli foddisfare per tutti , come in 
fatti lo fece (8) . 

Vedendo il Sultano, che non potei 
vincerlo per minacce (9), gli mandò 
a domandare qual Comma di danaro vo- 
lefs’ egli dare , oltre la redituzione di 
Damiata . Rifpofe il Re- , che fe il 
Sultano volea dabilirc un rifeatto ra- 
gionevole , avrebbe mandato alla Re- 
gina , perché lo paga (Te . Domandò il 
Sultano un milione di bifanti d’ oro , 
che valevano allora cinquecentomila li- 
re di moneta di Francia : e farebbe- 
ro oggidì quattro milioni , a trenta 
lire il marco d’argento . Il Re diffe , 
che pagherebbe volentieri le cinque- 
centomila lire per lo rifeatto della 
Cua gente, e per la Cua propria perfo- 
na redimirebbe Damiata ; e che non 
era egli di tal condizione per mettere il 

fuo 
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^ fuo rifcatto a prezzo di danaro . Saputoli 
Anno quello dal Sultano , rifpofe : Per fede 

di G.C. il Francefe i franco e liberale , a 
! 2<o, * non voler contrattare per si gran Com- 
ma . Andate , ditegli , che Copra il Cuo 
riCcatco gli rilal'cio centomila lire, e ne 
pagherà lolamente quattrocentomila . 

Il trattato lu dunque condu Co a que- 
ll» «uuUUlunl: che vi fólle tregua per 
dieci anni tra le due nazioni (1) ; che 
il Sultano dette la libertà al Re Luigi, 
e a tutt’i Criftiani, eh' erano (lati preh 
dopo il fuo arrivo in Egitto , e anche dopo 
la tregua fatta dall’ Imperator Federico 
col Sultano Carnei Avo di quello. Che i 
Criftiani confervaftero pacificamente tut- 
te le terre, che polfedeano nel Regno di 
Gerufalemme all’arrivo di Luigi, con le 
loro dipendenze. Promettea S. Luigi dal 
fuo cantodi rellituire Damiata al Sultano, 
c pagargli ottocentomila biianti per lo 
rifcatto de’prigionieri , e per gli luoi dan- 
ni . Doveva anche mettere in libertà tutt'i 
Saraceni prefi in Egitto da Criftiani dopo 
il fuo arrivo, c nel Regno di Gerulalem- 
me dopo la tregua coll' Imperatore . Do- 
veva il Sultano confervare al Re , e a tutti 
eli altri Criftiani i mobili , che aveano 
lafciati a Damiata , e dar ficurezza , e li- 
bertà agli ammalati, ed a quelli, che vi 
rimaneflero per gli loro affari . 

Elfendofi in tal modoconchiufo quello 
trattato, fi giurò di oflervarlo dalle parti, 
e il Sultano Moadam marciò con le fue 
truppe verfo Damiata, per prenderne il 
polfelfo (1). Ma quando fu a Farefcour , 
irritati i principali Emiri , che non avefs 
egli feeuiti i loro configli , e di aver 
concium quel trattato fenza di loro, lo 
uccilero nel levarfi da tavola , dopo aver 
pranzato. Avea regnato due foli meli, 
e alcuni giorni dopo il fuo arrivo in 
Egitto. Terminò in lui la ftirpe de’ 
Sultani Ajoubiti , o figliuoli di Giob- 
be, de’ quali Saladino fu il primo, ed era 
durata ottantadue anni. Allora comin- 
ciò il regno de’ Mammalucchi . Erano 
quelli fchiavi Turchi Melic-Saleh 
avea comperati d.-. i in numero 

di mille, gli avea vare e illrui- 

rc negli cl’ercizi c , impiegando- 


ne alcuni ne’ piò gran podi. Il primo 
de’ loro Sultani fu Azeddin , altrimenti 
Moaz Ibec il Turcomanno. 

Subito dopo la morte di Moadam , 
andarono gli Emiri alla tenda di San 
Luigi , con le fpade fumanti , colle 
mani int'anguinate ,e con le facce furio- 
fe. Un di loro dilfe : che mi darai tu 
per avere uccifo un tuo nemico, che le 
vivca ti facea morire? Il Re non ri- 
fpofe cola alcuna (3) ; e l’Emiro pre- 
notandogli la Ipada in atto di percuo- 
terlo , loggiunfe : Fammi Cavaliere , o 
ti uccido . 11 Re fenza fmoterfì rifpo- 
fe : Non farò mai Cavaliere un infede- 
le . Finalmente tutti quelli furiofi fi 
acchetarono , abbaiando la teda e gli 
occhi ; e aiutando il Re , con le mani 
incrocicchiate fecondo il loro ufo, gli 
diifero: Non dubitate di nulla , Signo- 
re , voi fiele ficuro . Non vi maravi- 
gliate di quanto abbiam fatto, ciò era 
a noi necelTario . Fate predamente quel 
che dipende da voi, fecondo l’accordo, 
e rollo farete liberato. 

Ma intarlerò alcune difficoltà intorno 
a’ giuramenti per la confervazione del 
trattato . Giurarono gli Emiri , che 
non mantenendo i patri , voleano rima- 
ner dilonorati (4) , come colui , che 
va a capo nudo in pellegrinaggio alla 
Mecca , che riprende fua moglie dopo 
averla falciata, o che mangia carne di 
porco . Si contentò il Re di quedi 
giuramenti , perchè un Dottore chiama- 
to Niccolò d’Acri , bene idruito de’ 
loro collumi , lo afficurò , che non po- 
teano farne ai maggiori . In leguito gli 
Emiri per configho di alcuni rinnegati 
propolero al Re due formule di giura- 
mento . La prima , che in cafo che non 
mantenere le convenzioni , folle fepa- 
rato da Dio, e dalla compagnia decan- 
ti . La feconda , che folle riputato uno 
fpergiuro , come colui che rinunzia a 
Dio, e al fuo b3ttefimo,e che per dif- 
pregio fputa fopra la croce, e la calpe- 
fla. Luigi fi arrele al primo giuramen- 
to, e ricusò il fecondo; di che irritati 
li Emiri, gli fecero dire per Niccolò 
'Acri, eh' erano malilfimo contenti di 
lui. 


f , hcfat r 
C]^ -chef''' 
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lui , per aver efli giurato tutto quello non gli fi voleva aprire, ne trafle fuo- - 

che aveva celi voluto; e non voler egli ri l’ occorrente danaro (3) . Il Re fu Anvo 

giurare quanto domandavano elfi. Nic- poi avvertito, che i Saraceni s’ erano Dl G.C. 

colò foggiunfe: fiate certo, che fe voi ingannati di diecimila lire, di che egli >*5°* 
non fate quello giuramento , vi fanno gravemente fi dolfe , c fecele pagare pri- 
tagliar la cella a voi e a tutt’ i voftri . ma della fua partenza . Cosi lalciò 1 ’ 
Facciano elfi quel che vogliono , rifpofe Egitto co’ fuoi due fratelli Allonfo e 

il Re : ma amo meglio morire buon Carlo , e molti altri Signori , e Cava- 

Cridiano , che incorrere nella indigna- fieri; lafciando de’commilfarj per riave- 
zione di Dio, e de’ fuoi Santi. re il rello de’ prigionieri , e pagare le 

Effendo poi entrati gli Emiri, dilfe altre dugentomila lire (4). 
uno di loro, che il Patriarca di Gerufa- Giunte il Re al porto d’ Acri (5), 
lemme era quegli , che dava quello con- dove fu ricevuto da quei della Città 
figlio al Re (1), e che le voleafi credere con grande allegrezza, e gli andarono 
a lui, benavrebbe fatto giurare il Re, le procelfioni incontro fino al mare. Di 
tagliando la tella al Patriarca e facendola là mandò parimente Ambafciadori , e 
fallare fopra le ginocchia del Re medefi- vafcelli in Egitto , per ricondurre i pri- 
mo. Quello Prelato era Roberto, prima gionieri, le macchine, le armi , le tende, 

Vefcovo di Nantes ; e da dieci anni prima i cavalli (6) , e tutto il rello, che vi 
Patriarca di Gerufalemmc (a). Era ve- avea lalciato. Gli Emiri ritennero lun- 
nuto da Dannata col làlvocondotro per gamente al Cairo gli Ambalciatori , dan- 
ajutare il Re a fare il trattato; ed era do loro belle Iperanze ; ma dì più che 
un vecchio di ottant’anni . Gli Emiri .dodici mila prigionieri, non ne reditui- 
lo prefero, e lo legarono avanti al Re ad rono altro che quattrocento , e niente 
un palo, con le mani di dietro, e tan- de’ mobili. Subito entrati in Damiata, 
todrette, che in breve tratto divennero aveaao lcannati tutti gl’infermi (7), 
graffe come la teda , ed il fangue ne ufei- abbruciate tutte le macchine, e l’ altre 
va da molte parti: Egli gridava: Ah Si- cofe, che aveano da cudodire. Scelfero 
re, giurate arditamente ; io prendo il tra i loro prigionieri i giovani meglio 
peccato fopra di me, poiché volete com- difpoftì della perlona, e mettendo loro 
piere la voflra promelfa . Io non Co, fopra il collo il taglio della lp«da, gli 
aggiunge il Sir di Joinville, fe il giura- sforzavano a profetare la religione Ma o- 
mento fi facelfc; ma finalmente gli Emi- mettana ; molti apoilatarono , gli altri 
ri furono contenti . Si convenne, che Da- fbfferirono il martirio . 
raiata folle reflituita loro 11 giorno dietro Luigi s’ era rifoluto di ritornare in 
dell’ Afcenfione , cioè nel Venerdì, fello Francia, fupponendo che i prigioni fof- 
giorno di Maggio, e furono a un tratto fero liberati, e che quaoto poifeJevano 
liberati il Re , e tutt’i prigionieri. i Crifiiani oltremare , folfe ficuro per 
$. Luigi XXI. 11 Re efeguì con buona fede tutto il tempo della tregua; ma la ma- 
libcnto . j a convenzione, redimì Damiata nel de- la fede degli Emiri lo indulfe a cambiar 
dinaro giorno, ,ed esborsò le dugento mi- propofito. Vedendo chiaramente, che fi 
la lire del primo pagamento. Mancan- rideano di lui , prete il configlio de’ 
dogli trentamila lire per formare la fom- Baroni di Francia, e de’ Superiori de’ 
ma , le domandò in predanza al Coromen- tre Ordini militari, e de’ Baroai del 
datore del Tempio, che da prima gliele Regno di Gerufalemme . La maggior 
negò folto preredo di non poter diloor- parte lo afficurò, che fe allora fi par- 
re de’ danari dell’Ordine, fenza violare tiva , Iafciava Terra-Santa in punto 
il fuo voto . Ma il Sir di Joinville per di perderli totalmente ( 8 ) , attefo Io 
ordine del Re efTendo difpodo a rom- flato milerabìle, in cui fi trovava ; e 
pere a colpi di feure uno fcrigno, che che i Crilliani lebiavi non farebbero irai 

più 
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— più liberati. Al contrario, s’egli rima- 
Anno nea 5 fperavano, che fi poteffero riave- 
Di G.C. re , e fi confervalfcro le Piazze del Re- 
125°. g n0j (l an t e principalmente la difcordia, 
che durava tra il Sultano di Aleppo, e 
quello di Egitto. Il Re fi arrefe a que- 
lle ragioni , e deliberò di differire il 
fuo ritorno in Francia , ma vi mandò i 
fuoi due fratelli (1), Alfonfo Conte di 
Poitiers , e Carlo Conte di Angiò , 
per confolazione della Regina loro Ma- 
dre , e del Regno . Di quello fa egli 
medefimo tellimonianza in una lettera 
fcritta d' Acri nel mele di Agollo 
1250. e indirizzata a tutt’i Tuoi luddi- 
ti ; e termina donandogli ad andare 
immediatamente al foccorfo di Terra- 
Santa. 

Amba- XXII. Mentre che San Luigi dimo- 
iati <f«- rava in Acri , andarono a lui degl’ In- 
ali Aflaf- viati del Principe degli Affaffmi, chia- 
■“ .■ S- mato da’ Francefi il Vecchio della Mon- 
• tagna (2). Sapeva il Re da gran tempo, 
qual folle quello Principe, e quella na- 
zione (3). Dall’anno 1236. fopra una 
falla voce, che il Re di Francia aveffe 
prefa la Croce, e ch’era il piò perico- 
lofo nemico, che avellerò i Mufulma- 
ni (4) . il Principe degli Affaffmi ne 
mandò due in Francia per ucciderlo. Ma 
avendo poi fcopcrto, che quella fama era 
falfa, e che i fratelli del Re avrebbero 
potuto vendicar la fua morte , mandò 
quello Principe due altri de’ fuoi in Fran- 
cia , per avvertire il Re, che fi guar- 
dane da’ primi . Quelli ultimi giunfero 
prima, e il Re profittando deU’avvifo, 
eleffe intorno a le alcune guardie arma- 
te con mazze di rame . I fecondi man- 
dati dal Principe Arabo , andarono si 
accuratamente in traccia de’ primi, cbe 
li rinvennero , e li conduflero al Re . 
Gli accoifc egli con gran letizia, fece doni 
a tutti quattro; e de’ricchiflimi ne fpe- 
dì col mezzo di quegli al loro Signore, 
in fegno di pace e di amicizia. Quello 
è quanto occorfe in Francia per allora. 

Ma nel 1250. gl’inviati della mede- 
firaa nazione (5) elTendo andati in 
Acri , il Re diede loro udienza una 
mattina dopo la meda , e feccli fèdere , 
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perchè gli fpiegalTcro la loro incomben- 
za. Un Emiro, che vi era, domandò 
al Re, fe conolceva il loro Signore. Il 
Re 'rilpofe,che neavea fcntito parlare. 
Mi maraviglio dunque, rifpofe, l’Emi- 
ro, che non gli abbiate fpediti voi de’ 
preferiti per acquifere la fua amicizia, 
come fanno incialcun annoi’ Ira peradore 
di Alemagna , il Re di Ungheria, il 
Sultano di Egitto, e molti altri Princi- 
pi ; lapendo bene che altrimenti elfi 
non durerebbero in vita, fe non quanto 
piaceffe a lui. Vi avvertifco dunque di 
mandargliene , o almeno di liberarlo dal 
tributo, che paga a’Maellri del Tempio, 
e dell’ Olpitale . Il Re fece rifponder lo- 
ro per quefti due Maellri , che differo 
agl’ Inviati : Il v ollro Signore è fover- 
chiamente ardito, mandando a fare fimi- 
li propofizioni al Re di Francia . Se non 
avcfiìmo confiderazione alla voltra qua- 
lità d’ Inviati , vi faremmo gittar nel 
mare. Ritornate dunque al Signor vo- 
ffro, e ritornate fra quindici giorni con 
lettere, con le quali il Re fia contento 
di lui e di voi. 

Ritornarono fra quindici giorni , ed 
arrecarono al Re una camicia , ed un 
anello d’ oro intagliato col nome del 
loro Signore , per mollrare che voleva 
elfere unito leco lui , come è la cami- 
cia al corpo, e come le dita della ma- 
no . Portarono ancora degli fcacchi di 
crìi! allo ornati d’ambra , e d’oro pro- 
fumati (ó) . Il Re li rimandò cari- 
chi di doni pel loro Signore , cioè di 
molte vedi di fcarlatto , tazze d’oro, 
e vaffellami d’ argento . Mandò feco 
loro un Religiofo chiamato Frate Ivo il 
Bretone, che intendea l’Arabo, il qual 
riportò , che quelli Affaffmi , da lui 
chiamati Beduini , erano della fetta di 
All , come notai di fopra ( 7 ). Ag- 
giungea Frate Ivo , che rendeali co- 
si determinati la credenza, che avea- 
no nel delfino c nella mctempficofi , 
perfuafi , che 1’ anima di colui , che fi 
faceva uccidere per efeguirc 1’ ordi- 
ne del fuo Signore , paffava in un cor- 
po, dove flava con maggiore felicità. 

Il loro Principe dicea , che l’ anima 

di 
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dì Abele era pallata nel corpo di Noè, gliuolo (4), commettendogli d’ impiegare 5 

poi di Abramo , poi di San Pietro, e centomila once d’oro perricovrare Ter- Aityo 
che quello Santo viveva ancora . ra-Santi . Lo incaricò parimente di re- nl f».C 

Vefccvadi XXIII. Frattanto Papa Innocenio diluire alla Chicli Romana tutt’ i di- 1150. 
di Svezia, ricevette una doglianza dall’ Arcivcfco- ritti da lui ingiuftamente pofleduti , pur- 
vo di U piai, da' Vefcovi fuoi fuffraganei, chè dal tuo canto ella trattarti? con lui 
e da tutto il Clero di Svezia (1), che da buona madre . Inilitu) crede il Re 
riferiva come in quel Regno durava un Federico fuo nipote per gli Ducati d’ 
antico abufo , cioè che i Vefcovi non Auftria e di Svevia ; e per lo Regno 
venivano llabiliti altro che dal braccio di Sicilia Errico luo figliuolo , "che 
fecolare del Re, e de’ Signori , e dalle aveva avuto da I Tabella d’ Inghilterra t 
acclamazioni del popolo ; al che il Ve- rifervando ia Contea di Catania al fuo 
feovo di Sabina , durante la fua lega- nipote Corradino , eh’ era per lo ap- 
zione, avea cercato di rimediare , e ave- punto nato a Corrado , ed il Princi- 
va ordinato,che nelle Chiefe Cattedrali, pato di Taranto, che avea donato a Man- 
che non avevano ancora Capitolo , vi [redi luo bsilardo . Elerte per luogo 
fodero almeno cinque Canonici con una della lua lepoltura Palermo , o piò 
Dignità per Capo, che provvedertero coll* torto Monreale , dov’ erano feppeliiti 
elezione alla Sede vacante. Il Papa con- i Re Normandi . L’ Imperador Fcd;ri- 
fermò quella ordinanza del Legato , proi- co fi difpole ancora alla morte coll’ am- 
bendo , che fi provvedefle Vefcovo al- foluzione, che gli diede l’ Arovelcovo 
cuno fenza la elezione del Capitolo , e di Palermo (5) . 

tutt’i fecolari di niente attentare in con- Nel nono giorno di Dicembre fi cre- 
trario,odi efigere da’Vefcovi di Svezia deva erter egli fuori di pericolo, encl- 
verun omaggio o giuramento di fedeltà, la fera del duodecimo ( 6 ) diceva egli , 
attefo che follenevano elfi di non tenere che voleva alzarli dal letto la vegnente 
dal Re, o da altri Signori alcuna rega- mattina . Ma in quello giorno tredice- 
lia o feudo. La bolla è in data di Lio- fimo di Dicembre, ch’era la fella di San- 
se del letti mo giorno di Dicembre 1250. ta Lucia , fu ritrovato morto . Corfe 
Il Legato dunque, del qual fi fa in erta poi fama, che Manfredi l'averte affoga- 
menzione, era Guglielmo prima Vefco- to (7) , ponendogli un guanciale fulla 
vo di Modena sì famofo da venticinque faccia, per farfi padrone del fuo teforo, 
anni in poi per le fue fatiche nellcChiele ch’era grande, e del Regno di Sicilia, 
del Nord (2). Papa Innocenzo IV. lo Virte 1 Imperadore Federico cinquanta- 
crcb Cardinale Vefcovo di Sabina nel due anni, cinquantuno de’ quali fu Redi 
1244. e morì in Lione 1 ' ultimo gior- Sicilia , trentotto Re di Gerulàlemme , 
no di Marzo 1251. e trentatré Imperatore. Mori inun luo- 

Morte XXIV. L’ Imperador Federico pafsò go chiamato Fiorenzuola , donde venne 
•leirim- quell’ anno 1250. mila Puglia , dove trasferito a Taranto, per paflare inSi- 
aerador chiamò diciallette compagnie di Sara- cilia . Fu portato in una lettiga rico- 
jj 'ic° ceni di Barbaria (?) , e poi aggravò il perta di un drappo di lcta rolla, e cir- 
popolo di un tedatico il più gagliardo condato da dugento Saraceni a piedi , 
che fi forti? mai veduto ; e perchè non eh’ erano il fuo corpo di guardia , e da 
rendea quanto avrebbe egli voluto , fei compagaie di foldati a cavallo. Era 
fece pubblicare , che forti? pagato nella feguito da alcuni Signori velliti a cor- 
fella di Sant’ Andrea fotto pena della ruccio, e da’ Sindaci delle Città. Fu liep- 
galea . Ma verfo il medefimo tempo pellito magnificamente a Monreale per 
s infermò , ed elfendo in pericolo di cura di Manfredi . 
morte, fece un tellamento, in cui irti- Quell’ era tra tutt’ i figliuoli dì Fe- 
ttina luo erede il Re Corrado fuo fi- derico il più amato da lui (8), quan- 
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tunque non fòlle legittimo ; 1’ aveva 
“P® educato alla Corre, e s'era prefodilet- 
Di O.C. t0 jj aromaeflrarlo ; oltre di che quello 
,2 5 ** giovane Principe era anche ben fatto 
della perfona , fpiritofo, graziola , e na- 
turalmente amabile. Quando morì l’Im- 
peradore fuo Padre non aveva altro che 
diciotto anni ; tuttavia li diportò sì be- 
• ne, che non cagionò verun notabile cam- 
biamento ; mantenne i Tuoi offiziali , e 
quelli che componevano il fuo Confi- 
glio. Scrifle egli da prima al Re Cor- 
rado , eh’ era in Alemagna , dandogli 
parte della morte dell' Iroperador loro 
padre , c in quella lettera dice tra l’ al- 
tre cofe (i) : Ritrovandoli minacciato 
dalla morte, ha col fuo tellamento rico- 
nofeiuta umilmente la Chiefa Romana 
per fua madre, come zelante della fede 
Cattolica , e ordinò che fodero intera- 
mente compcnfati i danni , che poteffe 
aver fatto alle Chiefe cotura la fua in- 
tenzione. Manfredi efortò Corrado a ve- 
nire, quanto più predo potea, per fod- 
disfare a’defiderj di tutt’ i fuoi fuJditi (z). 
Intanto egli andò verfo Napoli , fubro 
che intefe ch’era morto fuo padre. Ma 
ritrovandoli a Montefufcolo , che di là 
è difendo dicci fole leghe , Teppe che 
Pana Innocenzo ave» mandato a Na- 
pd i , e a tutte le Città del Regno , 
proibendo loro di predare ubbidien- 
za ad altri che alla Santa Sede , per- 
eti-' il Regno era a quella devoluto . 
Manfredi mandò dunque a Naooli il 
Conte di Caferta , per ifeoorire l’inten- 
zione degli abitanti. Vi giunfe egli nel 
fcttimo giorno di Gennaio , e gli dilTero 
chiaramente, ch’erano infarditi dall’ef- 
fere sì lungamente percoli! dall’interdet- 
to, e dalla fcomunica ; ond’ erano rìfo- 
luti di non predar ubbidienza a niuno, 
fe non andava coll’inveditura, e con la 
benedizione del Papa. 11 Conte di Ca- 
ferta di là oafcò a Capua , dove gli 
venne data la medefima rifpoda. 

XXV. Intefe il Papa la morre di Fe- 
derico da una lettera del Cardinal Pie- 
tro Capoccio fuo Legato, intorno a che 
gli fcrilfe in quedi termini : Da prima 


Ecclesiastica. 

penfammo di ritornare a Roma,cofada Lettere 
lungo tempo da’ fratelli nodri, e da noi dtl **«l» 
deliberata (q) . Ma poi abbiamo confi- rT.™ dì 
derato , che non ci è noto , fe tutto il Siala . 
Regno della Sicilia ritornerà di concor- 
dia in feno della Chiefa, o fe alcuni a 
ciò s’ opporranno . A tale oggetto vi fac- 
ciamo intendere d’ informarcene più pre- 
do che fi podi , per fapere , fe dobbia- 
mo effere accompagnati da un groffo 
corpo di armati . E‘ la lettera del ven- 
tefimoquìnto giorno di Gennaio 1251. 

Nel medelimo tempo ne fcrilfe una a’ 

Prelati, a’Signori, e a tutto il popolo 
del Regno di Sicilia (4), che comincia 
dall’ invitare il Cielo, e la terra a ral- 
legrarli della morte del perfecutor della 
Chiefa, che oppriraea da sì gran tempo 
la loro libertà. Si congratula Ceco loro, 
che ne fieno liberati , e gli eforta a ri- 
tornare in braccio alla loro madre , fol- 
to la cui protezione promette a quelli 
la pace , e la perfetta ficurezza . Scrilfe 
in particolare a Berardo Arcivefcovo di 
Palermo , e prima di Bari , vecchio Pre- 
lato, lìngolarmente unito a Federico (5), 
al quale aveva egli data 1’ alfoluzione du- 
rante la fua malattia , ed avea fatti i 
fuoi funerali. Lo tratta il Papa a guifa 
di un vecchio peccatore odinato ; lo 
eforta a rimediare allo fcandalo enorme, 
che diede a tutta la Chiefa , e a far pe- 
nitenza delle lue colpe ,- ed a purgarle 
col richiamare gli altri al buon partito, 
unendoli all’ Arcivefcovo di Bari , che 
il Papa mandava a tal effetto nel Re- 
gno . Era quedi Martino Filangeri, nel 
izzò. fucceduto ad Andrea (< 5 ), fuccef- 
fcr di Berardo nella Sede di Bari , e 
chemorì in qued’anno 1 151. dopo treo- 
tatrì anni di Pontificato. 

XXVI. Nello dello tempo il Papa at- Lettere 
tendeva a didogtiere gli Alemanni dall’ub- per l' A- 
bidienza di Corrado. Ne diede la commi!- lemiga». 
fione a Jacopo Pamaleone Arcidiacono di 
Liegi (7), ordinandogli , che prendelfe Ce- 
co Ti erri Maedro de’ Cavalieri di Pruffìa, 
che fapea l’ Alemanno ; di andare a vili- 
tare i Duchi, i Marche!!, i Conti dell’Im- 
pero, di ricondurgli all’ubbidienza della 
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d’ impegnargli a rendere no di Marzo 1249. Un autor con t etri - 


omaggio a Guglielmo di Olanda (1): 
è la lettera del giorno diciottefinw di 
Febbraio. 11 Papa incaricò parimente un 
Frate Predicatore a pubblicare la Cro- 
ciata centra Corrado , coll’ Indulgenza 
di Terra-Santa, e quaranta giorni d'in- 
dulgenza per quelli , che intervenillero 
a’ tuoi (ermoni . £ come la Svcvia era 
l'antico patrimonio di Corrado , fcrilfe 
al popolo di quella Provincia in quelli 
termini : Voi dovete llar certi , che la 
lìirpe di Federico , effondo giuliamente 
lolpetta, che abbia ad imitare ia perfìdia 
di Iuo padre , e la tirannia degli Avi 
tuoi , non avrà mai coll' alTenlo della 
Santa Sede , nè l’ Impero , nè il Prin- 
cipato di Svevia. 

Scritte finalmente il Papa a Gugliel- 
mo Conte di Olanda per animarlo a 
follenere le lue pretenlìoni , lenza dar 
orecchio alle propolizioni , che gli pote- 
vano eller fatte al contrario (2 ) , e per 
Ibitenerlo gli proccurò il maritaggio con 
la figliuola di Ottone Duca di Brun- 
irne . Ora il Conte Guglielmo avea 
gran bifogno di appoggio. S’ era impe- 
gnato temerariamente di accettare l'im- 
pero, c tu ridotto a ritirarli nella Con- 
tea di Olanda, che aveva anche donata a 
Iuo fratello, e a vivere a lpefe altrui ($). 
Così , mal grado di tutu gli sforzi del 
Papa , il Iuo partito tempre piu dive- 
niva tpregevole per tutto 1 ' Impero . 
Aveva il Papa da prima fatto eleggere 
Re de' Romani il Langravio di Turin- 
gia (4) , che morì di rammarico dopo 
elicine fiato vcrgognolamcnte dimetto . 
Il Conte di Gheidria, il Duca di Bra- 
bantc , e il Conte di Cornovaglia ri- 
curarono quella dignità . Finalmente il 
Papa P offerì ad Aquino Re di Norve- 
gia da lui con tal mira già fatto con- 
lagrar Re. Ma quello Principe dichiarò 
pubblicamente , che volea fempre com- 
battere i nemici della Chiefa , ma non 
già rutti quelli del Papa . Lo affermò 
a me medefimo, dice Matteo Paris, e 
con gran giuramento. 

XXVII. Siffriddo, o Sigefredo Arci- 
vefeovo di Magonza mori nel nono gior- 


poraneo gli dà lode di gran guerriero , 
aggiungendo, che non traicurava i tuoi 
lpiritualt oltìz; , nè il governo del foo 
fiato temporale C5). Dopo la lua morte 
fi Capitolo di Magonza pullulò Corra- 
do Arcivefcovo di Colonia , ma fi Pa- 
pa non voile ammettere la polluzio- 
ne. 11 Capitolo delle dunque Crilliano 
Prevoffo della Chiefa di .viagonza , dov’ 
era fiato allevato fin da fanciullo . La 
lua elezione fu confermata dal Legato, 
ch'era prefente , e ricevette la invcfii- 
tura dal Re Guglielmo il giorno di 
Sau • Pietro ventinoveiimo di Giugno 
1249. Fu confagrato, e ricevette il Pai-’ 
lio nel medefimo anno . Tutte le per- 
itine da bene lì rallegravano della lua 
promozione, fperando che proccuralle la 
pace, in particolare per non edere am- 
maeltrato nella proiezione dell' armi . 
Ma quello lu quello, che lo danneggiò. 
Fu acculato al Papa di edere del tutto 
inutile alla Chiefa , e che andava con 
rincrefcimento alle fpedizìoni militari , 
quando il Re lo chiamava. Quello era 
vero , e la ragione di Crollano era , 
perchè li commettevano incenJj , taglia- 
vanli le vigne , lì dava il guano alle 
ricotte. Ora, diceva egli , queite rapine 
non li convengono ad un Vefcovo; ma 
io tarò volentieri tutto quel che fi può 
fare con la fpada lpirituale ; e quando 
lo eiortavano a feguitare le tracce de’ 
luoi predecefiori (tìj , mpondeva : è ferir- 
lo: Riponi la tua lpada nel fodero (7). 

Quella condotta gli concitò 1 ’ odio 
del Re Guglielmo , e di molti Laici, 
che avendolo acculato, ottennero dal Pa- 
pa , che lolle depofio dal Velcovado. 
Venne quello decreto eleguito dal Le- 
gato Ugo di San Caro , o di San 
Tierri dell’ Ordine de' Frati Predicato- 
ri , Cardinale Sacerdote titolato dì San- 
ta Sabina (8) , che avea per aggiun- 
to Errico diSulà, Arcivcfcovo di Am- 
brun, prima Vefcovo diSilleron, c poi 
Cardinale Vefcovo d’ Ollia . Crilliano 
cedette volentieri e partì dalla Sede 
di Magonza nel 1251. 11 Legato gli 
diede per fucceflore un giovane chiamato 
M m 2 Ge- 


Avno 
di G.C. 
1251. 
Criftiano 
Arcive- 
scovo di 
Magoni» 
de pollo • 


CD N. 1». CO N. 9. (D Alb. Sud. Match. Par. p. 698. (.) j„. tli , 

Cj) *P- Serrai, p. *59. f ■ *4Q- (O P. *4«- • *. C») Oall. Utr. ». 1. p. 


■ Jó. 
* 79 . 


Digitized by Google 


»7 6 Fuuai Storia 

S~- - — * Gerardo , che non era ancora che Sud- 
Amw diacono , figlinolo del Conte Corrado , 
d G.C, fopranoomato il Selvaggio . Il Legato 
,2 5 '. fece querta fcelta a perfuafione dell’ Ar- 
civefcovo di Ambrun , che a tal effet- 
to avea ricevuto fermamente dugento 
marchi d’argento. Di qua fi vede quan- 
to fi forte ambiata la difciplina : im- 
perocché in altro tempo farebbe fiato 
deporto un Vefcovo, che averte portate 
Tarmi . Era quella una delle riprenfio- 
ni contri Salonio, e Sagittario nell’an- 
no 57 6 , (i) ; e quella offervazione è 
tanto più imperlante quanto Ugo di 
San Caro , ed Errico di Sufa furono 
due de’ più famolì Dottori del loro fe- 
colo; Ugo per la fpiegazione della Sa- 
gra Scrittura , ed Errico per la legge 
Canonica . 


Il p.p, XXVIII. Sapendo la Regina Bianca, 
laici* che il Papa fi dìlponeva ad abbandonar 
Lime. Lione per ritornare in Italia, gii man- 
db ad offerire il fuo Regno (2), e tut- 
to quello, che dipendea da lei , e dimo- 
ilrava il defiderio, che nudriva di andar- 
lo a vifitare prima della fua partenza . 
Gliene relè egli affettuofiffime grazie , ma 
la pregò a non darli tal penfiero , attefa 
la fua mala falute , e che dal fuo lato 
doveva egli partire immediatamente. E 
la lettera del diciottefimo giorno di 
Marzo. Indi fi feusò altresì col Re d’ 
Inghilterra, che volea parimente andare 
a vifitario (j) ; ma gli negò una de- 
cima, che domandava l'opra i beni ee- 
clefiallici di Scozia , difendo inaudita 
cofa T accordarla ad un Principe nel 
Regno di un altro. 

11 Papa terminò di fare la Quarefima 
a Lione, dove nel Giovedì Santo gior- 
no tredicefiroo di Aprile in prefenza di 
molti Vefcovi reiterò h (comunica con- 
tra la memoria di Federico , e contra 
Corrado fuo figliuolo (4) , come colui, 
che s* era appropriato T Impero , feoza 
T aflfenfo della Chiefa Romana , e il 
Regno di Sicilia. Nel medefimo tempo 
confermò la elezione di Guglielmo di 
Olanda in Re de’ Romani ( 5 ) . Nei 
giorno diciannovefimo dei medefimo, 
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mefe , eh’ era il Mercoledì della fettl- 
mana di Pafqua , il Papa fi partì da 
Lione , dopo elfervi dimorato lèi anni , 
e quattro meli (6) . Era accompagnato 
da moki Cardinali , da una quantità di 
nobili , e da Filippo di Savoia eletto 
Arcivescovo di Lione alla certa di una 
numerol'a feorta di gente armata , per 
difenderlo dagl’ infiliti del partito di 
Federico. Dopo fuperati molti pericoli, 
giunfe a Genova fua patria , dove turi 
i Grandi di Lombardia , eh’ erano del 
fuo partito, andarono a riverirlo. Qui- 
vi dimorò fino al giorno ventefimofe- 
condo di Giugno (7). 

XX ÌX. La Francia era intanto tra- 
vagliata da una terribile commozione . 
Era quivi un Ungaro chiamato Gia- 
cobbe d' anni fertanta in eira, il quale 
quarant’ anni prima nella fua giovinez- 
za aveva eccitata la Crociata de'fanciuf- 
li , di cui s’ è detto a fuo luogo (H ) , 
Era cortui apoftata dell’ Ordine di Ci- 
fteaux , e Gpea molte lingue , tra T al- 
tre il Latino, il Francete, e f Aleman- 
no. Alla notizia della pre la di San Lui- 
gi , fi pofe a fare il Profeta , dicendo 
che avea veduti degli Angeli, e la Bea- 
ta Vergine medefima , che gli erano 
appariti , e gli aveano comandato , che 
predicartè la Crociata , ma fotamence a’ 
partorì , e alle perfonc del volgo : per- 
chè rigettando Dio il rigoglio della no- 
biltà , avea rifervato a' piccioli e a’ 
(empiici la liberazione del Re , e di 
Terra-Santa, Tene» fempre una mano 
rinchiufa , e dìcea che vi tenea T or- 
dine ferino , che avea ricevuto dalla 
Beata Vergine. Prima attraile feco de’ 
Partorì , e de’ Lavoratori , che iafeianda 
la loro greggia , ed i campi , lo Segui- 
vano in gran truppe , fenza prenderfi 
penGero del loro mantenimento, perché 
io vero non mancava loro . E il popo- 
lo dicea , che il vitto fi aumentava tra 
le lor mani . Giacobbe dava a tutti la 
croce (opra la fpaila , e furono detti i 
Palìorali . 

Ma a quelli primi, che lo feguitavano 
per femplicità, fi aggiunterò i vagabon- 
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di , i ladri , gli sbanditi , gli (comuni- 
cati , e tutti coloro, che nel liguaggiodi 
allora chiamavano Ribaldi ; per modo 
che prettamente compofero un’ armata 
di centomila uomini , dillribuita in trup- 
pe fotto a diverti capi , con cinquecen- 
to bandiere , dov’ era rapprefentata la 
Croce, un agnello, con le vifioni , che 
Giacobbe pretende» di aver avute. Era 
chiamato il Maeilro di Ungheria , ed 
avea fotto di lui due altri principa- 
li Maeilrì . Quefti pretefi difcepoli 
dell’ Agnello portavano fpade , pugna- 
li , feuri , mazze , ed ogni forta di ar- 
me, che aveano potute raccogliere ; c 
quando il Maefiro predicava , era cir- 
condato da’ meglio armati difpodi ad 
avventarfi contro a qualunque avelie avuto 
l'ardimento di opporgli!! : imperocché 
Giacobbe , e gli altri Maeftri fubalterni 
predicavano di loro propria autorità , 
quantunque laici , e dicevano infinite llra- 
vaganze anche contra la fede . Preten- 
devano erti di dare la remi ((Ione de’ 
peccati , e di fare matrimoni a loro ta- 
lento . Efclatnavano contra gli ecdefia- 
flici,e iReligiofi, principalmente contra 
i Frati Predicatori, e i Minori ; trattati 
da loro quai vagabondi, ed ipocriti .Tac- 
ciavano i Ciliercienfi di avarizia , e di 
avidità per le loro terre e per gli loro 
belliami ; i Monaci neri di ghiottoneria 
e di rigoglio. I Canonici, fecondo lo- 
ro, erano mezzo Laici , e dediti alla 
crapula ; i Vefcovi e i loro Miniftri 
intenti a raccogliere danaro , vivendo in 
mezzo ad ogni forta di delizie . Quanto 
alla Corte di Roma ne dicevano infa- 
mie tali, che non fi oferebbe ripeterle. 
Il popolo già prevenuto dall’odio, e 
dal difpregio del Clero , applaudiva a 
quelli difeorfi . 

Cominciarono i Paflorali ad apparire 
dopo Pafqua l’anno 1251. e la lonta- 
nanza del Papa accrebbe in loro l’ardi- 
mento (1). Si raccollero prima in Fian- 
dra, e in Piccardia, dove ipopoli fono 
più femplici : ed erano già in grandidimo 
numero , quando entrarono in Francia . 
Pillando nelle Città, e ne’ villaggi por- 
tavano le loro armi alzate per tenere il 
popolo in timore : per modo che i Giu- 


dici medefìmi non ofavano di opporvi!!. — - 

La Regina Bianca li tollerò qualche 
tempo , con la fperanza che poteffero ol U.C. 
liberare il fuo figliuolo. PafTato ch’eb- 12 5 ** 
bero Parigi filmarono di aver luperato 
ogni pericolo , vantandoli di effere rico- 
nolciuti per gente da bene; imperocché 
in quella Città , dov’ era la forgente di 
tutta la fapienza, non aveano fofferta ve- 
runa contraddizione, e cominciarono ad 
efercitar liberamente qualunque rube- 
ria e violenza. Nel giorno di San Bar- 
naba undecimo di Giugno giunterò ad 
Orleans con grande apparato , e vi en- 
trarono mal grado del Vefcovo e del 
Clero, ma con diletto del popolo (2). 

Avendo Giacobbe fatto intendere pubbli- 
camente che predicherebbe , vi concerie 
una infinita moltitudine. Il Vefcovochia- 
mato Guglielmo di Buffi proibì a rutto 
il fuo Clero , fotto pena di lcomunica , 
di afcoltare, edifeguirequell’impollore; 
imperocché i laici non badavano più 
agli ordini fuoi, né alle fue minacce. 
Tuttavia non potendo alcuni fcolari 
vincere la fua curiofità , vollero udire 
quello nuovo Profeta ; ma gli Ecdefia- 
ftici più faggi fi rinchiufero, e fi barri- 
carono nelle loro cafe. 

Avendo Giacobbe cominciato a pre- 
dicare , ed a fpacciare le fue lolite (ira- 
vaganze, uno degli fcolari, che k) adot- 
tavano , fi accollò arditamente , e gli 
diffe: Tu oc menti , Iciaurato Eretico 
nemico della verità ; tu inganni i fem- 
plici. Appena così detto, uno de’ Palio- 
rali gli aprì la teda in due parti con 
un colpo di lcure . Tollo fi follevaro- 
no tumultuando contra il Clero , ruppero 
le porte, e le (indire delle lor cafe;c 
abbruciarono i più prcziofi libri , e men- 
tre che il popolo non vi fi opponea , 
ne fpogliarono, ne ferirono, e neuccife- 
ro molti , o li gittarono dentro la Loi- 
ra . Ne furono noverati fino a venticin- 
que di morti ; quelli che dettero ferrati, 
fuggirono via la notte. Vedendo i Pa- 
florali la Città in tumulto, c temendo 
d’ edere aduliti ,fi ritirarono e il Vefco- 
vo la pofe in interdetto , perchè non 
venne fatta loro refidenza . 

La Regina Bianca edendo informata di 

que- 
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- - quelli di Cordini, confeùò modelìamente 
Anno c h’ era Hata ingannata dall’ apparente 

pt G.C. lemplicità di quelli impostori ; e per 
1151. conliglio de’ Prelati, e de' Pignori, deli- 
berò di disparii . Si cominciò dal di- 
nunziarli per iiccmunicati ; ma giun- 
iero a Bourges , e quivi, furono accolti 
da’Bcrgeli prima che la (comunica folle 
pubblicata- Entrarono nella Sinagoga de’ 
Giudei, abbruciarono i loro libri , e uc- 
cheggiarono le loro cale; ma dopoulci- 
ti della Città, il popolo gl' infeguì coll’ 
armi : e mentre che Giacobbe predica- 
va con la Tua tifata impudenza , un ma- 
cellato gli diede con una feure Copra la 
tetta , e Cuccile . Dimorò il Cuo corpo 
infcpolto ; ed cllendoli fpart'a la fama, 
che i Paitorali e i loro iautori erano 
fcomunicati , andarono difperlì , e fi co- 
minciò da per tutto ad inicguìrgli , e ad 
ammazzargli a guifa di cani arrabbiati. 

Ellendoli alcune delle lor truppe pre- 
fentate per entrare a Bourdeaux, Simo- 
re Conte di Leiceftre, che vi comanda- 
va pei Re d'Inghilterra, fece chiudere 
le porte, e domandò loro con quale au- 
torità operaflero . Non è, diceano, ni 
coll’autorità del Papa , ni con quella 
de’ Velcovi ; ma coll’autorità di Dio 
onnipotente, e della Beata Vergine fua 
Madre . Ritiratevi immediatamente , dil- 
le il Conte; altnmente v' inseguirò con 
tutte le mie truppe , e le milizie del 
pael'e. Si ritirarono etti (paventati da que- 
lla minaccia , e il loro Capo ellendoli 
involato legretamente , prele un vafcel- 
lo (i), per ritornartene tra i Saraceni, 
dond' era venuto ; ma avendolo i ma- 
rinai riconolciuto per un compagno dell’ 
Ungaro , lo gittarono nella Garonna, 
legato co’piedi e con le mani. Ritrovarono 
nel Cuo fardaggio molto danaro , polveri 
avvelenate , e lettere ferine in Arabo, 
con le quali elortava il Sultano a pro- 
seguire la fua imprefa , e promettea di 
condurgli un gran popolo. 

Un terzo Capo de Paftorali pafsò in 
Inghilterra , dove in breve tempo ne 
raccolte piò di cinquecento : ma ettìen- 
dofi lparta la voce, eh’ erano fcomunica- 
ti, e che 1 ’ Ungaro era ltaco uccilo , 
ne vennero altamente biadatati ; li fol- 


Ecclesiastic A. 

levarono etti medefimi contri colui, che 
gli avea ledotn , e lo mifero in pezzi. 

Molti di quciti Paitorali , ertendofi dif- 
ingannati , prederò la Croce fecondo le 
regole per penitenza, e pattarono a Ter- 
ra Santa al lervsgio del Re San Luigi. 

Così terminò quella Seduzione la più 
pencolola , a parere de’ laggi uomini , 
che (olle accaduta dopo Maometto . 

XXX. Papa Innocenzo dimorava tut- Co m - 
tavia a Genova, donde fcrilfe a Pietro clamati 
di Verona, e a Viviano di Bergamo, di S ri e - 
ent rambi dell’ Ordine de’ Frati Predicato- trodi Ve- 
ri, una letteta di quello tenore (z)s ton ‘* 
Avendo Dio liberata la fua Chieda 
dalla tirannia di Federico un tempo 
Imperadore , che turbava la pace par- 
ticolarmente in Italia , e favoriva la 
Eretta ; noi ci damo rifoluti di fortifi- 
care l' Inquilizione con tanta maggior 
cura , quanto il male è piò vicino a 
noi . Per quello vi commettiamo di 
trasferirvi a Cremona , e di adoprarvi 
efficacemente alla ettirpazione della Ere- 
tta , dopo aver tenuto un Sinodo Dio- 
cefano. Se ne troverrcte d’infetti o dif- 
famati , e che non fi lottopOngano af- 
folutamcnte agli ordini della Chiefa , 
voi procederete contro a quelli , tecon- 
do i Canoni, implorando , fc occorre, 

1 ’ aiuto del braccio focolare . Se alcuni 
vogliono abbiurare la Eretta , darete 
loro l’attoluzione, dopo aver confultato 
il Vefcovo Diocelano, prendendole ne- 
ceflarie cauzioni per atlicurarvi , che fi 
fieno ttnceramentc convertiti : e perchè 
dclìderiaroo Copra ogni altra cofa i’ 
avanzamento di quello affare,- vogliamo 
che dichiariate ampiamente , che Ce 
qualche Città, o Comunità, alcuni gran- 
di , o altre pcrfonc poffenti vi fi op- 
poneflero in qualunque forma , noi ado- 
preremo contra di loro la Ipada della 
Chiefa ; e chiameremo i Re, e i Prin- 
cipi , e gli altri Croccttgnati a perfe- 
guitargli ; effendo cofa piò importante 
il difendere la fede dappreffo, che da 
lontano: è la lettera del tredìcettmo di 
Giugno 1251. 

Pietro, al quale è indirizzata quella let- 
tera, era nato in Verona (3), di genitori 
Eretici , com’ era quali tutta la fua fa- 

mi- 


Google 


(1) P. 71*. CO Ap. Raia. «. jj. CD Vita tp- Boll. >f. Apr- ». al. p- 


Libro Ottan 

mi sii a . Nacque verfo i’ anno t2o<5.e ia 
età di lette in otto anni mentre che ri- 
tornava dalla fcuola , gli fu domandato 
da fuoZio, ch’eretico era, quel ch’avef- 
fe imparato. Il fanciullo rifpofe, che 
aveva imparato il Simbolo, che inlegna, 
che Dio è autore delle cofe vifibili, co- 
me delle invifibili. Volle il Zio indur- 
lo a dire, che non è Iddio l’autore delle 
cofe vifibili : imperocché quelli Eretici 
erano Manichei; ma il fanciullo oerfeverò 
adire quel cheavea letto. Il Zio riferì 
quello eh’ era avvenuto a fuo fratello , 
padre del fanciullo, e cercò di perfuaderlo 
a levarlo da quella Scuola ; imperocché 

10 temo , diceva egli , che quando farà 
piò iflrutto , palli egli alla proflituta Chie- 
fa Romana, e diltrugga la nollra Reli- 
gione. Il Padre feguitò a lafciarlo ter- 
minare lo fludio della Grammatica : e 
quando fu piò grande, lo mandò a fe- 
guitare i tuoi (ludi a Bologna . Quivi 
rcfillette alle tentazioni contro alla puri- 
tà , che mantenne tempre intatta , ed en- 
trò nell’ Ordine de’ Frati Predicatori lot- 
to San Domenico, e per confeguenza in 
età di quindici in ledici anni. 

Effondo applicato allo lìudio divenne 
celebre Predicatore per tutta la Lom- 
bardia, e combattè gagliardamente gli 
Eretici , de’ quali era infetta (1). Il 
che induffe Papa Gregorio IX. a dar- 
gli la commirtione d’ Inquifìtor di Mi- 
lano: in virtò della quale il Venerdì 
quindicefìmo di Settembre 1254. ordi- 
nò. che fi metteffe fra gli (ìatuti della 
Città la colìituzione del Papa contea 
gli Eretici , come voleva il decreto del 
Concilio Lateranefe ( 2) . Predicò Pie- 
tro di Verona con tanto vigore contra 
gli Eretici a Firenze, che impegnò molti 
nobili a prendere l’armi per dilcacciar- 

11 dalla Citta (3). Diede loro unoSten- 
dardo con una Croce ; e in una gran bat- 
taglia nella piazza di Santa Felicita fopra 
il fiume Arno , i Cattolici riportarono la 
vittoria, eoiìrmgendo gli Eretici a lòrtirc 
dalla Città. Tal era Pietro di Verona, 
quando Papa Innocenzo IV. lo fece In- 
quifitore , non folo a Cremona , ma in 
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Milano ancora , e in tutto il Terri- 
torio . 

XXXI. Da Genova pafsò il Pana a 
Milano , dove fu ricevuto con grand’ 
onore , e vi dimorò due meli (4) . Ma 
prima di partire da Genova , il giorno 
ventottefimo di Giugno riconciliò alla 
Chiefa parecchi Signori , che avea Ico- 
municati nel Giovedì Santo. Tra gli al- 
tri Tommafo di Savoia , marito di lua Ni- 
pote , che nell' ultimo tempo avea legui- 
tato il partito dell’lmperador Federico. 
11 Papa feceio efortare dall’ Arcivefcovo 
di Vienna, e dal Vefcovodi Grenoble a 
ritornare al dover fuo. E Tommafo , ve- 
dendo ch’era morto l’ Impcrador Federi- 
co, fi foggettò, e ritornò in grazia del 
Papa . Ulcendo di Milano il Papa at- 
traversò immediatamente la Lombardia, 
guardandoli dal fermarli nelle Citta prin- 
cipali , e fi fermò a Perugia , dove paf- 
sò il reflo dell’anno. 

XXXII. Il Re San Luigi era frat- 
tanto in Palefiina , intento a fare eie- 
guire dagli Emiri di Egitto il trattato, 
che aveano conchiufo feco lui (5). Gli 
mandavano effi di tratto in tratto alcuni 
prigionieri , ma egli ne liberò un gran 
numero co’ l’uoi danari, ora feicento,ora 
fettecento per volta . E finalmente nf- 
cattò tutti gli fchiavi,chc da venti an- 
ni erano fiati fatti in Egitto . Fece 
riilaurare e fortificare le piazze , che 
avevano i Crifiiani nel Paefe , cioè 
Acri, il Cartello d’Hiflà o Caifa, Ce- 
farea, Gioppe, e Sidone: tutto a fue 
fpefe (6). 

Nella vigilia dell'Annunziata ventefì- 
moquarto giorno di Marzo 1251. andò 
devotamente a Nazzaret (.7). Torto che da 
lontano potè feoprire quello luogo lanto, 
dirtele da cavallo, e fi pofe inginoc- 
chioni , indi fece il rimanente del cam- 
mino a piedi , quantunque in quel gior- 
no averte digiunato a pane ed acqua, e 
forte molto fianco . Fece cantare lolen- 
nemente il Vefpro, i Mattutini , e la 
Melfi, che fu celebrata dai Legato Eu- 
des di Callel-Rorto , e vi fece un di- 
voto fermo ne . Avea Tempre il Re de- 
gl* 
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— ' — gli ornamenti preziofi di var; colori , 
"JTÌ? fecondo la folenoità , e ne prendeva una 
Di G.C. curi particolare. Da Nazraret andò nel 
ventelìmottavo giorno di Marzo a Ce- 
farea , dove dimorò il refto dell’ anno 
1251. (1) , e una parte del feguente , 
occupato fopra rutto a farla fortificare. 

Poco dopo arrivato colà, ritornarono 
i Frati Predicatori, che area mandaci 
in Tartaria due anni prima , cioè An- 
drea di Longiumeau , ed i Tuoi compa- 
gni (2). Dilfero, eh’ eflendofi imbarcati 
in Cipro, approdarono al Porto di An- 
tiochia, e che di là, fino al luogo dove 
abitava il Can de' Tartari, aveano con- 
fumato piò di un anno ia cammino , 
facendo dieci leghe al giorno . Tutt’ i 
Paefì paftaci da loro erano foggetti a' 
Tartari ; e in molti luoghi trovavano 
dentro alle Città e a’ Villaggi grandi 
malie di offa d'uomini morti. Cajouc- 
Can era morto quando efli giunfero : 
e la fua vedova fu la Reggente fi- 
no alla elezione , che fu rimeffa a 
Baatou , come primogenito della fami- 
glia (3). Egli feelfe Moncaca , altri- 
menti Mangou , pronipote di Ginguiz- 
Can , com’ era anch’ egli , e fu eletto 
nell’ anno 649. dell' Egira , 1251. di 
Gefu-Crifto. Furono i Frati Predicato- 
ri teftimonj di quella elezione ; ven- 
nero accolti onorevolmente , e ritrova- 
rono il nuovo Can molto favorevole a' 
Crilliani . Ma nulla aveano faputo di 
Ercaltai , una lettera del quale era fia- 
ta arrecata a San Luigi (4) . Sopra la 
relazion loro , il Re feriffe al Papa , 
che molti Tartari aveano ricevuto il 
battefimo ; e che fe ne convertirebbe 
un maggior numero, fe fi predicale lo- 
ro la fede. Ma, Aggiungeva egli : La 
pofianza del Califfo di Bagdad fa sì 
che nel Paefe vi .fieno pochi Vefcovi , 
onde gioverebbe 1 ’ ordinare Vefcovi al- 
cuni Frati Predicatori,© Minori, e qui- 
vi mandarli , perchè portano conferir 
li Ordini , e gli altri Sagramenti , che 
ipendono da’ Vefcovi , e concedere le 
neceflarie difpcnfe intorno a’ matrimo- 
ni , e aH’offervanza de* digiuni . 

XXXIII. Da Cefarea fertile San Lui- 


gi alla Regina Bianca fua madre, a’ Dnglita- 
luoi fratelli, a' fuoi fudditi, domandan- le «onte» 
do loro un pronto foccorlo d’ uomini , '* Pl P* • 
diviveri, e di danaro. La Regina aven- 
do ricevuta la lettera , raccolfe tutt' i 
nobili del Regno per confutargli in que- 
llo propofito ; ed efii molto fi lagnaro- 
no della condotta del Papa, eh' eccitava 
una nuova guerra nella Crilfianità’. Ciò 
era perchè Corrado figliuolo di Federi- 
co Imperadore era entrato in Italia nel 
mele di Maggio di quell’ anno 1251. 
per prendere il pofTefro del Regno di 
Sicilia (5) : e avendogli i Veneziani 
fomminifirata una flotta , difeefe a Pe- 
fchicra il ventefimo fettimo giorno di 
Agofto . T utt’ i Baroni del Paefe gli 
andarono incontro . Marciò con tutte 
le lue truppe contra i Conti di Aqui- 
no , e di Sora , che s* erano dichiarati 
pel Papa , e li disfece nel giorno di 
San Martino . Ora faceva il Papa pre- 
dicare la Crociata contra Corrado, par- 
ticolarmente nel Brabante , in Fiandra 
e in Francia, con una indulgenza anco- 
ra più grande di quella di Terra-San- 
ta ; imperocché doveva effonderli al pa- 
dre , e alla madre del Crocefignato (6) . 

La nobiltà di Francia dicea dunque 
in quella occafione : Il Papa fa predica- 
re una nuova Crociata contra i Criftia- 
ni , per effondere il fuo Dominio , e 
per ilcordarfi del Re noflro Signore , 
che tanto patifee per la fede. La Regi- 
na Bianca commoflfa da quella rimo- 
llranza fece fequeitrare tutte le Terre 
di quelli nuovi Crocefignati , dicendo : 
Mantenga il Papa coloro , che vanno 
al fuo fervi g io, e partono per non ritor- 
nar mai. I Signori fecero lo fteflb, ri- 
guardo a’ Crocefignati delle loro Terre: 
il che fece cadere la Crociata. Rarefe- 
rò anche fortemente i Frati Predicato- 
ri , e i Frati Minori, che l’ aveano pre- 
dicata . Noi vi fabbrichiamo , dice- 
vano efli , le Chiefe c le Cafe , vi 
riceviamo , vi alimentiamo , e vi dia- 
mo mantenimento : e qual bene vi 
fa il Papa ? Vi dà fatiche , e vi tor- 
menta . Vi fa raccoglitori delle fue 
impofizioni , e vi rende odiolì a' voliti 

be- 

(4) Jf. Rtin. i*jj. 
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benefattori . Si fcufarono erti dicendo , 
che dovevano ubbidirlo. 

Verfo il eomiociamento dell’ anno 
1151. (1) ferilTe il Papa al Re d’ In- 
ghilterra, per pervaderlo che andalfeal 
loccorfo del Re di Francia a Terra-San- 
ta : o non andandovi perfonalmente, al- 
meno che non ditìoglieffe coloro , che vi 
voleffero andare, li che fervi di prece- 
do a quello Principe di efigere nuove 
contribuzioni da’ Giudei del luo Re- 
gno (z) . Verfo la feda di Pafqua rac- 
colte a Londra tutt’ ^Signori Crocefigna- 
ti, per deliberare intorno al loccorfo di 
Terra-Santa (?) . E ilGiovedl della fe- 
conda fcctimana dopo Pafqua , fece pre- 
d care (biennemente laCrociata aOuelt- 
minlker, ma v’ intervennero pochi udi- 
tori , per la indignazione, che fi avea 
contra l’ efazioni della Corte di Ro- 
ma ; imperocché folto colore di quello 
viaggio, che il Re non fece, avea gii 
ottenuta dal Papa una decima di tre 
anni l'opra il Clero, e il popolo del fuo 
Regno ; per il che cadde foi'petto , che 
folo per quello avefs’egli prefa la Cro- 
ce . Tuttavia giurò di partire fra tre 
anni , alla fella di San Giovanni : e 
fece quello giuramento , ponendoli la 
mano al petto , come fanno i Sacerdo- 
ti ; indi lopra il Vangelo; ma gli atlan- 
ti non fi fidarono perciò di piò. 

Per eccitare la Crociata di oltrema- 
re , il Papa aggiunfe nuove grazie all' 
indulgenza plenaria (4) , dando facoltà 
al Vefcovo di Avignone di alfolvere 
quelli, che aveano percoflo i Cherici, o 
abbruciate le Chiefe ; di difpenfare i 
Cherici dalie irregolarità , nelle quali 
erano incorfi ; di permettere a’ biliardi 
di ricevere gli Ordini iàcri , e » bene- 
fizi, di commutare nel voto della Cro- 
ciata tutti gli altri, fuor quello di Re- 
ligione . E' la lettera del tredicennio 
giorno di Febbraio 1252. Così fi ulàva 
prodigalità di diipenfe in pregiudizio 
della dìlciplina. 

, XXXIV. Nel precedente anno, quan- 
do il Papa ritrovava!! a Milano, aveva 
egli riorefa Lodi , prima attaccata al par- 
Fleury Tom. XII. 
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tito di Federico ; a fegno che Papa Gre- " ' - 
gorio IX. avealo privato del Vefcova- An-vo 

do, per avere commeffo de’ grandi eccelli 1,1 G.C. 
contra gli Ecclefialìici , e i Religioni (5), 1 z 5 2 - 
e per aver anche abbruciato un Frate y'’ c ° v1 ' 
Minore. Ottobello allora Vefcovo di ed'/wi 
Lodi fu talmente afflitto di vedere la 
fua Città così degradata , che nc mori 
di difperazione l’anno 1242.0 non ebbe 
fuccelfore per anni dieci. Ma finalmen- 
te, elfendo la Città ritornata in grazia 
d' Innocenzo IV. le rellituì la dignità 
Vefcovile , e approvò la elezione di 
Buongiovanni per loro Vefcovo , come 
apparil'ce dalla fua . lettera del nono 
giorno di Gennaio 1252. 

La piccola Città d’ Atri nell'Abruz- 
zo ulteriore ellendoli dichiarata pel Pa- 
pa, il Cardinale Pietro di Colmieu Ve- 
scovo di Albano la ereiTe in Città coll* 
autorità del Papa , e in città Vefcovi- 
le , lenza dargli tuttavia un Vefcovo 
particolare ; ma unendola in perpetuo al 
Vefcovado di Penna, dal quale dipende- 
va, e della quale era Vefcovo allora Be- 
rado (6) . Il Papa confermò quella ere- 
zione colla fua bolla del quindicefimo gior- 
no di Marzo 1252. e quelli due Vefcova- 
di di Penna ed Atri fono dappoi tempre 
reflati uniti , e immediatamente dipen- 
denti dalla Santa Sede. Ora confeflo , che 
non fo qual vantaggio fpiritoale rifui- 
falle da quella erezione di Vefcovadi . 

XXXV. Frattanto Pietro di Verona Martirio 
Inquilitore a Milano combatrea forre- di s. l'ie- 
mcnte gli Eretici. Si offerì egli parte- ,r » di 
chie volte di gittarli nel fuoco in prò- Veron * • 
va della Cattolica Fede (7), fe volevano 
ancor effi entrarvi con lui . Dicea che 
non farebbe morto mai , altro che per 
loro mano , e afìicurava , che farebbe (la- 
to leppellito in Milano (8). La fua fo- 
lifa orazione alia elevazione dell’ Olìia 
era di non morire altro che per la Fe- 
de. La Domenica delle Palme, venteli- 
moquarto giorno di Marzo 1232. , 
predicando in Milano avanti a poco 
meno di dieci mila perfooe , dille ad 
alta voce: Io fono certo, che gli Ere- 
tici hanno concertata la mia morte , e 
N n che 
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- eh? pofero danaro in depofito a tal ef- 

letto . Ma facciamo quanto lor piace : 

ut G.C, - |0 f ar (, pj{, contra (tj l oro dopo la mia 
li 5 1 * morte, di quel ch'io lo Ga vivendo. Indi 
ritorni a Como, dov’era Priore. 

Erano i congiurati Stefano Gonfalo- 
niere di Aliati (1), Manfredi, Clitoro 
di Giuliano, piccioli Città fra Milano 
e Como, Guido Sacchella, e Jacopo di 
Clufa ; il prezzo riabilito per oagare gli 
allaffini era di quaranta lire moneta di 
Milano, che furono deportate nelle ma- 
ni di Tommafo di G infimo . Prefero 
per efecutore Pietro Ballamo fopranno- 
' mato Carino ; e .quello elelle per fao 
compagno Aubertino Porro , fooranno- 
mnto Mignifo. Lafciarono pallare le fe- 
lle di Pafqua, e Carino dimorò tre gior- 
ni a Como , dove andando o^ni giorno 
a informarG nel Convento de Frati Pre- 
dicatori , quando avelie Pietro a partire 
per Milano, feppe eh’ era partito avanti 
giorno il Sabbato nell’ottava di Pafqua, 
fedo di Aprile . Carino pregò Manfre- 
di, che gli preflalfe il fuo cavallo, per 
giungere più agevolmente Frate Pie- 
tro , eh’ era a piedi . Manfredi però 
ricusò di farlo , per timor* che quello 
diveniffe un indizip contra di lui . Ca- 
rino G pofe dunque a correre a piedi 
per non perdere una sì bella oceaGone ; 
e non durò fatica a lbpraggiungere il 
Religiofo , che camminava aliai lenta- 
mente ; elfendo indebolito da una feb- 
bre quartana avuta per molto tempo . 

Lo fopraggiunfe a mezzo cammino in 
una Grada chiamata Barlafina in un fol- 
to bofico , dove lo attendeva Aubertino 
fuo compagno. Carino percolle il Santo 
uomo fopra la teda con una falce, che 
gli fece nel cranio una larga e profonda 
ferita, lenza che fi ri volge (le , nè facef- 
fc alcuno sforzo per cantare il colpo . Si 
raccomandava a Dio, e recitava il Sim- 
bolo, per la chì difefa dava egli la vi- 
ta . Frattanto Fra Domenico compagno 
del Tanto nomo faceva alte grida , e 
chiamava foccorlo. Ma l'omicida gli G 
avventò addotfo, e gli diede quattro fe- 
rite, per le quali morì alcuni giorni do- 
po. Indi offervando, che Frate Pietro an- 


Ecclesiastioa. 

cor palpitava, prefe un coltello e gli paf- 
sò il coltalo , e così terminò di uccider- 
lo. II Tuo corpo da prima fu portato all’ 

Abazia di San Sempliciano nel borgo di 
Milano, e il giorno dietro fu fepolto fo- 
lennemente nella Città a Sant’ Euitorgio, 
ch’era la C.hiefa de’ Frati Predicatori . 

Poco tempo dopo l’omicida Carino fu 
arredato fopra alcuni indizi , e nodo nel- 
la prigione del Podeltà dì Milano, che 
fi chiamava Pietro Lavocato. Mai fuoi 
Offiziali guadagnati per danaro lo lafcia- 
rono fuggire a capo di dieci giorni : e il 
popolo prendendotela col Podeilà , corfe 
al fuo Palagio , che fu Taccheggiato , ed 
accufato egli medefimo al Tribunale 
dell’ Arcivefcovo , dove fu depolto dal 
fuo offizio , e durò fatica a falvar ia 
vita . Era 1 ’ Arcivefcovo Leone di Pe- 
rega , dell’ Ordine de’ Frati Minori . 
L’uccilore Caribo fuggì a Forlì : dove 
modo a pentimento , entrò nell' Ordine 
de’ Frati Predicatori Converfo, e termi- 
nò Tantamente i fuoi giorni (2). 

XXXVI. Verfo il medefimo tempo Bolla oer 
Pana Innocenzo Igravò i Frati Predica- gli Frati 
tori dal governo delle Religiofe , per non ■’rcdicm 
difioglierli dallo Godio e dalla predica- 10,1 ’ 
zione. Eccettuò Gaiamente due caie , che 
lafciò fotto la loro condotta , quell* di 
SanSifio di Roma, e quella di Pruviglia 
in Linguadoca la prima di tutte (j). Il 
Generale di qucG' Ordine Fra Giovanni 
il Teutonico fi dolfe col Papa, che al- 
cuni de’ loro Frati , in pregiudizio del vo- 
to di ubbidienza , acconfentivano alla 
elezione de’loro perfonaggi per gli Velico- 
vndi , fenza domandar permiffione a' Pro- 
vinciali ; e gli Arcivefcovi non aveano 
difficoltà di con fiottargli ; il che accagio- 
nava fcandalo nell’ Órdine . Per ciò il 
Papa proibì ad ogni Frate Predicatore, 
di acconfcntire per la fua elezione al 
Vefcovado : e ad ogni Arcivefcovo , o 
altro Prelato , e a’medefimi Legati dell» 

Santa Sede, di dichiarar Vefcovo, odi 
confagrark), fenza la permiffione del Ge- 
nerale dell’Ordine, o del Provinciale , 
o lenza comandamento fpeziale della San- 
ta Sede (4). E’ la lettera del quindicen- 
nio giorno di Luglio 1251. Nel venrefimo- 


(O P- Co» io p. i«j. (a) p. 68 a. (j) Riio. ». ». Id. ». 34. (4; Vadìng. lijj, 

». 11 . 
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fecondo giorno di Aprile del rocdefimo Giuntane la notizia in Paleflina (4) , ' t 

anno il Papa ne ayea data un’altra del il Legato Eudes di Callel-Roiro , che Awvo 
tatto fonile per gli Frati Minori, indi- fu il primo a Saperla , prete feco lui di G.C. 
rizzata al loro Generale Giovanni di Egidio Arcivel&ovo di Tiro Cuilode i*J*. 
Parma. del Suggello del Re , e Geof&edo di 

Morre XXXVII. San Luigi trovava!! tutta- Beaulieu tuo Coafeffore , dell’Ordine 
dell* Re- via in Paleftina . Da Celarea andò a de’ Frati Predicatori . Il Legato dille 
gini Giaffa nel quindicefimo giorno di A- al Re , che volea parlargli in Segreto 
Bianca . p r ,[ e 1x52. e vi £ arredò per fortificar- nella tua camera in preienca di altri 
la (1) . Quivi gli venne detto , che due; e il Re comprcfc alla’graviti del- 
il Sultano gli permettea di andar a la faccia , che gli arrecava qualche tri- 
Gerufalemme con ogni Scurezza (2) ; fia novella . Fecelo pattare dalla lua 
ed egli avrebbe ciò fatto volentieri : Camera nella fua Cappella , dove fi al- 
ma i Signori del Paefe , concitati da file avanti all’Altare , ed etti con lui. 
lui in quefto propofito , nel didoifero, Allora il Legato rapprefentò al Re le 
non potendo consentire , che latciafTc grazie, che gli avea fatte Dìo fino dalla 
la Città in mano degl’infedeli. Gli lua infanzia, tra le altre di avergli con- 
aiiegaroco l'elempio del Re Riccardo ceduta una Madre, che aveva lo educato 
d’Inghilterra; ch’elfendo capitato vici- così criftianamente , e governata avea 
niflìmo a Gerulalemme, non volle ve- con tanta Sapienza il Suo Regno. Final- 
derla; ma pole la Sua Squadra d’armati mente l'oggi unfc, ch’ella era morta, non 
davanti agli occhi Suoi , e ditte pian- poteodo più ritenere i Singhiozzi Suoi, 

gendo : Deh , Signore, non fate ch’io ed il tuo pianto . 11 Re diede un alto 

vegga la voltra Santa Città , poiché non grido , poi diliruggendofi in lagrime , 
pollo liberarla da’voflri nemici . Dopo cadde in ginocchione avanti l’Altare, 
riferito quello efc-rftpio , i Signori dille- ed aggiungendo 1 ' una all’altra le ma- 
ro a S. Luigi: Voi liete il più gran Re ni, dille con una Senfìbiie divozione/ 
de’ Criftiani ; Se voi fate il voltro pelle- Io vi ringrazio , o Signore , che mi 

grinaggio in Gerulalemme, Senza libe- abbiate predata così buona madre, ve 

rarla, tutti gli altri Re, che verranno l’avete ritolta quando è piaciuto a voi. 
in queflo viaggio , (limeranno di aver Ben è vero, ch’io l’amava Sopra ogni 
fbddisfatto al loro voto , facendo quel altra mortai creatura , come lo merita- 
ehe avrete fatto voi. va; ma efTcndo quello il piacer veltro, 

Era Luigi ancora a Giaffa, quando fia benedetto il voflro netne in etcr- 
intele la morte di fua Madre la Regi- no . Indi avendo il Legato fatta una 
na Bianca ; accaduta nella prima Do- breve orazione per la defunta, il Re 
menica dell’Avvento, primo giorno di dille, che volea dimorar Solo nella Sua 
Dicembre ii'2. (j } . Ettendofì infcr- Cappella ; e ritenne Solamente Seco il 
mata a Melun , fi fec’ ella condurre a Suo Confeffore : il quale modefiaraente 
Parigi, dove mandò a prendere l’Aba- gli rappretencò , che baldanza avea di- 
delfa di Maubuilfon Monillero dell’ to sfogo .alla natura , c eh’ era tem- 

Ordine di Cilieaux , eh’ era da lei (lato pò di afcoltar la ragione rischiarata 

fondato vicino a Pontoiie . La Regi- dalla grazia . Subitamente lì levò il 
na ricevette 1 ’ abito, e fece profellio- Re, e pattò nel luo Oratorio, dov’cra 
ne tra le Sue mani. Dopo la Sua mor- ufato a dire le Sue Ore. Quivi recitò 
te la ricoprirono co’ manti reali Sopra col Suo ConfeiTore tutto l’Oftizio de’ 
queliti di Kcligiofa , -e le fu pofta la Morti, cioèi Velpri, ei notturni a no- 

èorona in teli» Sopra il Suo velo: ed ve lezioni redii Confeffore ammirò, che 

In tal modo la trasferirono a Maubuif- nulla oilante 3 dolore, di che era penetra- 
fon , dove s’ era Scelta la Sepoltura ; e to , non fece il m nomo fallo nel recf- 
fu oltre modo compianta con mediala tare così lungo Officio. Fece dire per 
da tutta la Francia. la Regina Sua Madre infinite Mede, e 

N n 2 Ora- 

CO Caaut. p. aio. (a) Joiav. p, ioj. CO Match. Par. p. 740, CO Duchefoc p. 457. 
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Avvo Orazi0ni nrlle Cafe rcligiofe e afcolta- i Crifliani Orientali gli anni dal R f . 

Avvo ^a ogni giorno una Meda fecondo la gno d, Diocleziano , come 11 «éd c tra 

»I G.C. ( a particolare .menzione ( 1 ). Stette gli altri nella Cronica di Gioreio EL 
5j ‘ 7 e S'onu in camera lenza parlar con macino , che viveva in quel roedefimo 

alcuno : e fi fermò a Giada fino alla tempo; e ne’ libri de’ Maccabei eli an- 

u W f le t G 'T?V° ltre 5 ‘‘ lon ° computati dalla conquida di 
Offiz), che fece fare in Paleltma per lua Alelfandro. Ora le leggende delle mo- 
Madre , mandò in Francia quanto può nere deggiono edere intefe da’ popoli 
^ r ' Jrc , c ^allo m gemme, per di- co’quali li ha commerzio . ‘ ’ 

Un bui rie alle Chiefe, domandando Ora- Allonfo Conte di Poitiers fai fratello 
ziom per lei e per le. del Re portava ancorala Croce, e fi 

Sei meli prima della morte di quella difponeva a ritornare in Terra-Santa 
Principeda, Papa Innocenzo (z) lcr.de Per quello il Papa fcride al Priore de* 
*1 Y- C A 0VI, . a ? 1 D Abatl * e 3 L tu «i gli Ec- Giacobb.nl di Parigi, che fateli- predi- 
clefiaflici dei Regno, per abolire un an- care la Crociata nel Regno di Francia 

tichillimo collume, ma barbaro, di ob- - J; v ' • - « s - * 

bligare gli Ecdefialiici a provare col 
duello il diritto, che aveano fopra i fervi 
delle Chiefe, quando quelli voleano ri- 
conofccre altri padroni ; altrimenti gli 
Ecdefialiici non erano ammedi a prova- 
re il loro diritto fopra quelli fervi, 

3 uantunque potedero farlo , o per via 

< enlli mnn • n - I ! J * I • • • 


1. . » . « ( > ^ v *• «su iiu. & 14 iene 

di temmonj, o con altri modi legittimi, no di Aprile 125? 
Il Papa Droibì.chc riò lì i* vvviv 0J1 


e di Navarra , in Provenza , in Breta- 
gna > ‘ n Borgogna , e nelle terre di 
Alfonlo , con prome/Ta della Indulgenza 
ordinaria , tanto a quelli, che portaflero 
1 armi, come a quelli, che coruribuiflfe- 
ro alle Ipcie della guerra. Dà facoltà 
al Priore di a/lolvere da ogni lorta di 
delitto. H la lettera del fecondo gior- 


MoneU 

de’ Cri- 
fliani di 

Oriente 


Il Papa proibì, che ciò fi facede per 1 
avvenire : poiché il duello non é per- 
medo a Cherici , né per fe medefimi, 
nè per altrui mezzo ; e dichiara nulle 
le lentenzc fatte contra di cdi in quello 
propofito. E' la bolla del ventefimoterzo 
giorno di Luglio 1252. 

XXXVIII. U Legato Eudes di Ca- 
(lel- Rollo avea fcritto al Papa qualche 
tempo avanti , che i Criiliani , i quali 
faceano battere moneta ad Acri , e a 
Tripoli (5), vi facevano intagliare il 


XXX IX. Qualche giorno prima aveva Canonia- 
il Papa canonizzato Frate Pietro da Ve- razione 
rena adadinato nel precedente anno dagli di S. Pie* 
Eretici. Si riferivano molti miracoli da "° M “* 
lui fatti vivo c mortola), ed avendone nre ’ 
fatte prendere il Papa cfatte informazio- 
ni , fe ne trovò in maggior copia di quel- 
lo, che ne dicede la (ama comune. E(- 
lendo dunque a Perugia nel ventefimo- 
quarto giorno di Marzo 1255, nella piaz- 
za delia Chicfa de’ Frati Predicatori in 
prefenza di un ampio Clero , c di gran 


j ni .. ,uw, 5 *“ ,,c 11 prcieuza ai un ampio v_lero, c di gran 

nome di Maometto, c 1 anno dopo della popolo , lo ripofe folennemente nel nume- 
luanafcita; volea dare dell Egira. Ave- ro de’ Santi Martiri. Ma perché il fe- 

UA 11 I.PPAfrt n ihUime. I» C * _ . J: a i , r ' 


V *-1,1111 . a A V c* 

va il Legato pubblicata la fcomunica 
contra tutti coloro, che facedero battere 
limili monete, tanto d’oro , quanto d’ 
argento , nel Regno di Gerusalemme, 
nel Principato di Antiochia , e nella 
Contea di Tripoli ; c ne domandava la 
conferma del Papa , che gli venne ac- 
cordata, con la lua lettera del duodeci- 
mo giorno di Febbraio 1252. attelo , di- 
ceva egli , che non lbk> è cofa indegna, 
ma ancora abbominevole il celebrare la 
memoria di un nome così odiofo. Tut- 
tavia da quali mille anni computavano 


do di Aprile, che fu il giorno di fua 
morte, s'incontrava fpedo nelle fede di 
Pafqua ; ordinò il Papa, che la fella del 
nuovo Santo G celebrade nel giorno ven- 
tefimonono di Aprile. E' conofciuto fot- 
te il nome di San Pietro Martire . 
Molti dettero qualche tempo lenza far- 
ne la-feda (6), quali per negligenza, 
quali per diipregio, perciò il Papa or- 
dinò a tutt’ i fedeli di folennizzarla 
con l’offiziodi nove lezioni, trattenete 
Chiefe, dove non ufano di fare si lun- 
ghi offizj nel tempo di Pafqua. E‘ la 


IO Joinv p. >10. (O *ain. ». }I . (,) g^ n- 
•p. Boll. 10. >1. p. 700. (oj c. 7. 


J». (4) Id. ». jo. (j) Vita r. ». 
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cofìituzione dell’ottavo giorno di Ago- 
Ilo del Tegnente anno 1254. 

Morte dl XL. Palsò il Papa da Perugia in Affili 

Frat’Elji nel mefe di Aprile 125 J. e ritrovando- 
vifi Frat’ Elia , un tempo Generale de’ 
Frati Minori , quelli gli mandò a doman- 
dare l’ alToluzione (1). Dopola mortedi 
Federico, al quale s’ era egli attenuto, li 
ri tirò a Cartona l'uà patria , dove fi occu- 
pava a far fabbricare a’ Frati Minori una 
gran Chiela.e un Monilìero, quantunque 
folle da loro di vi lo, ed avelie anche la- 
fciato l’abito, vivendo da fé, non fog- 
getto a verun Superiore. S’infermò, ed 
un fratello, che aveatra i Minori , aven- 
do intefo.che fi difperava della lua vi- 
ta , accorte a Cortona , e lo qfortò fe- 
damente a riconciliarli coll’Ordine, e con 
la Santa Sede . Elia ritornato in fe me- 
defimo , e riconofcendo quanto era gran- 
de il fuo fallo, pregò Tuo fratello, che 
an dalle prontamente ad Allifi a doman- 
dare si Papa la Tua alToluzione. 

Dopo edere partito , fornendo Elia 
accrefcerlì il Tuo male nel Sabbato San- 
to, chiamò Bendo Arcidiacono di Cor- 
tona, e gli promiTe con giuramento di 
andar a ritrovare il Papa , fe ricovrava 
la Tua (alute, o di mandarvi alcuno, fe 
la malattia andava a lungo . L’ Arcidia- 
cono per Tua ficurezza prefe otto Mona- 
ci in teilimonj di quella promeffa , cin- 
que Sacerdoti , e tre pubblici notai , e 
lo profciolfe dalle cenfure ; e un altro 
Sacerdote , chiamato Ventura , avendo 
fentita la Tua Confeflione , gli diede T 
alToluzione Sagramentale. Finalmente il 
Lunedì di Pafqua un Frate Minore , 
chiamato Diotifece , Io comunicò , ed 
egli ricevette quello Sagramento con gran 
contraffegni di penitenza . Non gii ft> 
data la Élìrema Unzione, perchè nella 
Città di Cortona non fi trovarono Oli 
Santi, non elfendovi ancorali Vefcovo. 
Mori Elia nel giorno dietro, ch’era il 
Martedì di Pafqua , venti iìmolecondo 
giorno di Aprile 125?. Alcuni giorni 
dopo ritornò Tuo fratello da Affili, con 
un Penitenziere del Papa chiamato Fra 
Valafco, del medefimo Órdine , che avea 
commiffione di efaminare la penitenza 
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di Elia . Ri trovandolo morto , feceeflen- 

dere un atto autentico del modo , con Akno 

cui avea terminati i Tuoi giorni. diG.C. 

XLI. Santa Chiara mori parimente nel l2 5 J* 
tempo , in cui il Papa foggiomava ad ’ “ 

Affili . Ella vi governava da quarantadue scbu “‘ 
anni il Monillero di San Damiano, fe- 
condo le iilruzioni, che avea ricevute da 
San Francefco (2) . Sotto il Tuo pò- 
verilfimo abito portava un cilicio dì 
crini di cavallo , o un cuojo di porco . 

Dormiva l'opra la nuda terra , o giun- 
cata di lamenti , e cor* un ceppo in luo- 
go di capezzale . Digiunava ella a pane 
ed acqua nella principale Quarefima, e- 
in quella di San Martino . Ma il Lune- 
di , il Mercoledì , e il Venerdì nonpren- 
dea cibo veruno, a fegno che S. Fran- 
cefilo, e il Vefcovo di Affili lacolìrin- 
fero a moderare tali aulìerità . Facea con- 
tinove e ferventi orazioni , e nella le- 
guente occafiooe fe ne fcoprì la partico- 
lare efficacia (}). Le truppe deli’ lm?e- 
rador Federico , tra le quali v’erano degli 
Arcieri Saraceni, andarono ad affalirela 
Città di Affili, e Tali vano già i Sarace- 
ni fopra le mura del Monitìero di San 
Damiano . La Sama Abadeffa, inferma 
qual era, fi fece condurre alla porta con 
la Santa Eucariltia, che veniva portata 
dinanzi a tei in una fcatola d'argento 
rinchiufa in un’altra di avorio. Ella lì 
prolìrò, e dille piangendo : Signore, vo- 
lete voi abbandonare agl’infedeli le vo- 
llre povere ferve dìfirmate , ch’io ho 
nudriro nell’ amor vollro l Subitamente 
fentl ella- ulcire del Santo Ciborio una 
voce infantile, che diceva : Io vi culio- 
dirò femore ; e poiché pregava per la 
Città ancora , la medefima voce dille: 

Patirà effa, ma io la proteggerò. Fug- 
girono r Saraceni per quellemura,dond’ 
erano prima Ialiti . Papa Gregorio IX. 
nella fua efaltazione al Pontificato le 
fcriffe, raccomandandoli alle Tue orazioni, 
ed aveva una fìngolare fiducia in lei . 

Con le Tue aulìerità acquifìò un lan- 
guore , che la ritenne a letto per ven- 
tott’ anni (4) ; per occuparli e foddisfare 
alla fua divozione al Santo Sagramento, 
metteva!! a federe fui letto (5) , e 

filava 


(O Vading. 6 . in. 1». jt». (a) Sup. Ut. 77. *.9. Vita «o.Sitr. la. Jug. c. 11 (j) C.S4. 

(4) C. aj. Cj? C. ix. 
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- — filava un fottiliffimo lino, del quale facca 
Anno corporali , da lei difiribuiti alle Chiefe 
Di G.C. vicine . Rifanò molti infermi, facendo 
»* 5 J‘ fopra loro il fegno delia Croce (i).Efor- 
tava le lue figliuole (a) alfamor della 
povertà, del ritiro, e del lìleazio ; A 
fcordarlì delle loro famiglie , e de’ ge- 
nitori , e a lavorare con le lor man negl’ 
intervalli delle Orazioni (}) . 

Ritrovandoli la Corte di Roma a Pe- 
rugia nel U51. il Cardinale Rinaldo 
Ve (covo di Odia , nipote di Gregorio 
IX. amico particolare della Santa , e Pro- 
tettore del luo Ordine , intele che la 
fua infermità s’era oltremodo accrefciu- 
ta (4) . Si portò immediat mente a vi- 
etarla , la comunicò , e fece un' efor- 
tazione alle forelle . La Santa A ba del- 
la le raccomandò a lui, e fopra tutto lo 
pregò ad ottenere dal Papa e da’ Cardi- 
nali la confermazione del loro privile- 

8 io intorno alla perfetta povertà . Nel 
■guente anno 125^. (5) elTendo -Papa 
Innocenzo in Alidi , e iapendo che la 
Santa Tempre più li andava debilitando, 
andò egli medefimo a vibrarla . Entrò 
nel Moniltero con quattro Cardinali, e 
le piefentò la mano a baciare. Ma el- 
la volle anche baciargli i piedi, e con- 
venne appagarla. Indigli domandò umil- 
- mente l' alloluzionc de’ fuoi peccati , e 
li dille : Piaccia a Dio, eh' io non ab- 
ia bifogno di altre alfoluzioni . Gliela 
diede egli con la più ampia benedizione, 
«rimale l’Abadefla ripiena di confolazio- 
ne, avendo ricevuta nel medefimo gior- 
no la comunione dalle mani del Tuo Pro- 
vinciale . 

Fece un teftamento ad imitazione di 
San Francefco , in cui racconta la fua 
convcrfione (6) , e raccomanda lopra tutto 
alle fue forelle l’amor della povertà , 
fecondo lo Ipirito del loro Padre . Mo- 
rì al fine Tantamente il giorno dietro a 
San Lorenzo undecimo di Agollo 1 * 5 ?- 
Tolto che fu faputa la iua morte tut- 
ta la Città di Affili accorte a San 
Damiano , e fu «diretto il Poderti a 
mettervi de’ cuflodi , perché il corpo non 
folle involato . Avendo i Frati Minori 


cominciato l’offizio de’ Morti , volle il 
Papa, che fi cantalfe quei delle Vergini, 
quali per canonizzare la defunta antici- 
patamente. 11 Ca.dirul d’ Oilia gli rap- 
prefentò, che non bifognava tanta folle- 
atudine , onde fu detto 1’ officio , e la 
Meda de’ Morti, e il medefimo Cardi- 
nale fece un iermone fopra il difpregio 
delle vaniti del Mondo! Non lìgiudicò 
che fotte bene lal'ciare il corpo della Santa 
a San Damiano fuori della Città, e fu 
portato dentro a San Gregorio , dove 
San F rameico era fiato prima feppelii- 
to , ed il funerale vende onorato dalia 
prefenza del Papa e de’ Cardinali ; fe- 
celì a fuon di trombe , e con turca la 
poffibile folennità . 

XLlf. 'Morirono in quell’ anno in In- Mori* ai 
hilterra due celebri V eleo vi , Riccardo s R,ct *r- 
i Chichellrc , c Roberto di Lincolne. *’. d ' 
Avendo avuta Riccardo commiffione dal " 
Papa di predicar la Crociata per Terra- 
Santa , cominciò dalla Tua Chiefa , e 
continovando a predicarla ne’ luoghi ma- 
rittimi , andò a Cantoiberì (7) , poi a 
Douvrcs, elfendo già inferirò da dieci 
giorni i con tutto ciò non interrompe» 
le fue fatiche : predicava ogni giorno, 
confcffava, confermava, e conferiva gli 
Ordini ? fino a tanto, che rimafe intera- 
mente fpofTato. Giunto a Douvres, albergò 
all’Ofpizio di Dio, e il padrone di que- 
llo Olpitale lo pregò, che dedicale una 
picciola Chiefa , che aveano fabbricata 
nel cimitero in onore di Sant’ Edmo di 
Cantorberf . Il Vefcovo R iccardo lo fe- 
ce lietamente , e predicando in auciia 
cerimonia dille: Dacché fonio Vefcovo, 
ho tempre ardentemente defiderato di 
dedicare almeno una Chieià in onore del 
mio Santo Maellro , prima di morire. 

Ringrazio Dio Signore, che non dtlule 
il mio defiderio . So che la mia morte 
è vicina , e la raccomando alle vofirc 
Orazioni . 

Il giorno dietro , mentre che adotta- 
va la Melfa, cadde in Ufinimcmo , fu 
mclfo in letto , diciarò che più non fi 
ricupererebbe, e fece apparecchiarci fuoi 
funerali (8) . In fatti morì di là a tre gior- 
ni 
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ni il Lunedi tredicefimo di Aprile 
»2^. circa I' anno cinquantefimofello 
dell’ età fua , e nono del fuo Vefco- 
vado , computando dalla fua elezione . 
Fu il fu<y corpo trasferito a Chichedre, 
e fotterrato nella Cattedrale avanti all' 
altare , che avea dedicato a Sant’ Edmo; 
e vi fi fecero molti miracoli ; onde 
venne canonizzato nove anni dopo da 
Papa Urbano IV. cioè nel ventèlimo 
giorno di Febbraio 1262. e la Chiefa 
onora la fua memoria nel giorno della 
fua morte (t). 

Dori! ir- XLIII. Roberro Grolla-Teda Vetco- 
zcdiRo- vo di Lincolne era uomo dotto, di vita 
c óffi- irreprenfibile , e zelante per la purità 
te(U con- de’ coflumi , e per la disciplina , ma il 
m li fuo zelo avea dell’afpro, e non era mo- 
Corte di derato ne’ tuoi difeorfi . Ricevette in 
Roma . q U e{lo medefimo anno un ordine dai Pa- 
pa , che non gli parca giulto (2); onde 
fcriffe a* Velcovi , che glie l’ aveano 
mandato, in quella forma : Sappiate, che 
io ubbidifco rifpettofamente a’ comanda- 
menti Apollolici , ma mi oppongo per 
onore della Santa Sede a quel che loro 
è contrario, imperocché fon io obbliga- 
to a fare 1’ una e 1’ altra cola per co- 
mando di Dio. Ora i comandamenti Apo- 
llolici non pollòno eller tali , fe non fo- 
no conformi alla dottrina degli Apollo- 
li, e di Gesù-Crillo medefimo, rappve- 
fcntato dal Papa nella Chiela; e la let- 
tera da me ricevuta non s’accorda puti- 
to con la Santità Apoflolica (j). Prima 
v’ è in ella la claufota nulla ottante , 
eh’ è una forgented’incollanza , d’ impu- 
denza , di menzogna, d’ inganno, di dif- 
fidenza , e di rovelciamento. della (beie- 
tà umana. Vuol dire, che non v'ha pii) 
ficura regola , quando fìa permeila al 
Papa di annullare con quella clauiola 
tutte le leggi , o tutte le convenzioni 
particolari contrarie a’ tuoi voleri . In 
oltre , feguita egli , dopo il peccato di 
Lucifero , che lari ancora quello dell’ 
Annerito , non ve ne ha un maggiore 
che quello di perdere 1’ anime , frodan- 
dole di quel fcrvigio,che fi dee predar 
loro in quilità di Pallore , e non pen- 
fandn ad altro , che a mungere dalla fua 
greggia gli agi temporali . Ora ficcome 
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la ragion del male è peggior dell’effet- 

to , chiara cofa è, che quelli, che intro- Awv0 
ducono nelle Chiefa quelli falfi pallori UI G.C. 
e quelli uccifori dell’ anime, fono peg- IJ SÌ- 
giori di loro, e pii» predimi a Lucifero 
e all’ Annerilo , e quanto hanno ri- 
cevuta nella Chiefa maggior polfanza, 
tanto più fono eflì obbligati a sbandire 
quelli fallì pallori. 

La Santa Sede, che ha ricevuta la (ita 
piena polfanza da Gefa-Crido Solamente 
per la edificazione , non pub dunque nien- 
te ordinare , e niente fare che tenda a 
«osi abbominevcle peccato , e sì perni- 
ziofo al genere umano. Quello farebbe 
un abufare manifeilamenre della fua pof- 
lanza , c allontanarli dal Trono di Ge- 
fu-Cri(lo, e lederli nella fede pellilente 
dell’ Inferno . E chiunque è fedele alla 
Santa Sede , e non è da quella dìvilo 
per lo Scifma , non pub ubbidire a li- 
mili comandamenti da qualunque parte 
vengano edi , folle anche per fupremo 
ordine degli Angeli ; ma è obbligato 
ad opporvifi con quanta forza pub mai. 

Per quello, miei venerabili Signori, vi 
dichiaro , che in luogo di ubbi dire a ciò, 

10 mi vi oppongo; nè per quello dovete 
voi ordinar cofa veruna moietta eontra 
di me, dappoiché quello, ch'io fo, fi vol- 
ge in onore del Papa, e di voi. 

Per quanta ragione potede avere quello 
Prelato nel fondo, non fi pub feufare la 
durezza dell’efpcefl'iom , delle quali è ri- 
piena quella lederà ; e fopra tutto la 
ironiao piuttoflo la patente derifione, che 
vi regna dal principio alla fine, impe- 
rocché non potea. nel vero dubitare, che 

11 comandamento, dì cui lì trattava, non 
venifle dal Papa . Per la qual cofa il 
Papa prefe grandidìmo fdegno di quella 
lettera , quando venne a fua notizia , e 
volea far gafligare il Vefcovo di Lm- 
colne dal Re d’Inghilterra. Ma i Car- 
dinali gli rapprefentarono , che quello 
Prelato era in gran riputazione nella 
Francia e nella Inghilterra; è (limato, 
dicevano elfi, gran Filofofo; fa bene il 
Latino, ed il Greco; è Dottore in Teo- 
logia e Predicatore pien di zelo per la 
giullizia, e per la purità, e pcrfecntore 
de' Simoniaci . Così parlava tra gli altri 

, .« Erì- 
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— A - Egidio Spagnuolo , uno de’ più vecchi come una colta fi vendevano i buoi e i 
^ art *' na *'‘ Configliarono dunque il Pa- montoni ne’ templi , e mifura i’ indui* 
M G.C. p a a «jUfimulare la cola, pei non deila- genza li condo il danaro, che fi da per 
l5 S 3 - re tumulco. Tanto più, aggiunge Mac- la Crociata (}). Di più ordina il Pana 
, teo Paris , che fi fa , che la ribellione a’ Prelati con le lue lettere, che prov- 
un giorno ha da nafeere. Pare che pre- veggano un tale di un benefizio, lecon- 
vedeffero allora quel che trecento anni do che vorrà accettarlo, quantunque fia 
dopo avvenne in Inghilterra. foretliere, adente , c del tutto indegno 

Alla fine della State il Vefcovo di di quello, fenza lettere, ignorante del- 
l.incolne s’ ammalò gravemente (t) in la lingua del paefie , per modo che non 
una delle fue terre , e chiamò appretto può ni) predicare, né confettare, né pu- 
oi fe Giovanni di Sant’ Egidio dell’Or- re attitiere a’ poveri, nè ricevere i pal’- 
d >e de’ Frati Predicatori, dotto in Me- leggeri, perchè non vi ri fiede . 
eicina, e Dottore in Teologia , per ri- Scorgo una cofa, che mi giunge nuova, 
cerere da lui gli ajuti corporali e lpiri- edèquefta, che il Papa, per procacciarli 
ruali. Un giorno intrattenendofi il Ve- il favor de’ Grandi, permette l’effere Ve- 
icovo con quello Religiofo, e parlando feovo lenza farfi mai confagrare , fola- 
delia condotta del Papa, gli ditte (2) : men’e per avere la entrata , e ritenerfi 
Voi altri Frati Mendicanti rredicutori, quella, che già fi godea prima . Vuolcer- 
e Minori abbracciate quella povertà per tamente parlare di Filippo di Savoia Ar- 
riprendere i grandi più liberamente, e civefcovo di Lione. Si ellendea fopra i 
in confeeuenza vi rendercllc complici vizj della Corte di Roma; in particolare 
de’loro delitti, quando non vi oppone- fopra l'avarizia, e le impurità; ed ag- 

giungea, che per ingoiare ogni colà, fi 
attribuiva i beni di coloro, che morivano 
fenza tellamcnto, e che alfine di Taccheg- 
giare più liberamente , ella facea parte 
col Re delle fue rapine. Il Vefcovo fi 
doleva ancora, che il Papa nella rifeoffio- 
nc dell' efazioni fi valettede’ Frati Mendi- 
canti letterati e virtuofi, abufando ancora 
della loro obbedienza per farli rientrare 
nel mondo , che avevano abbandonato , 
che li mandalfe in Inghilterra con fomma 
facoltà di Legati travediti , non poten- 
do mandarvi de’ Legati formali , e feo- 
pcrti , fe il Re non li domandaffe. 

Tali erano le lagnanze del Vefcovo 
di Lincolnc, troppo afpre per vero dire, 
ma pur troppo ben fondate, come fi ve- 
de dagli Icritti di allora , e dalle llette 
lettere de’ Papi . Morì nella notte di San 
Dionigi , cioè nel nono giorno di Ot- 
tobre 125?. in ilìima di lantità (4), e 
fi pretelè alla Tua morte, che fi facettcro 
de' miracoli . Rimangono di lui alcuni 
fcritti impretti, da fame picciolo conto, 
e alcuni altri manuferitti . 

Noi veggiamo in Francia nel medelì- 
mo tempo alcuni di quelli abufi , de’ 
quali fi dolevano in Inghilterra, ma che 
pres- 
to M. Par. 71 *. CO P. 7 J 1 .' CO P. 7 J 4 * U'J Cava. Stc. ScM. p. 497. 


He loro . he elltndo già le notti lunghe, 
ettendo nel principio ai Ottobre , chia- 
mò a fe ancora alcuni de’ fuoi Chcrici 
per avere un poco di converfazione , e 
dicea loro , parlando della ptrdita delle 
anime , accagionata dall' avarizia della 
Corre di Roma : Gcfu-Crifto è venuto 
al mondo per guadagnar le anime, dun- 
que colui , che non teme di perderle , 
merita il nome di Anticrifìo. 

E ancora: il Papa, per lo nulla ottan- 
te, non fi vergogna di annullare le co- 
ttiruzioni de’ fuoi predecettori , in che di- 
moilra avere troppo difpregio per etti ; 
e così dà l’ efempio altrui di cattare an- 
che le fue . E ancora : Quantunque mol- 
ti Papi abbiano già afflitta la Chiefa , 
quelli 1' ha ridotta a maggior fervitù , 
principalmente con le ufurai,che ha in- 
trodotti in Inghilterra , che fono peg- 
giori de’ Giudei . Di più ha egli or- 
dinato a’ Frati Predicatori , c a’ Frati 
Minori, che affittendo a’ moribondi , li 
perfuadano a lafciare in tellamento 
foccorfo a Terra-Santa , e di pren- 
dere la Croce etti medefimi , per delu- 
dere gli eredi de’ loro averi , o muoiano, 
o vivano. Vende i Crocefignati a’ laici, 


Chiefa di 
Lituania. 
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procedeano da’ Vefeovi (i). Divìdeva- 
no eflì le prebende , per aumentare il 
numero de’ Canonici, e ne illituivano 
per la prima prebenda vacante. Doman- 
davano al loro Clero fulfidi , lenza necef- 
fità ; aggravavano i Parrochi di pcnlfoni, 
per modo che redava appena al Titola- 
to da fuffillerc . Le davano in commen- 
da ad alcuni Cberici , che ne aveano già 
alcune altre in tìtolo . Le univano alia 
menl'a loro , quantunque avefse quella 
una baffevole rendita . La qual cola lì 
conofce da’ regolamenti del Concilio te- 
nuto in qued' anno a San Fiorenzo di 
Saumur il Martedì dopo Sant’ Andrea , 
cioè nel fecondo giorno di Dicembre 
da Pietro di Lamballa Arcivelcovo di 
Tours, e da’ tuoi fuffraganei . 

XLIV. Nell’anno 1151. avendo Men- 
dog o Miodof Principe di Lituania da- 
te alcune terre a’ Cavalieri di Pruiiìa , 
elfi lo confìgliafono a prendere il titolo 
di Re(z), e a tal effetto indirizzarli al 
Papa, e metterli l'otto la lui protezione. 
Mcndog Ipcdi dunque un’ambafciata fo- 
lenne a Papa Innocenzo, che gli fcrilTe 
in quelli termini :^Noi abbiamo intelb 
eoa molta confolazione , che Dio , avendo- 
vi fatta la grazia d’ illuminarvi , abbiate 
ricevuto il battelìmo con una gran mol- 
titudine di Pagani, e che abbiate inte- 
ramente affoggettata la vollra perfona , 
il voilro Regno , e tutt’t vollri beni 
alla protezione della Santa Sede. Per il 
che condifccndendo a’ vollri defìderj , noi 
accettiamo al diritto c alla proprietà di 
San Pietro il Regno di Lituania , e tut- 
te le terre, che avete già ricuperate dalle 
mani degl’ Infedeli , o che lì pocelìero 
da voi ricuperare nell’ avvenire . E noi 
prendiamo lotto la protezione della San- 
ta Sede voi , la moglie voilra , i vollri 
figliuoli, e la vollra famiglia. E la let- 
tera in data di Milano nel giorno fedi- 
cefimo di Luglio 1251. La Lutavi», o 
la Liteuvia , come chiamava!! nel paefe, 
i lo llelfo che la Lituania (3). 

Scrilfe il Papa nel medefìmo tempo 
ad Errico Vefcovo dì Culm (4) dan- 
dogli comroiflìone dì coronare ReMin- 
Flqtry Tom. XII. 
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dof, e di oidinare un Vefcovo per la 
Lituania, dappoiché il Re vi avrà fon- 
d’-ta c dotata baltevolmenre una Chie- 1,1 G.C. 
la Cattedrale . A condizione che il lI 5 ì* 
nuovo Vefcovo non folle foggetto ad 
altri che al Papa , e gliene lacelfe giu- 
ramento lubito dopo ordinato. Senile 
anche il Papa al Velcovo di Riga, e 
a due altri del vicinato (5)’, di aiuta- 
re il nuovo Re per la converiìone de’ 

Lituani . Panarono due anni finta che 
folfe eleguita la erezione del Vefcòva- 
do, e nel 1 253. il Papa n.- diede nuo- 
vamente la commiffione ali’ A rei vefco- 
vo di Livonia (é), e di Pruifia , che, 
prima di ricevere la lettera del Pa- 
pa , ordinò Velcovo di Lituania un 
Sacerdote dell’ Ordine Teutonico chia- 
mato Crilliano, e ricevette da lui il 
giuramento di fedeltà in fuo nome , e 
in nome della fua Chiefa . il che par- 
ve al Papa affai mal fatto. Dichiarò 
nullo quello giuramento; e pretefe, che 
la Lituania appartenendo a San Pietro 
in proprietà , non doveffe il fuo Ve- 
fcovo dipendere da altri , che dalla San- 
ta Sede; il che fu da lui dichiarato con 
una Tetterà del terzo giorno di Set- 
tembre 1254. (7). 

XLV. Avendo San Luigi terminate Costi- 
le fortificazioni di Giafià , deliberò di «unione 
fortificare anche Sajerra, cioè Sidone, e 
fi partì per andarvi il giorno di San • 

Pietro ventèlimo di Giugno 1253. (8) 4 J. 
Ellendo in cammino , punderòs* egli avel- 
ie a prendere Naplufa , eh’ è l’antica Sa- 
maria , ed era parere de’ Templari e 
de’ Baroni del Paefe , che la prcn- 
delfe ; ma non voleano che vi anJalfe in 
perfona , dicendo , che fe veniva prefo 
od uccifo, Terra-Santa èra perdyta. II 
Re non potè rifolverfi a mandarvi la 
fua gente lenza di lui ; e così 1’ im- 
prefa andò a voto. Giungendo a Si- 
done feppe, che i corpi di circa tremila ' ? ' 
Crilliani , uccifi da’ Saraceni da tre o 
quattro giorni , erano rellati infepolti nel- 
la pianura (9). Andò egli colà, primadi 
mangiare , accompagnato dal Legato Eu. 
des di Callcl-Roflo , dal quale fece benc- 
O o di- 

(1) Rain nji. «44.4j.rr. u; BaudrùuL 
(6) R»in ijjj. ».ié. (7) Id. ,, J4 „ ,7. 

(p) Duchdne p. 160. 404. 4S;. Joinv-f.ioff. 
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dire coll un cimitero : indi fece porrar- 
vi quelli corpi, affaticandoli egli medefi- 
Di G.C. mo a raccoglierli con le fue mani . e a 
Il 54 « riporli ne’ lacchi , fenza eflerne dilfolto 
dalla infezione, che ne forti va , e tale 
che i fervi , e i poveri pagati per quel 
lavoro lo faceano con ed rema ripugnan- 
za . Il Re fcguitò a farlo pel corto di 
cinque giorni, fenza turarli il nato , co- 
me faceano molti altri , né dimollrarne 
fallidio. La mattina dopo la Meda andava 
colà, c diceva a'fuoi Cavalieri : venite, 
fottcrriamoi Martiri di Gelu-Crillo,che 
hanno foffcrto per lui piò di noi. Fece 
fare per quelli (blenni clequie. 

Si occupò nel rimanente dell’anno (r) 
a fortificare Sidone, e frattanto gli vennero 
da Francia diverfi avvili , per via di let- 
tere, e d’uomini efprelfamente mandati, 
che dopo la morte della Regina Tua Ma- 
dre il Regno era in gran pericolo, ef- 
fondo minacciato dalla Inghilterra , e 
dall’ Alemagna ; per il che gli convenne 
fedamente penfare ai fuo ritorno . Chiamò 
il Legato, eh’ era foco lui (2), egli fece 
fare molte procelTioni per domandare a 
Dio , che gli delle a conofcere la fua volon- 
tà. E finalmente rifolvette di metter or- 
dine al fuo viaggio nella Quartefima , e par- 
ti a Palqua, che in quell’anno i2 54.do- 
' veva edere nel duodecimo giorno di Apri- 
le . Prelà che fu larifoluzione , il Lega- 
to pregò un giorno il Sire di Join ville 
che andalfe feco lui al fuo albergo , c 
avendolo fatto entrare nella Tua guarda- 
roba cominciò a piangere, e prendendo- 
gli le mani, gli difTe : Sinilcalco , io 
mi coufolo , e rendo grazie a Dio , 
che abbiate l'uperati tanti pericoli . Ma 
dall’ altro canto fon picco di afflizione 
di avcc. a laudare la v olirà buona c Tan- 
ta compagnia per ritornare alla Corte 
di Roma con gente tanto disleale, quan- 
ta ve n’ ha . Sono rifoluto di dimorare 
un anno ancora appredo di voi ad Acri, 
ed impiegare quanto danaro mi rrda 
per farne fortificare i fobborghi , affine 
che non ci Ila colà , la quale mi polla 
edere rinfacciata . 

11 di legno della partenza del Re s'era 
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già fatto pubblico (3) ; il Patriarei di 
Gerulalcmmc , e i Baroni del paefe 
andarono a vietarlo , e gli reforo di- 
vote grazie de’ benefizi. che avea fatti a 
Terra-Santa, fortificando Aeri, e rifab- 
bricando Saida , Cclarea , c Giaffa ; e 
feggiunforo.- noi veggiamo bene ,oSire, 
che la vollra dimora fra noi piò non 
potrebbe riufeire utile al Regno diòe- 
rufalemmc; per quello vi configliamo a 
palfare ad Acri , a dilporrc i preparativi 
del votlro viaggio durante là Quarelì- 
ma. Il Re feguitò il loro configtio, e 
dimorò in Aeri fmo alla fua partenza. 
Ebbe la conl’olazione di aver proccurata 
a Terra-Santa, durante il fuo foggiorno, 
la converfionc di molti Saracèni (4). 
Erano penetrati dalla fua maravigliofii 
pazienza nelle avvertirà, e dalla fua in- 
fielfìbilc conilanza ne’fuoi dilegni (5). 
Comprendeano la fermezza della fua 
fede , e 1 amor della tua Religione , 
che lo indulfe a lafciare le delizie del 
fuo Regno per efporfi a tanti perico- 
li . Si rivolgeano dunque a lui , ed celi 
gli accoglieva a braccia aperte, e face- 
vagli coattamente ifiruire da’ Frati Pre- 
dicatori , e da’ Frati Minori , che loro 
davano a conofcere la -debolezza della 
Religione di Maometto, e la verità del 
Crillianefimo . R icevcvino eli» il batte- 
lirno , e il Re dava loro di chcfuffilìe'- 
re . Molti ne conduffe in Francia con 
le mogli e i loro figliuoli . Alcuni ne 
mandò avanti , ed atfegnò a tutti alcu- 
ne pendoni loro vita durante. Fece pa- 
rimente comperare moki fchiavi Maomet- 
tani e Pagani ; e ne prele il medeiimo 
penderò : ’Jt qua nafte probabilmente, che 
tante famìglie portano il nome di Sa- 
raceno (6) . 

Partì finalmente S.Luigi dal Porto d’A- 
cri nel Venerdì ventefimoquarto d’ Aprile 
1254. carico di benedizioni di tuttoil po- 
polo , della Nobiltà, e de' Prelati, che lo 
conduffero fino al fuo vafcello. Lafciò il 
Legato con un foccorfò confiderabilc di 
danaro , e di truppe , c ottenne da lui 
la permilltone di avere nel fuo valcello 
il Santiffimo Sagramento, per dar la co- 


• mu- 
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Brmnione agl’ infermi , a lai ed a’ Cuoi , 
quando lo credette bene . Ora la pcr- 
trittion del Legato era necettaria ; impe- 
rocché , per quanto foffero grandi gli 
altri pellegrini, non aveano mai ufato 
di così fare. 11 Re fece riporre jl Sao- 
tittimo Sagramento nel luogo più’conve- 
nevole del vafccllo , dove fece erigere 
una ricca tenda di lìoffà d’ oro e di feta 
con un altare, davanti al quale afcolta- 
Va ogni giorno l’ Offizio divino celebra- 
to folennemente , cioè a clafcun’ora, e 
la Metta , trattone il Canone. Ma il 
Sacerdote e i Miniftri Cuoi erano rut- 
tavi* v ertiti fecondo l’ Offa io di quel 
giorno . 

tufferei)- XLVf. Frattanto Papa Innocenzo 

te de'Vc- mandò al Legato Eudfes Vefcovo di 

£° VI ® Frafcafi un regolamento per gli Greci 
dell’ I fola dì Cipro. Al tempo di Pa- 
pa Gregorio IX. l’Arcivefcovo Latino 
di Nicoli* ebbe ut» ordine della Santa 
Sede, per proibire a tutt’i Vefcovi da 
lui dipendenti di permettere ad alcun 
Sacerdote Greco di celebrar la Metta, 
fe non zvea giurata ubbidienza alla 
Chicfa Romana (t) , e rinunziato ad 
ogni erefit, particolarmente alla ripren- 
fione, che fanno ì Greci a* Latini di 
conl'agrare in azzimo. Avendo l’Arei- 
vefeovo -raccolti i Vefcovi Greci della 
fua Provincia , loro fece leggere e fpie- 
gare quell' ordine deè Papa , contra il 
quale fecero moire obbiezioni j ma non 
dando opporvifi apertamente, ne doman- 
darono copia , e tempo di deliberare, 
durante il quale ufeirono fegretamen- 
te di Cipro coti gli Abati, co’ Mona- 
ci , e co' principali Sacerdoti Greci , 
trasferendo quanto più poterono dalle 
Chiefe, e da' Monifteri , ritornandofene 
in Armenia. L’Arcivefcovo Latino con- 
fultò il Papa di quel che averte a fare in 
(fucila incontro, e il Papa gli fece in- 
tendere, che fi difcacciaffeio dal paefe i 
Preti, ei Monaci, che vi foffero rettati , 
e fi dettero a’ Sacerdoti Latini le Chie- 
fe , e i Monilleri de’ fuggitivi . E' la 
lettera del tredicefimo giorno di Aprile 
1240. 

Seti’ anni dopo Papa Innocenzo IV. (2) 
mandò Fra. Lorenzo dell’ Ordine de’ 
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Minori fuo Penitenziere con ampia fa- — 
colti di Legato per la riunione de’ Anno 
G reci e degli altri fcifmatici , c que- w G.C. 
fio Legato richiamò l’Arcivefcovo Gre- 12 54 - 
co di Cipro dall’ efilio , dov’ era an- 
dato volontariamente, indottovi da’ ma- 
li trattamenti de’ Prelati Latioi . II 
Prelato Greco fi rivolle al Vefcovo 
di Frafcati , quando gìunfe in Cipro 
con San Luigi in qualità di Legato, 
e premile tra le fue mani ubbidienza 
alla Chiefa Romana , co’ fuoi luffra- 
ganci . Indi mandarono al Papa una 
lupplica contenente molti articoli , in- 
torno a’ quali gK domandavano giu- 
ttizia. * 

1. Che l’Arcivefcovo . Greco , ed i 
fuoi fuccertori averterò la libertà di or- 
dinare quatrordìcj Vefcovi della loro na- 
zione, perchè da tutta l’antichità nfclF 
Ifola v’ erano altrettante Sedi Vefcovi- 
li. 2. Che dimorando fotto l’ubbidienza 
della Chiefa Romana, non foffero fog- 
getti alla ginrifdizione de’ Prelati Lati- 
ni , ma godettero della (letta libertà , che 

n b aveano.}. Ch’cferciraffero la giunt- 
ine ordinaria (opra il loro Clero e Co- 
pra il loro popolo, quanto allo fpiritua- 
ie, come prima di dividerli dalla Chiefa 
Romana, e tale come l’avevano i Pre- 
lati Latini , con piena libertà di riceve- 
re gli ordini , e di abbracciare la prò- 
fertione monadica , come avanti che il 
paefe forte fogge-ito al Dominio de’ La- 
tini . 4. Che i Monaci Greci foffero 
fgravati dal pagare a’ Vefcovi Latini,.le - 
decime delle terre, che coltivavano etn 
le loro mani, o a fpefe loro, e che re- 
dattero a prefitto de’ Vefcovi Greci, j. 

Che le appellazioni dc’Giudizj profferita 
da’ Vefcovi Greci non foffero prclenta- 
te davanti a’ Vefcovi Latini, ma davanti 
al Papa, o al fuo Legato in que’luoghi, 
che fotte obbligato a proteggerli . 6. Fi- 
nalmente che piaceffe al ì’apa di rivo- 
care tutto ciò che il Legato Pelagio 
Vefcovo di Albano aveva ordinato con- 
tra di loro in punizione della loro dif- 
ubbìdienza. 

Intorno a quelle domande de’ Greci, 
non credendofi il Papa bartcvolmcnte in- 
formato delle circofianze del fatto, onde 
O o 2 po- 
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poter rifpondere decifivamente, rimife P 
affare al Legato Eudes Vefcovo di Fra- 
Ci G.C. f cat j f ch’ettendo colà , poteva informar- 
12 54 - lene con maggior efattezza , e diede- 
gli una piena facoltà di regolare ogni 
cofa , col configgo de’ Prelati , e dell’ 
altre per ione i'avic, fecondo che giudi- 
cale più efpediente alla falute dell’ ani- 
me , alla pace della Cbiefa, e all’au- 
mento della Cattolica ubbidienza . E' la 
lettera del ventèlimo giorno di Luglio 
1250. 

Renoia- XLVII. Quattr’ anni dopo nel quin- 
nemo per dicefimo giorno di Marzo 1254. mandi) 
gii Greci il Papa al rredefimo Legato un lungo 
«ii Cipro, regolamento per diffinire il contrailo in- 
farto tra l'Arcivefcovo di Nicofìa e i 
iuoi fuffraganei Latini da una parte, ei 
Vefcovi Greci dell’ Ifola di Cipro log- 
getti alla Chiefa Romana dall’ altra (1). 
Aveva il Legato mandato al Papa le pre- 
tenfioni de' Latini, e le rifpolle de’ Gre- 
ci , domandandogli la decillone ; al che 
foddisfece il Papa con quello regolamen- 
to, che riguarda principalmente il rito 
Greco nell' amminitlrazione de’ Sagra- 
menti , e contiene ventifei articoli di 
quello tenore. 

Serberanno i Greci l’ufo della Chie- 
fa Romana nelle uniioni (2), che fi fan- 
no al battefimo,e lì comporterà il collu- 
me loro di ungere r Catecumeni per 
lutto il corpo, le non fi pub levarlo fen- 
za arrecare fcandalo. E’ cofa indifferen- 
te che battezzino in acqua fredda o cal- 
da (3). I Vcfcovi foli legneranno in 
fronte i battezzati (4), cioè -daranno lo- 
ro la Santa Crefima . E ciò perchè ap- 
pretto i Greci quello Sagramento fi am- 
minillra col battelimo, e per lo più da 
un Sacerdote (5). Ogni Vefcovo può 
fare il Santo Crifina nella fua Chie- 
fa il Giovedì Santo col balfamo e coll’ 
olio di oliva (6); ma fe vogliono i 
Greci conl’ervare il loro antico ufo, 
chei Patriarchi facciano UCrifma cogli 
Arcivefcovi , o 1 ’ Arcivefcovi co’ fuoi 
fuffraganei , fi può tollerarlo (7) . I 
confettori non fi contenteranno nell’ 
-ammìnillrarc la penitenza d’ ingiungervi 


Ecclesiastica. 

una unzione per intera foddisfazione (8); 
ma fi darà l' eilrema Unzione agl’ in- 
fermi . 

Quanto all' Eucaristia pottono i Gre- 
ci leguitare il loro collume di mefcolar- 
vi dell' acqua fredda o calda (9), pur- 
ché credano che la confagrazione fia fat- 
ta ugualmente con 1’ una , ocoo l’altra: 
quello perchè mettono dell’ acqua bol- 
lente nel calice per lignificare la virtù 
dello Spirito Santo (io). Ma, fog- 
giunge il Papa, non deggiono cullodire 
per tutto 1 ’ anno 1 ' Eucarillia conùgrata 
nel Giovedì Santo , per darla agl’ infer- 
mi (11).. Non conferveranno più di 
quindici giorni quella, che farà riservata 
a quell’ufo, per timore emettendoli al- 
terate le fpezie, non riefea più dittici le 
a prenderli , quantunque la verità e la 
efficacia del Sagramento non ceffi mai 
per lunghezza di tempo (12). Seguiran- 
no il loro ufo nel modo e nell’ ora di 
celebrare la Metta , purché non la dica- 
no o dopo nona , o prima di aver detti 
i Mattutini (13). Io intendo l’ orazione 
del Mattutino, che noi chiamiamo laudi , 
e i Greci Orthrm. Il Calice farà d'oroo 
d'argento, o almeno di llagno, l'altare 
proprio, con un corporale bianco, e le don- 
ne non ferviranno all' Altare (14). 

Poflbno i Greci conlervare il loro 
collume di non digiunare i Sabbati del-’ 
la Quarefima (15)* I Preti ammoglia- 
li pottono amminifirare il Sagramento 
della penitenza ; ma i Vefcovi pottono 
darne la facoltà ad altri fuor che a’ 
Parrochi (16) . Quello perchè i Greci 
fi confettano più volentieri a' Monaci , 
che a' Sacerdoti ammogliati . Non fi 
dee dubitare , che la tempi ice fornica- 
zione fia peccato mortale . Ordinia- 
mo efpreffamente , che in avvenire ( 1 7) 
i Vefcovi Greci conferì fcano i fette or- 
dini , fecondo l'ufo delta Cbiefa Roma- 
na , ma non fi tralafcerà di tollerare 
coloro, che fono ordinati altrimenti , per 
la loro gran moltitudine. Ho già nota- 
to, che i Greci non conofcevano i tre 
Ordini minori di Odiano, di Eiorcifta, 
c di Accolito (18). 

• Non 
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Non biafroeranno i Greci le feconde , 
ole terze nozze (i) permeile dagli Ape- 
rtoli ; ma non contrarranno maritaggi in 
ottavo grado di parentela- fecondo loro, 
eh' è il quarto fecondo noi (z). Noi per- 
mettiamo tuttavia con difpcnfa a quel- 
li, che hanno contratto in quello grado, 
di poter dimorare infieme (}). Dappoi- 
ché i Greci credono , che l’ anime di co- 
loro, che muojono fenz’aver adempiuta 


29? 


la penitenza , che fu loro data , o che 


fono pieni di peccati veniali , fieno pur- 
gati do[*5 la morte , e potfouo effe re 


aiutati da’ fuffragj della Chicli , noi 


vogliamo , che chiamino Purgatorio, 


come noi , il luogo di quella purgazio- 


ne, quantunque dicaoo,che i loro Dot- 


tori non gli diedero nome alcuno . Or- 
dina il Papa al Vefcovo di Frafcati di 
fare fpiegarca’Vefcovi Greci quello re- 
golamento, e ingiunger loro di olfervar- 
lo efattamente : così come di ordinare 
all’ Arcivefcovo di Nicolìa, e a' Tuoi fuf- 
fraganei Latini di non dillurbare i Gre- 
ci in pregiudizio di quello regolamento . 

XLV 1 II. Dappoiché San Luigi fu 
imbarcato pel fuo ritorno, dimorò egli 
due meli e mezzo in mare , nel qual 
tempo diede nuovi contralfegni della fua 
pietà, e della fua carità vérfo il prolfi- 
mo (4) . Ordinò , che nel vafcello li fa- 
cellc un fermonc tre volte alla fettirea- 
*a, e quando il mare era in calma, vo- 
lea,che vi folfe una illruzionc partico- 
lare per gli marinai intorno agli arti- 
coli della fede, e a’ peccati, confideran- 


do , che si fatta gente fcncono aliai di 


rado la parola di Dio . Volle in oltre, 
che fi confeflallero tutti ad alcuni Sa- 


ancora il Santo Re gran cura degl’ in- — r 

ferini (5) , principalmente di far loro A 
ricevere i Sagramenti . La terza notte DI G-C. 
dopo elferfi partito d’ Acri il fuo va- ,l S 4 » 
fcello diede in un banco di fabbia vici- 
no all’ 'Itola di Cipro (6) , per modo 
che tutti lì videro in gran pericolo ; il 
Re fi prortrò in orazione davanti all’ 
altare, dov’era il Santiffimo Sagramen- 
to, e fattoli giorno, fece vilìtare il va- 
fcello, e fi Icopri, che 1’ urto avea por- 
tato via circa tre pertiche della carena , 
che n’è la parte fondamentale. Il Re 
domandò a’ marinai quel che s’ avelie a 
fare (7) > difléro che bifognava entrare 
in un altro vafcello , e eh’ era da te- 
mere che quel vafcello cosi lesilo non 
potefle refillere in alto mare. Il Re rac- 
colfc il fuo Configiio, che fu di parere, 
che fi feguifle il fentimcnto de’ marinai, 
ma il Re li convocò di nuovo, e dille: 

Per quella fede, che mi dovete, ditemi, 

(è il vafcello folfe voflro, c ripieno di 
merci , ne difcendererte voi ? Non già , 
rifpofero elfi tutti ad una voce (8) . 

Noi ameremmo meglio di arritchiare la 
nollra vita , che perdere quella nave , 
che ci colerebbe quaranta o cinquanta 
mila lire. Allora il Redilfe: in quello 
vafcello fono cinaue o feicento perfe- 
tte, che difenderebbero s’ io difenderti , 
e rimarrebbero nell’ IfeLa di Cipro, fen- 
za fperanza di ritornare nel loro paele . 

Amo meglio di mettere nelle mani di 
Dio la mia vita , quella della Regina, 
e de’noltri tre figliuoli, che accagiona- 
re sì gran danno a tanto popolo . L’ av- 
venimento diede a conofcere quanto (of- 
fe favio quello configiio . Oliviero di 


cerdoti feelti per loro efpretfamcnte .* Termi il più. poiTente Signore , che fof- 


Fece loro in quello propoGto una efer 
tazione di fea propria bocca , rapprefen- 
tando quanto fpelfe fi ritrovavano in pe- 
ricolo di morte , e diffe tra 1* altre cofe : 
Se mentre che uno di voi fi confetta , 
il vafcello ha bifogno dell’opera vedrà, 
io vi metterò una roano , o per tirare 
una fune , o per fare alerò otfizio . Que- 
fla efortazione non fu fenza frutto , e 
molti marinai fi confettarono , che non 


fe in quello vafcello, dette un anno e 
mezzo prima di poter raggiungere il Re. 

Finalmente Luigi arrivò (alvo e fa- 
no nella Provenza con tutta la fua. 
flotta , e dìfcefe al porto di Hieres 
nel Sabbato undecimo giorno di Luglio 
1154. (9). Udì quivi parlare di un Cor- 
digliere, chiamato Frate Ugo, che pre- 
dicava nel paefe con tanta riputazio- 
ne fio) > che una gran qiuntita di po- 


f aveano fatto da parecchi anni. Aveva polo , di uomini , e donne lo feguita- 
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vano a piedi';- il Re frcelo predicare da- feta in rendimento di grati e . Ma ri- 
vanti a fe e il fuo primo fermone fu tenne ancora la Croce , per dimollrare 
contro a’ Religiofi, che in gran copia vi- che non credea di aver adempiuto it 
de nel feguito dfel Re. Dicea, che quel- fuo voto , e che ne avea fofamente fo- 
li non andavano per la via della falute, fpefa la elocuzione per qualche tempo, 
imperocché non pub uri Kcligiolo man- XLIX. Fallando in Linguadoca ordì- Concili» 
tenere la innocenza fuori del fuo Chio- nò, che fi teneffe un Concilio, che fu d’Albi . 
firo , come appunto non può vivere il raccolto in quello medefirto anno in 
pefee fuori dell’ acqua . H tripudio, che Albi da Zoen Vefcovo di Avignone , 
fanno fempre alla Corte , è una conti- e Legato della Santa Sede. V’intervetì- 
nova tentazione contra 1 ’ auOerirà della nero molti Vefcovi , ed altri Prelati 
loro proleflione. Indi rivolgendoli al Re, delle Provincie di Narittna , «fi Bour- 

10 efortò a confcrvare la giudizi*, fe ges , e di Bourdeaux (f ) , e Col lori* 
volea vivere' in pace , ed elTere amaro' corifiglio' ed approvazione pubblicò il 
dal fuo popolo. Io leffi , gli dicea, la Legato un regolamento di fertantuno 
Bibbia , e gli altri Libri della Sagra Canoni , parte per la’ eflirpazìone dtrllar 
Scrittura-. Ma non vidi nè tra i Cri- Erefia, parte per la riforma del Clero, 
fìiani , nè tra gl’ infedeli , che gli Stati Quanto agli Ereftci , quello Concilio 
abbiano cambiato Signore , fe non per di Albi non fe éjtrafi altro' die rintto- 
non avere refa giufiizia. Allora chiama- vare i Canoni di quello drTofofr, tè- 
vano Scrittura Sagra non foló i libri nuto venticinque anni prima rifcl rz29. (8). 

Cartonici , ma' tutt’ i libri degli Autori Offervo folamPtìte, che in quello fi chia- 
Ecdefiallici . Il Re fece parecchie volte mano Morati gii Eretici , che fi ritf- 
prvgare quello buon Cordigliere dì di- dli’udeano Come convertiti' a' fotra , per- 
morar feco , finché fi fermava nella Pro- chè in effetto veni vario nielli fife quatf- 
venza . Ma non vi flette altro che uri tro muraglie . Si ordina* a’ Vefcovi , e 
folo giorno , e fi ritirò . Morì poi in a’ Parrochi , che (pieghino al Popolò 
Marfiglia in concetto di fantità . gli articoli della Fede , e" che infe- 

Da Hieres paltò il Re ad Aix nella griino a’ fanciulli il Credo , il Pater, 

Provenza per andare alla Santa * Grót- e 1 ’ AVè ; Cioè di fat loro il Cste- 
ta (i), dove fi cedeva clfervi il corpo chifrrio (yV. Sf proibifeé a’ Vefcovi, e 
di Santa Maddalena , e fi diceva anco- agli altri Superiori «fi’ efìgere nulla per 
ra che vi fofTe gran tempo viffuta iri 1’ afloluzTone dille cerifure (io) ; e a* 
lolitudine . Quello è quel che né dice Collatori - db’ btriefi# di fere patto Ve- 
ri Sir di Joinville (z) , che accompa- rullò coriferendogli , o «fi aggravarli «fi 
gnava San Luigi in quel viaggio; ed é pendoni . Si proìbifee a’ Chetici di 

11 primo tellimonio , che fi ritrovi per gi olirà re ne’ cotnei con lo fendo , ■« 1» 
quella opinione , che Santa Maddalena lancia (rt). 

fia in Provenza. Voi avete veduto, che . L. Pipa 1 Innocenzo fece 1 Roma jy ecrt . . 
nell’ anno 898. (3) 1’ Imperador Leond uni coflituiione confiiTerabife intorno ( 0 ' rl *[* 
il Filofofo fece trasferire a Colhnfìno- agli lindi , da lui indirizzata a tutt’ i (ludi . 
poli il corpo di quella Santa , e che Prelati dì Francia , d’ Inghilterra , di 
nel 1146. credeafi' di averlo a Votela i Scozia , di Galles , di Spagna , e di 
in Borgogna (4) ; e Vedrete ben torto Ungheria , in cui «ficea (tz) : Noi 
che quello fi credeva ancora al tempo intendiamo eoh dolore , che tutt’ i 
di San Luigi (5). Ritornò egli per la Cherici , lafciando la Filofofia , per 
Linguadoca, e per l’Auvergna,e giun- non parlare prefentementc della Teo- 
to a Parigi fi portò a San Dionigi nel- logia, s* applicanb allo Audio delle leg- 
la Domenica del giorno tredicelimo di gì focolari ; e quel che piò è da con- 
Settembre (d), e vi offerì de’ drappi di «ianaarfi , nella maggior parte de’ Paefi 

i Pre- 
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Libro Ottàn 

{ Prelati flOT» prendono più per gli be- 
nefizi , e per le dignità ecclefiadiche 
che alcuni Profeflori di Legge, o alcu- 
ni Avvocati, che fe ne dovrebbero piat- 
tello efcluderc , fe non fodero commen- 
dabili per qualche altra caufa . Così quelli, 
che dudiano la Fiiofofia , redano in mi- 
fetia, non avendo di die vivere, e van- 
no si mal vediti , che non ofano compa- 
rire, mentre che gli Avvocati vanno con 
isfarzo fopra ben guemiti cavalli , vedi- 
ti di feta , rifplendenti per oro, per ar- 

f pnto, e per > gemme ; attirando la in- 
ignazicmc de’ Laici, non folameme con- 
tra di loro, ma centra tutta la Chiefa. 

Volendo dunque reprimere la loro in- 
folenza , e rilevare lo dudio della Teo- 
logia , o almeno della Fiiofofia , che , 
quantunque fenza pietà , conduce al- 
la feienza , e didoglie dall’ avarizia ; 
commettiamo, che m avvenire nitra 
profeflor di Legge , nè Avvocato veru- 
no , per quanto da didinto nella fua 

E rofeflione di Legge , fia promortò al- 
■ dignità , o a’ benefizi tccledadici , 
fe non è idroito delle arti liberali , e 
commendabile per gli fimi codumi . Se 
alcun Prelato cerca di viffhre queda co- 
nduzione, farà invalida la provvida, e 
farà per queda volta privato di poter 
conferire. In cafo di recidiva, potrà te- 
mere di aver a perdere la fua Prelatu- 
ra. E perchè ne’ medefimi Regni le cau- 
fe de’ Laici fono decife dalle loro codu- 
manze, e non dalle Leggi Imperiali, e 
poffono dall’ altro canto edere le caufe 
Ecclefiadiche giudicate qp’Canoni, Len- 
za iM'occorfo delle Leggi ; noi proibia- 
mo d’infegnare in avvenire le Leggi fc- 
colari in qnerti Regni, purché i Re, e 
> Principi vi accontentano . Fin dall’an- 
no i2t9. Papa Onorio III. avea proi- 
bito, che s* inlégnade la Legge civile a 
Parigi , con la famofa Decretale Super 
Specula (i) y i motivi della quale ci ven- 
gono da queda fatti meglio eonofeere . 

LI. .Dopo quali due atini un Capita- 
no del partito di Federico chiamato fcce- 
lmo di Romano praticava nella Mar- 
ca Trevigiana inaudite crudeltà . Comin- 
ci egli verfo fe fine di Agodo 1252.(2), 
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facendo morire Camorolo Cavalier V’e- “"^^5 
ronefe, dimandolo Capo di una congiu- Almo 
ra formata contra di lui , e feguitò a DI G.C. 
fare grande dragi a Verona, a Padova, I2 54 - 
a Vicenza , ed in tutto il paefe . Si uc- 
cidevano i Cavalieri , e i confiderabili 
Cittadini a gran truppe per le pubbliche 
piazze , fi mettevano i corpi in pezzi,, 
che poi fi raccoglieano per fargli abbru- 
ciare. Gli amici, i parenti, i fratelli fi 
davano l’un l’altro in fuo potere, o di 
loro prooria mano 4 ’ un 1 ’ altro fi ucci- 
? fp^rando di trovar grazia appreC- 
fo il Tiranno , che pochi giorni dopo 
faceva uccidere effi ancora . Faceva ae- 
ciecare i fanciulli de’ Nobili; poi li la. 
fcrava morir di fame nelle prigioni , do- 
ve perirono ancora una infinità di Da- 
me, e di nobili donzelle. Ogni giomt» 
morivano alcuni fiotto a’ tormenti, e fi 
udivano giorno e nòtte le loro lamente- 
voli grida. Tuttavia non v’era chi ofaf- 
fe di querelarli pubblicamente di tanti 
mali . Conveniva lodare Ecelhio , thia- 
marlo giallo, faggio, c con fervator del- 
la Patria , defiderandogli la vita , c fe 
vittoria . Nulla fi guadagnava ancora 
con quede adulazioni ; continovamente 
fpietato come prima , non la perdonava 
a leffo , ad età , a profeflione ; trattava 
il Clero come il popolo, i'Religiofi co- 
me i focolari. Prendeva i beni de’ Ve- 
feovadi , dell’ Abazie, e degli altri be- 
nefizi , valendofone per commettere più 
agevolmente i delitti fuoi. Non v’ era- 
no più nè predicazioni , nè confeflioni 
nè vifite di fanti luoghi, nè altra eter- 
na pratica di divozione. 

Papa Innocenzo fecelo ammonire mol- 
te volte (3) , e lo citi» a comparire da- 
vanti a lui , come fofpetto di Ercfia , 

Eceliao mandò de’ Deputati , offerendo 
di giurare, che credea tutto quello, che 
crede la Chiefa ; ma il Papa non rice- 
vette la fua giudificazione ; pretenderò 
che per tal colpa dovede giullificarfi per- 
fortalmente. Finalmente dopò averlo ci- 
tato più vofte , e avergli concedute pa- 
recchie dilazioni , lo fcomunicò folenne- 
mente in Roma (4) , nel Giovedì Santo, 
nono giorno di Aprile 1254. Contiene 
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- ■ - !a fenrenza , die folto umana faccia ha 
egli il cuore di una feroce fiera ; eh’ è 

Di G.C. av j(j 0 <j e i fangiie de' Criifiani, e impla- 
>* 54 * cabile nemico del genere umano ; con 
altri infiniti limili r: a facci amenti . Fi- 
nalmente Io dichiara (comunicato, com’ 
Eretico mannello , e l'oggetto a tutt’ i 
gartighi dcll’Erefia. Pretefe il Papa con 
quella temenza di aver diritto di d;f- 
porre de’ beni di Ecelino , come in ef- 
fetto ne difpofe in favore di Alberico 
fratello di Ecelino mede-lìmo (i) , ma 
allora ccagiunto al partito delia Chic- 
la . La difficoltà dovea (fare nel pren- 
derne il po (fello. 

Morte del LI I. Il Papa avea parimente citato il 

Re Cor- Re Corrado figliuolo dell’ ImperadorFe- 

rado . derico , perchè rtfpondefie intorno a mol- 
ti capi di accufa l'opra alla Fede , e i 
coflumi ; ed avea quello Principe man- 
dati Ambafciatori alla Corte di Roma, 
che propofero pubblicamente le fue di- 
fefe. Indi il Papa gli diede una proro- 
ga fino alla metà della Quarcfima di 
quell'anno 1154. ad illanza di Giovan- 
ni Conte di Monfortc, c di Tommalò 
Conte di Savoia. Ma Corrado fegui la- 
va i tuoi procedimenti nella Puglia , 
quando la morte nc arredò il corto . 
Mori nel giorno ventuneiìmo di Mag- 
gio , in età di ventifri anni in circa , 
lafciando un figliuolo chiamato parimen- 
te Corrado, o Corredino, in età di due 
anni (;), ch'era dimorato in Alemagna 
con la Regina Elilabetta ina Madre . 
Il Padre morendo gli diede per balio o 
tutore un Signor Alemanno , che ave- 
va in Italia approdo di fa , chiamato 
Bertoldo Marcbefe di Oncbruc : e gli 
raccomandò di mettere il giovinetto 
Principe lotto la protezione della Santa 
Sede. Per quedo Bertoldo mandò Am- 
bafciatori al Papa, che promife di pren- 
dere la dìfefa del pupillo , ma a patto 
che la Santa Sede entralTe in podedo 
del Regno di Sicilia fin da allora , per 
cudodirlo fino a tanto che il fanciullo 
foli'c avanzato in età (?). Quedo appa- 
ri Ice da una lettera del Papa, dove di- 
chiara, che vuol mantenere a Corradino 
il Regno di Gerufalemme , il Ducato 


di Svevia , e tutt’ i diritti-, che patelle 
avere nel Regno di Sicilia , od altrove (4). 

E permettiamo, foggiung’ egli che tutt’i 

ludditi di quedo Regno, dandoci giura- 
mento di fedeltà, vi aggiungano : Salvo 
il diritto del giovanetto Corrado. 

Frattanto il Papa andò ad Anigni (5J, 
permettere ordine piò da vicino agir af- 
fari del Regno: e là fece pubblicare Vo- 
lennemenre il giorno dell* Aditala, quin- 
dicelìmo di Agallo , un Monitorio al Mar- 
ebefir di Oncbruc , a Maafredi , e agli al- 
tri del loro partito , che lafcialfero alla 
Chielà Romana il libero poffelfo del Re- 
gno di Sicilia , e delle fue appartenenze, 
dando loro per ultima proroga tempo a 
ciò fino alla Natività della Beata Vergi- 
ne , ottavo giorno^ di Settembre ; e tut- 
to fotto pena di fcomunica , e di priva- 
zione di tutte le dignità, e degli altri di- 
ritti ; ed elTendo fcaduto il termine, fen- 
za che avellerò foddisfatto , dichiarò il 
Papa , eh’ erano incori! in tutte quelle 
pene ; e lo fece Papere a Guglielmo di 
Olanda Re de’ Romani , con iua lette- 
ra del duodecimo giorno di Settembre. 

Mandò nel medefimo tempo il Papa 
per Legato nM Regno di Sicilia Gugliel- 
mo del Fielco fuonipote,Cardinale Dia- 
cono, titolato di Sant’ Eulfachio, e an- 
cora giovane. Gli diede un’ Armata, e 
am pi filini a facoltà , cioè di prendere q 
preftanza in nome della Chicfa Roma- 
na quanto (fimalfe a propolito: di pren- 
dere tutte l’entrate delle Chiefe vacan- 
ti del Regno, Cattedrali , ed altre , e 
anche di quelle, che non folTero vacan- 
ti, ma i cui Prelati non aiutalfero a l'uà 
volontà li in t erede delia Chiefa Roma- 
na. Aveva anche potere d’ imporre , e 
di efigere nuove collette , e di far bat- 
tere nuove monete , di privare de’ loro 
beai tutt’ i fautori di Federico , e de’ 
fuoi figliuoli , e tutti gli altri , eh’ ef- 
fenJo una volta ammoniti non ritornaf- 
fcro all’ ubbidienza della Chiefa : di ri- 
cuperare tutt’ i Domini della Corona , 
c di rivocare tutte le infeudazioni', eie 
altre conceflioni : di prendere finalmen- 
te tutt’i depofiti de’ ribelli. E‘ la cora- 
miffione del fecondo giorno di Settembre. 
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MuM; LIIT. Er* Manfredi divenuto Tutore 

di Corradino fuo nipote, cioè Reggente 
ta al IV <j e l Regno , per la celione del Marchcfe 
**• Bertoldo (t) . Ma vedendo molta di fpoii- 
7.ione in una gran parte della Puglia e del- 
la Sicilia di foggeturfi al Papa; Rimò piti 
vantaggiofo per lui di farlo entrare nel 
Regno con buona grazia , che l’ afpettare, 
che vi entraffe per forza. Fece dunque 
intendere al Papa , eh’ era difpofto a 
riceverlo (a) ; e il Papa gli accordi 
una bolla in data d’ Anagtii del vente- 
fimofettimo giorno di Settembre , con 
la quale accogliealo nella fua grazia; 
e conferma le conceffioni , che l’im- 
perador Federico fuo Padre gli avea 
fatte del Principato di Taranto, e delle 
Contee di Gravina e di Tricarico (}). 
Fecelo parimente fuo Vicario, e Luogo- 
tenente in una gran parte del Regno. 
Il Papa vi entrò dunque , e Manfredi 
venne davanti a lui fino a Ceperano , e 
tenne la briglia del fuo cavallo , fino al 
ponte del Garigliano . Il Papa li arredò 
a Capua, dove ioggiornava fin dal ventefi- 
mo giorno di Ottobre in poi , e vi fi 
fermò per qualche tempo (4). Indi paf- 
Sò a Napoli , e quivi fi ritrovava nel 
tredicefimo giorno di Novembre. 
Difcorriii L 1 V. Quivi died’ egli una famolabol- 
ml’Uni- la per reltringere i privilegi de' Religio- 
vcrGti e fi Mendicanti . Ma conviene fpiegarne 
jGìacob- jj mot j V o . Nell’anno 1152. i Dottori 
di Teologia, eh’ erano Reggenti allora in 
Parigi , fecero uno Statuto, che volea 
che in avvenire niun Religiofo (5), che 
non aveffe Collegio, folle ammelfo alla 
loro focietà; e per togliere la moltitu- 
dine de' Dottori proibita dalla Scrittura, 
ordinano, che ciafcun Collegio di Rcli- 
giofi abbia a contentarli di un foto Dot- 
tore Reggente, e di una fola fcuola ; e 
prima d’infegnar di fuo capo, debba edere 
provato , aggiungono elfi infognando co- 
me Baccelliere lotto un altro Dottore. 
Ogni Baccelliere licenziato farà elclufo 
datta compagnia de’ Dottori , le non fi 
foggerta a quella ordinanza. E in da- 
ta del mefe di Febbraio 1251. cioè del 
1252. avanti Pafqua. Qui fi chiamano 
Collegi le care, dove i Religiolì vivevano 
Fltkry Tom. XII. 
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in comunità, come i Giacobini, i Cor- - 
diglieri, e poco dopo i Bernardini. Antro 

Nel feguentc anno 1253. durante la DiG.C. 
Quarefima, quattro Scolari, e un fervo » *54- 
laico, furono affali» di notte tempo dal- 
la pattuglia (ó) . Uno degli Scolari ven- 
ne uccifo , gli altri feriti oltraggiofamen- 
te, meffì in prigione e fpogliati. Tut- 
tavia a richieda della Univerlkà furono 
il giorno dietro rilafciati mezzo morti . 
Avendone l’Univerfità parecchie volte 
domandata giuffizìa , tralafciò per un 
mefe c più di fare le fue lezioni, len- 
za poterla ottenere , e fi obbligò con 
giuramento a profeguirn'e la riparazione; 
trattine ire Dottori Regolari, due Gia- 
cobbini , ed un Cordigliere, cbericufaro- 
no di dar quello giuramento . Frattanto 
volendo 1 ’ Univerlità provvedere alla fua 
ficurezza , fece uno Statuto , il qual vo- 
lea che in avvenire nìuno folle ricevu- 
to Maeflro, o Dottore in qual fi folle 
qualità , fe non aveffe prima giurato in 
piena aifemblea, o almeno avanti a tre 
Dottori , di offervare gli Ifatuti dell’ U- 
niverfità. In oltre, che fe accadeffe mai 
che ceffaffero le lezioni per qualche mo- 
tivo limile a quello, che gl* induceva a 
celiare allora , chiunque òfalfe di comin- 
ciare, o riprendere le fue lezioni, farà 
cfclufo per fempre dal corpo della Uni- 
verfità . Quello regolamento fu fatto nel 
mefe di Aprile. Finalmente Alfonfo Con- 
te di Poitiers , Reggente in allcnza del 
Re fuo fratello , fece fare giullizia di 
coloro, che aveano maltrattati gli Sco- 
lari: due furono llrafcinati per le vie, 
e impiccati , gli altri sbanditi . 

L’affare è ripigliato più da lontano, 
e fpiegato più diffufamente in una let- 
tera, che l’Univerfità fcriffe nel feguen- 
tc anno a tutt’i Prelati, di quello te- 
nore (7) : Effendo i Frati Predicatori 
venuti a Parigi in picciol numero , e 
vivendo folto una apparenza di pietà 
e di pubblica utilità, fono entrati con 
noi nello fludio della T eologia , con fer- 
vore e modellia . Perciò gli abbiamo noi 
ricevuti con una lineerà carità , e abbia- 
mo loro data una Cala a noi apparte- 
nente (8), nella quale dimorano ancora 
P_p al 
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-- . al prefente . Cosi profittando de’ no(tri 

A?OfO benefizi fi fono talmente moltiplica- 

di G.C. t j ^ c he ora hanno molti Collegi per 
,, 54 * tutto il mondo . Avevano incominciato 
con l'umiltà ; ma prefi dall’ ambizione 
di effer Dottori , vollero trar vantag- 
gio dalla difgrazia, ch’era accaduta alla 
kuola di Parigi , e che fece trasferire 
ad Angers la maggior parte di quella. 
Parla del contrailo inforto fra gli Scola- 
ri , e i Borghefi nel 1229. (1). Nella 
fcarfezza degli Studenti rellata a Parigi 
c in alfenza de' Dottori , ottennero i Fra- 
ti Predicatori dal Vefcovo e dal Can- 
celliere una Cattedra di Profcffore . La 
mantennero anche quando fu riabilita 
la llniverfità a Parigi ; e da fe medefi- 
mi n’ercflero pure una feconda, per la 
facilità, ch'abbiamo avuta di comportar- 
li , non effondo ancora 'rinterrati da al- 
tri Collegi di' Regolari. 

Coll' andar del tempo abbiamo confi- 
derato, che a Parigi v’ erano fei Colle- 
gi di Keligiofì, cioè di Chiaravalle, di 
Prcmofirato, di Valle degli Scolari , de’ 
Trinitari ; de’Frati Predicatori; e de’ 
Frati Minori ; oltre agli altri Regolari . 
che vengono a fiudiare a Parigi , fenz’ 
aver Collegi ; che molti tono pervenuti 
alla Cattedra Dottorale , e che altri vi 
afpirano. In oltre i Canonici della Chie- 
fa di Parigi, tre de’ quali fono appreffo 
di noi Reggenti di Teologia, accolìu- 
marono di moltiplicarne il numero a 
mi fura che hanno i foggetti . In fine, 
relativamente allo fiato della Città, e 
al regolamento dato dalla Santa Sede, 
appena polliamo noi mantenere onefia- 
mente dodici cattedre nella facoltà Teo- 
logica (2), si per lo fcarfo numero di 
quelli , che la fiudiano appreffo di noi , 
che per gli Frati Predicatori , ed altri, 
che la infegnano in altri luoghi. 

Cosi di quelle dodici Cattedre offen- 
do nove occupate collantemente da’ Re- 
golari , ne refferanno due o tre fole per 
gli feeolari , che vengono da tutto il mon- 
do a fiudiare a Parigi . E fe gli altri 
Collegi voleffcro parimente raddoppiare 
le loro Cattedre, come i Frati Predica- 
tori , tutti gli fiudenti feeolari faranno 
per Icmpre efclufi dalle Cattedre di Teo- 
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logia, e noi faremmo cortrettì ad abbai- , • -. 

donare la Città di Parigi , dove ci fiamo " 
accomodati con gran dilpendio da lungo 
tempo , per andare in altri luoghi meno 
agiati ;o per doverci adattare tutti a delle 
feienze lecolari, quantunque la Teologia 
fia più necefferia a’Cherici feeolari , che 
'fono chiamati alla cura dell’ anime, e al 
governo delle Chiefe, di quel che lo fia 
a’ Regolari , che di rado ricevono quell’ 
offizio . Per quelle confiderazioni , dopo 
mature riflelfioni abbiamo ordinato, che 
niun Convento di Regolari poffa ave- 
re nel noftro Corpo due Cattedre di 
Dottori Reggenti infieme , fenza che Ila 
loro da noi impedito di fare a’ loro Con- 
fratelli quante lezioni filmeranno a pro- 
poli to . Ora i Frati Predicatori fi oppon- 
gono a tutto lor potere a quello Statuto, 

Dopo il di lordine occorfo nella pallata 
Qua re lima , promettemmo noi di proc- 
curarne in giudizio il rifarcimento, eccet- 
tuati i Frati Predicatori, che allora erano 
Reggenti,'! quali ricufaroao di entrare in 
quello impegno , fe non venivano accor- 
ate loro da noi quelle due Cattedre per- 

K tue di Teologia : cofa che non fi potea 
•o accordare : ed allora non fi trattava 
delle loro fcuole, nè delle nofire, ma 
folamente di vendicare 1’ ingiuria, eh» 
avevamo ricevuta . La loro refiltenza fu ca- 
gione, che quello torto non veniffe com- 
penfato pel corfo di fette fettimane, e 
che fodero per altrettanto tempo inter- - 
rotte le nofire lezioni . T uttavia per pre- 
venire una sì fatta cofpirazionc dal canto 
degli altri Dottori , fi fece da noi un al- 
tro fiatuto, il qual vuole, cho neffuno fia 
ammeffoal Dottorato, fe non «vede giu- 
rato prima di offervare le nodre cofiitu- 
zioni . Anche a quello ricufarono di ac- 
confentire i Frati Predicatori (j), fe non 
accordaffimo loro le due fcuole ; e noi 
in virtù di una coftituzione del Papa, 
che ce ne diede la facoltà, gli abbia- 
mo dichiarati fcomunicati , e divifi dal 
nofire Corpo; il che fa da noi, fecondo 
la noftrn pratica , fatto pubblicare in tut- 
te le fcuole. 

Allora i Frati Predicatori fondatili del- 
la loro antica umiltà, e de’noftri bene- 
fizi , cominciarono a diffamarci , ed a 

trat- 
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t ra tt a rci da perfecutori della pietà, e di 
tutt’i Religiofi.e ci accularono davanti al 
Conte di Poitiers, e de’Grandi della fua 
Corte , di aver fatti degli Statuti contra 
Dio, e la Chiefa univerfale, e congiure 
contra l’onore del Re, ed il bene del Re- 
gno. Indi rivolgendoli al Papa, e a’ Car- 
dinali , fenza che niuno comparine per noi , 
ottennero con le loro menzogne , e con 
le calunnie , una commiflTione al V ent- 
rarle Vefcovo di Evreux , perefortarci 
a riceverli nel nortro Corpo, fai vi i lud- 
detti (latuti , fin a tanto che il Papa , 
meglio informato, ordinaffe altrimenti. 
Per la efecuzione di quello referitto fe- 
cero fuddelegare dal medcGmo Vefcovo 
Maeflro Luca Canonico di Parigi , che 
fenza chiamarci in giudizio, ni udire le 
fiortre difefe , fenz’ aver riguardo alla no- 
fira appellazione , in virtù di un fecondo 
re («ritto del Papa a Ini indirizzato, fo- 
fpefe dalle loro funzioni turt’i Dottori in 
Teologia, in Legge, ed in Medicina, e 
tutt’ i loro Scolari ; e fece pubblicare 
quella fofpenfione in tutte le Parrocchie 
dì Parigi, con grande fcandalo de* Laici. 

Ora avendo noi fatta pubblicare una 
feconda volta per tutte le fcuole ilnollro 
Decreto di fcparazione, per motivo de’ 
nuovi Scolari , che di giorno in giorno 
fopraggi ungevano ; andarono i nollri bi- 
delli alla fcuola de’ Frati Predicatori , e 
cominciò uno di erti a leggere il Decre- 
to. Ma i Frati, che vi li trovavano in 
copiofo numero , fi avventarono a’ bidelli 
con alte grida, e caricandoli d’ingiurie, 
(frapparono la carta di mano a colui che 
(a leggeva , e ne pcrcoffero uno fino alla 
effufione di fangue. Vi capitò il ^mede- 
fimo Rettore con tre Maeflri dell’ Arti, 
ma non fu ricevuto meglio , e ritornò 
indietro , fenza far nulla . In oltre carpi- 
rono una lettera a Maeflro Luca , conte- 
nente , che alcuni de’ nollri Dottori , e 
de’ nollri difcepoli , in numero di qua- 
ranta , avevano in fua prefenza acconten- 
ti to di ammetterli nel nollro Corpo . Ma 
elfendo quella lettera pubblicamente let- 
ta davanti a noi , quelli che vi erano 
dentro nominati , negarono il fatto ; per 
modo che Maeflro Luca vergognandoli 
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di averla data, egli medefimo ne ruppe 
il fuggello , e diede una lettera , in cui 
afferma il contrario. Le coaferviamo tut- 
te due. Temendo dunque , che i Frati 
Predicatori , che fono (parfi per tutte le 
Chiefe , non mafeherino la verità de’ 
fatti , per giullifìcare i loro Frati di Pa 
rigi , abbi am creduto bene d’ informar- 
vene , perchè vedendo le confeguenze 
delle loro imprefe , vi rimediare nella 
debita forma: altrimenti è datemerfi,che 
venendo a crollare la fcuola di Parigi , 
ch’è il fondamento della Chiefa, non fia 
in pericolo di cadere il medefimo edilizio. 
E' in data la letteta da San Giuliano il 
povero, dove fu letta neU’ AlTemblea de' 
Dottori , il Martedì dopo la Purificazio- 
ne, dell’anno 1*53. cioè nel quarto gior- 
no di Febbrajo 1154. Io non ho ancora 
trovato in altro luogo, che la fcuola di 
Parigi foffe il fondamento della Chiefa. 

Nei medefimo anno fi cominciò a fpic- 
gare pubblicamente in Parigi un libro 
intitolato il Vangelo eterno (t), attri- 
buito a Giovanni di Parma, ch’era al- 
lora Generale de’ Frati Minori . Era 
ouello libro fondato fopra la dottrina 
dell’ Abate Gioacchino , e contenea mol- 
ti errori. Vili leggea, che il Vangelo di 
Gefu-Crillo dovea terminare l’anno 1260. 
per dar luogo al Vangelo eterno, tanto 
fuperìore a quello di Gefu-Crillo , quan- 
to il Sole è piò perfetto della Luna ; 
eh’ è il Vangelo dello Spirito Santo , 
che preferiverà un altro modo di vivere , 
e difporrà della Chiefa altrimenti . Ora 
i Dottori di Parigi rovefeiavano l’odio 
di quella dottrina fopra i Giacobbini , 
come fopra i Cordiglieri , e fra quelli 
Dottori il piò ardente nell’ attaccargli 
era Guglielmo di Santo Amore, che fi 
dolea fortemente, che i nuovi Religio- 
fi fi abufaffero de’ loro privilegi, e im- 
ballerò l’ordine della Gerarchia. 

LV. Avendo dunque Papa Innocenzo 
ricevute molte illanzc fimili , diede fuori 
una bolla indirizzata a tutt’ i Religiofidi 
qualunque Ordine, in cui dopo aver rife- 
rite le riprenfioni de’ Prelati , e del Clero 
Secolare contra loro, dice (2): Confide- 
rando dunque , che tali intraprendimenti 
P p 2 pro- 
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producono nel popolo il difpregio de' lo- 
ro Pallori, e levano la vergogna, eh’ è 
• una gran parte della penitenza, quando 
fi fa 1 * confelfione non al proprio Cura- 
to, che v’é prelénre tempre, ma ad uno 
flraniero, che l'pelfo non veggono altro 
che di paflaggio ; e al quale è diffidi 
colà, o forle imponibile Taverne ricor- 
fo al bi fogno; noi vi proibiamo efpref- 
famente di ricevere con indifferenza nel- 
le vollre Chicle i figliarli altrui nelle 
Domeniche , e nelle Fede , e di am- 
mettergli alla penitenza , lenta la per- 
miflione del loro Parroco ; imperocché 
fecondo il Concilio generale, fe alcuno 
vuole per una giuda caufa confettarli 
ad un Sacerdote flraniero , dee averne 
la permiffione dal fuo ; ovvero confeffarfì 
prima da lui, e riceverne l' adduzione. 

E per non togliere alle Chiefe Par- 
rochiali la divozione dovuta loro , non 
farete nelle voftre Chiefe i fermoni all’ 
ora della Meffa , alla quale deggiono i 
figliani andare nelle loro Chicle ; per 
timore che il popolo non abbandoni le 
Parrocchie per udire i volìri fermoni . 
Non andrete nè pure a predicare in al- 
tre Parrocchie, fe non ne fiere invitati 
dal Parroco; o fe voi non lo richiedete 
di ciò umilmente , domandandone la 
permiffione . E per rendere a’ Vefcovi 
l’onore , eh’ è loro dovuto , il giorno , 
che il Vefcovo Diocefsno, od un altro 
per lui predicherà (biennemente, in par- 
ticolare nella Chiefa Cattedrale , niuno 
di voi predicherà nel mcdefimo luogo ; 
perchè la predica troppo frequente non 
divenga noiofa o difpregevole . Che fé 
in qualche permeffa oceaftone voi date 
fepoltura nelle voftre Chiefe a’ figliani 
di no’ altra, rimetterete al Vefcovo , o 
al Parroco la metà, il terzo, o il quar- 
to di quel che avrete ricevuto in que- 
lla occafìone ; a norma del Decreto di 
Papa Gregorio. E' quella Bolla in data 
di Napoli del giorno ventunefimo di 
Novembre 1254. «Bendo indirizzata a 


tutt’i Reli gioii. Suppone effa, che alo- 
ni abbiano delle Parrocchie , come i 

Canonici Regolari . 

LV 1 . Frattanto il nuovo Legato del 
Regno di Sicilia. Guglielmo Cardinale «Pinne 
Diacono di Sant Euflachio, eftendea la ceno 
fua autorità in modo che induceva i IV. 
partigiani di Manfredi a dire, che que- 
ifo Prelato operava non come Governa- 
tore, ma come Signore; e che il Papa 
voleva appropriarli il Regno , ed cfler- 
minare la ftirpe di Federico Imperado- 
re (t). Dall’altro canto un Signore 
chiamato Burri, che avea lafciato Man- 
fredi per attenerli al Papa , rellò ucci, 
fo dalla gente di Manfredi , c molto 
appreflb di lui , quantunque fenza fuo 
ordine, per quanto egli pretendea. Ma 
il Papa ftimò il coartarlo ; e Manfre- 
di , non credendoli Gcuro , fi allontanò 
dal Papa , eh’ era ancora in Capua , c 
per vie colate andò in Nocera ( z) , 
abitata da’ Saraceni , che lo accolfero a 
braccia aperte nel fecondo giorno di 
Novembre . Quivi ritrovò de’ gran te- 
fori, raccolfe in breve tempo un nume- 
rofo efercito ; c come il Legato , e l’ 
armata del Papa occupavano Troia e 
Foggia vicino a Nocera ’, una parte del- 
le truppe di Manfredi s’impegnò in un 
combattimento , che gli diede occafìone 
di entrare in Foggia nel Mercoledì fe- 
condo giorno di Dicembre 1254. (3). 

Il Prefidio F abbandonò nella leguente 
notte , e nel medefimo tempo elfendo il 
Legaro flato prefo da fpavento , fuggi 
parimente da Troia precipitofamente : 
ficchè reftò Manfredi Signore dell' una 
e dell’altra Piazza. 

Il Legato fi ritirò a Napoli , dove 
ritrovò , che Papa Innocenzo IV. era 
morto , nel fettimo giorno del mefe di 
Dicembre , dopo aver tenuta la Santa 
Sede undici anni, cinque meli, e quat- 
tordici giorni. Fu feppellito nella Ghie- 
fa Cattedrale di Napoli , e la Santa 
Sede vacò folamente dicialfctte giorni . 
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I. T Cardinali e tutta la Corte di Ro- 
JL reta erano tanto fgomentati dalla 
vittoria di Manfredi, chevoleano lafciar 
Napoli, e ritornare in Campania (t) . 
Ma il Marchefe Bertoldo li rafficurÒ , e 
gli (limoli) tanto a raccoglierli . ed a fare 
tm Fapa, che nel giorno di Natale eflì etef- 
fero il Cardinal Rinaldo Vefcovo d’O- 
ftia, che prefeil nome di AlefTandro IV., 
e fa coronato nella Domenica feguente, 
feda di San Giovanni Vangelida, ven- 
teftmofcttirtìo giorno di Dicembre 1154. 
Era della famiglia de' Conti di Segni , 
figliuolo di Filippo fratello diPipaGre- 


corio IX. (2) , nato in Camello di Jenn» 
dipendente dall’Abazia di Sublaco nella 
Diocefi di Anagni , dove dimorò lunga-* 
mente, e fu Canonico della Cattedrale* 
Il Papa fuo Zio fecelo prima Cardinale 
Diacono Titolato di Sant’ Eudachio, poi 
Vefcovo di Odia nel 12JI. Era uomo 
pio , intefo all’ orazione , ed adinenre ; 
ma dimavafi troppo facile a dar orecchio 
agli adulatori . Nell’ ultimo giorno di 
Dicembre IcrilTe , fecondo il eodume , 
una lettera circolare a tutt’ i Vefcovi , 
dando loro parte della fua promozione, 
e pregandoli delle loro orazioni. 

Le 
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1_ _ Le fue prime attenzioni furono di ar- 

A*rvo re rtgre i procedimenti di Manfredi (i), 

M G.C. c s ta l effetto diede la legazione del 

*» 5 S- Regno di Sicilia ad Ottaviano Ubaldi- 
no, Cardinale Diacono Titolato di San- 
ta Maria in via lata , il quale fece fuo 
Vicario Generale un Frate Minore , 
chiamato Ruffino Cappellano , e Peni- 
tenziere del Papa, uomo di gran riputa- 
zione per la fua induftria . E come Man- 
fredi non mandò a complimentare il Pa- 
pa fecondo il collume de’ Principi , per 
la Tua efaltazione al Pontificato \ il Pa- 
pa mandò un Vefcovo a citarlo a com- 
parire davanti a lui il giorno della Pu- 
rificazione, a rendere conto della morte 
di Burel di Anglona , e della ingiuria 
fatta alla Santa Sede , difcacciando da 
Puglia il Legato Guglielmo, e l’arma- 
ta delia Chic là . A quella citazione 
Manfredi rifpofe con lettere , che non 
aveva egli fatta ingiuria alla Chiefa 
Romana follcnendo il fuo diritto e quel- 
lo di fuo nipote. Tuttavia fi lafciò poi 
pervadere a mandar al Papa due fuoi 
fegretari a trattar della pace, fenza in- 
terrompere i procedimenti delle fue con- 
quide (z), 

Chicle dei IL La religione fi avanzava molto in 

fiord . Liyonia , e Papa Innocenzo IV. avea 
permeilo all* Arcivescovo di ftahilire la 
fua Sede in qualunque Cattedrale da lui 
dipendente, che più gli piacerte, Perii 
che eflendo vacata la Sede di Riga , F 
Arcivcfcovo elelfe quella Chiefa per fua 
Metropolitana ; e Papa Aleffandro con- 
fermò quella feelta con la fua bolla del 
ventèlimo giorno di Gennaio 1255 * Ri* 
ga fu dunque fin da allora la Metropo- 
li di Livonia (3) , di Ellonia , e di 
Pruffia. Poco tempo dopo il Papa cora- 
mife a quello Arcivefcovo di flabilirc , 
fe giudicava bene, un Vefcovado a fa- 
vore di que’ Pagani del vicinato , che i 
due Nobili fratelli Ottone di Lunebur- 
go e Tiderico di Kivel aveano tratti 
alla religione Crilliana . Tutto fenza 
pregiudizio del diritto de' Cavalieri Teu- 
tonici (4) . E la lettera del giorno di- 
ciannove-fimo di Marzo. 


Ecclesiastica . 

Avea poco prima accordato il Papa a 
Mendog, Re di Lituania, la facoltà di 
far coronare Re fuo figliuolo per mano 
di qualunque Velcovo Latino che più 
volefle , e gli donò le terre, che avelie 
potute acquitlare centra i Pagani di Ruf- 
lìa' (5) . Ma in quello medefimo anno 
1255. Mendog rivolfe le fue armi cen- 
tra i Crirtiani (6 , arfe la Città di Lu- 
blin in Polonia , e condulfe molti fchia- 
vi in Lituania. Così la fua pretefa con- 
versione non avea niuna fermezza , e i 
fuoi fucceffori reftaroao Pagani ancora 
per cento e trent’anni. 

Alla fine dell’ anno precedente un 
grand’ efercito di Crocefignati (7) , era 
condotto da Ottocaro nuovo Re di Boe- 
mia con Ottone Marchefe di Brandebur- 
go fuo nipote , che fu fuo Marelciallo 
in quella imprefa ; il Duca d’ Aulirla , 
il Marchefe di Moravia , Errico Arci- 
vefcovo di Colonia , Anielmo Vefcovo 
di Oltnuts furono in quello viaggio , e 
un si gran numero di Crocefignati di 
tutta l’ Alemagna, che afeendevano al nu- 
mero di ieflantamila combattenti . Vi 
giuofero nel verno, e perdonandola alle 
terre dc’Criffiani , arfero, «^echeggia- 
rono quelle degl’infedeli. Dopo un com- 
battimento , dove i Pruffiani ebbero la 
fcoòfitta, c un gran numero fatti prigio- 
ni, il Re Ottocaro diede la vita a tat- 
ti coloro, che fi fecero battezzare, oche 
ritornarono alla Chiefa dopo avere apo- 
fiatato ; furono tutti gli altri partati a 
fil di fpada . I due capi de' Pruffiani 
s’ erano rinchiufi in una Città , dove , 
venute loro meno le provigioni , non 
poteano follenere un artedio. Domanda- 
rono configlio agli abitanti , i quali ri- 
fpofero: Noi abbiamo deliberato di ab- 
bracciare la religione Crilliana piutto- 
(lo che perire co’ noftri figliuoli , e co’ 
nollri beni. E noi ancora, differo i Ca- 
pitani , vi fecondiamo ; imperocchi ver- 
giamo chiaramente, che combattiamo in 
vano contra Dio . 

Mandarono al Re Ottocaro alcuni De- 
putati, offerendo di arreuderfi il giorno 
dietro a difcrezionc , egli li ricevette , « 

la 
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Libro Ottani 

la mattina i due capitani de’ P ruffiani 
furono battezzati dal Vefcovo di Ol- 
muts. Il Re fu padrino dell’uno, il 
Marchefe Ottone dell’ altro , e diedero 
il loro nome a ciafcunodi quegli. Il Re 
li ricopri entrambi con una veda di fe- 
ta bianca , milchiata con oro ,e li chia- 
mò amici fnoi . Poi i rimanenti Pagani 
non folo del luogo, ma di tutta la Prof- 
ila , follecitamcnte ricevettero il battefi- 
mo, ed effendofi il Re innoltratocon le 
fue conquide fino al mar Baltico, diede 
gli ordini neceffari per fabbricarvi una 
Città , che fu chiamata Coniasberg , 
cioè Monte Reale, e furono le lue com- 
midìont efeguite da' Cavalieri Teutoni- 
ci. Il Vefcovo di Olmucs con la per- 
miffione del Re fondò parimente una Cit- 
tà chiamata da lui Brunsberg dal fuo 
nome (t), e dove Alberto Vefcovo di 
Varmia per qualche tempo rifedette ; 
ma la nuova Città effendo fiata abbru- 
ciata da’ Prufliani , fi ritirò egli ad 
•Elbing , dove mori in eflretna vecchiez- 
za . Brumone Vefcovo di Olmuts era 
SafTone, e Conte di Stcumberg ; arric- 
chì oltre modo la fua Cbiefa, leacqui- 
flò molte terre, e fortificò alcune piaz- 
ze ; fece molte fondazioni nelle Chiefc , 
ed erede molti feudi (a); per modo che 
andava accompagnato da numeroliffimi 
cavalieri , quando i fuoi prcdeceffori non 
aveano nel loro feguito altro che alcuni 
pochi Ecclefìaftici . Ecco di che allora 
fi lodavano i Vefcovi. 

III. Papa Aleffandro fu foprammodo 
favorevole a' Religiofi Mendicanti , come 
ne fece teflimonianza rodo che fu Pon- 
tefice con una Bolla indirizzata a rutt’ 
i Vefcovi in generale , ed a tutti gli 
Ecdefìafìici , che cominciatosi (3): Non 
è colà infolita lo efaminare piò attenta- 
mente quel che fi fece una volta con 
prevenzione , o con foverchia frena. In- 
di avendo riferito il contenuto della Bol- 
la d’ Innoeenzo IV. del ventunefìmo 
giorno dì Novembre 1254. che comin- 
cia : Et fi ammari- m , che ridrlngeva i 
privilegi de’ReligioG Mendicanti (4), Ag- 
giunge: Perchè noi ci proponiamo di de- 
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liberare piò accuratamente fopra quefla 
materia, defiderando in primo luogo la 
pace , ed il ripofo delle Chiefe , ab- 
biamo giudicato a proposto di rivoca- 
re alfoluramenre quelle lettere , e tut- 
te le altre, che potettero edere (late da- 
te fui mcdelimo Aggetto contra gli defi- 
li Religiofi, e quel che fede dato fatto 
in conieguenza di quelle , proibendovi 
di porle in efecuzione . E'Ia Bolla io 
data dell’ attimo giorno di Dicembre 
1254. cinque giorni (blamente dopo la 
incoronazione di Aleftandro. 

Tre meli dopo pubblicò una lunga 
Bolla per diffinire le differenze tra i 
Dottori di Parigi , ed i Frati Predicato- 
ri (5) , e per fervi re di regolamenta 
alla Univerfirà . Ella comincia cosi 1 
La fcuola di Parigi è come l’albero 
della vita nel Paradifo Terreftre , o 
come la lampada accefa nella cafa del 
Signore . E dopo ederfi cflefo nelle 
lodi di quella (cuoia , racconta l’ori- 
gine della quiftione tra i Dottori Se- 
colari e i Frati Predicatori ( 6 ) , e 
come due di quolìi , Fra Bonomo , e 
Frat’ Elia ricufarono di Aggettarli ad 
alcune ordinanze della Univerfità , per 
tal motivo gli efclufe dalla fua lòcie- 
tà . Riferifce poi lo lìatuto, che vie- 
ta a’ Regolari di avere due Dottori 
Reggenti in uno (ledo Convento, l’ap- 
pellazione del Priore de’ Frati Predi- 
catori , e del Guardiano de’ Frati Mi- 
nori alla Santa Sede, Aprala quale Pa- 
pa Innocenzo non potè lenrenziare dif- 
finitivamente, nè terminar 1’ adare , el- 
fendo prevenuto dalla morte. 

Avendo Aieflandro afcoltati i Proccu- 
ratori delle due parti, e il Generale de' 
Frati Predicatori , dichiara, che t»er lo be- 
ne della pace giudicò a propofìto di 
moderare gli datoti dell' Univerfirà, con- 
forme ad una codituzione di Gregorio 
IX. Preferire dunque particolarmente il 
modo, con cui deve il Cancelliere di 
Parigi dare le licenze, e gli permette di 
concederle a quanti Dottori giudicherà 
bene , Anta determinarne i! numero , 
nè pure riguardo a’ Regolari . Confer- 
ma 
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■ ma Io IhtufcJ intorno alta cedàzione del- 

Avno j e ittioli , in calo d'infulco fatto ali’ 
Di G.C. Univcrfità . Finalmente riftabilifce i Dot- 
*^ 5 S- tori dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , 
che la Università *vea troncati dal fuo 
Corpo, ordinandole di ricevergli, e re- 
voca tutte le fentcnze date contra di ef- 
fi. E' la Bolla del giorno quattordiccfi- 
nio di Aprile 12*5. e G chiama Qjia/i 
lignutn vite , dalie parole con le quali 
comincia (i). Nel medefimotemoo Papa 
AleffaaJro diede conirniifioBeal Velcovo 
d’ Orleans, e a quello di Auterre , di far 
nfeguire quella Bolla, e particolarmente 
di far riflabilire nelle loro Cattedre (a) 
i due Dottori Giacobini, Bonomo, ed 
Elia. Ne dà parimenteun ordine efprel- 
fo a’ Dottori di Parigi. 

Virtù di IV- Quali nello lleifo tempo il Papa 
S. Luigi . accordò a San Luigi alcune grazie , 
che gli avea domandate (3) , come ap- 
parisce da due Bulle in data del ven- 
tefimoquinto giorno di Aprile 1255. 
nelle quali fa il fuo elogio , e dice 
che quantunque il Regno di Francia 
Superi gli altri per la Sua nobiltà , Lui- 
gi lo fa r Splendere maggiormente per 
le Sue virtù , che applicandoli con at- 
tenzione al governo del fuo Regno, ri- 
guarda come Suo principal affare quello 
della Sua Salvezza, e difpregia i piaceri, 
e tutto quello, che non Serve ad altro 
che al corpo , per penlare unicamente 
all’utilità e all’ ornamento dell’anima 
fua. Gli accordò dunque il Papa, che ni 
egli, nè la Regina Margherita Sua mo- 
glie, nè i Re Suoi fùcceffori , pollano 
efTcre fulminati dalla Scomunica, o dall' 
interdetto , lenza un ordine particolare 
della Santa Sede. In oltre dà dieci gior r 
’. ni d’ Indulgenza a tutti coloro, che pre- 
gheranno Dio pel Re durante la Sua 
vita , e dopo la fua morte pel corSo 
di dieci anni . La frequenza delle cen- 
furc, e la facilità di profferirle , indu- 
ceva a prendere delle cauzioni per an- 
darne falvi. 

Luigi dopo il fuo ritorno in Fraocia (4), 
aumentò i fuoi efercizj di pietà , e del- 
le buone fu e opere. Si modròpiù umi- 
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le in quel che frettava alla fua perfont, 
fece più efatta giudizi» a’fuoi fudditi, 
e fu maggiormente caritatevole verfo gli 
afflitti, Eifcado ancora oltremare, intefe 
che un gran Sultano facearicercare accu- 
ratamente tute’ i libri , che potettero eflere 
neceffarj a’ Filofofi Mufulmani , ficcali 
traferivere a lue lpefe , c li rinchiude* 
nella fui Biblioteca , affine che tutt’i 
Letterati potettero partieiparne, quando 
ne avellerò bifogno . Il Santo Re fu com- 
nioffo a vedere , che gl’ Infedeli aveffero 
maggiore zelo per gli loro errori, che i 
Crittiani per la verità della Religione, e 
rifolvette nel fuo ritorno in Francia di 
far traferivere afue fpefe tutt’i libri Ec- 
clefiaftici autentici ed utili , che poteffe 
ritrovare nelle Biblioteche di divede 
Abazie , affinchè egli il primo, iodi i 
Letterati, eiKeligiofi, che avevano ac- 
cedo a lui , poteifero fludiarvi , tanto 
per loro propria utilità , quanto per 
edificazione del proffimo. 

Efeguì fedelmente quella rifoluzione, 
e fece fabbricare efpreifamviite un luogo 
comodo e Sicuro nel Teforo della fua Cap- 
pella a Parigi , dove raccolfc con gran 
cura molti efemplari di Saot’ Agollino, 
di Sant’ Ambrogio , di San Girolamo, 
di San Gregorio , e degli altri Dottori 
Cattolici, i quali erano da lui volen- 
tieri (ludiati , quando ne avea comodo, e 
volentieri li dava altrui per fervirfene. 
Ora amava meglio di far traferivere i 
libri di nuovo, che comperargli Scritti; 
dicendo che quello era il modo di au- 
mentarne l’utilità col numero. De’ libri 
così raccolti cella fua Biblioteca a Pa- 
rigi una parte ne lafciò in telfamento 
a’Frati Minori, un’altra a’ Frati Predi- 
catori, e il redo a’ Monaci di Rojomon- 
te, Abazia dell’Ordine di Cideaux (5), 
da lui Hata fondata nella Dìocefi di Beau- 
vais per cento e quattordici Monaci . 
Qiiando egli dudiava in prefenza di al- 
cun fuo famigliare, c che non folfe let- 
terato , gli Spiegava quel che leggea , 
rraduccadolo dai Latino in Francete eoo 
molta aggiudatezza . Leggea più vo- 
lentieri i libri de’ Padri , la cui au- 

to- 
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Tonti è bene Aabilita , che quelli de’ impiega tufte quelle della raccolta d’ Ifi. - 
nuovi Dottori. . doro attribuite a’ Papi precedenti .• Cosi Anno 

Vincono V. La l'uà Biblioteca fu quella^ che preferire quelle falfe Decretali , non fo- DI G.C. 


di Beau- predò il comodo a Vincevo di Beau- 
vais . vais di comporre il fuo libro, che fu da 
lui chiamato Specchio Grande. Era Vin- 
cenzo nato in Beau vais , ed entrò nell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori nel tempo 


lo agli fcritti de’ Padri , ma a’ Canoni ,z 55* 
de’Concilj. Vincenzo di Bsauvais mette 
S. Bernardo tra’ Padri , e Sant’ Anlelmo 
in un grado inferiore con Beda , Alcui- 
no, Rubano , ed altri . Corife (Tà di avervi 


della loro iftituziooe(i). A ttefe panico- inferiti alcuni palli di libri Apocrifi (9), 
larmente alla lettura e al compare (2), lenza ni foftenerli , nè rigettarli, perchè 
e la fua riputazione giunfe fino agli fi poflono leggere fetrza pregiudizio dei- 
orecchi del Re San Luigi, che lo pre- la fede, credendo che Dio polla aver fat- 
fe in affetto, e fecelo andare a Rojo- to quel che riferirono; e prende queAa 
monte, dove fpeffo fi ritirava. Vincen- maflima da un’opera fallatnente attribui- 


to faceva appreflò di lui la funzione di 
lettore , ed aveva ifpezione fopra gli 
A udj de’ Principi Cuoi figliuoli ; forfè an- 
cora face* delle lezioni o delle confe- 
renze co’ Monaci di Rojcmonte. 

Avendo dunque de’ libri in abbondanza 
per liberalità del Re (3), intraorefe di 
fare un ampia, raccolta, contenente degli 
efiratti di tutti gli Autori facri e profa- 
ni, che avea letti (4) , per agevolare gli 
Aud; , rifiringendo in un folo corpo tutto 
quello, che gli parea più utile, e lo chia- 
mò lo Specchio grande (5), per difiin- 
guerla da un libricciuolo fiampato prima, 


ta a San Girolamo (io). Pone fra le 
gravi Aorie nello fteffo ordine di Cefa- 
re, e di Svetonio, la ftoria di Carlo Ma- 
gno , fotto il nome dell’ Arcivefcovo 
Turpino, fabbricata nel fecolo preceden- 
te (n). Confeffa, che non s’impegnò a 
notare gli anni efatramente , per la varietà 
che fi ritrovava negli Autori in quello pro- 
pofito; e lì duole, che dal fuo tempo lo Audio 
dcllaSroria Ecclefiafiica era trafcurata( 1 2). 

VI. Tra tutt’i Religiofi , il Re San 
Luigi amava particolarmente i due Or- di 
dini Mendicanti de’ Frati Predicatori e p*r 
de’Frati Minori, e dicea che fe aveffe e !‘ Refi- 


col titolo di Specchio del mondo. Divife potuto far due parti della fua perfona , 
la fua lunga opera in tre parti, chiaman- n’avrebbe donata una a ciafcuno di que- carni.' 
dola prima lo Specchio Naturale (ò), per- Ai due Ordini (13). Afpirando dunque 
chi contiene tutta la Storia naturale; la al colmo della più alta perfezione, avea 

deliberato , giunto che folle il fuo pri- 
mogenito in età , di cedergli interamen- 
te la Corona , di entrare in una di que- 
Ac due Religioni , dopo avere ottenuto • 
rallentò della Regina tua moglie- Aven- 


fcconda Specchio Dottrinale, perchè trat- 
ta di tutte le fetenze ; la terza Spec- 
chio IAorico, perchè contiene tutta la 
Storia dalla creazione del Mondo fino 
all’anno 1250. o piuttoAo 1253. (7), 


poiché riferilce il Martirio, e la cano- do colto il momento, le ditcoprì lrgre- 


nizzazione di San Pietro di Verona. 

Nella prelazione di rutta l’opera 8) 
fa l’Autore alcune oflervaz ioni, che dimo- 
Arano qual folle la critica del fuo tem- 
po. Intorno all’ autorità de’ libri dopo 
la Scrittura Sagra , dà il primo luogo 


tamente il fuo penfiero, facendoli pro- 
mettere di non averne a parlare con 
chi fi fofie. Ma ella non volle accon- 
fentirvi in forma veruna ; e gli dille 
moire fode ragioni per difiogliemelo . 
ReAò dunque al fecolo, ma tempre più 


— wvuviuia y NU II |S»1II<VS lUV^U ni KUWIU , IIIU ll'IHpiC pili 

alle Decretali de’ Papi fecondo l’efcm- di fiaccandotene, ed avanzandoli nell’ umil- 
pio di Graziano , che fi appoggia all’ tà, e nel timore di Dio. 


autorità di Leone IV. lenza riflettere, 
che queflo Papa comincia le Decre- 
tali da San Silvefiro , quando Graziano 

Fleury Tom. XII. 


Ordinò per tefiamento (14) , che I 
due figliuoli , che gli erano nati duran- 
te il fuo viaggio d’oltremare, Giovan- 

Q.S 


■:* 


ni 


(1) Echird. Sommo S. Titm. vnd. p. 73. (>) P.i« 19. io. (3) f>. 491. (4) P. 41. 
(j) P 4»- (*) P- 74- 7J- (7) P- 5 00. C*) Vioc. lit. 31. t. % 04. p. «% Jifl. i». 
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ni Trillano , e Pietro, giunti che forte- dia nella cleiione del fucce flore. Una 
ro in età difcreta, veni (fero allevati in parte de' Canonici elel%o Alberto Ric- 
Bt O.C. Parigi nelle due cafe Religiofe, uno ap- ci Frate Minore Vicentino, e profeffo- 
Jl 55 - predo i Giacobbini , e l'altro apprelfo re in Teologia, gli altri Bartolommeo 
i Cordiglieri; avendo loro a tal effetto Quirini Cherico Veneziano . Andò la 
fatti apparecchiare de’ convenevoli ap- quiffione avanti al Papa . Frate Alber- 
partamenti ; quello Iacea, perchè folle- to dichiarò in pieno Co nei (loro , che 
ro ammaellrati nella pietà , e nelle let- rinunciava al fuo diritto , fupplicando 
tere , fperando che col tempo Dio ifpi- il Papa , che gli lafciaffe terminare i 
raffi; loro di abbracciatela vita Religio- giorni Cuoi nella profeffione di povertà, 
fa in quelle fante Comunità. Lo Hello e di umiltà, che aveva abbracciata da 
fece riguardo alle fue due figliuole Ila- lungo tempo . Ma il Papa , vinto dal 
bella, e Bianca. Effendo ancora oltrema- fuo merito, confermò la elezione, egli 
re , fcriffe alla prima una lettera di fuo coramife , che andaffe al governo della 
pugno, in cui efortavala fortemente al Chiefa di Trcvigi (4) , come fi vede 
difpregìo del mondo, e ad entrare in dalla Bolla in data di Anagni, nel ven- 
Religione. Quanto a Bianca, la offerì a tefimo giorno di Agoffo 1255. 

Dio nell' Abazia di Maubuiffon vicino a Un altro Frate Minore è Renìero Ve- 
Pontoife, perchè vi foffe allevata nella feovo di Maina nella Morca, capitale 
pietà, e nell’amore della, vita Religio- de’ Mainotti (5), al quale il Papa ao- 
fa. Dio tuttavia ne difpofe altrimenti, cordò in quell’ anno la facoltà di dimo- 
imperocchè quelli due Principi, e quelle rare in Italia o altrove, fino a tanto 
due Principeffe tutti quattro fi maritarono, che non fi teneffe ficuro nella fua Dio- 
Quefta (lima e quello favore per le Re- cefi, a cagione delle guerre; e che noti 
ligioni Mendicanti era una delle princi- non foffero le file entrate occupate dagl’ 
pali cagioni dell’invidia de’ Dottori Se- infedeli. Il terzo è' Fra Lopè Spagnuo- 
colari , e degli antichi Monaci. Rinfac- lo, che Papa Innocenzo IV. avea tac- 
ciavano a coteili giunti di nuovo, che to Vefcovo di Marocco l’anno 1140.(6), 
amaffero le tavole de’ Principi , e de’ mentre eh’ era in lfpagna nel 1255. 
Prelati, per ottenere de’ polli onorevoli, Papa Aleffaodro con la fua Bolla del 
c per mangiare largamente: cofa che gl’ tredicefimo giorno di Maggio gli diede 
induceva ad edere compiacenti e adulato- facoltà di predicare la Crociata contro, 
ri (1). Che fi mefcolavano in molti af- i Saraceni di Africa , a’ quali Alfonfiv 
fari, entravano ne’ configli de' Signori, c Re di Cartiglia fi difponeva a mover 
de’ Prelati , ed aveano pollo con effo loro guerra. La commilitone di Lopè fi 
ne’tribunalia render giuffizia (1). Dall’ offendeva in lfpagna. e in Gualcogna, 
altro canto il confronto di quelli nuovi con indulgenza uguale a quella di Ter- 
Rcligiofi, che fi rendeano neicffarj per ra-Santa . Il Papa diedegli parimente 
lo loro zelo, e per la dottrina, faceva autorità di Legato fopratutt’i Criffiani 
avere indilpregioi Monaci, che aveano d’ Africa. Aveva il Re di Cartiglia 
rendite, come gente oziofa ed inutile, erette tre nuove Cattedrali nelle terre. 
Frati Mi- Vlf. Abbiamo già veduti molti Ve- ch’egli e i fuoi predeceffori aveano ri- 
non Ve- feovi tolti da’ Frati Mendicanti, e tro- cuperate dal poter de’ Saraceni (7), 
Rovi. vo tre Frati Minori Vefcovi, de’ quali cioè Cartagena , Silva, e Badajos ; m» 
fi fa menzione nelle Bolle di quell'anno era cofa difficile di mettere i limiti alle 
1255. (j j . Vacò la Sede di Trevigi loroDiocefi, perchè il lungo portello de- 
per la traslazione dà Pietro Picrio Ve- gl’infedeli ne avea fatto perdere le pro- 
neziano al Vefcovado di Venezia, con- ve. Per quello anche sì fatta commilfio- 
fermata da Papa Aleffandro , nel tredi- ne venne data dal Papa a Lopè Vcùo* 
tefimo giorno di Febbraio. Vi fudifeor- vo di Marocco. 

Vili. Fe r- 

(1) Guil. S. Am. p. 9. CO P. I». CD Ugbcl ro. j P ■ 4*1- Vnding. «». n«. ». 17- 
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loro, che fono giunti all’ età di difcrezione. ; 

11 Concilio di fiourdcaux ordina a' Anno 
P arrocbi di fcrivere ne’loro Meliali (io) DI G.C. 
l’entrate delle lorCbiefe. Proibifce, che ,2 55 * 
fi predino le Reliquie a' Laici per giu- 
rarvi Sopra (ti) , fe non in certi dati 


Alfonfb Vili. Ferdinando Re di Cartiglia era 
il liegio morto nell'anno izKt. nel Giovedì tren- 
* e te f, m0 giorno di Maggio dopo aver re- 
gnato trentacinque anni ( i ) , e fu cano- 
nicato a'nortri tempi da Papa Clemen- 
te X. nel 1671. Alfonfo X. fuo primo- 
genito gli fucccdette. La lua inclinazio- 
ne per le faenze particolarmente per 1’ 
artronomia gli acquirtò il Soprannome di 
Aftrologo , o di Saggio , cioè di dotto 
uomo , fecondo lo Itile di quel tempo . 
Fondò egli la Univerfità di Salamanca, 
e le diede grandi entrate (2) . Il Papa 
confermò querta fondazione nel 1255. con 
permiffione a tutti, fuor chea’ Regolari, 
di Itudiarvi la legge civile per tre anni 
nella nuova Univerfità, alla quale con- 
cedette, che quelli, che vi faranno dati fat- 
ti Dottori , portano esercitare le funzioni 
di profertore in tutte le altre U niverfità , 
eccettuate quelle di Bologna, e di Parigi. 
Concilio IX. Quell’ anno 1255. Gerardo di 
di Bour- Malemort Arcivescovo di Bourdeaux 
d«aux. tenne un Concilio Provinciale nel tre- 
dicesimo giorno di Aprile , e pubblicò 
una collituzione di trenta articoli (3) , 
in cui ortervo quel che fegue . Avendo 
i Cherici de’ benefizi , io intendo cure 
d’ anime , vi faranno una continova re- 
sidenza , e fi presenteranno agli ordini in 
tutt’ i quattro tempi CS* 14), altrimenti 
faranno privati di pieno diritto de’ loro 
benefici . *C 3 Parea.che forte dato meglio 
non provvederneli , fe non dopo avergli 
ordinati . Non fi daranno a’ fanciulli 1 ’ 
Odie confagratc per comunicarli il gior- 
no di Palqua (5), ma Solamente un pan 
benedetto , e li farà lo dello con gli al- 
tri, a’ quali è proibito il comunicarli (6). 
Quel che qui fi protbifee per gli fan- 
ciulli , pare che fu un avanzo dell'anti- 
ca ufo di dar loro 1 ’ Eucaridia torto eh’ 
erano battezzati , cofa che fu Tempre of- 
fervata dalla Chiefa Greca (7) . Nella 
Chicla Latina fi accodumava nel comincia- 
mcnto del nono fecolo di non darla loro in- 
differentemente (8) ; e abbiamo veduto che 
il precetto della comunione pafquale nel 
Concilio Lateranefe (9) non è che per co- 


giorni , e di non trarle fuori della caf- 
fo, o di efporle in vendita , 0 di ono- 
rarne pubblicamente di nuove , fe non 
fono approvate dal Papa . Proibi fee di 
efigere nulla anticipatamente per 1’ am- 
minidrazione de’ Sagramenti , 0 per la 
collazione de’ benefizi (12). Ma dopo 
fatta la colà, fi potrà prendere quel eh’ 
è dovuto , fecondo il cortumc . S’e un 
Laico Scomunicato entra in Chiefa ad 
onta del Sacerdote , e turba il divino 
officio (13), faranno i fuoi beni confi- 
fcati dal Signor temporale, fotto pena 
d’ edere Scomunicato egli medefimo. Co- 
lui, che darà Scomunicato quaranta gior- 
ni , pagherà una pena pecuniaria di no- 
ve lire, o un’altra, che convenga (14). 
Proibizione di affolvere uno Scomunica- 
to , nè pure in articolo di morte , Se 
non avrà Soddisfatto egli , o alcun altro 
per lui , alla parte intercliàta , fotto pe- 
na al Sacerdote che lo avrà artoluto , 
di effeme obbligato in fuo nome (15). 
Quello perchè era cofa confueta lo Sco- 
municare in efecuzione di una Sentenza , 
o in difetto di pagare un altro debito. 

Dodici articoli di queda collituzione 
riguardano le Sole decime . Si ordina a 
tutt’i Laici, che ne ritengono, di lafciar- 
lc alle Chielè, fotto pena di non edere 
ammertì a’ Sagramenti di matrimonio , o 
di Eucaridia, nè alla Sepoltura ecdefia- 
dica ; e così le loro mogli, e i loro fi- 
gliuoli (16). Si farà lo llelk) degli affit- 
tuali.che ritengono le decime de’ Laici. 
Proibizione a’ laici di vendere , e di com- 
prare le decime fotto pena di feomuni- 
ca (17). Saranno codretti i Laici dalle 
cenfure a pagar le primizie fui piè della 
trentèlima parte, della quarantèiima , o 
della cinquantefima (l 8;. Quantunque la 
decime appartengano alcuna volta ad altre 
Chiefe , fi lafceranno Sempre i novali alla 
Q q 2 Par- 


O) Vita «p.Boll. tt. tS. p ■ jSx. a. 149. p. j 8 5 . CO Rtin. n. 5». (j) T». tt. p. 719. 
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Parrocchie , dove fruttificano (i). Gli 
Anno ultimi articoli di quello regolamento ri- 
dj G.C. guardano le Confraternite , che alcuna 
*~ 55 * volta degeneravano in congiure, contra 
i diritti e la libertà della Chicl'a . Per 
quello il Concilio proibifce a' Confratel- 
li (2) di eleggere uno , o più Conti 
che fieno alla loro iella , e di fare Ila- 
tato veruno, che non fia per 1’ utilità 
della Chiefa , o del pubblico , e che 
non abbia I’ afienfo del loro Parroco. 
Primazìa X. L’ Arcivefcovo di Uourdeaux ri- 
di tour- conotceva allora quello di Bourges per 
gu. fuo Primate , come fi vede da una let- 
tera del medefimo Gerardo di Male- 
mort fcritta nel ventefimottavo giorno 
di Ottobre 1247. a Filippo Bcrrujer 
allora Arcivefcovo di Bourges (3), che 
gli avea fatto intendere, che fi apparec- 
Sii alfe a riceverlo nella lua vifita , e 
che ne avvertile i fuoi futfraganei , al 
che Gerardo rifpofe , eh' era pronto a 
riceverlo omorevol mente , e ad efeguire 
gli ordini fuoi . Noi abbiamo veduto , 
che la Primazia o Patriarcato di Bour- 
ges era llabilito fin dal nono fecolo (4) , 
perchè quella Città era la Capitale dei 
Regno di Aquitaoia, e allora ella eflen- 
, deafi fopra le tre provincie di Narbo- 
na , di Auch , e di Bourdeaux . 

Narbona fu la prima a dividerli, poi 
Auchp ma Bourdeaux relfò ferma (5), 
e la fuperiorità di quella provincia ven- 
ne confermata , tra le altre , da una 
bolla di Papa Eugenio III. 1 ’ anno 
*146. (d) . Effondo i Re d’Inghilterra 
divenuti Duchi di Guicnna cercarono 
__ di fottrarre Bourdeaux dalla primazia 
di Bourgts ; ma il Re Filippo Auguito 
fe ne dulie con Papa Innocenzo III. (7), 
e lo pregò- di mantenere i diritti di 
quella Chiefa, ch’era la fola primazia- 
ile del fuo Regno . E’ la lettera del 
mefe di Maggio tati. (&j . Nel fe- 
guente anno il medefimo Papa con- 
fermò la foipenfione pi-offerita dall’ Ar- 
civefcovo di Bourges coatra 1 ’ Arcive- 
fcovo di Bourdeaux (9), per non effere 
andato al fuo Concilio , e ne da (gravò. 


1 ’ Arcivefcovo di Bourdeaux , ner la 
fola prometta , che fece di and ire al 
Concilio di Bourges , quando vi fotte 
chiamilo . Finalmente in quell’ anno 
medefimo 1*55. il Cardinal Ottavia- 
no , per committione del Papa , fece 
un regolamento intorno alia vifita d.-lP 
Arcivefcovo di Bourges nella Provin- 
cia di Bourdeaux , e Papa Alelfaniro 
lo confermò. i 

XI. Era Filippo Berruier flato quat- Il Beato 
tordici anni Vefcovo d’ Orleans, quando Fil'ppo 
fu trasferito alla Sede di Bourgc-s l’an- U “ tu >* r • 
no 12 }< 5 . (io). Dopo la morte di Si- 
mone di Sull!, oc cor là ncil’anno 1232. 
vi fi fecero alcune elezioni, che non eb- 
bero effetto ; poi nominarono un Dot- 
tore chiamato Pietro di Calici- Rotto (| i), 
che fu depoflo due anni dopo . Final- 
mente Gregorio IX. pretendendo, che 
fotte a lui devoluto il diritto di prov- 
vedere a quella Chiefa , le diede per 
Arcivefcovo Filippo , che la governò 
per ventiquattro anni fi 2). Ebbe gran 
cura, che la fua famiglia fotte ben rego- 
lata , e non comportava al fuo fervigio 
vcrun uomo viziofo. Privò de' loro be- 
nefizi alcuni Prelati fc,.ndalofi , dando 
loro di che fufliflerc a lue proprie fpe- 
fe , perchè non andattero mendicando ; 
e fagli va per gli benefizi uomini dotti 
e virtuofi. Chiamò apprettò di fe alcu- 
ni fapienti pcrtonaggi per aiutarlo a 
predicare e ad amminittrare la peniten- 
za; e a tal fine fece andare a Bourges 
i Frati Predicatori nel 1239. c vi fece 
fabbricare un Convento per liberalità, 
del Signor di Borbone, e di Bianca 
Dama di Vierzon , figliuola del Conte 
di Joignì. Era P Arcivefcovo medefimo 
uno de’ più graedi Predicatori del fuo 
tempo , e talmente amato dal popolo , 
che alla fine de’ fuoi fermoni , gii udì 
gli prefontavano i loro figliuoli da be- 
nedire, gli altri gii tiravano le fila dal 
veli ito , ed altri rafchiavaoo il luogo , 
dov’ei flava predicando . 

Era la fua vita autterittìma. Comin- 
ciava U fuo Avvento dal mele di No- 


vem - 
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verri hre , e non mangiava jdlora altro , re (a): Terra-Santa è piti efporta di tut- 

che cibi Quarefimali . Digiunava a pane te le altre alle incurfiom degl’ infedeli , 

ed acqua tuie’ i Venerdì , e le Vigilie e l’aflalifcono da tutte le parti. Venne nI 

delle felle della Beata Vergine. Si con- devailata da qualche tempo da’Coraf-nini, l2 55 * 

feflava ogni fera, lì coricava veftito lo- è continovamente intubata da’ Turco- 
pra un «liccio, fi levava a mezza not- manni,e da' Saraceni. 1 Prelati, e i Si- 
te , al'pramente fi dilciplinava , e facea gniri del Paefe,i Maeftri degli Ordini 
cento genufleffioni , poi' fi proflrava , e Militari , e il Popolo fedele veggono 
pregava per tutta la Chiefa . Vifle io bene, che lo fiato prelente della Crifiia- 
tal modo , finché Papa Innocenzo IV. nità, agitato da guerre civili per la roag- 
avendo intefo , ch’era confiderabilmente gior parte, non permette di mandar lo- 
incomodato da una caduta da cavallo , ro foccorfo. Frattanto gl’ infedeli s’ au- 
gli commile di ftarfene fopra il fuolet- mentano in numero e in forze : i Cri- 
to ordinario, e di mangiar carne ; per ftiani del Paefe fono ridotti a - pochi Ifi- 
non ridurli in iftato di non poter adem- mi , e minacciati di veder rovinata im- 
piere i Cuoi doveri. mediatamente la picciola parte di Ter. 

- Grandi erano le Ijie limofme . Se ne ra-Santa, che rimane loro. Sopra tutto 
faceva una generale ogni giorno a Bour- fono gl’ infedeli animati dal fapere per 
ges nella fua cafa f e tre volte alla fet- cfperienza, che farebbe imponibile, che 
timana in tre delle fue terre . Trenta verun de’ Principi Criftiani in partico- 
poveri mangiavano ogni giorno in fua lare poterti: rimanervi lungamente per 
prefenza, melare che pranzava . Faccn- trarre a fine l’imprefa, che tuttavia ri- 
do le fue vilite. entrava fpefiò nelle lor chiederebbe gran tempo . Sperano dua- 
cafe, cercava glWermi,foccorrevaa’bi- que, che Terra-Santa non avrà mai al- 
fogni loro, e li ferviva egli mede-fimo: tro che un palleggierò loccorfo, e ve- 

indi , udite le loro confezioni , li rae- nuto da lontana parte , quando elfi fo- 
confo’lava .'’dava loro la fua benedizio- no vicini , e Tempre difpofti ad alfalir- 
ne , c alcuna volta li tafanava imperoc- la . Per quello non fi degnano di fare 
ché gli furono attribuite molte miraco- nè pace , né tregua co’ Crifiiani , tenen- 
lofe guarigioni . Ritrovando qualche voi- do per fermo, che quefio picciolo avao- 
ta de’ poveri intirizziti dal freddo , lì zo caderà prefio in poter loro . Quelle 
Spogliava per ricoprirgli. In un annodi ragioni lòno tanto l'ode, che parrebbe- 
carefiia fece diftribuire in Bourgec fino ro aver dovuto far abbandonare 1 ’. ira- 
a quattordici feftarj di frumento per gior- prefa di Terra-Santa . Ma il Papa ne 
no : e rapprefentandogli il fuo Econo- tragge all’ incontro joer concluGone , che 
mo , che i viveri gli verrebbero a man- tanto più fi debba (limolarli nel foccor- 
care, gli dille: Se non balleranno l’ ea- reria , e prega il Re Alfonfo a farlo 
trate della Chiefa , vi fupplirb col mio per fe , c per gli ludditi fuoi - II Papa 
patrimonio . Morì il pio Arcivefcovo medefimo faceva efigere a tal effetto irx 
nel Venerdì nono giorno dì Gennaio Tofcana , e probabilmente altrove , la 
u 66 . (i). Siriterilcono de’ miracoli or- ventèlima parte dell’ entrate EcclefialU- 
tenuti per fua intercelfione , e in alcu- ebe . 

ne Chicle gli fi dà il titolo dì Beato . Nel medefiroo tempo confermò l’Or- 
dl XII. Nel medefimo tempo che Pa- dine de’Cavalieri deli’ Olpitale de’ Leb- 
pa AlelTandro, ad ifianza del Re di Ca- brofi di San Lazzaro in GeruCficmme. 
biglia, dava facoltà di predicar la Cro- l'otto la Regola di Sant’ Agoitlno(j),con 
ciata contri gli Africani , non celiava una bolla data a Napolunelf undecimo 
di efortare quefio Principe, che p rocca- giorno di Aprile 1255. Alla fine delme- 
rafie foccorlo per Terra-Santa, come defimo anqo fece Patriarca di Gcrufalem- 
veggiajno da una lettera del giorno duo- me Jacopo Pantaleone, che dopo eflcre 
decimo di Aprile 1255. di quefio ceno- fiato Arcidiacono di Liegi per mole» 

anni, 

__ . -L. ’ 

(t) Boll. ». Jtnu. in Fruirmi/, (1) R»m. 1». tS. *9. «. Cl) Buliar. Ale». IV. «•>!■<- 
Ram. » 7}. 
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l_' “ anni , era flato provveduto del Vefco- 
Anno v a do di Verdun nel 1152. e fpcditoLe- 
Di G.C. gato in Pomerania, donde effendo ritor- 
1 * 55 - nato, il Papa lo mandò a Terra-San- 
ta (1), in qualità di Patriarca di Geru- 
l'a lemme e di Legato nella Provincia , e 
in quell' Armata Cniliana.che ivi fi ri- 
trovale. E' la bolla del fettimo giorno 
di Dicembre 1255. Papa Aleflandro con- 
fermò anche il potere di Legato al Pa- 
triarca Latino di Coftantinopoli . Era 
quelli Pantaleone Giuiliniano Nobile 
Veneziano , al quale Papa Innocenzo 
IV. avea data due anni prima quella 
dignità (2). Vi aveva aggiunta la lega- 
zione di tutto 1 * Impero di Coflantino- 
poli : ma con patto di cedere al Legato 
a lettre , fe mai colà ne folle andato uno. 
Gli ordinava ancora di prendere in pre- 
flanza fino a mille marchi di llerlini 
pel foccorfo di Terra- Santa , e d impe- 
gnare a tal effetto i beni della Chiefa: 
imperocché gli affari de’ Latini andavano 
peggiorando di giorno in giorno in Ro- 
mania come in Palellina . 

Morta A XIII. Il Greco Imperatore Giovanni 
Giovanni DucasVatazzo fu colto da apoplcfia nel 
. fine del Febbraio 1254. e ne morì nel 
Twdoro trentèlimo giorno di Ottobre vicino a 
Ufcati Ninfee , effendo vifl'uto fellantadue anni, 
doro*.”" avendone regnato trenratrè (3 . Suo 
figliuolo Teodoro Lafcari gli fuccedet- 
te , in età di tremami anni , effendo 
nato nel tnedefimo tempo , che fu fuo 
padre riconol’ciuto Imperadore (4). Era 
vacante la Sede Patriarcale per la mor- 
te di Emmanucle occorfa un poco avanti 
quella deU’Imperadore. Era egli fucceduto 
a Metodio , fuccelfor di Germano, ch'era 
entrato in maneggio con Papa Gregorio 
IX. per la riunione delle Cbiele (j) . 
Ora il nuovo Imperadore flava in pun- 
to per farli coronare per andar alla 
guerra contra i Bulgari , e non poteva 
eflcre coronato da altri , che dal Patriar- 
ca fd). Gittò fubico l’occhio fopraNi- 
ceforo Blcmmi^a , cui amava, c da cui 
era egli riamato ; effendo quello Prin- 
cipe , che molto dotto era ,. ftàto fuo 
difcepolo. Ma poca premura avea Ni- 
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ecfore d’ eflwc Patriarca, né I’ Impera- 
dor medclimò era per dolerli, fe aveffe 
ricufato. Imperocché vogliono i Princi- 
pi de’ Patriarchi (oggetti a loro, e com- 
piacenti piuttollo , quali fono gl’ igno- 
ranti, che non confidano nelle proprie 
ragioni \ quando i dotti fono piò rigidi, 
e lì oppongono a’ voleri de’ Signori. So- 
no quelle ie parole dello Storico Gior- 
gio Acropolita. L’ Imperador Teodoro 
lecite dunque un Monaco chiamato Ar- 
lenio , che non avea fludiato altro che 
un poco di grammatica , e non era né 
pure negli Ordini Sacri. Avendolo chia- 
mato dal fuo Monillero, feccia ordina- 
re da’ Vefcovi con tanta preftezza , che 
in una leniniana divenne Diacono , Sa- 
cerdote, e Patriarca di C. P. 

XIV. Effondo la Bolla Quaft lignum Contine» 
vite Hata portata in Francia a’ Dotto- vnione 
ri di Parigi, e a’ Vefcovi di Orleans, e delle iur- 
di Auierre, latti Commilfyj dal Papa a . 

tal effetto ingiungendo loro di averla teVctidl 
ad efeguire ; effl riculàrono di ubbidì- Parigi . 
re (7) , dicendo che non poteano rice- 
vere nel loro Corpo de’ Religiofi , che 
tenevano un diverto genere di vita dal- 
la loro , c che non potevano eficrvi for- 
zati . I due Vefcovi fenz’ aver riguar- 
do a quanto rapprefentavano , e né pu- 
re all’ appellazione , che ne fecero al 
Papa, fcomunicarono tutta la Univerfi- 
tà , che tuttavia flette falda nella nega- 
tiva del ricevere i Frati Predicatori (8). 

Era verfo le vacanze, e quelli contraili 
induffero molti Maeflri , e molti Sco- 
lari ad ulcir di Parigi prima del tem- 
po . Si credeva ancoraché non voleffe- 
ro piò ritornare ; ed in effetto molti fi 
flabilirono altrove, giudicando che que- 
lle differenze non avefiero a finir prefto. 

Dopo la fella di San Remigio , quelli 
eh’ erano dimorati in Parigi , fi raccol- 
fero , e deliberarono di fcrivere al Pa- 
pa , e di mandargli Deputati , per fargli 
intendere, che tra efii non vi era più 
focieti , né Corpo di Univeriità a Pari- 
gi , e che aveano rinunziato a tute’ i 
loro privilegi . La lettera é in data del 
fecondo giorno di Ottobre 1 25 5. e in nome 

de’ 
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de' Dottori , e de’ Difcepoli particolari, 
che (lavano a Parigi , e dice in fa- 
danza: . . * 

Ha quali tre anni che i Frati Predi- 
catori perfeguìtano la noftra Scuola co' li- 
tigi, che ci movono contra, e col terro- 
re delia poflanza fecolare ; e hanno da 
poco tempo con la loro importunità ot- 
tenuto dalla Clemenza Voftra una let- 
tera furrettizia.S'"'/' Ugnnm x/trf.che tur- 
ba 1* antico ordine della noftra Spuo!a (t) , 
Picchè la rovina interamente . Noi fiamo 
aia moltitudine di difarmati ftranieri, a. 
quali le genti del Paef’ fanno (petto atroci 
ingiurie ; e non abbiamo altro rimedio 
da opporvi , che quello di fofoendere le 
noftre lezioni , fino a tanto che quello 
Principe fia difpoftoa foccorrerci .Ora la 
voftra lettera ci toglie quell’ unico rime- 
dio proibendoci (Fimpcgnarci a tralafciar 
le noftre lezioni fenza l’ attenta di due 
terzi de’Macftri di ciafcuna facoltà ; im- 
perochè pili del terzo de’ Dottori .almeno 
in Teologia, fono Canonici della Chie- 
fa di Parigi, e Religiofi di altre Comu- 
nità , a’ quali non fi potrebbe pervadere 
una cettazione generale di lezioni .come 
l’ abbiamo fperimentato , per lo timore che 
avrebbero, che fi traslataffe l’Univcrfità, 
o fi ritiraffero i difcepoli . 

Frattanto vedendo , che voi avete giu- 
dicato a propofito di riftabilire di voftra 
afloluta poflanza nel Corpo della Univer- 
fità Fra Bonomo, e Frat’ Elia , cheta- 
rono da noi efduG per la loro ribellio- 
ne ; non abbiamo creduto di opporci al 
loro riftabilimento , non potendo noi at- 
tendere a’ litigi , in particolare contra por- 
tane , che gli amano . Ma abbiamo cre- 
duta cofa meno importuna il privarci 
de’profitti della Univerfità , che di com- 
portare più a lungo la compagnia di que- 
lli Religiofi , che lappiamo per prova riu- 
fcirci di pregiudizio, e che crediamo ef- 
fcr anche pericolofa a tutta la Chiefa. 
Abbiamo parimente confiderato, che la 
Società fi forma d’ordinario peramieizia 
e non per forza , e che fecondo la re- 
gola del diritto non fi può coftringere 
alcuno ad entrare o a dimorare in fo 
cictà firn mal grado . Noi ci fiamo dun- 
que divifi dal Corpo della Univerfità , ri- 
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nunziando a’fuoi vantaggi, ea’fuoipri- ? 

vilegj ; e così abbiamo canfata la com- 
pagnia di quelli Religiofi, fenzacontrav- Dt 
venire al voftro comandamento. 1 *55* 

Tuttavia hanno etti talmente fedoni 
i Vefcovi di Orleans , e di Auxerre , 
che quelli Prelati , eccedendo i termini 
della loro commilfvone , diedero la feo- 
munica a tutt’ i Mae lri , e a tutti que’ 
difcepoli, che fra venti giorni non rice- 
vettero i due Frati Predicatori , e i 
loro difcepoli , fenza dillinguere quali taf- 
fero quelli , che potevano , e dovevano 
ammettergli , efl’endo del medefimo Cor- 


po , e quelli che non lo poteano , non 
eflendovi più . Il che ci coftringe ad 
appellarci di nuovo alla voftra pietà (i). 
Ma fenza confiderare la noilra aopei- 
lazione , non celfano quelli Frati d 
inquietarci a loro potere , quantunque 
non impediamo loro , che abbiano quante 
fcuole , e quanti difcepoli poflbno ave- 
re, e eh’ elfi co’ loro fcolari godano di 
tutt’ i noftri privilegi . Non vogliamo 
noi effere nè loro luperiori, nè loro in- 
feriori, nè altra cofa domandiam loro, 
fe non che ci lafcino in pace in una 
contrada della Città , fenza ingerirli per 
forza nelle noftre cafe, nelle fcuole, o 
nelle nollre alfemblee . Di quello gli 
abbiamo pregati , e vietato a viva vo- 
ce con eftrema efficacia , fapendo che 
per ordine del Re hanno fempre a loro 
difpofizione una moltitudine di gente 
armata. 

Quelli Frati fpinti dal maligno fpm- 
to s’ inventarono ancora una calunnia 
contra Maellro Guglielmodi Sant’ Amo- 
re , uomo venerabile , noilro Cappellano, 
e profelfore in Teologia , ch’è loroodio- 
fo, perchè prende la noftra difcl'a . Lo 
accudirono fattamente di aver egli attac- 
cata la voftra riputazione , che fu femore 
irreprenfibile, e di avere parecchie volte 
letto nelle nollre Affcmblec un libello 
d’infamia contra di voi ; volendo in tal 
modo renderci tutti colpevoli peraverlo 
afcoltato volentieri; e per mezzo di Gre- 
gorio vollro Nunzio , che pattava a Pari- 
gi, prefentarono le loro querele centra 
quello Dottore al Re, ed al ytlcovodi 
Parigi . Il Dottore chiamato innanzi al 
s Re 
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1 " Re, e al Vefcovo di Parigi, domandò vembre , fece intendere al medefimo Ve- 
Avko c h e folle citato anche il Nunzio, perchè fcovo , che fi guardate di non far si che 
W C.C. dicete da chi avea far uro quel che gli la foppreffiono di quello libro fotetno- 
,1 55 ' s’imputava; eprelentaffe le in r morie, eh’ tivo dt qualche rinfacciamene© a’ Frati 
egli dicea di avere ricévalo centra di Minori; quello dicea, perchè Giovanni 
/ lui. Il Vefcovo non osò citare ilNun- da Parma loro Generale era (limato T 

710 , rii il Nunzio comparire ingiudizio. Autore del Vangelo eterno. 

Ma variando ne’fuoi difeorfi, e negan- Il Papa non tenne conto veruno della 
do poi quel che avea detto prima , fi rimoflran/a fattagli da’ Dottori di Pari- 
ri tirò (unitamente dalla Città. Finalmen- gi , nè della loro pretelà divifione da 
te il Vefcovo dopo moke dilazioni, non corpo della. Uni verfità . AH' oppollo fcrìf- 
a rndo trovata alcuna prova centra Gu- fc al Cancelliere di Santa Genuefa,che 
(fi-elmo di Sant’Amore, che offeriva di non accordaffe la licenza di Reggente» 
ciuftificarfi canonicamente avanti quat- Parigi in veruna facoltà a quelli, che ri- 
t -o mila Cherici , lo (gravò giuridica- cufatero di offervare Ja bolla Quafi Ir- 
niente da quella imputazione. Quelli e gnum vite (4). E la lettera del ven- 
molti altri infulti, che farebbero lunghi tellmoquinto- giorno di Novembre . Fa 
a riferire , ci obbligarono a fofpendere tifa vedere , che il Cancelliere di San- 
ie noli re lezioni fino al prefente. ta OenueTa licenziava allora nelle quat- 

Conchiufero i Dottori pregando il Pa- tro facoltà. II Papa fcriffe pel medefirao 

pa di dichiarare nulla la ftoraunica prof- fine a' Vefcovi d’ Orleans, e di Auxer- 

ferita da' due Vefcovi (tj , e di relli- re. Ma rinfilerò la efecuzione di quello 

tuir loro la libertà, che avevano al tcra- nuovo ordine fino al Concilio , che fi 
po della fua elaltazione al Pontificato . dovea tenere a Parigi nel medefimo 
Altrimenti, foggi ungono , lappiate, che anno. 

trasferiremo la noiìra (cuoia ad un altro XV. Frattanto ad iflanza del Re San Ioquifi- 
Regrto ; ovvero ci raccoglieremo tutti alle Luigi Papa AlelTandro diede al Provin- nunt di 
nolìre cafe , a godere della noitra natu- ciale de' Frati Predicatori in Francia , e lancia . 
ral libertà, anzi che (offrire la fchiavith al Guardiano de’ Frati Minori di Pari- 
di quella (orzata compagnia . Allora la gi (5) , l’offizio della inquifizione in 
Chiefa farebbe in pericolo di cadere nel- tutto il Regno , trattene le Terre del 
la ignoranza, e nell’accecamento di ef- Conte di Poitiers , e di Tolofa , Al- 
fere devaftata dagli Eretici. Vi fupplì- fonfo fratello del Re, nelle quali avea 
chiamo dunque, Santo Padre, di aarci eg|i de’ Commiffari particolari per gli 
prontamente una definitiva rifpolla, fen- affari della lede.- Ordinò il Papa agl’ In- 
za più tenerci a lungo in foipefo, affine quifitori di farli confegnare gliefami,e 
che fi poffa da noi provvedere a noi, e gli altri proceffì fatti contra gli Eretici 
alla noflra fcuola. da tutti coloro, che gli avevano in mano, 

L’anno precedente il Vefcovo di Pa- e di procedere contra coloro, che foffe-^ 
rigi (z) avea mandato a Papa Inno- ro colpevoli della flefTa colpa , o fola-* 
eenzo un libricciuolo, intitolato intro- mente diffamati , fe non li foggettan» 
duzione al Vangelo eterno ; • Papa in tutto alla Chiefa, ed’ implorare ,oc- 
Alelfandro fecelo dammare da rreCar- correndo, il braccio focolare . Dà loro 
dinali, cioè* da’ Vefcovi di Frafcati , e facoltà di aflolverc gli Eretici, che lin- 
di Palellrina , e da Ugo di San Ca- ceramente abiureranno, edi formare tutr 1 
ro Sacerdote Titolato di Sama Sabina , i procedi ceceffarj per 1 ’ efercizio del- 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori. Fu giu- la loro carica, nullaollantelalibertàac- 
dicato cosi cattivo, che il Papa mandò a cordata a’Religiofi di non ricevere si 
dire al Vefcovo di Parigi , perchè lo lop- fatte ccwnmìffioni . Ma vuole, che per 
primefle , l'otto pena di fcomunica <3) . giudicare gli Eretici, o condannargli a 
E' la lettera del ventelìmoterzo giorno di perpetua prigione , prendano configho da’ 

Ottobre 125;. Ma nel duodecimo di No- Vefcovi Diocelani . E ia lettera in da- 
_ ta 
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ti di Roma del tredicefimo giorno di 


E 


Rubru- 
quii 


Dicembre. E' notabile quella Inquifizio- 
ne generale in Francia, particolarmente 
r edere (lata (labilità ad 1 danza del 
e San Litìgi . 

Relazione XVI. Verfo la fine di quell’ anno 
di Gu- 1255. ebbe San Luigi notizie del Cor- 
jjlielmo didig'iere Guglielmo di Rubruquis, che 
avea mandato in Tartaria due anni pri- 
ma . Ecco il rifultato della fua rela- 
zione (1): Vortra Sant» M*eftà faprà 
che 1’ anno 1 q. nel fettimo giorno 
di Maggio ci damo imbarcati per ma- 
re fui Ponto EufTmo , chiamato da’ 
Bulgari mar grande , e approdammo 
a Soldaja nella Tartaria inferiore nel 
giorno ventunefimo del mede (imo me- 
le. Dicemmo, che andavamo a ritrovare 
Sartach, perché ci fu detto, ch’era Cri- 


(liano 
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na , ci domandò quel eh’ ella forte , di- • 


e che gli arrecavamo lettere 
del Re di Francia , per il che (iamo 


(lati afeokati umanamente , e il Ve- 


feovo del luogo ci dille molto bene di 
Sartach ; il che poi non abbiamo ri- 
trovato conforme alla verità. Eravamo 
cinque perfone , io , Fra Bartolommeo da 
Cremona mio compagno , il noflro Che- 
rico chiamato Gofet , che porta le prefen- 


ti , Omodei nollro interprete , ed un 


giovane fchiavo chiamato Niccolò, che 
avea comperato a Cortantinopoli . Par- 
timmo da Soldaja verfo il primo di 
Giugno (2). Il terzo giorno dopo, ab- 
biaci ritrovati T Tartari , ed ertendo 
entrati fra loro, m’immaginava di cf- 
ferc capitato in un altro mondo. 

Nell Ottava dell’ Afcenfione , eh’ era 
il quinto giorno di Giugno, ebbi udien- 
za da Scacatay , parente di Bàatou, e gli 
diedi una lettera dell’ Imperador di Co- 
flantinopoli , per ottenere la libertà di 
andar oltre. Scacatay ci domandò fe vo- 
levamo bere del Colmo:, eh’ è una cer- 
ta bevanda fatta col latte di giumenta; 
e per allora feci le mie feufe. Ora i Cri- 
fliamdel Paefc Rulli, Greci , e Alani fi 
fi recanoa male bere di quello; edi lo- 
ro, Sacerdoti danno la penitenza a colo- 
ro che ne beono , come fe averterò apo- 
flatato . Scacatay c mi domandò quel che 
noi diremmo a Sartach. Io rifpofi, che 
gli avremmo parlato della fede Crirtia- 
Fleury Tom. XII. 


cendo che l’afcolterebbe volentieri . Al- Anno 
lora gli fpiegai il Simbolo , come potei DI G.C. 
per via del mio interprete, che non avea ,2 5 S- 
fpirito, e non fapeva deprimerli. Dopo 
averlo fentito, fcolfc il capo fenza dir 
parola . 

Nella Vigilia della Pcntccolle alcuni 
Alani, che Tono Criftiaoi del rito Gre- 
co, vennero a noi. Non fono erti Sci- 
fmatici , come i Greci ; ma onorano tutt’i 
Crirtiani fenza dirtinzìone. Ci arrecaro- 
no della carne cotta , pregandoci a man- 
giarne , e a prqgar Dio per un tra erti, 
ch’era morto. Gli dicemmo, che in tal 
giorno non era permeilo a noT il man- 
giar carne, ertendo la Vigilia di si gran 
Feda , intorno a che gli ammanirai , e 
fe ne rallegrarono indicibilmente , impe- 
rocché' ignoravano tutto ouel che fpetta 
alla Religione, fuor che il folo nomedi 
Gefu-Critio. Ci domandarono , e cosi mol- 
ti altri Crirtiani parimente Rulfi, e Un- 
gali , fe poteano falvarfi , venendo cor 
(fretti a bere delCofmos, ed a mangiar 
degli animali morti da fe, o uccifi da’ 

Saraceni , o da altri infedeli ; che igno- 
ravano erti i giorni di digiuno ; e che 
rapandogli anche , non avrebbero potuto 
orientargli . Io li correrti il meglio che 
ho potuto, iflruendogli , c fortificandoli 
nella fede. 

Nel giorno della Pentecorto , ottavo 
di Giugno, venne a noi un Saraceno, 
col quale entrando in conversione, co- 
minciammo a fpiegargli la fede. Aven- 
do intefo il bene , che Dio avea fatto al 
genere umano coll’ Incarnazione di Gefu- 
Crifto, la rifurrezione de’ morti, ed il 
futuro giudizio , e che i peccati fi lava- 
no col Battefimo dirte che volea rice- 
verlo . Ma mentre eh’ eravamo difporti 
a battezzarlo, fall tutto. ad un punto a 
cavallo, c dirte che voleva andare alla 
fua cafa, e confultare con fua moglie. 

Il giorno dietro ci dirte, che non ofava 
di ricevere il Battefimo , perchè poi 
non avrebbe piò bevuto Cofmos ; impe- r 

rocchi i Crirtiani del luogo diceano, che 
niun vero Criftiano doveva ufar di j 

quella bevanda , e in quel 'deferto non 
potea fartene a meno. Non vi fu modo, 

R r cH’ io 
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ì eh’ io poterti trar loro di capo quella opi- 

nìon* , che molto gli allontana dalla fe- 
pi G.C. ,) ej e (i en< j 0 fofiemni da' Rudi , che tra 
12 55 - cfl» tono trr grandiffimo numero. 

Noi partimmo il giorno dietro della 
Pentecorte volgendoci primieramente di- 
ritti al Nord, indi a Levante, avendo 
«Ila diritta mano il MarCafpio. I Tar- 
• tari , che ci accompagnavano , erano mol- 
to incomodati. Ma quel che mi arrecava 
maggior pena era , che quando io^ yolea 
dir loro qualche parola efemplare , l’ inter- 
prete mi dicea : Non mi fate predica- 
re, ch'io non fo fare fintili dilcorfi. Di- 
ceva il vero , perchè mi accorfr dappoi ; 
quando incominciai ad apprendere un po- 
co la lingua ; che fe io diceva una cofa, 
egli ne profferiva un’ altra , quale gli ve- 
niva alla bocca. Vedendo dunque ilperi- 
cclo di farlo parlare,mi piacque più il ta- 
cermene ; poiché giorni prima della feda 
della Maddalena, giungemmo al gran fiu- 
me Tanaì r e nell’ultimo giorno di Lu- 
glio all' alloggiamento di Sartach tre gior- 
nate di (collo dal fiume Etilia o Volga, 
il maggiore che io averti mai veduto . 
Quando fummo giunti a querta Corte , la 
nortra guida s’ indirizzò ad un Nertoria- 
no chiamato Cojac ; che ci mandò all 
Introduttore degli Ambafciadori. Ci do- 
mandò la nollra guida qual cofa gli ar- 
recavamo ; e fi fcandalezzò molto che 
non avertimo nulla da donargli . FfTendo 
avanti all'Introduttore, feci la miafeu- 
fa, dicendo che io era Monaco, e non 
toccava oro , od argentò : mi rifpofe , eh’ 
effondo Monaco , io facea bene ad ener- 
vare il mio voto; ch’egli non avea bi- 
fogno del nortro , e che piurtorto ci do- 
tterebbe del luo . Mi domandò qual fof- 
fe il più gran Signore tra i Franchi ; iti- 
gli rilpofi, ch’era 1’ Impcradore , s’avef- 
fe il luo flato pacifico . Non già , difs’ 
egli, é il Re di Francia ; quello , perchè 
avea Pentito parlare di voi da Bàlduino 
di Hainaur,eda un Cavalière delTcm- 
pto, che s'era ritrovato in- Cipro. 
TJditrza XVII. Due giorni dopo mi fccexhia- 
di c »<- mare alla Corte, e dirmi che io portarti 
tach . | CT r C ra del Re, la Cappella, e i li- 
bri meco , perchè il fuo padrone volea 
vederli . Fece difpiegar ogni cofa in pre- 
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lenza di molti Tartari Crirtiani , c Sa- 
raceni , eh’ erano intorno a noi a ca- 
vallo: poi mi domandò, s’ io volerti do- 
nare tutto quello al luo padrone. Io 
rimafi sbigottito a quella proporzione ; 
ma lenza ditnoftrarlo , dirti eh’ erano 
abiti fagri , e che non era permeilo il 
toccargli altro che a’ Sacerdoti . Ci or- 
dinò, che ce ne vertirtìmo per andare 
avanti al fuo padrone, e cosi facemmo. 

10 prefi gli abiti più preziofi con utr 
cufeino affai bello davanti al petto: e 
di fopra la Bibbia donatami da voi , ed 

11 fiilterio, che mi avea donato la Regi- 
na con belle miniature. Il mio compa- 
gno prefe il Mcffale e la Croce , e il 
Cherico con la cotta prefe il Turibolo. 
In tal modo andammo innanzi a Sartach ; 
alzarono elfi un drappo di feltro folpefo 
davanti alla porta, perchè ci poteffe vede- 
re . Si fecero fare tre genuflertioni al 
Cherico, e all’Interprete, e fummo av- 
vertiti di guardarci bene dal tocca- 
re la foglia della porta y entrando , nè 
ufeendo , e che doveffimo cantare qual- 
che benedizione pel Princioe . Entram- 
mo cantando la Salve Regina.- 

Cojac gli portò il Turibolo coll in- 
cenlb, egli lo prefe in mano, e Io guar- 
dò attentamente , confiderò avidamente 
il Salterio, e lo ftefib fece fua moglie, 
eh’ era a federe appreffo di lui . Prefe 
la Bibbia, e domandò fe vi forte il Van- 
gelo; e gli dirti, eh’ era tutta la Scrit- 
tura Santa. Prefe anche la Croce m ma- 
no', e domandò le l’ immagine, che vi era 
fopra, folte quelli di Gcfu-Crirto. lo gli 
rìlpofi, che si ,- e quello perchè i Neilo- 
riani, e gli Armeni fopra le loro Croct 
non mettono . figura alcuna ; il che fa 
penfare. che non credano bene intorno 
alla paflione di Gelu-Criflo , o che le ne 
vergognino . Io gli prefenrai la volita 
lettera , con le copie in Arabo, e in 
Siriaco, avendo avuta attenzione di tarlo 
tradurre- in Acri . Partiti e dtlabbiglia- 
ti che fummo, vennero a noi aicunt Se- 
gretari con Cojac; e fecero tradurre la 
lettera . Era il giorno di San Pietro in 
V inculi?, cioè il primo giorno di Ago- 
fio 1253. , 

11 giorno dietro venne ua Sacerdote 
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fratello di Cojac , che ci domandò il 
Vaio, dov’ era il Santo Calma , perchè 
Sartach v^ca vederlo , e noi glielo dem- 
mo . La fera Cojac ci chiamò , e dirte; 
Il Re Signor voftro fcrilTc delle buone 
parole al mio; ma vi fono alcune cote 
difficili , e non ofa far nulla Lenza il 
configlio di fuo padre . Per quello bifó- 
gna che andiate voi a ritrovarlo. Poi ci 
ricercò , fe voleffimo dimorare nel paefe . 
Io gli dilli : Se voi avete ben intefa la 
lettera del Re nollro Signore, potete fa- 
pere, che quello è il nollro difegno . Vi 
converrà, difs’egli, clfere molto pazien- 
ti , e molto umili . Prima della noftra 
partenza Cojac , e molti altri feri vani 
ci dilfero: Non dite che il nollro Signo- 
re fia Codiano ; egli è Moal, cioè Mo- 
■ollefe. £ ciò perchè prendono il nome 
3 i Crilliano per un nome di Nazione ; 
c fe fra loro ve ne ibno alcuni , fi dan- 
no, il nome di Mogollefi, che confiderai» 
più degli altri nomi , e non vogliono ef- 
Care .chiamati Tartari. I Neiloriani fan- 
no grande tlrepito di nulla (i); pubbli- 
carono, che Sartach era Crilliano, e che 
Mangou-Can , e Ken-Can faceano mag- 
gior onore a’ Crilliani , che agli altri 
popoli ; e per verità non fono Codia- 
mi '. Quanto a Sartach , io non fo , fe 
creda in Gefu-Crillo , o no (2) ; fo que- 
llo, che non vuole clfer chiamato Cri- 
fliano . All’ oppodo mi pare , che pren- 
da a fcherno i Crilliani . Imperocché è 
fui loro cammino , voglio dire de’Ruf- 
fi , de’ Blachi ,de’ Bulgari, e degli Alani, 
che tutti palTano per la fua abitazione , 
quando vanno alla Corte di fuo Padre 
Baatou , e gli fanno de’ doni , e per 
quello gli accarezza . T uttavia fe giun- 
gono de’ Saraceni , che donino di più , 
lòno fpediti più predo . Vi fono anche 
approdo di lui alcuni Sacerdoti Nefio- 
riani, che fuonano colle loro tavolette, 
e cantano il loro offizio . 

Quello difcorfo di Rubruquis fa , che 
intendiamo il fondamento di una lette- 
ra fcricta a Sartach da Papa Innocenzo 
IV. (}) nel ventinovcfimo giorno di 
Agodo 12^4. in cui li rallegra della fua 
•onverlìone, e del fuo battefimo, la cui 
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notizia, die’ egli, aver faputa da Giovan- - — 
ni Sacerdote , e Cappellano di Sartach . A vvo 
Era certamente collui alcuno di oue’ 01 ò C. 
Nedoriani impodori , che s’ avea dato ,2 5 S* 
quello titolo per aver qualche dono dal 
Papa, e da’ Principi Cridiani . Seguita 
Rubruquis in tal modo la fua relazione. 

XVIII. Quando fummo pervenuti al Udienti 
Volga , c’ imbarcammo fopra di quel- dt Bu- 
io (4), per andar alla Corte di Baatou, ,ou • 
eh’ era a guifa di gran -Città di cafe 
portatili , e di tre , o Quattro leghe di 
lunghezza, fummo condotti ad un cer- 
to Saraceno , che il giorno dietro ci 
guidò appretto quello Principe, e ci do- 
mandò , fe voi gli avevate fpediti Am- 
bafeiadori .. Gli dilli , che ne avevate 
mandati a Ken-Can , e che non ne avre- 
ile mandati a lui , nè mandata la lette- 
ra a Sartach , fe non gli avelTe creduti 
Crilliani ; iroperoachè tu folo per con- 
gratuiarfene , e non per alcun timore . 

Ci condulfe ai padiglione, dov’ era Baa- 
tou ; eravamo a piedi nudi, -a capo feo- 
perte col nollro abito , e fummo un 
grande fpettacolo per loro. Fra Giovan- 
ni di Pian-Carpino era datò quivi, ma 
coll’ abito cambiato . per non cadere in 
difpregio (5) , ellendo Nunzio del Papa. 

Dopo alquanto lilenzio ci fece mettere 
inginocchioni , e Baatou mi comandò, 
che parlaffi . La pofirura, in cui era, noi 
fece penfarc di aver a dar cominciamcn- 
to con una Orazione, e dirti: Signore, 
noi preghiamo Dio , dal quale procede 
ogni bene , e il quale vi diede quelli 
terreftri beni , che ve ne porga anche 
de’ celelli , fenza i quali quelli riefeono 
inutili . Mi afcoltava attentamente , cd 

10 foggiunlì : Sappiate che non avrete 
beni celelli, fe non liete Cridiani. Im- 
perocché .dice Dio : Chi crederà e farà 
battezzato, farà falvo, ma chi non cre- 
derà, farà dannato (d). 

A quelle parole forrife egli modcrta- 
menre , e gli altri Mogollefi cominciar», 
no a battere le mani , ridendoti di noi . 

11 mio Interprete ebbe gran paura , c mi 
convenne rarticurarlo . Dopo fatto filcn- 
zio , dirti a Baatou : io fon venuto vcr- 
fo il figliuolo vortro , perché abbiamo 
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- — fentito dire, eh’ egli era Crilliano. Io gli 
arrecai delle lettere per parte del Re di 
di G.C. Francia , e mi ha mandato a voi , e voi 
,2 55- ne dovete faper la ragione . Allora mi 
fece levare, e fece fcrivere i notòri no- 
mi ; indi mi dirte, che avea faputo , eh’ 
eravate fortito del voftro paele per far 
guerra . Io gli dilli che la facevate con- 
tra i Saraceni , che profanavano la cala 
di Dio in Gerulalcmme. Ci fece fede- 
re, ed arrecar da bere del Tuo colmo?, 
il che palla tra etòì per atto di grand* 
onore . Ufcimmo di là , e poco dopo 
venne il notòro condottiere , e mi dille: 
Il Re votòro Signore dice , che vi fer- 
miate in quello paefe ; il che Baatou 
non pub permettere , fenza partici parlo 
a Mangou-Can ; per il che bifogna,che 
andiate a ritrovarlo col votòro interpre- 
te j il voftro compagno , e l’altro uomo 
ritorneranno indietro ad afpettarvi alla 
Corte di Sartach. Allora Omodei inter- 
prete fi mi fé a piangere , credendofi per- 
duto , e il mio compagno protetòò , che 
prima gli avrebbero tagliata la iella che 
fepararlo da me . Finalmente Baatou 
ordinò, che àndatòìmo entrambi coU'inter- 
prete, e che il Cherico Gofet ritomatòe 
a Sartach -, cosi ci Sparammo piangendo. 

Camminammo cinque felliniane con 
Baatou , fecondando il corto del Vol- 
ga . Finalmente verfo la Efaltazione 
della Santa Croce , cioè alla metà di 
Settembre, un ricco Mogollele ci ven- 
ne a dire : Io deggio condurvi a Man- 

r >u-Can , è un viaggio di quattro me- 
, e per un paefe, dove il freddo è tan- 
to che fpezza le pietre. 

Andammo avanti a cavallo dal fedi- 
cefimo giorno di Settembre fino agli 
Ogniffanti, tenendoci fempre a Levante, 
ed avendo il mar Cafpio a Mezzogior- 
no . Non può dirti quel che abbiamo 
patito di fame , di fete* di freddo, e 
di (lenti. Il Venerdì (letti diginno uno 
alla notte fenza prendere nulla, e allo- 
ra fui cotòretto a mangiar carne con mio 
dolore . Nel principio il notòro condot- 
tiere ci aveva in gran difpregio , ma quan- 
do cominciò a cogofcerci un poco me- 
glio , ci conduceva a’ ricchi Mogolleft , 
e ci facea pregare per loro , per modo 


che fc avelli avuto un buon interprete 
era in cafo di fare molto frutto. Roda- 
vano affai maravigliati , che non pren- 
deflimo oro , nè argento , nè preziofi abiti . 
Domandavano , fe il Papa folle tanto vec- 
chio quanto aveano fentito dire , aven- 
do intefo , che averte cinquecent' anni . 

XIX. Racconta poi Rubruouis un Joeori « 
intrattenimento da lui avuto co' Sacer- Netòori*. 
doti di certi Idolatri chiamati Jugu- 0 *" 
ri (t), e dice: Ritrovandomi nel Tem- 
pio , e vedendo una quantità d' Idoli 
grandi , e piccioli , domandai loro quel 
che credertero di Dio ; erti rifpofero f 
Noi crediamo, che ve ne fia un folo. 

Credete voi, dilli loro, che fia egli uno 
fpirito , o qualcofa di corporeo? Noi 
crediamo, che fia fpirito . Credete voi , 
che abbia mai prefa la natura umana t 
No. Poiché voi credete , che fia fpiri- 
to e unico , perchè gli fate voi- delle 
immagini corporee , c in sì gran nume- 
ro? e poiché non credete, che fi fia fat- 
to uomo, perchè gli fate immagini uma- 
ne, pìuttotòo che di alcuni altri anima- 
li? Erti rifpofero: Noi non facciamo già 
quelle immagini per rapprefentar Dio, 
ma quando muore qualche uomoriccode* 
notòri , fuo figliuolo , o fua moglie , o 

G ualche fuo amico fa fare l'immagine 
ua, e noi la collochiamo qui, e l’ ono- 
riamo per memoria di quelli. Voi dun- 
que, difs'io, noi fate peraltro che per 
adulare gli uomini? No, diflero eglino, 
ma folo per onorare la loro memoria . 

Allora mi domandarono come ridendoli 
di me: Dov’è Dio? Io dilli loro: dov* 
è 1’ anima votòra ? Nel notòro corpo . 

Non è. egli vero , che fia in tutto il 
voftro corpo , eh’ erta lo governi tutto 
intero , quantunque non fi vegga ? così 
Dict è per tutto , governa tutto , e tut- 
tavia egli èinvifìbile, elfendo intelligen- 
za, c fapienza. Voleva andar piò oltre 
col difeorfo con elfi , ma il mio inter- 
prete fianco , non potendoli piò (piega- 
re, mi collrinfc a tacere. I Tartari fo- 
no di quella fetta in ciò che npn cre- 
dono altro che ih un Dio , c fanno pa- 
rimente delle immagini a’ loro morti . 

Parlando del Catai , eh’ è la Chi- 
na ( 2 ) , dice 1' Autore , che i Ne- 

fto- 
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ftoriani vi abitano in quindici Città , era apparito tre volte , e gli avea com- 
ed hanno un Vefcovado in quella di Se- metto di andar a ritrovare il Principe 
gin. Sono, foggi unge egli, ignorantifli- de’ Tartari. Io fon venuto, aggiungeva Dl 
mi , e non intendono la lingua Siriaca, egli, or ha unmefe, e ditti a Mangou- IZ 5 S- 
nella quale celebrano i loro uffìzi , c Can , che fé volea farli Crittiano , tut- 
leggono la Sacra Scrittura. Di qua na- to il Mondo li foggetterebbe a lui , i 
fce la corruzione de’ loro cottomi , in Franchi (letti , e il gran Papa ; e con- 
particolare 1’ ufura, e 1’ ubriachezza . figlio ancor voi a dirgli il medefimo . 

Alcuni hanno molte mogli come iTar- Fratcl mio , gli rifpoli , vorrei poter 
tari. con cui vivono. Fanno fetta il Ve- pervadere al Can di farli Crittiano , e 
nero! come i Maomettani . Il lor Ve- gli prometterei, che i Franchi , e il Pa- 
fcovo va di rado in Tartaria , appena pa ne avrebbero confala* ione , e lo rico- 
jn cinquant' anni una volta , e allora nomerebbero per fratello , e per amico; 
fanno ordinar Preti tutt’i loro fanciulli, ma non già , che avellerò a divenire 
anche in culla ; donde ndfee, che quali fudditi Tuoi, nè a pagargli tributo, co- 
tutti gli uomini fono Preti , e tuttavia me fanno le altre nazioni . Quello fa- 
li maritano , e rimaritano , morendo le rebbe un parlare contra la mia cofcien- 
loro mogli. Sono tutti fimoniaci , e non za, e contra la mia committione. Que- 
danno vcrun Sagramento lenza danaro . Ila rìfpotta impofe lìlenzio al Monaco . 

La premura della loro famiglia li rende XX. Nel quarto giorno di Gennaio Udi««a 
intereffati , c poco dcGderolì dell’ avan- 1254. ci conduttero alla udienza di Man- dl 
lamento della fede ; oltre che per gli gou-Can (3) . Mi fece domandare qual 8 °“ c " u 
loro cattivi cottumi fono difpregiati , più ci piacette de’ quattro liquori , che 
perchè gl’idolatri vivono più oneftamen- ci venivano prefentati , io atteggiai un 
te. Ecco quel che dice de’ Nelloriani . poco di quello, eh’ etti chiamavano cera- 
Poi feguita la fua relazione. (ina fatto di rifo ; ma il nottro inter- 

Giuogemmo finalmente allaCorte del prete beette del vino, e in tanta copia, 
Gran-Can Mangou , nel giorno di San che non fapea più quel che fi facette . 

Giovanni (i) ventefimofettimo di Di- Si fece il Can arrecare parecchie forte 
cembre 1153. Molti Mogollefì vennero di uccelli da rapina , che li pofe fopra 
a vilìtare quello, che ci avea condotti, il pugno, e li confiderò molto. Lungo 
e c’ interrogarono intorno al motivo del tempo dopo ci comandò (4) , che par- 
noftro viaggio . Io dilli , che avevamo Jaflimo. Io m’ inginocchiai ; ed avendo » 
udito dire, che Sartach era Crittiano , defiderata al Can lunga vita, e poi di- 
e che damo venuti a ritrovarlo con let- chiarate il motivo del nottro viaggio 


terc del Re di Francia, ch’egli ci avea 
mandati a Baatou , e Baatou al Gran- 
Can . Domandarono , fe noi avevamo 
defiderio di far la pace con loro . Io 


gli domandai , come vuole la lettera , 
la pernii ffione di fermarci nel fuo pae- 
fe , perchè la nottra regola ci obbliga 
W B B M ad in fegnare’ agli uomini a le- 

rifpoli , che non avendogli dato verun condo la legge di Dio; che non aveva- 
motivo di fargli guerra , voi non ne mo nè oro , nè argento da offerirgli , 
avevate ninno di domandargli la pace , ma folamcnte le noftre orazioni a Dio 
quantunque defideratte voi come Prin- per lui , per le fue mogli , e per gli 
cipc giutto e retto di averla con tutto figliuoli fuoi ; finalmente, che gli face- 
il mondo . Quello perchè fono tanto vamo preghiera di trattenerci almeno 
fuperbi , che credono, che tutto il roon- fin che fotte pattato il rigore del freddo, 
do abbia da cercare la grazia loro . Mangou-Can rifoofe , che come il Sol* 
In una cafa vicina al palagio (a) tro- fparge » fuoi raggi da ogni parte, cosi 
vammo una Cappella , dov’ era un Mo- la fua poffanza , e Quella di Baatou , 


naco Armeno , molto Buttero in appa- 
renza, il qual ci ditte, ch’era Eremita 
di Terra-Santa , che nottro Signore gli 


co r. 1*5. ixj. (1) t. ne. c») p. (♦) r. « 


eftendeafi per tutto. Che quanto al no- 
ftro oro e al nottro argento, non fanea 
che farne . Sino a qui intefi in qualche 

mo- 
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- modo il noflro Interprete; ma nulla po- giorno di Pafqua , e diedi Ja Comunio- 

Anno tea comprendere del rimanente: fe non ne al popolo. Nella vigilia di Pafqua, 
piG.C. era molto bene ubbriaco, e mi pa- più di fettunta portone furono battezza- 
ti- rea che Mangou-Can non ne fotte li- te con belliflìmo ordine: di che s'ebbe 
bero. Tale fu Ja nottra udienza; e par- grand'allegrezza tra i Critliani . 
tendo fece dire, che avea pietà di noi, XXI. Nel Sabbato .trentèlimo di M*g- Confava- 
c che ci dava due mcfi di tempo , per gio, vigilia della Pentecorte , fi tenne ,» co* 
lafciar pattare il freddo , e che poteva- una conferenza tra iCrifliani, i Sarace- Tuioiani. 
mo fermarci a Caracarum Città proffi- ni , e Tuiniani, cioè gl’ Idolatri , e fi 
ma a quel Paefc. tenne per ordine di Mangau-Can, che 

Ci piacque piuttoflo di reftare alla volea fapere le prove, fopra le quali 
Corte col Monaco Armeno (i), che fi ciafcuno foflenea la fua religione (4)". 
chiamava Sergio, e che mi ditte, che'il Per arbitri di quetta conferenza mandb 
giorno della Epifania dovea battezzare tre de'fiioi Segretari , uno per ciafcuna 
^fangou-Can . Lo pregai , eh’ io potetti Religione , e’ fece da prima un prom- 
ettervi prefente per renderne tellimo- ma con proibizione fotto pena di mor- 
nianza a tempo e luogo , e mel proroi- te di non ingiuriarti, e di non offenderli 
fe. Il giorno della fella c’invitarono al gli uni con gli altri, e di non eccitare 
Palagio co’ Sacerdoti Nertoriani ; ma non niuna turbolenza, che potette impeditela 
fu per altro che per dar loro a man- conferenza. I Critliani incaricarono me 
giare ; e noi ritornammo indietro con di parlar per etti ; e la difputa comin- 
"* Sergio, vergognandoli della fu» impo- ciò co’ Tuiniani, che mi oppofero uno 
dura . Tuttavia alcuni Nertoriani mi del loro partito venuto dal Catai, cioè 
giurarono , che Mangou-Can era flato uno della China . Mi domandò , donde 
battezzato. Ma -io ditti loro , che non noi cominciammo, cioè come fotte flato 
credea niente; e che por dirlo bi fogna- creato il Mondo; o che fia dell’ anime 
va , eh’ io 1 ’ avelli veduto. Sergio di- dopo la morte . Volle cominciare da 
cea d’ edere Sacerdote , ma dicea men- quelle due quirtioni , intorno alle quali 
cogna (1) ; non aveva alcun ordine, e Itimayafi più forte: imperocché fono tut- 
non fapea nulla ; non era altro che un ti Manichei, che credono i due prraci- 
povero rettirore, come in te li dopo, paf- pi l’un buono, e l’altro cattivo, ecre- 
fando pel fùo Paefe. dono ancora, che 1 ’ anime pattino da un 

Approttimandofi il giorno di Pafqua(z), corpo all’ altro . Io gli rifpofi , che fi 
che in qOfrt’anno 1254. era nel duodc- dovea cominciare a parlare di Dio, ch’è 
cimo giorno di Aprile, tutt’ i Criftiani, il principio di tutte le cofe ; c gli ar- 
ch’ erano a Caracarum, mi pregarono birri giudicarono, ch'io avelli ragione, 
iflantemente di celebrare la Metta . Ora Io ditti dunque a’ Tuiniani , che noi 
ve n’ erano di molte nazioni , Ungari , crediamo fermamente, che vi fia un Dio 
Alani , Rutti , Giorgiani , ed Armeni . folo perfettirtimo ; é domandai loro quel 
Afcoltai le loro confertioni per mezzo che ne credettero . Rifpofero : Bifogna 
di un interprete , c fpiegai loro il me- effere fuor del fenno per non credere al- 
glio , che mi fu poflìoile , i comanda- tro che un Dio . Non vi fono de’ gran 
menti di Dio; e le difpofizioni neceffa- Principi rie’ voftri Paefi ì e qui non ve 
rie per quello Sagramcnto . ^Celebrai nel n’èunpiù grande di tutti gli altri , ch’è 
Giovedì Santo nel battiftero de’ Nello- Mangou-Can ? Lo fletto è degl’ iddìi . 
nani, dov’ era un Altare. Il loro Pa- Io replicai.: La comparazione non è giu- 
triarca avea loro mandato da Bagdad Ha ; altrimenti ogni Principe nel filò 
un gran cuojo quadro confagrato col paefe potrebbe effere chiamato Dio ; c 
Crilma, che ferve loro di Altare porta- mentre che volea confutare la loro com- 
tile . Mi valli del loro Calice e della parazione, m’interruppero domandando- 
loro Patena d’ argento , eh’ erano due mi frettolofamentc , qual dunque -fotte 
vali grandittimi. Così ditti la Metta nel quello unico Dio! Io rifpofi: E’ l’Onni- 

P°; 

(.) P. M*. (») P. I»J. Ci) P. iti- C4) P- »»4- 


Digitize# by Gposfle. 


L I B RO O T T A N T E SI M O Q U AR T O. %lp 
potente, che non ha bifogno dell’aiuto no affollati pacificamente , e Onta con-- 
di verun altro , mentre che fra gli uo- traddizione ; ma niuno diede fegno di Atwo 
mini non v'ha niuno, che fìa capace di voler farli Criftiano. Terminata lacon- DI ^-C, 
far tutto ; e per quello vi fono molti ferenza i Nelloriani, e i Saraceni can- ,I 55 * 
Principi l'opra la terra. In oltre non ha tavano infìeme ad alta voce. ITuinia- 
Dio bifogno di coniglio, parchi fa tut- ni non aprivano bocca ; ma becttcro 
to, e tutta la fapienza, e la feienzada tutti copiofamcnte. 
lui procede ; non ha che fare de' nojLù II giorno dietro , fella della Penteco- 
beni : in lui viviamo, e in lui li»M. fio, ebbi una udienza da Mangou-Can, 

Ben lappiamo , dilfero elTi , effervi in e diffemi tra l’altre cole (i) : Noi al- 
cielo un Dio lupreftio , la cui generazio- tri IVlogollcfì crediamo , che ti fìa un 
rfe i ignota a noi , e dieci altri l'otto folo Dio, pel quale viviamo 1 , e moria- 
di lui , ed un altro inferiore a quelli : mo , c verfo al quale fono i nollri 

ma l'opra la terra ve rie ha infiniti. Vo- cuori interamente difpolli. Dio hadata 
levano aggiungere molte favole limili ; a voi CrilUani la Scrittura ; ma voi non 
ma domandai loro, fe quello gran Dio l’olfervate ; a noi diede degl’ indovini , 
del C\e\g era Onnipotente, ole traeva e noi-facciamo. tutto quello, che ci co- 
la fua portanza da un altro. In cambio mandano. Filialmente mi parlò, del mio 
di rilpondermi mi dilfero: Se il tuo Dio rirorno, e mi richiefe fino a qual parte 
i tale come tu dici, perchè fece lame- volerti effere coridotto; io- dirti : lino al- 
tà delle cole cattive? Quello èfalfo ,ri— le terre del Re di Armenia; e promife 
fpolì : colui che fece il male non può di confegnarmi una lettera ,• che volea 
effere Dio. Non farebbe più Dio , fe mandar a voi ; ce la diede verfo la fine: 
poterti? erter l'autor del male . Quella del roefe di Giugno.; ed ecco quanto 
rifpolla refe attoniti tutt’ i Tuiniani ; contcnea di più confiderabile (2) . Un 
e mi jjomandarono , donde dunque ve- certo chiamato Davide è (lato a rirro- 
niva il male , Io rifpolr , che prima di varvi come Ambafciadore de’ Mogollefi; 
far tal domanda, conveniva domandare ma collui era un mentitore , e un im- 
che forte il male ; e coriiinciar dal ri- portore (?) . Voi mandafte feco lui 
fpondermi r fe credeano che vi folte i voftri Ambafeiadori a Ken-Can , ma 
Dio Onnipotente, Frtì tacevano; egli non fono arrivati alla fua Córte, fe 
arbitri comandarono toro , che rifpondef- non dopo la fua morte T e Charme? 
fcro; ed effendone llimolari, dilfero Ir- fua vedova vi mandò per erti una pet- 
beramentc, che norr vi era niun DioOtr- ia di fera, e alcune lettere. Ma quanto 
«ripetente , di che tutt* i Saraceni fi agli affari della pace , come mai que- 
mitero a ridere , Io dillìpoia’Turniani, Ha donna più difpregevole di una ca- 
che nitìn de’ loro Dii potea dunque di- gna avrebbe potuto fapeme cola alcu- 
fenderlr da tutt’ i mali , e che non po- na ? li rello della lertera di Mangou- 
leano lervire a tanti Signori . Al che Can tendeva ad offerirvi la pace, fe voi 
non rifpolèro nulfa. la domandavate f cd a minacciarvi , fe 

Io volea feetiirare , e provarei’ Uniti voi gli facevate guerra, 
della ertenza divina, e la Trinità delle XXII. La rimanente relazione de’ Rir- Rifarne 
ferlone : ma r Nefloriani vollero ancor bruquis contiene Te particolarità del ri- «" R “- 
eiri parlare, e li Pofero a difpurare con- torno del fuo viaggio , Si parti dalla b,u< i u “ ' 
tra i Saraceni-, da’ quali non ebbero il- Corte di Mangou quindici giorni in 
tra rifpolla, fe non che aveano per ve- circa dopo la feda di' San Giovanni, 
ro tutto ouel che contiene il Vangelo; cioè verfo l’ottavo giorno dj Luglio 
che confortavano elfervr un folo Dio, e 12^4. ( 4) . Giunfe all* Corre di Baa- 
gli domati lavano I» grazia dimorireco- totr nel, mcdefinio giorno r in cui 
me i Crittiini . I Nefloriani feguitarono era partito nell’unno' precedente (5) , 
a parlare , fpiegando il mirtero della cioè nel giorno puarrordicefimo di Ser- 
Trinità con alcune comparazioni . Furo- tembre . Fece le felle di Natale a 
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Anso g ran d e (1), m» didrutta da’ Tartari, 
Di G.C. p^.,. modo che di ottocento Chicfe nere- 
tto. davano due picciolc fole. Parti nell otta- 
va della Epifania , cioè nel giorno tre- 
dicennio di Gennaio 125 5 - ( 2 ) 

Nella prima Domenica di Qiiarefima, 
giorno quattordicefimodi Febbraio, giun- 
te ad Arfingan nelle terre del Sultano 
d’iconio ; nella Domenica di Qjf ’fi mo- 
do (3), quarto giorno di Aprile . an- 
dò a Celarci di Cappadocia , e nella Vi- 
gilia dell' Afcenlìone al Porto di Cura 
in Ciòcia, dove loggiornò tino dopo le 
felle della Penfccoile. Indi pal’sb in Ci- 
pro (4) . Là , die' egli , ritrovai il ooftro 
Provinciale, che mi conduffefeco in An- 
tiochia , la quale mi parve edere io cat- 
tivo dato . Vi abbiamo pallata la fèda 
di San Pietro, e di là andammoaTri- 
poli di Siria, dove abbiam tenuto un 
Capitolò nel giorno dell’ Alluma . 

Là ricevetti l’ubbidienza del Provin- 
ciale per anoar a rifedere nel Convento 
di Aeri , c quando vi lui , mai non ha 
voluto concedermi, 9K’ io partifli perve- 
nire a falutarvi come defiderava . Mi co- 
mandò di fcrivervi peri’ apportatore pjre- 
fente , nel che non ardifeo di dilubbidi- 
re. Covi termina la relazione di Fra 
Guglielmo di Rubruquis. Vi aggiunge 
alcuni avvilì al Re intorno allo dato 
della Turchia, della Grecia, edcll’ Un- 
gheria , c dice , che fe il Papa , come 
capo de’Cridiani, volea mandar a’ Tar- 
tari unVefcovo, o un’ altra perfona qua- 
lificata col titolo di Ambafciadorc , fa- 
rebbe affai meglio afcoltato de' (empiici 
Religiofi . 

Giovanni XX LI I. Nella Purificazione della V er- 
ti! Tamii ginc, fecondo giorno di Febbraio 115Ò. i 
dapofto. irati Minori tennero il loro Capitolo Ge- 
nerale in Roma nel Convento di Araceli 
in prefenza di Papa Alelfandro I V.(5). 
V’ erano molte querele contra Giovanni 
di Parma, lettimo Generale dell’Ordi- 
ne. 1. Veniva accufato, che biafìmade 
coloro, che davano alcune fpiegazionì al- 
la regola , e che lodavano le dichiara- 
zioni fatte da' Papi , o da’ Dottori ; im- 
perocché egli s’atteneva al folo tetta- 


ndo 
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e 

dichiarazione. 2. Volea, che fi olfervaf- 
fequedo tedamento , come quello, eh* era 
la della colà con la regola , e in conlcguen- 
za degno «ti un grandillìmo rifpetto, 
tanto più che San Francefco l' avea det- 
dopo avere ricevute le Stimate . 3. 
;ea, come fc avelie avuto lo fpirito 
di Profezia, che 1 ’ Ordine fi dividerebbe 
in due ; i fedeli oflcrvatori delle regole, 
e quelli, che ricerehcrebbero privilegi, 'e 
dichiarazioni 3 e che finalmente verrebbe 
una Congregazione di poveri, che offerver- 
r ebbero la regola perfettamente. 4. Un* 
accula più importante era queda , che 
la fede fua non folfe pura , die fi at- 
tenelfe troppo alle opinioni •dell’Abate 
Gioacchino , e foltenelfe anche i tuoi ferir- 
ti contra Pietro Lombardo. Finalmente 
che due de’ iuoi compagni Lionardo e 
Gerardo fodero difenibri appaffionati 
dell’Abate Gioacchino. 

Vedendo dunque il Papa gli animi ri- 
baldaci , e i principali perlonaggi dell’ 
Ordine uniti contra il Generale, fenza 
fpcranza di più riconciliarli , convocò 
il Capitolo, c avvertì prima Giovanni 
di Parma , che ccdeffe la fua fuperiori- 
tà, e non comportale, chevenilfe pro- 
lungata , quando anche gli Elettori lo 
volelfero. Eifendo raccolto il Capitolo, 
Giovanni allegò la fua incapacità, i dil- 
piaceri , che gli venivano dati , la l'uà 
età di già avanzata, e rinunziò alla fua 
dignità. Molti reclamarono , ma egli 
dette faldo, domandando di efferne dif- 
gravato, e che non penlàdero nè pure 
ad eleggerlo di nuovo . Tuttavia come 
non fapeano quel eh’ era padato* tra il 
Papa c lui , fi odinarono a volerlo di 
nuovo , fin a tanto che. i( Papa ordinafle 
che venilfe eletto un altro . Lopregarono 
di nominare colui, che credette degno di 
luccedcrgli;egli nominò Fra Bonaventura, 
che infegnava allora in Parigi, e venne 
eletto ad una voce. Terminato il Capi- 
tolo il Papa ordinò a’ Frati di celebrare con 
offizio doppio nel duodecimo giorno di 
Agodo la fella di Santa Chiara ( 6 ) , eh’ egli 
avea canonizzata nel precedente anno 

nel 
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nel dici anno vePmo giorno di Ottobre. 
Mei ventefimo giorno di Febbraio 1156. 
il Papa per ilfigazionc di alcuni av- 
versari di Giovanni di Parma (1), con- 
ferirò la Spiegazione della regola data 
da Innocenzo IV. Il che difpiacque 
non foto a Giovanni di Parma , ma a 
tute’ i Frati zelatori della purità dell' 
OfTervanza . 

Gli avverfarj di Giovanni di Parma 
ebbero parimente l’avvertenza di Soppri- 
mere la leggenda di San Francefco, che 
Tommafo di Celano aveva aggiunta a 
quella , che avea comporta prima (2), e 
che refta ancora Sotto il nome di leg- 

S cnda antica . Ora ave» fatta quell’ ad- 
izione ad irtanza de’ due ultimi Gene- 
rali Crefcenzo , e Giovanni di Parma, 
e vi avea raccolto quanto avea veduto 
con gli occhi tuoi , e udito con le fue 
orecchie intorno alla fedele oflervanza 
della regola , Secondo le intenzioni di 
San Francefco . Gli avverfarj di Gio- 
vanni di Parma procurarono , che fi 
componete una nuova vita di S. Fran- 
cesco, come vedremo in Seguito. 

Comic- XXIV. Bonaventura, che fu l’ottavo 
dementi Miniftro Generale de' Frati Minori , era 
di S. Bo- nato nell'anno 1221. a Bagna rea in To- 
naven- fcana , nello flato Ecdefiailico . Fu ai 

UI *’ battefimo chiamato Giovanni , ma in età 

di quattri anni cadde infermo con gran 
pericolo (j), e Sua madre lo raccoman- 
dò alle preci di San Francefco, che an- 
cora vivea , promettendo , Se fi ricupe- 
rava , di metterlo Sotto la Sua direzio- 
ne. Il Santo uomo pregò pel fanciullo , 
e vedendolo preflamente risanato, efcla- 
mò in Italiano: O buona ventura ! e gii 
rimafe quello nome con quel di Giovan- 
ni . Ma fi avvezzò la gente a chiamar- 
lo per quello, che piò lodiflinguea. Nel 
124}. (4) Bonaventura in età di venti- 
due anni entiò nell’ Ordine de’ Frati 
Minori, fecondo il voto di Sua madre. 
Torto fu mandato a iludiare a Parigi , 
dove fi dice che averte per macrtrò il ce- 
lebre Aleffandro d’Ales, che innamora- 
to del candore di quello giovane , e 
degl’ innocenti Suoi coftumi , dieta: pare 
Fltury Tom. XI J. 
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che Adamo non abbia peccato in lui . *■ 

Bonaventura era Dotcore , e infognava Anvo 
la Teologia a Parigi, quando fu eletto Dl G.C. 
Generale dell’ Ordine in età di trenta- ,2 0 - 
cinque anni , tredici anni dopo d’eifer 
entrato nella Religione. 

XXV. Frattanto fi teneva un Conci- Affari 
lio a Parigi per motivo della morte del ddi-Uaì- 
Cantore della Chiefa di Chartres . Vi *«firì di 
prefedeva Errico Arcivefcovo di Sons P “'S>- 
e v’ erano cinque Vefcovi , Guglielmo di’ 

Orleans, Rinaldo di Parigi, Guido di 
Auxerre , Niccolò di Troja,ed Aleaume 
eletto Vefcovo di Meaux ( 5 fi parlo 
ancora dell’ affare della Università co’ 
Giacobbini , e s’ impegnarono le parti a 
convenirfi negli Arbitri, chefurono quat- 
tro Arcivelcovi , Filippo di Bourges , 
Tommafo di Reims , Errico di Sens , 
ed Eudes di Roano . Avendo deputato 
il giorno alle parti , fi ascoltarono i lo- 
ro Proccuratori : i Giacobbini fi dolfero 
di ertere flati discacciati dal Corpo del- 
la TJniverfità , e eh’ erano fiate loro 
tolte due cattedre di Teologia , che 
aveano lungamente portedute ; che i 
Dottori c i loro Difcepoli aveano fatto 
giuramento di non voler comportare, che 
i Religiofi Mendicanti fodero del Corpo 
della loro Univerfità ; che aveano pre- 
dicato contra della loro mendicità , e gli 
aveano caricati d’ingiurie, e non celia- 
vano mai d’ infocargli . I Dottori, par- 
lando Guglielmo di Sant’Amore per gli 
altri, (piegavano i motivi dell’ aver Im- 
parati da loro i Frati Mendicanti . Si 
doleano delle ccnfure di Roma, che r, 
avevano ottenute contra di erti , e do- 
mandavano, che le faccffero rivocare. 

Gli Arbitri pronunziarono Sentenza co- 
me Segue: I Frati non avranno altroché 
due Scuole . Saranno per fernpre divifi da’ 

Maeflri, e da’ Difcepoli Secolari di Pa- 
rigi , quando quelli non li richiamaffero 
volontariamente . Riceveranno tuttavia 
gli uni gli Scolari degli altri. Indi: Rt- 
nunzieranno i Frati a tuue le lettere ot- 
tenute, o da ottenerli coatra i Suddetti , 
o per feo per altri , e procureranno la ri- 
vocazione delle Sentenze, che fi dice ef- 
S s fere 
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— - -- - fero fiate date contra que’fecolari, che non 
Anso j, riceveranno. Non dilfurbcranno i Fra- 

W ‘ ** veruna perfona particolare, nè l'Uni- 
J* 5 °* verfìti per occafìone delle pallate qui- 
ftioni. Non è Hata fatta per altro que- 
lla l'epa razione de’ Frati da’ fecolari , che 
per ben della pace , non perchè Ila Hata 
da noi ritrovata ne’ Frati colà veruna 
degna di riprenfione . Quelli fono t 
principali articoli della lentcnza degli 
arbitri , che porta in teda il nome di 
quattro Arcivefcovi, e ch’è in data del 
primo giorno di Marzo 1255. cioè nel 
1256. avanti Pafqu2. 

Ma nel medefimo tempo , nel terzo 
giorno di Marzg, Papa Alelfandro die- 
de a Roma una Bolla indirizzata al 
Vefcovo di Parici , che comincia : De 
quibufdam Magijìris ; in cui, dopo aver 
trattato da figliuoli di Satanaffo , e da 
nemici della pietà , i Dottori , e gli 
fcolari , che fi oppongono a’ Frati Pre- 
dicatori , e che impedifeono che venga- 
no loro fatte limoline ; ordina al Ve- 
fcovo di fcomunicare tutti coloro , che 
difioglicranno altrui dal confefTarfì a 
quelli Religiofì, quando abbiano avuta, 
per farlo, l’autorità dal Papa , dal Lega- 
to , dal Vefcovo , o dal Parroco ; o 
dall’ afcoltare i loro fermoni , o le loro 
lezioni ; o che vieteranno loro l’entrata 
nelle fcuole , mentre che fi fanno le- 
zioni odifpute. Un mele dopo nel quar- 
to giorno di Aprile, il Papa fpedì una 
Bolla all’ Univerfità , biafimando la fua 
difubbidienza di non aver offervata la 
cofliruzione fatta per mantenere la loro 
fcuola ; io intendo la Bolla Quaft /»- 
gnum vita . Ne incolpa la (eduzione di 
alcuni particolari , tra gli altri quella 
di Guglielmo di Sant’Amore, e minac- 
cia di punire la Univerfità , s* ella non 
ubbidifee . Orto giorni dopo il Papa 
feriffe al Re San Luigi , pregandolo che 
affuleffe il Vefcovo con uomini armati, 
per reprimere la inlblenza degli fcolari 
contra i Frati Predicatori . Pare , che 
quelle tre Bolle fieno ufeite prima che 
il Pana fa pelle 1 ’ accordo fatto a Parigi. 

XXVI. Nel medefimo temoo Papa 
Alelfandro riunì in un folo Corpb cinque 
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Congregazioni di Eremiti , due di San Eremiti 
Guglielmo , tre di Sant’ Agoflino (1). di Santo 
Quello San Guglielmo è quegli di Ma- *8°®“°* 
lavai morto circa cent’ anni prima (2) , 
i cui imitatori formarono due Congre- 
gazioni , l’una che confervò il fuo no- 
me , I’ altra che prefe quello del mon- 
te Fabai . Avevano effe ciafcuna il fuo 
Superiore Generale , ma entrambe fe- 
guitavano la Regola di San Benedetto, 
dappoiché venne loro permeilo queflo 
da Papa Gregorio IX. Le tre altre 
Congregazioni feguivano la Regola di 
Sant’ Agoflino , c fi chiamavano dì Sant* 
Agoflino, del Beato Giovanni il Buo- 
no , e di Brinino . Ora da molto tem- 
po fi vedevano in Europa molti Eremi- 
ti, che fi diceano della Regola di Sant’ 
Agoflino. Giovanni il Buono è 1 ’ Ere- 1 
mira di Mantova, di cui parlai a fuo luo- 
go (3) ; morì egli nel ventefimoterzo gior- 
no di Ottobre 1249. c Papa Innocenzo 
IV. ad iflanza del Vefcovo, e delia Città 
di Mantova, commi fe ad Alberto Vefco- 
vo di Modena , d’ informarli della fua vi- 
ta , e de’ fuoi miracoli , con una Bolla del 
giorno dicialfettefimo di Giugno 2251. 

La Congregazione di Brinino aveva il 
nome del fuo deferto , fituato nella Dio- 
ccfi. di Fano nella Marca di Ancona , e 
non avendo ella regola approvata, Papa 
Gregorio IX. nel tz?8. le concedette, che 
fi mettelfe fono quella di Sant’ Agotlino. 

Quelle dunque furono le cinque Con- 
gregazioni , che Aleffandro IV. intra- 
prefe di riunire (4) . A tal effetto or- 
dinò loro di mandare dinanzi a lui due 
fratelli di ciafcuna delle lor caie muni- 
ti di pieno potere , indi diede loro in 
commiffario Riccardo Cardinal Diaco- 
no titolato di Sant’Angelo, che li rac- 
colfe in Roma nel Capitolo Generale , 
e col loro comune affenfo le riunì tut- 
te ad una fola offervarwa fotto un Su- 
periore Generale , la cui feelta rimile 
nel Cardinale per quella prima volta . 
Domandarono , che fi conferva (Te lor la 
pratica del voto , che aveano fatto di un" 
affolnra povertà , rinunziando al poffeffo 
de’ beni fiabili ; ma domandarono anco- 
ra di edere lgravati dalla obbligazione. 
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eh’ era (tata loro importa di portare 
certi bartoni (»)• L’una e l' altra colf» 
venne loro conceduta dal Cardinale Ric- 
cardo , e fece la riunione in un folo 
Ordine , fotto il nome di Eremiti di 
Sant’ Agortino , dando loro per primo Ge- 
nerale Lanfranco . Il Papa confermò 
tutto con una fua Bolla del nono gior- 
no di Aprile 1256. e tale fu l’origine 
de’ Religioft Agortiniani Mendicanti. 

Ma i Guglielmiri non rodarono mol- 
to a lungo in quella unione (2) : com- 
portavano a (lento di vederli allontanati 
dall’ iftitutcr di San Guglielmo , c dalla 
Regola di San Benedetto , che Grego- 
rio IX. e Innocenzo IV. aveano loro 
accordata , e fecero in modo follecitare 
AlclTandro IV. che pcrmife loro di 
ffarfcne com’ erano prima fotto il loro 
particolar Generale. 

_ . XXVII. Subito che San Bonavcntu- 
d^ni^ra giunfe in Roma in qualità di Gene- 
vanm di rale del fuo Ordine , gli avverfarj di 
Piima . Giovanni di Parma lo incitarono a 
procedere contea di lui , e centra i Cuoi 
compagni, come coloro, che aveanomali 
fentimenti della fede. Si produfTero mol- 
ti articoli eftratti dalle loro Opere. Ma 
dopo un fodo eiàme , non fi trovò nul- 
la, che fende la fede. Si giunfe al fi- 
ne al principal capo di accula , c fi do- 
mandò loro quel che penfadero dell’ Aba- 
te Gioacchino , e della fua dottrina . 
Stettero erti ortinati a lodarlo e a follencre, 
che non aveva' ìnfegnato nulla di male 
intorno all* unità dell’ edenza divina, ed 
alla Trinità delle pedone; poiefu' fi trat- 
tava fpezialmente di quello, che la fua 
dottrina fode conforme a quella de’ Pa- 
dri , e de’ Concili , e che quello di La- 
terano avrebbe potuto far a meno di 
farne una nuova derilione . De’ due com- 
pagni di Giovanni di Parma il piò duro 
era Gerardo e il piò ardente nell’ obbiet- 
tare, e nel rifpondere, ed era anche il 
piò dotto , c avea profedata la Teolo- 
gia per alcuni anni. Finalmente veden- 
dogli i Giudici ortinati ne’ loro fenti- 
menti , li condannarono entrambi ad una 
perpetua prigione , c vi fi arrefero vo- 
lentieri , credendoli perseguitati per la 
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—verità . Leonardo vi morì , Gerardo ne 

fu liberato da San Bonaventura diciott' 


bl G.C. 
125Ò. 


anni dopo 

Indi fi pafsò a Giovanni di Parma 
e San Bonaventura nominò alcuni Giu- 
dici per fargli il fuo procedo in un pic- 
ciolo Moniilero diTofcana. Il Papa af- 
fegnò per Commidario il CardinaleGio- 
vanni Gaetano degli Orfini , che fu poi 
Papa. Non fi trovò l’ acculato colpevo- 
le, che di foverebia propenfione alla dot* 
trina , e alla perfona dell’ Abate Gioie- 
chino , e finalmente fu condannato ad 
una lunga prigione. Ma foDraggiunferò 
alcune lettere del Cardinal Ottobono , 
nipote <f Innocenzo IV. c di poi Pana 
egli medefimo , indirizzate al Cardinal 
Gaetano e a San Bonaventura , nelle 
quali fi afficurava la fede di Giovanni di 
Parma , e dichiarava che terrebbe tutto 
come fatto a le medefimo il trattamen- 
to, che fode fatto a quel Religiofo . Il 
Cardinal Gaetano fu commodo da que- 
lla lettera , il giudizio non fu efeguito, 
e il Generale lafciò eleggere a Giovan- 
ni da Parma il luogo, dove ritirarli. 

Scelfe egli il picciolo Convento di Crec- 
chia vicino a Rieti , e vi dimorò tren- 
tadue anni . 

XXVIII.Nelcominciamento drquert’ Mute 
anno Guglielmo di Olanda Re del Re 

de’ Romani peri infelicemente , facendo tìugiiel- 
guerra a’ Frifi (4). Mentre che cammi- m ° di 
nava fopra una palude agghiacciata, gii 
fi ruppe il ghiaccio fotto a - piedi del uo 
cavallo armato come lui , e quanto piò 
fi sforzava a rilevarli, tanto piò fi fro- 
londava . Sopraggiunlvro i Frifi, che lo 
trafitferq con più colpi , quantunque of- 
feride loro un grodo ri fcatro, e lo mi- 
lero in peni . Cosi morì quello Prin- 
cipe alla fine del mefe di Gennaio , e 
il Papa quando lo fenpe , n’ ebbe gran 
rincrefcimento, dice Matteo Paris, per 
le immenfe fotnmc del danaro fpelo per 
follenerlo. Temette ancora, che fi volcf- 
fe eleggere Imperadore il giovane Cor- 
redino, fapendo che molti Signori Ale- 
manni erano adezionati a Corrèdo fud 
padre, e in generale alla cafa di Svevia, 
che regnava quali da cento e venti anni. 

Ss z Cre- 
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Credendo perciò, che fotte vicino il tem- 
•™ yN ° po della elezione, ne (cri (Te all’ Arci ve- 
•* fcovo di Magonza , eh’ era uno degli 
1250. lettori . E' la lettera del ventèlime* - 
tavo giorno di Luglio 125Ò. c dice in 
fofianza (t): Tanto importa qu erto affa- 
re , che richiede una (ingoiare attenzio- 
ne, e una matura deliberazione, fpezial- 
mente per eleggere un l'oggetto, che (ia 
fedele, e divoto alla Chieda, i cui an- 
tenati fieno (lati di un medefimo fenti- 
mento. Ora voi fapete come il defunto 
Imperador Federico , e i l'uoi maggiori 
s’ adoperarono rifpetto alla Chieda loro 
Madre , c qual ricompenda le abbiano 
data de’ beni ricevuti da effa . Si dipor- 
tarono effi come de avellerò tedo alla 
Tua dillruzionc . c fuperarono tutta la 
crudeltà degli altri perdecutori ; da che 
. li può giudicare quel che s’abbia a fpe- 

rarc, de rimane qualche poflanza in que- 
lla famiglia , imperocché un cattivo al- 
bero non produce altro che cattivi frut- 
ti . Per ciò dobbiamo cautamente guar- 
darci dal pendare al giovane Corrado , e 
di eleggerlo in modo alcuno ; perchè la 
fua puerile età lo rende affatto incapa- 
ce di accondentire alla fua-'elezione , di 
proteggere la Chieda , e di fortenere i 
reali offizj . Così noi vi proibiamo dot- 
to pena di dcomunica di eleggerlo, eia 
pronunziamo ora per allora contra di voi 
in fìmìl cado. E avanti di procedere alla 
elezione, darete lo (ledo divieto a tutti 

? li altri Elettori ecclefiaflici , e decolarì. 

a medefima lettera fu mandata all’ Ar- 
civefcovo di Treveri, e a quello di Co- 
lonia ; ma la elezione non fi fece altro 
che nel feguente anno . 

L’ Arcivefcovo di Magonza , era Ge- 
rardo , che tenea quella Sede da cinque 
anni (2) , ed era tempre (lato per Gu- 
glielmo di Olanda . Fu egli predo in 
quell’anno 12 (?) con (uo zio Con- 
te di Eberflein dalle genti di Alberto 
Duca di Brunfuic , che quello Conte 
aveva offefo , c dimorò il Prelato un 
anno prigione . Finalmente fu liberato 
da Riccardo Conte di Comovaglia , fra- 
tello del Re d’ Inghilterra , che volendoli 
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far eleggere Imperadore, dparfemnolto da- 
naro tra gli Elettori , ed esborsò otto mi- 
la marchi per liberare 1’ Arcivefcovo di 
Magonza , la cui prigionia ritardò fenza 
dubbio la elezione del Re de’ Romani . 

XXIX. Quando Papa AlelTandro io- Adire 
tede l’accomodamento fatto tra 1 ’ Uni- della Uni- 
verlità di Parigi e i Frati Predicatori , vtrfità. 
coll'autorità di quattro Arcivefcovi , ferif- 
fe al Vefcovo di Parigi una bolla, che 
comincia (4): CuuBit procrjji&ut, incui 
fi dichiara apertamente a prò de’ Frati 
Predicatori contra i Dottori , da lui ca- 
ricati d’ ingiurie , e di rinfacciamenti , 
per non aver voluto olfervare la bolla 
Quafi lignum vita , nè le fentenze de’ 

Vedcovi eletti a farla ejeguire , e gli 
accuda di male fede in ciò che aveano 
pretedo di non piò fare Corpo di Uni- 
verlità , fodpendendo le loro lezioni per 
pura malizia. Dice che i Frati non fo- 
no venuti a Quello componimento , de 
non a forza ai vederli fiancati da’ mali 
trattamenti, e dagl’indulti de’ Dottori? 
che operarono imprudentemente denza 
l’ attendo della Santa Sede? e che i Dot- 
tori medefimi non 1’ offervarono , oppo- 
nendoli a quelli , che volevano afcoltarc 
i demoni, e le lezioni de’ Frati, o in- 
tervenire al principio di Fra Tommafo 
di Aquino . Era quello il nome di un 
atto pubblico di Teologia, che degene- 
rò in femplice formalità . I Frati , fog- 
giunge il Papa , che vogliono aver la pa- 
ce con tutto il mondo , e che amano i 
loro perdecutori , ci fecero fupplicare di 
rivocar le fentenze udeite in quella oc- 
cafione contra i Dottori e gli fcolari , 
poiché la pace è fatta tra loro. Ma non 
fu da noi accettata la dupplica loro , e 
abbiamo attolutamentc rigettata la pace 
fatta per attentato , c fenza nofira par- , 
ticipazione , e con ìngiuflo fondamento, 
oppofio alla nofira colìituzione , che noi 
vogliamo che fia attolutamentc offervata . 

Al contrario , per timore che cosi 
detefiabile ribellione contra la Chie- 
da Romana non patti in cattivo eletn- 
pio , priviamo di ogni dignità e be- 
nefizio della funzione di Dottore Gu- 

gliel- 
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gliclmo di Santo Amore, Eudes di Do- 
uai, Niccoli) di Bar-fur-Aube , e Cri- 
ftiano Canonico di Beauvais , come i 
principali autori di quella ribellione ; e 
fe contra la nollra proibizione ofano d’ 
internare , o di falire in cattedra , noi 
li dichiariamo indegni di tu»’ i bene- 
fizi, e ordiniamo che fieno difcacciati 
da tutto il Regno di Francia. Ingiunge 
poi al Vefcovo, fiotto pena di (comuni- 
ca , di far pubblicare quella bolla a Pa- 
rigi ; e di avvertire i collatori , che prov- 
veggano i benefìzi de' Dottori ribelli. 
E.' la bolla del giorno diciafiettefimo di 
Giugno . E' cola notabile , che il Papa 
non parli punto de' quattro Arcivesco- 
vi, eh' erano fiati gli arbitri dell'acco- 
modamento da lui condannato. Poi ficrifi- 
fe al Re San Luigi, pregandolo di far 
efeguire quella bolla (i) , di sbandire 
i Dottori rubelli , e d’ impedire , che 
]a (cuoia di Parigi non fia difperfa o 
trasferita altrove. 

Frattanto l'Arcivefeovo di Sens ten- 
ne un Concilio a Parigi, dove interven- 
nero dodici Veficovi,fiei della Provincia di 
Reims (a), cioè quelli di SoifTbns, di 
Beauvais, di Nojon, di Arras, di Ami- 
ens, e di Ternana; lei della Provincia 
di Sens , Chartres , Parigi , Orleans , 
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alle parti, Ce fodero per ofierva re quan- 
to venilfe decifio da quello Concilio. San- -Axno 
to Amore lo accettò volentieri , e lo do- DI G.C. 
mandò ifiantemente inginocchìoni , tan- 
to in fuo nome, quanto in quello degli 
altri Dottori , offerendoli di ricevere quel- 
le correzioni , che piacelferoal Concilio. 

Ma il Maellro dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori , e quelli , che Io accompagnava- 
no, dilfero, che non erano d’accordo, e 
che quello Concilio non avrebbe autori- 
tà altro che nella Provincia di Sens ; in 
luogo che il loro Ordine , la cui riputa- 
zione veniva afialita, fi efiendeva in tutt’ 
i Regni. Tuttavia Santo Amore in no- 
me della Univerfità fupplicò i Prelati 
ad informarli de’ pericoli , di cui era 
minacciata la Chiefia Gallicana da’ fallì 
Predicatori , e darli penfiero di difcacciar- 
neli. Quello è quello, di che fanno te- 
ftimonianza i tredici Prelati nelle loro 
lettere patenti dell’ ultimo giorno di Lu- 
glio 1156. 

XXX. Guglielmo di Sant’Amore com- Libro de’ 
pofie in effetto in quello medefimo anno , pencoli 
e ad iftanza de’ Vefcovi , come preten- degli “1- 
deva, uno fcritto da lui intitolato: De’ ,,im . 
pericoli degli ultimi tempi , alludendo a ten,1, ‘ ’ 
un pafio di San Paolo , eh’ egli intrapren- 
de di (piegare (3); ed ecco come pro- 


Meaux , Troja ,e Nevers. In quello Con- pone il fuo difogno (4): Noi moli rere 
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cilio il Maellro dell’Ordine de' Frati Pre- 
dicatori fi dolfe , che alcuni focolari. 
Dottori in Teologia, avevano infognate, 
• predicate pubblicamente molte fallirà, 
e molti errori , contra i buoni cofiumi , 
alcuni de’ quali tornavano in pregiudìzio 
del loro Ordine. I Prelati chiamarono 
Guglielmo di Sant’Amore, e Lorenzo, 
entrambi Dottori in Teologia a Paridi, 
con alcuni altri (ludenti,uomini di probità, 
c domandarono a Santo Amore , fe a vet- 
te mai infegnati alcuni errori , o biafimaro 
l’Ordine dc'Frati Predicatori approvato dal 
Papa . Egli lo negò , e dilfc eh’ era pronto 
a fofienere quel che aveva egli predicato, 
fe folle vero; o di ritrattarlo, (e merita- 
va correzione . I Prelati dopo avere de- 
liberato, offerirono di tenere un Conci- 
lio, dove avrebbero chiamati de’ Teolo- 
gi delle vicine Provincie, e domandato 


(1) Bull * vtra filiti Vad.n. 

Cl) x. Tim. j. 1. (4) P. 


mo, che nella Chiefa deggiono accadert 
infiniti gravi pericoli ; da qual forra di 
uomini informeranno ; qual capacità avran- 
no per farli luccederc , e come fi dipor- 
teranno . Quali faranno quelli perico- 
li (5) > quegli , i quali non avran- 
no lume di prevedergli , o di caute- 
lacene , vi periranno ; che quelli pe- 
ricoli fono prolfimi ; t che non fi dee 
differire di efaminargli , e di canfarli. 
Quali deggiono effer quelli , che han- 
no a prevedergli , c avvertirne i fede- 
li , e qual farà il loro gattigo, fe non 
lo fanno. Come fi poffono evitare que- 
fii pericoli ; e conofccre gli uomini pe- 
ricolofi , che hanno a fargli inforgere. 
Protetta (6) , che non parlerà di alcu- 
no in particolare , nè contra alcun Ordi- 
ne approvato dalla Chiefa. Ma fi vede 
in feguiw, che quella protetta non è fin- 

ce- 
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erra ; imperocché io tutta quell’ opera 
Avxo dilegua Frati Mendicanti, c in pani- 
ci G.C co l are \ Frati Predicatori cosi chiaramen- 
ii$ 6 . te ^ t ome fé li nominalTe ; ed è cola 
manifefia , che non aveva altro fine che 
quello di (ereditarli . 

Ecco le proporzioni , che mi parvero 
più notabili in quell’opera. Tutti quelli, 
che predicano lenza mifiione, fono fallì 
Predicatori , per quanto fieno dotti , e per 
quanto fanti fieno elfi ; anche quando fa- 
lcifero miracoli (i). Ora non v’ha nella 
Chiefa mi fifone legittima fuor quella de’ 
Vefcovi e de’Parrochi. Tengono quelli 
Vefcovi il luogo degli Apertoli , i Preti 
quello de’fettantaduedifcepoli (2). Si diri 
che per predicare balla aver f autorità dal 
Papa o da’ Vefcovi diocelàni (j). Ma fe 
il Papa accorda ad alcune perfone la fa- 
coltà di predicare per tutto, fi dee inten- 
dere de’ luoghi, dove faranno invitati; im- 
perocché i Vefcovi medefimi non polfono 
altro che in tal cafo far qualche funzione 
fuori della loro Diocefi. Il Papa farebbe 
torto a femedefimo, fe turbafie il diritto 
de’ Vefcovi fuoi fratelli, e non è verifi- 
mile, eh’ egli conceda ad una infinita mol- 
titudine di perfone la facoltà di predicare 
a' popoli , altrimenti vi farebbe come 
una infinità di VefcovF univerfali, c poi- 
ché coloro, i quali predicano con- legit- 
tima autorità , debbono aver di che vive- 
re , ciò farebbe (4) imporre al popolo 
un aggravio infopportabile . 

Se vogliono i Prelati metter fine alla 
predicazione de’ fallì Aportoli, il modo 
più breve é quello (5) di toglier loro 
lo rtipcndio : imperocché mancandogli 
quello foccorfo, non predicheranno mol- 
to a lungo . Ora efiì non hanno dirit- 
to di vivere del Vangelo, come- i ve- 
ri Aportoli , non avendo a fe niun po- 
polo foggetto. Se fi domanda qual male 
fi faccia a domandare il fuo bilogncvole, 
io rifpondo, che quelli, che vogliono vi- 
vere coll’ andar mendicando (6), diven- 
gono adulatori , maldicenti , mentitori j 
e fe dicono, eh’ é una pratica di per- 
fezione 1 ’ abbandonar tutto per Gefu- 
Criflo , e poi l'andar mendicando, io 


Ecclesiastica • 

follengo, che la perfezione (la nel lafciar 
tutto e lèguirGefu-Crillo, imitandolo nel- 
la pratica delle buone opere, cioè lavo- 
rando, e non mendicando. Colui dunque, 
che afuira alla perfezione , dee, dopo 
aver lafciato tutto, vivere coll’ opera 
delle fue mani (7), o entrare in un Mo- 
nirtero, che gli fomminifiri le cole necef- 
farie -aH i vi ta. Non fi legge in verun luo- 
go, che Gefu Cnllo,o i luoi Apolloli ab- 
biano mai mendicato; c quantunque avef- 
fero diritto di farli mantenere da’ popoli, 
che effi ammaertravano con legittima 
mifiione , lavorano con le loro mani 
per fufiìliere. Le umane leggi medefime 
condannano i mendicanti validi (8) . E’ 
vero, che la Chiefa permette o almeno 
tollera da lungo tempo il mendicare in 
alcuni Regolari, ma non ne légi.ta,che 
s’abbia fempre da permetterlo contra 1’ 
autorità di San Paolo ; e fe la Chicli 

10 concede per errore, dovrebbe rivoca- 
re la fua conceflìone , avendo rieonofeiu- 
ta la verità. 

Tra i fegni de’ fallì Aportoli , e de’ 
Seduttori , nota l’ Autore i feguenti . Fin- 
gono di aver maggior zelo per la falvez- 
za delle anime di quel che ne abbiano i 
Pallori ordinari (9); li vantano di avere 
illuminata la Chiefa, e di averne sbandito 

11 peccato. Lulìngano gli uomini per in- 
terelfe , e dimorano volentieri alle Corti 
de’ Principi . Ufano artifiaj per farli do- 
nare le facoltà (10), o durante la loro vi- 
ta, o alla morte loro. Gridano contra le 
verità , che li feriscono , e s’ affaticano 
a fopprimerle. Litigano per farfi rice- 
vere , c non vogliano patir colà alcu- 
na (11) ; fi fdegnano le non vengono 
accolti , o quando fi vuole efamin irli , 
perfeguitano quelli, che intraprendono di 
farlo, ed eccitano contra loro le fecola- 
ri potenze (12) ; cercano le amicizie 
del mondo, e fanno dare benefizi, e 
dignità ecrlefiartiche a’ loro parenti , quan- 
tunque ìnJegni . Toccava agli uomini, 
che vivevano allora giudicare a chi po- 
teffero convenire quelli fegni . 

Quel che abbiamo di certo è, «he quello 
libro di Guglielmo di Sant’Amore (1?), 

non 


(O P- »4- (») Di 8. »i. «. ». (O P- aj- (♦) P- »<• (j) P- 47- («) P- 4’- 49- 

<7} P-J® J«. (*) Lrg.Vn.CtJ.dt MrnJ l'tlij. (9) P.Cl.Ca.CC. (io) P. 4 j. (il) P.O7.Ó9. 

( 1 ») P. 71 . (m) Nang.C4r.iijC. Duboulaì p.jij. 


Libro Otta» 

non fece altro che accendere maggior- 
mcnte la quidione tra l’Univerfità , e 
i Arati Predicatori ; e per fedarla il Re 
San Luigi mandò alla Corte di Roma 
due Dottori chiamati Giovanni e Pietro, 
di gran riputazione , e ben informati del- 
le lue intenzioni, che portarono l’eco lo- 
ro il Hbro per farlo efaminare dal Pa- 
pa (i). 11 che effendofi rilaputo dalla 
Univerfiti , mandò ancor erta de’ Deputati, 
dalla fua parte , cioè Guglielmo di Sant’ 
Amore, Hudesdi Dovai , Criftiano Ca- 
nonico di Beauvais, Niccolò di Bar-l’ur- 
Aube, Giovanni Belino, e Giovanni di 
Gecteville Inglefe, Rettor della Univer- 
fiti , che doveano proccurare dal loro canto 
la condanna del Vangelo eterno . I 
Frati Predicatori mandarono parimen- 
te de’ Deputati per follenere la loro 
caufa contra quelli della Univerfiti . 
Ora il popolo fi facea beffe di loro , e 
negava di dare le limofine accoftuma- 
__ te, chiamandogli ipocriti , e precurfori 
dell’ Anticrilìo , fallì predicatori , confi- 
glieri adulatori de’ Re e de’ Princi- 
pi , accufanJoli , che difpregiaffero gli 
ordinari Pallori , di prevaricare nell’ 
amminilirazione della penitenza , e di 
fecondare la licenza di peccare , bor- 
rendo le Provincie, che non conofceano. 
Così parla Matteo Paris, poco favore- 
vole a’ Relìgiofi mendicanti . . 

Legizior ; . XXXI. Frattanto Papa Aleffandro 
a Teodo- mandò il Vefcovo dì Orvieto in qualità 
to Lata- jj L e ga t0 a Teodoro nuovo Imperador 
n * Greco per rinnovare il trattato comin- 
ciato con Giovanni Vatazzofuo Padre, 
intorno all’ unione delle Chicle (2) . 
Ora la illruzione data dal Papa a que- 
llo Legato contenea prima gli articoli, 
che Vatazzo avea fatto proporre a Papa 
Innocenzo IV. Cioè: Riconofcenza del- 
la primazia della Santa Sede , e del Pa- 
pa fopra tutti gli altri Patriarchi con la 
precedenza ne’ Concili . Libertà di appel- 
lare alla Chiefa Romana per parte de- 
gli Ecclefiaflici Greci , che fi credono 
veffati da’ loro fùperiori , ericorfo ad ef- 
fe per lequiflioni , che infoieranno con- 
tra di elfi , particolarmente le quidioni 
di fede. Ubbidienza al Papa, efommif- 
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fione a’fuoi decreti , purché non fieno — -- 
contrari nè alle muffirne del Vangelo, Ayyo 
nè a’ Canoni de’ Concili. Domandavano °t G.C. 
i Greci dal canto loro la redituzìone l2 5 ^* 
della Città di Codantinopoli per 1' lm- 
perarfor Teodoro, e per gli Patriarchi 
Greci quella delle loro Sedi , per modo 
che P Imoerador Balduino e i Patriar- 
chi Latini fi ritiraffero da quelle, trat- 
tone il Patriarca di Antiochia , che vi 
farebbe tollerato lua vita durante. Avea 
Papa Innocenzo accettate quede propo- 
Czioai col parere de’ Cardinali . 

Tuttavìa quanto alla redituzìone dell’ 

Impero egli rifpole, che non potea de- 
cider nulla fenza chiamare l’ Impera-, 
dor Latino, ma offeriva la fua media- 
zione, perchè li convenifTe amichevol- 
mente con T eodoro ; o in cafo che non 
poteffero convenirli, promettea di ren- 
dere la dovuta giuftiziaa Teodoro . Quan- 
to a’ Patriarchi rifpofe, che doveano di- 
morare nello dato, in cui erano, fin a 
tanto che il Concilio ne decideffe. Of- 
feriva fin da allora tuttavia di ricono- 
feere per vero Patriarca il Patriarca 
Greco di Codantinopoli , e di fargli re- 
dimir la fua Sede rodo che l’Impera- 
dore Greco foffe divenuto Signore della 
Città in qualunque fi voleffe forma , 
coficchè vi dimoraffe il Patriarca ' Lati- „ 
no ancora per governare i Latini . 

Papa Aleffandro diede facoltà al Ve- 
fcovo di Orvieto fuo Legato di acceta- 
re quede propofizioni de’ Greci, non po- 
tendone avere di più vantaggiofe ; e fé 
voleano trattare con maggior comodo 
dovea ridurgli a mandare al Papa degli 
Ambafciadori con ampia facoltà , tanto 
dell’ Imperadore, che della Chiefa Gre- 
ca , per confumar l’ affare in fua prefen- 
za . Finalmente il Legato potea prende- 
re le fue mifure per tenere colà un Con- 
cilio generale (?) . In effetto egli partì, 
e giunfe con que’ del fuo fegui to a Bere» 
in Macedonia ; dove fi fermarono per 
qualche tempo. Ma Giorgio Acropolita 
gran Logoteta , cui l’ Imperador T eodoro 
avea labiato nella Provincia in qualità 
di Governatore , il rimandò indietro, 
fecondo l’ordine di quello Principe; nè 

fi ve - 

•p. Riin. 1». 48. Vading. ». 41 . CO Georg. 


Awno 
di G.C. 
1256. 

Condanna 
del libro 
de’ peri- 
coll. 


Sommi f- 
fione dì 
due Dot- 
tori • 


528 Fleury Storia 

fi vede che quella legazione avettc effet- 
to veruno. 

XXXII. Avanti che i Deputati dell’ 
Univerfità di Parigi arrivaffero ad Ana- 
gni, dov’era il Papa, gl' Inviati del Re 
San Luigi , e quelli de’ Frati Predicato- 
ri già v’ erano giunti , e aveano raffe- 
gnato alla Santa Sede il libro de’ peri- 
coli degli ultimi tempi (1) . Il Papa 
tommife di efaminarlo a quattro Cardi- 
nali , Eudes di Cafiel-Rotto Vefcovo di 
Fralcati , Giovanni Franciogio Sacerdo- 
te del titolo di S. Lorenzo , Ugo di 
San Caro, Sacerdote del titolo di San- 
ta Sabina Domenicano, e Giovanni Or- 
fini Diacono Titolato di San Niccolò. 
Riferirono al Papa, che quello libro 
conteneva alcune cattive propofizioni 
centra la fua autorità, e contra quella 
de’Vefcovi, alcune contra i Rei, gioii 
Mendicanti , altre centra quelli, che fan- 
no un gran frutto nella Chiefa col loro 
zelo per la falute dell’ anime , e per gli 
loro Itudj . Finalmente che quello libro 
era gran maceria di fcandaio , e di tur- 
bolenze, diftogliendo i fedeli dalle loro 
limoline , e dalle loro altre divozioni 
ordinarie, e dallo entrare nella religione. 
Sopra quella relazione il Papa diede la 
tua fenteoza in forma di bolla in data 
del quinto giorno di Ottobre 1250.(2), 
con La quale condanna quello libro co- 
me iniquo , criminofo, ed efecrabile : 
commettendo a chiunque 1’ aveffe di ab- 
bruciarlo fra otto giorni , (otto pena 
di Icomunica, con proibizione di appro- 
varlo, o di lòllenerlo in vcrnn modo. 
Quella condanna fu pubblicata nella Chie- 
fa Cattedrale d’Anagni. e fu abbrucia- 
to il libro in prefenza del Papa (3). 

XXXIII. Giunfcro i Deputati dell’ 
Univerfità incontanente dopo, e in cam- 
bio di far rivocare la condanna, furono 
collretti a foggettarfi a quella (4) . Due 
di elfi, almeno Eudes di Douai,e Crillia- 
no Canonico di Beauvais promilero con 
giuramento quel che fegue , in prefenza 
di due Cardinali, Ugo di San Caro e 
Giovanni Orfini , e di molti tellimonj ; 
cioè di ubbidire alla Bolla Qua fi lìgnum 


Ecclesiastica; 

viu , di ricevere nella loro Società, t 
nel Corpo dell’ Univerfità i Frati Predica- 
tori, e i Minori, enominatamente Tom- 
mafo d' Aquino, e Bonaventura ; di non 
proccurare e di non permettere, che la 
Scuola di Parigi fia difperla o trasferita 
altrove lenza la perniiflìone del Papa ; 
di dichiarare, o predicare pubblicamen- 
te , tanto nella Corte di Roma che 
in quella di Parigi , le feguente propo- 
fizioni (5) : Può il Papa fpedire pertut- 
to il mondo predicatori, e confeffori , 
fenza l’ alfcnfo de’ Prelati inferiori , a 
de' Parrochi. Polfono i Vefcovi dar fa- 
coltà di predicare e di confettare nelle 
loro Diocefi fenza 1 ’ attenfo de’ Parro- 
chi . Lo fiato di mendicità abbracciato 
per l’amore di Gesu-Crillo, è uno (lato 
di falute e di perfezione; e i Rcligiofi, 
che l’ hanno abbracciato , pottono vivere 
di limoline, fenza lavorare, qu ntunque 
validi , particolarmente fe lì applicano 
allo (Indio calla predicazione; quelli due 
Ordini Religiofi fono buoni, e approva- 
ti dalla Chièifa, come Dio l’ha dichia- 
rato per mezzo de’ miracoli de’ Santi dell’ 
uno c dell’altro legittimamente canoniz- 
zati dalla Chiefa . Promilero i due Dot- 
tori tutto quello pubblicamente nel Pa- 
lagio del Papa in Anagni nel ventefi- 
moterzo giorno di Ottobre 125Ó. c fe 
n’ elicle un atto autentico . 

XXXIV.San Totnmafo d’ Aquino , di 
cui fi fece menzione , era nato verfo l’ an- 
no 122;. di nobilittima famiglia, nota 
fin dall’ anno 99Ó. E’ Aquino una piccio- 
la Città di Campania nel Regno di Na- 
poli , e Landolfo Padre di San Tom- 
mafo, che n’era Conte, avendo molti 
altri figliuoli (6) , pofe quello in età 
di cinque anni a Monte-Cafino, per- 
chè fotte ammaellrato, ed allevato nella 
difciplina monadica fperando che potef* 
fe un giorno divenirti Abate . Indi 
Landolfo (7) per configlio deli’ Abate di 
Monte-Cafino, mandò il giovane Tom- 
malb a Napoli , dove ftudiò la Gramma- 
tica , e la Logica fotto il Proiettore Marti- 
no, eia Fifica lotto Pietro d’ Ibernia.Era 
egli , come abbiamo veduto, il primo Ret- 
tore 
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tofe di quefta Uni verfità, nuovamente fon- 
data dall' Imperador Federico (i). Comin- 
ciò Tommalo a dimodrare il fuo talento 
nelle fcienze, quando entrò apprello i Fra- 
ti Predicatori nel Convento di S.Domeni- 
codi Napoli nel 114?. Quello difpiacque 
a' parenti tuoi, ("degnando la povertà di 
qued' Ordine; ed elfendo tua Madre andata 


3*9 


nente dopo in Colonia , dove cominciò — - 

a (ludiare la Teologia fotto Alberto, co- 
nofciuto poi col loprannome di Grande. DI C.C. 
Come per la fua applicazione allo lludiò ,2 5 tf - 
e per la tua profonda meditazione (lava 
egli in gran fìlenzio, elfendo tenuto da’ 
tuoi compagni periltupido, lo chiamava- 
no il Bue mitfo . Ma Alberto, che rico- 


a ritrovarlo a Napoli , i Frati Predicatori nobbe tollo la fua piena capacità , dilTe lo- 

1 j : d ro f che de’ dotti muggiti di quello Bue 

avrebbe rifonato un giorno il mondo tutto. 

Nella Pentecolle deli’ anno 1 245. il Ca- 
pitolo generale dell’ Ordine fu tenuto in 
Colonia (3), e fu poi Alberto mandato 
ad intignare a Parigi , e Tommafo con 
lui. Terminato eh’ ebbe Alberto il fuo 


lo mandarono prima a Roma , poi a Parigi 
Ma mentre che pattava vicino ad 
Acquapendente , con quattro altri Giacob- 
bini, e li ripofava apprello di una lonta- 
na, i Tuoi fratelli, che gli teneano die- 
tro, lo fecero arredare, c lafciando anda- 
te i fuoi compagni , lo conduffero nel Ca- 
detto di Rocca becca, appartenente a fuo 
Padre, dove furinchiuio, e cudoditoper 
un anno in circa. Quivi i fuoi fratelli lo 
tentarono in molte forme, perchè abban- 
donane l'Ordine di San Domenico; gli 
fecero flracciare 1’ abito ; ma ne lalvò 
egli i pezzi , e vi li ravvolte dentro 
pi ut tolto che voler prenderne un altro . 

Gli mandari no in camera una bellitlima 
fanciulla, rinata, enfimi Ita, ed atta a fe- 
dutlo con le iue lui nghe. Ma pres’egli 
un tizzone del fuo cammino, e dilcacciò 
quella (riaurata , con indignazione. Indi 
avendo latta una Croce lopra il muro con 
la punta del tizzone , fi prolfrò, e domandò 
a Dio il dono della verginità, che man- 
tenne in effetto per tutto il corfo di fua 
vita . Durante quella fua prigionia per- 
fuafe ad una fua forella di abbandonare il 
mondo. Si fece ella Religiofa Benedetti- 
na , e fu poi Abadefla di Santa Maria di 
Capua. Nella (leda prigione lede Tom- 
raalo tutta la Bibbia , e il Tello dclMac- 
dro delle fentenze , vi dudtò parimente il 
Trattato de’lofiltm di Arillotile. Final- 
mente, fingen.ij} la fua Madre di non fa- 
per nulla , perniile che folTe calato giù per 
una fìnedra di notte con una lune, e i 
fuoi confratelli, che 10 attendono , io ri- 
condulferoa Napoli. Era nell'anno 1244. 

Di là fu mandato lubito a Roma (2), 
a ritrovare il quarto Generale dell'Ordi- 
ne, Giovanni il Teutonico, ebe fi dil'no- 
neva a l'affare 

Tommalo feto a Parigi ; poi inconta- lopra cutt’ i Frati Mendicanti . Per il 

che 


corfo , ed elfendo ricevuto Dottore nel 
1248. (4) ritornò in Colonia , dove Tom- 
malo lo l'eguitò ancora. Alberto vi di- 
morò lungo tempo, e v’ inlegnava con gran 
riputazione ; ma '1 ommalo ritornò a Pa- 
rigi, e nel 1253. cominciò a lpiegare il 
Libro delle fentenze , come Baccelliere 
folto il fratello Elia Brunetto , che infe- 
gnava come Dottore. Dovca Tommalo 
ottenere la fua licenza nel 1254. e con- 
tinovare le fue lezioni come Dottore , 
ma le differenze, che inforfero fra la Uni»- 
verfità e i Giacobbini t? ritardarono il 
luo dottorato. Egli era tuttavia licenzia- 
to fio dal mefe di Febbraio 1156., ma 
1’ Uni verfità gl’ impedì X 3 il poter fare 
il fuo principio, eh’ era un atto neceffa- 
rio per effere ricevuto Dottore (5). Al- 
loraTcmmafo ritornò in Italia ( 6 ) per 
ordine di Umberto di Romano, quinto 
Generale de’ Frati Predicatori , e pafsò ad 
Anagni appreffo al Papa , dove già Al- 
berto il Grande era andato da un anno, 
e v’ era parimente anche San Bonaven- 
tura. Si affaticarono tutti tre a difende- 
re i loro Ordini contra Guglielmo di 
Sane’ Amore, e a far condannare il Li- 
bro de pericoli degli ultimi tempi . 

XXXV. I Deputati dell’ Univerfirà Condan- 
procedettero dal loro canto, perchè fi con- "» dal 
dannallc il Vangelo eterno , attribuito a v,n R' 10 
Giovanni d: Parma, e ne rovefeiavano *' ei00 ' 

4 . l’odio, non folo l'opra i Frati Minori 

neva a panare m Francia, e conduffe de’ quali era dato Generale, ma ancora 
TV.nrmulo feco a Parigi ; poi incorna- lopra tutt’ i Frati Mondi " " 

tltury Tom. XII. -p t 
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- che non potendo Papa Aleflandro di- 
Awvo tpenfarfi dì condannare queito libro usò 
Vi Ci.C. | a caute!,, <j; f ar l 0 condannare e abbru- 
Il 5 6 * ciare in fegreto (1) per attenzione del 
Cardinal Ugo di San Caro, e del Ve- 
fcovo di Medina , entrambi dell’ Ordine 
de' Frati Predicatori . Gli errori fooper- 
ti in quello libro fi riduflero a venti- 
fette articoli , per relazione di Enterico 
Inquifitore, Rcligiofo del mede fimo Or- 
dine, che vivea cent’anni dopo: ed es- 
tone il tenore. 

La dottrina dell’ Abate Gioacchino è 
fnperiore a quella di Gefu-Crifto, e in 
confcgueoza del vecchio e del nuovo 
Tellamento i impc rocchi il Vangelo di 
Gcfu-Crifio, e il nuovo Tdlamento non 
conduce alla perfezione. Dev’edere abo- 
lito, come lo fu il vecchio, e non du- 
rerà akro che fino all’ anno t zòo. Que- 
llo terzo (lato del mondo farà il tempo 
dello Spirito Santo. Quelli dunque, che 
faranno allora , faranno nello fiato di 
rfezione. Sarà quello un altro Vange- 
, e un akro Sacerdozio ; e i Predi- 
catori di quello ultimo fiato faranno di 
maggiore autorità, che quelli della pri- 
mitiva Chiefa. La intelligenza del Cen- 
ilo fpirituale del nuovo tellamento non 
è fiata affidata al Papa ; ma fidamente 
quella del fenfo letterale. Fecero bene! 
Greci a fepararfi dalia Chiefa Romana, 
e camminano pili fecondo lo fpiriro , 
ti: quel che fanno i Latini . Come il 
figliuolo opera per k faiute de’ Latini , 
così il Padre Eterno opera per la faiu- 
te de’ Greci . Per qualunque afflizione, 
che Dio mandi a’ Giudei in quello Mon- 
do , egli li conferverà , e finalmente li 
libererà da tutti gli affalti degli al- 
tri uomini, quantunque reftino nelGio- 
daifmo . Gefu-Criilo e i fuoi Apertoli 
non furono perfetti nelk vira contem- 
plativa : cominciò quella fido a fruttifi- 
care dopo l'Abate Gioacchino - r fino al- 
lora la vita attiva era utile ; prefenre- 
raentc non è piò tale , donde ne fegui- 
ta, che l’ Ordine clericale perirà , e tra 
i ReLigìofi inforgerà un Ordine piò de- 
gno di tutti gli altri , predetto dal Saì- 
mìrta, quando dille (z): Le corde della 


Eccessi astica. 

mia porzione fono eccellenti . Così rmm 
uomo puramente uomo è camice di 
ammaclirare gli altri nelle materie fri- 
rituali , fe non va a piedi Icalzi . Si 
vede bene a quelli due contraflegni di 
qual Ordine folk l* autore del Vangelo 
eterno. 

Diceva ancora : Quello terzo ordine 
di perfene , ciò* i Religiofi , non fono 
obbligati come gli altri uomini di efporfi 
alla morte per la confervazion della fe- 
de. Falleranno tra gl’ infedeli , quando 
faranno per fegu itati dal Clero ; e fi dee 
temere , che vi paifino , per cofirìn- 
gergli a far la guerra alla Chieta Ro- 
mana, come fi dice nell’ Apocalilfi (5) . 

Ecco gli errori tratti dal libro del 
Vangelo eterno . Convien ricordarli , 
che Giovanni di Parma era (lato ap- 
pretto i Greci per adoprerfi alla lo- 
ro riunione (4) ; e poteva elfere (lato 
molfo da alcuni buoni avanzi dell’ an- 
tica difciplina , che vi avea ritrovati ; 
in particolare della frugai irà, e delta po- 
vertà de’ loro Vefcovi , sì lontano dal 
fallo , e dalla grandezza temporale de’ 

Vefcovi Latini del Ino fecolo . In fe- 
guito fi conofcerà, che tra i Minori vi 
furono per lungo tempo alcuni partico- 
lari invaiati de deliri dell’ Abate Gioac- 
chino . 

XXXVI. Papa Aleflandro fin dal co- SiciiUof- 
mìnciamento del fuo Pontificato pofe la ferì» .1 
fua principale occupazione, nella fua guer- R ' d’ l'i- 
ra con Manfredi ; i cui affari andavano 
tempre piò profperando (5) . Nel pre- 
cedente anno 1155. vedendo il Legato 
Ottaviano, che il partito del Pape era 
il più debole , avea fatto un trattato 
con quello Principe , col quale egli la- 
feiava a fuo nipote Corredino il Re- 
gno di Sicilia, trattane la Terra di La- 
voro , che farebbe rimala alla Chiefa . 

Ma il Papa non volle ratificare quello 
trattato , e tenendo la corona di Sici- 
lia per vacante , k offerì al Re d’ In- 
ghilterra Errico, per Edmondo fuo fc- 
condogeniro , come avea già fatto In- 
nocenzo IV. ed erano le condizioni 
di quella eoncelfione già fiate eftefe . 

Papa Aleflandro mandò per tal effetto 

Ja- 
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Jacopo Boncambio , Vefcovo di Bolo- Andava a domandargli il paffaggio della — ' " “ 
gna, ch’era (lato dell’Ordine de’ Frati Francia per l’imprda di Sicilia; ma le Avvo 
Predicatori (i), e eh’ effendo giunto in nuove, ch’ebbe del cattivo flato degli G.G 
Inghilterra , il Re convocò una grand’ affari del Papa in quel Paefe , lo ri- 12 5<L 
Alìemblea de’Signori, dove il Prelato tennero dal parlarne (4). 
diede la inveftitura al giovane Brinci- Il Re Errico dal luo canto mandò 
pe Edmondo del Regno di Sicilia, e alla Corte di Roma il Vefcovo eletto 
di Puglia , con un anello, che gli do- di Sarisberì,e l'Abate dì Óueftminffer, 
nò in nome del Papa . Era verfo la per ottenere una proroga del termine, 
feda di San Luca , cioè alla fine di che gli era flato preferirlo dal Papa . 

Ottobre 1*55. Imperocché fera obbligato fotto pena 

Un mefc dopo andò in Inghilterra delle cenfure di paifar nel Regno di 
Rullando Dottor Leggifla Suddiacono, Sicilia per la feda di San Michele di 
e Cappellano del Papa (2), di Guafco- quell’anno 1256. o di mandarvi un Ca- 
gna , a cui diede il Papa commiffione pitaoo con- Tuffici ente armata. Vedendo 
coll’ Arcivefcovo di Cantorberì , ed il Ve- dunque avvicinarli quello tenti ine, man- 
fcovo di Erford, di efigere una decima in dò quelli due Ambafciatori , co’ quali 
Inghilterra, in Ifcozia, e in Irlanda pel Rullando partì d’ Inghilterra , e fi unì 
Papa,o pel Re indifferentemente. Gli ad erti 1* Arci vefcovo di Tarantafia. Sol- 
diede ancora facoltà di affolvere il Re tediarono in tal forma il Papa (5), che 
dal voto della Crociata per Gerufalem- concedette al Re una dilazione di Tei 
me, a condizione di marciare in Puglia meli, calcolando dal primo giorno del 
contra Manfredi . Rullando lece poi pre- feguente Dicembre. E' la lettera del fe- 
dicare la Crociata contra Manfredi a Ilo giorno di Ottobre. Pochi giorni pri- 
Londra , e nel rimanente d’Inghilterra, ma nel trentèlimo di Settembre, aveva il 
con l’indulgenza di Terra-Santa. Que- Papa creato Rullando fuo Legato in 
fio fece mormorare il popolo, il qual fi Guienna (d), commettendo agli Arcive- 
maravigliava , che fi prometteffe tanto feovi di Bourdeaux , e di Auch, di ub- 
perdono per ifpargere il criftano (angue, bìdire a lui, quantunque non fols’altro 
quanto fe ne prometea per quello degl’ che Suddiacono : motivo di fua legazio- 
infedeli . In occafìone di tale imprefa fi ne era il fedare le turbolenze della pro- 
raccolfero i Vefcovi d’Inghilterra, per viocia , ed andar oltre coll’affare di 
la quale il Papa domandava loro delle Terra-Santa , che il Re d’ Inghilterra 
fomme immenfe. Nell’affemblea tenuta avea preio ardentemente a lòllenere, 
a Londra alla fetta di Sant’ Ilario, tre- Coti parla la bolla. Ma quello difeorfo 
dicelìmo giorno di Gennaro 12 jd. (3), non fi conviene con quello di Rullando 
Rullando ditte, che tutte le Chiefe appar- da lui fatto in Inghilterra, 
tenevano al Papa; al che un Dottore XXXVII. Manfredi frattanto faceva Pr^reff. 
Chiamato Leonardo, che parlava pel Cie- avanzamenti di giorno in giorno, e in di Mu- 
lo, rilpole modeilamente : E' vero, tut- quell’ anno 1250. fi refe padrone di qua- *'”*'• 
te le Chiefe fono fue per la protezio- li tutta la Puglia, e della Sicilia. Pre- 
ne, non pel godimento, o per la prò- fe a Palermo Fra Rufino dell'Ordine de' 
prelà; come diciam noi, che tutto è Minori Vicario Generale del Legato Ot- 
ri i Principe per la difefa , non per la taviano (7), e confiderato in Sicilia co- 
dificazione . me il Legato medefìmo; per modo che 

Il giorno della Purificazione di nollra vedendolo prefo, molte Città andarono 
Signor* tenne il Re San Luigi un gran alla ubbidienza di Manfredi. Finalmente 
Parlamento, al quale il Re Errico man- fu ricevuto a Napoli, e a Capua (8).' 
dò AmbaKiatori , tra gli altri Giovanni L’ Aquila gli refillette lungamente , e 
Manici uno de’iuot maggiori confidenti, per ncotnpenfarnela il Papa la erette in 

T t z Ve- 
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Vefcovado . Quella Città era (lata fab- te Riccardo era (lato eletto per loro 
Avko bncata , o almeno riilaurata dall’ Impe- Re coll’alfenfo comune, inoltrando le 
Di G.C. Federico li. tra Furconio, e Ami- lettere dell’ Arcivefcovo di Colonia, e 
>1 S 7 * temo, due antiche Città rinnovate, e di alcuni altri Principi ; e domandavano 
le avea conceduti de’ privilegi . Vi avea- l’ aflcnlb del Conte Riccardo. Il Re 
no gli abitanti fatta innalzare una Chic- fuo fratello lo configliava ad accettare ; 

(a perchè ne folle la Cattedrale (t), e ma egli dubitava, temendo d'incontra- 
ad illanza loro Papa AlefTandro vi trasferì re la (IcfTa forte de’ due ultimi (lari 
la Sede di Furconio, il cui Vefcovo Be- eletti, il Langravio Errico, e Gugliel- 
rardo era Tuo parente. £’ la bolla del mo di Olanda . Intorno a che alcuni 
giorno ventèlimo di Febbraio 1x57. Ma alianti gli dilTero. Non vi facciano pau- 
finalmente l’Aquila cedette, come l’ al- ra quelli efempj ; voi non ficee intrufo 
tre Città, alla portanza di Manfredi. violentemente dal Papa, che promet- 
Doppi* XXXVIII. Si dovea fare la elezio- ta di mantenervi i Crocefignati a fpe- 
clnlooc ne del Re de* Romani nell'anno della fe delle Chiefe , da lui fpogliatc: ta- 
per I* Im- vacanza , e il termine fpirava alla fine li foccorfi non fanno altro che tirarli fo- 
ptto ’ di Gennaio 1257. (x). Ertcndofi dunque pra lo fdegno di Dio. Voi avete da voi 
raccolti i Principi dell’Impero parecchie (ledo amici e ricchezze. Il Conte fi ar- 
volte , deputarono il giorno della eie- refe al fine, e rivolgendoli a’Vefcovi, 
zione nell’ottava della Epifania , cioè eh’ erano prefenti , proteflò con giura- 
nel tredicefimo giorno di Gennaio, nel mento , che non accettava quel Regno 

? |ual giorno fi doveano ritrovare a Frane- per verun motivo di ambizione, nè di 
ort. Di fette Elettori in quello giorno avarizia; ma folamcnte per rimetterlo 
fe ne ritrovarono folamente quattro, in filato migliore ? e farvi regnar la giu- 
n cioè 1 ’ Arcivefcovo di Colonia in fuo llizia . L’ Arcivefcovo di Colonia andò 

nome, e come avente facoltà per quello poi a Londra (4) verfo la fine di Man- 
di Magonza, ch’era ancora in prigione; zo con alcuni Signori Alemanni ad in- 
il Conte Palatino, 1 ’ Arcivefcovo di Tre- virare R iccardo, perchè v’audalfe a pren- 
veri , e il Duca di Saffonia . Quelli due dere il portello del Regno ; ma fu ta- 
eiunlero i primi a Francfort , e non voi- ciuto da loro con gran cautela , che 
lero lafciarvi entrare i due altri : perchè una parte de’ Signori volevano elegge- 
aveano condotte feco grolle truppe ar- re Re de* Romani Aifonfo Re di Ca- 
rnate , e non voleano lafciarle. L’Ar- (figlia. 

civefcovo di Colonia , e il Conte Palati- In effetto l’ Arcivefcovo di Treve- 
no non tralafciarono di andar oltre, ed ri '5) , il Re di Boemia, il Duca di 
elertero per Re de’ Romani Riccardo Sartonia , e il Marchefe di Brandcbar- 
Conte di Comovaglia, fratello del Re go , tenendo per invalida la elezione 
f dlnghikerra . L’ Arcivefcovo di Tre veri, del Conte Riccardo; prorogarono il 
e il Duca di Saffonia pretefero, che que- termine fino alla Domenica deile Pai-* 
fla elezione fofle nulla; e prorogarono me , primo giorno di Aprile 1x^7. e 
il termine fioo alia Domenica di Pallio- fecero domandare 1 ’ aflìllenza dell’ Ar- 
ne; e poi a quella delle Palme. Avea- civefcovo di Magonza , eh’ era allora 
no facoltà dal Marchefe di Brandebur- in libertà, di quel di Colonia, e del Con- 
go ; ed erano feco loro i Procuratori te Palatino . Avendo erti ricufato di 
del Re di Boemia, farlo , l’ Arcivefcovo di Treveri andò 

Tuttavia nelle fede del precedente a Francfort munito delle facoltà del Re, 
Natale , mentre che il Re Errico te- del Duca , e del Marchefe , e tanto a fuo 
nea la fua piena Corte in Londra (3) nome , che a nome di quegli elefle fo- 
aodarono alcuni Signori Alemanni , i lenemente per Re de’ Romani Alfon- 
quali diflcro pubblicamente , che il Con- fo , al quale fi» notificata la elezione 

da 
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da molti Signori dell’ Impero , mandati 
efpreflamente in Ifpagna i ed egli vi 
accontenti . Ma non andò in Alema- 
gna. Alì’oppolio il Conte Riccardo vi 
andò immediatamente , e fu coronato 
ad Aquifgrana dall’ Arcivcfcovo di Co- 
loniali), nel giorno dell' Alccnpone di- 
ciaffcttefimo di Maggio . Cizrfcuno de 
due eletti mandò Ambafciatoi i alla Cor- 
te di Roma , per far confermare la lua 
elezione ; ma il Papa col parere de’ 
Cardinali differì di decidere , Cotto co- 
lore di volerne deliberare più matura- 
mente , temendo di turbare la pace del- 
la Chiefa. 

XXXIX. Era l’ Arcivcfcovo di Tre- 
veri Arnoldo d' Ifemburgo , che da quin- 
dici anni tenea quella Sede , effendo fuc- 
ccduto nel 1141. a Tierri fuo Zio ma- 
terno. In quello medefimo anno 1257. 
Papa Aleffandro ebbe uni iftanza con- 
tra Arnoldo (2) , in nome de’ Prevolli 
di San Paolino , e di San Simeone , e 
degli altri Capitoli di Treverì , efpo- 
nendo che ritenca col fuo Arcivefcova- 
do un Arcidiaconato, due altre dignità , 
e cinque Parrocchie; che fi area prelo la 
prima annata della rendita di tutt’i be- 
nefizi, eh' erano vacati lotto il fuo pon- 
tificato; che imponeva al fuo Clero taf- 
fe , ed elazioni indebite ; che la fua 
gente , e gli abitanti de’ fuoi Cartelli 
(accano gravi mali alla Chiefa , fino a 
facchcggiare e ad abbruciare , fenza eh’ 
egli vi fi opponeffc . Aggiungea la do- 
glianza : da più di dodici anni in qua 
egli s’ appropriò l’entrata dell’Ofpitale 
di Trcveri , dellinata al mantenimento 
de’ poveri , e degl’ infermi , che attende- 
va a trecento marchi di argento ; e 
s’impadronì dell’ Ofpitale medefimo. E 
dopo alcuni articoli meno confiderai» li.: 
Non tenne mai nè finodo, nè Concilio 
dappoiché è Arcivefcovo ; non permette, 
che gli Arcidiaconi elbrcitino la loro 
giurisdizione . Fa prendere i Cherici 
ne’ luoghi di alilo , donde non fi pren- 
derebbero i laici ladri . 

Il Papa fece Comminarlo il Cardinal 
Ugo , che dopo aver udito gli accutà- 
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tori, e i Proccuratori dell' Arcivefcovo, 4 ■ 

diede egli la fentenza a Viterbo in prefenza Anno 
delle parti , e ordinò che l' Arcivefcovo Dl G.C. 
rmunziaffe i benefizi, che poffedeva , e i I2 57 - 
frutti de’ benefizi vacanti , fe in quindici 
giorni dopo aver avuto la (entenza , non 
mollrerà una difpenfa del Papa a tal ef- 
fetto . Fu parimente condannato intorno 
a tutti gii altri capi , trattone intorno 
al diritto degli Arcidiaconi ; fopra di 
che fu ordinato , che le parti fi rimet- 
tcfferoagli Arbitri per informarfi dell’ ufo, 
e per conformarvi!). L’ Arcivefcovo Ar- 
noldo morì due anni dopo, cioè nel tre- 
dicefimo giorno di Novembre 1259.(3). 

E’ lodato nel fuo erìraffi i per le piaz- 
ze , che aveva acquulate , e fortificate. 

XL. La guerra continuò nella Polo- chiefa 
nia e ne’ vicini paefi contra i Lituani , del Noni, 
e gii altri Pagani della loro frontiera , 
e vi faceva il Papa predicar la Crocia r 
ta da un Frate Minore (4), chiamato 
Bartolommeo di Boemia, che raccoman- 
dò a tal effetto a’ Prelati di Boemia , 
di Aulirla, di Polonia, e di Moravia . 

Fu anche domandato per Vefcovo di 
una nuova Sede, che fi delìderava di eri- 

C e nella Diocefì di Cracovia (5). Ca- 
iro Duca di Lacicia , e di Cujavia 
era il più dirtinto di quella Crociata. 
Rapprefentò a Papa Aleffandro , che In- 
nocenzo IV. ( 6 ) gii avea concedute le 
terre di certi Pagani, purché abbracciaf- 
fero la fede volontariamente, nulla otlan- 
te la c oncrifione generale fatta dalla San- 
ta Sede a’ Cavalieri Teutonici di tutte 
le terre , che poteffero conquidere in 
P rulli a . Tuttavia, foggiungeva il Duca 
Cafimiro, il Macflro dell'Ordine Teuto- 
nico, e alcuni de’ fuoi Cavalieri , volen- 
do rendere inutile la concelfionc , che 
mi avea fatta Papa Innocenzo, fono en- 
trati annata mano nelle terre di auoili 
Pagani , eh’ erano difpafli a ricevere il bat- 
te limo ,e fe ne tòno impadroniti con gran- 
de fpargimento di (àngue. L’Abate di 
Mezzano vollro Legato in quelle contra- 
de, avendogli ammoniti inutilmente, che 
firitiraffeFO,gli lcomunitò,ed io vi lupplico 
di confermar la fentenza . La confermò 

il 
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- — il Papa con la fua Bolla del quinto 
Awo giorno di Gennaro 1257. 

m G.C. Fin dal precedente anno Boleslao il 
> 2 57 - Calvo , Duca di Sieda, tenea prigione 
Tommalò Vefcovo di Breslavia . Era 
andato quello Prelato al Monillero di 
Gorca nella fua Diocefi per farvi la de- 
dicazione di una Chiefa , quando Bo- 
leslao , accompagnato da alcuni Ale- 
manni , entrò di notte tempo nel Mo- 
nillcro, prefe il Vefcovo nel fuo letto, 
.due Eulelialtici , e alcuni de' Tuoi do- 
roclìici , portò via quanto aveano fcco 
loro , e polegli in prigione in un fuo 
Camello . Il Vclcovo fu condotto via 
in camicia , quantunque facefle gran fred- 
do , e fu poi meflò in ferri . Sopra ia 
fupplica ricevuta dal Papa per parte del 
Capitolo di Breslavia, icriile nel tredi- 
cefimo giorno di Dicembre 1256. (1) a 
Fulco Arcivefcovo di Gnefne, che am- 
monilfe Boleslao, e lo elbrtalfe a met- 
tere in liberti il Vefcovo , e gli altri 
prigionieri, con la reflituzione di quan- 
to era loro flato tolto, e con la foddis- 
(azione dell' ingiuria ; e fe non ubbidi- 
va , lo dichiarane per Scomunicato, e 
mettere fotto interdetto il fuo Domi- 
nio, ed «luoghi dove il Vefcovo veniva 
ritenuto (2) . Ave» gii 1 ’ Arcivefcovo 
efeguito quell’ ordine anticipatamente ; 
imperocché fubito dopo la violenza ufa- 
ta ($) raccolfe i fuoi fuffraganei , e pofe 
fotto interdetto la Diocefi di Breslavia. 

Dappoiché Boleslao non rilafciava il 
Vefcovo, fenile il Papa agli Arcivefco- 
vi di Gnefne, e Magdcburgo (4), che 
faceffero predicare la Crociata contra di 
lui. E' ia lettera del giorno trentèlimo 
di Marzo 1257. (5). Ma mentre che i 
Prelati fi difponevano a quella guerra , 
il Vclcovo di Breslavia riluttò la fua 
liberti con due mila marchi d'argento, 
e ne fn bialimato da’ fuoi confratelli , 
che lo acculavano di aver tradito per 
debolezza la giuftizia della fua cauta , 
e i. diritti della Chiefa, e dato un car- 
tivo efempio , che animava i Signori a 
praticare sì fatte violenze. Poco tempo 
dopo, avendo Boleslao voluto fpogliare 
fuo fratello del Ducato di Glogau, fuo 


Ecclesiastica . 

fratello lo prefe , e ne rifeoffe per ri- 
fatto i due mila marchi d’argento. 

Le violenze contra i Vcfcovi erano 
frequenti in Danimarca , come appari- 
fee da un Concilio , i cui decreti fu- 
rono confermati da Papa Aleflandro 
nel terzo giorno di Ottobre in quelV 
anno 1 2 57 * (^) • Eccone ia Prefazione. 

E la Chiefa di Danimarca efpolta a 
cosi acerba perfezione de’ Signori , che 
quando i Vefcovi vogliono prendere la 
difefa di quella , non dubitano di far 
loro infoienti minacce , anche in pre- 
ferita de Re mededmi , c non fono ta- 
li da non farne cafo , attefo che non 
ha il Clero verun foccorfo a fperare 
dalla fecolar podclU , e non elfendo il 
rigoglio de’ Signori ritenuto da verun 
timore, che abbiano del Re, polfono fa- 
re quel male , che vogliono . Perciò 
commife il Concilio quanto fegue : Se 
un Vefcovo è prefo o mutilato in qual- 
che membro , o gli vien ufata nella 
perfona qualche altra ingiuria atroce 
in tutta la ellenlìone del Regno di 
Danimarca , per ordine o per confenfo 
del Re, 0 di qualche Nobile dimorante 
nel Regno , per modo che vi fia una 
probabile presunzione, che da quella la 
volontà del Re, reilerà interdetto tutto 
il Regno. Se la violenza é fatta ad un 
Vefcovo da una perlona polfente dimo- 
rante fuori del Regno , e che d poffa 
conghietturarc, che da quello per ennfi- 
glio del Re, c de'Signori di Danimar- 
ca , reilerà da quel punto la Diocefi dal 
Vefcovo interdetta . Se il Re, elTcndo 
ammonito, non farà giuflizia in un me- 
fe, rimarrà interdetto il Regno , fin a 
tanto che il V elcovo n’ abbia avuta fod- 
dislazione . Noi proibiamo ad ogni Sa- 
cerdote o Cappellano di qualche nobile, 
di non fare il divino affilio in dia pre- 
fenza durante 1' interdetto, fotto pena 
di fcomunica . La pazienza farebbe for- 
fè Hata il miglior rimedio contra tutte 
quelle violenze. 

XLI. L’affare dell’ Univcrdtà di Pa- AfT«r* 
rigi non era ancora terminato , e non d *l : 'Uni- 
potendo i Dottori rifolvcrd a ricevere i vtrGti • 
Religiod Mendicanti , minacciavano fem- 


, > , ■ pre 

“(1) Rata. it|(. a. »». C»VT». 41. Cooc p. 773 (|) Mickoi. IH. j. (4) Rain.1157. 

m- > 7 * CsD Lonpin. C«) Rii*, a. 39. tt. ti. Cane. f. 771, 


;oogk 


(Libro Ottàntesimoquarto. 335 

pre di trasferire altrove le loro fcuolc . terrò giorno di Ottobre 1257. Allora * ' " * 
Per acchetarli Papa Alelfandro feri (Te pubblicò egli 1 ’ Apologia p er gii Frati Atofo 

Mendicanti , che avea recitata ad Ana- DI G.C. 
gni dinanzi al Papa un anno prima (5). i* 5 7. 
E' quell’ Opera intitolata : Contra coloro, 
che attaccano la Religione, cioè la pro- 
feflione Religiofa ; e il Santo Dottore 


ìtfr 

grafi 
Mendi- 
canti . 


loro verfo la fine del precedente anno 
una Bolla, che comincia : Parijìis peri- 
tia (1), in cui fi etleudc intorno alle 
lodi della fcuola di Parigi , eh’ è , die’ 
egli , la forgente feconda , donde fi fpar- 
gono le fetenze per tutte le nazioni . 
Biafima coloro, ch’eccitarono le turbo- 
lenze per invidia contra i Frati Predi- 
catori e i Minori , de’ quali fa lo elo- 
gio, e della loro povertà , dicendo che 
le foffero obbligati a lavorare con le lo- 
ro mani fi defoglierebbero da più utili 
occupazioni per la falutc dell’ anime . 
Conchiude efortando 1 ’ Univerfità a non 
prellar orecchio a’ nemici di quelli Re- 
ligiofi , e non penfare di abbandonar una 
Città , dove fino allora la loro fcuola 
era fiata tanto fiorita . E’ la bolla 
del quindicefimo giorno di Novembre 
125Ó. (z) . Nel lettimo giorno del fe- 
guente Gennajo fcrilfe al Cancelliere 
della Chiefa di Parigi , di non concede- 
re a veruna perfona la licenza perinfe- 
gnare in alcuna facoltà , fe non promet- 
tea di ofiervare la Bolla Qtiafi li gnu m 
Vitx . Diede altre fei Bolle in quello 
propofito nel corfo di quell' anno tanto 
in favore de’ Mendicanti , quanto contra 
Guglielmo di Sant’ Amore. Finalmente 
nel fecondo giorno di Ottobre ne die- 
de fuori una fettima (3) , indirizzata 
al Vefcovo di Parigi , in cui gli ordina 
di far pubblicare l'atto, col qual Eudes 
di Donai , e Crifliano di Beauvais , 
aveano promelfo di efeguire la Bolla Quaft 
Ugnar» V'ttx , e il redo, che abbiamo ve- 
duto (4); e fe fra un mefe, Soggiunge 
il Papa, dopo quella pubblicazione quelli 
due Dottori non adempirono quanto han- 
no promeffo, li denunzierete come fper- 

S iuri , e rivoihercte la reftituzione d’Eu- 
es ne’ benefizi , de’ quali è fiato pri- 
vato . 

XL 1 I. In esecuzione di quella Bolla, 
e del giuramento de’ Dottori , SanTom- 
mafo d’ Aquino , il cui Dottorato era 
fiato (ofpefo per due anni , vi fu final- 
mente ricevuto in Parigi nel ventefimo- 


e 

vi rifponde minutamente e con grande 
efattezza a tutte le ragioni, e alle au- 
torità avanzate da Guglielmo di Sant’ 
Amore . Riduce tutto a fei quefiioni , 
fe fia permeilo ad unReligioiòl’infegna- 
re; fe polla entrare in un corpo di Dot- 
tori Secolari ; fe può predicare e confef- 
fare, fenz’aver cura dell’ anime; s’èob- 
bligato a lavorare con le fue mani ; fe 
gli è permeilo di abbandonare tutt’ i 
iuoi beni , fenza ri Serbarli cofa alcuna 
nè in particolare, nè in comune; final- 
mente fe fi può mendicare per vivere . 

Nella prima quiftione San Tommafo 
folliene (d) , che la profeflione Rcli- 
giofa, non che rendere gli uomini inca- 
paci d’ infegnare la dottrina del Van- 
gelo, ve li rende più atti : imperocché 
non offervano i foli precetti , ma i con- 
figli ancora, e fi applicano alia medita- 
zione delle cofe divine , effendo Sciolti 
co’ loro voti da quello, che ne dilloglie 
tutti gli altri uomini . Se poffono i Re- 
ligiofi edere chiamati alle prelature , 
maggiormente lo faranno al Dottorato, 
e alle funzioni d’ infrenare, e giova alla 
Chiefa , che ve ne fieno di confagrati 
particolarmente allo fiudio della Reli- 
gione , e all’ ifiruzione degl’ ignoranti , 
come ve n' ha di defiinaii al Servigio 
degl’ infermi , e ad altre buone opere . 
Qiiando Gesù Crifto proibì a’ fuoi Di- 
fcepoli il farli chiamar Dottori (7), non 
condannò nè la cofa , nè il nome , ma 
Solamente la vanità , che i Giudei ne 
traevano. 

Se pedono i Religiofi edere Dotto- 
ri (8), non v’ha ragione veruna di efdu- 
derli dalla Società ae’ Dottori Secolari , 
imperocché quella Società è fondata non 
Sopra ciò che li difiingue , ma fopra 
quello eh' è loro comune , eh’ è lo (lu- 
diare e l' infegnare . Quanto alla libertà 
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■ _ delle Società, quella riguarda le focietà 
Anno di poche perlone formate da un interef- 

Di G.C. l e particolare ; e non quelle, che fono 
1257. flabslite dall’autorità de’ Superiori peri» 
pubblica utilità. 

Quanto alla terza q uditone (1) , fi 
dee oirervare , che vi fono degli Ereti- 
ci, che mettono la pollania del minute- 
rò Ecdefiallico nella 1 'amua della vita, 
indipendentemente dall’ ordinazione ; il 
che diede motivo ad alcuni Monaci , 
prefumendo della loro virtù (a;, di at- 
tribuirli di loro propria autorità le fun- 
zioni EccleGaltiche . Altri diedero nell’ 
eccedo contrario , foftenendo, che i Ke- 
ligiofi fono incapaci di quelli otHzj , ni 
pure di efercitarli coll’ autorità de 1 Ve- 
feovi . Altri finalmente con un errore 
più nuovo pretendono, che i Velco vi non 
pollano compartire quella facoltà a’ ite- 
li gioii , fen7a l’ allento de' Parruchi. Ali’ 
oppollo iolliene San Tommato , che i 
Vefcovi non fi fpogliaoo della loro pof- 
fanza, comunicandola afarnxhi, e che 
non hanno bilogno della loro peimirtio- 
ne per predicare , e dare 1 alloluzione 
a’ loro ligi ani . Ora pcllono vale! fi di 
altri Sacerdoti per quelle (unzioni , ed 
è cola ipcdicnte il tarlo , o anche ne- 
cefiaria. Vi lono de’Parrochi tanto igno- 
ranti, che i on nnno parlare Latino, e 
pocbiihmi fono quelli ,che abbiano lludia- 
ta la Sacra Scrittura. Si la per esperien- 
za, che alcuni particolari non fi confer- 
merebbero mai, le non potettero farlo ad 
altri fuor che a’ loro Parrochi , fia per 
vergogna di averli a conlellare a colo- 
ro, che veggono feiupre, o fia per fo- 
fpitto.o per qualche altra ragione. Ora 
è utile, che vi fieno de’ Religiofi inabili- 
ti e 1 preti ameni e per lo follievo de’Pallori. 

* Quanto all' obbiezione tratta dal Con- 
cilio Lateranefe (3), che ordina di con- 
fefTarfi al proprio Sacerdote , San Tom- 
mal'o foftiene, che quello proprio Prete non 
è fola mente il Parroco , ma ancora il 
Vefcovo,e il Papa, o quelli, ch’eglino 
commettono in loro luogo, e che il pro- 
prio Sacerdote non è detto in oppofizio- 
ne al comune Pallore , ma per oppofi- 
aione allo tiraniero. Soggiunge, che il 
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Papa ha giurisdizione immediata foprt 
tutt’ i Crilliani, e di’ è lo fpofo della 
Chic-la Univerfale, come il Vefcovo lo 
d della fua Chief'a particolare. Che pub 
cambiar tutto quel che i Concili hanno 
deciti) non edere altro , che di poltriva 
diritto, e dilpeniarne, fecondo le occor- 
renze . Imperocché , (oggi unge, i Padri 
raccolti iniicme ne’ Concili, non polfo- 
no decretar nulla fenza 1’ autorità del 
Papa, fenza la quale non fi pedono pa- 
rimente convocare i Concili . Quelle 
tradirne intorno all’ autorità del Papa 
erano nuove,e l'ultimai mani (edam ente 
tolta dalle falfe Decretali. 

Quanto al lavoro delle mani (4) , al- 
cuni Monaci , dice S. Tommafo , anti- 
camente erano in quello errore di dire, 
che il lavoro era contrario all’ abbando- 
no perfetto alla Previdenza , e che ii 
lavoro raccomandato da S. Paolo erano 
l’°P* r e fpirituali. Centra quello errore 
Sant’ Anodino fcride un trattato del la- 
voro de Monaci, intorno al quale dan- 
do alcuni nell' oppollo eccedo , prefe- 
ro argomento di dire (5) , che i Reli- 
giofi lono in illato di dannazione , fe 
non lavorano con le proprie mani . 
Noi moftreremo al contrario , che i 
Religiofi fono in iflaro di falute an- 
che non lavorando. Il lavoro delle ma- 
ni o è di precetto , o è di configlio . 
Se non è altro che un configlio , niu- 
no è obbligato a farlo , fe non vi fi 
è legato col voto ; dunque i Religiofi , 
la cui regola non lo preferive , non 
vi fono obbligati . Se è un precetto , 
vi fono obbligati i fecolari quanto i 
Religiofi; c in edetto , quando San Pao- 
lo dicea : Colui , che non vuol lavora- 
re , non mangi , non v’ erano ancor» 
Religiofi ( 5 ) , didimi da' fecolari . In 
oltre San Paolo non raccomanda il la- 
voro altro che in tre cali , per evita- 
re il latrocinio (7) , per non defidera- 
re i beni altrui (8), per fuperare la 
noia, e la curiofità (9): quelli duaque, 
che podono in qualche modo fudìlle- 
re , fenza cadere in quedi inconve- 
nienti , non fono obbligati a lavorare; 
Ora i Religiofi , a' quali il minillero 
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della predicanone è affidato , poffono di 
quello fuffiftere (i). Imperocché il Si- 
gnore ha ordinato , che quelli , che an- 
nunziano il Vangelo, vivano del Van- 
gelo ; e i Monaci oziofi , contra i qua- 
.i fcrive Sant’ Anodino , non erano mi- 
nillri della Chiefa (zj. Finalmente il 
lavoro delle mani dee cedere alle occu- 
pazioni più utili, com’è la predicazio- 
ne. Gli Apofloli erano ifpirati, ma i Pre- 
dicatori d’ oggidì fon obbligati ad iftruir- 
fi per mezzo di uno Audio continovo . 

Guglielmo di Sant’Amore pretcndea 
che non fia permeilo ad uno, che ha 
delle facoltà , Io fpogliarfcne affatto , len- 
za provvedere al fuo proprio manteni- 
mento (3), o coll’entrare in una Comu- 
nità , che abbia rendite , o col lavoro 
delle proprie mani . Fa in quello propo- 
lito un T rattatello intitolato : Della quan- 
tità della limolina; per dimollrarc , che 
dcv’effere limitata, e che il non rifer- 
varfi nulla è un tentar Dio (4), ripo- 
nendoli a pericolo di morire di fame , 
o alla neceffità di mendicare. San Tom- 
mafo dice , che quello è un rinnovare 
gli errori di Gioviniano, e di Vigilan- 
zio, che bialìmano la pratica de'conligli 
vangelici (5) , e in particolare la vita 
monadica. Non folamente , die’ egli, con- 
fido nelia povertà abituale la perfezione 
del Vangelo, cioè nello intemo (lacca- 
tnento da’ beni , che noi poffediamo real- 
mente, ma nell’ attuale povertà , e nello 
fpogliarli effettivamente di quelli beni ; 
e queda perfezione non domanda già 
che fi poffeggano facoltà in comune , o 
che li lavori con le mani . Qui ben di- 
modra chiaro, che i più perfetti Mo- 
naci dell’ antichità rinunziavano a’ beni 
anche poffeduti in comune ; ma non fog- 
giunge, che viveffero de’ loro lavori , 
lenza domandar nulla a veruno. 

Sodiene poi, eh' è permeilo a un Re- 
ligiolo di vivere di limoline, dopo aver 
abbandonata ogni colà per amore di 
Gesu-Crido. Che i Predicatori manda- 
ti da’ Superiori Ecclefìadici poffono rice- 
vere il loro mantenimento da coloro, che 
fono da loro ammaellrati ( 6 ) : che pof- 
Fleury Tom. XII. 
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fono ancora domandarlo , e mendicare — 1 

quantunque validi, e che fi dee dare a Avno 
loro , preferendogli agli altri poveri . Sup- 1,1 G.C. 
pone, che i RcIigioG , che hanno rendite, ,z 57 * 
pollano vivere lenza lavori , in che pare 
che più abbia riguardo al rilafciamento 
de’ Monaci del fuo tempo, che alla re- 
gola di San Benedetto. Pretende, che 
Gesù-Crido abbia mendicato il fuo pane, 
quando diffe a Zaccheo (7) : difeendi 
torto, oggi ho ad albergar teco. Por- 
ta 1 ’ efempio di Sant’ Aleffio , la cui 
lloria non è di veruna autorità.; e de’ 
pellegrinaggi da fard mendicando, impo- 
rti per penitenza, a norma della nuova 
difciplina, e contra lo fpirito dell’ anti- 
ca . Dice, che il limofinarp non infogna 
l’adulazione, e la viltà fervile, fe non 
a coloro, che domandano per avidità , 
e per arricchire , nona quelli , che fi con- 
tentano del neceffario , che in cambio 
di ouoccrc agli altri poveri , proccurano 
con l’efortazloni e co' loro configli, che 
abbiano abbondanti limoline . Mette gran 
differenza tra la mendicità sforzata, e 
la volontaria , e pretende die quella non 
cfponga a’ medefimi pericoli , a’ quali 
elpone quell’ altra . I mendicanti validi 
condannati dalle leggi non fono di al- 
cuna utilità al pubblico , ma la limofina 
data a’ Religioni , che predicano , è più 
torto una ricompcnfa dovuta alle loro 
fatiche , che una liberalità . E i Prela- 
ti non fanno danno veruno a’ popo- 
li , mandando loro querti rtraordina- 
rj predicatori , perchè le cortano più al 
popolo, ne ritraggono ancora dello fpi- 
ritual giovamento . Il più trido effetto 
di tal quiffionc è quello di aver refo 
odiolo a querti Rcligiofi il lavoro delle 
mani , c di aver dato a credere , che la 
mendicità fia cofa più degna di onore . 

San Tommafo rifponde poi a’ rinfac- 
ciamenti maligni, che lì facevano a’ Rc- 
lìgiolì mendicanti (8), intorno alla po- 
vertà de’ loro abiti, agli affari, ne* quali 
fi mcfcolavano per carità , a’ loro frequen- 
ti viaggi , a’ loro (ludi per predicare più 
vantaggiofamente . Venivano ancheripre- 
11 (9) di alcune azioni indifferenti per fc 
V v me- 
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—— rnedelime , interpretate male : di far va- 
•'YPJS lere fe medelimi, e il loro Iiìituto, di 

Di G.C. p ren d ere lettere di raccomandazione , di 
12 57 » refiftere a’ loro avvertir/, di procedere 
contra di quegli in giullizia, e di farli 
cailigare; di voler piacere agli uomini; 
di rallegrarli delle grandi cote , che Dio 
facea per elfi , e di frequentare le Cor- 
ti de’ Re , e le cafe de’ Grandi . In 
oltre i loro nemici (1) li sforzavano di 
fcreditare le loro perfone in diverte 
forme, e aveano per ifcopo di diilrug- 
gergli affoluramente . Rilevavano ed 
cfaggeravano i loro difetti; gli accula- 
vano di cercare il favor del mondo , e 
la loro propria gloria, li trattavano da 
falfi Apotloli, e da fallì Profeti, impu- 
tavano loro i mali, che fofferifce la Chie- 
fa in tutta la continovazione de' tempi; 
dicendo che fono lupi , ladri ( 2 ) , e 
quelli che s’ infìnuano nelle cafe . Àt- 
tribuifcono loro anche i mali, che fi te- 
mono per gli ultimi giorni della Chiefa, 
volendo perfuadere altrui , che quelli 
tempi fono vicini , e che quelli Religiolì 
fono gl’ inviati dell’ Anticrillo . Finalmen- 
te fi sforzavano di rendere fofpette le 
loro orazioni , i loro digiuni , e le al- 
tre opere manifelìamente buone . Mollra 
S. Tommafo la ingiullizia di tutte que- 
lle riprenlìoni, e termina così quell’o- 
pera molto pi ù foda, e meglio telTuta 
di quelia di Guglielmo di Sant’ Amore. 

Lettere dì XLIIL Abbiamo molti rrattati di S. 

S. Bona- Bonaventura intorno a quello propofito, 

ventura . ne’ quali adopera le ftclTe prove di San 
Tommafo d’ Aquino, infiilendo, com’ 
egli , fopra la poterti 3 el Papa , e fofte- 
nendo, eh’ è da lui emanata tutta l’au- 
torità ecdefiartica (j). Veggiamo tutta- 
via dalla fua propria tcrtimonianza , che 
il rilafciamento fin da allora de’ Frati 
Minori era confiderabile , imperocché 
abbiamo una lettera di lui , in qualità 
di Generale dell’ Ordine , indirizzata a 
tutt’ i Provinciali , ed a tutt’ i Cufto- 
di , in cui dice : Cercando le cagioni, 
per le qu«li fi va ofeurando lo fplendo- 
re del noftro Ordine, io ritrovo una 
moltitudine di affari, per gli quali fi do- 
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manda con avidità del danaro, ed è ri- 
cevuto fenza cautela , quantunque lia il 
maggior nemico della nortra povertà . 
Trovo l’ozio di alcuni de’nortri fratel- 
li, che fi fono addormentati in uno fla- 
to moftruofo tra la contemplazione e f 
azione. Trovo la vita vagabonda di mol- 
ti, che per dare follevamento al loro 
corpo, riefeono di aggravio agli ofpiti 
loro, c fcandalezzano , in luogo di edi- 
ficare. Trovo le domande importune , 
che fanno temere a’ paffeggeri l’ incontro 
de’ noflri fratelli , come quelle de’ ladri. 
La grandezza e la curiofità delle fab- 
briche, che dirturbano la nortra pace , 
incomodano gli amici noftri , e ci efpon- 
gonoa’mali giudizi degli uomini. La mol- 
tiplicazione delle domcrtichezze , proibi- 
te dalla nortra regola , che accagionano 
fofpetti , e nuocono alla nortra riputazio- 
ne . L' imprudenza nella dirtribuzione 
delle cariche , che fi danno a’ fratelli , 
fenz’ averli bartevolmente provati nella 
mortificazione del corpo, o nella fodez- 
za della virtù. L’avidità delle fepoltu- 
re , e de’ tcrtamenti , che traile a fe 
l’ indignazione del Clero , particolarmen- 
te de’ Parrochi . II cambiamento de’ luo- 
ghi troppo frequenti , che turba la pa- 
ce, indicando la incortanza , e nuocen- 
do alla povertà . Finalmente le grandi 
fpefe ; imperocché non vogliono i fratel- 
li noftri appagarfi di poco , e la carità 
è raffreddata. Coficchè noi fiamo a carico 
di tutto il mondo, e lo faremo più in 
avvenire , fe prontamente non vi fi ri- 
media . A quello eforta i Superiori , e 
particolarmente a non ricevere troppi 
Religiolì , e a non affidare la predicazio- 
ne , e la confeflione , fe non dopo un 
grave efame . ET la lettera in data di 
Parigi del ventefimoterzo giorno di A- 
prile 12^7. trent’ anni dopo la morte 
di San Francefco. 

Nel medelìmo anno Stefano di Lexinton 
fu deporto dall’ Abazia di Chiaravalle ,da 
Guido Abate di Cifteaux (4), peraver fon- 
dato il Collegio de’Bernardini a Parigi fen- 
za permirtìone del Capitolo generaledell’ 
Ordine (5) . Papa Alelfandro ordinò all’ 

Aba- 
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Abate di Cìfteaux , che fotte nel fuo gra- 
do riabilito ; ma avendo gli avverlari 
di Stefano fpel'o molto danaro alla Cor- 
re di Roma, fecero in modo chela fen- 
tenza di depofizione flette falda, Stefano 
fi acchetò , e fi ritirò nell'Abazia di 
Orcampo figliuola di Chiaravalle, dove 
mori. 

Smi Ar- XLIV. In Inghilterra Valtiero di Crai 
clvefcovo Arcivefcovodi Yorc morì nel primo giorno 
direte, di Maggio 1*55. avendo tenuta quefla 
Sede qua fi quaraot’anni (t). Il Re Er- 
rico ritardò piò che gli fu poffibile a 
dargli il fuccettore dicendo: Io non ho 
Miai avuto in mia mano quello Arcive- 
fcovado ; bi fogna far in modo che non 
mi fugga dalle mani tanto pretto. Fi- 
nalmente ì Canonici elefTero tutti ad una 
voce il Dottore Seval , Decano della me- 
defima Chiefa , uomo modetto e virtuo- 
fo , dotto in Legge , iftruito nell’ altre 
fcienze. Era flato della Scuola, e della 
compagnia di Sanr’Edmo di Cantorberì. 

. Il Re aifapprovò la elezione, perché Se- 
val non era nato di legittimo matrimo- 
nio (2) i ed avea quello Prelato il difa 

? tacere di veder ditti par e i beni della 
ita Chiefa. Ma il Papa levò 1 * irrego- 
larità colla dìfpenfa (5) , e Seval fu 
Conflagrato Arcivefcovo d’ Yorc il veo- 
tefimoterzo giorno di Luglio 1 256. 

Poco tempo dopo tre uomini fconofciu- 
ti (4) , andarono alla Chiefa Metropoli- 
tana di Yorc, e vi entrarono legatamen- 
te, mentre che tutti erano a tavola ; s* 
informarono qual forte la Tedia del Deca- 
no in Coro ; poi due di loro dittero al 

{ erzo : Fratei nottro , nói vi mettiamo ful- 
1 Sede coll’ autorità del Papa, Il nuovo 
Arcivefcovo ne fentl grande afflizione, 
vedendo riempiere con tanta forprefa la 
Sede , che aveva egli occupata ; e cafsò 
per quanto potè dal canto fuo queft’atto 
ai prefo po fletto, Tutt’i Canonici ebbero 
fdegno nel veder usurpare da uno ttra- 
Biero fconofciuto la feconda Sede di 
una Chiefa di si gran dignità . Ma il 
timore deh Papa, a cui il Re era lega- 
to interatrienre.rìrenevagli . Il nuovo De- 
cano ritornò alla Corte di Roma , don- 
de era venuto, fece interdire l’ Arcive- 
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(covo , e lo fiancò con molte fpefe , e - — - 
fatiche , fopportate dal Prelato pazien- Anno 
temente, come quell' afflizione da Sant’ D <G-C. 
Edmo a lui predetta , che gli ritorne- 
rebbe in utilità . In fine il feguente an- 
no 1157. dopo molti contratti , il prete- 
fo Decano (5), ch'era un Romano chia- 
mato Giordano, rinunzìò al fuo dirit- 
to, per mezzo di una pendone di cento 
marchi d’argento fopra la Chiefa di 
Yorc, fin a tanto che fotte provveduto . 
di un miglior benefizio. 

Tuttavia nel medefimo anno verfo la 
fine di Settembre (<S) , il Papa offefo 
della intrepidezza , con la quale T Arci- 
vefcovo Seval ricufava di conferire i 
migliori benefizi della fua Chiefa a 
degl’italiani indegni, e feonofeiuti, lo 
fece fcomunicare per tutta l’ Inghilterra 
afuondi campane, e coll' cftinz ione del- 
le candele f per atterrirlo con una cen- 
fura così piena. d’infamia. Ma Seval fof- 
ferì pazientemente ; racconfolandofi» con 
gli efempj di San Tommafo di Cantor- 
berì, e di Sant' Edmo fuo Maeftro; le 
cui tracce credeva egli di feguire. Cofic- 
cbè quanto piò cantra di lui fi profferi- 
vano maledizioni al di fuori , piò il po- 
polo in fegreto gli dava benedizioni . 

Nel feguente anno 1258. vedendoli 
infenso a morte (7), fi alzò, ed a giun- 
te mani , colla faceta lagrimola rivol- 
ta al Cielo ditte: Signor Gefu-Crifto, 
giufto Giudice , voi fapete come il Pa- 
pa m’abbia maltrattato , per non aver 
voluto ammettere delle indegne perfe- 
tte , e che non fapeano l’Inglefe , al 
governo delle Chiefe , che voi mi avete 
affidate, tuttavia per timore che la fua 
-fentenza , per quanto fia ingiutta, diven- 
ga giuda s’io la difpregiaflt , ne doman- 
do umilmente l’attoluzione , ma io chia- 
mo il Papa davanti al vottro giudizio 
incorruttibile ; prendo in , teftimonio il 
Cielo e la Terra della ingiutta perfecu- 
tione, che mi fece . In quett’ amarezza 
di cuore fcriffe al Papa , come avea fat- 
to il Vefcovodi Lincolfle Roberto Grò fa 
fa-tetta, pregandolo di moderare la fua 
condotta tirannica, e d’imitare l’umiltà 
de’ fuoi Santi Predecettori . Morì Seval 

. V v 2 ver- 
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L— verfo l’Afcenfione,chc nell'agno 1258. 

Awo f u ne i fecondo giorno di Maggio, dopo 
bi G.C. aver tenuta la Sede di Yorc un anno, e 
nove mefi (1) ; e il Papa avendo ricevuta 
la fua lettera n’ebbe dispregio , c indigna- 
zione , come di quella del VeTcovo di 
Lincolne . Dopo la morte di Seval i Ca- 
nonie i di Yorc oleifero in Arcivefcovo il 
Dottor Geoffredo di Knington , allora De- 
cano, che andò a Roma, e vi fu confa- 
• grato da Papa Aleffandro nel ventèlimo- 
tèrzo giorno di Settembre del medefimo 
anno 1258. c tenne la Sede cinque anni . 
il Papi a XLV. Era intanto il Papa opprelfo 
Viterbo, dalle cure e dagli affari temporali. Nel 
mefe di Maggio 1257. fu coflretto a 
lalciar Roma per difenderli dalla violen- 
za del popolo (2). Il motivo della fe- 
dizione fu che il Senatore , che allora 
era un Cittadino Brefciano , opprime- 
va il popolo a perfualìone de’ nobili, 
a’ quali (blamente cercava di piacere , 
in particolare alla famiglia Annibal- 
dt . La plebaglia dunque per configlio 
di un Pallore Inglefe effendolì raccol- 
ta , andò a fpezzar la prigione, dove 
il Senator precedente, chiamato Bran- 
caleone, flava rinchiudi. Avendolo trat- 
to fuori , lo llabilirono Senatore , e gli 
predarono giuramento di fedeltà , fecon- 
do f antico collume. Brancaleone difcac- 
ciò da Roma i nemici fuoi , e fece im- 
piccare due Annibaldi parenti di un Car- 
dinale . IL Papa lo fcomunicò co’ fuoi 
partigiani , ma edi pretendeano di ave- 
re il privilegio di non effere fcomunica- 
ti , e facendoli beffe del Papa , minaccia- 
vano di pcrfeguitarlo co’ fuoi Cardinali, 
finché fodero interamente didrutti . Il 
Papa dubitando di qualcolà di peggio, 
fi ritirò a Viterbo, e fi propofe di an- 
dar fino ad Affrfi . Si vede dalla da- 
ta delle fue lettere , ch’era ancora in 
Roma nel duodecimo giorno di Mag- 
gio 1257. ch’era già giunto a Viter- 
bo nel ventefimonono giorno (3) , e 
che vi dimorò fino al cominciamento 
del Settembre 1258. 

Brancaleone non la perdonò nè agli 
amici, nè a’ parenti del Papa (4). AI 


contrario fece armare i Romani pe» 
marciare contro ad Anagni , che riguar- 
da vafi come fua patria, perchè era nato 
nella Diocefi , ed era dato Canonico 
della Cattedrale (5). Gli abitanti man- 
darono al Papa alcuni fuoi parenti , pre- 
gandolo che avelie pietà di loro, e fu 
coflretto a fupplicar Brancaleone a ri- 
tirarli con le fue truppe (6) ; il che ot- 
tenne, malgrado l’animofità de’ Romani. J 
Erano elfi fodenuti da Manfredi, che ama- 
va Brancaleone , e fu lietiflimo di ve- 
dere il Papa umiliato . Quedo Princi- 
pe andava Tempre più vittoriofo ; e ri- 
trovandoli padrone dell’ I fola di Sicilia, 
del Principato di Taranto , della Pu- 
glia (7), e della Terra di Lavoro, fi. 
lece (biennemente coronare Re in Pa- 
lermo, nella Domenica, undecimo gior- 
no di Agodo 1258. 

XLVI. In Lombardia aveva Ecelino ProgrdK 
ricondotto al fuo partito Alberico fuo d .‘ £•«*- 
fratello , facendogli abbandonare quello ' lno * 
del Papa (8), che dopo averlo feomu- 
nicato come Ecelino , diede una bol- 
la nel terzo giorno di Luglio 1258. 
con la quale affrancava tutt’ i fervi 
dell’ uno e dell’ altro , che numerofif- 
fimi erano co’loro figliuoli, e nipoti, 
che fodero all’ ubbidienza della Chiefa . 

Io non ho ancora veduto , che fi eden- 
dedero tanto le conleguenze della feo- 
munica. 

Fin dal primo anno del fuo Pontifica- 
to aveva Aleffandro fpedito per Legato 
nella Marca Trevigiana ($), c nelle vi- 
cine Provincie Filippo eletto Arcivefco- 
vo di Ravenna, e fapendo che Eceli- 
no punto non fi fcuotea per le cenfure 
della Chiefa , avea commeffo a quedo 
Legato, che predicalfe la Crociata con- 
tra di lui , con la fua bolla del ven- 
tèlimo giorno di Dicembre 1255. Rac- 
colfe il Legato un gran numero di Cro. 
cefignati , e lì facevano ogni giorno ora- 
zioni per implorare il foccorfo del 
Cielo contra il tiranno . Con quell’ 
armata il Legato affali Padova , c la 
prefe nel Gennaio 1 2 s<S. (io), e due 
anni dopo alla fine del mefe di Aprile 
_ 1258. 
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1258. (1) Brefcia fi arrefc a lui. Ma 
nel Venerdì trentèlimo di Agollo dello 
fleffoanno avendo Ecel ino colto improv- 
vifamente l’efercito del Legato, il qua- 
le non lo credea tanto vicino, nule in 
fuga i Brefciani , che ne formavano 
una buona parte, e fece un grandiflimo 
numero di prigionieri , tra i quali fi 
annoverò il Legato medefimo , ed il 
Vefcovo di Verona (2) . 

Guerra XLVII. Nel medefimo tempo fi ado- 
tta i Ve- prava Papa Alelfandro ad accordare i 
?«£*"■ * Genove!! co’Pilani, che fi laccano guer- 
i^Geno- ra p er a j cune pretenfioni nell’ Ifola di 
Sardegna (?). Diede loro per arbitri il 
Priore dell’ Ofpitale di San Giovanni, e 
quello de’ Templari , la cui commilfione 
è del fedo giorno di Luglio , e la diede 
a quelli Cavalieri , perchè i Pifani e i 
Genovefi fi combattevano in tutt’i pao- 
li per mare, e per terra, principalmen- 
te in Levante, in pregiudizio di ciò che 
rellava a’Francefi in Terra-Santa . Per 
quello il Papa ad un tratto vi mandò 
l’Arcivcfcovo di Medina in qualità di 
Legato col carico di riconciliare pari- 
mente i Genovefi co’ Veneziani , che 
avcano prefe le parti de’ Pifani (4). S’ 
erano i Veneziani refi Signori del Porto 
di Acri nel 1257. ed avendo i Genovefi 
armate alcune galee a Tiro , fecero bat- 
taglia co' V eneziani , che prefero loro tre 
galee, e le condulfero ad Acri. Ma nel 
iz;8. andarono i Genovefi fotto Acri, 
con quarantanove galee e quattro va- 
iceli'! nella vigilia di San Giovanni. Ar- 
marono i Veneziani e i Pifani quaranta 
galee, alfalirono i Genovefi , gli fcon- 
fiffero, prefero loro ventiquattro galee, 
ucci fero e prefero mille fettecento uo- 
mini. Quella vittoria de’ Veneziani rup- 
pe le mifure, che il Papa avea prefe per 
la pace; e la guerra tra quelle pollènti 
Città affrettò la perdita di Terra-Santa, 
Era Papa Aledandro occupato anche 
nelle difcordie , che regnavano in Ale- 
magna per motivo della doppia elezione 
dell'Impero (5). Alfonfo Re di Calii- 
glia fi oifponeva a marciare verfo l’ Ale- 
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magna , quando Teppe che i Saraceni di 

Spagna voleano trar vantaggi dalla fua 
allenta, per riprendere Cordova. Si fer- !>I G.C. ; 
mò egli dunque, e mandò Ambafciado- 
ri al Papa , pregandolo di non ammet- 
tere altro che lui alla Corona Imperia- 
le, attefo che aveva egli dirteli i con- 
fini della Crillianità piò di tutti gli al- 
tri Re. Il Paparifpofe: Voi fapete, eh’ 
è coDurne ((abilito da tutt’i tempi, che 
il Regno di Alcmagna è come un pe- 
gno della dignità Imperiale.il Re vo- 
ftro Signore faccia dunque in modo d’et- 
fere eletto con le dovute formalità , e 
coronato ad Aquifgrana , e allora noi gli 
faremo favorevoli nella promozione all’ 

Impero (< 5 ). Il Papa frattanto riconofcea 
RiccarSo per Re de' Romani ,e gliene da- 
va il titolo nelle fue lettere ; per il che mol- 
ti Signori d' Italia gli promilero fedeltà. 

XJuVIII. Da dieci anni prima e piò chief» di 
Filippo figliuolo di Bernardo Duca di S»iiburg». 
Carintia era flato eletto Arcivelcovo di 
Salsburgo , e godea de’ beni temporali 
di quella Chic-fa, fenza volerli far con- 
fagli re, nè pure farfi Sacerdote . Il Ca- 
pitolo di Salsburgo fe ne querelò con 
Papa Alelfandro , il quale , dopo averne 
ammonito Filippo , a capo di fei meli 
lo fofpefe , e lo depofe dopo altri lei 
meli , a norma della cortituzione , che 
avea fatta nel fettimo giorno di Mar- 
zo 1255. 7), la quale dicea,che i Ve- 
feovi eletti foffero tenuti a farfi confa- 
grare fra lei mefi . Effondo dunque la 
Sede di Salsburgo dichiarata vacante ; il 
Capitolo fece un compromelfo tra le 
mani di Errico Vefcovo di Chiemzea 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori , del 
Prevedo , e de’ Canonici di Salsbur- 
go (8), ch’elelfero per Arcivcfcovo Ul- 
rico Vefcovo di Secou nella medefìma 
Provincia (9) , e il Papa confermò la 
elezione con la fua Bolla del quinto 
giorno di Settembre 1257. 

Filippo non li arrefe, e fortenuto dal 
Re di Boemia e dal Duca di Auftria , 
mife un prelidio in Salsburgo e nelle 
Piazze dipendenti , e per qualche tempo 

vi 
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-- - vi li mantenne per fona. Sopra di que- 
Awo o 0 il p a p a fcriffe al Vefcovo di Chicm- 
Bi G.C. 7C3 perchè chiamaffe in ajuto tutt’ 
*258. j Vefcovi fuffraganci , e i V afTalli del- 
la Chiela di Saisburgo , fotto pena di 
perdere i loro feudi ; e il Vefcovo di 
Chiemzea , in virtì» di quefta commi f- 
fione , ammoni Filippo , che reflituiffe 
nel termine dì quindici giorni al nuo- 
vo Arcivefcovo Ulrico il Cartello e le 
fortezze della Chiefa di Saisburgo , di- 
chiarandogli, che in trafgreffione al quello 
{comunicava allora lui e i Tuoi fautori . 
Quelli non ubbidirono, ond’ egli fende 
a Bertoldo Vefcovo di Partavia , che 
face (Te pubblicare quefta cenfura nella 
fua Diocefi , e di unirfi agli altri luf- 
fraganei , ed opporti a loro potére all’ 
ufurpatione di Filippo, col foccorfo del 
braccio fecolare . E' la lettera del fetti- 
nto giorno di Maggio 1158. In tdT gui- 
fa gli affari Ecclefiallici divenivano fpeffo 
temporali, e terminavano con le guerre. 
Regola- XLIX. L' Inquifizione contribuiva a 
mento per mefcolare il temporale con lo fpirituale , 
la Inqui- £0 me fi vede da una collituz ione di Pa- 
Cnooe . p 2 Aleffandro, indirizzata agl' Inquifito- 
ri dell’Ordine de’ Frati Minori, in da- 
ta del tredicelimo giornali Novembre 
1*58. Noi vi ordiniamo, die' egli, di 
prefcriverc agli Eretici (2) , che ritor- 
neranno all’ ubbidienza della Chiefa , 
una pena pecuniaria, lotto alla quale fi 
obbligheranno di dimorare fermi nella 
Cattolica Religione, e di fame dar lo- 
ro la cauziooc. Vi diamo ampia facoltà, 
venendone il cafo, di efigere quella pe- 
na , e di coflringere al pagamento con 
1 ’ Ecclefiafliche cenfure , e vogliamo, 
che i danari provenienti da ciò fieno 
deporti nelle mani di tre probi uomini 
fcclti dal Vefcovo, perchè fieno impie- 
gati nelle, fpefe de’ proceffi contra gli 
Eretici . La confifcazione de’ beni , e la 
diffrazione delle cafe , dove fi ritrova- 
vano Eretici , erano ancora effetti tem- 
porali molto fenfibili per loro , e per 
gli loro eredi. 

Si ritrovano molte altre coflituzioni 
di Papa Aleffandro intorno all'efercizio 
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della inquifizione (}) tanto per confer- 
mare la Bolla d’ Innocenzo IV. ad txtir- 
panda , quanto per rifolvcre diverti dub- 
bi degl'Inquifitori. Con una del vente- 
fimofettimo giorno di Settembre diqueft’ 
anno 1258. (4) dichiara il Papa, che ì* 
Inquifizione non dee prendere cognizio- 
ne né di ufure , né di divinazioni , nè 
di fortilegi, fé non vi fi ritrova qualche 
mefcolanza di erefia ; e in generale che 
f affare della fede privilegiato oltre mo- 
do non dee trovar oftacolo per altre oc- 
cupazioni. In un’altra coftituzione dell' 
undccimo giorno di Gennaio 12 57 - ( 5 ) 
indirizzata agl Inquifiton di Lombardia 
dell’ Ordine de’ Frati Predicatori fi dice , 
che non potranno giudicar gli Eretici, 
fe non col configlio del Vefcovo , o 
del fuo Vicario , ma potranno fenza il 
Vefcovo procedere contra quelli, che fi 
moflreranno ortinati nell’ erefia , dopo 
averla pubblicamente confeifata . 

L. Si tennero in quell' anno 1258. due concilia 
Concili in Francia j i cui decreti riguardi RuSee 
dano principalmente gl’ intereffi tempo- * di 
rali delia Chiefa (6) . Il primo, al qua- 
le prefedea Gerardo di Malemort Arci- ier * 
vefcovo di Bourdeaux, fu tenuto a Ruf- 
fec nel Poitou nel ventunefimo giorno di 
Agofto, e vi fi pubblicò un regolamen- 
to in dicci articoli , ed eccone il teno- 
re: Si fcomunicaBo i Nobili, i Borghe- 
fi , e gli altri Laici, che fanno coftituzio? 
ni,o confederazioni per fertringere la giu- 
risdizione Eccleliaftica , ed impedire, che 
i Laici litighino nella Corte della Chie- 
fa, fenon iti pochi Itimi cali . Sarà quefta 
feomunica pubblicata ogni Domenica ; e 
fc i colpevoli vi relleranno per tre me- 
li , faranno privi della fepoltura Ecclefia- 
ftica , e i loro figliuoli efclufi da' benefizi • 

Ben li vede, che fi tratta qui di qualche 
confederazione fatta in Guienna , adefem- 
pio de’ Nobili di Francia del 1247.(7)4 
ma non può eflicre la medefim», imperoc- 
ché la Guienna era ancora foggetta al 
Re d’ Inghilterra . Si fcomunicano ancora 
quelli (8), che vogliono violare le fran- 
chigie delle Chicle, cioè prendendovi o 
rosttrattindovi degli uomini , o toglien- 
do 
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io gli averi , che fono in depofito ; e 
fono condannati alla reftituzione del 
doppio. 

I Reli gioii , che difpregiano le fen- 
tenje , e celebrano i divini offizj (i) 
nulla elianti le loro cen Ture, faranno dif- 
cacciati dalle Diocefi da’ loro fuperiori , 
che vi faranno coftretti da cenfure . Si 
ammoniranno i Baroni, e tutti gli feo- 
lari (2), di non prendere, e di non im- 
padronirli de’ beni, de’ quali fia laChie- 
fa in pacifico polfeffo ; le lo fanno do- 
po un’ ammonizione generale , faranno 
fcomunicatì per lo folo tentativo. Effen- 
do dovere de’ Vefcovi (?) di far efe- 
guire le ultime volontà de’ fedeli , noi 
ordiniamo , che quelli, che vorranno far 
fedamente , chiamino il loro Parroco a 
darvi prefente ; e i Parrochi ne’ loro te- 
damenti chiameranno in loro tedimonj 
due o tre Parrochi, o Vicari vicini. Il 
Sacerdote , che afTolve uno Comunicato 
in articolo di morte , dee obbligarlo a 
foddisfare per fe , o per altrui mezzo 
al fuo creditore. Altrimenti farà coftret- 
to il Sacerdote medefìmo a farlo in fuo 
nome (4); e ciò perché fpeffo fi Comu- 
nicava alcuno , perché paga (Te un debi- 
to, o per qualche altro interelfe tempo- 
rale. Si avvertirono tutt’i Giudici Ee- 
clefiadici (5) , che non fieno protettori 
di certe varie venazioni introdotte dal- 
la cavillatene ne' loro tribunali , prin- 
cipalmente fotto colore di commilTìoni 
del Papa , fotto pena di fofpenfione , 
che dopo quaranta giorni farà feguita 
dalla Comunica . SI fatte cavillazoni 
erano già date condannate didimamente 
nel Concilio di Lione nel 1245. 16 ) . 
L’ Arcivefcovo Gerardo tenea la Sede 
di Bourdeaux fin dall' anno 1227. era 
vecchidìmo , e foprawidc poco dopo il 
Concilio di Rudec (7). 

L’ altro fu tenuto a Montpellier nel 
fedo giorno di Settembre 1258. da Jaco- 
po Arcivefcovo di Narbona , e prima 
Abate di Sant’ Afrodifio (8). Era fuc- 
ccduto da poco all' ArcivefcovoGugliel- 
rro della Broue , morto il ventefimofe- 
ilo giorno di Luglio 1257. dopo dodi- 
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ci anni di Pontificato. Quello Concilio 
fece otto articoli di datuti , il primo 
de’ quali dichiara Comunicati pel folo DI 
tentativo quelli , che ufurpano i beni 11 3 8. 

della Chiefa , intraprendendo contra i 
Tuoi diritti, c la fua libertà, o intuba- 
no le perfene Ecdefìadiche . A roquifi- 
zione del Vefcovo offefo farà la Comu- 
nica (9) dinunziata in tutte le Dioccli 
della Provincia, e farà pubblicato que- 
do datuto tutte le Domeniche , in tut- 
te le Parrocchie . Colui, che profferifee 
qualche cenfura in qualità di Commina- 
no del Papa , o di Suddelegato , dee 
modrare la fua commi filone (10). Il Ve- 
fcovo , dando la tonfura , guarderà prin- 
cipalmente, che colui, che la domanda, 
abbia l’età di venti anni, e che fi pre- 
fitti per divozione , e non per fraude (1 1). 

I Cherici, che tengono bottega , che traf- 
ficano pubblicamente, eh’ clercitano arti 
meccaniche, lavorano giornalmente , o 
non portano l' abito Clericale , non go- 
deranno la efenzione delle talfe, né gli 
altri privilegi del Chericaro ( 1 2) . Que- 
llo perché le perfone fi doleano forte- 
mente dell' abufo di quelli privilegi , e 
della edenfione della giurisdizione Ec- 
clefialìica . Non fi aggiudicheranno 'in 
giudizia a’ Giudei le ulure. Si permette 
al Sìnifcalco di Bcaucaire di arredare i 
Cberici prefi in fui delitto , per ratto , 
per omicidio, incendio, e umili colpe, 
con debito di rimettergli alla Corte del 
Vefcovo . Io credo di qui feorgere il 
cominciamcnto del cafo privilegiato. 

LI. In Inghilterra Arlotto Suddiaco- Arlotto 
no , e Notaio del Papa giunfe a Lon- Nu®«o 
dra nella Settimana Santa , cioè verfo "! .. Io * 
la fine del Marzo 1258. (13), e quan- B t,n> ’ 
tunque non avefTe il titolo di Legato , 
andava con grande sfarzo , accompagna- 
to da venti cavalli. La fua rommiffione 
data nel giorno duodecimo del preceden- 
te Dicembre, e indirizzata al Re d’In- 
ghilterra , dicea , eh’ egli avea facoltà 
di dare a quello Principe una dilazione 
fino al primo di Giugno per la impre- 
fa del Regno di Sicilia , liberandolo per 
le palfate cole dalle cenfure , nelle quali 
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- — era in.orfo, per non aver adempiuta la LH. Il Parlamento di Londra durò regnante 
Akvo c ua promcTTa . Dopo 1' Hocdai , cioè il fino al quinto giorno di Maggio, ch’era de*P fn- 
Ct G.C. f ocont ) 0 Martedì dopoPafqua, il Re Er- nella Domenica dopo l’Afcenfione, eie S ,c< * con * 
,l 5 ^- fico tenne un Parlamento a Londra, do- doglianze lì aumentavano contra il Re (4). 
ve, oltre agli altri importanti affari, fi Egli, diceano, non mantiene le fuej>rok- 
trattb quello della Sicilia, fopra cui vo- mede , e non offerva la carta del Re 
leva Arlotto avere una precifaril'polla(j). Giovanni, die abbiamo tante volte com- 
Domandava in oltre una grofliflima fom- perata. Ha oltremodo innalzato contra 
ma di danaro, alla quale s’ era il Papa le legai del Regno i figliuoli del Conte 
obbligato per lo Re con alcuni Mercanti, della Marca , luoi fratelli uterini; dif. 

Dietro ad Arlotto venne fubitoMan- pregia i iudditi , e li faccbeggia ; egli 
fueto (1) dell'Ordine de’ Frati Predica- non diflingue , e non arricchifce altro 
tori , mandato parimente dal Papa a l’ol- che gli flranieri ; s’ è talmente impove- 
licitare il Re . Era egli Cappellano e rito con gli atti della fua indifereta 1 L- 
Penitcnziere del Papa, ed aveva ampia beralità, che non pub ricovrare i dirit- 
facoltà da lui ( j) , lino di commutare i ti Tuoi , ufurpati da’ Franccfi , nè pure 
voti di tutte le perfone, che appartenc- rifpingere gl' infiliti de' GaUefi, che tono 
vano al Re , e di afTolverc gli feomu- gli uomini più infimi del mondo. Il Re 
nieati, i fallar) , gli (pergiuri ; cofa che li umiliò ( confefsò che avelie feguitide’ 
animava molti al mal fare, per la faci- mali configli , e giurò fopra la cada di 
liti del perdono. Mentre che il Re (li- Sant’ Edoardo, che fi farebbe corretto, 
molato dal Papa domandava iffantemen- Si rimife ia riforma dello Stato a un 
te al tuo Parlamento il modo di foddif- altro Parlamento , da tenerli ad Oxford 
fare, i Signori d’ Inghilterra gli rifpo- nella fella di San Barnaba (5), dove ilRe 
fero : Non poffiamo tante volte confu- convenne, che fi eleggeffero dodici per- 
iture i nollri danari, per una imprefate- Ione per fua parte , e dodici per parte 
mcraria , formata fenza noltro configlio, de' Signori , per adoprarfi alla riforma , 
Dovevate voi feguire l'eiempio del Prin- promettendo egli , e Odoardo fuo pri- 
*i£c Riccardo votìro fratello, che ricusò mogenito, di odervare quanto folle Ila*» 
il Regno di Sicilia, quando il Papa glie bilito da' ventiquattro Commiflàrj. 

J’ offerì per mezzo del Dottore Alberto. Ma i quattro fratelli della Marca , 
Confiderò la quantità degli Stati divertì, che il Re avea podi in quello numero, 
che dividono l’Inghilterra dalla Puglia, non tendevano ad altro, che a deludere 
il mare, i monti, la dillanza de’ luoghi, la riforma, e i Signori gl’ intimorirono 
la divertita delle lingue, e quel che piò tanto , che li collrinfero ad ufeire del 
di tutto temeva , i cavilli della Corte Regno , e ritirarli in Francia ( 4 ) , La 
di Roma , e la infedeltà de’ Siciliani . Città di Londra prefe il partito dc'SU 
Tuttavia per non parete ingrato verfo gnor! ; quello del Re fi debilitò di gior- 
il Papa rifpofegli, che accettava la fua no in giorno ; e veggendo il Nunzio 
offerta , fe gli dava tutt’ i Croccfignati Arlotto l’ Inghilterra così fconvolta , le 
per truppe aufiliaric; al che Noterà ahi- ne ufcl chetamente nell’ Agoffo verfo 
tata dagl’ Infedeli avrebbe fervilo di pre- 1 ’ Aflunta . Allora temettero i Signori, 
teffo decente; fe avelie fomminifirata in che Aimaro della Marca, uno de' quattro 
oltre la metà delle fpefe della guerra , fratelli eletto Vefcovo di Vinchcffre , 
e dategli alcune piazze , perchè ali fer- andaffe alla Corte di Roma , e fi faccffe 
videro di ricovero in calo di bifogno . confagrare a forza di danaro (7) . Per 
La condufioae fu quella, che i Signori ciò mandarono al Papa quattro Cava- 
ricufarono al Re il foccorfo di danaro, fieri con una lettera, in cui fi dolgono 
che domandava loro : ma i Prelati non fpecialmente di quello Prelato , e de’ 
olirono parlare. fratelli fuoi , come de’ principali autori 
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Libro Ottant 
delle turbolente d’Inghilterra, e prega- 
no il Papa di torgli 1 ’ amminiftrazione 
della Chiefa di Vinchellre, che gli ha da- 
ta, ma di farlo fenza fcandalo , con la 
pienezza della fua potcfià ; rimettendoli 
per lo di più a quel che diranno i loro 
Inviati ( i>. Il Re mandò parimente alla 
Corte di Roma, e ottenne dal Papa 1 ' 
alfoluzione del giuramento , che avea 
fatto nel Parlamento di Oxford : dopo 
di che non fi giudicò più per obbliga- 
to a quello. 

Intanto il Papa rifpofc a’ Signori d’ 
Inghilterra una lettera piena di com- 

S limenti (2) , in cui fi duole, che il 
e non abbia efeguito il trattato fatto 
con la Santa Sede per la Sicilia , per 
modo che farebbe in Tua libertà di dif- 
•porre di quello Regno in favore di un 
altro Principe ; cosi ricufa di mandare 
un Nunzio per quello affare, come gli 
era flato domandato • Lo domandavano 
ancora per due altri fini ; per la pub- 
blicazione della pace con la Francia , 
e per la riforma del Regno d' Inghil- 
terra . Sopr# di che il Papa rifpol'e , 
che volendo elfere più particolarmente 
informato dello fiato di quello Regno, 
ed avendo allora pochi Cardinali , dif- 
feriva di mandare un Nunzio ; anelò 
parimente, che la pace potrebbe edere 
pubblicata prima che arrivalfe. 

Finalmente quanto al Vefcovo di Vin- 
chellre , il Papa dice , che non effendofi 
ritrovato appretto della Santa Sede un 
legittimo diienfore per parte fua , non 
fi è potuto procedere giuridicamente con- 
tra di lui (3). II chcdimofira, che quello 
Prelato non era ancora in Corte di Ro- 
ma ; ma ben vi giunfc poco dopo . Ef- 
lendovi arrivato, rapprefentò al Papa, 
e a’ Cardinali, che non potendo dimorare 
fenza pericolo in Inghilterra dopo le fo- 
praggiuntevi turbolenze , era fiato co- 
firefto ad ufcirne , e ad allontanarli dalla 
fua Chiefa, confuo gran rincrefci mento; 
per il che avea motivo di temere di 
venire difiurbato nell’ amminifirazione , 
che ne avea come Vefcovo eletto, tan- 
to nello fpiritualc quanto nel temporale; 
e di rimanere per violenza privato de' 
Ftenrji Tom. XII. 
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fuoi diritti , e delle fue entrate.il Pa- ' 

pa commoflo dalle fue querele, fcriffe Anno 
in fuo favore al Re, e a’ Signori d’ In- diG.G. 
ghilterra; e confegnò le fue lettere a ,2 5 ** 
Valafco dell’Ordine de’ Frati Minori, 
fuo Penitenziere , e fuo Cappellano , con 
ordine di ufare l’ clonazioni le più ef- 
ficaci per coftringere il Re, ed i Si- 
gnori a ricevere il Vefcovo di Vinche- 
ìtre , come eletto canonicamente , ed 
approvato dalla Santa Sede . A che 
aggiunge il Papa : E quanto alle no- 
fire coitituzioni per farli confagrare in 
un tal dato tempo , l’abbiamo difpen- 
fato ; ed egli medelimo s’ è offerito di- 
nanzi a noi di ricevere il Sacerdozio al 
dovuto tempo e di poi la conlecrazione 
epifcopale. Per quello vogliamo e or- 
diniamo , che gli facciate interamente 
reftituire le fue entrate , e tutte le robe 
fue, mobili e ftabil: ufurpategli dal co- 
minciamento delle turbolenze; impiegan- 
do per quello effetto le ccnfure ecclefia- 
(liche , nulla oliarne qualunque privile- 
gio. È' la commilfione del giorno ven- 
tortefimo di Gennaio 1259. 

Eflendo Fra Valafco giunto in Inghil- 
terra , efpofe quanto doveva al Re (4) ed 
a’ Signori raccolti . Ma tutti gli difiero 
unanimamentc com’erano pallate le colò, 
e gli fecero vedere , che il Vefcovo ave- 
va ingannato il Papa , mafcherandogli la 
verità . Si appellarono della commiilione. 
e fpedirono di nuovo al Papa , perchè s 
informalTe meglio dell’ affaire . Così Fra 
Valafco fu cofiretto a ritirarli, ed il Ve- 
fcovo di Vinchefirefi trovò più difeofio 
dalle fue pretenfìoni . Indi s'informaro- 
no come Fra Valafco fofs’ entrato in 
Inghilterra, e fi ritrovò che ciò era av- 
venuto con la pcrmilfione del Re fenza 

D uella de’ Signori . Per quello il ciillodc 
el Porco di Douvres , che 1 * avea la- 
feiaco entrare , refiò privo della fua carica. 

LIII. La pace tra la Francia e l'Inghil- Amor di 
terra fu condufa a Parigi nel ventefimoc- S Luigi 
tavo giorno di Maggio , eh’ era il Martedì P er ** 
quindicefìmo dopo la Pentecorte nell’an- pice ' 
no i258.(s)Rinunziò con quello tratta- 
to il Re Errico alle fue pretenlìoni fo- 
pra la Normandia, l’Angiò, la Maine, 
X x il Poi- 
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ii Poiton , e la Turena ; .e San Luigi 
lafciò a lui rutto il Ducato di Aquita- 
• nia , coon prefi i diritti , eh’ egli avea 
ne’ tre Vefcovadi di Limoges, di Ca- 
hors, e di Periguex a condizione di ren- 
dergliene omaggio . Il Confìglio di Saa 
Luigi lì opponea gagliardamente a que- 
llo trattato, e gli diceaiSire, ci mara- 
vigliamo oltre modo, che vogliate lafcia- 
re al Re d’ Inghilterra una si gran par- 
te del voffro Regno, che voi e i pre- 
deceffori vofiri avevano acqui (lato da lui 
per fio fallo, e di cui non ve ne avrà 
buon grado . Il Santo Re rifpofe : Io fo 
bene, che il Re d’Inghilterra, e il Tuo 

S redecefTore . hanaogi ultamente perdute 
> terre, ch r io tengo, e che non fono 
obbligato a quelli rellituzione . Io lo 
fa blamente per lo ben della pace; e 
per mantenere 1' amicizia , e 1’ unione 
tra noi , e i noli ri figliuoli , che fono 
germani cugini . Finalmente renderò 
quello Principe mio Vaffallo; e mi fa- 
rà omaggio, cola che ancora non fece (i). 
Cosi ne parla il Sir Joinvllle, meglio 
iflruito in quelli affari del Monaco di 
San Dionigio ; il qual dice, che il Re 
forniva rimorfo di cofcicnza per la Nor- 
mandia, e per le altre terre, che Filip- 
po Augnilo avea tolte al Re Giovanni 
pel giudizio de’ Pari (z). 

Non era già che San Luigi non avelie la 
cofcicnza delicatilfìma pel bene altrui - 
Ricercava egli diligentemente quel che 
poteffe edere dato ufurpato da’iuoi prc- 
decelfori ; e a tal fine avea flabilici al- 
cuni Comtnidarj nelle provincie : come in 
Linguadoca l’ Arcidiacono di Aixcontre 
Religiofi, e il Sinilcalco di Nimes a- 
vea P incarico di pagare. Verfo Orleans, 
e Bourges v’era Geoffredo di Buffi Ar- 
cidiacono d’ Orleans (3) ria maggior parte 
erano Canonici , per gli quali aveva il 
Re ottenuto dal Papa , che occupandoli 
in quella buona opera, fodero confidenti 
come relìdenti - Si trovò alcuna volta 
che dopo efferfi verificato , che un bene 
fbffe di mal acqui(to,non li ritrovava la 
perfona, a cui dovea redimirli , per qua- 
lunque eiàme ne veniffe fatto . Intor- 


Ecclesiastica; 

no a quedo il Santo Re li coabitò col 
Papa , che gli rifpofe con una bolla 
dell’ undccimo giorno di Aprile 1158.(4), 
in cui dopo avergli compartite gran 
Iodi , gli permette di fupplire a quelle 
redituzioni con limoline , per le quali 
dichiara, che la fua cofcienza ne farà 
difgravata; aggiungendo, che fc in fo- 
guito fi veniffero a feoprire le perfone, 
alle quali dovea farli la redituzione , 
forà ancora obbligato a farla . 

V’ erano anche certe antiche differen- 
ze tra la Francia, e i Re di Aragona, 
le quali furono terminate da San Luigi 
in quedo medclimo anno. Era la Cata- 
logna originariamente un Feudo della 
Corona di Francia,ed avevano i Re di 
Aragona acquatati alcuni diritti Copra 
molte terre di qua de’Pirenei. Per metter 
fine a tali contefe, s’accordarono i due Re 
di rimetterli agli arbitri . Prele San Luigi 
Eberto Decano di Ba;eux(5); Jacopo Re di 
Aragona prefe Guglielmo di Moncegrin 
Sagretlano di Gironna per mezzo di un 
compromeffo del mefe diMaggio 1255.(6). 
Fu concludi il trattato trienni dopo, e 
pafsò a Barcellona nel fodicefimo gior- 
no di Luglio^ 1258. (7), con cui cede il 
Re Luigi al‘Re Jacopo tutt’ i fuoi di- 
ritti , e tutte le lue pretenfioai l'opra 
le Contee di Barcellona , di Urgel , 
di . Roffiglione , e dell’ altre terre di là 
de’ monti , che vi fono fpecificate ; e il 
Re Jacopo cede al Re Luigi i fuoi di- 
ritti e pretenfioni fopra molte Città e 
terre di qua de’ monti, cioè Carcalfona, 
Beziers, Agda, Albi , Rodi , Cahors . 
Narbona, Millau, Nimes, Tolofa, ed 
altre di minor conto . In generale San 
Luigi fu l’uomo, che fi affaticò piò di 
ogni altro del mondo per proccurar la 
pace, particolarmente tra’ fuoi fudditi 
e i gran Signori del fuo Regno (8) . 
Veniva prefo per arbitro dagli ftra- 
nieri medelìmi , tanto erano conofciute 
univerlalmentc la Xua prudenza , e la 
foa giullizia . 

LIV. Quell’anno 1Z58. è memora- 
bile tra i Mufulmani, per uno de’ mag- 
giori avvenimenti delle loro (borie ; la 
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fati» da’ 
Taitsn 


Prof» dì prefa di Bagdad fatta da’ Tartari, e la 
eliinzione de’ Califfi (i). Oulacou , fratel- 
lo di Mangou-Can , e Nipote di ; Gingili?, 
falsò in Perfia l’anno 651. dell’Egira, 
1 Z5 5. di Gefu-Crifto, con nn efercito da- 
tegli da fuo fratello comporto di reclute di 
MogoHefi. L'anno 654. llerminò i Mole- 
diri , eh’ erano gli Aflaffini, e fpogliò 
di tutte le lue piazze l’ ultimo loro Prin- 
cipe chiamato Roucneddin Gourfcha . 
Oulacou avea domandato foccorfo contea 
i Molediti al Califfo Mortazem (2), e 
querti glielo ricusò : onde poiché ebbe 


Abbaflidi pel corfo di 509.(5). Da que- * 
fto tempo in poi non hanno i Mufulmani Anw> 
più avuto un Capo legittimo della loro 01 G -C 
Religione; imperocché è un punto fon- ,2 5 8 * 
damentale della loto credenza, che deg- 
gia effere dell» famiglia del Profeta. 

Oulacou affoggettò poi Mofoul , e tutta 
la Mefopotamia (d). Indi pafsò 1’ Eufra- 
te, entrò nella Siria ,prefe,e defolò Da - 
malto ed Aleppo. Quello accadde nell’ 
anno <157. 1258. Allora Mangou-Can 
effendo venuto a morte , gli fuccedet- 
te Oulacou , e fu il quinto Gran-Can 


quelti glielo ricusò : onde poiché ebbe te (Julacou , e fu il quinto Gran-Cat 
quegli (confitti, marciò verfo Bagdad (?), de’ Mogollvfi . Avrebbero potuto i Cri 
1 ""‘ ’ £ " r ' ftiani profittare di quella decadenza 

de’ Mufulmani in Oriente , fe non fi 


Mollazembilla era il trentefimofettimo 
Califfo della famiglia di Abas. Regnava 
dall’ anno 640. ed era riconofciuto da 
rtitr’ i Mufulmani per capo della loro re- 
ligione . Era un Principe voluttuofo , 
e tuttavia avaro ,’ abbandonato al fuo 
Vifìre, che lo tradiva . Oulacou aven- 
dogli fcritti alcuni rinfacciamenti del foc- 
corfo, che gli avea negato contra i co- 
muni nemici , gli diede il Califfo una 
ingiuriofiflìma ril'porta , minacciandolo 
della collera di Dio , e della fua , per 
aver ofato di mettere piede fopra le lue 
terre . Oulacou , che conofcea le fue 
forze, e la debolezza del Califfo, fde- 
gnato di quella rifpofta , fi avvicinò a 
Bagdad , e fi trovò alle porte , quando 


m 

fodero da fe medefimì rovinati con le 
loro difeordie. Ma oltre la guerra de* 
Veneziani co’Genovefi, inforfe allora 
una furiofa querela in Acri tra gli Ofpi- 
talieri , e i Templari. Si batterono con 
tant’ animofità , che i Templar; furono 
totalmente (confitti , reftandone un folo 
appena; ma vi perirono ancora la mag- 
gior parte degli Ofpitalieri . Non s'era 
mai più veduta una limile flrage tra i 
Criftiani, e meno ancora tra i Religio- 
ni. Giunta le notizia di qua del mare, 
i Templari fi raccolfero immediatamen- 
te , e per comune deliberazione manda- 


rono per tutte le loro cafc , e fecero in 
. !i& per due tendere, che dopo avervi lafciati quelli, 

meli, duranti i quali viveano gli abitan- eh’ erano neceffari per curtodirle , tutt’i 


meno fe lo afpettava . Lo affédiò per due 


ti al loro ordinario, -come in piena pace, 
e il Califfo non penfava ad altro che a 
darfi diletto (4). Finalmente la Città 
fu prefa nel mefe Safar 1 ’ anno 656. 
1258. e meda a ferro e a fanguc da’ 
Tartari, che la devartarono pel corfo di 
fette giorni : imperocché vi aveano rac- 
colte da molti fecoli delle immenle ric- 
chezze . Il Califfo Mortazem effendo prefo 
fu avvolto in un feltro, legato ftrettamen- 
te , e rtra&inato per tutte le rtrade della 
Città. Toflo fpirò egli fotto quello fup- 
plizio ; e tale fu la fine dell’ ultimo Ca- 
liffo de’ Mufulmani . Aveano cominciato 
nella perfonadi Aboubecro l’anno undeci- 
010 dell’ Egira, di Gefu-Crifto 631. e que- 
lla dignità era rertata nella famiglia degli 


Cavalieri paffaffero immediatamente ad 
Acri, sì per riftabilire le loro cafe ro- 
vinate nel paefe, che per far vendetta 
degli Ofpitalieri. 

LV. Il timore de’ Tartari, che avea- Propo- 
no già devartata l'Ungheria, impegnò il f't'°nede* 
Re Bela IV. ad afcoltare le proporzioni T**»*” .. 
di alleanza, che gli fecero, per le quali man- ,7* 

dò egli a Papa Aleffandro un Dottore ® 
chiamato Pàolo con una lettera, in cui di- 
re* (7): Quando l’Ungheria fu affilila 
da’ Tartari, io mandai il Vefcovodi Va- 
ria, al prefente Vefcovo di Palertrina, 
a Papa Gregorio IX. per domandar- 
gli foccorfo (8) , fenza che fi degnar- 
le né pure di fcrivermi una parola 
di confolazione . Quello Vefcovo era 
X x 2 Ste- 
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=■* Stefano , che da Vada fu trasferito all’ 
Anvo Arcivefcovado di Strigonia (i), c Papa 

Di G.C. Innocenzo IV. Io fece Cardinale Ve- 
,2 S 9 * fcovo di Paleflrina nel 1251. Seguita la 
lettera : Dopo la morte di Gregorio, 
durante la vacanza della Santa Sede , 
i Cardinali mi ferirtelo , che quando 
vi folle un Papa , fi darebbero il pon- 
dero di allontanare dal mio Regno si 
fatti molelti nemici, ma quella fperan- 
za non ebbe effetto ; e dopo la elezio- 
ne del nuovo Papa, io reità i uomo de- 
prezzato , ed abbandonato. Non aven- 
do io dunque forze ballevoli per rcfille- 
re a’ Tartari, fe mi manca il foccorfo 
della Santa Sede anche prefentemente , 
farò corretto con mio gran rammarico 
ad accettare la pace c l’alleanza , che 
mi offerirono parecchie volte. Mi danno 
la elezione di un maritaggio o di mio 
figliuolo con la figliuola del loro Prìnci- 
pe, o di un fuo figliuolo con la figliuo- 
la mia ; ma a condizione el'preffa , che 
mio figliuolo con la quarta parte delle 
mie truppe vada alla tettar de' Tartari 
contra i Criitiani , e che avrà egli la 
quarta pane del bottino, e delle conqui- 
de . Indi fari) efente dal pagar loro il 
tributo; non entreranno fu le mie ter- 
re; e mandandomi eglino Ambafciatori, 
non eccederà il loro feguito il numero 
di cento perfone. Il Re di Ungheria do- 
levafi ancora , che il Papa aggravarti? le 
Chiefe del tuo Regno con le provviite 
de' benefizi , che dava agli firanieri, e 
pregavalo a non far cosi nell’ avve- 
nire. 

11 Papa gli rifpofe con una lettera del 
quattordicelimo giorno di Ottobre 1259. 
in cui dice: Sa tutto il mondo da quan- 
ti affitti era angufiiata la Chiefit, quan- 
do voi domandale foccorfo a Gregorio 
IX. e qual perfecuzione le facerte l f Im- 
perador Federico. Fu coltrata a contrac- 
re tanti grotti debiti, che non ha ancora 
potuto loddisfare , per modo che aveva 
erta piti bi fogno dell' altrui aiuto , di 
quel che poterte ella darne ad altri. Quan- 
do il fuo fuccelfore fu fopra il foglio, 
era pallata la tempefta dcfolatrice del 
voltro Regno, s’ erano ritirati i Tarta- 
ri ; Picchè non v’era più bi fogno d’ adem- 


EcCLESI AS TIC A. 

pierò la promelfa de' Cardinali. Quanto 
alle propofizioni , che prefentemente vi 
fanno i Tartari, quando anche vi man- 
carte ogni fperanza di foccorfo dal Cie- 
lo, e dalla Terra, quand'anche G trat- 
tarte della perdita di tutt' i Regni del 
mondo , e della voltra medefima vita, 
ancora vi dovrebbero erte far orrore : vi 
fono de’ cosi vergognofi rimedi, che un 
uomo coraggiofo dee piuttolio eleggere 
la morte. Non piaccia a Dio, che verun 
temporale intererte v’induca a fepararvt 
dal corpo de’ fedeli, e ad unirvi agl'in- 
fedeli, per divenire nemico de’Crillia- 
ni , dopo erterne flato il difenfore, ed 
aprire il parto a’ Barbari per artalirli. 
Quando anche vi avrelte tratto fopra 
quello eterno obbrobrio , elfo farebbe 
piuttolio la perdita , che la falvezza 
del veltro Regno. Voi potete aver in- 
tefo, che i Tartari hanno fedotté mol- 
te nazioni coll’ ingannevole alteramcnto 
di fomiglianri trattati. Vi lufingatc voi 
di meritar più degli altri , che vi man- 
tengano le loro promerte? Non v’è chi 
polla articurarfi della fede deqi’ Infedeli . 
Elfi mai non fanno conto de nofiri giu- 
ramenti ; e non pub un Crilìiano affi- 
darli ne’ giuramenti loro. 

Il legame del maritaggio non può nè 
pure impegnare un Crilìiano con un In- 
fedele, perchè tra gl'infedeli medefimi 
il maritaggio , quantunque vero , non è 
nè liabile , nè indifolubile per difetto 
di fede. Dunque fe voi delle, che a Dio 
non piaccia., il vollro figliuolo , o la vo- 
lita figliuola a’ Tartari ; quella illecita 
congiunzione non apporterebbe fermez- 
za alla vollra pace , e non farebbe al- 
tro che un infame concubinato . Lo efor- 
ta poi a ricorrere a Dio , e a riconofce- 
re, che quelle incurfioni degl’ Infedeli fo- 
no per gaftigo delle colpe de’ Crifliani , 
particolarmente per le usurpazioni de’ be- 
ni delle Chiefe, c degli attentati contra 
la loro libertà . Lo prega poi a non pren- 
dere in mala parte, fe non gli manda i 
mille Balellricri, che domandava ; poiché 
ritrarrà foccorfo maggiore dalla quinta 
parte dell’ entrate ccclefiaOiche dell'Un- 
gheria, che gli accorda; dal qual aggra- 
vio tuttavia efenta i Templari cogli al- 
tri 
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tri Religiofi militari , e co' 

Cifteaux . Finalmente intorno alle prov- 
vide de’ benefizi date agli llranieri fi 
feufa debolmente , dicendo che appena 
vi ha un altro Regno, a cui fi conven- 
ga meno quella doglianza , che a quel 
di Ungheria ; c che non fi può mai far 
tanto che gli uomini maligni non vi 
trovino materia di cenfura. 

Quel che dice qui il Papa , che non 
fi può afiicurarfi intorno alla fede degl’ 
Infedeli , non dee prenderli però con 
troppo flretto rigore. Non bi fogna con- 
fondere la fede divina , e foprannaturale, 
che manca loro, con la buona fede uma- 
na fondata in qualunque commerzio tra 
le differenti nazioni , eh’ è l’effetto na- 
turale della retta ragione . Quanto al 
matrimonio , lo impedimento, che pro- 
duce la diverfità della Religione, non è 
invincibile in certi cali particolari , ne’ 

3 uali fi tratta della pubblica utilità , e 
el ben medefìrao della Religione. 

LVI. Era l’incontinenza divenuta si 
comune, e cosi pubblica nel Clero, che 
Papa Aleffandro pensò di avervi a ritro- 
vare qualche rimedio ; c a tal fine fcrif- 
fe una lettera circolare indirizzata agli 
Arcivefcovi c a’ toro Suffraganti (t), 
agli Abati, cagli altri Superiori eccle- 
fiafiici , in cui da prima rapprefenta lo- 
ro il tremendo conto, che renderanno a 
Dio delle anime , delle quali hanno il 
governo; indi efaggera Io fcandalo, che 
danno i Cherici , che pubblicamente man- 
tengono le concubine in difprcgio de’ 
Canoni , e non fi vergognano di efer- 
citare con le mani impure le facce fui», 
zioni del loro mìnifiero . Accenna le 
accufe, che vengono date loro dagli Ere- 
tici; l’opprelfione della Chiefa pratica- 
ta da’Signori, e il difpregio de’ popoli. 
Egli elorta i Prelati a far ceffare que- 
lli difordini , prima con la efemplarità 
della loro vita ; poi procedendo' contra 
i colpevoli ; e dichiara che i loro pro- 
cedi non faranno ritardati dalle appella- 
zioni , e che le lettere apoiloliche otte- 
nute da’ rei in pregiudizio di quelli 
proccffi faranno nulle . E la lettera del 
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Monaci di tredicefimo giorno di Febbraio 1259. 

Ne abbiamo noi due efemolari (2) , Anvo 
1 ’ uno indirizzato all’ Arcivefcovo di 1,1 CLC» 
Roano, 1 ’ altro a quello di Salsburgo , I2 5 9 - 
da che fi giudica , che foffe fiata man- 
data ancora all’ altre Provincie ; e che 
quello dilordine foffe generale in tutta 
la Chiefa . Era 1 ’ Arcivefcovo di Roa- 
no Odone Rigaut dell’Ordine de’ Frati 
Minori, ch’era luccedutoad Eudcs Cle- 
mente nel 1247. c tenne quella Sede 
ventotto anni (3). Quella lettera è bel- 
la , ma fimili mali domandano rimedi 
più efficaci di quel che fieno le dona- 
zioni , per quanto riefeano patetiche. . 

LVII. Tante bolle già date da Papa Affare 
Aleffandro in favore de’ Frati Predicato- dell’ Uni- 
ri non aveano potuto vincere la ripu- verfiti . 
gnanza de’ Dottori di Parigi a farli ri- 
cevere ; e molte altre ne diede ancora 
al medefimo fine in tutto quell’ anno 
1259. La prima in data di Anagni del 
quinto giorno di Aprile indirizzata al 
Vefcovo dì Parigi , colla quale il Pa- 
pa fi lagna (4) J/tdignanttr accepi , che 
alcuni Dottori danno melodia a certi 
Religiofi , perche' fi oppongano al ri- 
chiamo di Guglielmo di Sant’ Amore. 

Ordina al Vel [covo di raccogliere tutt’ 
i Dottori , e tutti gli fcolari , e di 
proibir loro fotto pena di fcomunica di 
non fare a quel modo ; imperocché que- 
lli Rcligiofi non poflono in cofcienza' ac- 
confentire al rifiabilimento di un uomo 
giallamente condannato , litigante , e 
ofiinato nella difubbidienza . Indi feppe 
il Papa, che l’Univerfità di Parigi te- 
neva una gran corrifpondenza di lettere 
con quello Dottore (5); onde ingiunge 
al Vefcovo di romperla fotto pena di 
fcomunica di pien diritto. 

Il Rettore della Univerfìtà , gli Ar- 
tidi , e i Dottori delle due altre fa- 
coltà di Legge e di Medicina , preten- 
deano, che tutti quelli ordini del Papa 
non riguardaflero altro che la facoltà 
di Teologia ; poiché era la 
quale pretendeano d’ edere 
ammeffi . Per quefio fcrifie 
Vefcovo di Parigi una terza 


fola , alla 
Religiofi 
il Papa al 
bolla (6), 
che 
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che comincia da forame lodi della Uni- di Corbell , che avea la Sede da nove 
verfuà, e che ingiunge a guerto Prela- anni (2). Guglielmo di Auvergna morì 
Di G.C. t0 fa ordinare agli ArtiAi e agli altri, nel trentèlimo giorno di Maggio Pan- 
,2 5 9 - thè riattavano di ricevere nella loro fo- no 1248. avanti Pafqua , cioè 1249. 
cietì i Frati Predicatori e i Frati Mi- ed ebbe in fucceffore Gualtiero di Ga- 
nori , di dovergli ammettere fra qoin- ftel-Tierri , prima Cancelliere della 
dici giorni , lotto pena di fcomunica , Chiefa di Parigi , che tenne la Sede 
dalla quale non potettero effere affohiti, circa un anno, e Rinaldo ne prefe il 
fe non andando in perfooa a prefentarn pottetto nel decimo giorno di Luglio 
alla Santa Sede. Ingiunge ancora il Pa- 1250. ellendo portato folennemente da 
va al Vefcovo di far pubblicare quefta quattro Baroni, fecondo l’antico cofhi- 
bolla , nella quale approva lo (lato di me . Fu Vefcovo di Parigi per anni 
quelli Religìon , e la povertà, di cui diciotio. 

fanno profettìone ; e di far abbruciare LVIII. Al fuo tempo venne fondato colleeio 
pubblicamente il libro de’ pericoli degli il Collegio della Sorbona, il più fimo- di Sorbo- 
ultimi tempi , e gli altri libelli infa- fa dell’ Univerfirà ; cosi chiamato dal na. 
matorj, comporli contea i medefimi Re- fuo fondatore Roberto di Sorbona, che 
ligiofi in Latino , o in Francefe , in aveva egli medefimo tratto quello nome 
profa , o in verfi . Vi aggiunge : Voi dal luogo della fua nafeita , fecondo F 
djnirazierete per Scomunicato Guillot ufo di que’ tempi. Fu prima Canonico 
Bidello degli fcolari della nazione di di Cambrai, poi di Parigi, e Cherico, 

Picandia , che nella Domenica delle cioè Cappellano del Re San Luigi (3), 

Palme ultima pattata , mentre che Fra che lo chiamò appretto dà fe motto 
Tommafo di Aquino predicava , ebbe dalla fua fama di gran virtù ; e qualche 
l’audacia di pubblicare, in prelenta del volta lo facea mangiare alla fua tavola. 

Clero e del popolo , un libello d' infa- Egli cominciò la fondazione del fuo 
mia contra i Frati Predicatori ; e fare- collegio l’anno 1250. quando il Re, o 
te in modo, che Ha per tempre dìfcac- piattono la Regina Bianca in fua affon- 
dato dalla Città di Parigi . E’ quefta za , gli donò a tal effetto una cala a 
bolla del ventefimofefto di Giugno. Parigi (4), dirimpetto al Palazzo delle 
Pochi giorni dopo il Papa ne fcriffe Terme, cioè il Palazzo deH’Imperador 
una all’Univerfìtà (1) intorno a ciò eh’ Giuliano IVApoftata , i cui rimafugli fi 
effa gli chiedea, che fotte richiamato Gu- veggono ancora (5). Indi il Re diede 
glieimo di Sant’Amore. Rapprefenta a a Roberto «ft Sorbona tutte quelle ca- 
quella , ebe qnefto Dottore non s’era f« , eh’ egli avea nel medelìmo luogo, 
umiliato, e non avea ritrattato il fuo in. cambio di alcune altre, che Roberto 
libro condannato dalla Santa Sede , nè avea nella ftrida detta della Bretonne- 
dato verun fegno di pentimento ; e fa ria, c che ad iftanza del Re avea do- 
fperare di riceverlo nella fua grazia , nate a’ Religiofi di Santa Croce. E’ la 
quando fi moftrerà convertito . Final- lettera del mefe di Febbraio 1258. Il 
mente fcriffe il Papa a San Luigi , lo- Collegio della Sorbona venne fondato 
dandolo della fua fommiffione agli or- per alcuni poveri ftudenti in Teologia, 
dini della Santa Sede, e della protezio- Sono i Reltgiofì di Santa Croce una 
ne, che pretta agli uomini pacifici, cioè Congregazione di Canonici regolari (<S), 
a’ Religiofi mendicanti , contra coloro iftkuita verfo il cominciimento del me- 
tile turbano la Scuola di Parigi. Prega defìmo fecolo da Tierri di Celles, Ca- 
ri Re di dare armati al Vefcovo di nonico di Liegi. Il loro principal Mo- 
Parigi per fare efeguir le Bolle , che niftero è quello di Hui , fondato nel 
ho qui riferite. 1234. da Giovanni d’Apia Vefcovo di 

Era quello Vefcovo di Parigi Rinaldo Liegì (7) . 

Ab- 
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Abbiamo tre ferirti di Roberto di 
Sorbona, che moftrano maggior pietà, 
che dottrina, il cui filile è lemplice ol- 
tremodo , per non dire baffo . Ma quel- 
lo di Guglielmo di Sant'Amore, c de- 
gli altri Autori del medefimo tempo , 
non è niente piìi follevato . Il vantag- 
gio di quelli di Roberto è quello , che 
fono folidi , di pratica , e unicamente ri- 
volti al giovamento deU’anime(i). Tut- 
ti tre parlano della penitenza. Il primo 
è intitolato della cofcienza , il fecon- 
do della confeffìone , il terza della Via 
del Paradifo. Il primo fembra effer fat- 
to per gli fcolari , perchè fi aggira fo- 
pra una perpetua comparazione dell’ da- 
me degli ffudenti fatto dal Cancelliere 
della Uni ver fi ti col giudizio di Dio. Se 
alcuno , die’ egli , fi folle propello d’ in- 
fegnare a Parigi a qualunque prezzo 
lì voglia , perchè , elfendo| riprovato , 
farebbe impiccato a farebbe curiofiflì- 
mo di (àper dai Cancelliere, o da altra 
pedona del fuo configlio, fopra qual li- 
bro dovcfi’ effere efaminaco ; porto che 
non doveffe effer licenziato fenza efame, 
imperocché i Grandi alcuna volta ne fo- 
no dlfpenfati . Ora vogliamo noi tutti 
andar in Paradifo j e tutti quelli, che vi 
andranno, faranno Dottori in Teologia, e 
leggeranno nella gran Bibbia , cic« nel 
Libro della vita , dov’ è tutto fcritto . 
Prima d’ effere licenziati in paradifo, noi 
faremo tinti eliminati , e nel giorno del 
giudizio non fi farà grazia a neffuno . 
Sappiamo (òpra qual libro faremo efa- 
mtnafi , cioè fui libro della cofcienza . 
Pub dunque darli un Cherico tanto in- 
fenfato, fe avendogli detto il Cancellie- 
re , voi farete eliminato fopra quello 
unico libro , voleffe lafciar quello per 
illudiamo un altro } Così farà ellrema 
pazzia il lafciar il libro delia cofcienza 
per ifiudiarne alcuni altri più accurata- 
mente di quello , fopra il quale dovrà 
«fiere rigorolàmente efaminato - 

Tutto il rimanente dell* opera è dello 
Beffo ih le , e fondato fopra la Beffa com- 
parazionc (1), e vi fi pub feorgere il mo- 
do, con cui allora il Cancelliere cfami- 
nava quelli, che dovevano effere licenzia- 
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ti . Il trattato della confeffìone contiene - — 

un efame di cofcienza in forma di Dia- Avno 
fogo tra il Confcflore e il Penitente , 61 G.G. 
e l’autore vi difeende a molte panico- lI 59 > 
larità. La Via del Paradifo è divifa in 
tre giornate, la contrizione , la confef- 
fione, e la foddisfazione (3). Vi G di- 
ce, «che il penitente dev’ effere rifoluco 
ad abbandonare il peccato principalmen- 
te per amore di Dio, quandoanche non 
vi foffe nè Inferno nè Paradifo. Indi , 
che per ciafcun peccato morule fiamo 
obbligati a fett’ anni di penitenza , e 
non adempiendola in quella vita, fi ter- 
minerà in Purgatorio: dove fi vede, che 
l’ antiche penitenze non erano ancora 
andate in dimenticanza . L’ autore noa 
fi vale nè di ragioni lottili, nè di luo- 
ghi comuni , ma di alcune prove fenfi- 
bili , ed ciompi famigliati . 

LIX. La fiima , in che 'era la fcuola Statuti 
di Parigi , traffe a quella i Certofini , 
come fi vede dal titolo della foro fon- ^ c ' CtIt0 * 
dazione , nel quale il Re San Luigi par- 01 ' 
la in tal forma: I Frati dell’Ordine del- 
la Certofa fono venuti alla prelènza no- 
fira (4) , e ci fupplicarono umilmente di 
accordar loro la noftra cafa di Vauvert, 
vicino alla nofira Città di Parigi , nel- 
la quale feorrono abbondcvolmente le 
acque della falutare dottrina , che inal- 
bano tutta la'Chieb . Sopra di che il 
Re dà loro per limofina il cartello con 
alcuni altri beni . E' l’atto in data di 
Melun del mefe di Maggio 1259. 

Nel medefimo anno i Certofini tenne- 
ro il loroCapitoIoGenerale, in cui Don 
Rifferio tredicefìmo Priore della Certo- 
fa fece autenticare gli Danni dell'Ordi- 
ne, che avea comptlati, e corretti , ed 
aumentati, e quelli fi chiamano gli (la- 
ttiti antichi (5). Vi fi legge tra T altre 
cofe: Quantunque fia fiata cambiata qual- 
cofa quanto alla pratica ne’ coffumi di 
Don Guigo^ tuttavia il Capitolo or- 
dina , che in ogni Convento fi abbiano 
da tenere interi , fenza veruna altera- 
zione ( 6 ), perchè fi porta vedere quan- 
to fiamo decaduti dalla vita de’ noftri 
antichi Padri . Vi fi accenna 1 ’ ori- 
gine de’ Capitoli Generali (7) fiot- 
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- to Don Bafìlio , che fu 1 ’ ottavo Priore 
Ccrtofa , e morì 1 * anno 1173. I 
di G.C. p r i or i di tutte l’ altre cafc, che nonera- 
12 59 * no ancora altro che quattordici fole, io 
pregarono, che non gli toffedifcaro, che 
per confermare l’offervanza, fi raccoglief- 
fero in Capitolo comune in quella pri- 
ma caia; il che fu loro accordato» 

Ecco quel che dicono gli ilatuti di 
Don Rifferio al capitolo della ripren- 
fione (1) : Abbiamo argomento di te- 
mere il giudizio di Dio , poiché con- 
tra il iuo divieto abbiamo oltrepaffati i 
limiti , che ci erano flati prefcritti da’ 
nollri Padri per vivere regolarmente . 
Se alcuno ne dubita, legga c rileggagli 
Ilatuti di Don Guigo , e ben conofcerà 
quanto il nollro prefente modo di vivere 
è diverto da quello de’ nollri Padri . La 
cagione di quello male lémbra edere in 
alcuni Priori (z), che trafe arano di cor- 
reggere coloro, che fon loro foegetti, o 
che per troppa indulgenza di dar a le 
medefimi,e a quelli le temporali como- 
dità , cadono in rilafciamento . Alcuni 
altri ancora provano pena nel rimanerli co' 
loro Frati ,e li dilettano nell’ ufeire e nell’ 
andar palleggiando, lì aggravano degli al- 
trui affari , c abbandonano la loro greggia. 
Dovrebbero confiderare,che il Priore del- 
la Certofa non elee mai de’ confini del l'uo 
deferto ; che quelli palleggi al di fuori 
fono odiofillimi a’ veri Eremiti , e che 
quelli fono, che ci rendono principalmen- 
te difprcgevoli alle genti del mondo. 

11 Capitolo Generale ha fpello fatte 
delle riprenlioni , e de’ regolamenti in- 
torno alla curiofità e le fpefe negli abi- 
ti, e nelle cavalcature , ma non li é ve- 
duto alcuno o pochillimo ravvedimento. 
All’ oppollo molti s’ innafprifcono contra 
il divieto , e difpregiano lo fpirito del 
nollro iQituto, che ci obbliga più di cia- 
fcun altro Monaco all’ umiltà , all' abbin- 
atone , alla povertà , all^ rozzezza de’ 
nollri abiti, e di tutto cib che diviene 
di nollro ufo. Si fono feordati della Tan- 
ta rullichezza del nollro Ordine ; e fi 
pregiano d'introdurre quelle delicatezze 
contrarie alla fobnetà , e alla frugalità, 
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che fnervano il rigore della vita Ere- 
mitica. Quelle fuperfluità fono cagione, 
che non potendo la elìeozione de’ nollri 
deferti più fupplire alla fpefa , molti fi 
'mettono a dare illeciti palli . a correre 
il mondo per acquillar facoltà, ad allar- 
gare i loro confini , e ad aver entrate 
luperiori con ogni fona didifpenfe. Or- 
dina il Capitolo di dinunziare quelli, che 
faranno colpevoli di quelli difordini . 
L’intervallo fra gli Ilatuti di Don Gui- 
go , e quelli di Don Rifferio è d’ anni 
1 30. in circa (?) . 

LX. La Lombardia venne finalmente Morte 
liberata in quell’ anno dal tiranno Ece- del ti ren- 
iino . Avendo egli voluto forprendere n0 
Milano , fenza potervi riufeire , refìb n ° ‘ 
affalito da’ Creinone!! , e da’ Mantovani 
condotti dal Marchefe Uberto Palla vici- 
no (4) . Ecelino rellb ferito in un pie- 
de nel combattimento, e prefo nelSab- 
bato ventefimolettimo di Settembre gior- 
no di S. Cofimo 1 ’ anno 1259. I Cre- 
monefi lo conduffero a Succino , dove 
morì pochi giorni dopo in età di fettanc’ 
anni in circa . Com’ era viffuto fenza 
penfare a Dio, ricusb con orrore i Sa- 
grameli, tanto era (lato fenza Religio- 
ne , fpogliando le Chiefe , facendo mo- 
rire crudelmente gli Ecclefiallici , e iRe- 
ligiofi , dillribuendo i benefizi a chi più 
gli piacea , come fe foffe (lato il Papa. 

Era il nemico del genere umano , c in va- 
rie forme fece morire più di Cinquanta- 
mila uomini. Credeva agii aflrologi , e 
ne avea molti, che Io feguivano, tra gli 
altri un Canonico di Padova, e un cer- 
to Paoio Saraceno, venuto da Bagdad, 
che avea lunga barba. Gl’ Italiani cre- 
dano di vedere in lui un nuovo Balaam. 

Filippo Fontana Arcivefcovo di Raven- 
na (5), Legato della Santa Sede , era tut- 
tavia prigioniero in Brefcia , dove l’avea 
meffo Ecelino . Avendo Papa Aleffandro 
intefa la morte del tiranno , fcriffe al Mar- 
chefe Pallavicino.ed a’Brefciani,che libe- 
raffero quello Prelato; ma ricufarono elfi di 
farlo, perché il Marchefe, benché nemi- 
co di Ecelino, non era amico del Papa(d). 

Con tutto ciò ebbe modo l’Arcivefcovo di 

fai- 
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fai vaili faori per una finefta del Palai- fata da lui , contra Michele Paleologo - ^ 

io, dov’cra cultodito, c fe ne fuggi a Impcradore di Collantinopoli (4). Fu Anho 

Mantova . Era- (lato il Marcbel'e Pai- 1 ’ Imperador Teodoro Laicari afTaliro D1 G.C. 
lavicino divoto all’lmpcrador Federico, da una malattia , alla quale i medici 1 2 59 * 
gli avea refi parecchi fervigi , end avea non ritrovarono rimedio. Stimò d' ef- ^°'j e di 

ricevute molte grazie . Per quello ri- fere ammaliato , e per ogni menomo tllKhcfe' 

tnafe tempre affezionato alla fqa fami- lolpetto faceva arredare quelli, eh’ era- l’altoiogo 
‘glia , e nella confederazione, che fece no dmumiati , tenia che avelfero altra Imptra- 
cotttra Ecelino col Marchefc d'Eft(i)j modo di giullificarfi che con la prova dorè, 
co’ Cremonefi , co’ Mantovani , e co del ferro rovente; poiché durava anco- 
Milanefi, fi diceva elpredamente , che ra quella fupcrftizione approdo i Gre- 
riconofeerebbero Manfredi per Re le- ci . Teodoro vedendoli giunto a morte, 
gittimo di Sicilia . e per loro amico , fi vedi dell’ abito monadico , e avendo 
e che farebbero i loro offizj per ricon- chiamato a le 1’ Arcivefcovo di Mùi- 
ciliarlo col Papa (2) . Così Manfredi lene , fi cohfefsò a lui , c fi prollrò a’ 
dichiarò di Pallavicino Capitano delle fiaoLpiedi , bagnando la terra di lagri- 
fue truppe in Lombardia. me, gridando parecchie volte : Gesù 

Il Papa, che avea (comunicato Man- Cri Ilo, vi ho abbandonato; e dillribuì 
frodi in quefio roedefimo anno come di fua mano larghe limoline . In tal 
ufurpatore del Regno di Sicilia , fi guifa inori nell’anno trentolimofedo , 
fddgnò di queda unione de’ Lombardi non avendo ancora terminato il quarto 
con lui, e ne Ieri de cosi ad Errico di del fuo Regno , eh’ era cominciato 
Sula Arcivefcovo di Ambrun tuo Le- nel mefe di Novembre 1254.^ termi- 
gato (3): Voi dichiarerete nulla l’alfolu- nò nel mefe di Agodo 1158. (5). Li- 
none , che un certo Religiolb ha data tciò un figliuolo chiamato Giovanni , i 

al Pallavicino , ed a’ Cremonefi , attefo che non aveva ancora otto anni , e nel -i 

che non ne aveva egli facoltà veruna, fno Tefiamento avea dichiarato Reg- 
e non odervò le formalità della Chìefa , gente dell’ Impero il Prorovefliario Gior- 
e che a norma delle voftre ordinanze , gio MuzaLone . Ma poiché quelli era un 
conveniva a’ Frati Minori , o a’ Frati uomo dì ventura , i Grandi fi tólleva- 
Predicarori il dare quell’ adduzione .Che rono contra di lui, e redò trucidato nel 
fe il Pallavicino , e gli altri vogliono nono giorno dopo la morte dell’ Im- 
ritornare all’ubbidienza della Chiefa , pcrador Teodoro, nella Chiefà me- 
deggiono rinunziare alla confederazione, defima , dove fi facevano i fuoi fune- 
che fecero con Manfredi , un tempo rali. 

Principe di Taranto, ocon gli altri ne- Subito fi gittò l’ Occhio fopra Michele 
mici di Dio, e della Chic-fa , e foddis- Paleologo, che prendea parimente il no- 
fcre fopra tutto a’ capi, per gli quali fu- me di Conneno per cagione dell’ Avolo 
rono fcomunicati dalla Santa Sede. Non fuo; e Arfenio Patriarca di Codantino- 
v’ impacciate a fare niuna confederazione poli, eletto tutore del giovane Principe 
Ira le Città a nome della Chiefa Roma- con Mulalone, fi iaiciò persuadere a dar- 
ti a,, non le conviene di avervi parte . Non gli la Reggenza. Quello Prelato avea piò 
fate più predicar la Crociata , poiché Dio pietà thè politica ; e dopo avere tenuti 
ebbe pietà della fuz Chiefa, liberandola molti configli co’ principali Veicovi , e 
da Ecelino; e per lo pifeatto de’ voti vi co’ Grandi dell’Impero, accontenti dila- 
prov vedere mo noi . E ia lettera del tre- feiare il governo degli affari a Michele Pa- 
dicefimo giorno di Dicembre 1259.* lcologonclla minore eià dèi giovane Impc-» 

LXI. Quello roedefimo anno Manfre- radore Giovanni Lafcari col titolo di 
di mandò loccorfo a Michele Delpota Dcfpoia (« 5 ) . Ma Cubito dopo i Gran- 
di Epiro, la cui figliuola era (lata fjpo- di dell'Impero inaalzarono il Paleologo 
Fltury Tom. XIL y y fo. 
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Copra uno feudo, è lo proclamarono Im- 
peradore a Magnefia . II Patriarca Ar- 
ci G.C. f en j 0 ^ c he allora fi ri trovava a Nicea , ne 
,2 5 9‘ f u penetrato dal dolore , temendo pel 
giovane Principe , e fu da prima per 
ifcomunicare Paleologo , e quelli, che l’ 
avevano eletto, ma fi ritenne, e ftimò 
'meglio lo impegnarlo per via de’giura- 
menti più tremendi a non tentare nien- 
te contra la vita di quel fanciullo , e a 
non fargli male veruno . Era nel princi- 
pio di Dicembre, e prima che padade 
un mefe , cioè nel primo di Gennaio 
1259 . il Patriarca medefimo coronò in-, 
nami all’Altare di Nicea Michele Pa- 
leologo come Imperadore, ma fedamen- 
te per un dato tempo , fino a tanto che 
Giovanni Lafcari folte giunto all’ età di 
governare, con patto ai lafciare allora 
da fe medefimo il Trono, e tutte le 
infegne Imperiali ; il che gli fece pro- 
mettere -antora con più terribili giura- 
menti de’ primi , 

LXII. Frattanto in Italia fi molte 
uno fpirito di divozione fin allora tenia 
e tempio. Cominciò a Perugia ( 1 ), paf- 
sò a Roma , poi ne’ rimanenti paefi . I 
Nobili , e il popolo ,i vecchi , e i gio- 
vani , e fino i fanciulli di cinque anni , 
corri molti dal timore di Dio per le col- 
pe, onde l’Italia era inondata, andava- 
no per le città, e per le vie nudi, trat- 
tone quel che il pudore coftringe alTolu- 
tamente a ricoprire . Camminavano a 
due a due in proccftioni , tenendo cia- 
feuno in mano una sferza di cuoio, e 
con molti gemiti e lagrime fi pcrcuo- 
teano sì afpramente (opra le fpalle , 
che fi ricoprivano tutti di fangue , im- 
plorando la miforicordia di Dio , e il 
foccorfo della Beata Vergine. Andava- 
no anche la notte con ceri accefi , an- 
che di rigidismo Verno ,. e fe ne ve- 
dcano le centinaia , le migliaia , e fino 
a dieci mila preceduti da Sacerdoti , da 
croci , da bandiere . Accorrevano alle 
Chicle , e fi profiravano dinanzi agli 
Altari . Lo fteflb laccano dentro a’ bor- 

5 hi , e ne’ villaggi , coficchè i monti e 
; pianure rifuonavano delle loro grida. 
Non s’udivano più altro che quelle 
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malinconiche voci in cambio di tnufica- 
li illromenti , c di amorofe canzoni . Le 
donne fino alle più illuftri Dame, e al- 
le più delicate fanciulle , ebbero parte in 
quella divozione, rinchiufe nelle loro ca- 
mere , fecondo l’ ufo del paefe ; faceano 
lo lìefTo con la conveniente modelli» . 
Allora fi riconciliarono la maggior par- 
re de' nemici. Gli ufurai , e i rubatoli 
fi affrettavano di relfìtuire i mal acqui- 
(lati beni. Tutti gli altri peccatori con- 
felfavano i lori peccati , e fi corregga- 
no. Si aprivano le prigioni , fi liberava- 
no gli fchiavi, fi richiamavano gli efi- 
liati , e fi faceano tante buone opere , 
come fe fi temelfe il veder cadere il 
fuoco dal Cielo, aprirti la terra, o qual- 
che altro orrendo effetto della divina 
eiudizia . Quello fùbitaneo movimento 
di penitenza dava a penfare a’ più faggi 
uòmini , che non fapeaoo drude polena 
provenire . Il Papa , che flava Tempre ad 
Anagni , non l' aveva' ordinato , e non 
era fiata la eloquenza di verun Predica- 
tore, nè l’autorità di veruna perfona , 
che l’aveffe eccitata. I Tempi ici aveano 
cominciato, e gli altri li feguitarono. 

Quella penitenza fi ellefe in Ale- 
magna, poi in Polonia (a), e in molti 
altri paefi . Camminavano i penitenti 
nudi dalia cintura fino a fopra , con 
la teda e col vifo coperto per non cf- 
fcre conofciuti . Dàlia cintura fino a’ 
piedi avevano una veda, che li copriva. 
Si flagellavano due volte al giorno > 
per trentatrè giorni , in onore de’tren- 
tatrè anni , che fi dice edere Gesù- 
Grillo viifùro fopra la terra, e intuo- 
navano certi ' Caotici fopra la Tua Mor- 
te, e la fua Paffione . Ben predo vi 
fi mefeoiò la fuperftizion», e diceano , 
che niuno poteva edere profciolto ^da 
tutt’ i fuoi peccati , fe pel corfo di un me- 
ta. non praticava quella penitenza . Si 
confettavano gli uni gli altri, e fidava- 
no l’ adduzione quantunque Laici, e 
pretcndeano,che la loro penitenza gio- 
vade a’ morti , anche a qoelli , eh’ erano 
all’Inferno, o in Paradifo. 

Quelli Flagellami , che così venivano 
chiamati, divennero fofpeui aManfredif 

aa- 
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anche prima che foffero accufati di verun 
errore. Terrea, che quella moltitudine di 
perfone a truppe intraprendere alcun fatto 
contra la di lui autorità, e proibì folto pe- 
na di morte quella fpezie di penitenza 
per tutto il fuo Regno , nella Marca-di 
Ancona, nella Toicana. A fua imita- 
zione il Marchefe Pallavicino fece il mc- 
delìrrio divieto a Cremona, a Brefcia , a 
Milano, e da per tutto , dove li ellen- 
deva il fuo dominio. Errico Duca di Ba- 
viera, e alcuni Vefcovi dell' Alemagna, 
rigettarono quelli Flagellanti con difipre- 
gio . Praodota Vefcovo di Cracovia ne 
Fi difcacciò, minacciandoli di prigionia 
fe non fi ritiravano preflamente. Gia- 
nuzzo Arcivefcovo di Gnefne, e gli al- 
tri Vefcovi di Polonia , avendo feoperti 
i loro errori, fecero proibire da’ Signori 
fotto gravi pene , c-he niuno feguit.tffe 
quella fetta : cori rimafe ben preilo di fi- 
pregiata, c abbandonata, come quella, 
che s’ era formata ftnz’ autorità e fen- 
zà ragione. 

Caratli- LXIII. Finalmente in Parigi la Uni- 
t»ni ed verfità acconfentì di ricevere i Frati Prè- 
Agofti- dicarori , come fi vede da un atto llefo 
.* a nome del Rettore , e di tutt’ i Mae- 
ring 1 . ^ rj e deg |j s co ] ar i t i„'cui diccano.(i,: 
Noi decretiamo e ordiniamo per certe 
cagioni dichiarate più efprjefiamente in 
altre lettere,, che i Frati Predicatori , 

0 Giacobbini ogni volta che faran- 
no ammelfi , o chiamati a’nollri pubbli- 
ci atti, occuparono l’ultimo pollo, ci od 

1 Dottori in Teologia dopo tutti gli 
altri Dottori giovani , Vecchi , fecola- 
ri o Regolari della medefima facoltà , 
e non argomenteranno nelle, difpute, 
fe non dopo gli altrui Dottori . I Bac- 
cellieri dei loro Ordine avranno pari- 
mente l’ultimo luogo dopo quelli degli 
altri Ordini cioè de' Frati Minori, 
de’ Carmelitani , degli Agolliniani , de- 
Cillercienfi , e degli altri Religiofi. E il 
prefentc ordine farà pubblicato ed af- 
fido alle porte delle CHiefe, e giurato 
da tutti coloro, che ci hanno fatto giu- 
ramento . Data da San Martino nella 
noflra afiemblea generale convocata ef- 
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prettamente per tre volte , cioè nel ven- 
telimo giorno di Gennaio, nel dicianno- Anno 
vefimo , c pel ventunefimo di Febbraio or C.G. 
1259. cioè 1260. avanti Palqua. 1260. 

Si parla qui di due nuovi Ordini di 
Religiofi Mendicanti, che s’ erano allora 
riabiliti a Parigi, i Carmelitani, e gli 
Agolliniani . Erano i Carmelitani gli 
Eremiti, de’ quali ho parlato (a),llabi- 
liti lòprar il Monte Carmelo prima della 
fine del duodecimo lècolo , «'quali Al- 
berto Patriarca di Gerulalemme diede 
poi una regola. San Luigi ne conduffe 
alcuni leco lui al fuo ritorno da Terra- 
Santa , e gli (labili a Parigi , come fi 
vede da una lettera del Re Carlo il Bel- 
lo fuo pronipote dell’anno 1312. (3). 
Dimorarono in principio . (opra la riva 
del fiume Senna, nel medefimo luogo, 
dove al prèfente fono i Celeltini. 

Gli Agolliniani erano quegli Eremiti, 
che Papa Alellandro IV. avea riuniti io 
una medefima Congregazione lotto il Ge- 
nerale Lanfranco nel 1254 (4) .tranoelfi 
riabiliti in Parigi fin dal mele di Dicem- 
bre 1259. ed era la loro cala nella via di 
Móntroartre, allora fuori delia Città , vi- 
cina a quella, che ancora fi chi ama per cagio- 
ne d) erti la lira da de’ vecchi Agolliniani. 

-LXIV. Alberto Dotcorp famofo dell’ Alberto 
Ordine de' Frati Predicatori infegnava 11 Grande 
ancora la Teologia in Colonia, quando Vcfcnvo 
Papa Alettundro Io elette alla Sede di à ' 
Ratisbona vacante per la celfione del Ve- “ 
feovo. I motivi del Papa furono la vir- 
tù e la dottrina di Alberto , perchè fu 
da lui giudicato proprio’ a nfiabllire quel- 
la Chiela caduta in rovina nello fpiri- 
tuale e nel temporale. Ordinò per que- 
llo ad Albeno, che ne prcndefie il go- 
verno, come apparilce dalia fua Bolla in 
data d'Anagni del quinto giorno di Gen- 
naio 1260. Ma Umberto di Romano 
Generale dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori ne fu molto aftfitro a quella noti- 
zia avuta per lettere dalla Corte di Ro- 
ma, c ne fcrifle cosi ad Alberto (5): 

Si dice che voi liete deliinato ad 
un Vefcovado , quando fi potette ciò 
credere dal canto della Corte , qual 
Y y 2 fa- 
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5 ’“^^' farebbe colui , che cooofcendovi fti mafie ferirti ; in luogo che il frutto che fare-; 

Anno veri&mìle , che vi averterò indotto ad (ìe per fare nel Vefcovado, è del tut- 
»! G.C. acconientire ! Qual farebbe, dico, che to incerto. Voi vedete ancora, o frate! 

I2Ó °* poterti? credere, che alla fine della vo- mio, che il notlro Ordine è ora fiato E- 
ftra vita falìiafte macchiare la vofira borato da grandi perfecuzioni , e ricnv 
gloria in quefta forma , e quella dell' piato di eitrema allegrezza. Che fareb- 
Ordine, che voi avete tanto aumentata? pe però fe voiefte preientemente fonv 
|o vi prego, caro fratei Ynio, chi fari metterlo in una profonda triftezza? Deh 
colui non folamente de’noftri , ma di porta io, caro figliuolo, intendere che Ga. 
tutte le povere Religioni , che refiilerà te giunto al cataletto oiùttofto che fopra 
alle tentazioni di partire aHe dignità, la Sede V'cfcovile. Io vi feongiuro don. 
fc voi vi fuccumbete? Il voftro efem- que ingin occhioni per la um.frà della 
pio non fiervirà piuttofto di lcufa? Non Beata Vergine, p del fuo Figliuolo, di 
vi falciate commoverc , ve ne feongiuro, non abbandonare il voftro fiato di umil» 
da’ configli, o da’ preghi de’ nbftri Signo- fa; per modo die quel che forfè il ne- 
ri della Corte di Roma. Simili .affari mico può avere apparecchiato per fa per» 
tornano bene fpeffo in ifcherno, e deri- dizione di molti, riefea a doppia gloria 
{ione. Non vj.difanimate per alcuni di'f- per voi, e per noi. Dateci una rilpofta* 
piaceri ricevuti dall'Ordine, che gene- che ci aflìcuri, e confoli noi, ei npftri 
Talmente ama 'ed onora tutti Frati, e fratèlli. Alberto accettò tuttavìa il Ve- 
di voi particolarmente fi vanta nel Si- feovado di Ratishona, ma Lo ritenne il 

E nor Nofiro. Quando quelli faftidj fof- più per tre foli anni . - v - ~ 

•r maggiori di quel che fieno mai fta- Era egli nato a Lavingen fui Dama- 
ti , un uomo del voftro vigore dovrebbe bio nel rzo5. della famiglia de' Coo- 
U comportarli con ilarità . Non vi Lgo- ti di Bolflat , Fece i faci primi fhidf 
menti nè pure l’ordine del Papa, che a Pafiavia (i), ed entrò nell Ordine 
in quelle materie è riguardato come im- de' Frati Predicatori io età di ventai- 
pegnato con le parole piuttofio, cheto 1 nove 'anni in circa, mentre eh era già 
penfieri ; e non fi. vede che fieno mai dotto in fito Coffa ^.particolarmente in 
fiati coftretti coloro, che effettivamente fificà i Infognò a Colonia v poi ad fi- 
fa no o refiftere . Quella fanta e paffeggera defcim , a Friburgo i, a Ratisbona , .a 
dilùbbidienza, anzi che diminuire, accee- Strasburgo i indi ritornò a Colonia, do- 
terà la riputazione. Confiderate quan- «e San Tomtnafo d Aquino fu fuo di- 
to è accaduto a- coloro, che fi fono fa- Ccepolo, come sè detto (z) . Nel 1 245. 
(cinti ftrafeinare a limili polli, qual fia fu Alberto mandato a Parigi, dove n 
fa loro fama, qual frutto hanno fatto, addottorò uel- Tegnente anno , e ritorno 
come hanno finito. Scorrete con riflef- a Colonia iwl 1248. Per quanto s ap- 
Cone nel voftro fpinto quali impacci, e' pltcalfe allo fnnm, non tralafciò mai di 
quali difficoltà' fi rilcontraoo nel gover- recitare ogni giorno il lalténo , o, di 
no delle Chiefe in Aleroagua , -e òuaa- fpendere del tempo nell orazione e nella 
to riefee diffìcile il non offendere Dio o meditazióne de niifier: . Nel 12 54, 
gli uomini. Finalmente , come potrefte venne fatto a Vormes^ Provinciale di 
voi foffeire l’impegno degli affari lem- ÀUmagna 1 e mentre che fu in carica, 
porali , e i pericoli del peccato-, dopo aver fatea le Tue vifite a piedi , fenza dana- 
tanto amato i- Santi Libri , è^ la purità ro ,■ domandando la litnofina . Quando 
della cofcienza l Che Tè cercate voi l’ irti- fqegionvava in un Montftett» , occopa- 
Età dell’ anime, confiderate che voi pe*. vau neL traferivere alcuna libri , e far 
derete interamente, «m quello cambia- feiavadi al. Convento . Fu mandato 
mento di fiato, gUirìdicibili frutti ’ ohe Nunzio in Polonia per abolirvi 1 bar- 
fate, non Tolo. in A lemagna „ ma qua fi bari coftuau di uccidere i-- fanciulli, 
per tutto il mondo con fa vofira riputa- che nafeevano imperfetti, o 1 vecchi m- 
zione , col voftro e Tempio, e co’vofiri validi, come ne fa teflimomanza egli 
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medefimo (O. Papa Aleffandro IV. lo 
richiamò a Roma, e lo fece Maeftro del 
fa grò Palagio ; ed in tal qualità vi Ipie; 
gò il Vangelo di San Giovanni , e 1 
Epidoto canonicale . Ebbe gran parte 
nelle difptìte centra Guglielmo di Sant 
Amore . Finalmente dopo aver riculate 
molte dignità, offeritegli dal Papa, ac- 
cettò il Vescovado di Ratisbona . ti 
cambiò l’abito, ma non il modo di vi- 
vere; predicava IpefTo, e adempiva tut- 
ti gli offizj fuoi , fcnz’ abbandonare gli 
(ludi , e il componimento de’ fuoi libri . 

LXV. In quell’ anno 1 260. furono te- 
nuti molti Concili-. Corrado Arci vefeovo 
di Colonia, avendo vifitata la fua Provin- 
cia per ordine del Papa, vi fcopri molti 
fcandalofi difordini (a) ed efTendaritor- 
nato in Colonia, vi tenne il fuo Conci- 
lio Provinciale ; dove fece pubblicare quat- 
tordici Canoni di difciplina pel Clero, e 
diciotto per gli Monaci , nel duodecimo 
giorno di Marzo 1160. Eccone i più no- 
tabili . Noi teniamo per pubblici concu- 
binarj, non /blamente i Cherici . che an- 
no appreffo di fe le loro concubine ; ma 
quegli ancora, che le nudtifeono e man- 
tengono a loro fpefe, quantunque abitino 
altre vp (j); e quelli, che nelle nottre vi- 
•fite abbiamo notati come tali, rinunzie- 
ranno in avvenire al loro cattivo commcr- 
zio, e per gaftigo del panato entreranno 
nella prigione canonica per viver quivi fe- 
condo la difei piina , fin qui offervata . Sod- 
disferanno allaChiefa per avere cosi male 
impiegato la loro entrata ; e proibiamo 
loro di lafciar cofa alcuna in tettamenro a 
figliuoli , che furono fruttò della lorodif- 
iòlutczza , o d’ intervenire alle loro nozze. 

Proibizione a Cherici di» far traffico, 
fotto le medefìme oene (4), di prigione, 
e di rettiruzione alla Chiefa . Sapranno 
almanco leggere e cantare. Le Chicle de 
Canonici, che non hanno dormitori, ne 
faranno fabbricare a fpefe comuni (5)j e 
ì Canonici di quelle, che già ne hanno, 
vi dormiranno come ti faceva anticamen- 
te. Canteranno tutte le vigilie che fono 
fondate per gli morti , quantunque non vi 
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fi facciano diftribuzioni manuali, poi en- 

treraono nel Capitolo, dove rileggeranno 
il martirologio, ilregittro de’ morti , e i 01 
Canoni. I Sacerdoti andando a celebrare 1100 
la Meda porteranno un rocchetto fotto 
il camice; perchè quello fagro abito non 
tocchi immediatamente il loro abito ordi- 
nario. Proibizione a' Canonici di man- 
giare, 0 di dormire foeffo fuori del re- 
cinto delle loro Chiefe,ch’è Quello, che 
noi chiamiamo il Cbioftro (ò). Deggio- 
no ricevere il pane del Capitolo in ifpe- 
aie da un fornaio comune, e non in fru- 
mento per venderlo . Deggiono 1 loro 
Chiotti 1 ! effere cinti di muraglie con buo- 
ne porte (7). Si veggono qui alcuni ri- 
mafugli della vita comune de’ Canonici. 

11 regolamento per gli Monaci dimo- 
lira , che il loro rila Gelamento era grande. 

Erano alcuni notati d’ incontinenza (8). 

Si percuotevano alcuna volta l’ uo l’ al- 
tro (9); aveano qualche cola in proprie- 
tà , o almeno colla permiffione dell’ 

Abate (io) . Ufcivano fuori frequente- 
mente alcuna volta prima, o dopo di 
compieta (1 1). Alcuni mangiavano in pri- 
vato, fotto pretetto di ofpitalith C« *)• Si 
commette agii Amati Benedettini di an- . 
dare ogni anno io Colonia a tenervi il 
to^o Capitolo nella fella dell’ efaitazion* 
di Santa Croce (13). Pare che ij Confef- 
fore de’ Monaci fotte l’ Abate , o il Priore. 

LXVI. Pietro di Roncevaux Accive- Concilio 
feovo di Bourdéaux , che da poco tempo di Co- 
era lucceduto a Geroldo, tenne in queft’an- B"** » ed 
no iióó. un Concilio Provinciale a Co- 4itrl * 
gnac, dove fece diciannove articoli di cotìi- 
tuziam(t 4 >- Proibizione di vegliare nelle 
Chiefe, o ne’ Cimiteri, per le vergogno- 
si azióni (15) , o pei le violenze, che vi fi 
commettevano, e che obbligavano» ricom- 
ciliar le Chiefe . Il popolo interveniva 
dunque anche ip quél tempo agli offirj 
notturni. Proibizione di far danze nelle 
Chiefe, nella fella degl’ Innocenti. (io); 
nè di rapprefentarvi de’Vefcovi, ia de. 
rifione della Vefcovil dignità. Proibizio. 
ne di far combattere galli nelle fcuo- 
fe(i7). Proibizione di dare la Santa Cre- 

fima 
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(ima a que’ privilegiati , che ricufano di 

Attiro dare a' Vefcovi Diocclàni quel cb'è Io- 
di G.C. ro dovuto (i) . I Parrochi adenti per 
ti6o. gii loro ftudj, o per altro, con la per- 
miiGone del Vcfcovo (a), metteranno in 
loro luogo alcuni buoni Vicari, oon una 
congrua porzione. 1 Motulìen, che han- 
no il jus patrcnato de' Parrochi (3) , 
faranno lo iteifo , riguardo a’ Sacerdoti, 
che vi fanno gli oditi ; e la porzione 
congrua farà per lo meno di trecento 
(oidi . Erano cento cinquanta lire di mo- 
neta Francefe . Proibizione a’ Parrochi 
di tenere altre Cure ad affitto (4 ■ Non 
li porterà un corpo al luogo della fe- 
poltura, che non fta llato prima porta- 
to, fecondo il collume, alla Chiela Par- 
rochiale -, perchè quivi li potrà ftpere 
meglio che altrove , fé il defunto era 
interdetto, o (comunicalo (5), e niuno 
riceverà il corpo per lotcerrarlo , fe 
non farà prefentato dal Parroco . 

A Parigi nella Domenica di Paflìo- 
ne (d), che in quell’ anno 1 160. era nel 
giorno ventunefìmo di Marzo, il Re San 
Luigi raccolie i Vefcovi e i Signori del 
fuo Regno, per ouello che gli aveaferit- 
. to il Papa, che 1 Tartari aveano vinti 
i Saraceni, (aggettata l’ Armenia, An- 
tiochia , Tripoli , Damal’co , Aleppo , ed 
a|tre Piaziej e che la Città d’Acri, e 
tutto il redo di quel che avevano i La- 
tini oltremare , flava in pericolo - Fu 
dunque ordinato nell* Affemblca di Pa- 
rigi., che fi moltiplicatfero le orazioni, 
fi facclfero proceffioni , fi calti gallerò le 
bedemmie, il lufTo delle tavole e degli 
abiti fi reprimere , e follerò proibiti 1 
tornei per due anni , e tutti eli fpctta- 
coli ,. fuor che gli el'erciz.j del? arco, e 
della baledra. 

Quelli procedimenti de’ Tartari in 
Oriente erano,, 1 » prefa di Bagdad, e le 
altre conquide di Oulacou-Can (7) 5 e 
fi Iacea credere a' Criftiani di qua del 
mare, che MangouCan ave de ricevuto 
il Battelìmo , e avelie mandato fut) fra- 
tello daon , cioè Oulacou , per acqui- 
’ dar Gerufaletnme , e rifliruirla a’Criftii- 
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ni. Aggiungeano, che non era flato dif- 
toito da quella conquida da altro che 
dalla notizia, che aveva egli avuta del- 
la morte di Mangou , ond’ era ritornato 
in Tartariaper luccedergli . Il Papa me- 
defimo per la relazione di un Ungaro , 
chiamato Giovanni , credette che Oula- 
cou volefle abbracciare la Religione Cri- 
diana. Gli fcritfe per rallegrartene (8), 
ed animarlo, col rapprcfentargli , quan- 
to i Criiliani , unendo le loro armi alle 
fue , potrebbero aiutarlo a foggioeare i 
Saraceni. Parca tuttavia, che il Papa 
non fi affidade interamente al raccolto 
dell’ Ungaro, poiché fcride al Patriarca 
di Geruulemme , eh' efaminaffe la pre- 
tefa converfione di Oulacou , e gliene 
rendeffe conto. Vedendo dunque il Papa 
fvanire le fue fperanze , e che i Tar- 
tari fi andavano tempre più avanzando 
anche in Europa, dove affali vano la Po- 
lonia , e la Ungheria (9) , deliberò di 
tenere un Concilio a Viterbo nel fe- 
guente anno 1161. nell’ ottava di San 
Pietro , e per apparecchiarvifì ordinò 
agli Arcivelcovi , che ciafouno tentile 
Concili nelle loro Provincie . 

LXVII. Frattanto il Papa fece una g eeo | 
lunga cofiituzione per regolare le dii- mt n°. 
ferente occorfc nell' Ifola di Cipro tra per eli 
i Latini, ed i Greci (io) , dopo quel- G « CI di 
le, che Papa Innocenzo IV. avea ter- Clpro • 
minate (11). Germano Arci vcfcovo 
Greco di Cipro , accompagnato da al- / 
tri tre Vefcovi Greci , c i Proccun- 
tori dell’ Arcivefcovo Latino di Ni- 
còlia nella medefima Ifola , elfendo an- 
dati dinanzi a Papa Alelfandro, propo- 
fero le loro pretenfiooi .gel fcguentc mo- 
do. Dicea Germano : La Metropoli di 
Cipro era vacante , c. i Vefcovi Greci 
ottennero da Papa Innocenzo volino pre- 
dccelfore la pcrmiflione di eleggere un 
Arcivefcovo nulla odante le ordinanze 
del Concilio generale , e quella del Le- 
gato Pietro Vcfcovo di Albanò (12) . 

Hanno eletto me f ed il Cardinale Ve- 
dovo di Frafcati , allora Legato in 
Cipro , confermò la elezione fecon- 
do 
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do l’ordine, che n'aveva avuto dal Papa, 
e mi fece confagrare da’ miei Suffraga- 
ne! ; e poi accolfe la n olirà promefla 
di ubbilienza alla Chiefa Romana , e i 
miei Soffra ganci me la promìfero pari- 
mente fecondo i Canoni . 

Era in pacifico poffeffo delia mia di- 
gnità , quando ['Arcivescovo di Kicofia 
mi citò a comparire in perfona davanti 
a lui , per rifpondere a certi articoli, in- 
torno a quali pretendea di far clamo cen- 
tra di me , quantunque non aveffe giu- 
rifdizione veruna nè fopra.di me, che 
non conofcO luperiore altro che .il Pa- 
pa , nè l'opra i Greci di Cipro , che 
mi fono foggetti. Io non ubbidii a que- 
lla citazione , come non dovea farlo ; ma 
mi appellai alla Santa Sede , mi polì 
lotto la tua protezione, e partii per ve- 
nire alla prelenza vollra . Allora 1 ’ Ar- 
civefcovo di Nicofia difeacciò i miei Vi- 
cari con violenza, maltrattò i Greci, 
per diftoglierli dalla ubbidienza mia, an- 
nullò alcune giufte fentenze , eh’ io avea 
date contra alcuni di loro, pubblicò feo- 
muniche contea di me , accagionandomi 
molti danni e fpefe . Per quello vi do- 
mando di caffare , come ingiufti tentati- 
vi , tutto quello, che quello Arcivefcovo 
fece contra di me , e d' impedirgli nell’ 
avvenire di fare fopra i Greci tali in- 
prendimenti . Tal’ era la domanda dell’ 
Arcivefcovo Germano. 

Il Papa eleffe per auditore, ocommif- 
fario in quella caufa il Cardinal Eudes 
di CalìeI-Roffo Vefcovo di -Frafcati , 
ch’era flato legato in .Cipro, dinanzi 
«t.qodle i Proccùratori dell’ Arcivefcovo 
di Nicolia propofero alcune eccezioni, 
dicendo che non era mai flato citato per 
quella caufa , e eh’ erano eflì flati foedi- 
ti per altri affari . Tuttavia il Cardina- 
le gli obbligò a difenderli pofitivàmente 
per ordine efprefló del Papa ; che non 
volea dare caufa all’ Arcivefcovo Ger- 
mano di dolerli , che gli vertifle nega- 
ta giuflizia . I Proccuratori dell’ Arci- 
vefcovo di Nicoli? foflennero dunque 
che la elezione di Gprmano era nulla ; 
perchè i Vefcovi Rifeci non aveano di- 
ritto di eleggere un Arcivefcovo, e che 
quando fecero quefta elezione , erano 
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Scomunicati ; per il che i Vicari dell’ "> 
Arcivefcovo di Nicofia , allora allenti , Anno 
proiettarono contra quefta elezione . In DI G.& 
oltre dicevano elfi: Papa Celeftino III. ti^Oa 
che diede 1 ’ {fola di Cipro a conquida- 
ne a’ Latini per la infedeltà de’ Greci , 
vi (labili quattro Sedi Vefcovilj per gli 
Latini , e Volle che fuc cedei fero nelle 
decime , e negli altri diritti , che le 
Chicle de’ Greci vi avevano avuti. Die- 
de alla Sede di Nicofia, eh’ è una delle 
quattro, il primo grado , e l’autorità 
di Metropoli fopra tutta l’Ifola ; e pai 
il Vefcovo d’ Albano, come Legato , 
ordini , eh’ effa non aveffe altro che 

S attro Vefcovi Greci, le cui Sedi fof- 
o nelle Dicceli de' i.atini , e foggette * 
all’ Arcivefcovo di Nicolia . Donde ne 
feguita , che non può e (fervi altro Ar- 
cìvefcovo in quefta Ifola , che non è 
altro che una Provincia. Fu dia conqui- 
dala contra i Greci da Riccardo I. Re 
d'Inghilterra nel tipi. <1); ed a quel 
tempo lì dee riferire la coftituzione di 
Papa Celeftino. 

sopra quefta conteftazione G fecero 
dall’ una c dall’altra parte molte pròpo- 
fizioni , c molte ril'pofte. Si prefentaro- 
no degli articoli da provarli ; c fi co- 
nobbe dal principio , che il litigio fareb- 
be flato lungo. Per quello l’ Arcivefco- 
vo Germano pregò il Papa a conlidera- 
re la povertà della CHirla Greca ; e a 
dar loro un regolamento , fecondo il 
quale poteffero vivere in pace co’ I ati- 
ni fono l’ubbidienza della Chiefa Roma- 
na. Il Papa confiderò in oltre, che il 
Principal motivo -della quìflione , oltre 
la divertirà de’ cortumi e de’ riti tra le 
nazioni , era la incertezza de’ limiti della 
giurifilizione . Giudicò dunque bene il 
diffnirre la contela arbitrariamente, piut- 
toflo che Z norma del rigor del diritto, 
e delle firmali tà di an regolato procef- 
fo , e diede la fua fentenza in quello 
tenore . 

Nell’ Ifola di Cipro non vi faranno 
in avvenire altro che quattro Sedi di 
Vefcovi Greci ; l’una a Solia nella Dio- 
cefi di Nicolia , la feconda in Arfina, 

Diocefi di Pafo , la terza a Carpalo, 

Diocefi di Famagofta , la quarta a Le- 


ti) Sup. Ut. 74. a. 30. 
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5T _ 1 fc*ra , Diorefi di LimitTa. Quando farà rance della dignità d Arci vefcovo , per 

Avsn vacante una di quelle Sedi Grcthe , il il che dentiamo la fua periona dalla 

•I G.C. Clero eleggerà un \ elcovo , la cui eie- foggezione deli' Arcivelcovo di Nicolìa; 

1260. jione farà conleimata dal V elcovo La- e perchè abbia una Sede (labilità , gli 
tino della Dioccli , fe la (lima canoni- diamo quella di Solia , il cui Vefcovo 
ca, e fara confagrare il Vefcovo eletto Nibnne è da noi trasferito alla Sede di 
da' Vefcovi Greci del vicinato . Indi il Arfìra , preientemente vacante . Cosi 
Vefcovo darà giuramento di ubbidienza potrà Germano, fua vita durante, confa- 
al Vefcovo Latino. Ma la condanna , gii re i Vefcovi Greci di Cipro, dappoi- 
la Jepofizione , la trjalazione,ola celfio- che la loro elezione farà (lata confer- 
ne de Vefcovi Greci Tarà ri fervala al Pa- mata da’ Vefcovi Latini, e vi/i tare tutt’ 
pa fecondo le prerogative della Santa i Vefcovi Greci del Regno come Mc- 
Scde. Il Vefcovo Latino non darà Vefcovi tropolitaoo . Tuttavia darà giuramen- 
.V Greci di fua autorità, fe non fofle , che to di ubbidienza all’ Arcivescovo Latina 
per loro negligenza il diritto fia devoluto di Nicofia perla fua Sede di Solia, 
a lui fecondo il decreto del Concilio gene- Noi ellendiamo quefta ordinanza a’ Siri 
rale: e in quello cafc medeftno non potrà del Regno di Cipro, imperocché fegui- 
darloro altro che un Greco. Il Vefcovo tano gli jlefli collumi , e II medemo 
Latino non avrà alcuna giurildttione fopra rito de’ Greci . E ia coftituzione in da- 
i Dioceianidel VefcovoGreco , lenonin ta d’Anagni nel terzo giorno di Lu- 
cafo che il Metropolitano lo eferciti lo- glio 1160. ed è foferitta dagli otto Car- 
pra i Diocefani del fuo fuff raganeo . Ma dìnali,chc fi ritrovavano allora appreflo 
le caufe tra un Latino e un Greco la- al Papa ; due Vefcovi (1) , Eudes di 
ranno prefentate davanti al Vefcovo La- Callel-Roflo ; Francefco Vefcovodi Fra- 
tino. Si appellerà dal Vefcovo Greco al fcati ; Stefano Ungaro Arcivefcovo di 
Vefcovo Latino ; e da quello all' Arcive- Strigonia, poi Vefcovo di Paleilrma ; 
feovo di Nicofia. Il Vefcovo Greco in- due Cardinali Sacerdoti , Giovanni Ti- 
tcrverrà una volta all’anno al Sinodo tolato di San Lorenzo in Lucina , In- 
Diocefano del Vefcovo Latino, e fene glefe di Nazione , dell’Ordine di Ci- 
offerveranno gli ft acuti . Comporterà la vi- ìleaux 4 Ugo di Sin Caro, nato in 
fìta del Vefcovo , e gliene pagherà il Barcellonetta , nel Dolfinato , dell’ Or- 
diritto fecondo la calla (labilità , ri- dine de’ Frati Predicatori , faraofo per 
guardo’ alla povertà de’ Greci. Le deci- gli fuoi Comentarj fopra la Scrittu- 
re apparterranno a’ Latini , e tiranno ra . Il fuo titolo di Cardinale era di 
rifcolìe fecondo il coftume; in modo per Santa Sabina . I quattro altri erano 
altro che nefTuno fe ne creda eientc j Diaconi ; Riccardo Annibaldi Nobile 
imperocché fono di diritto divino. Cosi Romano , Titolato di Sant’ Agoefe ; 
parla la conflituzione . Ottaviano Ubaldini Fiorentino, Titola- 

Quantunque i Greci di Cipro non ab- to di Santa Maria in via lata; Giovan- 
bianò in avvenire ad aver Metropolita- ni Cajetano Ocfim , Titolato di San Nic- 
no della loro nazione ; noi vagliamo colò; Ottobono di Fielco , Titolato di 
tuttavia, che Germano goda luaviudu- Sant’ Adriano . 
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CROCIATE. 


Orici» I- T7 Ormano le Crociate una parte 
d«ll*Cro- JL_ confi de rabile della Storia della 
cùtt . Chiela nel duodecimo , e tredicefimo fis- 
tolo , e fono una delle principali for- 
eenti del cambiamento della difciplina. 
Ke abbiam veduto il fine , confideria- 
snone ancora il principio, e il procedi- 
mento. Origine delle Crociate lurono i 
pellegrinaggi a Terra-Santa , divenuti 
frequenti dal Regno di Codantino io 
poi (i), effendofi ritrovata la Croce, e 
riflabiliti i luoghi Santi . Vi fi veniva 
da tutta la Critlianità , confinata quali 
nell’ Impero Romano , la cui ampia 
eftenfione facilitava il viaggio agli dell» 
abitanti delle Gallie , delta Spagna , e 
delle altre più rimote Provincie . Una 
sì fatta libertà continovi) per trecent’ an- 
ni, nulla oliarne la decadenza dell’ Im- 

n d’ Occidente ; perchè i Regni, che 
rmarono dalle rovine di quello, re- 
flaron Crilhani , e popolati da Romani, 
quantunque [aggetti a Barbari . La gran 
«lutazione non accadde che nel fet- 
tìmo fecole, per la conquida degli Arabi 
Mufulmani , feparati da noi per reli- 
gione, per lingua, e percolami. Tut- 
tavolta , ficcome lavavano a’ Cridiani 
lor fudditi il libero efercizio della re- 
ligione , cori lor permettevano anche ì 
Flettry Tom. XII. 


pellegrinaggi ; anzi facevano elfi mede- 
fimi quello di Gerufalennne , eh’ eglino 
chiamano la Cafa Santa , e che hanno 
in [ingoiar venerazione. 

I Crilliaai di Occidente continuarono 
dunque (otto il dominio de’ Muiulmani 
a vibrare i luoghi fanti della Paleili- 
na , benché con maggior difficoltà di 
prima ; e ci reda qualche relazione de* 
lor viaggi , come quella di Arculfo Ve- 
dovo Francete , fcritta da Adannano 
Abate Irlandcfe verfo la fine del fetti- 
mo lecolo (i). Quelli pellegrini veden- 
do la fervitù , fotto il cui pelo geme- 
vano i Cridiani di Oriente, ne faceano 
fenza dubbio al loro ritorno delle der 
fcrizioni lagrimevoli ; rilevando anche 
la indegnità di vedere i luoghi' fanti 
in poter de’ nemici del nome Cridianot 
ciò nulla odante palfaron più fccoli pri- 
ma che fi tentafTe di liberarli. 

Egli è vero, che gl’ Imperatori Greci 
erano quafi ferri pre in guerra co’Muful 7 
mani; ma lo dopo di quede guerre era 
la difefa generale delle loro frontiere , 
più rodo che la conquida particolare di 
Gerufalemme . I Goti , i Franchi , i 
Lombardi , e gli altri popoli , che do- 
minavano in Occidente, furono per lun- 
go tempo occupati nella guerre , che avea- 
Z z no 
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no tra di loro , e contri i Greci . Di te contra gli Arabi ladroni : tal cara va- 
poi fi trovarono impegnati a difenderli na era una picciola Armata , ed i Cro- 
contra i Mufulmaoi , cbe poco tempo eefignati in rea Iti non furono cbe pelle-* 
dopo i loro principi conquiQarono la Spi- grini infittile uniti. 

r a, fi (parlerò aliai dentro la Francia, Olrra i principali motivi di aprir la 
ftabilirono in Sicilia , donde faceano firada a’ pellegrinaggi , e di foc correre i 
delle fcortyrie in Italia, e fino alle por- Criftiani di Chriente, io non dubito pun- 
te di Roma . Beato fi (limava chi po- to , che Gregorio , ed -Urbano aveC- 
tea ritingerli : tanto era lontano , che fero anche in mira di mettere per fcn>- 
fi penfalle di andare oltre i mari a por- pre 1 ’ Italia a coperto dagl' infiliti de’ 
tar la guerra ne’ loro paefi . Carlo Ma- Saraceni , come pure <f indebolirgli la 
gno si forte, sì gran guerriero , sì im- Ifragna , dove in fatti la lor potenza 
pegnato per la religione , non imoiegò dopo le Crociare fid Tempre diminuita, 
le fue armi contra i Saraceni , che fu Papa (?) Urbano in uno de* Tuoi fer- 
ia frontiera di Spagna ; e penfava sì moni ci dii ancora un barlume di un 
poco ad attaccargli in Oriente, che an- altro motivo importante, eh’ era di 
zi mantenne femore alleanza , ed amiftà efìinguer le guerre {articolari , che <fa 
col Califfo Aronne, il quale gli mandò più di dugent’ anni regnavano in Oc- 
la chiave del Santo Sepolcro , in fegno cidente , e che tenevano i Signori ron- 
della libertà del pellegrinaggio. Il viag- tinuamente armati gli uni contra gli si- 
gio di Cario Magno a Terra-Santa è tri. La Crociata a quell’ oggetto fu più 
una favola inventata dopo le Crociate, utile di quello io fofle fiata la tregua 
Solo verfo la fine del fecolo undeci- di Dio (labili» da parecchi Concili ver- 
ino i Criftiani di Occidente fi unirono fb l’anno 1040. per folpendere in certi 
per formare una imprefa comune eoa- giorni delia fettimana gli atti di ©Iti- 
tra i nemici della religione : ed il pri- lità . La Crociata voltò contra gl’ Infe- 
rno autore fu Papa Gregorio VIL«uo- deli le forze , che i Criftiani impiega- 
mo coraggiofo , e caoace di valli di le- vano per vicendevolmente diftruggerlì » 
gai . Egli era fenfibilmente penetrato e indebolì la Nobiltà, impegnandola in 
dalle relazioni infelici , che a lui veni- ifpefe immenfe : e intanto i Sovrani 
vano forte , dello (lato de' Crìiliani di prefero vantaggio , e riftabilirono a 
Oriente opprefli dagl’ Infedeli , ed in poco a poco la loro autorità, 
particolare da’ Turchi Seliouquidi , che Non trovo , che fi foffe meflo allo- 
da non molto fi erano flabiliti nell’ ra in queflione , fe quella guerra folla 
Afia. Egli aveva eccitati i Principi di eiu(la ; tutt’i Criftiani di Oriente , e 
Occidente ad armarli centra di quelli , di Occidente ne fupponevano egualmen* 
ed era già ficuro di cinquanta mila uo- te la gjuftiz'm . Pure la differenza del* 
mini, alla teda de’ quali pretendea mar- la religione non è cagìon fufficieotn 
tiare in perfont , come lo artefta egli di guerra : e San Tommafo , il qnaln 

fteffo in una lettera diretta all’ Impera- fcrivea nel terzodecimo fecolo , al for- 

tore Errico" (1) . Ma affari più premu- ehè le Crociate erano ancora frequenti, 
roli , e men lontani impedirono Grego- dite (4) , che non fi debbono coftrin- 
rio dall' efeguire quello progetto, il qua* nere gl’infedeli ad abbracciare fa fe* 
le fu efeguito vent’ anni dopo da Urba- de ? ma fidamente cbe i Fedeli defa 
no IL Egli avea già avuto gualche pre- bono , quando pedono , impiegare fa 

ludio per quelle imprefc ; 1 pellegrini feria a fin A’ impedir loro di nuocere 

in quel tempo marciavano a Terra-San- alta religione e eolie for perfuafive , 
ta a gran truppe , e bene armati . Un o colle aperte perfecuzioni . E per* 
efempio illufìre fono que’ fette mila ciò , foggiunge egli , i Criftiani fanno 
Tedefchi , che fecero il viaggio nel fovente guerra agl’ Infedeli , non già 
1064. (2), e che fidifefero si bravameli- per tollrìngergU a credere, ma per co. 
(trin- 
co *•**■/«'*•«»• »•»«- C»cg /.». (1) J ter. lii.ti. ■.». (j) Tom. 10. Cene, p.jij. 
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^Tingerli a non mettere orticolo alla 
fede . Su quefto fondamento i Princi- 
pi Criftiani hanno m ogni tempo cre- 
duto di effere in diritto di proteggere 
1 Criftiani erteri oppreffi da’ propr; 
Sovrani. Cosi Teodofio il Giovane (t) 
ricusi) di rendere al Re di Perda i Cri- 
ftiani Perfiani rifuggiti trai Romani (a), 
e gli dichiarò la guerra, a fine di far 
cenare la perfecuzione . Motivi di tal 
carattere diedero occaftone alla prima 
Crociata : P Imperadore di Cortantino- 
poli implorava il foccorfo de’ Latini con- 
tea la portanza formidabile de' Turchi 
Seliouquidi , ed i Criftiani di Oriente 
chiedevano il foccorfo medefimo con 
iftanza molto maggiore, come appare dalle 
lacrimofe lettere del Patriarca di Geru- 
falemme portate dall’Eremita Pietro al 
Papa Urbano (j). 

Si dee però accordare di buona fede, 
che l' avverfione , che i Criftiani aveva- 
no a’Mufulmani , ebbe gran parte al 
difegno della Crociata . I Mufulmani ve- 
nivano riguardati come una nazion ma- 
ledetta, nemica dichiarata della vera re- 
ligione , e Tempre intenta a ftabìlire la 
propria in ogni luogo per la forza delle 
armi . I lor propri fodditi non potevano 
avvezzarli a predare ad erti ubbidienza. 
S. Giovanni Damafceno , che vivea nel- 
la Metropoli del loro Impero, unfeeo- 
lo dopo la lor conauifta (4) , indirizza la 
parola all’ Imperatore Leone Ifaurico , 
come a Tuo Sovrano legittimo . Cin- 
quant' anni dopo i Patriarchi di Orien- 
te nelle lor lettere al fettimo Con- 
cilio Generale (5) , riconofcono nel 
modo medefimo gl’ Imperadori Gre- 
ci per lor Signori, e trattano di ti- 
ranni efecrabili i Principi Mufulma- 
ni . Finalmente i Criftiani di Spagna 
verfo la metà del fecolo nono non fi 
erano per anche addomefticati con èf- 
fì, come fi rileva da S. Eulogio di Cor- 
dova (6) . Conferto , che io qui piò non 
riconofco il primo fpirito delCriftianefi- 
mo , nè quella fommiffion perfetta de' 
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primi Criftiani verfo gl’ Imperadori Pa- 
gani per t recent’ anni di perfecuzioni . 

Ma i fatti fon pur troppo certi ; anzi i 
Principi Criftiani trattavano i Mufulma- 
ni prefi in guerra peggio che fe fodero 
ftati femplici nemici : come poffono ren- 
derne teftimonianza quelli , che furono 
fatti fcorticare dall’ Imperador Bafilio 
Macedone (7), e quelli che foron fat- 
ti morire da' Papi Leone IV. Giovanni 
VII. e Benedetto Vili. 

II. La Crociata non fu determinata liqui- 
dai folo Papa Urbano, ma dal Concilio gozi. 
di Clermont, ch’era compofto di piò di Panari*- 
dugento Vefcovi raunati da tutto l’Oc- 
cidente. Si credette, che vi concorrcfte 
la volontà di Dio per venire a quella 
imprefa -, e fe ne fece il bando della 
guerra . La Indulgenza Plenaria fu il 
gran mezzo, che fervi alla efecuzione, 
e a mettere i popoli in moto : e appun- 
to in quella occasione erta ebbe il fuo 
principio . In ogni tempo la Cbiefa 
avea lafciataalla diferezion de’ Vefcovi il 
rimettere qualche parte della penitenza 
canonica, a trifora del fervore del pe- 
nitente , e delle altre circoilanze ; ma 
non lì era mai veduto fino allora, che 
in favor di una fola opera il peccatore 
venirte difobblìgatodatuttele pene tem- 
porali , di cui potelfe andar debitore al- 
la giuftizia di Dio . Non vi volea me- 
no di un Concilio numeralo, dove prefe- 
deva il Papa in perfona, per autorizza- 
re untai cambiamento nell'ufo della Pe- 
nitenza : e fi ftimò fenza dubbio , che 
quello progetto forte appoggiato a forti 
ragioni . Erano già piò di due ferali , 
che 1 Vefcovi duravano gran fatica a 
fottomettere i peccatori alle penitenze Ca- 
noniche ; quelle eranfi anche refe impra- 
ticabili, col voler moltiplicarle a mifo- 
ra del numero de' peccati ; donde poi 
efa naca l'invenzione dì commutarle , 
affine di rifeatrare in pochi giorni gli ni- 
ni interi di penitenza (8) . Era anche gran 
tempo, che tra le commutazioni della pe- 
nitenza, fi annoveranno i pellegrinag- 
Z Z 2 gì 
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Storia (i): tanto più che per articurare la 
propria falute parea che non fi averte a far 
altro, che marciare verlo Terra-Santa. 

Gli EcdcGallici aveano prefa la Cro- 
ce come gli altri : ma eglino doveait 
farlo per un diverfo motivo; per iftrui- 
re i Crocefignati , per confolargli , ed 
amminiilrar loro i Sacramenti , e non 
già per ricattarli dalle proprie lor pe- 
ni tenie ; imperocché fecondo le vere re- 
gole le penitenze Canoniche non erano 
ltabilite per gli Cherici . Se erti pecca- 
vano , la Chicfa G contentava , fecondo 
il Canone Apoftolico (a), di deporgli, 
e ridurgli allo (lato de’ Laici , fenz' ag- 
giungervi altra pena , per non punirli 
due volte . Pub effere però , che nell 
undecimo fecolo non (1 riguardaflero Le 
eofe sì dappreffo,e che gli EccIeGaftici, 
tra’ quali ve n’ era un buon numero di 
colpevoli , cercaflero egualmente che gli 
altri di efpiare i lor peccati per mezzo 
della Crociata . Certo è , che fi credean 
permeilo il portar armi, ed il fervicene 
in quella guerra , ed in tutte le altre 
contra gl’infedeli. Avete veduti i Ve- 
fcovi di Ungheria armati contra i Tar- 
tari allorché quelli defolarono quel 
Regno nel 1141. (}) • I Prelati del 
quinto fecolo non lì dirigean così ; San 
Leone Papa, e San Lupo Vcfcovo di 
Troia non ritennero Attila , che colle 

dare, come fecero S. NicaGo di KeimSj 
e San Privato di Givaudan , che la 


D I s C O R s 

Ei di Roma, di Comportella, di Geru- 
salemme ; e la Crociata aggiungeva 1 
pericoli della guerra . Si pensò dunque , 
che quella penitenza forte di tanto valo- 
re, di quanto potevano erterlo 1 digm- 
ni* Le preghiere 9 e le limoline* che far 
f, potelfero da ciafcun penitente in par- 
ticolare : e che forte più utile al a 
Chicfa, fenza edere meno aggradevole 

a Dio. , . . . , 

La Indulgenza facea le veci del dana- 
ro porgli Crocefignati, e in tetti io non 
trovo, che ne’ primi viaggi fifienomel- 
fe impoftedi danajo per lo mantenimen- 
to di quelle truppe ; e la prima impo- 
rta fu la decima Saladina in occalion 
della terza Crociata . Ma ficcome la In- 
dulgenza non dava il nutrimento corpo- 
rale, così « fupponca, che i Crocefignati 
fuffitteffero a proprie fpele, o a quelle de 
ricchi che volcfléro mantenergli : e que- 
(le fpefe confiderabiliflime in un si lun- 
go viaggio doveano contarfi per una gran 
parte della penitenza • La Indulgenza, 
anche a tali condizioni , non lafciò di 
effere accettata con allegrezza. 

I Nobili , che per la maggior parte 
fi fonti vano carichi di delitti , e fpezial- 
mente di rapine fu le Chicle, c lu i 
poveri , intraprefero ben volentieri di 
efercitareper penitenza 1 arte della guer- 
ra , ch’era il loro mertiere ordinario ; a 


ftartero ammazzati . Per 1 ’ innanzi una 
parte della penitenza confirteva in non 
portar armi , c in non cavalcare ; qui 
l’uno e l’altro era non folo permerto , 
ma comandato : coficché i Crocefignati 
cangiavano (blamente oggetto, lenza cao- 

S iar nulla del lor modo di vivere . La 
Jobiltà fi ftrafcinava dietro il minuto 
popolo, che; per lo più confirteva in fer- 
vi obbligati a certe terre, e interamen- 
te dipendenti da’ refpcttivi Signori t e 
molti lenza dubbio voleano piu tolto le- 
gargli in quello viaggio, che llar a ca- 
fa a lavorar la terra , o a fare altri me- 
ftieri . In tal guifa fi formarono que e 
Armate immenfe, che voi vedete nella 


Chicfa conta tra i Martiri (5) : tanto ella 
approvò la condotta di quelli Prelati . 

Prefero la Croce anche i Monaci, e 
i loro Abati , benché quella divozione 
gli allontanale più degli altri dalla lor vo- 
cazione, ch’era la folitudine , ed il ri- 
tiro. Ho riferita a fuo luogo la rilpolta 
di San Gregorio Nirteno ad un Solitaria 
di Capsdocia ( 6 ) , che gli avea diman- 
dato configlio intorno al vtagg.o d. Ge- 
rufalemme ; e voi avete veduto , eh egli 
affolutamente Io diffuafe , quantunque 
non fi trattalle che di un femplicc pel- 

legri- 
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legrinaggio. Avete veduti i rimproveri 
fatti da S. Bernardo ad Arnolfo Aba- 
te di Morimond per erterfi meffo nella 
Crociata ( t ); e la fermezza con cui egli 
medefimo ricusò di prendere la condotta 
della feconda Crociata (z) ; non ottante 
che a quella , che fi fece nel tempo d’ In- 
nocenzo III. fi trovaffero degli Abati 
del medefimo Ordine Cittcrcienfe (3). 

1 loro doveri oflenziali ne refiavano pre- 
giudicati ; il Monallero nella loro alìen- 
2a non aveva ottimo govcrnoje al ritorno 
nè e(fi , nò i Monaci, che gli aveano fe- 
guitati , vi portavano Io fpirito delia più 
perfetta regolarità . Lo fletto a proporzio- 
ne dico de Vefcovi, e del toro Clero. 

III. Unite che furono e polle in mar- 
cia le Annate della prima Crociata, la 
cfecuzione non corrilpofe alte intenzioni 
. del Papa Urbano , e del Concilio di Cler- 
mont. Vi era allora poca difciplina nel- 
la maggior parte delle nollre Annate ; e 
meno ancora in quelle de’ Crocefignati 
compofle di volontari di diverfe nazio- 
ni , e comandate da Capitani indepen- 
denti gli uni dagli altri, lenza un fupre- 
mo. Capitan Generale; fe forfè non vo- 
gliati) dire , ebe quelli follie il Legato 
del Papa, perfona poco atta a dirigere 
tali truppe . In fatti per efcrcitare gli 
atti di ollìlità i Crocefignati non afpet- 
tarono già di efiere Tulle terre degl'in- 
fedeli : Taccheggiavano , c abbruciavano 
per tutto dovunque pattavano ; non la 
perdonavano nè agli Ungarì, nè a' Bul- 
gari , nè a’ Greci . benché tutti foffer 
Crifiìani ; e ucci dea no chiunque ardi- 
va di refillere alle loro violenze. Ne 
perirono molti in quelle occafioni , e 
il loro numero orafi notabilmente di- 
minuito , quando arrivarono in Alia . 
L’Imperador Aleffio, che allora regna- 
va , ebbe delle gran differenza con Ro- 
berto Guifcardo Duca della Puglia, che 
ridondarono in di (avvantaggio dell’Im- 
pcradore medefimo : di Corta che veden- 
do egli poi Boemondo figliuolo di Ro- 
berto in mezzo della Grecia, alla fella 
di un' Armata confiderabile , ci fi fiimò 
perduto, tenendo per fermo che quello 
luppollo pellegrino avelie prefa di mira 
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la di lui corona . Cosi non dee arrecar 
meraviglia , s’egli nocque di tutta lua 
polla a’ Crocefignati , e fe in difetto della 
(orza impiegò contra di elfi l’ artifizio, 
fecondo il genio della Tua nazione. 

I Crocefignati erano mal informati 
dello fiato de' paefi , che andavano ad 
attaccare : lo veggiamo dalle relazioni 
delle loro fpedizioni , ove i nomi de’ 
luoghi, de’ popoli, de’ Principi fono in 
illrana guilà sfigurati. Non appar nè pu- 
re, che averterò firade certe; ed cranfì 
perciò ridotti a prender colà guide , cioè 
a dire, a metterfi in braccio a’ loro ne- 
mici , che fovente gli allontanavano 
dalla firada , e gli facean perire lenza 
combattere , come accadde alla feconda 
Crociata ( 4 ) . S’ indebolirono ancora 
fin dal primo viaggio, dividendo le lo- 
ro truppe , a fine di confervar varie 
conquide , Nicea, Antiochia , Edeffa; 
in vece di riferbar tutto per quella di 
Gerufalemmc , eh' era lo feopo del- 
la imprefa. Mai divertì capi aveano le 
loro mire particolari ; e il più efperto 
di tutti era il Normanno Boemondo , 
che fi fece affegnare Antiochia ; più 
follecito , per quanto può giudicarli, a 
fiabilire la propria fortuna, che a fer- 
vire la religione. 

Arrivarono finalmente in Gerufalem- 
mc, l'artcdiarono, e la prefero per un 
fucceffo , che ha del miracololu ; impe- 
rocché non era naturale, che a traver- 
fo di tanti ofiacoli una imprefa si mal 
condotta averte un olito così felice. For- 
fè Dio volle concederla ad alcuni buoni 
Cavalieri , che in quella imprefa marcia- 
vano con (inceriti , e con ifoirito di 
religione; tra' quali annovero Gotofrcdo 
di Buglione , di cui gli Storici contem- 
poranei celebrarono la pietà , c la fem- 
plicità non men che il valore. Ma i 
Crifiiani guadarono quella vittoria per 
le poco degne maniere, con cui fi di- 
portarono , paflando tntt’ i Mulu'mani 
a il di fpada, ed empiendo Gerufalem- 
mc* di fjngue, e di firage (5). Sperava- 
no forfè di tterminargli , e di abolire 
quella religione con quello grande Impe- 
ro , che fi cllendea dalla Spagna fino 

all* 
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air Indie ? E qual mai idea della rcli- fu-Crido , tor dalle mani dcgl'Infede- 
gicac Cridiana davano agl’ Infedeli? Non li quella terra , eh’ è la fua eredità, 
tarebb’ egli (lato più conforme allo fpiri- acquidata a prezzo del fuo lingue , e 
(o del Vangelo il trattarli con doteez- da lui promeda al fuo popolo . Egli 
za, ed umanità, contentandoli di afficn- ha data la fua vita per voi , non è 
rar la conquida, e la libertà del pelle- egli giudo, che voi date la vodra per 
grinaggio a’ luoghi fanti? Con una tale lui? Potete voi dare in ripofo nelle 
condotta fi farebbe dabilito il ripofo degli vodre cafe , in tempo che i di lui ne. 
antichi Cridiani del paefe; farebbefi re- mici bcdwnmiano il fuo fan» Nome, 
fo amabile il dominio de’nuovi Signo- profanano col culto abbominabile di 
ri, e li farebbe proccurata la cooverfio Maometto il fuo Tempio, ed i luoghi 
ne di qualche parte de’ Mufulmani . Sa- da lui onorati colla fua prefenza, e io- 
ladino (t) , allorché riacquidb Cenila- fultano i Fedeli , che non hanno il corag- 
lemme, trattò in una maniera più de- Rio di diacciarli? Che rifponderctc voi a 
gna di quella avean fatto i Cridiani , e Dio nel giorno del giudizio , allorché egli 
ieppe rimproverare ed eQì la barbarie vi riofaccerà di aver preferiti alla fua 
«loro Padri. gloria i voftri piaceri, «i veltri comodi 

Ma in oltre qual fu mai il frutto di particolari , e di non aver fatto conto eh 
quella imprefa, che avea fmoiTa , e re- un mezzo si facile per efpiare i vodri 
la efautla tutta 1’ Europa ? Il nnovo peccati , e per acquidarvi la corona del 
Regno di Gerufalemme fu lafcia» al martirio? Tao» rapprefentavano colle 
buon Gotohredo, perché rifiutato da’ più più patetiche efprelfioni 1 Papi nelle ior 
gran Signori della Crociata , che avendo lettere , e i Predicatori nelle loro pre- 
adempiuto al loro voto, lì affrettarono diche. 

di ritornar ciafcuoo ne’ proprj paefi. Oggidì die k> qqeda materia non ab- 
Nelle Storie fi penerà a trovar riempie hi amo lo Irrito nfcaldato , e che confi- 
di un Regno più piccolo di quedo, fia deriamo la cofa a fangtie freddo , non vi 
per la fua durata , fia per la rdenfion troviamo io tali difeorfi né iolidità, né 
del paefe ; imperocché la dorata fa di aggiudatezza di raziocinio . Si volo 
foli ottani’ anni , e la eOenfione coso- vendicar l’ affronto di Gcfu-Crido, mi 
prendeva unicamente Gerufalemme , e quel che veramente lo ingiuria , e lo dif. 
qualche Villaggio all’ intorno ; i qua- onora, é la vira corrotta de' cattivi Cri- 
li luoghi erano anche abitati da' Mu~ fliani , com’ era la maggior parte de’ Cro- 
fulman; , o da’ Cridiani del paefe po- celìgnati, molto più chela profanazione 
co affezionati a’ Franchi . Cosi il nuo- delle creature infenfibili , delle fabbriche 
vo Re non potea contar per fuddi- eoo&crate al fuo nome , e de' luoghi 
fi , che il poco numero de’ Crocei!* che ci richiamano alla memoria quello, 
«nati , che gli eran rimali» , cioè a eh’ egli ha foffefto per noi . Qualunque 
dire trecento cavalli , e due mila fan- fiali il rifpetto a quedi fanti luoghi do- 
ti . A tale dato fi ridulfe queda con- vino, la Religione di Crido addìi non 

2 uirta tanto vantata dagli Storici , e è attaccata , ce lo ha dichiarato egli 
a’ Poeti ; ed è cofa mirabile , che fi fteflo, dicendo, eder venuro il tempo, 
abbia perseverato per dugent’ anni nel in cui Dio non farebbe più adorato né 
difegno di coofervarla , o di ridabi- in Gerufalemme , né in Samaria, ma 
lirla. per tutta la terra in ifpirito, e in ve- 

Motìvidi IV. Ma i Papi , e coloro , che riti (a) . Per difingannare » Giudei di 
q»cft’ in- per ordine di elfi predicavano la Cro- quello affetto a un certo luogo , c a 
(riprendi- ciata non celiavano di rapprefentarla un Tempio materiale, egli ha voluto, 
" ,mì • alla nobiltà , e a’ popoli come l’ affa- che Gerufalemme folle didrutta , e 
re di Dio , c il miglior mezzo per che il Tempio non veniffe riedificato 
aflicurare la propria falnte . Fa d’uo- mai più. 

po, ducali, vendicar l’ affronto di Ge- E’ un equivoco chiamar la Paledi- 

na 
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» eredità del Signore , e terra prò- Greci credeano fempre , che i Latini 
me(Ta al fuo popolo ; quelle efpreflioni fodero avidi del loro Impero; e ciò che 
nel fenfo proprio , e litterale conveniva- accadde cinquantanni dopo nella quarta 
no unicamente all’antico Teftamento, e Crociata, giuliificò pur troppo i loro 
non podono edere applicate al nuovo che fofpetti. 

in un fenfo figurato . La eredità , che V. Parlo di quella, quando i Frante- Ineonv*. 
GesùCrifto fi ha acquifiata col fuo Sao- lì fpinti da’ Venez iani (4) andarono in 
gue, è la fua Chiefa radunata da tutte prima ad adattar Zara in Dalmazia , e ^ 
le nazioni , e la terra , che le ha prò- poi a Coftanrinopoli , a fine di ri (labi* Coi\mì- 
mefla, 4 ] a patria celefte. Dobhiamoef- ìirvi il giovane Fmperadorc Aleffio , e nopoli . 
fere pronti a dar la noftra vita per lui, prefero finalmente quella Città da r 
col fodrire ogni forra di perfccuzioni , e Greci fiotto prete fio dì punir Murzufla 
di tormenti , e la molte medefima, piò della fua perfidia contra quello giovano 
tollo che rinunziare al fuonoate, eper- Principe. Il motivo propofto a' combat- 
dere la fua grazia . Ma non ci ka già tenti da’ Vefeovi , che li conduce ano , 
comandato di efoorre la vita in attac- fu che coloro eh’ erano rei di tali omt- 
cando gl' Infedeli colle armi alla mano; cidrj , non potevano avere diritto alcun® 
e s* egli A permedo di chiamar Martiri a poffedere Stati ; c i Principi Crocefignari 
quelli, che vengono ammazzati combat- erano si. poco illuminati, che non fapea» 
tendo contra gt’lnfedelj, ciò dee verifi- no vedere Ir pericolofe confeguenze , che 
carfi puramente in una guerra puramente da quella falla madima portano dedurli 
di religione . Eran paìfari piò di cin- anche contra loro ntedefimi . Papa Inno- 
quecent’anni dal tempo, in cui i Muful- cento III. (5) fece fui he! principio tut- 
mani avevano acquifiata laPaleftinafino ti gli sforzi per diltoglierc i Crocelìgnatr 
a quello della prima Crociata, edionoo da_ quella itnprefa Egli rapprelèntò lartx 
veggo, che la Religion Crifliana in ge- ch’edì aveano prefe le armi contra gl* 
iterale abbia patito gran danno, né che Infedeli, e non contro i Cridiam , e 
dopo le mede lime fia data piò florida, che non fpettava ad effi il vendicare le 
Finalmente i rimproveri , che fi facevano ingiuri* fatte alF Iraperador Ifacco, e al 
a que* Principi , che non andavano alla fua figlio Aleffio . Alle rimoftranze uni 
Crociata, cadevano anche fopra i loro le cenfure, e i Crocefignari furono pet 
PredeceUòri , e fopra gli altri Sovrani, tal oggetto fcomunicari . 
i piò zelanti per la Religione. Ma finalmente il Pontefice rellò flor- 

La feconda Crociata diretta dal Re Lo- dito da quel che accadde (d); e vedendo i 
dorico il Giovane con Corrado Re di Latini, quali per miracolo , padroni df 
Alemagna , non ebbe alcun buon fuc- Coftanrinopoli, credette, che Dio fi folle 
ceffo ; e San Bernardo , che l’ avea pre- dichiarato in loro favore . Due ragioni 
ditata, fu ridotto a giuftificarfi contra i fpeziofe lo mollerò , la facilità di foo 
rimproveri , che per tal motivo gli fi correre la Terra-Santa , e la fperanz» 
faceano ft). L’Armata del Re Corra- di riunire i Greci alta Chiefa Romana, 
do perì Senza combattere m Natòlia per Si dice» da un Iato : I Greci fon quel- 
tradimento de’Greci (z) ; ma fi può M, che fino ad ora hanno il prò nociut® 
ben ammirare la femoficirà di quello con le loro perfidie , e tradimenti al buon 
Principe in fidarli airimperador Emma- fueeeflb delle Crociate , quando noi fa- 
nuetlo , dopo la fperienza della prima remo padroni del loro Impero, la (badar 
Crociata , in cui il fuo Avolo Aleffio di Terra-Santa farà facile e ficura , e 
avea tentato di render vana Timore- noi andremo al foccorlb dì quella con 
fa f»>. Non erano paflfati cinquam’an- gran comodo e facìleà . Da altri dicea- 
ni dall' una all’altra, e fuffiftevano an- n : Colloro fono fcifmatici oli inari, figli 
cora i medefimi morivi di diffidenza: i della Chiefa ribelli già da piò fecoli con- 
ti» 
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tra la Madre, e che meritano di edere lor foccorfo. In fatti era Tempre un H- 
calìigati . Se il timor delle nodre armi berare i Cridiani dal dominio degl’ Ia- 
ti riconduce al proprio dovere , bene : fedeli, e diminuire il potere di collora. 

altrimenti , bifogna (terminargli , e ri- Quindi nacquero le gran conquide di Jaco- 
popolare il Paelè di Cartolici. Ma fi po Re di Aragona, e di San Ferdinando 
prete sbaglio si nell' uno, che nell’altro Re di Cartiglia talmente continuate da’ 
di quelli difcorfi ; la conquìda di Co- loro fucceflori , che hanno alla per fine 
ftantinopoli ha fatta perdere Terra-San- (cacciati i Mori da tutta la Spagna. Nel 
ta,ed harcfolofcifmade’Greciirrecon- medefimo tempo fi predicava la Crocia- 
tili abile. Ciò ha bifogno di fpiegazione. ta in Alemagna contra i Pagani di 
Primieramente la confervazione di Frulli a , di Livonia , e de’ Paefi vicini , 
Collanti Dopo li diventò un nuovo ogget- si per impedirli d’ inquietare i nuovi 
to della Crociata , e feparò le forze de’ Crilhani , come atfthe per indurre i Pa- 
pellegrini , eh’ erano già anche troppo gani medefimi a convertirfi . Altro og- 
piccoìle per fodenere la guerra in Siria , getto della Crociata erano gli Eretici , 
principalmente dopo la perdita di Geru- gli Albigefi in Francia , gli Stadinghi 
falemme . I Crocefignati andavano piò in Germania, ed altri (i). Finalmente 
volentieri in Romania- tratti dalla vici- fi predicava la Crociata contra i Prin- 
nanza, e dalla bontà delPaefe. Eglino cipi fcomunicati , e ribelli alla Chiela , 
vi concorrevano in folla , e ben todo , come era 1* Imperador Federico II. e 
oltre l’ Impero, fi videro colà altri nuo- il di lui figlio Manfredi. E perchè i 

vi Stati, un Regno di Ledalonica , un Papi trattavano di nemici della Chie- 

Principato di Acaja . Oltra i Greci fi fa tutti coloro , co’ quali eglino avea- 
trovarono anche nuovi nemici da combat- no qualche differenza , anche riguardo 
*ere, Bulgari , Valacchi, Cumani, Un- agl’- intereffi temporali , così anche in 
gari. Cosi i Latini riabiliti in Romania tal’ occafiooe predicavano la Crociata, 
avevano abbadanza che Fare colà, fenza ch’era il loro ultimo rifugio contra le 
penfarc a Terra-Santa. Gridavano con- Potedà, che ad effi refideano . 
tinuamente foccorfo, e cavavano da’ Cro- Quelle Crociate in tal guifa molti pli- 
cefignati tutto quel che poteano . Mal cate erano di nocumento l' una all’ altra : 
grado però tutr’i loro sforzi la conquida i Crocefignati divifi in tanti diverti cor- 
di Coftantinopoli fu ancora più fragile di pi non poteano fare grandi imprefe •• e 

quella di Gerufalemme ; mercechè i Lati- quella fu la principai cagione della per- 
ni non laconfervarono nè pur ledane’ an- dita di Terra-Santa . Gli Spagnuoli, o 
ni, e per ultima difgrffzia , quella conqui- i Tedefchi avean più caro di guadagnar 
(la , e le guerre, che per efia fi fecero , lpa- la Indulgenza fenza ufcire della lor Pa- 
ventarono talmente l’Impero Greco, che tria : e i Papi avevano a cuore più la 
diedero occafione a’ Turchi di rovel'ciar- confervazione del loro Stato temporale 
lo interamente dtigent’ anni dopo . Per in Italia, che quella del Regno di Ge- 
ciò che riguarda lo fcìfma de’ Greci, la rufalemme : e lor premea la didruzio- 
conquida medefima , nonché edinguerlo, ne di Federico , e di Manfredi più, 
finì di renderlo irreconciliabile , come che de’ Sultani dell’ Egitto , e della Si- 
credo di poterlo altrove modrare . ria. Cosi i foccorfi , che Spettavano i 

Croci afe VI. Dappoiché la Indulgenza della Cridiani di Oriente, venivano traviati , 
moltipli- Crociata fu edefa alla confervazion dell’ o ritardati; e la moltitudine delle Cro- 
cate . Impero di Romania contra i Greci feif- date fece (vanir la imprela , # che delle 
«natici <u ben todo applicata anche a medefime era data l’unico oggetto. Le 
tutte le guerre , che pasevaoo edere di Crociate tanto moltiplicate andarono in 
qualche importanza per la Religione. I difprezzo : era mancato il fervore in 
Papi diedero la deffa Indulgenza agli afcoltar quelli , che le predicavano ; e 
Spagnuoli , che combatteano contra i per mantener l’ uditorio , fu d’uopo pro- 
Mori , e agli Ederi , che andavano in mettere a tutti coloro , che afiìdefiero a 

’ tali 
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tali prediche, delle indulgente di alcuni 
giorni , o di alcuni anni . 

La eftenfionc della Indulgenza Plena- 
ria nocque pure alla Crociata. Sul prin- 
cipio non (ì conccdea che a [quegli , i 
quali prendeano le armi , e marciavano 
in perfona a Terra-Santa : di poi non 
fi (limò di dover privare di un tal be- 
nefizio coloro , che non potendo andare 
al lervizìo da per se , contribuivano al 
buon (uccellò della imprefa : quindi fu 
accordata a’ vecchi , agl’ infermi , alle 
donne, che davano una porzion de’ loro 
beni per la fuflilleiraa de’ Crocefignati . 
Fu efiefa in feguito a tutti quelli , che 
contribuivano alle Ipefe della guerra Tan- 
ta a proporzione di ciò , che fortimini- 
flravano o in vita, o per reflamento : e 
i Crocefignati , che non potevano adem- 
piere al lor voto per qualche oilacolo 
fopravvenuto di poi , ne venivan dilpen- 
fati mediante una fimil limofina , e tal- 
volta fenza gran motivo. Tutte quelle 
contribuzioni attendevano a grofTe forn- 
irle, le quali venivano efatteda’Commif- 
farj del Papa, eh’ erano o Templari, o 
Keligiofi Mendicanti, o altri, che qual- 
che volta fono fiati accufati di non adem- 
piere fedelmente al loro dovere. 

Decime VII. Quelle volontarie contribuzioni 
«d alue per a tro dipendeano dai calo ; e la fpe- 
i nipoti- rienza fece conotcere , eh’ era neceffa 
noni. r j 0 j’ aver fondj cert j p er f ar fu ffi fiere i 
Crocefignati , i quali per la maggior par- 
te non erano in iftato di fervire a pro- 
prie fpele . Convenne dunque venire a 
talfe, e ad imposizioni-; e uccome l’og- 
getto di quella guerra era la difefa del- 
la Religione , così fi credette di dover 
trarne le fpele da’ beni confacrati a Dio, 
cioè dalle rendite Ecclefiafiiche. La pri- 
ma impolla di quello genere fu la de- 
cima Saiadina in occafion della perdita 
di Gcrufalemme (i) . Gli uomini fen- 
fati ne previdero le conleguenze : e voi 
avete -veduto con qual vigore parlaffe 
Pietro di Biois (2) contra quella no- 
vità sì pregiudiziale alla liberta del Cle- 
ro , e alla immunità de' beni ecdefialti- 
ci. In fatti 1 ’ d'empio della terza Cro- 
ciata fu feguito in tutte le altre; e non 
lolo per Terra-Santa , ma per qualun- 

Heury Tom. XII. 
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ue altro oggetto : ed i Papi preten- 
cndo di aver diritto di dilporre di 
tutt’ i beni ecclefiafiici , ne dimandava- 
no al Clero , ora la ventèlima , ora la 
decima , ora la quinta parte delle rendi- 
te , fia per le Crociate , lìa per altri af- 
fari particolari della Cbiefa Romana : e 
di tali collette ne faceano talvolta par- 
te a que’ Re , eh’ entravano ne’ loro 
interefiì - Avete vedute le querele del 
Clero di Francia , e di quel d’ Inghil- 
terra in miefto propofito. 

Vili. Tali impolle non erano che Aumento 
una piccola parte degli affari temporali, di iffiri 
m che le Crociate impegnavano il Pa- 
pa, che n’era Tempre il primo motore. 

Q.uefte guerre , benché fi face/fero per 
motivo di Religione , nella efecuzione 
non erano punto dtverfe dalle altre . Bi- ■ 
fognava fempre levar truppe, provvede- 
re alla loro lufliftenza , dar loro buoni 
Capitani , farle partire, dar le regole pel 
cammino , o per 1’ imbarco , da che fu 
prefa la via del mare, fortificare, e mu- 
nir piazze, fare tutto il rollante de’ pre- 
parativi necelfarj . Il Papa regolava le 
imprefe, difponea delle conquide, rati- 
ficava i trattati di pace , o di tregua : e 
ficcome egli non poteva andare in per- 
fona alla tetta de’ Crocefignati , cosi in 
ogni Armata vi era fempre un Legato, 
che per l’ordinario era Cardinale muni- 
to di amplittime facoltà , e con autorità 
fopra tutt’ i Capitani . Egli era , per 
così dire , il Generalilfimo . Ma il Pa- 
pa dandogli tal’ autorità , non gli dava 
con quelto una mente Idonea a gover- 
nare un Armata : e il Legato trovava 
bene fpeflb i Capitani militari di un pa- 
rere divedo dal tuo intorno a* progetti 
di qualche campagna , o della loro ese- 
cuzione: e ciò producea tradii delle dif- 
fenlìoni , come quella eh' ebbe il Lega- 
to Pelagio col Re di Gerufalcmme (?). 

Accadea fovente , che un Principe 
dopo aver prefa la Croce, e fatto il giu- 
ramento di partire a un certo giorno , 
differiva il fuo viaggio ; 0 che per leg- 
gerezza lì pentifie del voto fuo , o che 
.gli fopravvenilTero atfari piò predanti 
ne' fuoi Stati , come una ribellione di 
fudditi , o una invafione di un Principe 
" A a a vici- 
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vicino ; allora gli conveniva ricorrere al 
Papa per ottener di (peri fa del giuramen- 
to , e proroga di tempo ; e quando il 
Papa non approvava le ragioni del Prin- 
cipe Croce fignato , non ial’ciava di pro- 
nunziar con tra di lui le cenfure eccle- 
fialtiche . Per tal motivo nacque la fa- 
mofa differenza tra Papa Gregorio 
EX. (t), e 1’ Imperador Federico IL; 
differenza , che con la rovina di quello 
Principe, e delia fua Famiglia, immer- 
fe f Alemagna in un’ anarchia di treni* 
anni; e mite l’Italia in una divifìoae , 
dalla quale non ha mai più potuto ria- 
verfi. Per lo motivo medeGmo nacquero 
anche le difTenlìoni tra Bonifazio Vili, 
e Filippo il Bello, che fi avanzarono a 
ù grandi edremità. e che ebbero un fine 
eoa funeflo a quello Papa . 

Il Principe Crocefignato diceva in tali 
occafioni : Io fon pronto ad adempiere 
il mio voto ; ma voglio prima provve- 
dere alla ficurezza del mio Regno, fot- 
tomettere i Ridditi ribelli , o difàrmare 
il tal Principe mio vicino , che a mio 
danno fi prevaierebbe della mia affenza. 
Il Papa rifpondea: La Crociata è affare 
comune delta Religione , a cui debbon 
cedere tutti gl’interaflì particolari. Ri- 
mettete le voilre differenze nelle mie 
mani; come Giudice, o come Arbitro, 
io farò a voi retta giullizia . Voi in qua- 
lità di Crocefignato liete folto la prote- 
zione fpeziale della Chiefa Romana : 
chiunque vi affalirà in tempo della voflra 
afTenza, farà dichiarato nemico di effa . 

I nuovi Signori riabiliti in Oriente , 
come il Re di Gerufalemme, il Prìnci- 
pe di Antiochia , il Conte di Tripoli 
davano al Papa molti altri impacci ; ar- 
tefo che la lor condotta , rifpctto agl' 
Infedeli, c le difeordie, che tra e(Ti paf- 
favano, riguardavano direttamente la con- 
fervazione di Terra-Santa. Aggiungete 
gli affari de’ Vefcovi Latini Riabiliti in 
quelli paefi dopo la conquida ; e vedre- 
te , che la Crociata fola , e le fue con- 
ieguenze davano a’ Papi più occupazioni 
di quante polla averne qualunque più 
gran Potentato . Ed i Papi dodi pren- 
devano talmente a cuore gl’ iotereflì di 
Terra-Santa, che parecchi di loro fono 
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morti pel difpiacere di vederne 1’ elite 

infelice . 

IX. Il Clero Latino di Oriente me- clero 
rita una particolare attenzione . Avete Latino 
veduto (z), che fubito dopo la conqui- d*Orie«- 
fla di Antiochia , di Gerufalemme , e ,c • 
delle altre Città , furonvi colà dabiliti 
Patriarchi, e Vefcovi Latini; e loftef- 
fo fi fece dopo la conquida di Coftan- 
tinopoii. Conofco,che la diverfità della 
lingua , e del rito obbligava i Latini 
ad avere il loro Clero particolare s ma 
non fo poi , Ce lode a propoli to il pren- 
derli tanra premura, e moltiplicar Vefco- 
vi per gli Latini , eh’ erano in sì picciol 
numero. Il Patriarca di Gerufalemme , 
per efempio , non avrebbe egli potuto 
governar facilmente anche la Cbiefa di 
Betlemme , che non era più di due le- 
ghe dìfeoda ? I Croeefignati erano an- 
dati al foccorfo degli antichi Cridiani 
di que’ Paefi, Siri, Armeni , o altri , 
che aveano tutti i propri Vefcovi, già 
dabiliti per una lunga fuecelfiooe . E 
pure nelle nofire Storie veggo farli po- 
ca menzione di qnedi poveri Cridiani , 
e de’ loro Prelati, falvochè in occafxm* 
delle querele di effi contra i Latini . 

Così (otto pretedo di liberarli da’ Mu- 
fùlmani , fi era loro impoda una nuova 
fervitù. 

La prima cura de’ Vefcovi Latini fu 
di ben fondare il temporale delle lor 
Chiefe, e di acquidare a favor delle mc- 
defime , Signorie , Città , e Fortezze , 
ad efempio di quel che vedeano farli di 
qua dal Mare : e furono poi attenrilfi- 
mi in confervar tali beni . Così appena 
fi furon eglino dabiliti incontrarono de’ 
gran di (fidi con i Signori ; come legul 
tra il Patriarca di Gerufalemme ($), ed 
il Re per la controverfia del domìnio 
della Città . Per la giurisdizione fpiri. 
tuale ebbero pur delie differenze , or 
tra di loro , or co’ Cavalieri degli Or- 
dini militari, che con foverchia gétofia 
voleano mantenere i lor privilegi • Per 
terminare tutte quede contefe conveni- 
va ricorrere a Roma , ove i Patriar- 
chi delfi erano fovente obbligati ad an- 
darvi in perfona . Qual didrazione per 
quelli Prelati ! Qual aumento di affari 

per 
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. per eli Papi ! E quale fcandalo per gl’ 
Infedeli , e per gli amichi Crifliani <f 
Oriente ! 

Secondo lo fpirito del Vangelo, que- 
llo Clero Latino avrebbe dovuto appli- 
carli principalmente alla Minzione , e al- 
la correzione de’ Croccfìgnati ; a fine di 
formar, per cosi dire , un nuovo Crillia- 
Dofìmo , limile più che fotte flato poffibi- 
le , alla purità de’ primi fecoli , ed atto 
a guadagnar col buon efempìo gl’ Infe- 
deli , da quali erano circondati . Avreb- 
be poi quello Clero potuto operare alla 
riunion degli Eretici, e degli Scifmatì- 
ei , e alla converfion degl’ Infedeli mede*- 
fimi : e quefto era il mezzo di render 
utile la Crociata . Ma il noflro Clero 
Latino non ne fapeva abbaftanza , onde 
aver mire si pure , e si fublimi : qual 
etto era dì qua dal Mare, tal era anche 
in Paleftina , e forfè più ignorante , e 
più corrotto» Tettimonj ne fono due Pa- 
triarchi Rodolfo di Antiochia , ed Ar- 
nuifo di Gerufalemme, chiamato per fo 
prannome Malacorona (i). 

Perduta che fu Gerufalemme, il Pa- 
triarca fi ritiri», nella Città d' Acri, do- 
ve portof!i anche il Re ; e qui fece la 
fua residenza fino alla perdita intera di 
Terra Santa : e benché il fuo Patriarca- 
to non fotte allora più che titolare , eb- 
be però ragione di confervare un tal ti- 
tolo, finché durò la fperanza di rìacaui- 
ftire Gerufalemme . Lo ttefTo dee dirli 
del Patriarca di Antiochia , di quello di 
Coflantìnopoli , e degli altri Velcovi La- 
tini della Grecia, e dell’ Oriente . Ma dap- 
poiché le Crociate celiarono , e che non vi 
é rimalìa più fperanza ragionevole di rifla- 
bilir quelli Prelati nelle loroChiefe , pa- 
re che fi avrebbe potuto far a meno di 
creare i Suceeffori , e di perpetuare que- 
lli titoli vani. Tanto maggiormente, che 
an tale ufo allontana femore più i Gre- 
ci. e gli altri Scifmaticì dai riunirti alla 
Chiefa R emana , mentre veggono la 
Corte di Roma piena di quelli Vefco- 
vi « partite* > impiegati in affari poco 
convenevoli alla loro dignità . 

X. Dopoìl Clero coufideriamo gli Or- 

*' (i ) Sttr. li i. tt. n. 17. Ut. «8. a. 

(3) Rrg. tt. 10. Coot. p. >23. Sttr. Iti, 
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dini militari , -nuova fpezie di Religiofi Ordini 
incogniti all’ antichità . Fino al duodeci- • 

ino fecolo ballava credere , che la pro- 
felfion delle armi fotte permetta a’ Cri- 
ttiani, e compatibile colla eterna falute ; 
ma non era per anche venuto in mente 
ad alcuoo il farne di etta uno flato di 
perfezione , e di congiungervi i tre voti 
ettenziali alla vita religiosa . In fatti la- 
©ffervanza di quelli voti richiede gran 
precauzioni centra le tentazioni ordinarie 
della vita : folitudine , o almeno ritiro, per 
iftar lontani dalle occalioni del pecca to;rac- 
coglimento ; meditazione delle verità eter- 
ne; e preghiera frequente per giungere 
alla tranquillità dell’anima , e alla pu- 
rità del cuore . Ora pare cofa affai dif- 
ficile 1’ unire quelle pratiche colla vita 
militare , vita tutta di azione, e di movi- 
mento, e che di continuo rende gli uomini 
efpolli alle tentazioni le più pericolofe, 
almeno alle paffioni le più violente . 

Perciò i Guerrieri avrebbero (2) bi- 
fogno più di ciafcun altro di coltivare 
il loro fpirito colla lettura , colla ron- 
verfazione , e colie fagge rifleffìoni . 

Siccome io li fuppongo naturalmente 
dotati di valore , e di coraggio ; così 
il buon ufo della ragione è più neceffa- 
ria ad etti , che agli altri , per ben im- 
piegare il lor coraggio , e contenerlo ne’ 
gioiti limiti . Il valor fedo non fa che 
brutali la ragion fola non fa valorofi r 
quefle due virtù han bifogno l’ una del- 
1 altra . l Ora i noflri antichi Cavalieri 
erano fona’ alcuno Audio , e per la mag- 
gior parte non fapeaoo né pur leggere,; 
e quindi la preghiera comune de’Tem 
piar» confilleva unicamente in attìilere al- 
l’ Uffizio Divino , che fi cantava dà’ loro 
Chericì (3). Dubito in oltre, fe fletterò 
abballanza guardinghi centra le tentazioni 
infeparabilì dall’ clércizio delle armi ; e le 
ne' combattimenti roanten»ffero il fan- 
gue abballanza freddo , fenza lafciarfi traf- 
portare da qualche moto di collera , or 
di odio, da qualche defiderio di vendet- 
ta, da qualche fentimento non confor- 
me alla umanità, e alla |>iuflma. Giu- 
lia l’antica difciplina della Chicli (4) 

A a a 2 ve- 

li. (2) Platon. R tip. I. ». p. 37). tdn. Str. 
tt. ». jj. (4) S» Bali!. 1. ti Ampi. t. <|. 
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veniva conlìgliata una fpezie di peniten- 
za a coloro, eh* avefTero ammazzato an- 
che nelle più giufie guerre ; e veggianao 
un avanzo di quella difciplina dono la 
battaglia di Fontenai nell’ anno 840. (i). 

Voglio credere , che i Templari , e 
gli altri Cavalieri degli Ordini militari 
abbiano nel loro primo fervore dati de’ 
grandi efemoj di virtù : conviene perù 
accordare, ch'ella fi raffreddò ben predo, 
e che fi veggono delle gran querele cen- 
tra di effi fino dal duodecimo fecolo , 
poco dopo la loro iflituzionc. Si abufa- 
vano de’ lor privilegi , efiendendogli all’ 
infinito, deprezzando i Vefcovi , da’ qua- 
li erano elenti ; e non ubbedendo né pu- 
re al Papa , fe non fe in quel che vo- 
leano. Non offervavano i trattati cogl’ 
Infedeli ; talvolta fe la intendeano con 
effi per tradire i Criftiani ; parecchi 
menavano una vita corrotta , e (candalo- 
fa. Finalmente i delitti de’ Templari (2) 


g iunterò a tal eccello , che convenne abo- 
re queff’Ordine nel Concilio Generale 
di Vienna, prima di compire dugent’ an- 
ni dopo la fua illituzione . £ i fatti , di 
cui furono accurati , fono sì atroci , che 
oon fi pedono leggere fenza orrore , e 
che fon quali imponibili a crederli , quan- 
tunque provati con autentici proceflì. 

Quanto a quegli Ordini Militari, che 
ancora fuffillono , io rifpetto l’autorità 
della Chiefa , che gli ha approvati , e 
rifpetto ancora le virtù di parecchi par- 
ticolari di ciat'cun corpo : abbiam veduto 
a’ giorni nofiri de’ Cavalieri di Malta 
praticare una perfezione lublime. Ma la- 
scio alla cofcienza di ciaùheduno l’ eli- 
minare, fe viva da Religiofo, e fe offer- 
vi con fedeltà la fua regola . Prego fol- 
tanto quelli, che abbracciano quello ge- 
nere di vita , c i padri , che io effa im- 
pegnano i loro figli , a farlo con gran 
cognizione di caufa , fenza lafciarfi tira- 
le inare daU’efempio degli altri ; e a con- 
fiderare attentamente innanzi a Dio : 

J juali fieno gli obblighi di quello fiato, 
econdo la intenzion della Chiefa, e non 
fecondo la rilaffatezza , che vien tolle- 
rata ; e principalmente quali fieno i mo- 
tivi, per cui tale Ifiituto fi abbraccia ; fe 
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per alficurare la falute eterna , e per fen. 
dere alla perfezione Criftiana , o pure 
per parti cipare de’bcni temporali dell’ Or- 
dine, c per ottenere delle Commende. 

Egli é un dil'ordine affai (frano il far 
voto di povertà colla intenzione che que- 
llo abbia a fervire pcracquiftar un gior- 
no delle ricchezze . 

XI. Tra tutte le confeguenze delle Decidm- 
Crociate la più importante alla Religio- 11 dell» 
ne è fiato il ceffare delle penitenze Ca-P ea ‘ lenla ' 
noniche . Dico ceffare , e non caffare , 
imperocché non fono mai fiate efpreffa- 
mente abolite da alcuna Cofiituzione nè 
di Papi , nè di Concili • Mai , che io 
fappia, non fi deliberò fu quello punto, 
mai non s’ è detto : abbiamo efaminate 
con diligenza le ragioni dell’antica di- 
fciplina , e gli effetti da effa prodotti , 
finché è fiata praticata : abbiam trova- 
to , che gl’ inconvenienti fono più gran- 
di del vantaggio , ed il tutto ben con- 
fiderato , abbiam giudicato efpediente la- 
feiar da qui innanzi le penitenze alla 
diferezione de’ Confcffori . In tutta la fe- 
rie di quella Storia non mai ho trovato, 
nè pur per ombra , un fimi le regolamen- 
to . Le penitenze Canoniche fon decadute 
infenfibilmvnte per la debolezza de’Vel'co- 
vi, per la durezza de’ peccatori , per ne- 
gligenza , per ignoranza ; ma il colpo » 
per così dire , mortale 1’ han ricevuto 
dalla Indulgenza delle Crociate . 

So che quella non era la intenzione 
nè di Papa Urbano nè del Concilio di 
Clermonc (3) . figlino credevano anzi 
di far due benefizi in un medefimo 
tempo , cioè liberare i luoghi lànci , 
e facilitar la penitenza a una infinità 
di peccatori , che non 1’ avrebbero 
mai fatta altrimenti. Ciò viene cfpref- 
famente dichiarato non meno da S. Ber- 
nardo (4), che da Papa Innocenzo III. (5', 

1 quali in patetico modo rilevano la 
bontà di Dio , che ne’ lor tempi ha 
data agli uomini quella occafione di 
convertirli , e quello nuovo mezzo di 
foddisfàre alla di lui giufiizia . fi' perù 
da temere , eh’ eglino non avellerò a 
fufiàcienza confidente le folide ragioni 
degli antichi Canoni , che aveano re- 
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gnlato il tcmoo , e gli efercizi della pe- 
nitenza (t). ì Santi, che gli aveano da- 
toliti, non aveano folo in nflcllione la pu- 
nizione de’ peccatori , ma cercavano prin- 
cipalmente adicutaru della loro con ver- 
done, e volevano anche prcfervarli dal- 
le ricadute . Si cominciava dunque dal 
Spararli dal recante de’ Fedeli, ed erano 
rinchiudi per tutto lo fpazio della lor 
penitenza, falvochè nel tempo , in cui 
dovevano a (filiere nella Chieda alle pre- 
ci comuni , e alle irruzioni . In tal gui- 
da fi teneano lontani dalle occafioni di 
peccare , ed il raccoglimento di quello 
ritiro dava loro il tempo , ed il como- 
do di riflettere feriamente alla enormi- 
tà del peccato, al rigore della giullizia 
di Dio , alle pene eterne , e ad altre 
terribili verità, che i Sacerdoti deputa- 
ti alla cura de’ detti penitenti non man- 
cavano di rappretèntar loro, per eccita- 
re in elfi lo fpirito di compunzione. Poi 
fi «infoiavano , s’ incoraggiavano , e fi 
confermavano a poco a poco nella rifo- 
luzione di rinunziar per Tempre al pec- 
cato , e di menare una nuova vita . 

Solo nell’ ottavo fecolo (z) , furono 
introdotti i pellegrinaggi per far le ve- 
ci di foddisfazione, e quelli cominciaro- 
no a rovinare la penitenza , a cagion 
delle dilirazioni, e delle occafioni di ri- 
caduta . Pure tali pellegrinaggi partico- 
lari erano molto meno pericololì delle 
Crociate . Un penitente pellegrinando 
folo , o in compagnia di qualche altro 
penitente fuo pari , poteva offervare una 
regola determinata, digiunare , o alme- 
no vivere con fobrietà , aver le fue ore 
di raccoglimento, c di filenzio , cantar 
Salmi , occuparfi in buoni oen fieri , aver 
convenzioni efcmplari . Ma tutte que- 
lle pratiche di pietà non erano conve- 
nienti a truppe unite in corpo di Ar- 
mata . Anzi all’ oppollo i Crocefignati 
almeno in parte, cercavano di divertirli, 
c conducean l'eco cani , ed uccelli per 
andar a caccia in tempo del viaggio , co- 
me appare dalla proibizione , che di ciò 
ne fu fatta alla feconda Crociata (3) . 

Quelli erano, per così dire , peccatori 
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duri , che fenza converfione di cuore , e 
fenza precedente preparazione , le non 
forfè con una Confellionc fatta in- 
grolfo , per la cfpiazione de’ propri pec- 
cati andavano ad cfporfi alle piò pert- 
colole occafioni di commetterne di nuo- 
vi . Uomini feelti tra quelli di piò fpe- 
rimentata virtù avrebbero in tali viaggi 
durata fatica a confervarfi virtuofi. Egli 
è vero , che alcuni fi preparavano con 
ferietà alla morte, pagando i lor debiti, 
rellituendo il mal acquillato, e foddisfa- 
cendo a tutti quelli , che da elfi avelle- 
rò ricevuto qualche torto (4) ; ma deelt 
ancora confelfare , che la Crociata dall’ 
altro canto ferviva di pretello alla gente 
indebitata per non pagare i tuoi debiti, 
a’ malfattori per evitar la punizione de* 
loro delitti, a’ Monaci indocili per ab- 
bandonare i Chioftri, alle donne di mal 
affare per continuare più liberamente 
ne’ difordini , perchè fe ne ritrovavano 
in compagnia di quelle armate , ed al- 
cune andavano anche travedile da uo- 
mini. Avete veduto , che nell'Armata 
flelfa di S. Luigi (5) , nel fuo quartie- 
re , e predo le fue medefime tende vi 
erano luoghi di diflblutezza ; talché lì 
trovò obbligato a darne un clemplare 
gadigo . Un Poeta contemporaneo ( 6 ) 
fende la Storta del Cadellano di Coucy, 
il quale parti per la Crociata appalfio- 
natamente innamorato della moglie di un 

f entiluotno fuo vicino , portando cioè 
adulterio nel cuore, e nel viaggio ve- 
dendoli ridotto a morte , incaricò un fuo 
amico di far imhalfamare il lue cuore , 
e di portarlo alla Dama , il che fu an- 
che efeguito . Quedi cran frutti degni 
di penitenza! 

L Crocefignati , che fi datoli 'ono in 
Oriente dopo la conquida , non che con- 
vertirli , fi corruppero Tempre più . Il 
calore del Clima, e gli efempj degnati- 
vi del Paefe li refero eflemmìnati , e 
gl’ incitarono a prenderli ogni piacere, c 
ciò accadde fpezialmcnte nella valle de- 
liziofiffima di Damaico , e in altri fer- 
tili luoghi. I figli loro degenerarono mag- 
giormente , e formarono una nuova na- 
zione, 
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zione , detta i Pullaai (j) , che non è zion de’ peccati, che in inoltrarne i ria 
famofa per altro che pe’ tuoi vizi. Ec- medi. Si fono principalmente applicati a 
co f onore, che n’ebbe Gesù Critto da decidere, qual fia peccato mortale, e qual 
quelle imprefe efeguite con tanti dilpendj. non fia, e a diitinguere a qual virtù (ia 
Finalmente Gerufalemme, e la Ter- contrario ciafcun peccaco, le alla giudi, 
ra Santa fono ricadute nelle mani degl' zia, o alla prudenza , o alla temperan- 
Infedeli , e le Crociate fon ceffate da za; hanno (ludiato a fcemar il prezzo a’ 
quattrocent’ anni ; ma le penitenze Ca- peccati , e a giullificar parecchie azioni, 
ncnichc non fono più ritornate in vigo- che dagli Antichi meno lottili , ma più 
re. Finché le Crociate durarono , que- (inceri, venivano giudicate criminole. 

Ile fecero le veci di penitenza , non (b- L’ antica difciplina colf elfere andata 
lo per quelli , che di fpontanea volon- in difulò , c còl troppo offerii frattura- 
ti prendean la croce, ma anco per tute’ ta, è caduta in dimenticanza, (ìcchènon 
i gran peccatori, a’ quali i Vefcovi non lì ofa nè pur parlare più di rillabilirla. 
davano l’ affoluzione, fe non chcconpat- San Carlo petù buon Cattolico nelle Tue 
to di fare perfonalmente il fervizio di Iffruzioni per gli Confeffori ha pollo un 
Terra-Santa per un determinato cempo, eftratto degli antichi Canoni , affinchè 

0 pure di mantenervi un certo numero loro fervano di direzione nella impeli* 
di uomini armati. Parea dunque, che, zion delle penitenze, e per quanto è 
finite le Crociate , fi avelie dovuto ri- poffibilc,fi proccuri che fieno proporz io- 
tornare alle antiche penitenze , ma il nate a’ peccati » Anche • il Concilio di 
male è fiato che l’ufo di effe fi era in- Trento ha comandato (;) d’imporre una 
terrotto per lo fpazio di dugent’ anni al- penitenza pubblica per gli delitti fcan- 
mcno , e le penitenze erano diventate datoli, permettendo fidamente a’ Velco- 
arbitrarie . I Vefcovi appena badavano vi il dilpenfare da quella , quando lo 
all’ amminifirazione de’ Sacramenti , e i giudicheranno a propolito. 

Reiigiofi Mendicanti n’ erano i più or- XII. Ho indicato così di pafiaggio , Crociate 
dinari Miniftri, e quelli Milfionari, che che uno degli oggetti delle Crociate fu del Nord, 
per lo più erano paffeggeri , non poteano la converfione de' Pagani della Livonia, 
per lungo tempo continuar la direzione della Pruffia , e degli altri Paefi del Set- 
di un penitente , per efaminare i prò- tentrione : quello punto merita qualche 
gretti , e la (labilità della l'uà convcr- particolare rifielfione. Tali converfioni in- 
fionc , come per lo pattato avean fatto cominciarono pcrlo zelodi alcuni Mona- 

1 propri Fattori (z) . Quelli Reiigiofi ci Cittercienfi , e furono continuate da’ 

erano obbligati a sbrigar prontamente i Reiigiofi Domenicani (4), efinqui laco- 
peccatori , a fine di pattare alla conver- fa era onninamente conforme allo (pirico 
fione di altri. del Vangelo. Ma fìccome quelli Popoli 

Dall’altro canto nelle Scuole fi trat- erano (crocidimi, così quelli, che reftava- 
tava la Morale , non meno che tutto il no Pagani , e eh' erano in maggior nu- 
reftante della Teologia , per via di ra- mero , infultavano bene fpeffo i nuovi 
ziocinio più che per via d’autorità, met- Crittiani, i quali fi difendevano a mano 
tendofi problematicamente in quittione armata, ufandodd diritto di natura con 
fino le verità le più chiare, donde Coll’ refpingere la forza colla forza; e per tal 
andar del tempo fon nate tante decifio- motivo imploravano anche il l’occorfode* 
ni di Califfi, lontane non folo dalla pn- Tedefchi, de’ Polacchi , e degli altri an- 
rità del Vangelo, ma anche dalla retta tichi Crittiani del vicinare. Tutto ciò 
ragione. Imperocché fin dove non fi ar- flava ancora ne’ lìmiti della giùttizia , a 
riva egli in tali materie, quando vi fia tenor della dottrina di S.Tommafo (5), 
tutta la libertà di raziocinare ? I Cali- da me già riferita . Quella cagion di 
ili fi fono occupati più in dar cogni- guerra parve si legittima , che per mc- 
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glio foflenerla furono iftituiti gli Ordini 
militari di Cri Ilo , e de’ fratelli della fpada, 
che furono poi uniti a’ Cavalieri Teuto- 
nici (i). I Papi ellefero la Crociata a 
quella guerra di Religione , e vi concef- 
fero la Itelfa indulgenza, cbeavean con- 
ceda al foccorl’o di Terra-Santa. 

Ma quelli Crocefignati non G fermarono 
lungo tempo fu la femplice difenfiva : 
Eglino attaccavan fovente gl’infedeli, 
e quando avevano il vantaggio, la prima 
condizion di pace era, cbc gl’infedeli 
flelli riceverebbero de’ Sacerdoti per ef- 
fe re illruiti , fi farebbero battezzare , e 
fabbricherebbero delle Chiefe : dopo di 
che, fe rompeano la pace come (pcfTo 
fuccedea , fi trattavano da ribelli , e da 
apollati ; c fi credeva in confeguenzadi 
aver diritto di coilringerli colla forza 
a mantenere quel che avevano una vol- 
ta promelfo : nel che pur fi feguiva la 
dottrina di San Tommafo (2). Tal’ era 
in quelle valle Provincie la propagatori 
della Fede: c bi fogna confefiare , che non 
era di nuova invenzione : mentre fino 
dal tempo di Carlo Magno (?) vi ave- 
va avuta qualche parte la violenza nel- 
la converfione de’ Sa (foni , tra' quali il 
ricevere il battefimo era il mezzo pici 
ordinario per ottenere il perdono delle 
follevazioni , che frequentemente ecci- 
tavano . 

Pure S. Tommafo (4) coerentemen- 
te alla dottrina di tutta l'antichità, in- 
fogna molto bene , che non fi debbo- 
no collrineere gl’ Infedeli ad abbraccia- 
re la Fede } e che quantunque vinti 
in guerra , e fatti prigionieri , debbo- 
no falciarli liberi fu quello punto . Ci- 
to volentieri qui il Santo Dottore , per- 
chè quelli è il miglior tellimonio , che 
abbiamo della dortrina del fuo tempo . 
Dice dunque unitamente con S. Agoili- 
no da lui citato , che neffuno può cre- 
dere fenza volerlo , e che la volontà 
non può coilringerli ; donde ne fegue , 
che la profefiìone efleriore del Crillia- 
nefimo non ferve a nulla , qualora non 
venga accompagnata dalla perfuafionc in- 
teriore . Imperocché Gesù Còllo ha det- 


Ecclesiastica. 375 

to : Andate (5), infegnate, battezzate: 
e quegli, che crederà e farà battezzato, 
farà fàlvo (6) . E San Paolo (7) : Si cre- 
de col cuore per la giuilizia , e fi con- 
ferà con la bocca per la falute. Non è 
dunque permeilo il battezzare gli adulti, 
fe non dopo di averli futfìcicmemente 
illruiti, e dopo di elferfi alficurati-, p.r 
quanto umanamente lì può , della loro 
perfuafione riguardo alla dottrina , e della 
loro converfione riguardo a' collumi : e 
per quella ragione la l'anta difciplina dell’ 
antichità efigea , che G preparallero gli 
uomini al battefimo con molte irruzio- 
ni , e con lunghifiimi cfpcrimenti - 

Ora, come mai fi potevano iltruire, 
o fperimentare i popoli della Li venia, 
della Prufiìa , della Curlandia , che il 
giorno dietro ad una battaglia perduta 
correvano in folla a dimandare il Bat- 
tefimo, a fin di fchivare la fchiavitù , 
o la morte? Coti colloro, torto chepo- 
teano fcuotcre il giogo de’ vincitori , 
ritornavano alia lor vita ordinaria , e 
alle antiche fupcrllìzioni ; tacciavano , 
o ammazzavano i Sacerdoti , e dirtrug- 
gean le Chiefe . Voi ne avete veduti 
parecchi efempj. Tal forra di gente re- 
ità poco penetrata dalle promeife, e da* 
giuramenti, de’ quali non comprende nè 
la forza , nè le conleguenze : il l'olo og- 
getto prefente è quello , che la toc- 
ca . Quella è forfè la cagione, per cui 
con tanta facilità i detti popoli fi fono 
lafciari Gratinare nelle ultime erefie : 
la Religione appreffo di elfi non ha mai 
avuti fondamenti abballanza liabili . A 
quello efempio ne aggiungo unopiù re- 
cente , eh’ è quello de’ Morefchi io 
Ifpagna . 

XIII. Per ritornare alle Crociate de’ 
PacG del Settentrione, temo che in erte 
l’intcreffe temporale non vi averte al- 
trettanta o maggior parte dcllozelo del- 
la Religione . Imperocché i Papi die- 
dero a’ Cavalieri Teutonici il dominio, 
e la fovranità di tutte le terre , che 
averterò potuto conquillare fugl’ Infede- 
li (8). Non efamino qui qual dirittone 
averte il Papa, o qual bilogoo averterò 
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i Cavalieri, ch’egli autorizzarle le lo- 
ro conquide : confiderò follmente il fat- 
to, e dico, che vi è da temere , che i 
Cavalieri medefìmi ccrcaflero più l'ac- 
crelcimento del loro dominio che quello 
della propagazion della Fede. Credo be- 
ne, che i Keiigiofì , i quali predicava- 
no la Crociata , ed idruivano i Neofiti, 
avellerò una retta iniezione, e uno zelo 
lineerò ; ma veggo delle gran querele 
contra i Cavalieri (t), perchè eglino ri- 
ducevano i nuovi Cridiani a una fpezie 
di fervitù, e con ciò didoglicano gli al- 
tri dall’ abbracciare la Fede: di Torta che 
le loro armi nuocevano alla Religione, 
per cuileaveano prefe. Leggete tra gli 
altri monumenti il regolamento del Le- 
gato Jacopo Pantaleone nel 1549. (z) 
Da quede conquide fu i Pagani fono 
nati finalmente i Ducati della Pruflia , 
e della Curlandia. 

Le Crociate di Terra Santa degene- 
rarono pure coll’ andar del tempo in af- 
fari temporali , e la Religione fu ridot- 
ta a fervire unicamente di pretedo a' 
medefìmi. Oltre le conquide de’ regni, 
e de’ principati , quelle imprefe pro- 
dulTero degli altri effetti meno drepito- 
fi ma più mafficci ; com' è 1’ aumento 
della navigazione , c del commercio , 
che arricchì Venezia , Genova , ed al- 
tre Città marittime dell’ Italia . La fpe- 
rienza delle prime Crociate fece cono- 
feere, quanti fodero gl’inconvenienti di 
far per terra una marcia di cinque , o 
feicento leghe , per andar a conquidarc 
Codantinopoli . e la Natòlia . Si prefe 
dunque la drada del mare , eh’ era mol- 
to più corta ; e i Croccfìgnati , fecondo 
i Paefi donde venivano , prendeano l’ im- 
barco o in Provenza , o in Catalogna , 
o in Italia , o in Sicilia ; Convenne 
moltiplicare in tutt’i Porti i tradimen- 
ti , e gli equipaggi per tragittare tanta 
moltitudine di uomini , e di cavalli , e 
tante munizioni da guerra , e da bocca. 
Cosi la navigazione del mare Mediter- 
raneo, di cui i Greci , e gli Arabi era- 
no in podedo fin da più lecoli , cadde 
nelle mani de’ Franchi ; e le conquide 
de’ Crocefìgnat i adìcurarono loro la libertà 
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del commercio per le mercanzie dellà 
Grecia, della Siria, e dell’Egitto , ed 
in confeguenza anche per quelle delle 
Indie, che in allora non lenivano in- 
Europa per altre drade. Per tal via d 
arricchirono, e fi accrebbero le podenti 
Repubbliche di Venezia , di Genova , 
di Pifa , di Fiorenza : imperocché oltre 

1 porri di mare , il commercio fi edefe 
pure a quelle Città , in cui fiorivano le 
arti, e le manifatture. 

Perciò io non dubito punto , che un 
interede sì grande non abbia contribuito 
molto alla continuazione delle Crocia- 
te , e credo vederne di ciò una prova 
nel Trattato del Veneziano Sanuto C?), 
intitolato , Secreti de' Fedeli della Croce; 
dove egli fa de’ grandi sforzi perperfua- 
dere Papa Giovanni XXII. a procura- 
re la ricupera di Terra Santa : attefo 
che quella non era del tutto difpera- 
ta, quantunque in edetro non vi fie- 
no più date Crociate. Gl’ intcrefli par- 
ticolari erano ancora confìderabili a ca- 
gione de’ gran privilegi de’ Croeefigna- 
ti. Eglino eran fotto la protezion del- 
la Chiefa , al coperto delle moledie de’ 
lor creditori , i quali non poteano di- 
mandar loro nulla fino al ritorno ; ed 
erano in oltre efenti dal pagare le udi- 
re (4). Venivano confidenti come uo- 
mini facri : vi era la fcomunica di pie- 
no diritto contra chiunque gli attaccaf- 
fe o nella perfona , o ne’ beni : ma fic- 
comc alcuni fi abufavano di un tal pri- 
vilegio , col ritenere il bene altrui , 
col cercare la impunità de’ delitti, e an- 
che cól commetterne di nuovi ; cosi bi- 
fognò provvedere a quedi di fordini ; il 
che fu fatto in parecchi Concili (5). 

L’ ultima Crociata , che ha avuta elo- 
cuzione , fu quella , in cui morì San 
Luigi, e ch’ebbe poco efito, come voi 
avete veduto : ma non fi rinunziò per 
quedo a limili imprefe ni pur dopo la 
perdita di Terra Santa , che feguì di 
là a vent’anni . Si continuò per tutto 
il redante del terzodecimo feeolo, e an- 
cora per una gran parte del quartodect- 
mo a predicar la Crociata per la ricu- 
pera di Terra Santa, e a levar decime 
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a qneft’ oggetto , o per meglio dire, 
fotto quello prefetto ; le quali poi s’im- 
piegavano in altre guerre , fecondo la 
diipofmone , che ne facevano i Papi , 
ed il favore, che pretto di etti avevano 


i Principi. Da più di un fecolo in qua 
il Mondo s' è difingannato , e appena fi 
fa più menzione di guerra contra gl’ In- 
fedeli. falvochè ne' voti di qualche Au- 
tore dotato più di zelo , che di lume, 
e nelle predizioni di qualche Poeta fat- 
te per adulazione de’ Principi . Gli uo- 
mini fenfati , ammaettrati dalla fperienza 
del pattato , e dalle ragioni da me toccate 
nel prefente difcorfo , veggono chiaro , 
che in quelle imprefe v’ è più da per- 
dere (he da guadagnare , tanto pel tem- 
porale, quanto per lo fpirituale. 
Ch’ème- XIV. Mi fermo fu quella ultima con- 
glio con- federazione, che fa più al mio argomen- 
In&delf *' to, e dico che i Crittiani debbono at- 
’ tendere alla converfionc, e non alla di- 
flruzione degl’ Infedeli . Quando Gefu- 
C ri Ilo ha detto (i): ch’egli era venuto 
a portar la guerra nel Mondo , chiaro 
rilevali c per la continovazione del fuo 
difcorfo, e per la condotta de’ fuoi Di- 
fcepoli , eh’ egli non ha intefo parlare , 
fe non della follevazione , che verrebbe 
eccitata dalla fua dottrina ceiette , folle- 
vazione, in cui tutta la violenza farebbe 
dalla parte de’ fuoi nemici , ed ove i Fe- 
deli non farebbero maggior refiftenza di 
quella facciano le pecorelle affaiite da' 
lupi (2) . La vera Religione dee confer- 
varfi , ed attenderli per gli mezzi mede- 
fimi, per gli quali ella s’è (labilità , cioè 
per la predicazione accompagnata da di- 
screzione, e prudenza, e perla pratica 
di tutte le virtù, e fpczialmcnte di una 
ettrema pazienza. Quando a Dio piac- 
cia di aggiungervi il dono de’ miracoli , 
il.prrgrtlto lari più fpedito.. Machiavel- 
lo (3) dicendo, che i Profeti difarmati 
non vi fono mai riufciti , moilra nel 
tempo dello la fua empietà , c la fua 
ignoranza , poiché Gefu-Crillo il più dif- 
armato di tutti è quegli, le cui conqui- 
de fono (late le più rapide, e le più (la- 
bili di qualunque altra. Parlo di quelle 
Fili ry Tom. XII. 


conquide, ch’ei pretendea di fare, gua- 
dagnando i cuori e cangiando interiormen- 
te gli uomini , c facendoli buoni ; di 
cattivi eh’ erano , il che non ha mai 
fatto alcun altro conquiftatore. 

La guerra non produce eh’ effetti 
edemi , obbligando i vinti a fottomet- 
terfi al voler del vincitore , a pagargli 
tributo , e ad efeguire i di lui comandi . 

In materia di Religione da in poter del 
Sovrano l’ impedire 1 ’ efercizio pubblico 
di quella , eh’ ei difapprova , ed il far 
praticare efteriormente le cerimonie del- 
la fua: cioè a dire, punir coloro, che 
non fi conformano fu di ciò a' di lui vo- 
leri . Se eglino difprezzano le pene tem- 
porali , al Principe non retta* altra via 
per farfi obbedire; imperocché egli non 
ha alcun diretto potere fopra la volon- 
tà degli uomini. 

E'necelfario anche difingannarfi di una 
opinione, che ha prefe profonde radici 
da parecchi fecoli in qua , cioè che la 
Religione fiali perduta in un paefe , quan- 
do ella ha ceffato di effer la Religion 
dominante , e di venir fottenuta dalla 
Poteftà temporale, come, per efempio, 
il Criftianefimo nella Grecia , e nella 
Matolia , e la Religione Cattolica ne’ 
paefi del Settentrione. A fine di premu- 
nirci contra di un tal errore, Dio Tea- 
za dubbio ha voluto formare la fua Re- 
ligione fotto la dominazioa de’ Pagani , 
e fortificarla per tre fecoli interi in mez- 
zo alla oppreffione , e alla perfecuzion 
più crudele. Prova inviabile , ch’effa 
non ha bifogno dell’appoggio degli uo- 
mini , che da lui lolo vien fottenuta , e 
che la oppofizione delle potefìà della 
terra non fa che ttabilire, e fortificar la 
fua Chiefa . Vedete ciò che fu quello 
argomento fcrive Sant’Uario (4) trat- 
tando contra di Auflenzio. 

XV. Ripeto dunque, che non fi dee f|, e fi 
cercar di eftendere la vera Religione, porreh'b». 
o a diminuire le (alfe coll’ armi , e col- m con- 
ia violenza ; abbiamo a diftrupgere non vc " ,ie * 
gl’infedeli, ma la infedeltà, abbiamo a Mu,ul * 
confervar gli uomini , e a difingannarli n ’*“ * 
da’ loro errori': in una parola non ab- 
B b b .1- bift- 
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biamo a far altro che perfuadere , e con- 
vertire . So , che vi ha un’ ordinaria pre- 
venzione intorno alla impoffibilità di con- 
vertire i Mufulmani, e tal prevenzione 
fa che anche i più zelanti Miffionarj 
lafcino di mira quella povera gente, e 
palli n oltre a predicare il Vaugclo alle 
Indie, ed alla China ; ma io non fo, 
fe i fondamenti di tal prevenzione fie- 
no abballanti folidi . Gefu-Crido coman- 
dando a' Tuoi Difcepoli di andar a iilrui- 
re tutte le Nazioni, non ne ha eccet- 
tuata nertuna , e le antiche profezie, che 
indicano si fpeffo, e si chiaro la con- 
vcrfione di tutt’ i popoli , non vi fanno 
alcuna dilazione. E’ egli dunque poflì- 
bile, che «tante diverfe genti unite Cot- 
to la Religion di Maometto, e che oc- 
cupano una si gran parte della Terra 
conofciuta abbiano ad efTer le Cole efclu- 
fe da quelle magnifiche promeffe? 

I Mufulmani non fon gii barbari er- 
rami, e difperfi. come gli antichi Sci- 
ti , o come i prefenti Selvaggi dell’ Ame- 
rica ; ma fono uomini che vivono in Co- 
cietà , diretti con certe leggi, occupati 
all’ agricoltura , alle ani , al traffico , e 
a cut non manca 1’ ufo delle lettere. 
Non fono ni Atei , nè Idolatri , anzi la 
loro Religione , quantunque falfa , ha 
molti principi comuni colla vera, i qua- 
li principi par che fieno tante dilpofizio- 
ni per condurgli ad abbracciarla . Cre- 
dono in un Imo Dio , Onnipotente, 
Creatore di tutto, giudo egualmente, e 
mifericordiofo, ed hanno in eftremo or- 
rore la pluralità degli Dei , e la Idola- 
tria. Credono la immortalità dell’ani- 
ma, tf giudizio finale, il Paradifo, el’ 
inferno, gli Angioli buoni, c i cattivi, 
ed anche gli Angioli cu 11 odi . Hanno 
notizia del Diluvio uni verfale ; onora- 
no il Patriarca A bramo come lor Pa- 
dre, e primo Autore dalla loro Religio- 
ne ; tengono Mosè, e Gefu-Crido per 
gran Profeti inviati da Dio ; tengon 
per libri divini la Legge, c ’1 Vangelo. 
Quanto alle pratiche della Religione, 
erti fanno cinque volte al giorno una 
preghiera regolata a cert’ore ; fedcg- 
giano un giorno per fettimana; digiu- 


o Sesto. 

nano un mcfe l’ anno , fi adunano per 

pregare, e per afcoltar le idrùzioni de* 
lor Dottori; raccomandano, molto la li- 
mofina ; pregano per gli morti ; fanno 
de’ pellegrinaggi . 

Ma, dirà taluno, eglino proibirono 
folto rigorofilfime pene di parlar a’ Mu- 
fulmani per fare ad erti cangiar Religio- 
ne ; e farebbero morire fenza mifericor- 
dia chiunque ne averte convertito appe- 
na un folo . E fotto Decio , c Diocle- 
ziano vi andava egli men che la vita 
non folo a convertir Pagani-, ma anco 
femplicemente ad cffer Crirtianii Se gli 
Apodoli , e i loro primi Difcepoli fode- 
ro dati ritenuti da fienili proibizioni, e 
dal timor della morte, il Vangelo non 
farebbe mai dato predicato . Aggiungali, 
che i Mufulmani (offrono tra di loro 1 
Crilliani , come in ogni tempo hanno 
fatto, e loro lafciano anzi il libero efer- 
cizio della loro Religione, mediante un 
certo tributo. 

Quello appunto , direte voi , è quel- 
lo , che impedifee di predicar loro il 
Vangelo , imperocché eglino dermine- 
rebbero quedi poveri Crilliani , fe fi vo- 
lerti! intraprendere la converfione de’ Mu- 
fulmani . Ecco la più fpeciofa obbiezio- 
ne , che io abbia udito fare fu quello 
fogeetto: ma non fo poi fe fia foli da , 
e fe i Principi Mufulmani , quando fi 
forte per venire alla efecuzione di un tal 
progetto , fodero Politici tanto goffi , che 
fi voledero di leggieri privare di una 
gran parte de' loro Sudditi . La obbiezio- 
ne farebbe forte, qualora il numero de’ 
Cridiani non forte grandidimo, quale in 
effetto lo è , fpezialmente ne’ Paefi del- 
le ultime conquide , come la Grecia^ 
dove vi fono affai più Cridiani , che 
Mufulmani , 

Quando io propongo di operare al- 
la converfione di quedi , intendo che 
cib debba farli con una eflrema difere- 
zione , come fi facea ne’ primi tempi 
della Chiefa . Non fi ha (blamente da 
di (prezzare la morte, e da volerla fen- 
za frutto, come que* Frati Minori, 
che fi fecero ammazzare in Ceuta, 
ed in Marocco ( 1 ) . San Cipriano 

non 


c*) litr. Hi. 7*’ »• *J 


Sopra la Stori/ 

non gli avrebbe riconofciuti per Marti- 
ri . Peliamo bene le parole del nodro 
divino Madiro (i) : Io vi mando co- 
me pecorelle in meno a’ lupi ; fiate 
dunque prudenti come ferpenti , e fem- 
piid come colombe : non andate ad 
inferocir quelli lupi , affinché non re- 
miate divorati prima di averli potuti 
addimelficare . Dirigetevi con una eftre- 
ma prudenza verfo degl’ Infedeli ; guar- 
datevi bene dallo irritarli lenza necef- 
fità , e tor non pariate della mia dot- 
trina , fé non quando li vedrete difpo- 
flì ad alcoltarla . Ma guardatevi anche 
dall’ altra parte ; che la volira pruden- 
za non degeneri in furberia , e in ar- 
tifizio ; e fate , eh' ella fia tempre ac- 
compagnata dalla lemplicità , e dalla 
rettitudine , eh’ è 1’ anima delia mia 
Religione . 

Bramerei dunque che quelli , che vo- 
leflero intraprendere di ' predicar la Fede 
a’ Musulmani , fodero in primo luogo 
bene ((fruiti delle Lingue , che corrono tra 
erti , cioè dell’ Araba , eh’ è la Lingua 
della loro Religione , e della Turca , 
o Perfiana, fecondo i paefi ; che avef- 
fero letti i lori libri, e Capettero bene 
le lor dottrine, le ftorie, e le favole : in 
fomma che in quello affare avellerò i 
foccorfi medefimi per quefla controver- 
fia , che avevano ì Padri della Chiefa 
per quella degli antichi Pagani , che i^- 
cominciaffero ad infinuarfi ne’loro fpiriti 
colle verità, di cui vanno d'accordo con 
noi , parlando loro della unità di Dio , 
della di lui potenza , fapienza, bontà, e de- 
gli altri attributi, e de’principj di Morale, 
che hanno con noi comuni , come la giu- 
dizi», c 1’ amore del proffimo . Saria d' 
uopo guardarli bene di parlar loro troppo 
predo de’ Mideri della Trinità , e della 
Incarnazione , conrra i quali fono già pre- 
venuti converrebbe innanzi ben iflabi- 
lire 1* autorità del Vangelo , diflruggen- 
do la opinione , di cui fono imbevuti , 
cioè, che quello libro da elfi per altro 
riccmofeiuto per Divino, fia (lato falfifi- 
cato da’ Cridiani . Per difingannarli fu 
quedo punto fi potrebbe impiegare util- 
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mente la teflimonunza de’ Nedoriani , 
e de’ Giacobbiti , che vivono tra loro , fé- 
parati da noi dugent’ anni prima de’ tem- 
pi di Maometto , e che nulla ottante 
cudodifcono il Vangelo , e gli altri libri 
fanti interamente conformi a’noltri. 

Bifognerebbe fopra il tutto fchivarfi 
di non dir ingiurie a Maometto, e di 
non parlare di lui con difprezzo • Gli 
Apoftoli Aedi non ingiuriavano i falli 
Dei , come viene efpredamente indicato 
negli Atti, in occafion che fi parla di 
Diana d’Efefo (z). Ma dopo avere be- 
ne fiabilita la midione di Gefu-Crido, 
fi potrebbe modrare con dolcezza , che 
Maometto non ha data alcuna prova 
della Tua, e che la di lui Religione fi 
è fiabilita per mezzi affatto umani . Sa- 
rebbe anche forfè cofa buona il rileva- 
re i vizi de’ primi Califfi Capi della 
Religione, e quali Apolloli de’ Muful- 
mani , e modrare colle lor proprie Sto- 
rie, che razza di gente fodero Otmano, 
Omaro, Noavia, ed altri, mettendo in 
vida le loro diflolutezze , crudeltà , c per- 
fidie , ejprincipalmente la guerra crudele, 
che modero contra la famiglia d’All. 

Quella drada , direte voi , farebbe 
troppo lunga , c quand 1 anche fi trovaf- 
fero uditori docili , vi abbifognerebbe 
del 'tempo al&i , per trattar feco loro 
tal controverfia. Io l’accordo, e vorrei 
che anche fu quedo articolo s’ imitade 
la faggia antichità , e la dlfciplina de* 
primi fecoii delia Chiefa , dove fi face» 
durare per tanto tempo la idruzione de’ 
Catecumeni fopra la dottrina , non me- 
no che fopra i codumi , e fi faceano si 
rigorofi fperìmenti intorno alla loro con- 
verfione prima di battezzargli . Il giu- 
dicare per altro di ciò che fia pratica- 
bile in tal materia, fpetta a quelli, che 
fono impiegati nelle Miffioni del Le- 
vante : ma per quanto pochi infedeli che 

S ederò gpadagnaré a Dio, Il imo , che 
ero più gradevoli quelle converfioni, 
e più «111 s ìlla fua Chiefa , che la mor- 
te di tante migliaia di uomini , il cui 
fangue fu fparlo nelle Crociate . 

’ * \ , , ^ 
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Ritiro di L A Rifinì®» Patriarca Greco di Co- 
Arfenio . JTx. ftantinopoli , rifedente in Ni- 
Nicefaro cea , era indicibilmente afflitto del dif- 
jTr'n** P re B‘° » c °ì quale veniva trattato il 
giovane I rupe radure Giovanni Lafeari 
' da Michele Paleologo , che s’ era refo 
aflbiuro padrone degli affari (t). Avea 
rimorfo il Patriarca d’ riferii dipona- 
to con tanta negligenza in un incon- 
tro cosi importante , e rifolvette di 
ritirarli. Ma lenza dichiararne H mo- 
tivo principale , fi contentò di dire al 
fuo Clero , che fi vedea caduti m di- 
fpregio egli medelimo, e che non gua- 
dagnava nulla auprefTo all’ Imperador 
Michele ; cosi detto ufd torto della 
Città di Nicea , camminando a piedi , 


e non permettendo altro che a pochi 
il feguitarlo . Si fermò in un Monilte- 
ro vicino alle mura della Città , e con- 
tvnovò il fuo cammino la notte fino al 
picciolo Moniflero di Patcafìo , dove 
avea fcelta la fua dimora . Era quello 
un luogo folitario, e tranquillo , aven- 
do il mare da una parte , ed un fiume 
dall' altra , fopra la cui riva era flato 
fabbricato il Moniftero . Arfenio vi (la- 
va in ripofo, fenza mefcolaefi negli af- 
fari delia fua Chiefa , non convcrfando 
altro che con Dio . 

Ma il fuo Clero, e i Vefcovi, che fi 
ritrovavano a Nicea , difapprovarono la 
fua condotta, e lo mandarono a prega- 
re che ritornane , per paura che f fm- 
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peradore, ch’era alTente, fapendo il fuo 
ritiro, ne avelie l'degno . Dall’ altro can- 
to , dicevano elfi : Se alcuno v’ è, che v’ab- 
bia dato dispiacere , bi fognava, lenza la- 
fciare la vóflra Sede, riprenderlo,© do- 
lersene apprelTo l’ Imperadore ; e fe fot- 
te dato l’ Imperador medefimo , avver- 
timelo , ed efortarlo , nel che vi avrem- 
mo noi aiutato con tutto il poter nodro . 
Ma 1’ elfervi cosi ritirato ferrea dirne il 
motivo , pare un atta fuor di proposto . 
Pafsò qualche tempo fenza ricavarli nul- 
la , perchè il Patriarca ricufava di fpie- 
garfi ; ed avendo l’ Imperador Miche- 
le intefa la faccenda ne fu rammarica- 
to ; fofpettando della vera cagione del 
Prelato da’ rimorfi della fua cofcienza . 
Mandò dunque a lui, col parere de’Vp- 
fcovi raccolti in Concilio, Niceta Ve- 
fcovo di Eraclea, per richiamarlo, efor- 
tarlo ad intervenire al Concilio , a di- 
re le cagioni del fuo ritiro , a render 
conto di una condotta così irregolare, e 
a dichiarargli finalmente , che gli con- 
veniva ripigliare il governo della fua 
Chiefa, o rinunziarvi in ifcritto. 

Niceta, e gli altri, che lo accompagna- 
vano, quando furono giunti ad Arfenio, 
gli diedero le lettere del Concilio, e gli 
ipiegarono la loro commiflìone. Ma egli 
dille loro, che non era più tempo di ri- 
mediare al motivo del Tuo ritiro ; ,e che 
più non gli redava che di darli nell’ 
avvenire in filenzio ed inripofo. Dopo 
averlo molto dimoiato inutilmente, ve- 
dendolo odinato a non volere fpiegarfi, 
gli dilTero 1’ ordine fegreto, che aceano 
di domandare la fua demiffione ; fobica- 
mente egli la offerì , e mentre che fe ne 
edendea l’atto, il Vcfcovo di Eraclea, 
per rendere più plaufibile la fua rinun- 
zia , propofe di mettervi che Arfenio fe 
ne eonofceva indegno . Ma egli fe ne 
offefe , e di (Te in collera : Non vi ba- 
da, eh’ io ceda, con le parole e co’ fat- 
ti ì Perchè volete voi anche aggravarmi 
di una cattiva ragione ì Io mi ritiro 
volontariamente dagli affari, fenza pren- 
dermi penfiero di quel che ne deggia 
accadere . 

Li rimandò indietro cosi brucamente, 
fenza terminar 1’ atto ; ed erti ritorna- 
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rono immediatamente all’ Imperadore , - 
ed al Concilio. Avendo erti affermato, Anno 
che il Patriarca era indelebile , fog- DI G.C. 
giunfero, che rimaneva un modo di prò- 1 
vare la fermezza della fua rifoluzìo- 
ne ( 1 ) , ed era di mandargli a doman- 
dare il badon padorale , c il candelie- 
re, eh’ erano i contraffegni del Vefco- 
vado . Lo fecero ; e Arfenio diffe a 
quelli , che andarono a lui , che potea- 
no prendeteli , fe cosi piacea loro. 

Allora T Imperadore ftimò di non ave» 
più ad attendere , e di effer abbadanza 
difcolpato di qualunque cofa potelfe ac- 
cadere al Patriarca. Tanto più che Ni- 
ceforo Vefcovo di Efefo fodenea , che 
la fua ordinazione non era data cano- 
nica (z) . Imperocché , diceva egli , 1’ 
Imperador Teodoro avea sì gran fret- 
ta di fard coronare , che Arfenio ri- 
cevette tutti gli ordini 1’ un dietro all’ 
altro fenza olìèrvare interdizio veruno. 

L’ Imperador Michele lafciò dunque a’ 

Vcfcovi la libertà di fare quel che vo- 
levano , e dopo aver ponderato per mol- 
ti giorni , non ritrovarono contra il 
Patriarca Arfenio altro , che l’impazien- 
za , e la pufillanimità fodero date quel- 
le, che l’avevano indotto ad abbandonar 
la fua Sede. 

Indi per lungo tempo meditarono in- 
torno alla feelta di un fuccelTore ; e co- 
dringendo i principali gli altri a dare i 
voti loro, convennero tutti nella perfo- 
na di Ntceforo d’ Efefo (}) . Era que- 
di commendabile per la fua virtù, e per 
la pietà, e badevolmente ammaelhat»; 
già vecchio, molto zelante della Chie- 
fa e delle fue leggi , del cui dtfpregjo 
avea fenlibile dolore . Era dato eletto 
Patriarca dal Concilio prima di Emma- 
nuele, al tempo dell’Iroperador Giovan- 
ni Vatazzo ; ma temendo l’ Imperadore 
del dio zelo, li oppofe alla elezione . e 
dille: Se riefce inlopportabile come Ar- 
cidiacono , che farà egli , quando Ila Pa- 
triarca! Venne ordinato Metropolitano 
di Efefo ; ma gli pelava fempre lui cuo- 
re la ingiudizta , che 1’ Imperador gli 
avea fatta; perquedo non fi fece prega- 
re , quando fu eletto in luogo di Arfe- 
nio; credendo, che gli fede dovuto per 

divi- 
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divina vocazione. Fu dunque dichiarato maritata ai tempo del Padre Eterno , 
Anno Patriarca, c andò a (labi li rii in Nicea; fotto il Teda mento Vecchio; il fecon- 
di G.C. portando da Efelo una gran quantità d’ do de’Chcrici, che regnò pel Figliuolo 
aldo. oro (,). Ma alcuni Prelati dilapprova- al tempo della grana , nello dato me- 
rono la fua elezione, tra gli altri An- dio, in cui fiamo noi. Il terzo de'Mo- 
dronico di Sardi, ed Emmanuelc di naci.che regnerà nel tempo delia grazia' 
Tcflalonica . Il popolo avea parimente maggiore per lo Spirito Santo. Aggiun- 
awerfione a Niceforo , e defiderava il gono un altro Ternario, eh’ è quello dei- 
ritorno di Arfenio . Niceforo fi appog- la dottrina ; cioè il Teffamento Vec- 
giava fopra la protezione dell’ Impera- chio , il Nuovo . poi il Vangelo cter- 
dore , e lafciò Nicea , per andar Ceco no, da loro attribuito allo Spirito San- 
in Tracia , dov’egli era andato con la to . Dividono parimente la durata del 
fperanza di ricuperare Coftantinopoli . mondo in tre tempi , il primo de’ quali 
Concilio II. Fiorentino Vefcovo di Acri inPa- danno elfi al Padre, quando regnava lo 
d' Arie* . leftina era fiato per lo appunto trasfe- fpirito della legge Molàica ; il lecondo 

Gioachi- rito all’ Arcivefcovado d’ Arles nella Pro- al Figliuolo, quando regnava lo Spinto 

*“'• venia ; e celebrò co’ fuoi Suffragane! 1 ’ di grazia, che durò izóo. anni . Danno 

anno 1 260. o nel feguente , un Conci- il terzo allo Spirito Santo , e lo chia- 

lio Provinciale, dove pubblicò diciafiet- mano il tempo della grazia maggiore, 

te Canoni (2) . Nella prefazione dice : e della verità (coperta . Al che nferi- 

Inforfero al nollro tempo alcuni falli Dot- lcono quefie parole del Vangelo: Quan- 

tori, che ponendo per fondamento del- do farà venuto quello Spinto di Ve- 
le loro firavaganze alcuni Temarj, vo- rità , v’infegnerà ogni verità (5). Con- 

gliono flabilire nelle loro concordanze fifie un altro Ternario nel modo di vi- 

una perniziofa dottrina ; e lòtto colore vere. Viveano nel primo tempo gli uo- 

di onorare lo Spirito Santo , diminuire mini fecondo la carne ; nel fecondo vif- 

1’ effetto della Redenzione del Figliuolo fero tra la carne, e lo fpirito; in quel- 
di Dio, e rcffringcrla ad un dato fpazio lo che feguirà , lino alla fine del mon- 
di tempo. 11 Padre, dicono elfi, operò do, vivcranno lecondo lo fpirito. 
dal commciamento del mondo fino alla Cosi i Cioachimiti annullano la Re- 
venuta del Figliuolo ; onde quelli dice denzione di Gelu-Criffo , e pretendono 
nel Vangelo ($) : mio Padre operò fi- che i Sagramene abbiano a finire ; di- 
no al predente; ed io opero ancora. L’ cendo, che tutte le figure, e tutt’i fe- 
operazione del Figliuolo durò finora, gni celieranno, e che la verità apparirà 
per mille dugento e feflant’ anni ; dopo (coperti. E' vero che da poco tempo la 
i quali dirà parimente lo Spirito Santo: Santa Sede in nofira prelenza , ed a no- 

fino a qui il Figliuolo operò dopo il Pa- lira illanza condannò una nuova, e per- 
dre ; e per l’avvenire opererò anch’io, niziolà dottrina, che fi pubblicava fot- 
Ed a quello applicano i mille dugento c to il nome di Vangelo dello Spirito 
fellanta giorni notati nell’ Apocaliffi ; e Santo. Ma non fi eliminarono fondata- 
i mille anni, dopo i quali farà fcatena- mente gli errori fuoi ; cioè le Concor- 
to Satanailo (4), comefe nel corto del danze , e gli altri libri dell' Abate 
fecolo prclente lo Spirito Santo dovels’ Gioacchino , che fioo al prefentc anda- 
effere con maggior gloria , che quando rono denti dalle ccnfurc (6) , perchè 
difccfe fopra gli Apolloli, refluendoli fen- Hanno celati in angoli , ed in caverne, 
libile col fuoco, e col dono delle lingue, appreffo ad alcuni Keligiofi . Dopo que- 
Quefii Gioachimiti fui fondamento del- fi» prefazione , leguc il primo Canone 
le tre Perfone Divine fabbricarono alcuni in tali termini, 
fantaftici Temarj , cioè tre Stati od or- Noi abbiamo confiderati e conferiti 
dini di uomini , che deggiono fucccderfi con attenzione quelli leniti con alcuni 
fecondo i tempi. 11 primo è della gente de’noftri anziani ; e non temiamo fen- 
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za ragione, che portano effere motivo 
di cadere a quelli , che verranno dopo 
di noi ; attefo principalmente, che nel- 
le Provincie da noi dipendenti abbiamo 
imputo che molti , anche tra i letterati, 
fono talmente prevenuti delle fue imma- 
ginazioni , che ne trafcriflero molti co- 
rneo tarj fatti in quello propofito , che 
partano di mano in mano , e li manda- 
no alle barelliere nazioni ; onde noi coll’ 
autorità del nollro Concilio Provinciale, 
condanniamo tali fcritti , quali ci fono 
pervenuti alle maoi , e vietiamo a co- 
loro, che ci fono foggetti , fotto pena 
di fcomunica , di fervirfeoe , o di ri- 
ceverli . 

Canoni III. Negli altri Canoni noto quel che 
**r leg ue : Il Sagramento della Conferma- 
Aria *‘ one dev’ertiere amminillrato , e ricevu- 
to a digiuno, trattone i fanciulli , che 
fono alle poppe (i) . Si dava dun- 
que ancora quello Sagramento a’ piccioli 
fanciulli, come lì pratica ancora in mol- 
te Chiefe . La maggior parte delle Par- 
rocchie di quella Provincia appartengo- 
no ad alcuni Priorati di Monaci o di 
altri Regolari; alcuni Religiofì de’ qua- 
li accollumavano di rifedervi continova- 
mente per governare nello fpirituale , 
e nel temporale r e per renderne conto 
• a’ loro Superiori . Ma prefentemente è 
ridotta la refìdenza loro al tempo del- 
la ricolta dell’ entrate; e in alcuni luoghi 
non lafciano nè pure un Prete ; in alcuni 
altri lafciano un folo mercenario . Per que- 
llo ordiniamo (z), che in erte Parrochie 
vi fieno de’ Parrochi tratti dalla Comu- 
nità o alcuni Vicari perpetui, con una 
congrua porzione alfegnata l’opra le ren- 
dite della Parrocchia ; e fe per difetto 
de’ padroni non ne faranno prefentati di 
capaci, vi provvederà il Prelato nel tem- 
po regolato dal diritto . Si celebrerà 1 ’ 
offizio della Santirtima Trinità il gior- 
no della ottava della Pentecolle (3) ; 
e la Fella di San Trofimo (4) , per 
tutta la Provincia , come quella di un 
Apollolo . L’ offizio della Santirtima 
Trinità non era ancora ricevuto univer- 
falmentc da tutta la Chielà Latina ; e 
quanto a San Trofimo, primo Vefcovo 
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d’ Arles, li confiderava come Apollolo , 
fupponendo che forte il Difceoolo di S. Attuo 
Paolo : della qual cofa poi li dilingan- DI G.C. 
narono . * a 60» 

Proibizione a’ Monaci ed a’ Canoni- 
ci regolari (5), che infegnano, di rice- 
vere falario veruno da’ loro fcolari , o 
da’ Magitlrati delle Città . Proibizione • 
a Templari, e agli Ofpitalieri di eften- 
dere i loro privilegi (d) ; facendo por- 
tare alcuni contrafìegni a quelli, che ri- 
conofcono per loro familiari o domcliici ; 
e permette a’ Prelati di correggerli , 
nulla ollaote quelli contrafìegni , conforme 
alla decretale d’ Innocenzo III. (7) . % 

Proibizione a’ Religiofì di ricevere il 
popolo all’ offizio divino (8) nelle loro 
Chiefe nelle Domeniche , o nelle felle 

S rincipali : e di predicare nelle ore 
ella Meda della Parrocchia ; e quella 
proibizione li eflende ancora a’ Religiofì, 
a’ quali era permeilo di predicare ; cioè 
a’ Frati Mendicanti . Tutto ciò per 
non dirtogliere i Laici dall’ idruzione 
che deggiono avere nelle loro parec- 
chie. Mandavano i Vefcovi nella Qia- 
refima i loro Penitenzieri per le Cit- 
tà , e per le Ville ad affolvere da’ Cali 
rifervati quelli, che non averterò potuto 
comodamente andare da’ Vefcovi mede- 
limi (9) . Sotto quello pretefto molti 
particolari deludevano i loro Parrochi 
nel precetto della confertìone annuale ; 
dicendo che li erano confeflati al Peni- 
tenziere . Il Concilio proibifee loro di 
afcoltare le confertìani de’ peccati non 
rifervati, fe non per ordine del Vefeo- 
vo, e colla perroilfione del Parroco. 

Regnava ancora un altro abufo peg- 
giore nella provincia (io) , non foto 
appiedò i Cherici fecolari , ma anche ap- 
prerto 1 regolari , ed i Monaci : ed era , 
che quando v’avea qualche contefa per 
un benefizio, in cambio di andar da- 
vanti a’Giudici Ecclcfiaftici , che foli 
doveano prenderne cognizione , le parti 
prendeano da prima le armi, s’impadro- 
nivano delle Chiefe per violenza , e li 
sforzavano di manrenerfele nel modo 
fteffo ; donde nafeeano lànguinoli com- 
battimenti , e talvolta omicidj ; imne- 

roc- 
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£ "■ rocchi i laici parenti e amici delle 

Anno parti andavano in loro foccorio . m-on- 
jdi G.C. cilio proibilce tali vie difetto ; ma que- 
1284. diedero poi motivo a’ Giudici Lai- 
ci di far eglino l' efame intorno al poi- 
triforio de’ benefizi. 

Prepariti- iy. Frattanto lgomentato PapaAiel- 
»i contri /v j ro j e ’ continovi procedimenti de 
'• - ■ r-rr- e-;..,;,.; Criftiani . a 


Ecclesiastica . 

di Maggio, i Prelati della parte fctten- 
trionale li raccolfero a Beverlei avanti 
all’ Arcivefcovo di Yorc . In quelli due 
Concili li fecero alcuni nuovi regola- 
menti Copra lo (lato delle Cbiefe d' In- 
ghilterra. Indi fpedirono i Prelati alcu- 
ni Deputati a Roma _, per intervenire 


1 tartan. Tartari f cr jfT e a’ Principi Crilìiam , a 
Prelati, ed alle Comunità , chepcnfaffero 
al modo di refifterc a quelli Barbari , 
tanto per la Terra Santa, da loro au- 
lita quanto per 1 ’ Ungheria, c la Polo- 
nia e per gli altri paelì , donde po- 
tevano invadere il retlo della Crillia- 
nità (1), e peufafiero quali forre ogni 
Regno folle tenuto ad opporvi , qua- 
li impofizioni di danaro Joveano llabi- 
lirfi a tal effetto fopra il Clero , e 
l'opra il popolo • Finalmente il Papa 
ordini) loro di mandar alla Santa Sede 
alcuni Deputati per lo Concil 10, che pre- 
tcndea di tenere in firmi propolito , 
nell’ottava della Fella di San Pietro: 
cioè nel principio di Luglio 1201. (.*> 
Avendo San Luigi ricevuta una lettera 
del Pana in quello particolare, raccolle 
a Parigi i Vefcovi ed i Signori delfuo 
Regno (3) nella Domenica di Paflio- 
ne giorno decimo di Aprile 1261. In 
quell’ afk-mblea fi ordinò di raddop- 
piare le orazioni , di far proceflioni , 
di punire le bcflemmie , di reprime- 
re i peccati , e la fuperfiuità delle ta- 
vole e de’ veli iti . Si proibirono i tor- 
nei per due anni , e tutt’ i giuochi 
fuor che l’efercizio dell’arco , e della 

baleflra . , _ _ 

Per lo (leffo motivo mandò il Papa 
in Inghilterra Fra Gualtiero di Reigate, 
che giuntovi fece avvertire tutt’ i Prelati 
del Regno, che compariffero davanti a 
lui a Londra fra i quindici giorni dopo 
Pafqua . I Prelati ubbidirono , e il Lu- 
nedi prima della feda di San Dunllano, 

cioè nel fedicefimo giorno di Maggio tutti 
quelli della parte meridionale d Inghil- 
terra fi raccolfero a Londra (4) in prelenza 
di Bonifacio Araivefcovo di Cantorberi. 
Nel leguente Lunedì , ventefimoterzo 


al Concilio , che vi fi dovea tenere 


rendere conto al Papa delle deliberazio- 
ni, che avoano prefe ne’ loro Concili, prin- 
cipalmente per rcfiflere a’ Tartari . Si 
mandavano quelli Deputati a fpefe co- 
muni del Clero fecolare , e regolare . 

Ma i Rcligiofi efenti . feppero , che i 
Deputati aveano promrifo a’ Vefcovi con 
giuramento , di non lafciare palfar alla 
Corte di Roma nulla che foffe contra 
il loro intereffe, e di opporfi a’ Regola- 
ri ; per il che quelli ricufarono di con- 
tribuire alle fpefe della deputazione, e 
i Vefcovi coll'ero l’ occafione di far in- 
tendere al Papa, chequefla discordia im- 
pediva loro il dargli una poltriva dipo- 
li» . Ma i Religiofi efenti mandarono 
poi i loro Deputati particolari , perchè 
quelli de’ Vefcovi non otteneffero cofa 
alcuna contra di loro. 

V. Nell’ incontro di quella convo- Concilio 
catione generale l’ Arcivefcovo di Can- «ji L»m- 
torbcrì tenne il fuo Concilio provin- b *** 
ciale a Larabet vicino a Londra (5) 
tre giorni prima del Concilio, dove in- 
tervenne U Nunzio , cioè nel gior- 
no tredicefimo di Maggio . Vi fi ordi- 
narono digiuni , pubbliche preci , e 
Proceffìoui per andar falvi dall’ invalìo- 
ne de’ Tartari (6) . Ma di più vi fi 
fece un regolamento per maltenere la 
libertà della Chiel'a contra le imprefe 
del Re , e de’ Giudici focolari . Ec- 
cone il tenore (7) . Se un Vefcovo 
o Prelato inferiore è chiamato con let- 
tere dal Re, o da qualche altra pote- 
flà ad un Tribunale iecolare, gli proibia- 
mo, che vi riiponda l'opra quel che fpctta 
puramente a’ tuoi doveri , ed al tribunali 
le Ecclefiallico, come farebbe di non aver 
conferiti benefizi, di aver profferite cen-. 
fure , conl'agrate Chiefc , o latte Ordi- 
nazioni : di aver prefa cognizione intorno 

a de- 
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a decime , obblazioni , o limiti di par- 
rocchie, intorno a fpergiuri , facrilegj , 
attentati contra la ecclefiaiìica libertà , 
o azioni perfonali tra i Cherici . Sopra 
tutti quelli , cd altri limili cali , i Pre- 
lati citati davanti «Giudici fccolari non 
Fifpondano punto . Ma per o (iervare il 
rifpetto dovuto ai Re, anderanno i Ve- 
feovi a ritrovarlo , o gli fcriveranno , 

S er dichiarargli che non poffono ubbi- 
ire a sì fatti ordini ; e che dal lorocan- 
to non s’ impacciano efii nella giurisdi- 
zione fecolare. Che fe gli Officiali o il 
Re medefimo continuano a procedere , 
i Vefcovi metteranno fotto interdetto le 
loro terre , ciafcuno nella fua Diocefi ; 
e in cafo feguitino effi nella loro ofii- 
nazione , fi etìenderà 1’ interdetto fopra 
le Diocefi intere . Eflendo le intrufioni 
divenute frequenti (i) , noi proibiamo 
fircttamente , coll’approvazione del Con- 
cilio , che niun Cherico occupi di fua 
propria autorità veruna cura , preben- 
da , od altro benefizi* , o di prendere 
il portello per via di fecolare potelfà . 
Altrimenti farà fcomunicato, e privato 
poi de’ frutti degli altri fuoi benefizi; e 
farà finalmente dichiarato incapace di 
ritenerne alcuno . Era coflume , che i 
Vefcovi facefiero mettere in prigione 
gli fcomunicati (2) , fin a tanto che 
avefiero foddisfatto, e che il Re accor- 
dane le fue lettere per fimili catture ; 
ma alcuna volta le negava , o i Vice- 
conti , e gli altri Offiziali liberavano i 
prigionieri mal grado del Velcovo . In 
quelli cafi il Concilio ordina , che fie- 
no gli Offiziali fcomunicati, c meflì in 
interdetto i domini del Re i Proibifce 
ancora le catture de' Cherici fatte col 
mezzo de’ Giudici fecolari ; le pene pe- 
cuniarie, che venivano loro impelle , ed 
il fequellro de’ loro beni. Proibifce, che 
fia impedito il dar da vivere a quelli , 
eh’ erano rifuggiti nelle Chiefe . Con- 
danna 1 ’ abufo, che praticavano gli Offi- 
ziali del Re , ed i Signori del diritto 
della cufiodia delle Chiefe Cattedrali o 
Conventuali (3), quando erano vacanti, 
peggiorandone le terre fotto preteflo di 
Fleury Tcm, XII. 
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ricavarne i frutti . Finalmente regola - - 

alcuni altri punti della giurisdizione Ec- Anno 
clefiafiica. Convien ricordatfi, che que- DI G.C. 
(lo Artivelcovo di Cantorberì tanto ze- te- 
lante per follenere contra il Re mede- 
fimo le prerogative godute allora dalla 
Chiela , era Bonifazio di Savoja Zio 
della Regina (4), che non era falito a 
quella alta Sede altro che per unico 
favore del Re , fenz’ alcun merito ec- 
clefiafiico. 

VI. Si tennero ancora molti Concili A | (r ; 
in Alemagna, per foddisfare all’ ordine Concili, 
del Papa , e difporfi a refiltere a’ Tar- 
tari (5) . Varnerio , o Garniero Arci- 
vefeovo di Magonza celebrò il fuo, che 
fi computa pel diciafiettelìmo di quella 
Provincia, e vi fi fecero molti utili re- 
golamenti in aumentazione del divino 
fervigio , e per la riforma del Clero . 

Tra gli altri, che un Sacerdote, il qual 
manterrà pubblicamente una concubina 
appretto di fe . farà fofpelo di pieno di- 
ritto , e fe celebrerà in quello fiato, fi 
dilcaccerà fuori della Diocefi . L’ Arci- 
vefeovo Varnerio era fucccduto a Ge- 
rardo nel precedente anno 1160. (6) . 

Andò a Roma a far confermare la fua 
elezione , ed a ricevere il pallio , e vi 
fu con fagrato da Papa Aleflandro IV. 
che nel medefimo anno 1261. confagrò 
parimente altri tre Arcivefcovi di -\le- 
magna , Errico di Treveri , Ildelboldo 
di Brema , e Corrado di Magdeburgo . 

A Ravenna l’Arcivelcovo Filippo Fon- 
tana (7) tenne un Concilio Provinciale 
per lo lleffo motivo del foccorfo contra i 
Tartari, in confeguenza dell’ordine del 
Papa . In quello Concilio il Clero fi dol- 
fe de’ Frati Predicatori , e de' Frati Mi- 
nori , dicendo , che non predicavano in 
favor delle decime , che riceveano le 
confeffioni, eh’ erano da farli a’ Parrochi, 
davano fepolcura a’ loro figliani , e fi at- 
tribuivano la predicazione in pregiudizio 
di quegli. Il che, foggiungevano elfi , 
ci toglie di efigere il fufiìdio di dana- 
ro ordinato dal Papa contra i Tartari. 

Allora Opizone di San Vitale , Ve- 
lcovo di Parma , fi levò , e diffe : Mol- 
C c c - to 


CO p 8<>7- iO P> *«*• («) P. Sit. (4) Sap. lik. 8». ». 4. CO T». i«. Conc. 

p. Hi». Il Siffrido-Scrrar. Mig. hk. t. 3; (6) Slffrid. lido. tifi. Siine . lik. 1. 

t- (7) T». 11. p. 78» Rub, lik. 4. kifl. p. 4] j. 


?S 6 FtiuKt Storia Ecclesiastica. 

- to mi maraviglio, che fi accufino quelli Gaetano di San Niccolò , c Ottobono 
Religiofi di quello, che dovrebbe meri- di Sant" Adriano . Quelli otto Cardinali 
pi G.C. tar j oro g ran iodi . Dio fu quegli , che erano tanto diverfi di parere , che non 
I26j. avcnt | 0 pietà de’ nollri bi fogni , fece ufci- poterono accordarli di far veruno del 
re quelli Ordini sì numerolì compolli di loro corpo, e s’ accordarono finalmente 
uomini i più dotti c pii de’ nollri tem- di eleggere Papa Jacopo Pantaleone Pa- 
pi , che non folo non penfano a racco- triarca di Gerufalemme , che s" incontrò 
gliere decime , ma non fi prendono cu- ad ellere in Viterbo (7) , per folleci- 
ra nè pure del loro proprio manteni- tare un affar della fua Chiefa ; ed er* 
mento , nè delle comodità della vita , e quello , che avendo Papa Alelfandro do- 
vranno ad affaticarli per la converfione nato agli Ofpitalieri il Monillero di 
delle nazioni più barbare . Quello di- San Lazzaro di Botania dell' Ordine di 
fcorforel’e il Vefcovo Opizone odiofo a San Benedetto , pretendeva il Patriar- 
motri . ca che la Chiefa di Gerufalemme in 

Nn>re di VII. In confeguenza di tutti quelli ciò folfe confiderai [mente danneggiata, 

Alcffjr- Concili, i Principi Crifliani , e i Prc- e divenuto Papa , calsò la donazione . 
dro ir- lati mandarono alla Santa Sede Amba- Venne eletto nel giorno della decolla- 
lo 1V fciatori e Deputati. Ma per la maggior zione di San Giovanni , ventinovefimo 
* pt ‘ parte non giunfero, fe non dopolamor- di A godo , ed incoronato nella quarta 
te di Papa Alelfandro (1) . Egli da Domenica di Settembre (8). Prefe il 
quattr’ anni non dimorava piùa Roma(z), nome di Urbano IV. e tenne la Santa 
imperocché non ofando di foggiomarvi, Sede tre anni. Era nato, come già dilli, 
fi ritirò a Virerbo nel mefe di Maggio a Troia in Sciampagna , ed era fiato 
12*7. e vi flette quindici meli, fino al Arcidiacono di Liegi , poi Vefcovo di 
cominciamento di Settembre del feguen- Verdun dopo aver degnamente follenu- 
te anno (q) . Indi pafsò ad Anagni , te molte legazioni nel Nord (9). In- 
dove fi ritrovava ancora nel mele di Ot- contancnte dopo la fua promozione feri A 
tobre 1260. (4) . Finalmente ritornò a fe a' Vefcovi , per darne loro parte, e 
Viterbo , e vi morì nel giorno di pregarli delle loro orazioni , come fi 
Sant' Urlano ventefimoquinto di Mag- vede dalla lettera indirizzata all’ Arci- 
Rio t2(ft., dopo fei anni e cinque me- vefcovo di Reims , in data del mefe di 
fi di Pontificato . Fu feppellito nella Settembre 1261. Scrifie in particolare 
Chiefa Cattedrale di Viterbo di S. Lo- al Re San Luigi , di cui era nato fud- 
renzo, e la Santa Sede vacò tre meli e dito (io) , e a Filippo fuo primogeni- 
quattro giorni (5) . Tra gli altri rego- to, e diede loro alcune Indulgenze, 
lamenti per gl* Inquifitori , ordinò che Vili. La Sede di Milano vacava da Ottone, 
fi vendelfcro i beni confifeati degli ere- quattr’ anni , per la morte di Leone di X r ci v e' * 
tici, e che fe ne ferbalfe il prezzo per Perego, occorfa nel quattordicefimo gior- f c óvo'di 
gli bifogni della Chiefa Romana. no di Dicembre 1257. (zi) . V’ erano Milane . 

A Viterbo fi ritrovavano folo otto due pretendenti , Raimondo della Tor- 
Cprdinali ( 6 ), due Vefcovi , quello di re, famiglia poderofilfima di Milano, e 
Frafcati , F.udesdi Caftel-Roflo, e quel- Francefco Scttalla , che avea più merito, 
lo di Palefirina, Stefano Ungaro di Na- ma credito minore (t*). Papa Urba- 
zione ; due Sacerdoti , Giovanni di S. no rifiutò le due elezioni , e fece Rai- 
Lorenzo Inglefe, e Ugo di San Caro, mondo Vefcovo di Como ; ma il Set- 
ti tol?to di Santa Sabina ; quattro Dia- talla cedette volontariamente . Indi il 
coni tutti Italiani, Riccardo Annibaldi, Papa diede I’ Arcivefcovado di Mila- 
titolato di Sant’ Angelo , Ottaviano di no ad Ottone Vifconti Prevofto del 
Santa Maria in via lata , Giovanni Capitolo di Delio, e nato di una fami- 
- v glia, 
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glia , che contrattava il credito a quella 
della Torre. Gli diede il Papa quella 
gran Sede per iltanza del Cardinal Ot- 
taviano Ubaldini , che pattando per Mi- 
lano era fiato intuitalo da Marcino del- 
la Torre , fratello di Raimondo -, ed 
Ottone era effettivamente uomo capace 
e coraggiofo. Manino della Torre, che 
aveva allora tutta 1’ intera autoriti ih 
Milano , avendo faputa quella ferita 
del Papa, fece fcqueftrare non folo l’en- 
trate del Vefeovado, ma quelle di tut- 
ti coloro , che favorivano Ottone ; il 
che fu motivo che il Papa mcttetfe in 
interdetto la Città di Milano ; e nel 
116 ertendo Ottone partito da Roma 
col Toccarlo del Papa ede’Milanefi (1), 
sbanditi dal partito contrario, fi avanzò 
verfo Milano , e nel giorno di Pafqua 
primo di Aprile entrò nel Cartello di 
Aronna : ma per allora non fece altri 
avanzamenti , e dimorò sbandito da Mi- 
lano ancora quattordici anni. 

IX. Frattanto Niceforo Patriarca Gre- 
co di Collantinopoli era andato pretta- 
mente a Ninfea coll-’ ImperJdore Miche- 
le Paleologo, il quale, elfendogli andata 
a voto l’itpprefa cantra Collantinopoli, 
era ritornato in Natòlia (2). Avea Ni- 
ceforo fatto bandire Andronico di Sar- 
di ? ed Emmanuele di Tertalonica, che 
dilapprovavano la fua traslazione daEfe- 
fo in Collantinopoli , e potè due altri 
Vefcovi in loro cambio , a Tertalonica 
Gioannicio Cidonè , Abate del Moni- 
fiero di Sofandro , e Jacopo Calaza a 
Sardi. Incontanente dopo Niceforo s’in- 
fermò , e yedcndolo giunto all' oliremo 
parto, gli propalerò divertirlo coll’abi- 
to monadico, ma fc ne sdegnò alla fola 
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X. L’ Imperador Michele mandò il 
Cefare Alelfio Strategopulo con alcune 
truppe contea Michele Defpota di Epi- 
ro , e dovendo Alertìo pattare vicino a 
Collantinopoli , lo incaricò l’ Imperado- 
re di minacciare quella Città (4), e di 
metter in qualche paura i Latini , fen- 
za però intraprendere cofa alcuna . Con- 
ferì Alertìo co' capi di alcuni volontari, 
che tenevanfi in campagna per Taccheg- 
giar indifferentemente i FranceG e i 
Greci , c Teppe da loro , che i Francelì 
rinchiudi nella Città . erano in ellremo 
bi fogno , non avendo più danaro , nè 
altra colà al mondo , e che aveano per 
lo appunto mandate le poche truppe, 
che rollavano loro, ad attediare Datnu- 
fia piazza fui Ponto Euflìno in Tra- 
, mille lladj o cinquanta leghe di- 


propolìzionc , volendo morir Patriarca. 


Fu il Tuo corpo trasferito ad Efefo 


fèppcllito nella Chiefa Metropolitana . 
Era egli un uomo leverò , intrepido, prin- 
cipalmente co’ Prìncipi ,accoduraato alla 
virtù da’ Tuoi primi anni, ma il popolo 
(limava che forte dato intrudi, non tan- 
to per la traslazione, quanto per* effervi 
fiato trasferito in vita del legittimo Pa- 
triarca (3). Lo era dato «jn anno folo. 


AftNIt 

01 G.C. 
I2ÒI. 
ColLnri- 
nopoli ri- 
preti da’ 
Greti . 


CU 


fcotla da Collant ino poli . I volontari . 
eh’ erano Greci , fecero intendere al 
Celare Alellio, ch'era facil cofa il for- 
prendere la Città in quello fiato . Gli 
offerirono di farvi entrare le Tue trup- 
pe , e fi diportarono tanto bene ,-che 
nella notte del ventefimoquimo giorno 
di Luglio le ne impadronì cfiettivamen- 
te 1 ’ anno del Mondo 6769. di Geiu- 
Crifto 1 261. (5). L’ lmperadorc Bal- 
dumo fu ridotto a lalvarfi in una bar- 
ca , e pafsò nell’ Ifota di Negroponte , 
e di là in Italia . Giufimiano Patriar- 
ca Latino parimente fuggi via . In tal 
modo i Franccfi perdettero Cofiantino- 
poli dopo averlo polfcduto cinquantafet- 
te anni (h). L’ lmperadorc Michele Pa- 
leologo , avendo avuta in Alia quella 
notizia (così forprcndente, palsò tolto in 
Europa , e andò a Codantinopoli (7) , 
dove fece il fuo ingreffo nel quattordi- 
cclimo giorno di A godo . Camminava 
a piedi fenza gli ornamenti Imperiali , 
c iacea portare avanti a fe l’ immagi- 
ne della Beata Vergine chiamata la 
■Conduttrice, che fi pretende edere fia- 
ta dipinta da San Luca, da lui lafciata 
al Monitlero di Studio . Indi falito a 
cavallo , andò a Santa Sofìa a rendere 


grazie al Signore, e di 
Jagio, dove fi allogò. 

C 


là al gran Pa- 
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— A XI. Una delle fue prime cure fu 

■”**2 quella di riempiere la Sede Patriarcale 
Di G.C. ^. acante per | a morte di Niccforo . A 
1262. t j| effetto convocò i Vefcovi , parte de* 
.J”'° quali furono di parere, che fi richiamaf- 

to le Arfenio , come quegli, che non era 

flato deporto canonicamente (1). Gli al- 

tri fi attenevano alla fua rinunzia , e 
alla fua oftinata ricufo di non ritorna- 
re. Stette l’Imperadore per qualche tem- 
po irrefoluto, temendo che Arfenio po- 
terti: tefirtere a'fuoi di legni, c che forte 
per accadere un grande fcandalo , fe fi fa- 
eea la elezione di un nuovo Patriarca . Si 
determinh finalmente di richiamare Arfe- 
nio (2) , che parimente flava tra il timo- 
re di cadere in nuovi inconvenienti , e tra 
il defiderio di vedere Cortantinopoli con 
la confolazione di rifalire nella fua Sede. 

Andò dunque ad illanza dell’Impera- 
dore e del Concilio . L’Imperadore gli 
fece alcune feufe intorno al pattato , e 
l’onorò molti (fimo. Condurtelo a Santa 
• Sofia , accompagnato da’ Grandi e dal 
popolo tutto , e prendendolo per la ma- 
no, gli ditte: Ecco, Signore, la voftra 
Sede : ora godetene dopo effeme flato 
privo per si lungo tempo (q). Gli die- 
de il poffetto dell’ entrate del Patriarca- 
to, e fece rirtabilire la Chiefa di San- 
ta Sofia nel fuo primo flato , riftauran- 
do a fue fpefe 1 ’ Altare , il Santuario , 
le tribune , le cortine , c i fagri vafi : 
imperocché i Latini avevano accomoda- 
ta quella Chiefa fecondo 1 ’ ufo loro , e 
alterata negli ornamenti fuoi . Provvi- 
de finalmente al mantenimento de’ Can- 
tori , e de’ Sagri Minirtri , c a tutto ciò 
che contribuiva al decoro del divino 
fervigio. Il Patriarca n’ebbe tanta ob- 
bligazione all’ Imperadore , che divenne 
.più arrendevole a coronarlo una fecon- 
da volta , desiderandolo quello Princi- 
pe , riguardando la ricupera di Cottanti- 
tiopoli come un rinnovamento del fuo 
Regno e dell’Impero medefimo. •' 

In quella ccrcmonianon fi fece men- 
zione del giovane Imperadore Giovanni 
Lafcari . Al contrario Michele Paleolo- 
go efeguì contra di lui poco dopo quel 


che meditava da gran tempo (4) , di ren- 
derlo incapace di regnare , nulla ottanti i 
giuramenti da lui fatti , quando fi artocib 
all’Impero. Fecelo dunque accecare nel- 
lo fletto giorno di Natale, prefentando- 
gli un ferro rovente agli occhi , indi 
fecelo rinchiudere in un cartello l'opra 
il lido del mare, dandogli battevolmen- 
te di che fuffiflere . Aveva il giovane 
Principe dibattette anni in circa. Così 
rertò Michele folo padrone dell'Impero. 

XII. Ne’ quattro tempi del medefimo Nuovi 
mefe di Dicembre Papa Urbano fece Cardi- 
fette Cardinali . Alettandro I V. non ne * 
avea fatti, e s’ erano ridotti a un piccio- 
liffimo numero. Per quello Papa Urba- 
no IV. ne creò quattordici, fette nel 
roefe di Dicembre nói. fette nel me- 
fe di Maggio 1262. ne’ quattro tempi 
della Pentecorte (5) . Quelli Cardinali 
furono i feguenti ; Raulo di Grofparmi 
di una famiglia nobile in Normandia, 
prima Teforiere di San Framboldo di 
Senlis , e Guarda-Sigilli del Re San 
Luigi (6) , poi confagrato Vefcovo di 
Evreux neh giorno diciannovefimo di 
Ottobre 1259. e finalmente Cardinale 
Vefcovo di Albano . Il fecondo Gui- 
do il Grotto , altrimenti Fulcodio , o 
Fulcbcfio dal nome di fuo padre , uo- 
mo di gran virtù , che mori Certofi- 
no . Il figliuolo nacque a Sant' Egidio 
in Linguadoca , e fu prima Avvocato 
c Giurì fconfulto famofo , ed ammef- 
fo da San Luigi nel fuo più intimo 
Configlio . Dopo la morte di fua mo- 
glie , della quale avea molti figliuoli , 
entrò nello Stato Ecclefiartico , e fu 
Arcidiacono del Pui-en-Velai , poi Ve- 
fcovo della fidila Chiefa nel 1257. e 
Arcivefcovo. di Narbona nel 125?* 

Papa Urbano lo fece Cardinale Vefco- 
vo di Sabiaa ; ma non potea rifolverfi 
a lalcifr la fua Chiefa (7), e il Re 
S. Luigi volea ritenerlo ancora in Fran- 
cia un anno , come anche il Vefcovo 
di Evreux ; e convenne al Papa ulare 
alcune premurofe iflanzc , per coftringeflo 
a portarli alla Corte di Roma . 11 ter- 
zo Cardinale fu Simone di Monfeiice , 
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Canonico di Padova, commendabile per no IV. due de’ quali furono Papi , Gui- -r 

nobiltà, per bella prefcoza , per la fua do il Grotto, e Simone di Brie. 
dottrina, c per gli coftumi . Fu Cardi- XIII. Si andava fempre più ftabilen- nl 
naie Sacerdote titolato di San Silveftro. do Manfredi nel Regno di Sicilia ; e * 161 * 

Il quarto Simone di Brie, così chiamato Papa Urbano non gli era meno contra- d(1 "p* 
dal luogo della fua nafcita. Canonico, rio di quel che lo follerò (lati i fuoi contra F 
e Teforiere di San Martino di Tour; ; predeceffori (2). Volendo Manfredi lo- Min ludi, 
fu Cardinale Sacerdote titolato di San- fienerfi con una forte alleanza , propoli 
ta Cecilia. I tre feguenti furono Cardi- di dare fua figliuola Coftanza in ma- 
nali Diaconi, cioè Geoffredo di Alatri, trimonio a Pietro primogenito di Jaco- 
titolato di San Giorgio; Jacopo Savel- po Re di Aragona , da lui pregato a 
li Romano, titolato di Santa Maria in riconciliarlo con la Chiefa Romana; 
Cofmedin ; Uberto Lombardo , titola- dolendofi dcH’afprezza,che fi ufava con- 
to di Sant’ Eulìachio. Tali furono i fet- tra di lui, avendogli fempre negata la 
te Cardinali della promozione di Di- pace , che fpefi'o avea domandata . S’ 
ecmbre iidt. impegnò il Re di Aragona di ettcme 

Quelli del Sabbato della Pentecofte, mediatore ; e mandò a Papa Urbano 
ultimo giorno di Maggio 126 2. furono un Religiofo , per mezzo del quale fi 
Errico di Sufa , che fu da prima Arci- offerì d’ interporvi!! perfonalmente . Il 
diacono di Ambrun (1), poi Vefcovo di Papa rifpofc in folìanza : Io mi roa- 
Sifteron , poi Arcivescovo di Ambrun , raviglio , che vi latriate voi forprea- 
verfo l’anno i2<;o. e finalmente Cardi- dere dagli artifizj di Manfredi ; e mi 
naie Vefcovo di Odia. Era (amofò GiuriC- fento obbligato a darvi almeno una leg- 
confulto , e Canonifta, e compofe per gera idea delle fue colpe. Dopo la mor- 
ordine di Aleffandro IV. una Somma o te di fuo fratello Corrado (}), predò 
raccolta dell’ una e dell’ altra legge , ce- egli giuramento di fedeltà a Papa In- 
lebre nelle fcuole, dov’è conofciuto fot- nocenzo , e lo lafciò pacificamente en- 
te il nonr.e del Cardinale d’ Odia . 2. trare nel Regno, riconofcendolo vera- 
Anchiero Pantalone nativo di Troia in mente per Signore . Papa Innocenzo 
Sciampagna , e Nipote di Papa Urbano, dal canto fuo lo ricevette caritatcvolmcn- 
Arcidiacono di Leon, poi Cardinale Sa- te come fuo figliuolo, dandogli per pura 
cerdctc titolato di Santa Praffede. 3. liberalità il principato di Taranto, al 
Guido Abate di Cifteaux Borgognone, quale non avea diritto veruno; e gli fe- 
che fi ritrovava in Corte di Roma per ce in oltre de 1 magnifici prelenti. Tut- 
alcuni affari dell’ Ordine, fu fatto Car- tavia incontanente dopo fece uccidere, 
dinaie Sacerdote, Titolato di San Lo- quafi fiotto gli occhi del Papa ,crudelmen- 
renzo in Lucina. 4. Guglielmo di Brai te Burelo Conte di Anglona fedcl fer- 
fopra la Senna, Arcidiacono di Reims, vo della Chiefa ; e ribellandoli aperta- 
e Decano di Laon , Cardinale Sacerdote mente contra di effa , andò a ritrovare 1 
di San Marco. 5. Annibale Annibaldi Saraceni di Nocera , co’ Quali avendo fat- 
di Molaria, Nobile Romano, dell’Or- ta lega , s’ impadronì del Regno,, fiotto 
dine de’ Frati Predicatori ; fu profeffore pretelìo della tutela di fuo nipote , fi- 
in Teologia a Parigi, poi a Roma gliuolo di Corrado; indi fingendo che fof- 
Maeftro del Sagro Palazzo, e finalmente le morto quello fanciullo, fi attribuì il 
Cardinale Sacerdote del titolo de’ dodici Regno, come eredità fua ; enulla oftan- 
Apolloli , 6. Giordano Conti nato in Ter- te il difetto de' fuoi natali, prefe il ti- 
racìna. Suddiacono e Vicecancelliere della tolo dì Fe, ad onta deila regia dignità, 

Chiefa Romana, poi Cardinal Diacono e di tutti coloro, che portano corona; 
titolato de’ Santi Cofmo,e Damiano. 7. fenza fentire orrore di si fatto tradimen- 
Matteo Orfini Romano, Cardinale Dia- to contra il fùo nipote, e fuo pupillo, 
cono di Santa Maria in Portico. Ecco poi s’ impadronì , come fa ancora, del- 
i quattordici Cardinali creati da Urba- le Chicle vacanti del Regno ; laccheg- 

_ Bi» 
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il 1 già quelle, che non lo fono , ed i Prck- 
Assvi t , | oro j alcuni de' quali lono da lui ag- 
ni G.C. gravati d’ impofizioni ; ed altri ritenuti 
nói. in crudeli prigionie. Fa celebrare davan- 
ti a (e i divini offi?j , (blamente in dif- 

n io delle chiavi della Chiefa, e del- 
erauniche profferite contra di lui dal 
■ollro predcceffore. Fece lpietatamente 
morire alcuni Baroni del Regno , per 
efferfi uniti al Papa , e alla Chiek, quan- 
tunque di fuo conlentimento ; e bandi 
dal Regno molti Grandi, ed altri, fen- 
za perdonarla a fello o ad età. 

Non avrebbe la Chiefa tralafciato di 
riceverlo a braccia aperte , fe fòlle ritor- 
nato ad. effa con buona fede ; e noi abbia- 
mo «diti i fuoi Inviati, come fece Papa 
Aleffandro ; ma non feppero farci altro 
che ingannevoli prò polmoni . Per quello 
non crediamo , che convenga alla digni- 
tà voilra di entrare in fimil trattato ; e 
ancora meno di ffringere l'eco una sì ver- 
gognofa alleanza, e di unirvi sì llretta- 
mente ad un nemico della Chiefa , la 
cui difela voi fempre intraprendelle con 
tanto valore, e buon avvenimento. E' 
la lettera del vcnteCmofefio giorno di 
Aprile uba. 

Anche il Re San Luigi avea trattato 
delle nozze di Filippo fuo primogenito (i) 
con Ifabclla figliuola dello fletto Re di 
Aragona ; e il matrimonio era flato accor- 
dato aJ ambe le parti nell’ anno 115#., 
nel medefimo tempo che i due Re lì con- 
vennero infieme intorno a tutte le loro 
reciproche pretenfiooi (2). San Luigi era 
anche andato fino a CÌcrmont in Auver- 
gru io quell’anno tzói. per compiere 
quello maritaggio, quando intefe quello 
che il Re di Aragona volea fare tra 
fuo figliuolo , e la figliuola di Manfredi . 
Allora il Santo Re proteffb, che non 
volea parentela con qualunque ftfoffe, 
che avelie cosi llretti impegni con un Prin- 
cipe feomunicato , e aperto nemico delia 
Chiefa. Il che rifaputofi dal Papa (3), ne 
l'crille una lettera a San Luigi piena di 
lodi , e di ringraziamenti . Ma i due 
matrimoni tuttavia feguirono , fi con- 
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tentò San Luigi di un atto autentico, 
con cui il Re di Aragona dichiarò, che 
maritando fuo figliuolo con la figliuola 
di Manfredi , non pretendea d ìmpe- 
gnarfi in veruti conto contra gl’ intcrelfi 
della Chiefa Romana ; e quella dichia- 
razione fu confermata con la teflimonun- 
za] di molti Vefcovi, e Signori (4). 

Filippo di Francia fposò dunque a Cler- 
mont (5) I tabella d’ Aragona nel giorno 
della Pentecolle, ventefimottavo di Mag- 
gio 1262., e nel quiadicelìmo di Giu- 
gno Pietro di Aragona fposò Coffanza 
di Sicilia a Montpellier, dove il Re Ja- 
copo s’ era trasferito per quello fine; 
preferendo alle rimofiranze del Papa la 
lperanza del Regno di Sicilia, che non 
fu vana, come li vedrà in feguito. 

Papa Urbano offerì quello Regno 1 
San Luigi per uno de’ fuoi figliuoli (ò), 
ma il Santo Re (limò di far torto a 
Corredino, che pareva effeme il legit- 
timo erede ; ovvero a Edmondo d’ In-, 
ghilterra , al quale i Papi precedenti 
aveano data quella corona . Intorno a 
ciò Papa Urbano fcriffe ad Alberto di 
Parma fuo Notaio e fuo Nunzio, ad- 
dolcandogli fimi! maneggio (7). In que- 
lla lettera il Papa loda oltre mifura la 
delicata cofcirnza di San Luigi ; ma in- 
carica Alberto di aflìcurario in tal pro- 
polìto , c di dichiarargli che il diritto 
della Santa Chiefa è -flato molto bene 
efaminato dal Papa , c da’ Cardinali , e 
eh - effi parimente hanno da falvare la lo- 
ro cofcienza ; c.fon lontani a voler pre- 
giudicare a veruno. In cafo che il Re 
ricufaffe , aveva Alberto commiflìonc di 
offerir la corona di Sicilia a fuo fratel- 
lo Carlo, Conte di Angiò e di Pro- 
venza (8), al quale areaLagià offerta nov' 
anni prima pér parte d’ Innocenzo IV. 

XIV. San Luigi protellava al Nun- Lettera 
zio Alberto una calda brama di foc- conrr» 
correre 1 ' Impero di Colhntinopoli ,■ 
cioi l’Imperador Balduino , e i Lati- 
ni, che pretendeano di rientrarvi (9). 6 
Per quello Papa Urbano gli fcriffe una 
lettera , dove dice in follane» : V oi fre-< 

te 
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te il folo tra’ Principi Crittiani , thè fin- Minori in Francia (*) di far predicare — : 

ceramence compatifca i mali della Ghie- in tutto il Regno da’ Frati del fuo Or- Anno 
fa, e che fia (lato Tempre difpottoa foc- dine la Crociata contra Michele Paleo-* 01 ^-C. 
correrla. Perciò nella indicibile affliiio- logo , con la medefima indulgenza di ,2 ^ 2 * 
ne, che ci cagionò la perdita di Coftan- quella di Terra Santa, e quaranta ocen- 
tinopoli, abbiam da prima rivoltigliele- to giorni d’indulgenza a coloro , che an- 
elli fnpra di voi; e abbiamo mandato a deranno a* Sermoni della Crociata, 
voi il Vefcovo di Agen , perchè trattaffe XV. Frattanto il Paleologo non i Ila- Pii colo- 
dì quello affare con voi , e co’ Prelati va in riputò a Coftantinopoli . Quando 8°. 
del vodro Regno (i). Era quello Ve- il Patriarca Arfenio intefe,ch’ egli avea 1,4 
feovo Guglielmo di Pontoile , prima fatto accecare il giovane ImperadorGio- • 

Priore della Carità, poi Abate di Clu- vanni, fi fentì morire di dolore (}) , 
gnì , che mori nel Tegnente anno izd?. e non potendo più raffrenarli , faliva 
nel dicialfertefimo giorno di Novembre; e difeendea per tutta la Tua cafa , la- 
ed è feppellito a San Martino de’ Cam- cendo alte grida , percuotendoli il pct- 
pi a Parigi. La lettera del Papa a San to, chiamando in tefiimonio il Cielo e la 
Luigi feguita cosi : Ma il nollro dolore Terra , chiamando la natura tutta in 
da poco in qua venne crudelmente rin- foccorfo. Indi avendo raccolti i Prelati, 
nevato per la venuta dell’ Imperador che fi trovavano appreffo di lui , rap- 
Balduino, degli Ambafciatori del Doge prefentò loro, che il Paleologo s’erafat- , 
Reniero Zeno, e della comunità di Ve- to beffe di lui e di Dio, violando igiu- 
nezia, e di molti altri Latini di Roma- ramenti. Domandò loro quel chefiavef- 
nia , vedendo quello Imperatore cosi dif- fe a fare , perchè non traelfe impune- 
cacciato da’ Greci Scarnatici, con eter- mente profitto dalla fua colpa . Nonpof- 
na vergogna de’ Latini. liamo , diceva egli, far a meno di ope- 

Noi defideriàmo dunque di dare un rare , quando non folle per altro , per 
pronto foccorfo a quello Impero , ed in non parere di fecondarlo col nollro fi- 
conleguenza a Terra Santa, il cui inte- lenzio. Dimofirarono i Prelati l’orrore, 
rette vi fi trova congiunto ; tanto più che aveano di quanto era occorfo, e la 
che i Signori Latini, ancora padroni de’ loro difpofizione di feguitare in tutto la 
Principati di Acaja, della Morea,edel- condotta del Patriarca. Deliberò egli di 
le Ifole vicine, fono apparecchiati ad op- far prova di tutta l'autorità fua contra 
porli per terra fortemente agli ufurpato- l’ Iroperadorc Michele, e gli altri non 
ri con truppe confìderabili ; e i Vene- ofarono opporvi!? , per quanto timore 
ziani per mare con una magnifica flotta avellerò di quel che ne poteva accade- 
di galee; offerendo ancora gratuitamen- re. Il Patriarca Arfenio profferì dunque 
te il paffaggio a tutti coloro, che verrà n- la feomuniea contra Michele Paleologo, < 

no in foccorfo. Per quello vi mandiamo rinfacciandogli il fuodelitto, e folamcn- 
Andrea da Spoleti, Arcidiacono di Pa- te per non ridurlo all’ diremo , e non 
fo nollro Cappellano ; al quale potrete dettare maggiori mali , oermife al Cle- 
dar fede in tutto quello che vi dirà a ro che cantaffe delle orazioni per lui ; 
viva voce ; pregandovi di dlendere la ed egli medefimo feguitò a mentovarlo • . 
vollra protezione fopra l’ Imoero di Ro- nella liturgia. 

mania, e di eccitare i Prelati del vollro II Paleologo comoortò pazientemente 
Regno a contribuire un fulfidio onorevole; la cenfura , e fi foggettò almeno in ap- 
come abbiamo noi ingiunto loro con al- parenza; non fi dolle punto, e lì com- 
pre lettere , fecondo che ne faranno ri- piacque di feufarfi come potè ; Inorando 
chiotti dal Vefcovo di Agen. E' la let- che fe cedea per qualche tratto alla giu- 
rerà de! quinto giorno di Giugno 1167. Ila indignazione del Patriarca, e dimo- 
Verfo il medefimo tempo diede il Pa- ftrava poi di averne pentimento , ben to- 
pa commilfione al Provinciale de’ Frati Ho ne avrebbe ricevuta i’attbluzione. 

' Cosi 
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Cosi per molti giorni andò con modelli 
Asso a guifa di penitente (i), e frattan- 
Di G.C. t0 [a f ua cofcicnza non gli lafciava ri- 
**62. pofo. Fece parlare al Patriarca per al- 
cuni (oggetti pii, amici dei Prelato ; pre- 
gandolo ìllantemente di alfolverlo, atte- 
ro che avea pentimento del fuo fallo, e 
che gl’imponeffe qual penitenza piò gli 
piacele; non potendofi più fare che quel 
eh’ era fatto non fotte fatto . I media- 
tori riferirono al Patriarca quello difeor- 
fo dell’ Imperadore; aggiungendovi qual- 
che altra ragione dalla parte loro per cor- 
teggiare il Principe . Ma il Patriarca 
fetta’ afcoltarli , ditte loro : Ho ricevu- 
to nel mio feno una colomba , che s’ è 
cambiata in ferpente , e mi diede una 
mortai ferita . Stimò 1‘ Imperadore di 
riufeir meglio , parlando egli medefimo 
al Patriarca. Lo vifitò parecchie volte ; 
pregandolo di porgere al fuo male un 
conveniente rimedio. 11 Patriarca gli ri- 
fpole in termini generali , che avrebbe 
•fatto quanto fi dovea fare; dicendo che 
i peccati chiedeano gran lòddìsfazionc . 
L' Imperadore, dopo averlo (limolato a 
fpiegarfi, gli ditte: che dunque? mi com- 
mettete voi, che io abbandoni 1’ Impe- 
to ? Nel medefimo tempo gli prefentò 
la fpada , perchè Io trafiggette , Il Pa- 
triarca Itele tollo la mano per prende- 
re la fpada , ma 1’ Imperador la riten- 
ne ; e lo rinfacciò che volette dunque 
torgli la vita . Si fcoprl egli la teda , e 
fi gitiò a’ piedi del Patriarca in prelen- 
za di molte perfone . Il Prelato flette 
faldo collantemente nella fua negativa; 
e mentre che I’ Imperadore feguitava a 
(limolarlo con calore, egli fi ritirò nella 
fua camera, e glichiufe la porta in fac- 
cia . Finalmente l’ Imperadore con mol- 
te iftanze reiterate pel corfo di due an- 
ni non potè mai piegare il Patriarca . 
Psicologo XVI. Frattanto il Paleologo mandò 
fetive •! gioiti Ambafciatori al Papa , temendo 
• fempre dallato de’ Latini (2), e rapen- 
do beniflìmo , che non . farebbero flati 
cheti rifpetto a lui. Mandò dunque fpef- 
fo al Papa doni , a lui , e ad alcuni Car- 
dinali, ed altri che potevano appreflo di 
lui. Una delle fue ambafeiate fu (ofle- 


Ecclesi asttca. 

nuta da Mattìmo Alufardo Monaco , di 
Andronico Muzalorie , e da Michele 
Abalante (?), e la lettera, che portarono 
per parte di Michele Paleologo , chia- 
mava Urbano, Papa dell’antica Roma, 
fucceffore del loglio apoftolico, e padre 
fpirituale dell’ Imperadore . Dimoflrava 
quello Principe un gran defiderio della 
pace , e della concordia , e notava di 
aver già fcritto al Papa per quello , fu- 
bito dopo la prefa di Collantinopoli . 

Ma aggiungeva egli : Ebbi grande 
afflizione d intendere, che abbiate feomu- 
nicati i Genovefi per aver fatta lega 
meco, e che gli (limoliate a romperla. 

Mi maraviglio , che voi, il qual tenete il 
primo grado tta’Vefcovi , vogliate pre- 
ferire la guerra alla pace , e all’ amici- 
zia tra i Crìfliani , come fono i Geno- 
vefi, e i Greci. Dcfcriveva egli i gra- 
vi mali accaduti alla Crirtianìtà dopo 
le conquide de’ Latini contra i Greci , 
la profanazione delle Chiefe , la ceffa- 
zione da’ divini offizj , c i facrilegj . 

Ora, feguita egli , non potendoli fare, 
che le pattate cofe non fieno avvenute , 
eonvicn al meno per l’avvenire far che 
cettino le inimicizie , e gli fcandali ; e 
dèfiderando io quello con tutto il cuor 
mio, fe voi volete penfarvi finceramen- 
te , non v' ha cofa che polla impedire 
un sì gran bene : a voi toccava , che 
liete .padre riollro, a prevenirci; e tut- 
tavia ho pur voluto effer il primo ad 
. offerirvi la pace ; protertaado davanti a 
Dio e agli Angeli fuoi , che fe voi la 
ricufate , io non avrò a riprendere me 
medefimo. Io non parlo al prefente nè 
di 'dogmi , nè di cerimonie di religio- 
ne ; fe in quello patta qualche differen- 
za , farà più facile il definirla , fatta 
che fia la pace . Vi prego finalmente 
di mandarmi de’ Nunzi, che abbiano in . 
effètto lo fpirito di pace , e per mezzo 
di etti afpetto la volìra rifpolfa. 

XVIL Ricevuta ch'ebbe il Papa que- Ri( - -, 
(la lettera; del Paleologo, deflinò alla del Papa. 
Nunziatura de’ Greci quattro Fraf i Mino- 
ri, Simon d' Auvergna , Pietro di Moras, 

Pietro di Crert,e Bpnifacio d’ Yvrea(4). 

Ma ritrovandofi allora quelli in pae- 

fi lon- 
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fi lontani , non potè il Papa mandarli 
così predo come avrebbe voluto . Dall 
altro canto la guerra , che facevano i 
Greci a Guglielmo di Villa Arduino 
Principe di Acaia , e agli altri Latini 
del paefe , ritenne ancora il Papa , il 
qual temea, che il Paleologo non fi fofle 
mutato di volontà . Li mandò final- 
mente nell’ anno 12 ó). con una lettera 
all* Imperadore, in data del ventefimot- 
tavo giorno di Luglio , nella quale di- 
modra grandi (Timo diletto delle propo- 
fizioni da lui fpontaneamente fattegli 
per la pace e per la unione , e del gran 
diletto di conchiudcria . Io quedo cafo, 
die' egli fi) , noi vi faremo conofcere 
quanto la ooffanza della Santa Sede lìa 
utile a’ Principi, che fono nella fua co- 
munione e nella fua buona grazia . Se 
incontrano edi alcuna guerra , o alcuna 
differenza, la Chiefa Romana , a guil'a 
di buona madre , fi gitta fra quelli , 
leva loro l’ armi di mano , c con la fua 
autorità li codrinee a far la pace . I 
Re Cattolici dal Toro canto , fe hanno 
infieme qualche difparerc , 0 fe i lo- 
ro fudditi fi follevano , tofto ricorro- 
no a queda Chiefa , per domandarle 
il fuo configlio , e il luo ajuto , e im-‘ 
manca bilrtunte ricevono da ella la pa- 
ce , e la tranquillità . Serve anche di 
madre a’ Principi, che pervengono alla 
corona in minore età ; elfa li governa , 
li protegge , e li difende quando occor- 
ra farlo , anche a fue proprie fpefe , 
contra gli ufurpatori . Ecco in quello 
che fi metteva allora la grandezza del- 
la Chiefa , o piuttodo della Corte di 
Roma. 

Seguita la lettera : Se dunque voi 
rientrate nel fuo grembo, efla vi acqui - 
drrà per fodegno del vodro trono non 
folo il foccorfo de’Genovefi, e degli al- 
tri Latini , ma , fe abbifogna , le forze 
ancora di rutt’iRe, e de^ Principi Cat- 
tolici del mondo intero . Ma fino a tan- 
to che farete divifo dalla ubbidienza 
della Santa Sede , noi non podìamo 
comportare in cofcienza , che nè i Ge- 
uovefi, nè altri, quali fi fieno Latini , 
vi porgano foccorfo . Quanto al faccheg- 
giamento delle Chiefe (2) , ed a fomi- 
Fteury Tom. X fi 
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glianti dilordi ni , niun uomo adfennato *' l ~ ,, !9 
può imputargli a tutt’ i Latini ; ma a’ 
rubatori particolari , o più todo a colo- 01 G.C, 
ro, che per lo fedina, che hanno fi chia- 1 2Ó 3*- 
mano addodo quelle feiagure. Or come 
la pace non farebbe ferma , fe non avef- 
fe per fondamento la fede , non dove- * 
vate voi metterla prima de’ dogmi , e 
delle ccremonie della religione . Ogni 
piace ed ogni concordia non è altro che 
un addiettivo, che dee feguire quell» 
fodantivo . Così parlava!! allora negli 
affari più gravi . Ma quel che importa 
di offervar fopra tutto , è che tenendo 
dietro a quedo difeorfo del Papa , non. 
potrebbero mai i Cridiani fare niuna 
folida pace eoo. gente di religione di- 
verta ; il che nalce dall’ equivoco della 
parola fede , prefa talvolta per la cre- 
denza delle verità rivelate , ora per la 
fedeltà ne’ trattati . 

XVIII. Prima che il Paleologo avef- s«onda 
fe ricevuta queda rifpoda (j), fendè a Intera di 
Papa Urbano un’altra lettera, in cui di- Paleolo- 
ceva : Al tempo degl’ imperadori nodri R°- 
predecefiòri , fi mandarono fpeflo amba- 
feiatori dall una e dall’ altra parte per af- 
faticai alla riunione delle Chicle ; ma 
non poterono proccurarla , per non po 
ceri! lpiegar infieme immediatamente t 
effondo ridotti a lervirfi d’interpreti igno- 
ranti. Ora la vigilia di Natale dell’anno 
(corto, quarto del nodro Regno, quedo 
era l'anno 1262., è venuto a ritrovar- 
ci Niccolò Vefcovo di Cortona , come 
P avevamo pregato, Capendo eh’ era Gre- 
co di origine, ed allevato nella Chiefa 
Romana ; per modo che fa perfettamen- 
te (a dottrina delle due Chiefe . La 
fpiegò dunque a noi in Greco , com’ è 
data infognata da’ Padri Latini , cioè Pa- * 

pa Silvedro, Damalo, Celedino, Aga- 
tone , Adriano, Leone il Grande e il *' 
gioitone, Gregorio il dialogo; i Vefco- 
vi llario di Poitiers, Ambrogio di Mi- 
lano, Agodino d’ Ippona , Girolamo , 
Fulgenzio, e gli altri; e noi trovammo 
effere queda dottrina conforme a quella 
de’ nodri Padri , Atanagio di Aleffandria, 

Bafilio di Cefarea in Cappadocia , Gre- 
gorio il Teologo , Gregorio Niffono , 

Giovanni Grifoflomo , e i due Girilli . 

Ddd -Oa- 
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—t — Onde bramando noi linee ram ente la riu- 
nione, vi mandiamo quello Vefcovo, e 
»iG.C. v j preghiamo di rimandarcelo immedia- 
ix»j. tamente indietro con de’ Legati per vo- 
ftra parte, per confumare qoefta grand’ 
opera . Qui fi veggono i Padri Greci e 
Latini i più (limati da’ Greci . II Papa 
rifpofe nell’ armo feguente dopo il gior- 
no ventelìmofecondo di Giugno (i) . 
Di malica una gran confolatione delle 
buone difpofiziom dell’ Imperadore ; e 
rimanda il Vefcovo di Cortona con 


£ 
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ie Frati Minori , Gerardo di Prato , 
c Reniero da Siena , in qualità di Tuoi 
Nunaj . 

Attendendo il fine di queflo trattate, 
il Papa (cguitava a provvedere alle fpe- 
fc della guerra , per lo riflabilimento 
dell* Imperador Bafduino. A tal effetto 
mandò due Nunzi in Inghilterra Lio- 
nato e Berardo, che convocarono una 
grand' affemblea de’Vefcovi e del Clero 
a Ouellminller (z) , dopo la fella della 
SantifTima Trinità, che in quello anno 
ia 6 j. era nel ventefimofettimo giorno 
di Maggio . Rilpofero fchiettamente , 
che non voleano contribuir nulla per 
quello motivo, si per la difcordia , che 
regnava in Inghilterra tra il Re e i Si- 
gnori , che per la careflia cagionata dal- 
la (lerilirà della terra ; e differo , che 
doveano piuttodo fowenire al Re loro, 
e a fe medclìmi , che ad un Re Arame- 
lo. 11 Clero di Plancia ricusò parimen- 
te il foccorlò pecuniario per ricovrare 
Collantinopoli , come lì vede dalle ri- 
preofioni , che ne fece il Papa alle Pro- 
vincie di Reirm , di Sens , e di Bour- 

r * (?); e i Prelati di Cadiglia , e di 
eone negarono aoch’ elfi . 

XIX. I Prelati di Francia non eb- 
bero tanta difficoltà nel dare foccorfo a 
Terra-Santa (4). Bibars Bondocdar Sul- 
tano di Egitto , quarto de’ Mammalu- 
chi , andò in quell’ anno nel quattordi- 
ci.- fimo giorno di Aprile fotto Acri con 
trenta mila Cavalli . Il giorno dietro 
abbruciò gli orti, e fi auan}ò fina alle 
porte della Città, che fu in gran peri- 
colo. Cagione di quello intuito fu il non 


volere i Templari, e gli Ofpiraliert re- 
dimire al Sultano alcuni fchiavi , fecon- 
do le loro convenzioni , quantunque vo- 
lefs’ egli redimire dal canto fuo quel 
che dovea . Nello dedo mefe i Sarace- 
ni dillrulTero il tnonidero di Bettelem- 
me (5). A quede notizie Papa Urbano 
fcride a San Luigi una lunga lettera 
piena di doglianze, in cui dice, che il 
Sultano di Babilonia , cioè di Egitto - 
era andato contra la fede de’ trattati , ai 
accamparli con un grand' efercito tra il 
monteTaborre,e Naim.e fiera renduco 
padrone di tutto il paefe (ino alle por. 
te di Acri . Fece , in odio del nome 
Cridiano , anche abbattere e radere in- 
teramente la Chiefa di Nazzarette , nel 
cui recinto la Beau Vergine (aiutati 
dall’ Angelo concepì dello Spirito San- 
to (6) . Demolì la Chiefa del monte 
Taborrc , dove Gefu-Crido fi trasfigu- 
rò, e dove apparve a’difcepoli fuoi do- 
po la fua rifurrezione. Quella diflruzio* 
ne de’ luoghi fanti è notabile per li 
cotuinovazione dcllaStoria.il Papa con- 
chiude la fua lettera (7), efortando San 
Luigi a fpedire un pronto foccorfo a 
Terra-Santa; attefo che il Sultano mi- 
nacciava di ritornarvi nella primavera. E' 
la data del ventèlimo giorno di Apollo. 

A tal effetto mandò in Francia 1 ’ Ar- 
civcfcovo di Tiro in qualità di Lega- 
to (8), e fi renne un’ affemblea a Parigi 
nell’ottava di San Martino dieiottefimo 
giorno di Novembre 12-;. dove fi or- 
dinò quanto fegue. Il Legalo cotMegne- 
rà al Re le lettere , che gli loao date 
congegnate da arrecargli, e che ha fatti 
leggere intorno alla efzione di una 
centelìma fonra ! entrate ecclefialliche 
pel foccorfo di Terra-Santa. Non fi iirr- 
virà più di quelle lettere cantra coloro, 
che ubbidiremo alla ord nanza de’ Pre- 
lati , eh’ è tale . I Prelati accordarono 
tanto per fe medclìmi , quanto anche per 
Io loro Clero, non in virtù dell» lette- 
ra del Papa , ih' ner altro coftringianct»- 
to , ma volontariamente e di loro buo- 
na voglia pel bifogno di Terra-Santa 
un iullidio di venti ioidi per cento li- 
re, 
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tre, al quale niuna perfona fari obb' - 
gata dalla fecolare poffanza ; ma ogni 
Prelato coftringerà il Clero della lua D io- 
cefi con cenfure ecclefiaftiche . Il Par- 
roco, od altro , la cui entrata non ec- 
ceda le dodici lire di Parigi , non pa- 
gherà nulla , non volendolo . Quella 
lovvenzione durerà cinque anni , e fa- 
rà pagata la metà a San Giovanni , 
1 ’ altra a Natale . I Canonici non pa- 
gheranno niente delle loro diflribuzioni 
quotidiane , purché la borfa comune del 
Capitolo paghi il fulfidio. 

Rimo- XX. Si può riferire a quell’ Affero- 
H'Frf blea del di ero di Francia a Parigi una 
a SLm rimoflranza, che tutt’ i Prelati fecero e 
gì/ 1 San Luigi fecondo il racconto del Sir 
di Jonvillc (i) , tche vi fi ritrovò pre- 
fente . Il V cfcovo di iAuxerre , che 
parlò per gli altri , era Guido di Mel- 
lot , che tenea quella Sede fin dal 1 246. 
Egli dille al Re : Sire , tutti quelli 
Prelati mi fanno dire , che voi làfcia- 
te perdere la Religione. Sgomentato il 
Re da quella propofaione , fi fece il 
legno .della croce, e ditte : Vefcovo , 
ditemi come quello fi pofTa fare. Sire, 
rifpofe il Vel’cavo , quello -è , perchè 
non fi fa più conto delle fcomunichc , 
non volendo oggidì niuno dare foddis- 
fazione alla Chiefa , e amandoli meglio 
di morire fcomunicato ; per il che vi 
preghiamo tutti ad una voce per lo Si- 
gnore , e perchè vi convien farlo , che 
vogliate comandare a’ voflri Baili , Pre- 
volti , ed altri Officiali di giullizia , 
che li eoflringano , fequeftrando gli 
averi di colui, che farà rellato ifcomu- 
nicato per un anno e un giorno , a far- 
li affolvere . II Re rifpofe, che molto 
volentieri avrebbe ciò commeffo riguar- 
do a quelli , che i Giudici rìtrovalfero 
colpevoli di aver fatto danno alla Chic- 
fa , o al loro prò (fimo . Ma ripigliò il 
Vefcovo : Non appartien loro il pren- 
der cognizione de’ nollri affari ; e il Re 
foggiunfe , che in altro modo noi fareb- 
be : imperocché , feguitò egli , farebbe 
centra la ragione , eh' io conttringefli a 
farli affolvere coloro , a’ quali gli ec- 
defiafiici arrecafTero danno , fenza effe- 


re uditi . Voi avete 1 ’ efempio del Conte 

di Bretagna, che pel cnrlo di fett’anni Anno 
litigò contrai Prelati della Provincia, con w G.C. 
tutto che fotte fcomunicato , e fi diportò 
tanto bene , che al fine il Papa condannò 
loro in cambio di lui (*). Dunque fe dal 
primo anno io avefli voluto collringerlo a 
farfi aflolvere , farebbe fiato coftretto a 
lafciar a' Prelati quel che gli domandava- 
no ìngiufiamentc ; ed in ciò avrei fatto 
grande offe fa a Dio , e al Conte di Bre- 
tagna . [ Prelati non feppero più che di- 
re a quella rifpolla del Re. 

XXI. Due Concili fatti nel medefimo <"oncì!idi 
tempo fanno vedere le malfime del Cle- Bo "'- 

ro l’opra quella materia . Sono tutti e dc * UI * 
due della Provincia di Boutdeaux ( ; ) , 
tenuti dall’ Arcivefcovo Pietro di Ron- 
cifvalle, il primo a Cognac nel 1262. 
ch’era il primo anno del fuo Pontifica- 
to . Vi fi leggono quelle parole (4) : 
quelli, che non fono dal timore di Dio 
ritenuti dal mal operare , deggiono ef- 
lere raffrenati dalle pene temporali . Per 
ciò ordiniamo, che i Baroni , e gli aL 
tri, che hanno giurifdizione temporale, 
fieno cottretti con ecclefiaftiche cenfure 
ad obbligare gli fcomunicati ,che ritor- 
nino in grembo della Chiefa , confi- 
lcando i lor beni fituati l’otto la loro 
giurifdizione , o altrimenti . L’ altro 
Concilio tenuto in quei!’ anno 1 26}. 
vuole, che colui, che avrà fofferta la Co- 
munica per un anno , fia riputato per 
Eretico, e come tal dinunziato (5). il 
che riufeiva ad affoggettarlo alle pene 
temporali liabilite contri gli Eretici 
dalle leggi. Vi fi dice ancora, «heogni 
Parroco deggia avere una carta conte- 
nente i nomi degli Comunicati (6) , 
per poterli denunziare fecondo che gli 
fara ingiunto dal giudice . Niuno farà 
tenuto per profciolto dalle cenfure , nè 
pure in punto di morte , fe non appa- 
rticela fua affoluzione per lettera di quel 
giudice, che profferì la fua cenfura (7). 

XXII. Era ancora vacante l’Impero Dilaiioa* 
d’ Alemagna dalla morte di Federico , in,orn< » 
cioè da più di dodici anni , e i due con- 
tendenti , Alfonfo Redi Caftiglia , e Rie- _ *" 
cardo Conte di Cornovaglia, dimoiava- ‘ 

2 no 

Hi. Si. a. (. 

C. ir- 


D d d 

(1) Joinv. p. i). 0 iftrv. p. «o. ) 4 t. Gali. Chr «a. 2. p. 301. (1) Su». 
Il) T». >1. Conc. p. ite. (4) C. j. Cj) P. r, »• («3 C. 4 . (7) 


Digitized by^jOOgle 


3 fLEUftY Storia 

no il Papa a decidere la quillione delle 
loro elezioni (i) . L'anno precedente 
X>i O.C. avca j> Arcivescovo di Magonza indica- 
ta agli Elettori una Dieta , per proce- 
dere ad una nuova elezione, e alcuni 
pretendeano di eleggere Corradino , cioè 
il giovane Corrado , nipote dell' Impe- 
rador Federico. Ma Papa Urbano, ef- 
fendone avvertito dal Re di Boemia , 
reiterò la proibizione, fatta fei anni pri- 
ma da AlelTandro IV. (z), di eleggere 
Corradino lotto pena di nullità e di 
(comunica contra gli elettori : è la lette- 
ra del tredicelimo giorno di Giugno 1 262. 

QuelV anno 1 263. il Re Alfonfo 
rinnovò le fue iftanze appreffò al Papa 
per ottenere la corona Imperiale (3). 
ma prima che giudicare la quillione nel 
fondo , Papa Urbano volle regolare le 
qualità delle parti (4); e dopo udite le 
loro ragioni , nel fcttimo giorno di Ago- 
ilo diede fuori una bolla , in cui dichia- 
ra di aver deliberato di nominare nelle 
fue lettere P uno e P altro Re de’ Ro- 
mani eletti fenza pregiudizio nè dell' 
uno nè dell'altro. Papa Urbano ad efem- 

E io di AlelTandro fuo predeceflore, avreb- 
e de fiderato , che quella gran contefa 
folle terminata con un accomodamento 
tra le parti (5) . Ma dopo aver lunga- 
mente indugiato , e averli latti accor- 
dare ad attenerfi al giudizio della Chie- 
fa Romana , mandò loro de’ Nunzj a 
citargli a comparire davanti a se nel 
fecondo giorno di Maggio del feguente 
anno 1264. come appare dalla Bolla data 
in Orvieto (6 ) , l’ ùltimo giorno di Ago- 
Ilo 1263. e nell’anno feguente conce- 
dette ancora una dilazione di un anno 
fino a Sant’ Andrea 12Ó5. Ma il Papa 
Urbano non vide tanto . 

Procedu- ' XXIII. Sempre pici fi rinforzava 
rt contri Manfredi in Italia , ed avea tratti al 
Manircdi. fuo partito i Senefi , i Pifani , e la 
maggior parte della Tofcana. Avan- 
zava parimente nella Marca di An- 
. cona , e in altre terre dello Stato 
Ecdefiallico . Stimò dunque Papa Ur- 
bano di dover procedere contra lui , 
e primieramente nel Giovedì Santo , 


Ecclesiastica . 

che in quell'anno 1263. fu nel ventefi- 
monono giorno di Marzo , lo citò pub- 
blicamente davanti alla moltitudine de’ 
Fedeli (7) , che andavano da tutte le 
parti del mondo alla Santa Sede in que- 
llo folcnnc giorno , e fu la citazione af- 
fida alle porte delle Chiefe di Orvieto, 
dove il Papa rifedea. Diceva eda, che 
dovede Manfredi comparire nel primo 
giorno di Agofto perfonalmente o per 
proccuratori a foddisfarc alla Santa Sede 
intorno a molti capi , cioè per la di irru- 
zione della Cittì di Ariano , che avea 
fatta rovinare da’ fondamenti da' Saraceni, 
per la uccifione di tre didimi perfonaggi 
e di molti altri, pel di (pregio delle cen- 
fure ecdefiadiche , in pregiudizio delle 
quali facea celebrare avanti di se l’offi- 
zio divino da molti anni , non fenza fo- 
fpetto di erefia ; per la moltitudine de’ 
Saraceni, che teneva appreiTo di se , pre- 
ferendogli a’ Crifliani ; ed è vero che 
nell’anno 1 160. ne avea chiamati molti 
in Italia (8). Finalmente il Papa accu- 
lava Manfredi di opprimere il Regno di 
Sicilia con intollerabili efazioni . 

Quantunque quella citazione non fof- 
fc Hata intimata perfonalmente a Man- 
fredi , e non 1’ avelie faputa altro che 
per pubblica voce, non volle dare mo- 
tivo al Papa di accularlo di contumacia; 
e gli mandò al termine preferitto a pro- 

r orre le fue feufe . Il Papa uditi i Tuoi 
nviati diede loro una dilazione fino 
all’ ottava di San Martino , cioè fino 
al giorno diciottefimo di Novembre (9) . 
Approfiimandofi quello tempo , Man- 
fredi (pedi alcuni altri Inviati , i 
quali ditterò , che volendo prefentar- 
fi egli in perfona , domandava fierez- 
za per entrare nello Stato Ecdefiallico 
con un feguito conveniente alla fua di- 
gnità. Il Papa gli preferiffe di non con- 
durre piò di ottocento perfone , delle 
quali cento fole dovevano ettere armate, 
e fettanta cavalli , e che non potelTe 
Ilare piò di otto giorni nello Stato Ec- 
clefiafiico ; il tutto fotto pena di (co- 
munica . Mandò il Papa due Nunzi a 
ricevere il giuramento da Manfredi in 

que- 
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quedo proposto , come fi vede dalla fua do giorno di Novembre 1267. e de’ le- — -- 1 
lettera dell’ undec imo giorno di Novem- guenti giorni (4), ed avea facoltà non 
bre; ma quello trattato non ebbe effet- lòlo di ufar le cenfure contra i ri bel- D ' 
to , e nè pure l’ efortazioni , e le mi- li, ma ancora di far predicare la Cro- 
nacce (t) fatte dal Papa a’Senefi e a’ ciata tra erti, imperocché quello era 
Pifani, per illaccarli dal partito di Man- il rimedio, che s’applicava pertutt’i 
Credi . Verfo la fine dell’anno il Papa gran mali . Nello (ledo tempo il Pa- 
mife in interdetto il Regno di Siri- pa fcriffe al Re San Luigi , che im- 
lia (1). Ma vedendo, che Manfredi e i piegaffe la fua mediazione per fedare 
Cuoi aderenti fi faceano beffe delle cen- la guerra civile in Inghilterra, e que- 
fure, e che ritornavano in pregiudizio Ilo Principe fecelo con tanta efficacia, 
della Religione, moderò l’interdetto nel che il Re Errico dal fuo lato, ed i 
eominciamento dell’anno feguente 1264. Signori Inglefi dal loro, lo eleffero per 
permettendo che fi diceffe la Meffa pri- arbitro . 

vata, e che fi amminiftra fiero i Sagra- Fu accettato il compromeffo ad Ouinfor 
menti nelle Chiefe a porte ferrate, e la Domenica dopo Santa Lucia (5) , 
fodero gli fcomunicati efclufi . giorno fedicefimo di Dicembre 1 2 63. 

Frattanto il Papa continovava a trat- e dicea , che il Re Luigi dovea dare 
tare con Carlo Conte di Angiòedi Pro- la fua (entenza prima della Pentecode ; 
venza per lo Regno di Sicilia , non afpet- ma egli non afpcttò quefto termine, 
tando piò nulla dal Re d' Inghilterra Chiamò le parti ad Amiens , dove il 
pur troppo occupato per poter» mante- Re Errico fi portò in perfona , e cosi 
nere nel fuo proprio Regno. Il Papa molti altri Signori . Afcoltò ed efami- 
mandò dunque in Francia Bartolommeo nò con grande attenzione quanto ven- 
Pignatelli, Arcivcfcovo di Cofenza (}), ne propodo dall’ una e dall’altra parte, 
uomo piò militare che Ecdefiadico, principalmente intorno al regolamento 
che non effondo in grazia a Manfre- fatto ad Oxford nel 1258. (6), dove fi 
di fi ritirò appreffo Innocenzo IV. e trovò, che fi era molto derogato dal 
quello Papa lo creò Arcivefcovo di diritto , e dalla regia dignità , e che 
Amalfi nel 1254. poi fette meli dopo quella convenzione aveva avute delle 
lo trasferì a Cofenza; Papa Aleffandro funede confegucnze , turbando il Re- 
Io mandò in Calabria con alcune truppe gno d’ Inghilterra , deprimendo le Chie- 
per far la guerra a Manfredi , ma ef- le, accagionando ruberie, e gravi dan- 
fendo dato tradito, gli convenne abban- ni a molte pedone, naturali e flranie- 
donare la fua deffa Diocefi, e ritornare re ; finalmente che fi avea motivo di 
appreffo al Papa. Tal era 1 ’ Arcivefco- temer ancora nell’avvenire alcuni peg- 
vo di Cofenza, che Urbano IV. mandò gioii effel, . Avendo il Re Luigi fopr» 
al Re San Luigi nel 126}. per efortar- ouede cotmderazioni prefo il configlio 

10 ad aiutare Carlo di Angiò fuo fratei- aa’ Signori Francefi , e da molti al- 

lo alla conquida del Regno di Sicilia, tri foggetti di probità , diede fuora 
L’ Arcivefcovo ebbe parimente commif- il fuo laudo col quale annullò il re- 
fione di trattare appreffo il Re d’ In- golamento di Oxford, attefo principal- 
ghilterra, perchè defideffe dalle fue pre- mente eh’ era dato già caffato an- 
tenfionì fopra la Sicilia per cagione di che dal Papa .- dichiarando il Re e l 
fuo figliuolo Edmondo. Baroni d’Inghilterra liberi e fciolti da 

XXIV. Mandò anche il Papa un Le- tutto quello, che aveano promeffo eoa 
gato particolare per l’Inghilterra, cioè qued’atto , e commettendo, che tutte 

11 Cardinale Guido Fulcodi Vefcovo di le cofe fodero riffabilite nello flato, in 
Sabina, con la incumbenza di trattare cui erano prima . Ufcì quedo laudo 
la pace tra il Re e i Baroni. Arrecava nel ventefimoterzo giorno di Gennaio 
molte Bolle in data del vcntefimofecon- 1263. cioè 1-264. prima di Pafqua, e 

t ve- 
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! -r — vedefi in eiò un illuflre cfempio dell' dove protegge gl’ intruG , e ne dà alcn- 

A ?C*2 >1» fama di giudizi» e di fapienza, che ni altri in commenda come pii» gli pia. 

fit O.C, i] R e Sj, n Luigi aveva appretto gli ftra- « , volgendo l’entrate in fuo vantag- 

lló 4 * aieri. gio. Frattanto pullulano le erefie qnafi 

Ufava fomma attenzione nel far am- per tutta la Italia. La fede cattolica 4 
mini tirare la giullizia del fuo popo- depreda , diminuito il divino fervigio 

10 (1), e fra l’altre giurifdizioni or- i diritti e la liberti ecdefìaflica calpe- 
dinarie , facea tenere appretto di fe (lati ;ii Prelati e i Cherici mandati in 
quella , che fi chiamava il Piato della efilio , cacciati nelle prigioni,, mutilati o 
porta, donde fono venute le fuppliche medi a morte, fono fpoaliari i luoghi eoo- 
di palazzo. Erano tre o quattro Signo- (agrari al Sonore de’ loro beni, e con- 
ri, che faceano quell’ offiz io per ordì- vertiti in ufi profani. Vengono obbliga- 
ne fuo , e poi gliene rendeano conto, .ti a forza alcuni ecclefìaiUci a celebri- 
Spedo nella Hate dopo avere afcoltata te i divini Offiz j in luoghi interdetti* 

■la Meda, andava a patteggiare nel bo- e fono amminiftnati i Sagramenti alle 
feo di Vincennes , fedea a piè d’ una perfone fcotmmicate . 

quercia , e facea federe quelli Signo- A quello foggetto ba relazione quel 
ri appreffo di fé . Allora andavano a ebe dice Matteo Spinelli,, che nel fe- 
jwtlargli tutti quelli, che avevano a far guance autunno andò nell’ armata di 
l'eco, lenza che fodero impediti da ve- Manfredi (4). Nel terzo , giorno di Ser- 
run uSciere. Il Re domandava di fua tembre 1164. andarono tee Nobili in- 
cocca ad alta voce a ciafcuno, fe avef- vinti da’ Napoletani a pregare il Re di 
fe litigio ; e chiamava alcuni Signo- fare la pace col Papa, perchè la Città 
ri a i pedi rii ; ma fe trovava qualcofà rimanea fcotnunicata , e. non volta 1’ 
a ridire nelle difpute degli Avvocati, Arci vefeovo , che fi diceffe la Meda. 

11 riprende» graziolàmente egli mede- Il Re rifpofe : che non era per fua colf» 

fimo. Teneva alcuna volta quelle udreo- chefi faceffe quella guerra, ma per còL 
ac nel giardino del fuo palagio a Pari- pa del Papa , «he volea difcacciarlo dal 
gi , dove al prefente è la piazza del Dol- fuo Regno , « foggiunfe : Io manderà 
finato. 11 Sire di Jomville, che riferì, a Napoli >treceoto Saraceni , che fa- 
lce tutto quello .era fpetto dì quelli giu- ranno dire la Meda per forza ; manda- 
tici della porta. te a me in una galea i Preti e i Mo- 

Contim»- XXV. Nel medefimo anso 1x64. Pa- Baci, che non vorranno celebrarla. I De- 
xiofic del- m Urbano mandò in Francia Simonedi putati rifpofero: Signore, non ci man. 

«*" £rie Cardinale di Santa Cecilia, in qua- date Saraceni ; Napoli negherà di dar 
&aJu. lira di Legato, con incnmbcnza di do- loro alloggiamento ; e il Re montò in 
mandare al Clero una dee ima? cria guer- gran collera . 

ra contra Manfredi (2), e di trattare con XXVI. Mentre ehc era Papa Urbano 
Carlo di Angiò delle condizioni, con le occupato così nella guerra contra Man- zi->ni di 
qnali avea da ricevere il Regno di Sici- fredi, non tralasciò d’iflituire la fella del C'ulun* 
lia, rifervando al Papa il darne la inve- Santiffimo Sagramento dell'alare, e la dl Mo “- 
flirura . E’ la commiffione del giorno quin- celebrò per la prima volta in queir anno 
dicefimo di Aprile; n il terzo giorno di 1264. nel diciannovefìmo giorno di Giu- v 
Maggio C?) , il Papa icriffe a San Lui- eoo, eh’ era il Giovedì dopo la ottava 
gi una lettera , in cui gli rapprefenta il della Pentecofte ; narrazione che fi dee 

C r itolo , a cui era efpofla la Religione prendere da tempo piò rimoto. Quando era 
Italia, perla guerra, che vi iacea Arcidiacono di Liegi, conobbe parricohr- 
Manfredi lòpra la notizia, che aveva avu- mente una (anta donzella chiamata Giu- 
ta del trattato col Conte di Angiò . Pre- liana, RcligiofaOfpitalieraa Monte-Cor- 
fe, dice il Papa, il poffeffo di molte Chie- niglione, vicino a una delle porte della 
fe Cattedrali , e di molti Moniileri , Città (5) . Ebbe colici per tutto il 
cor- 

(O Joinville p- 1». (») tuio. 1144. ». 9. io. CO N, ij. (4) Pepet». C ut, p. 47. 
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eorfo di fua vita una particolar divozio- 
ne al Santiffimo Sagramento, c nell’età 
di Tedici anni cioè nel 1108. ogni volta 
che fi applicava all’ orazione (1), pa rea- 
le di vedere la Luna piena, ma con una 
picciola mancanza; e quella immagine le 
fi orefemava , Tenza che potelTe fviarla 
da (ir; cofa che durò lungo tempo. Sti- 
mò ella che fede una tentazione, e mol- 
to orò per vedertene liberata ; poi ne do- 
mandò la fignificazione ,* e interiormente 
fi Tenti dire, che la Luna lignificava la 
Chicli , e quella mancanza la mancanza 
di una fella , che dovea celebrarli in cia- 
fcun anno per onorare la illituzionc del 
Santiffimo Sagramento. Le venne detto, 
che doveva ella cominaiar quella fella , 
ed edere la prima ad annunziare l'ob- 
bligo di celebrarla. 

Quandunque Giuliana credette di aver 
ricevuto quell’ordine da Gesù Grillo me- 
delimo , ella fi guardò dal farlo per 
molto tempo, dicendo che una commit 
fioneL di quella importanza farebbe con- 
venuta meglio ad alcuni Dottori , che 
avellerò autorità nella ChieTa. Finalmen- 
te dopo piò di venti anni fi piegò a Co- 
prire la coli, prima a Giovanni di Lau- 
ièna Canonico di San* Martino di Liegi, 
nomo di fmgolar virtù , e lo pregò a 
confultare in quello propofito i migliori 
Teologi ,fcnza nominarla . Egli comunicò 
tutto a Jacopo Pantaleone allora Arci- 
diacono di Liegi, poi Papa Urbano IV. 
e ad Ugo di San Caro allora Provin- 
ciale de' Frati Predicatori , e poi Car- 
dinale; a Guido, o Guicciardo diLaon 
Vefcovo di Cambiai , al Cancelliere del- 
la ChieTa di Parigi , a' tre Profedori di 
Teologia , che infegnavano allora a Lie- 
gi , e a molti altri uomini dotti e vir- 
inoli . Tutti furono di parere, eh’ era co- 
fa giulla , ed utile alla ChieTa il cele- 
brare la idituzione del Santifiìmo Sagra- 
mento con maggior folennità che non 
a’ era fatto fino allora. Giuliana in que- 
lla ferma afficurata fece comporre un 
Offizio del Santilfimo Sacramento da 
un Reliqiofo della medelima cafa, chia- 
mato Giovanni ancora giovane c poco 
dotto , ma di purilfima vita . 


Ì99 


Era già promulgato il progetto di que- L 

(la Fella , molti Ecdefiamci vi fi oppo- 
fero, dicendo , ch’era luperflua , facen- ul 
doli ogni giorno nella Melfa la comme- 
morazione della illicuzion della Eucari- 
dia, e che ie rivelazioni di Giuliana non 
erano altro che fogni (z). Ma Roberto 
di Torote Vefcovo di Liegi ne giudicò 
altrimenti , e con una lettera indirizzata 
a tutto il Clero della fua diocefi del 
1246. ordinò che la Fella del Santilfimo 
Sagramento folle ogni anno celebrata il 
Giovedì dopo P ottavi della Trinità , con 
digiuno nella vi^ilia(j). Ave» deliberato 
di pubblicarne l’ordinanza nel luo Sinodo, 
ma fu prevenuto dalla morte accaduta 
nel medefirro anno il dì fediccfimo di 
Ottobre. Nel feguente anno 1Z4.7.Ì Ca- 
nonici di S. Martino celebrarono i primi 
la Feda del Santilfimo Sagramento. Ugo 
di San Caro , eh.’ elfendo Provinciale 
de’Frari Predicatori aveva approvato il 
progetto di tal Feda, fu fatto Cardinale 
titolato di Santa Sabina , e lpediro Le- 
gato in Alemagna ; e ritrovandoli a Lie- 
gi , gli venne modrato 1 offizio del San- 
tilfimo Sagramento , del quale , dopo 
averlo bene efaminato , fucontentiffimo. 

Volle anche darne l’efemDio, ecelebrò 
la nuova Feda a San Martino del Mon- 
te, in mezzo ad una moltitudine di gen- 
te (4). Predicò fopra quello l'oggetto; 
poi celebrò la Meda eoo gran folennità» 

Indi fece una lettera indirizzata a tutt’ 
i Fedeli in tutt’ i luoghi di l'uà lega- 
zione, ordinando , che la Feda del San- 
tilfimo Sagramento fede celebrata eia- 
fcun anno nel Giovedì dopo l’ottava del- 
la Pemecode : cfortando i Fedeli a dif- 
porvifi, per modo che potelfero in quei 
giorno comunicarli degnamente . E' la 
lettera del venrefimonoao giorno di Di- 
cembre 125 2. (5) . Due anni dopo ii 
Cardinale Pietro Capoccio parimente 
Legato, edendo in Liegi , fece una fi- 
ntile ordinanza. 

Errico di Gheldria fuccedore di Ro- 
berto nel Vefcovado di Liegi (6) , 
era uomo piò militare eh’ Ecciefiadico, 
e al Tuo temoo la licenza era grande 
nella fua diocefi, coficchè molti del Cle- 
ro 
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Feda del 
Santilli- 
do Sa- 


ro efclamarono contra la nuova feda 
e contra le rivelazioni di Giuliana da lor 
perfeguitata , e corretta a fuggire dalla 
Cittì di Liegi . Morì ella nell'anno 
1*58. (i) nel quinto giorno di Aprile, 
ed i nel paele onorata come Beata . A veva 
un’amica particolare chiamata Èva , Mo- 
naca a Liegi , vicino a San Martino , e 
cooofciuta parimente da Papa Urbano, 
quando eranelpaefe. Tolto che Teppe la 
lua promozione alla Santa Sede , ella lì 
valle de' Canonici , e di altri (oggetti 
zelanti per la Feda del Santiflìmo Sagra- 
melo, i quali pregarono il Vefcovo Er- 
rico di fcriverne al Papa , e quello lo 
determinò ad ordinare la celebrazione di 
queda leda in tutta la Chielà. 

XXVII. Lo lece egli con una Bolla 


indirizzata a tutt’ i Prelati , dove rife- 
rì Ice da prima la idituzione dei-'' San- 
cramuto. Magramente , poi C edende nel- 

le confìderazioni di quello m ili ero (2) . 
Fallando alle ragioni della idituzione 
della Feda , ula quelle medelìme del 
Vefcovo di Liegi , e di Ugo Legato, 
riferite da quelli nelle loro lettere . 
Eccone la fodanza : Quantunque ogni 
giorno rinnoviamo nella Meda la me- 
moria della idituzione di quedo Sagra- 
melo , /limiamo tuttavia cola conve- 
nevole il celebrarla piò (biennemente , 
almeno una volta aH’aano, per confon- 
dere particolarmente gli Eretici. Impe- 
rocché nel Giovedì Santo è la ChieTa 
occupata nella reconciliazione de’ Peni- 
tenti , nella confagrazione della Santa 
Crefìma , nel lavare de’ piedi , e in mol- 
te altre funzioni , che non lafciano at- 
tendere pienamente alla venerazione di 
quello midero . Oderva ella queda pra- 
tica riguardo a’ Santi , la cui memoria 
rinnova nelle Litanie e nelle Mede , e 
non manca di celebrare le loro fede in 
certi giorni dell’anno', e per lòppi ire a’ 
mancamenti, che potede commettere in- 
ditufee la Feda di Ognidanti , in cui gli 
onora tutti unitamente. 

Abbiamo noi dunque intefo un tem- 
po , edendo in grado minore , che Dio 
avea rivelato ad alcune Cattoliche per- 
itine , che dovea queda Feda edere cele- 


brata generalmente in tutta la Chiefa. 

Perciò ordiniamo, che nel primo Giove^ 
dì dopo 1 ottava della Peotecode ab- 
biano 1 Fedeli a raccoglierli divotamen- 
te nelle loro Chiefe , per cantarvi co! 

Clero le lodi di Dio. Voi eforterete i 
popoli ad apparecchiarli a queda Feda 
con lineerà coofedione , con limoline,, 
con orazioni , e con gli altri efercizj di 
pietà , per poterli in quedo giorno co- 
municare degnamente/ e per eccitarvi! 
tedeii, concediamo cento giorni d’indul- 
genza a coloro , che interverranno a* 
mattutini del giorno, cosi alla Meda , a* 
primi Vefperi , c lo dedo a’ fecondi, 
per prima, terza, feda , nona , ecompie- 
ta quaranta giorni , e cento giorni per 
l offizio intera ogni giorno dell’ottava, 
il tutto a diminuzione delle penitenze- 
che faranno date impodeloro. Offerva- 
te che in queda Bolla non fi parla né 
di digiuno per Ja vigilia della Feda - 
nè della procedtone , o delia efpofizione 
del Santi ITimo Sagramento. 

Papa Urbano mandò queda Bolla in 
particolare ad Èva la Monaca di Lie- 
gi (3), con una lettera deli’ ottavo gior- 
no ai Settembre 1 .dove le annun- 
zia l’adempimento di quel che aveva 
ella tanto defiderato , cioè l’ idituzio- 
ne di queda Feda. Noi l’abbiamo, 
die’ egli , dichiarata tale con rutti que’ 

Prelati , che fi trova vano approdo di noi. 

Vi mandiamo il quaderno, che contiene 
T officio di detta Feda, e vogliamo che 
ne latriate prendere copia volentieri a 
tutte le perderne , che lo defiderano. E* 
qudl’offizio del Santiffimo Sagramento, 
che il Papa avea fatto comporre da San 
Tommafo $ Aquino, e che noi diciamo 
ancora. Ma edendo morto Papa Urbano 
in quedo roedefimo anno , fu interrotta 
la Feda per piò di quarant’ anni . 

XXVIII. Vincenzo ArciveTcovo di Concili 
Tours tenne il Tuo Concilio Provinciale di Nanfe» 
a Nantes in quell’anno 12^4. nel Martedì * di p». 
dopo San Pietro cioè nel primo giorno "**• 
di Luglio (4). Vi fi pubblicarono nove 
Canoni . Si proibifee a’ Prelati , o a’ 

Padroni (;) , di obbligarli alla colla- 
zione o alla prefentazione di un benefi- 
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2io non ancora vacante, di dabilire de’ 
Vicari (i), fe non incalo di diritto, di 
efigere da’ Cherici verun pedaggio , fe 
non per le merci (a), che trafficano. Si 
ordina la refidenza ne' benefìzi con cura 
d'anime ($), e in conleguenza , che al 
ricevimento di un fecondo benefizio di 
quella qualità redi vacante il primo. Si 
proibifce la caccia a'Cherici, principal- 
mente a' Sacerdoti, ca’Religioiì (4). Si 
proibifce la diminuzione de' Monaci ne’ 
Priprati (5) . Finalmente di dare più di due 
vivande a’ Prelati nelle loro vilite (6). 

Si tenne parimente un Concilio a Pa- 
rigi nel medefìmo anno, nel ventefimo- 
teito giorno di Agodo (7), dietro la fe- 
da di San Bartolommeo. 11 Legato Si- 
mone^di Brie Cardinale di Santa Ce» 
cilia vi prefedctte (8). Era il Re San 
Luigi rammaricato oltre modo dell’ an- 
tico c generai abufo de' giuramenti , e 
delle bdlrmmic , che regnavano partico- 
larmente nel fuo Regno, e penfando di 
volerlo afìolutamente lradicare, ne con- 
ferì col Legato , coll’ autorità del qua- 
le , e con la fua propria , convocò quell’ 
Alfemblea compolla di Signori , e di 
Prelati. Il Legato fece un ferro on e for- 
tiffimo , e il Re animato dal fuo zelo 
vi aggiunte una pia efortazione , folle- 
nuta da ferme ragioni , e chiaramente 
fpiegate . Poi col parere di tutta l'Af- 
femblea fece una feveriffima ordinanza , 
che fu pubblicata per tutto il Regno, e 
predò mano alla elocuzione 9) . Un 
Borghefe di Parigi avendo bedemmiato 
con parole infami , il Re fecegli fegna- 
re le labbra con ferro rovente , perchè 
fervide diefempio; e fapendo che molte 
favie perfone fecondo il mondo ne mor- 
moravano , dille : . Io medefimo votcì 
edere legnato a quel modo , .e portare 
quella deformità per tutta la mia vita, 
purché quello vizio fode interamente 
sbandito dal mio Regno. In quella me- 
delìma Afiemblea , come fi crede (io) 
ottenne il Legato la decima l'opra il 
Clero di Francia, fenza la quale Carlo 
d’ Angiò non voleva intraprendere la 
conquide del Regno di Sicilia, ed ede- 
Fleury Tom. XII. 
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fe con quedo Principe le condizioni , con ~ - 

le quali dovea ricevere la inveditura. Anno 
XXIX. Era dato avvertito Papa Ur- Dl G.C. 
bano che nell’ Itola di Cipro, panico- I2<5 4 - 
larmcnte a Nicofia , che n’ era la me- 
tropoli (11), i Criitiani Cherici non “ C,fro ' 
men che Laici commciteano dell’ enor- 
mi colpe ; bedemmiavano fpedo ne’ giuo- 
chi di azzardo, faceano fortilcgj, adul- 
teri , e altre impurità abbominevoli , e 
quando 1 ’ Arcivefcovo volea procedere 
centra i colpevoli , e imponer loro le 
canoniche pene, vi.fi opponeva il Bai- 
lo o il Reggente del Regno. Era quo- 
di Ugo di Lufignano , che governava 
■ella minore età del giovane Re Ugo 
fuo Cugino. Pretendea che appartenelle 
a lui il gadigo di quelle colpe , e che 
1’ Arcivelcovo non avede diritto di cor- 
reggere altro che i fuoi domedici e i 
fuoi Cherici. Per modo che per tal qui- 
ltione intorno alla giurisdizione dimora- 
vano le colpe impunite , palliavano in 
codume,e fi moltiplicavano di giorno in 
giorno. Finalmente nulla odante il rego- 
lamento di Aledandro IV. i Greci e i 
Siri di Cipro non volevano ubbidire all’ 
Arcivefcovo Latino di Nicofia, e tenea- 
no feparatamente delie conventicole . Pa- 
pa Urbano fcrilfe rifentitamente al Reg- 
gente fopra tutte quelle doglianze dell’ 
Arcivefcovo, dichiarando, cne fe non gli 
veniva refa giudizia , confermerebbe le 
cenlure, che quedo Prelato avea profferite. 

XXX. L’ Imperador Michele Paleolo- n p,_ 
go da due anni fcomunicato dal Patriar- trine» 
ca Arfenio non potea più foff'rire di da- Aricnio 
re in quello dato (12). Avendotentata 
ogni via per ottenere la fua affòluzione 
con la dolcezza, e difperando di piega- 
re il Prelato, pensò a vendicarfcne . Ma 
non voleva ufare del fuo potere , nè ado- 
perare un’ aperta forza ; volle farlo de- 
porre con una temenza , che fode canoni- 
ca almeno in apparenza. Raccolfe dun- 
que i Prelati , e dille loro : Le cure dell’ 

Impero domandano tutto l’ uomo , ed io 
non polli» aver 1’ animo libero , fino a 
tanto che il Patriarca mi tien legato con 
quella cenlura . Mi riduce all’ impoflìbi- 
E e e le. 
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. ‘le, non potendoti rimettere le cofe nel- 
lo Ihto, eh' erano, ed egli non vuol ri- 
b! G.C. me( ji ire a i ma i e t c he venne fatto . In 
ll ° 4 * cambio di far caritatevolmente i prepa- 
rativi per chiamarmi a penitenza, rteu- 
fa tutti quelli, eh' io feci, foggecrandomi 
a tutto quello , che vorrà imponermì di 
più acerbo . Pare che non cerchi altro 
che di ridurmi alla difperazione . Egli 
mi fa indi rettamente ‘intendere , eh’ io 
deggia lafciar 1 ‘ Impero e ridurmi alla 
condizione di un privato , ma io non 
veggo a che potette *poi giovare la mia 
rinunzia , poiché colui , il quale v’ era 
desinato , non è capace di governarlo , 
e non lo farà mai : e quanto ài mio 
ifiterette particolare , qual ficurezza mi 
farà data di vivere in pace , dono la 
mia rinuncia ? Qiit ficurezza per mia 
moglie, e oer gli figliuoli miei? Una 
volta che fi è gufata la fovrana poten- 
za, è difficile colà abbandonarla, lenza 
efoorre la vita. Un Imperadore fui 
Trono è l’oggetto dell’odio di molti , 
«he gli fono fedeli folo per apparenza ; 
ma che non farannfl eglino , quando 
non fieno piò ritenuti dai timore ? Fi- 
nalmente ha la Chiefa le certe regole 
per la penitenza , fecondo le quali voi 
trattate i particolari . Sono forfè di- 
verfe quelle , che avete per gl’ Impera- 
dori/ Se non avete voi leggi in quello 
propofito, altre Chiefe ne hanno, avrò 
ricorfo a quelle ; e troverrò il rimedio, 
che cerco . Volea dire che fi rivolge- 
rebbe al Papa , ed era quella una mi- 
naccia orribile a’ Vefcovi Greci. 

Dopo quello difeorfo i Vefcovi rifol- 
vettero di foccorrere l’ Imperadore (i), 
che mandò ancora al Patriarca Arfenio 
molti intercettori l’ uno dopo I’ altro , 
principalmente il fuo padre fpirituale 
Giufeppe Abate di Galefe . Ma il Pa- 
triarca ne retìò fempre più innafprito 
ed inflelfibile . Nel quinto giorno del 
mefe di Aprile 1164. (a) il giorno 
chiamato Acatilla , cioè il Sabbato del- 
la quinta feftimana di Qiiarefima nell’ 
ufure dell’Offizio della notte il Primi- 
cerio de’ Notai della Chiefa di Coìlan- 
tinopoli prefentò all’ Imperadore un li- ' 
bello (3), contenente molti capi di ae- 


EcCIESI ASTICA . 
cufa contra il Patriarca , cioè : Che 
avea levaci via da’ Mattutini il Salmo 
dell’ Imperadore ; che avea corrifpon- 
denza col Sultano , e con la fua gen- 
te , a legno di permettergli fpeffo che 
entratte nel bagno della Chiefa , quan- 
tunque foffero Mululmani , che v 7 era- 
no alcune Croci fcolpicc ne’ marmi di 
quello bagno. Era quello Sultano Azed- 
aino Turco Seliouquido Sultano d’ Ico- 
nio (4) , che per paura de’ Tartari era 
(lato co! fretto a ritirarti appretto ì Gre- 
ci. Il terzo capo di accula contra Ar- 
fenio era di aver fatto dare a’ figliuoli 
del Sultano la Santa Eucariflia , quan- 
tunque non fi fapeffe fe lotterò battez- 
zati . Finalmente che il Sultano mede- 
fimo co’ fuoi Satrapi ira il giorno di 
Pafqua interv’nuto a’ Mattutini, dove 
il Patriarca officiava . Quello contene- 
va il libello, con alcune altre confitmii 
accufe . 

L’ Imperadore io ricevette avidamente, 
raccolte i Vefcovi, che fi ritrovavano a 
Collantinftpoli , e domandò loro confi- 
glio . Avendo il Patriarca Arfenio co-, 
gnizione di quella fuppli^a , fenz’ ancora 
ettere llaro acculato formalmente, rilpo- 
fe così: Io aveva ordinato, che fi caarafie 
quello Salmo nella Chiefa , fecondo 1 * 
ufo de’ Monifleri , e lo foppreffi , perchè 
conobbi, che badavano le altre orazioni. 
In oltre 1 ’ Imoeradore non ha motivo 
di dolerfene nello flato, in cui fi trova. 
Io non feppi , nè ordinai che le genti 
del Sultano fi foffero fervile del bagno 
della Chiefa , e fi avrebbe ragione di 
efcluderli da tutti gli altri bagni , per- 
chè in tutti fi trovano delle Croci , e 
delle Sante Immagini . lo trattai il Sul- 
tano è i fuoi figliuoli come crifliani fo- 
pra la parola del Vefcovo di Pifidia; fe 
fi prova che non foffero tali , egli folo 
ne avrà la colpa . L’ Imperadore non 
tenne per diffidenti quelle rifpofte del 
Patriarca, ma volle convocare un Con- 
cilio di tutt’ i Vefcovi , dove fi ritro- 
vaffero i due Patriarchi Niccolò di 
Alettandria, ed Eutimio di Antiochia. 

XXXI. Il Concilio fi fece iq una l'ala 
del Palagio . L’ Imperadore flava nel 
primo luogo , accompagnato da tutte le 
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Arfoio perfone coAituìte in dignità e da tutto 
deporto il Senato. Oltre a’ Ve (covi , v’ interven- 
**' c< *' nero gli Abati di tutt’ i Monitori, e i 
c, “ 0 ' Monaci principali. Prefcntò l’ accufatore 
il fuo libello, che venne letto pubblica- 
mente. Si ordinò', che foto citato il Pa- 
triarca Arfenio , e fi mandarono a lui 
tre Vefcovi con tre Cherici . Ma egli 
negò aleutamente di comparire , dicen- 
do che non ricufava il giudizio , ma le 
perfone, la formalità, ed il luogo . Si 
vuol , diceva egli , giudicare un Patriar- 
ca nel Palagio , in prelenza dell’ Irope- 
radore , nello Tìato in cui fi trova ; e 
preoccupato dal defiderio della vendetta, 
in prefenza de’ Grandi e de’ Secolari . 
Quella rifpofla fu data inifcritto, e ri- 
ferita all’ atomblea , e la citazione fu 
reiterata tre volte con alcuni intervalli, 
perchè fi volea che la procedura foto 
canonica ; e Arfenio rifpofe Tempre il 
medefimo. 

frattanto volendo ancora tentare di 
far che l’ Imperadore fi ravvedeffe , an- 
dò a ritrovarlo , e fu gentilmente ac- 
colto dall’ Imperadore , intrattenendo- 
lo per lungo tempo con obbliganti di- 
fcorfi (i). Era di-Domenica, e l’Impe- 
radorc aveva ordinato, che ficominciaf- 
fe la Meda follo che il Patriarca fi pre- 
sentato all’ entrata della Chiefa , fpe- 
rando di carpirne una tacita affoluzio- 
nc (a) . Giunta dunque 1 ’ ora , cammi- 
narono infieme dai Palagio alla Chiefa, 
tenendo 1 ’ Imperadore il Patriarca pel 
mantello. Arrivati alla porta, ilDiaco- 
no domandò la benedizione , fecondo il 
collume , e il Patriarca la diede - Ma 
avvedutoli fubito dell’ artifizio dell’ Im- 
peratore , traile il mantello dalle fue 
mani , e rinfacciandogli , che averte cer- 
cato di forprenderlo, fuggi via prettamen- 
te, e ritornò al fuo albergo. L’Impera- 
dor dal fuo canto fi dolle co’ Velcòvi 
dell' affronto , qhe gli avea fatto il Patriar- 
ca ; e gli elortò a dar fine a quello affa- 
re, offerendofi di allontanarli dal Conci- 
lio, fe dovea per la fua Icomunica effer- 
ne efclufo , e fingendo di cedere alla vio- 
lenza, che gli utavano per ritenervelo. 

Fu dunque fatta al Patriarca l’ultima 
citazione (3) , dopo la quale fi ftiinò 


di poterlo condannare in contumacia ", : 

in virtù del felfantefimo quarto Cano- Anno 
ne degli Apoffoli ; tuttavia quali per 01 G 
fare anche una eofa loverchia , il Con- 1 zó 4- 
cilio volle ancora efaminare il fondo del 
fatto, e chiamato 1’ accufatore, eli do- 
mandarono le prove de’ fatti , eh" efpo- 
neva . Egli allegò la pubblicità del ca- 
lo ; ma tuttavia fi udirono i tellfmonj , 
i quali affermarono, che il Sultano era 
intervenuto alle preci nella Chiefa. La 
difficoltà confiliea nel Capere', fe il Sul- 
tano era, o non era Criftiano ; e volen- 
do il Sultano giuffificaro il Patriarca , 
mandò a dire all’ Imperadore , eh’ era di- 
fpoflo ad onorare le immagini , c anche 
a cibarli di prefeiutto . Al che quelli 
che voleano condannare il Patriarca , 
rifpondeano , che fe anche il Sultano 
folle Criftiano , tali non erano i Tur- 
chi del fuo leguito. Quando fi venne al 
giudicare, tutt’i Vefcovi, trattine fette, 
o otto , furono di parere di deporre il 
Patriarca ; ma la maggior parte fonda- 
vano la fua condanna lòpra la fola con- 
tumacia . Quelli, eh' erano d’ altro parere, 
fi riportarono loro mal grado al lenti- 
memo comune . Si terminò il Concilio 
con le Colite acclamazioni agl’ Impera- 
dori . e fi deputarono due Vefcovi per 
lignificare ad Arfenio la fua condanna , 

La notte era molto avanzata , quando 
andarono a dichiarargli la fgptenza in 
faccia di tutto il Clero , e gli differo 
che fi difponeffe a partire (4) . Co- 
minciò egli dal renderne grazie al Si- 
gnore , e a dir loro, ch’era difpofto a 
portarli dove loro piaceffe . Indi rivol- 
gendoli al Clero , gli diffe : Voi fape» 
te , figliuoli miei , quel eh’ è fuccedu- 
to riguardo a me. Dio lo oermife; con- 
viene foggettarfi al fuo volere, in qua- 
lunque modo egli dilponga di noi . Io 
governai come ho potuto la greggia, che 
mi avea commqfia . Forfè arrecai fallidio 
ad alcuni ; come molti ne fecero a me. 
Perdoniamoci fcambievolmente i difet- 
ti nollri , Andate , rifeontrate il Xc lo- 
ro . della Chiefa , le Reliquie , i Sacri 
Vali , gli ornamenti , e i libri affin- 
chè io non fia acculato dì averli ru- 
bati. Addio, figliuoli miei. Io porto via 
Eee a ,* dal 
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dal Palagio Patriarcale quello che vi ho 
portato, il mio abito, le mie tavolette, 
Di G.C. e tre monete di argento, che ho guada- 
,l " 4 - gnate a trafcrivere un Salterio, fecondo 
la regola monadica. Così detto li riman- 
dò in pace , c (lette a (Tifo , allcttando 
tranquillamente L’ordine dell’ Imperado- 
re . Sono quelle circodanze riferite da 
Pachimero (dorico, eh’ era prefente , e 
fu uno di quelli , che andò a verificare 
il teloro della Chiefa . L’ [mperadore 
fece condur via Arfenio nella notte rae- 
defìma , e il giorno dietro fu condotto 
all' (fola diProcooelo, vicino alla codie- 
rà di Natòlia, dove fu rinchiufo in un 
picciolo monidero con. alcuni- cudodi , 
che non Io lardavano vedere a quelli , 
che lo deaeravano . Cosi venne efilia- 
to alla fine del mefe di Maggio 1264. 
Geroiino XXXII. Ma la fua depofiiione ac- 
Patriaica cagionò unoScifmatra i Greci, e molti 
di ro- lo riconolcevano ancora per Patriarca ; 
danti *0- alla qual cola volendo rimediare l’ Im- 
' * peradore (i),raccolle il popolo davanti 
il Tuo Palagio ; e gli parlò da una fi- 
nedra della fua camera , per una infer- 
riata . Rapprefentò le ragioni della de- 
pofizione di Arlenio , e gl’ inconve- 
nienti dello Scifma : e minacciò quelli, 
che vi fi lafcìaffcro dralcinare . Lafciò 
a’Vefcovi la libertà di eleggere per Pa- 
triarca qual più ne giudicalTerb de»no ; 
ed edendufi raccolti nella Chicla di 
Blaquerna , elelfero Germano Metro- 
politano di Andrinopoli (z). Era quedi 
un uomo franco nelle fue maniere , e 
che adempiea con buona grazia gli uffi- 
zi del fuo minidero . Era avido di fa- 
pere , e idrutto al pari di ogni altro , 
non (blamente ne’ precetti deila virtù , 
ma anche ne’ maneggi degli affari. Non 
era eloquente , ma amava quelli , che 
. lo erano ; e fi compiacea di fentirli par- 
lare . Era fociabile ; e non facea confi- 
ftere la virtù nell’ aufiprità ederiore , 
c nel difpregio degli altri. 

L’ Imperatore volentieri approvò que- 
da elezione , «(fendo Germano da mol- 
to tempo amato da lui ; imperocché 
uando era caduto nella difgrazia dell’ 
mperador Teodoro Lafcari, e fi ririrò 


appreso il Sultano d’ Iconio , Germano 
menava la vita monadica l'opra il Mon- 
te Nero alla frontiera dell’ Impero Gre- 
co (?) . Andò egli incontro a Michele 
Pa teologo , lo accolte magnificamente . 
e gl! diede da fare il Tuo viaggio. Cosi 
quando Michele fu Impcradore, edendo 
Germano andato a vificarlo , ebbe da 
quedo Principe grandi onori ; indi 1 » 
collocò l'opra la Sede di Andrinopoli , 
e al fine fopra quella diCortantinopoli; 
dove venne trasferito nel giorno della 
Pentecode, ottava di Giugno 1 164 . 

XXX 111 . Urbano IV’. era dato due Morte di 
anni ad Orvieto , donde fono legnate Urbano 
la maggior parte deile fue lettere (4) . IV. 

Ma eflendofi in quell’ anno dichiarati 
gli Orvietani contra di lui , ed aven- 
do prefa una fortezza appartenente alla 
Chiefa , fi fece trasferire in lettiga a 
Perugia, dove morì nel Giovedì fecon- 
do giorno di Ottobre 1164. avendo te- 
nuta la Santa Sede tre anni, un mefe, 
c quattro giorni . Fu feppellito nella Chie- 
fa Cattedrale .dedicata a San Lorenzo , 

Si vede in quelle fue lettere un efempio 
confiderabile di bontà . Nel tempo eh* 
era egli Arcidiacono di Liegi , Papa In- 
nocenzo IV. ritrovava!! a Lione , c lo 
mandò in Alemagna per alcuni affari 
della Chiefa Romana . Quivi tre gen- 
tiluomini della Dioeefi di Treveri lo 
fecero prendere, e ritenere qualche tem- 
po prigione , dopo avergli tolti cavalli, 
danaro, ed altri mobili. Quando fu Pa- 
pa, quedi gentiluomini gli offerirono la 
reiiituzione di quanto gli aveano tolto, 
e di rendergli foddisfazionc dell' infulto: 
domandando foto difpenfa dall'andare in 
perfona a ricevere l’ adduzione della l'co- 
munìca, nella quale erano incorfi, attefi 
i pericoli dei cammino, ed i nemici, che 
avevano. Il Papa commife al Priore de* 

Frati Predicatori di Coblentz , che gli 
affolvefle, e poi di dichiarar loro, che 
perdonava ad elfi per amóre di Dio tut- 
to il danno, e l’oltraggio, che gli avea- 
no fatto -, ingiungendo ad eflì (blamen- 
te di aftenerfi nell’ avvenire da sì fatte 
violenze . E’ la lettera del nono gior- 
no di Luglio 1264. Dopo la morte di 

Ur- 
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Urbano la finta Sede vacò quattro meli . Tentiamo l' imtjnenfo pefo della noftra ca- 
Clemente XXXIV. Frattanto Guido Fulcodi rica . Affinchè Tappiate dunque come Anno 
IV. Papa Cardinale Vefcovo di Sabina , eh’ era avete da contenervi in quella occafìone, DI G.C, 
flato da lui fpedito Legato in Inghil- imparate, che vi conviene divenire più .1*65. . 
terra , non potè entrai vi per la oppnlt- umile . Non vogliamo però che nè voi , 
zione de’ Baroni e de’ Vefcovi ribellati nè il fratei voftro , nè verun altro de’ 
contra il loro Re (1) . Imperocché noflri venga a ritrovarci, fenza un 
non fi attennero eflì al giudizio di San noflro ordine particolare : altrimenti , • 

Luigi , e la guerra civile ricominciò delufi nella loro Iperanza , ritorneranno 
peggio di prima . Fu dunque il Legato indietro ricoperti di confullone . Non 
coflrecro a fermarfi in Bologna fui ma- cercate di maritar voftra Sorella più 
re , dove lungamente dimorò, e vi rac- vantaggiolamente per noflra cagione .- 
colfe alcuni Vefcovi d’Inghilterra, che a noi quello non piacerebbe , nè vi 
fi trovavano di qua del mare . Allora aiuteremo . Tuttavia fe la mariterete 
per autorità del Papa feomunicò tutti ad un figliuolo di un femplice cavalie- 
coloro, che faceano guerra al loro Re, re , vi proponiamo di darle trecento 
con interdetto fopra la Città di Lon- tornefi di argento . Erano circa cin- 
dra , e i cinque porti d’ Inghilterra , quecento lire di moneta Franeefe (4) . 
che fi tenevano a lui rinchiufi . Com- Seguita il Papa : Se voi afpirate a 
nule a’ Vefcovi inglefi , che avea cbia- più alto grado , non ifoerate un fol- 
m<itì , di far efeguire le ccnfure , e fi do da noi . E vogliamo ancora, che que- 
pole in cammino per ritornare alla Cor- fio fia fatto fegretiflimamente , e che lo 
te di Roma. lappiate voi folo , e voftra madre. Non 

Ma durante il fuo viaggio intefe a vogliamo, che verun de’noftri parenti fi 
Perugia , eh’ era flato eletto Papa , e gonfi fotto prerefto della noftra promo- 
vi andò travedilo da Frate Mendican- zione: ma che Mabilia , e Cecilia pren- 
te per canfare le infidic di Manfredi (2). dano i mariti, che prenderebbono , co- 
Giunto che fu fece ogni poffibile sfor- me fe noi foffimo nel femplice cherica- 
70 per ricufare il Pontificato. Ma final- to . Vedete Gilia, e ditele, che non fi 
mente accettò nel gioTno l'erto di Feb- cambi di luogo ; ma che redi in Sufa , 
brajo 1265., e fu coronato nel veotefi- e che mantenga ogni polfibile gravità e 
motecondo giorno del medefimo mele, modeftia ne’fuoi vediti. Che non s’ag- 
fella della Cattedra di San Pietro , e gravi di raccomandazioni per chiunque 
prima Domenica di Quarcfima . Prete fi fia; rìufcirebbero inutili per la perfo 
il nome di Clemente IV. per edere na , in prò della quale fodero fatte , e 

nato il giorno di San Clemente, ed ave- dannofe a lei tnedefima. Se là vengono 
va in quello giorno ricevute da Dio per ciò offerti prelenti , li ricufi , fe 
molte grazie Angolari (?) . Diede fetori- vuol avere la grazia nortra . Salutate vo- 
do il co. tu me parte della fua efaltazio- ftra Madre , e i voftri fratelli . Non vi 

ne a tutt’ i Vefcovi con una lettera fcriviamo con la bolla, né anche a quelli 

circolare del ventefimofello giorno de di noftra famiglia, ma col fuggello del 

Febbraio. Si veggono i tuoi lèntimen- Pefcatore , del quale fi fervono i Papi 

ti intorno alla lua nuova dignità nelle ne’loro affari fegreti . Data di Perugia 
rifpofte, che fece a’ Principi, che fe ne il giorno di Santa Perpetua , e Santa 
rallegrarono , e più ancora nella lettera Felicita , cioè nel fettimo di Marzo . 
a Pietro il Groffo luo nipote, in cui XXXV. Papa Clemente pofe i fuoi Conocf- 
parla così. primi penfieri all’ affare del Regno di fion« d«l 

Molti fi confolano della noftra prò- Sicilia , come al più premurofo per la Rc « n ° * 

mozione: ma noi in effa non ritrovia- Corte di Roma, e nel «ntefimofefto p CI !'* ì 

mo altro che motivi di timore, e di giorno di Febbraio 1265. fece fpedir due . 

lagrime, eflendo coi foli quelli , che Bolle. Racconta nella prima la conceflione 
_ di 
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— di quello Regno fatta da Alelfandro IV. 
Anno a j Edmondo fecondogenito del Re d’ 
Di G.C. Inghilterra , e confermata da Innocen- 
**^ 5 - ro IV. (i) ; le diligenze ufate dalla 
Tanta Sede per effettuarla ; e la man- 
canza della elocuzione per difetto del 
Re e di fuo figlio ; finalmente la cita- 
zione, che Urbano IV. fece loro , perchè 
dichiaraflero , fe ancora lo pretendevano. 
In confeguenza Papa Clemente rivoca e 
. annulla quella conccflione , e dichiara, 
che la Chiel'a Romana è in piena liber- 
tà di difporre del Regno di Sicilia (a). 
Con 1 ’ altra Bolla del medelimo giorno, 
il Papa dà quello Regno a Carlo Con- 
te di Angiò e di Provenza , alle condi- 
zioni che vi fono efprefle molto diffula- 
mente (j). La maggior parte delle quali 
riguardano baiamente lo fiato temporale . 
Ecco quelle concernenti alla Chiel'a. T utt’ 
i beni fiabili e mobili , che fono fiati 
levati alle Chiefe , o alle perfone Ecclc- 
fiaftiche , faranno loro reliituiti in cia- 
fcun luogo amifurache il nuovo Rene 

I i renderà il pofieffo (4) . L’ elezioni del- 
e Chiefe Cattedrali ed altre faranno in- 
teramente libere , fenza domandarne 1* 
afienfo del Re avanti , nè dopo (5). Sa- 
rà confervata la giurifdizione Ecclefiafti- 
co interamente , con la libertà di proce- 
dere con le appellazioni alla Santa Sede . 

Il Re rivocherà tutte le Leggi di Fede- 
rico , e di Corrado , o di Manfredi con- 
trarie alla Ecclefiaftica libertà (6). Niun 
Cherico farà chiamato avanti di un Giu- 
dice fecolare , nè caricato di talfe , o 
còllette (7). Il Re non avrà regalia nè 
altro diritto fopra le Chiefe vacanti , e 
non ne ritrarrà verun profitco (8) . I 
Nobili , e gli altri abitanti del Regno 
goderanno della medefima libertà , e de* 
medelimi privilegi , che avevano al tem- 
po di Guglielmo II. Re di Sicilia (9). 
Sedici Cardinali foferifiero a quelle due 
Bolle col Papa. 

Il Legato Simone di Brie , Cardina- 
le di Santa Cecilia , (Labili il trattato 
con Carlo , a norma della facoltà, che ne 
aveva , e quello Principe non perdette un 
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momento di tempo nella efecuzione (io). 
Ma dopo aver celebrata con fuo fratello 
la fella di Pafqua , che in quefi* anno 
1265. venne il giorno quinto di Aprile, 
fi -partì da Parigi , e andò a Marlìglia, 
dove s’ imbarcò con mille Cavalieri, e 
nulla oliami le precauzioni che avea prefe 
Manfredi , per torgli il palfaggio per ter- 
ra , e per mare, giunfe felicemente ad 
Ollia , nel mercoledì prima della Pentc- 
cofte , cioè nel venrefimo giorno di Mag- 
gio, e a Roma la vigilia della Fella (1 1). 
Nel precedente anno 1 ’ avevano i Ro- 
mani eletto loro Senatore , eh’ era il loro 
Principal Magifirato , perchè li difen- 
defiie contra Manfredi (12) , ed egli 1 ’ 
aveva accettato ; il che fu per rompere 
il trattato pel Regno di Sicilia . Im- 
perocché il Papa , perfuafo che folle il 
legittimo Signor di Roma, non credea di 
dover foffrire , che un sì gran Principe vi 
avefie tale autorità , principalmente per 
tutto il corfo di fua vita , come pretende-, 
vanoi Romani (ij). Si trovò un tempe- 
ramento di farlo Senatore per anni tre . 

Eflendo però giunto a Roma , vi fu 
accolto con efirema letizia , e con at- 
tillimi onori (14) ; ma difpiacque al 
Papa , eh’ egli avelie allogate nel pa- 
lagio di Lacerano alcune delle fue gen- 
ti , temendo che non andalfe troppo 
oltre con la fua autorità di Senatore . 
Carlo ubbidì fenza refifienza, e il Pa- 
paie dimorava tuttavia in Perugia (15), 
mandò a Roma quattro Cardinali , che 
gli diedero la invefiitura del Regno di 
Sicilia collo Stendardo davanti alf Al- 
tare della Chiefa di Laterano nel ven- 
tinovefimo giorno di Maggio . Il nuo- 
vo Re non lece grand’ imprefe nel rima- 
nente di quell’ anno , afpettando la fua 
Armata , eh’ era in viaggio per terra , 
compofla di Crocefìgnati , e mantenuta 
con le decime del Clero di Francia (16). 
Imperocché il Cardinale di Santa Ce- 
cilia facea fortemente predicare la Cro- 
ciata contra Manfredi , e i Saraceni di 
Noe era ; e aflblvca quelli, che prendea- 
no la Croce con tal' intenzione, da’ 

voti 
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voti fatti per ricovra re Terra-Santa, o 
Coftantinopoli, perchè il Papa giudicava, 
che l' affare di Puglia foffe il più premu- 
rofo (i). Guido di Mellot Vcfcovo di 
Auxerre è noverato il primo tra’ Signori 
di quella Crociata , e veramente v’era 
• flato vivamente cfortato dal Papa. 

XXXVI. Tutto era pieno di Crocia- 
sela te, in Ifpagna , in Francia in Unghe- 
ria, in Inghilterra. I piccioli Re Mori 
di Granata , e di Murcia , volendo li- 
berarli dalla dipendenza del Re di Ca- 
(liglia , del quale erano tributari , chia- 
marono i Mori d‘ Africa, che giunfcro 
in loro foccorfo con una gran flotta , e 
fecero gran.lirtime rovine- Jacopo Redi 
Aragona rifolvette di opporvifi , per 
difendere il proprio Regno , e per aiu- 
tare Alfonio Re di Cartiglia fuo Gene- 
ro. Mandò dunque a Papa Clemente, 
partecipandogli il luo dilegno di pren- 
dere la Croce ; e il Pana fcriffe in 
quello propofito all’ Arciveicovodi Tar- 
ragona , ed al Velcovo di Valenza, 
dando «ommiflionc di predicare la Cro- 
ciata nel Regno di Aragona , di Va- 
lenza, e di Maiorica , nella provincia 
di Tarragona,e in tutte le Terre del 
Re di Aragona , con le indulgenze e 
i privilegi ordinari per gli Crocefigna- 
ti (2) . E ia lettera del ventefimoterzo 
giorno di Maggio 1265. 

Per fupplirc alle fpel'c di quella guer- 
ra il Re di Aragona domandava al Pa- 
pa una efazion di danari Copra leChie- 
fe , le quali nel medefimo tempo fi do- 
lt-ano delle fue veffazioni : intorno a 
che il Papa gli fcriffe in quelli termi- 
ni ($): Se volelfimo olfervare l’ordine 
della legge , le Chicfe del voltro Stato 
non dovrebbero fomminillrarvi niun foc- 
corfo, fin a tanto che voi non avelie 
1 ro tifata giurtizia : ma confiderando 
eh .» un cuore generofo fi guadagna con la 
condi Icendenza , crediamo d’ impegnarvi 
piò firettamente ad amare erte Chiele, 

Ih vi accorderanno il fuffidio in un tem- 
po, in cui avrebbero cosi onerta cagione 
di Icufarfene . falciatele dunque godere 
la libertà, che hanno dalla legge, e che 
voi .e i vortri prcdecelfori avete loro 
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confervata pel partalo ; altrimenti noi 
avremo più riguardo a quel che giove- 
rebbe alla volìra làlute , che a quello 01 “ 
che fecondarti la vortra palfione . Im- ,i6 5 * 
perocché noi abbiamo tèmpre amate le 
perl'one,che ci fono care in tal modo, 
in Qualunque flato ci fiamo trovati - t di- 
cendo loro piuttorto le cofe utili , che 
le aggradevoli £F, e piuttorto colè di- 
fpiacevoli, thè pregiudiziali *v 3 . E' la let- 
tera del tredicefimo giorno di Agofto . 

Il Clero di Cartiglia dolevafi ancora 
del Re Alfonfo , che non fi contentava 
della ccntcfima parte dell’ entrate eccle- 
fiafliche, accordatagli dal Papa per que- 
fta guerra ; ma prendeva anche la terza 
dcllinata alla riparazione delle Chiefe (4)! 

Il Papa incaricò 1 ’ Arcivefcovo di Sivi- 
glia di riprenderneto , e di rapprefencar- 
gli, che non era prudenza Io efporfi a’ 
pericoli della guerra , effendo in gii rra 
con la fua propria cofcienza . L’ Arci- 
velcovo avea parimente la commirtione 
di predicar la Crociata in Cartiglia. 

XXXVII. In Francia, oltre a quella Crociai* 
di Puglia contra Manfredi, fi continua- '? 
va a predicare quella di Terra-Santa, 
e il Papa raddoppiava i fuoi sforzi per ,ja.m Hi» 
eccitarveli, fecondo le triile notizie, che ghiitcna. 
ricevea de’ progrefli di Boncfocdar Sul- 
tano di EgJfto . Avea quelli nell’anno 
antecedente prela e rovinata Cefarea di 
Paledina: c in quell’ annui’ ultimo giorno 
di Aprile prefe il Cartello di Arlouf (5): 
novanta Olbitalieri furono fra orefi , ed uc- 
ci fi , e quelli eh’ erano dentro al Cartello 
in numero di mille in circa, furono con- 
dotti (chiavi in Babilonia , cioè al Cairo. 
Bondocdar fi apparecchiava poi all’ alfe- 
dio di Acri , la fola piazza forte , thè 
rertatfe a’Criftianiied aveva armata una 
flotta a tal effetto. Seppe il Papa que- 
lle perdite dalle lettere del Patriarca di 
Gerufalemme e de’ Capi de’Crilliani del 
paefe (< 5 ) , a’quali fcriffe nel venrefimo- 
quinto giorno di Agoito, racconlolanlo- 
gli, e animandoli conia fperanza del ioc- 
corlb , eh? promettea loro , principal- 
mente dalla Fran ta (7) . Per affret- 
tarlo , fcriffe alcune premurole lettere 


a San Luigi (8) , a fuo fratello 
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V — fonfo Conte di Poitiers , e a Tiboldo Lcuves nei quattordicefimo giamo di 
Anwo Re di Navarra (i); e ordini,, di predi- Maggio 1164. portando alcune Croci bian- 
D! care quefta Crociata al Provinciale de che cucite fopra le loro (palle affine di 
126 5 - Frati Predicatori , ed a' Miniftri de’ Frati mofirare.che ccmbatteano per ìa l ^Ili- 
Ai inori in Francia (i). aia. Gualtiero di Cantelupo Vefcovodi 

L’indocilità de' Templari danneggiava Worchcftre diede 1 ' affolli/. ione alle fue 
and»’ effa gli affari di Terra-Santa (3). truppe, ingiungendo loro per penitenza di 
Siffei loro Marefciallo avea refiltito in ben combattere, e promettendoli Para- 
faccia a Papn Urbano , che l'avea pri- difo a quelli, che moriltero per si giuda 
vato della lua carica, pretendendo che cauli. I Baroni guadagnarono la batta- 
i Papi non ufaffero mefcolarfi negli glia, e fecero prigionieri il Red’ Inghil- 
affari del loro Ordine . Per quello fu terra, c il Re de Romani l'uo fratello. 
Scomunicato ; • Papa Clemente fcriffe Papa Clemente era allora Legato delli- 
a’ Templari , rinfacciandoli molto d’ nato in Inghilterra, dove i Signori dei- 
ingrati ludi ne concra la Santa Sede, che la fazione non vollero lafciarlo entrare- 
avea dati loro tanti privilegi in pregiu- per il che s’ inxerelfeva maggiormente 
dizio de’ medefimi Vefcovi. negli affari di quello Regno. 

In Ungheria la Crociata era contrai Vi mandi) dunque per Legato Otto- 
Tartari . Avendo faputo il Re Bela, bono Fiefchi (5), nipote di Papa In- 
che fi difponevano ad allalire il paefe nocenzo IV. Cardinal Diacono , ti- 
de’Criftiani confinanti del fuo Regno, tolato di Sant’ Adriano , perchè àtten- 
« della Polonia , e non effendo tanto delle alla riconciliazione de’ Signori col 
poderofo da poter loro refillere, mandò a Re , e diedegli facoltà di dichiarar 
pregare il Papa di procurargli qualche nulli i giuramenti fatti tra elfi , di 
foccorfp; ed il Papa fcriffe agli Arcive- praticar le centure per ricondurgli all’ 
(covi di Strigonia,e di Colocza,che fa- ubbidienza del Re ; e fe v’ era bi fogno, 
ceffero predicar la Crociata contra iTar- di far predicar la Crociata in Inghilter- 
tari in Ungheria, in Boemia, in Polo- ra, e in Alemagna , contra i più olli- 
nia, in Stiria, in Auftria. in Carintia, nati nella ribellione. La commiffione 
e nel M archetto di Brandcburgo , fen- del Legato era in data del quarto gior- 
za pregiudizio tuttavia delia Crociata, no di Maggio 12Ó5. (6) . Giunto che 
che fi predicava per Io foccorfo de’Ca- fu in Inghilterra co’fuoi vediti rodi, 
valieri Teutonici, e degli altri fedeli di raccolfe un Concilio nella Cbicfa di 
Livonia,di Pruffia,e di Curlandia. E la Ouefiminfier , dove fece pubblicare gli 
lettera in data del ventefimoquinto giorno ordini del Papa ; e in virtù della lua 
di Giugno 1265. Cosi in quelle provincie facoltà fulminò la fentenza contra gli 
fi faceano tre Crociate ad un tratto; avverfarj del Re. Avea già il Papacon- 
imperocchè il Papa fcriffe ancora per fermate nel Giovedì Santo le cenfcre 
quella di Terra-Santa ad Octocaro Re date contra di loro, 
di Boemia, ad Ottone Marchefedi Bran- Ma le cofe cambiarono d’afpctto «et 
deburgo, a' Duchi di Brunfuic, di Salto- medefimo anno (7) , e fi diede una 
Dia, e di Baviera. feconda battaglia vicino ad Evefam nel 

La Crociata d’ Inghilterra era con- terzo giorno di Agofto , nella quale Si- 
tri i ribelli (4) , il cui Capo era Si- mone di Monforte rimafe uccifo. Kcrtò 
mone di Monforte, Conte di Leicefire, privo della ecclefiafiica fepoltura , come 
figliuolo di quel Simonc, che avea fatta colui, eh’ era morto fcomunicato ; e 
tanta guerra contra gli Albigefi . I tuttavia quelli del fuo partito pretefe- 
Baroni Sollevati non voleano ilare al ro che dopo la fua morte avelie fat- 
Laudo di San Luigi , feguitarono a ti molti miracoli , e che per Solo ri- 
far la guerra, e diedero la battaglia a mor del Re non s’ erano pubblicati (8\ 

• "• ' Al- 

(O I<L '»<*• CO N. 75. CO IH. nsj. n 47. (4) Mitth P*r. i»<4. p «•»,.' M. 

Welbn.|M*«. (j) Run (O Matth.Wcftm p ,» 7 (7) R»i„ « 70.71 7. M Wcllrn. 

f. fpo. Matth. P«nf. p. Si*. C* J M. Weflm.p. j77.TtiveI.rt. 8. Spici Ip.ó 17.1». 11. Cò«c. p. 8jp. 


Digitized by Google 


- _ i- 


• ' 




Libro Ottantesimoquikto. 


S. Bona- 
ventura 
ticafa 1 ’ 
Atcive- 
fcovado di 
Yorc. 


Allora il Legato raccolfe un Concilio a 
Nortampton, dove fecondo l’ordine, che 
avea ricevuto dal Papa , (comunicò tutt' 
i Vefeovi,edi Cherici,che avevano aiuta- 
to o favorito Simone di Monlortc contea 
il Re, nominatamente contea Errico Ve- 
feovo di Londra, Giovanni di Vincheflre, 
Gualtiero di Vortheftre ,*ie Stefano di 
Chichcflre, che fecondavano i ribelli ; ed 
effendofene appellati, concedette loro tre 
meli per prefentarfi al Papa, e andaro- 
no alla Corte di Roma. Benedetto Ve- 
feovo di Lincolne, eh era parimente del 
partito, ottenne grazia dopo gròn tem- 
po; Gualtiero Velcovodi Vorchellre ef- 
fendo in punto di morte, tcrifTe al Le- 
gato, confettò il fuo fallo, ed ebbe l’af- 
(oluzione . Mori nel quinto giorno di 
Febbraio 1167. In quello medelìmo 
Concilio di Nortampton, fi concedette 
al Re d' Inghilterra una decima per 
fette anni (1). 

XXXVIII. Era la Chiefa di Yorc va- 
cante dal principio dell’anno 1264. per 
la morte di Gcoflredodi Kinton, occor- 
fa verfo la fella della Epifania (2). Da 
prima il Capitolo elefle Guglielmo di 
Langton fuo Decano , che andò a Ro- 
ma , per far confermare la elezione ; ma 
il Papa * l’ annullò , non illimandola ca- 
nonica ; e ritenendoli pejr quella volta il 
diritto di provvedere all' Arcivefcovadodi 
Yorc , lo diede a S. Bonaventura Minillro 
Generale de' Frati Minori. Si difpolc a 
quella elezione pel merito (ingoiare del- 
la perfona, e per lo (lato, in cui lì ritro- 
vava allora l’ Inghilterra. Confiderava in 
Bonaventura la purità de’ collumi, l’au- 
flerità della vita , la eminenza del (spe- 
re , la prudenza , la gravità , e il lungo 
tempo, che avea già pacato con grand' 
approvazione nel governo del fuo Ordi- 
ne ; finalmente il talento , che avea di 
mantenere 1’ olfervanza regolare , ren- 
dendoli amabile a tutto il mondo. Dal 
lato dell’ Inghilterra, confiderava il Pa- 
pa i difordini , «he vi avea prodotti la 
guerra ‘civile , anche nella Chiefa, ed 
il bi fogno, «he avea di un uomo di un 
merito llraordinario , onde rillabilirc la 
Fleury Tarn. III. 
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difciplina. Dopo aver dunque implorato 
il foccorfo di Dio, c deliberato co’ Cardi- 
nali , gittò gli occhi l'opra Bonaventu- 
ra , ed avendolo fcelto a riempiere la 
Sede di Yorc, gli commife.in virtù di 
fanta ubbidienza , di accettarla y e di 
piegar il capo alla divina vocazione. 
Cosi fi fpiega nella fua bolla del ven- 
tefimoquarto giorno di Novembre 12CS5. 
ma il Canto uomo andò a ritrovare il 
Papa, e fi diporcò tanto bene, ch’evi- 
tò di accettare quella dignità . Ricufan- 
dola egli, fu data a Gualtiero Giffar- 
do Vèfcovo di Bath , prima Cappellano 
del Papa e Canonico di Veli , Tefo- 
ricre, poi Cancelliere d’Inghilterra (j). 
Ave* tenuta per due anni la Sede di 
Bath , quando venne trasferito dal Papa 
a quella di Yorc. 

XXX IX. Anche S. Tommalbd’ Aqui- 
no ricusò molte dignità ecclefiaftiche , e 
rendite grandi, che eli offerì Papa Cle- 
mente ( 4 ) , avendo oltre modo caro 
quello fanto -Dottore ; e avea riguardo 
alla povertà ed all’efilio, in cui erano 
ridotti i fuoi parenti per la perfezio- 
ne di Federico Imperadore . Ricusò pa- 
rimente San Tommafo l’ Arcivefcovado 
di Napoli, con feri togli dal Papi con una 
Bolla, che non fi ritrova più (O, e vi 
aveva aggiunte l’entrate del Monillero 
di San Pietro Ad Aram . Ricusò il San- 
to Dottore quella dignità 4 e pregò il 
Papa a non dargliene altre; volendo ro- 
llare nella povertà , c nella umiltà del- 
la fua profeflìone. 

Sotto quello Pontificato San Tomma- 
fo fende la fua Somma di Teologia, che 
divife in tre parti : la prima naturale, do- 
ve tratta della natura di Dio, e delle 
creature; la feconda morale divifaindue: 
nella prima feconda tratta de’ principi 
generali della morale; nella feconda fe- 
conda efamina in particolare i vizj , e 
le virtù . La terza parte di tutta l’ope- 
ra contiene il trattato della Incarnazio- 
ne, e quello de’ Sagramenti . San Tom- 
mafo lo compofe durante il Pontificato 
di Clemente IV. e nella lunga vacanza 
della Santa Sede , che poi fegul . Quell’ 
F t f Ope- 
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5 ^“*“ opera è (Tata poi confiderara nelle Scuo- 
Awno | e comc il corpo più perfetto di Teolo- 
gi G.C. gj a f per | 0 fondo delia dottrina non 
1 *<* 5 * meno che pel metodo. 

Chief» di XL. La Chiefa di SaUburao era in fur- 
SjUsur- Solente da ott'anni perla ribellione dell’ 
80 • Atcivelcovo Filippo che quantunque de- 
pòlTo dal Papa aeH’anno 1157. (1), fo» 
lleneafi coll’ aCini alta mano, e non la- 
rdava che Ulrico fuo fucceflbre patelle 
prenderne il poffeflo . Dopo fei anni di 
guerra , vedendo il Capitolo di Salsbur- 
go la debolezza di Ulrico, che non va- 
leva a difendere fe medefimo , trattò con 
Filippo con la mediazione del Re di 
Boemia , e del Duca di Cadmia ; era 
nel udì. (a), e l'anno fcguente»Uiri- 
<0 ritornato d’Italia fu fcomunicato dal 
Vefcovo di Squillace , che il Pana area 
mandato feco, per riftabilire l’ordine nel- 
la Chiefa di Salsburgo. Il motivo della 
{comunica, la quale fu denunziata per tut- 
ta la Diocefi , era quefto , che Ulrico 
non pagava il danaro, che Uvea promeffo 
alla Corte di Roma: nel 1163. Filippo 
venne di (cacci aio da Salsburgo, ed Ul- 
• rieo -vi entrò nell’ anno fogliente ; ma 
dopo effervi dimorato quattro mefi, eo- 
nofeendo thè non avrebbe potuto man- 
tenervi (ì per la indociliti del popolo, 
eStre air effere avantato metà, ne fon- 
tine mandò alla Corte di Roma la fua 
rinnovi a ; ma la morte di Urbano ne 
iiàuprfb l’affetto. 

-r Venne frattanto a vacare la Sede di Paf- 
ftvia ($), per la morte del - Vefcovo Ot- 
tone Prelato pilfifimo, e padre del fuo 
Clero, non guerriero, ma amator della 
pace, e che acquiflò Commi beni alli fua 
Chiefa. Mori né! decimo giorno di Apri- 
le 1265. In fuo foceeflore i Canonici po- 
ftularonoUladislao Duca di Polonia, cioè 
della famiglia dì quelli Principi , Prevo- 
sto della Chiefa di Vifegrado , e doman- 
darono al Papa che ammettere la poftu- 
latione . Pàpà Clemente, che avea gii 
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più atto che foffe oer riempiere la Side 
di Salsburgo, la difpofizione della quale 
avea rilerbata a fe, come pure di quel, 
la di Paffavia. Gli diede dunque quello 
Arcivekovado , e conferì il Velcovadoi 
Pietro Canonico di Breslavia , ch’era 
flato precettore di Uladislao. Le Bolle 
dell’ uno e aéll’altro fono del mele di 
Novembre j 265. Andarono effi a Salsbnr. 
go nel feguente anno,. e vi furono rice- 
vuti con grand’onore. Ma l’ Arcivefeo. 
vo non venne contagrato che il gionan 
della Peni eco Ile 1167. e morì tre -anni 
dopo. ' ; 

XLI. Era la Chiefa di Danimarca agi. 
tata da dieci anni pfcr la difeordia tra il 
Re ed i_ Vefcovi . Jacopo figliuolo di Ers- 
landò Prevoto della Chiefa Metropolita, 
na di Lunden, fu mandato dal Re En- 
rico V. con Pietro Arcidiacono di Arbit- 
ra per intervenire al Concilio di Lione nei 
1245. (4), e Jacopo vi acquilìò Tatuici. 
Via di Papa Innocenzo IV. con la fua 
dottrina, e la dolcezza de’fuoi ooflumi. 
Indi Niccolò Stigot Vefcovo di RoC- 
child, rflendo incerlb nella indignazio- 
ne del Re, pafsò in Norvegia', e di ià 
in Francia , ritirandoli a Chiara val- 
le (-f) , e vi morì nel 1248. JacOpn 
Ertando fuccedecte a lui nella Sede di 
Rofchild , donde venne trasferito a quel- 
la di Lunden due anni dopo, in luogo 
dell’ Arcivofeovo Uffo morto nel 1251. 
e‘ fuo nipote Pietro Sangue gli fuccedet- 
te nel Vefcovado di Rofchild. Jacopo 
Ertando offendo dunque eletto Arcive- 
scovo nel 1204. lì contentò della con- 
ferma delVapa (6), la cui binate gra- 
i mantenuta ; nò domarv- 
,del He Criftofóro , che 


zia s aveva 
dò il confen: 
regnava alloi 
Quello P 
e parimente 
Arcìvefcovo area fatti -per la luaOhttrta 
fthza fua participwione. Sopra toltegli 
parve affai Arano il Concilio teboto dàl 


ì prefefdegoo di.qttefto, 
invi regolamenti, che l’ 


fermio dire molto bene di tlladislao , Prefeto a Vede! fenzadua permiflfione (7), 
volendo accertarfene per fe medefimó , dpvrifu pubblicato il decreto fnpra le vio- 
lo chiamò davanti a le, e avendo rico- lenze efertitatecenlra i Vefcovi,cbeho ri- 
nofeiuto il fuo merito > lo confiderò il ferite a fuo luogo (-8) . Il Re dunque » 
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Affembiea generale della Principe dell’ Ifola di Rugen , perchè fa- =- 

coffe ogni sforzo per liberare l’Areive- Anno 
fcovo di Lunden. J armar (montò nell' 01 C.G 
Ifola di Zelanda . « G tini feco Ini 


una Dieta o 
Nazione propofe molti capi di accufa 
contri f Arcivefcovo. Tuttavia fi ricon- 
ciiib feco nel 1257. Ma fci mefi dopo 
lì corrucci^ di nuovo , por motivo di 
una Dama., che il Prelato avea fcomu- 
nicata ; e lo citò perchè comparine alla 
Aia Corte. L’ Arcivefcovo comparve (i); 
ma dichiarò pubblicamente, eh' egli non 
riconofceva il Re per l'uo giudice in 
materia fpiritaale, ma folamente il Pa- 
pa. Il Re in collera diede fuori alcune 
lettere , con le quali rivocava tutt’ i pri- 
vilegi , che ì Re di Danimarca aveano 
conceduti all’ Arcivefcovo di Lunden , 
e a tutto il fuo Clero. In quella difeor- 
dia la plebe prefe il partito dell' Arci- 
vefeovo , c non avendo altre armi che 
mane di ferro o di legno , cornano da 
tutte le parti furiofamente . Alfine il 
giorno di Sant’ Agata quinto di Febbraio 
1359. (a) il Re Cfillbforo fece arreda- 
re 1 ’ Arcivefcovo, e lo riochiufe in un 
Cadetto , dove reflò prigione due anni 
In circa . Fece parimente arredare l’ Ar- 
cidiacono e il Prevodo di Lunden , ed 
Efchilo Vefcovo di Ripen ; ma il Ve- 
feovo di Rofcbild li falvò nell’ Ifola di 
Rugen , e Quegli di Odentea ufei del 
Regno . Subitamente quelli due ultimi 
Vefcovi dichiararono, che tutto il Regno 
di Danimarca era incorfo nell’ interdetto 
profferito dal decreto fatto a Vedel , e 
fu quedo interdetto confermato da Papa 
Aleffandro IV. fulla doglianza, che eli 
prefentò il Vefcovo di Rofchild , delia 
prigionia deU’ Arcivefcovo. Fu offerva- 
to l' interdetto per qualche tempo a Lun- 
den , a Rofcbild, e a Odentea; ma non 
fe ne fece gran calo io Jutlanda. Il Re 
dal fuo canto li appellò al Papa della 
pubblicazione dell’ interdetto , fodenen- 
do, che i Vefcovi non dovevano edere 
giudici nella loro propria caufa . Ma 
morì poco dopo, lafciando fucceffore fuo 
■figliuolo Errico V I. foprannomato Glip- 
ping in età folamente di dieci anni , 
lotto la condotta di dia madre la Re- 
gina Margherita Sambiria (j) . 

Frattanto Papa Aleffandro eccitato dal 
■.^Vefcovo di Rofcbild fcriffe a Jarmar , 


<*> £ in m- W p. «7- (♦) P. «i. 

CO P. jli. (f) fiijf. gtmt. Om. (8) Rain. »z«j. ». j«. 


» « fi unì feco lai 
tutto il partito de’ Vafcovi ; ripor- 
tò una gran virtoria , e prefe Copen- 
hagen nel quinto giorno dopo Pafqua , 
diciottefimo di Aprile 1159. Il Vefcovo 
di Rofchild proibì che fi metteffero nel- 
la Terra-Santa i corpi di coloro , eh 1 era- 
no dati uccifi per pane della Regina , 0 
rinnovò l’interdetto. Nel principio dell* 
anno saffo. tenne la Regina una dieta 
namerofiffima , dove fu coronato il gio- 
vane Re (4) , e i Signori giudicarono 
bene che foffe tratto di prigione 1 ’ Arci- 
vefcovo di Lqnden, e gli foffe redimiti 
la fua Diocefi-, ma egli non volle rien- 
trarvi, fe la fua canta non era giudica- 
ta dal Papa; ed effendo meffo in liber- 
tà, pafs^ in Ifvezia, dev’era Primate(5). 
Entrarono gli altri Vefcovi nelle loro 
Diocefi nel cominciamento dell* anno 
xadi. e dopo la loro liberazione l’inter- 
detto fu offervato con minor efattezza. 

Papa Urbano ! V. effendo nel medefi- 
mo anno fatico al foglie, il Re Errico 
mandò a lui un’ ambafeiata con alcune 
lettere, con le quali pregavalo idantemen- 
te di liberare il fuo Regno dall’ Arcive- 
fcovo di Lunden ,.còntra il quale cfpo- 
nea moltiffime querele , e così contra i 
due Vefcovi di Rofchild , e di Oden- 
zea, come autori della guerra, che ave* 
foftenuta allora . Replicò il Re le fue 
idanze tre anni dopo , avendone avuti 
nuovi motivi (< 5 ) , e Papa Urbano un 
poco avanti della fua morte fcriffe all’ 
Arcivefcovo Jacopo Erlando configlian- 
dolo a rinunziare volontariamente alfa 
Sede di Lunden, perle colpe, di che ve- 
niva accufato, e delle quali il Papa pu- 
rea perfuafo (7) *, ma Clemente IV. a 
lui fueceduto nel 1265. fu vifitato dall’ 
Arcivefcovo, e probabilmente a fua lol- 
licitazionc il nuovo Papa fpedì in Dani- 
marca un Legato, cioè Guido Cardinale 
Sacerdote titolato di S. Lorenzo in Luci- 
na (8), prima Abate di Cifteaux. E’ la fu* 
eommiflìone in data di Perugia nell'otta- 
vo giorno diGiugno 1 265. e contiene , eh' 
F ff 2 è egli 
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è egli mandato per fcdare le difcordie 
A * w ° inforte tra il Re di Danimarca, la Re- 
W G.C. gj na f ua madre, e alcuni Prelati del Re- 
i*66. gno. La legazione fi ellende alla Svezia 
e alle Provincie di Brema , di Magde- 
burgo, di Salsburijo, e diGnefne(i). Il 
Legato non giunlc in Danimarca che nel 
feguente anno nób. , evi fu accolto col 
dovuto onore alla fua dignità . Deputi 
un giorno per afcoltare le parti , cioè il 
Re, e gli avverfarj fuoi ; e determinò 
che Slefvic folte il luogo dell’ Alfem- 
blea (a). Ma il Re pretelc di non citerei 
ficuro , e fi appellò al Papa . Allora il Le- 
gato palsò a Lubce , dove intervennero 
ancora treVefcevi, Pietro di Roichild, 
EUhilo di Ripen, e Bundone di Slefvic, 
e 1’ Arcivcfcovo Jacopo Erlando , che 

r robabilmeme era ritornato col Legato. 

n quello Concilio di Lubec il Legato 
Scomunicò il Re, la Regina fua Madre, 
e i loro aderenti j tra gii altri i due Ve- 
dovi Ticone di Arhus, e Giovanni di 
Burglavia; e incaricò il Vefeovo di Lu- 
bec a far pubblicare folennemente nella fua 
Diocefi quella (comunica (j). Il Legato 
palsò In Ilvczia nel medefimo anno \i66. 
Fine di XLII. Ritrovandofi Papa Clemente 
Manfredi, fcmpre in Perugia, diede commilitone a 
cinque Cardinali di coronare (bienne- 
mente in Roma Carlo di Angiò Re di 
Sicilia (4) , con la Regina Bearrice di 
Provenza fua moglie . E' data la com- 
milfione nel quarto giorno di Gennaio 
12 66. e vuole che ciò fia lenza pregiu- 
dizio de' diritti della Chiela di Palermo, 
dove Iblea farli quella ceremonia . Ese- 
guirono ciò i Cardinali due giorni do- 
po , cioè nel giorno della Epifania nella 
Chiefa di San Pietro ; e dopo aver ri- 
cevuto in nome del Papa l’ omaggia li- 
gio di Carlo, lo conlagrarono , e coro- 
narono , c -i Romani diedero fegni di 
grand'allegrezza (5). 11 primo di quelli 
cinque Cardinali era Raulo di Chevrie- 
ces , Vefeovo di Albano , mandato dal 
Papa in Sicilia come Legato a pubbli- 
car la Crociata (6) , e ad eccitare i po- 
poli a prendere 1' armi conrra Manfredi. 
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Il Re Carlo , dopo la fua incorona 
zione , non tardò punto ad entrare nelle 
Terre del Regno con la fua armata, c 
li abbattè in quella di Manfredi vicino 
a Bene-vento (7) 1 quivi fi diede una gran 
battaglia nel Venerdì , giorno ventefi- 
molelio di Febbraio , dove i Francefi ri- 
portarono una compiuta vittoria , Man- 
fredi reità uccilo fui campo, e non eb- 
be lepolrura ecclefiaflica, effondo feomu- 
nicato. Ma Carlo fecelo fotterrare for- 
co un cumulo di pietre lungo la ffrada 
maellra . I Francefi ^echeggiarono Be- 
nevento, quantunque folle Stato ecdefia- 
(lico. e il Papa nc riprefe il Re Cario. 
Quella vittoria abbattè il partito Ghi- 
bellino, e fece ritornare la maggior par- 
te dell’ Italia all' ubbidienza del Papa . 

XLI11. In Alemagna non ellendovi 
Imperadore da quindici anni, la licenza 
era grande, c fi affalivano impunemen- 
te le pecione e i beni ecclefiaffici (8) . 
Quello fi vede da un Sinodo Dioccfano, 
che tenne Engelberto Arcivefcovo dì 
Colonia nel decimo giorno di Maggio 
li 66. dove pubblicò un decreto di qua- 
rantacinque articoli, coll'alfenlb del fuo 
Capitolo , e del Clero di tutta la Diocefi. 
Eccone il tenore . Se un Chcrico è fia- 
to pcrcoiTò(9), verificata che fia la co- 
fa, l’autore della violenza farà nomina- 
tamente Scomunicato , com’è di pien di- 
ritto; ed in oltre , s’è Signor del luogo, 
dove ha cominella la violenza , farà que- 
llo luogo interdetto . Se i colpevoli rolle- 
ranno lei meli nella (comunica , le loro 
terre , avendone , faranno interdette ; e 
non avendone , fi ammoniranno i Signori 
de’ luoghi, dove dimorano, a colici nger- 
gli a farli alfolvere , confiscando i loro 
beni , o in altro modo ; c le i Signori 
ciò trafeurano, faranno Scomunicati elfi 
medefimi ; e un anno dopo faran- 
no le loro terre mede all’ interdetto-.- 
Si decretano le ftelfe pene a proporzio- 
ne contro coloro (io) , che abbrucia- 
no , o che rompono le Chiefe , i 
Monifleri , o le fabbriche dipenden- 
ti (11) ; contro coloro, che infrangono 

le 
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le immoniti o franchigie delle Chiefe(i), Cappellani de* Signori (comunicati por . — 

che ne Taccheggiano, o ne ufurpano i be- gli precedenti motivi, di ritirarli da lo- Anno 
ni, particolarmente le decime (a ; che ro fra un irete, fe non portono perfua- ut C.C T 
facendo guerra , alloggiano nelle cattai- dcrgli a loJ disfare la Chiela (12). Le 
die, o nelle terre delle Chiefe (}); che ordinarne di quello Sinodo e de’ Con- 
s’ ingeriscono a difporre de’ beni appar- cilj di quel tempo erano piuttosto tetti- 
tenenti agli ecclcOallici , durante la loro monianzc funeste de' difordini , che re- 
vita o dopo la loro morte j che fanno gnavano, che mezzi di reprimergli . IL 
loro pagare de’ tributi (4), pafTando per miglior rimedio farebbe (tato quello di 
terra o per acqua ; che li citano avanti riftabiiire il rifpetco e 1’ autorità del 
a' Giudici fecolari (5), che impedirono Clero con le iftruzioni , con la vita 
loro la celebrazione de' Sinodi Diocefa- etemptare, e con la pazienza, 
ni , o la efeeuzione della giurisdizione XLIV. La Sede di Keims era vacan- Giovanni 
ecdefìadica (6) . in tutti quelli cali fi teda quattr’anni, cioè dalla morte dell’ di Cour- 
feomunicano , e s’ interdicono. La dif- Arcivefcovo Tommalò di Beaumes, ac- renai Ar- 
ficoltà confilfea nel far cleguirli . Per caduta nel diciairettefimo giorno di FeS- ^ lv ' ,cov<> 
ciò fi ordina in feguito,che coloro, che braio tzóz. (i}). Erano i due conten- Re ‘““* 
faranno rimarti un anno nella feomuni- denti Giovanni di Courtenai c Gugliel- 
ca, fieno acculati ne’ Sinodi, come dif- mo di Brai, Cardinal Sacerdote , titola- 
pregiatori delle chiavi della Chiefà , e to di San Marco. Era Giovanni quarto 
in confeguenza fofpeai di erefia ; e che figliuolo di Roberto di Courtenai-Con- 
s’ implori occorrendo colera di loro il ches, Nipote-dei Re Luigi il Groffo. . 
foccorùi del braccio fecola re (7. Quan- Era Canonico in cinque Chicle Cacce- 
to a quelli, che prendono i Cherici, e drali , Reiros, Laon, Parigi, Charcres, 
li ritengono prigioni , fi aggiunge alle ed Orleans, colà ordinaria a’ cadetti del- 
cenfure , che i loro figliuoli , i fratelli , le famiglie grandi , perchè potettero re- 
e le Torcile, i nipoti loro, c le nipoti ftar eletti in alcuno di quelli Vefcovadi. 
fino al terzo grado fieno efclufi dagli or- Roberto dì Courtenai, fratello primoge- 
dini, e da’ benefìzi , e dall’entrare in re- nito di Giovanni y era Vefcovo di Or- 
ligìone, e che ritornino alla Chielà i feudi, leaus dall’anno 1259. Fu Giovanni clct- 
che averterò da quella. Abbiam veduto to Arcivetcavodì Reims al tempo di Pa- 
delle pene conlìmili nel Concilio di San pa Urbano IV. al quale Alfonfo Conte 
Quintino nel 1229. (8^. In quello Sino- di Poitiers Ter irte in fuo favore , come 
do fi ellende il gailigo fino al quarto gra- fuo parente, e pregò il Papa a dìffinìro 
do de’ parenti (9), riguardo a quelli, che prclto la dirterenzatra i due .eletti, per 
averterò uccifi , o mutilali de’ Cherici. non lafciare più a lungo vacare una Se- 
Si ritrovavano alcuni Cherici , che de tanto cofpicua , come quella dì Reims. 
commettcano le IteUe violenze contra Guglielmo fuo competitore, nativo di 
gli .altri Cherici il che aumentava lo Brai (14) (bora la Senna nella Diocefi 
kandalo c 1 ’ odio . de’ Laici contra 11 di-Sens, era Decano di Laon, e Arcidia- 
Clero . Dopo la fcomunica foilenuta cono di Reims , quando Papa Urbano IV. 
pel corfo di un anno , commette il Si- lo fece Cardinale Sacerdote Titolato di 
nodo, che il Chcrico delinquente fìa pri- San Marco nel mele di Maggio 12 6z. 
vato di tutt’ i benefizi pel iblo fatto, La elezione dì Giovanni di Courtenai 
e che fra un mele faranno ad altri con- elle odo fiata confermata da Clemente 
feriti (10). Se un Chcrieo ne imprigio- IV. nel mele di Ottobre 1206. diede 
na un altro per occafion di un litìgio , quello Papa verbalmente commilitone al 
oltre averne la (teda pena , perderà to- Cardinale di San Marco (15), di difi- 
llo la fiia caulà (n) . Si commette a’ porre della prebenda , che x Arcive- 
feovo 
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fcovo QUMM&l ave» aelUChlef» di Reims 
Awm otti* «(Tendo vacata in furia, e il Car- 
dj G.C. airtsti* la conferì 1 Giovanni di Villier- 
1166. ii^Secco. Confermò il Papa la collazio- 
ni i ma il Re San Luigi fe ne dolfe, 
come di w attentato contea il fuo di- 
ritto di regalia j e il Papa per non 
ifeandalezzarlo , ordinò a Dionigi Ca- 
nonico della medefima Chiefa,che rice- 
velfe la rtffegnazion« da Giovanni di 
Villier-il-Secco, e gli 11 facelfe poi una 
nuova collaróne coll' autorità dei Papa , 
e fi metterle al portello. Ma nello ftef- 
ft> tempo dichiarò al Re. che non pre- 
tqpdeva in quel modo di pregiudicare 
al filo diritto di regalia . E’ la lettera 
ht data del tredicelimo giorno di Set- 

tem bre 1 t6y, 

XLV. Jacopo il Conqui (latore Re di 
Aragona domandava a Papa Clemente 
lo feiogiimemo del fno matrimonio con 
la Regina Tcrefa fua Moglie (i), pre- 
tendendo che forte infetta di lebbra , è 
volea fpofare Berengaria , eh’ egli te- 
nca da molto tempo . Intorno a che il 
Papa rifpofe : Come dividerà il Vica- 
rio di Dio quelii , che Dio ha con- 
sunti I Ci guardi pur egli dall’ offcn- 
fe lue leggi per piacere agli uo- 
mini . Quando voi noh folle maritato 
con la Regina, non avrefle dovuto cre- 
dere , che vi accordafiìnto di fpofare 

Ì nella concubina , che eonfeffate voi 
erto eflercuna baliarda. S«voi doman- 
date quel che avete a fate, non poten- 
do coabitare con la Regina, fenta met- 
tere la voftra pedona in pericolo ; la rì- 

K fta è facile, fofferite quello accidente, 

■ Dio vi fa nafeere , fenza dolervi di 
qoella, eh’ è la prima a comportarlo. Se 
tutte le Regine del mondo diveniffero 
lebbrofe , e che i Re ci domandaffero 
perniicene di maritarli ad altre , noi Io 
negheremmo a tutti , fe anche tutte le 
Regie famiglie dovettero andare ellinte 

P r mancanza di figliuoli . Confiderete 
Re di Francia, col quale avete legati 
amicizia, confiderete la voftra avanzata 
età , e non dite di non poter contenervi . 
Dio non comanda 1 ’ imponibile , ma i 
peccatori dicono Tempre , che non pof- 
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fono fare quel che In effetto non vo- 
gliono fare. E' la lettere in data del di- 
ci aderteli mo giorno di Febbraio t z66. 

Avendo poi il Papa faputo, che U'Re 
di Aragona avea préfe a’ Mori la Città 
di Murcia , gli fcriffe , rallegrandoli di 
quella vittoria. Ma foggi unge (z); Noi 
fiamo afflitti di vedere nel medefiiM 
tempo il vincitore di tali nemici fuc- 
cumbere alia fua pattfone , « condurre 
fcandalofament* feco una donna , con la 
quale feguita a commettere un adulterio 
mifto d’ incedo . Confiderete, che fiere 
vicino al fine inevitabile della vita, e eh* 
fe non vi purificate prima , non giungerete 
ad un Regno* dove non entra impurità 
venuta. Eia lettera del quinto giorno 
di Luglio * Et a Jacopo Re di Aragona 
da cìnquantatré anni , c ne avea fertao- 
taduc. Con un’altra lettere lo eforta il 
Papa a difcacciare i Saraceni da’fuol 
domini ( $ ) p repprefentandogli quanto 
fio pahcolotò il loro foggiorno in quelli 
pel temporale, e perla Ipi rituale. Quan- 
tunque , die’ egli , affondano 1 toro cat- 
tivi dilegni per qualche tempo per ti- 
ntore , cercano ardentemente la occafiotie 
di feoprirfi : è nodrire un ferpente nel 
proprio feno, il tener vicini il fatti ne- 
mici. Ufi picciolo vantaggio, che ve ne 
ritorni, non dtc farvi comportare la ver- 
gogna di vedergli In mezzo a’ Criiliani 
ad cfaltàre ogni giorno 11 nome di Mao- 
metto , alle tali allegnate ore ; onde por- 
gete motivo di credere, che facendo lo- 
ro la guerre nc’ voftri frefebi anni , ab- 
bìàte voi , più che la gloria della Religio- 
ne, cercato Il vOllro particolare interrile. 

Qualche tempo dopo il Re di Ara- 
gona (4) mandò a dire *1 Papa, che fi 
propenei di andare al foccorfo di Ter- 
ra-Santa , e Ai di ciò il Papa gli rifpo- 
fe 1 Voi avete a fapere die Gefu-Cri- 
(lo non può aggradire il fervigio di co- 
lui, Che di nuovo lo crocifigge con un 
concubinato incelluofo . Abbandonate 
dunque Berengaria , e affeflutamente al- 
lontanatela da voi ; ih diverfo cafo fi 
eoftringeremo con le cenlure Ecdelia- 
iliche. Eia lettera del fedicefimo gior- 
no di Gennaio 1*67. (5). Il Re 

fi of- 
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fl offofe di quelli avvertimenti , e tut- 
tavia pani per la Crociata , ma fen?a 
effetto. „ .. „ 

Gcrm.no XLVI. A Coftantinopoli .1 Patnarw 
•bbando- Germano dal com inciamtnto dei luo 
n» I. Se- Pontificato fi applicò ad onorare gliuor 
jj* d ! c °- miai (finititi per la loro virtù, 0 per la 
r , )j t " l0 ~ dottrina, dando lóro dignità, doni , ed 
ogni contraifegno di arti!cizia(t)j aven- 
dó egli gn lommo dilpregio pel dana- 
ro , fochi non faeea neppure ufo di 
boria veruna , Ma quanto gliene veoi- 
va arrecato lo Iacea porre fopra 1# 
Ouoja,cbe gii fcrviva di letto, per aver- 
lo più pronto aJladiiiribuzione. Quelli, 
che non lo. amavano , rivolgevano a Tuo 
dil'onore le lue buone inclinazioni ,«bia- 
mavano la lua femplicità indifferenza , 
il fuo rifpetto e il foo riguardo per l’ 
Imperadorc adulazione e debolezza , r 
quelli, che non otteneano per foo raeir 
zo qucfahc facea fperar loro , credea- 
bo, che gl’ ingaonafo con parole. Aveva 
infoiti nemici , come colui, che aveflfe 
usurpata la Sede ad Arfenio Patriarca, 
e che a veli# abbandonata la figliuola per 
la madre, cioè la Chieda di Aodrinopo- 
Ji per quella di Cofoptinopoli. Tra la 
gente di merito efalrata per mezzo del 
Patriarca Germano, fi nota Emmanueilo 
Olobolo , giovane di grande Spirito , e 
di gran letteratura , ma ch’era caduto 
nella difgrazia dell' Imperador Psicolo- 
go (r) , per aver dimollrato un gran 
rifornimento , che folle (lato accoccato 
il giovane impera dorè Giovanni Lafca- 
ri. Il Pateologo ne fu tanto irritato, 
che folto altri inventati pretedi fece 
tagliare il nafo e le labbra ad Olobo- 
lo il quale torto andò a celarli nel 
Momrtero del Precurfore, « vi prete r 
abito monadica. Volendo dunque il Pa- 
triarca Germano rendere utili alia Chicli» 
i gran talenti di quedo giovane , parlò 
così collTmperadore (3). 

Giorgio -Acropolita il gran Logorerà 
-che per .yodro. ordine infegna da lungo 
tempo le feienze, non puòcom portare di 
vantaggio quella fatica, e neceffità vuo- 
le che gli lia dato un lucceffore, in par- 
ticolare per la idruziooe 'degli Ecclefìa- 
flici . Concedete dunque a' miei preghi , 


TESlMOQUINTp. 415 ' 

ed al bi fogno della Chiefa, che cedala r -jo - 
voftra indignazione contra Olobolo , e r 
che fia collocato in quello luogo . E’ Im- 1 ,Y~“ 

S radere |p accordò fumico , defiderandò 
fuo canto dì rillabilirp ófilantinopo- 
1. nel fo o antico foUndope . E con taj 
mira (labili un Clero folla Cjiìefadegl) 

Aportoli con una conveniente r«ribufiQr 
ne, ed un altro in quella di .JJaquern.i. 

In oltre pi vecchio Ofpitale di $. Paor 
Jo, dedinato per gli Orfani, «abili un) 

(cuoia di grammatica fon annue penfìp- 
ni pel M aulirò, e per gji fanciulli -, ad- 
dava anche fallo a ritrovargli, e a vp- 

de*e » progredì , che facevano , e day» 

jl de’ premi , o privilegi, ■ 


foro per eccitarli de premi , 0 privilegi. 
Coti rifondo Olobolo ufcitodel Moni ite- 
ro, rielette dal Patriarca Germano Ip 
prò. vifiogi d; Rcfprp , ed apri 1 ) fog 
foupla a furti. 

Frattanto l’ Imperadgre fcoprl ung 
congiura cantra la fua vita (4) , nel- 
la quale fi pretende» , che Arfonio Pa- 
triarca avelie avuta parte . L'Imperar 
rado re prefe l’affare con mola ardènza, 
dinunziò Arfenio pi Concilio, c ne dor 
mandò precnurofamecite gl urti zia . Il Con- 
cilio deputò ad Arfooio quattro Comtnif r 
fari (5^, due Ve foo vi , quello di N en- 
ee farea , e quello dì Propone fo i due 
(Cherici-, il Segretario Galieno e Gior- 
gio Pachimero , che fcrilTe la doria di 
quel tempo. Si partirono da Collanrinor 
poli il giorno ventefimoquinto di Lu. 
elio , e giunti all’ Lfola di Proconefo 
dichiararono ad Arfenio la loro commif- 
fione . Ne' primi moti fu prefo da indi- 
cibil dolore , e 4 a collera , e dille . Che 
male ho fate’ i,o all' Itnperadore ì Io Io 
trovai uomo femplice particolare , lo 
innalzai gli’ Impero ; egli mi ritrovi^ 
Patriarca , e mi difonorò con falle ra- 
gioni . E fon io prefentemenrc in quedo 
deferto come uno fciauiato sbandito ri- 
dotto ad allettare di giorno in giorno lg 
carità de’Criftiaoi. Tuttavia io fono con- 
tento delie pallate colie, e benedica Pio 
k fuo Patriarca . 

Ma quando (piegarono la querela pqr 
leggerla , (spendo ArfoniodalP altro can- 
tò quel eh’ ella contenea , foqe ogoi 
poffitile sforzo per impedirlo , e nell 

atto 
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sf atto clic eominciavafi la lettura , fuggi 
Anno v ; 4 pj{| frettoloìamente che non fi conve- 
®t C.C. nlvJ . i n ji eflendo ritenuto a forza da’ Com- 
1266. (mffjrj, fi calò giù la berretta da' due 
lati, per turarli gli orecchi . Finalmen- 
te efclamò , chiamando in teflimonio' il 
cielo, e la terra del trattamento, che gli 
Veniva ul'ato ; e non che afcoltare quel 
die gli dicevano ! CorrnnilTarj , gli avreb- 
be licenziati tenia rifpolla , fe non 1’ 
avellerò minacciato del divino gaftigo. 
Dille egli: Beila vita, everamente degna 
di un Patriarca ho io tenuta , macchinando 
la morte dell’ Impendore* iocheinque- 
fio e (ìlio prego il Signore che abbia pie- 
tà dell’ anima lui , mentre che mi fa 
morire di fame e di Cete. Aggiunfe mol- 
ti altri rinfacciamenti mefcolati d' im- 
precazioni contea r Imperadore , e con- 
tra il Patriarca Germano , e in tal for- 
ma rimandò i Deputati . 

Giunfero effi a Cortantinopoli il fedi- 
eefimo giorno di A godo , indirizzandoli 
da prima al Patriarca Germano . Dopo 
avergli detto quanto era occorfo , lo pre- 
garono idantemente di levare quanto gli 
parea di (piacevole nella relazione, che 
dovea farne all’ Imperadore . Germano 
Patriarca fi diportò sì bene , che l’ Im- 
peradore ricevette la giudi Reazione di 
Arfenio, e dille : S’ egli Ceppe alcuna 
cola della congiura , avrà cercato di didor- 
ne i congiurati , e guardarne lilenzio , piut- 
tolìo che paleCarla . Dall’ altro canto 1 ’ 
Imperadore fu commolTo dalle fofferenze 
di Arfenio; e gli aflegnò Cubicamente un' 
annua penfionedi trecento foldi d' oro(t), 
affermando con giuramento, che avevaio 
ordinato prima, e che Arfenio non avea 
voluto accettarla . E finalmente perchè non 
ne aveffe maggior difficoltà per la feomuni- 
ca dell’ Imperadore , gli mandò la pendone 
in nome dell' Imperadrice; e in quedonon 
operava Paleologo tanto per follievo di 
Arfenio, quanto per difporfi all’ alfoluzio- 
ne, che voleva ottenere ad ogni cedo. 

Ben avrebb’ egli voluto effere addato 
dal Patriarca Germano (z) , e da tut- 
to il Concilio , ma temea che l’ affo- 
luzione dì Germano non potelfe (li- 
inarfi valida , pel difpregio , «he aveva il 
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popolo per quello Prelato, come quegli 
ch’era dato contra le regole trasferito 
dalla, fua Sede . In tal diffidenza ve- 
niva medo 1’ Imperadore da Giufeppe ’ 
Abate del Monidero di Galefìone , che 
era feparato da Germano per la irre- 
golarità della fua traslazione (3). L’ Im- 
perador dunque indotto dall’autorità di 
quello Abate , deliberò di levare Ger- 
mano dalla Sede Patriarcale . Ma il 
Prelato non parea difpollo ad abbando- 
narla da fe medefimo , prendendoli poca 
pena di quel che fi dicca di Ibi'.- Per 
quello l’Imperatore volle fargliene par- 
lare , fenza però dar a conofcere di aver 
parte in tal affare (4) ; e Giufeope 
fi prefe l’incarico di farlo . Diffe dun- 
que a Germano , parlandogli come ami- 
co: Non vedete voi le turbolenze, che 
vi fi fono mode contro, alle ouali non 
potete refillere, quando anche l’ Imoera- 
dore voleffe follenervi (5) ? Ma vi ab- 
bandonerà , vedendo quanto grande fil 
lo feitma . Non comprendete voi qual 
partito fia quello df tali, e tali! nomi- 
nandogli molte perfone di gran credito, 
dichiarate per Arfenio; tra gli altri Mar- 
ta Religiosa , forella dell’ Imperadore . 
Lafciate però follecitameme quella di- 
gnità da voi medefimo di buona vogtia, 
anzi che afpettar di farlo vergognofa- 
tnentc vollro mal grado . Ma Germano 
non fi fentl commovere da quello confi- 
glio, tenendoli certo dell’ affetto dell’ Im- 
peradore , che , per meglio ingannarlo , 
liene dava nuovi contraffegni , a fegno 
i mandargli la Domenica delle Palme 
una quantità di monete d’ argento , e di 
rame per gittarle al popolo , durante la 
procellione , a norma del collume . 

Ufando poi l' Imperadore un' artifi- 
zio ancora più recondito (6), fece fcri- 
vere a Germano da Calazas Metropo- 
litano di Sardi, dichiarato contra Arfe- 
nio, che avea rigettata la fua ordina- 
zione come illegittima . Quelli feri fife 
dunque a Germano , configliandolo a la- 
feiare la Sede Patriarcale ; e Germano 
mandò la lettera all’ Imperadore comin- 
ciando a diffidacene . L’ Imperadore gli 
rifpofe: Io fono troppo occupato dagli 

affa- 
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affari dello Stato , che mi opprimono . 
Voi avete nelle mani Calata* , e potete 

S unirlo , fecondo i Canoni . Fate in que- 
o quel che giudicherete bene , unito a’ 
Vefcovi . Io non voglio ingerirmene . 
Germano apri gli occhi , e vedendo la 
mala volontà dell’ Imperadore , deliberò 
di rinunziare . Era nel Settembre del 
1266. e il giorno dell’ Efaltazione di 
Santa Croce (1), dopo avere folamente 
offiziato , fi ritiri) la fera medcfima all* 
albergo, che aveva in Coftantinopoli vi- 
cino all’Arfenale . Ciò rifaputofi la matti- 
na dall' Imperadore, vi andò col Senato, 
co* Vefcovi , e con tutto il Clero , e mo- 
ftrandofi afflitto grandemente, lo pregò a 
ritornare, lo minacciò di coftringervelo , 
e non tralafciò cofa alcuna per rapprefen- 
tar bene il fuo perfonaggio. Didìmulan- 
do anche Germano dal canto fuo , artefiò 
all’ Imperadore la fua gran riconofcenza ; 
aggiungendo , che fi fentiva confumato 
dalla vecchiezza , e dalle infermità ; e eh’ 
era pronto a dare iniferitto, e di buon 
cuore la fua rinunzia della Sede di Co- 
ftantinopoli , pregando l’ Imperadore , e 
i Vefcovi prefenti a riceverla . Nello def- 
fo tempo la raflegnò , affermando che per 
quanto poteffe occorrere , non riprende- 
rebbe mai piò la fua dignità , quando an- 
che l' Imperadore ve lo volefle coftringere . 

Allora avendo P Imperadore in mano 
quanto defidcrava , c fìngendo di non 
andar più oltre per difperazione di non 
riufeirvi ; deliberò di fargli tutti gli ono- 
ri poffibili . Primieramente lo pregò di 
dire il fuo parere intorno alla lecita del 
fuo fuccefforc , poi gli diede il titolo di 
padre fuo, e parlando e feri vendo ; come 
Germano gli avea dato il primo il titolo 
di nuovo Coftantino , che dappoi porta- 
rono gl’ Imperadori di Cofiantinopoli . A 
quelle propofizioni deir Imperadore Ger- 
mano rifpofe : Dio provvederà la fua 
Chiefa di un degno Pallore ; e Io affilie- 
rà nel fuo minillero. Cosi a quello Pa- 
llore eletto da Dio converrà il titolo 
magnifico di Padre dell* Imperadore . 
Quanto alla mia fuffillenza , io ne la- 
feio il pcnlìero a colui , che alimenta i 
figliuotini de’ corvi ; c dall’altro canto 
Fleury Tom. XII. 
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i la mia Chiefa balìevolmente ricca , e - — — 
può mantener me col tuo Vefcovo . In- Avno 
tendea la Chiefa di Andrinopoli , dove DI G.C. 
partendo avea fatto collocare fuo nipo- ll ^ 7 - 
te, chiamato Barlaamo o Balìlio, uomo 
poco attento alle fuc funzioni fpirituali, 
ma amante dell’attillatura, de’ cavalli, 
e dell’ armi , il quale fu depollo nel 
Concilio dopo la morte di fuo Zio. 

XLVII. Quando Germano fi fu riti- Giufeppe 
rato, 1 ’ Imperador Michele Paleologo Patriarca 
deliberò co’ Vefcovi intorno alla elezione di Coilan- 
di un Patriarca; come le egli non avef- , “°P al1 • 
fe ancora prefo il fuo partito (z) . Quelli 
dunque, che non fapeano lo flato delle 
cofe,propoferodiver(ì foggetti; ma quelli, 
che penetravano la intenzione del Prin- 
cipe , altri non nominarono , fe non 
Giufeppe Abate di Galefione . Era 
collui un uomo venerabile per la cani- 
zie , virtuofo , e bene ammaellrato nel- 
la vita fpirituale , i cui cfcrcizj aveva 
egli lungamente praticati nel ripofo del 
monillero . Ignorava in tutto le fcicn- 
ze profane , ed era naturalmente lempli- 
ce e facile.; ma non fenza politezza. 
Imperocché un tempo, effendo flato ma- 
ritato , andava alla Corte , fervendo da 
Lettore nel Clero della Principellà Ire- 
ne , forella del giovane Imperadore Gip- 
vanni Lafcari (3) . Era liberale , e co- 
municativo , e nulla ollante l’ auflerità 
delta vita monadica , che praticava da 
lungo tempo , era allegro , piacevole in 
converfazione , e dava volentieri a 
mangiare , in particolare a quelli , che 
n’aveano di bifogno, e facea parimente 
una tavola delicata . Fu eletto il ven- 
tefimottavo giorno di Dicembre I' anno 
Ó775. fecondo i Greci (4) , cominciato 
il mefe del Settembre precedente coll’ 
indizione decima ; fecondo noi , T anno 
1266. e fu confagrato il primo di Gen- 
naio feguente 1267. fecondo i Greci 
il medefimo anno Ó775. Dovea Giufep- 
pe edere ordinato da Pinaca , Arcivefco- 
vo di Eraclea in Tracia, fecondo l'an- 
tico privilegio di quella Chiefa ; ma co- 
me quedo Prelato era dato ordinato da 
Germano , non volle Giufeppe cderlo 
dalla fua mano , ed clede per fuo con- 
Gg g fa- 
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Taratore Gregorio Metropolitano di 

Avxo Mitilene , la cui ordinazione non avea 

Dt G.C. difetto veruno . 

**^ 7 * L’ Imperador Michele, che fopra tutto 
. aveva a cuore di farli affolverc dalla fco- 
tnunica , concedette al Patriarca 1 * intero 
mefe per deliberarne co’ Vefcovi ; accor- 
dando dal fuo canto al Prelato tutto 
quello, che domandava , fino a fcrivere 
per tutto l’Impero , che gli ordini del 
Patriarca fodero efeguiti come i fuoi , 
Aprì parimente le prigioni , fece grazia 
a molti (jdinquenti , richiamò degli efi- 
liati , e redituì la l'uà grazia a quelli, 
che avea prefi in avverfione , e tutto 
per intercedione del Patriarca . 

Il fecondo giorno di Febbraio 1167. 
feda dell’ Hipapanto (1) fecondo i Gre- 
ci , della Purificazione fecondo noi , 
il Patriarca Giufeppe con tutt' i V efco- 
vi , avendo vegliata tutta la notte , e 
celebrato il folenne uffìzio nella Chiefa 
magnificamente illuminata, celebrò la Li- 
turgia, e terminata che fu , 1’ Tmpera- 
dore Michele , accompagnato dalle fue 
guardie , dal Senato , e da' Magidrati , fi 
prefentò alle porte del Santuario , den- 
tro al quale davano i Vefcovi. Si levò 
1' imperiale berretta , fi prodrò a capo 
Hgdo a' piedi del Patriarca , e domandò 
perdono con tutto il poffibile fervore, 
confelfando ad alta voce la fua colpa . 
Mentre che dava adìfo fopra il pavi- 
mento , prefe il Patriarca in mano la 
formula della fua affoluzione , dov’ era 
efpreflo manifedamente il delitto com- 
meflo contra il giovane Impcradore Gio- 
vanni Lafcari. Il Patriarca leffela diftin- 
tamente , poi tutt’i Vefcovi l’un die- 
tro l’ altro , dando ciafcuno la fua a Ab- 
luzione all’ Imperadore a mi fura che la 
domandava . Gli adanti verfavano lagri- 
me , ed in particolare il Senato . Final- 
mente 1 ’ Impcradore fi levò , ricevette 
la Santa Comunione , ne ringraziò il 
Signore , falutò la comitiva , e ritornò 
al Palagio . Diede poi ordine , che il 
giovane Principe ricevete nella fua pria 
gione abbondevolmente tutto ciò ch’era 
ucceffario al fuo mantenimento, e alla 
fua confolazionc . 
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XLVIII. Gli affari di Tem-Suita CooquHl* 

andavano Tempre piò peggiorando . Il j 1 ®°*- 
primo giorno di Giugno 1 z66. Bondoc- doc “ r * 
dar andò lotto Acri (2) ; ed effendovi 
dato due giorni , fenza far nulla , affali 
il Cadello di Safet , prefo da lui il ven- 
tefimoquarto giorno del tnedefimo mefe 
a patti. Ma la fera mandò un Emiro a 
proporre agli abitanti , che fi fa cederò 
Mufulmani, o che altrimenti gli avreb- 
be fatti tutti morire. Due Frati Minori 
Jacopo del Pui , e Geremia gli efortaro- 
no tanto efficacemente in quella notte , 
che fi rifolvcttero al martirio, e furono 
uccifi in numero di piò di feicento, con- 
tra la fede del trattato ; (correva il loro 
fangue a guifa di rivolo, che difeenda dal 
monte al piano ; otto foli apodatarono. 

I due Frati Minori , c il Priore de’ Tem- 
plari vennero fcorticaei (?) , poi frodati, 
e decollati nel medefimo luogo con gli 
altri . Avendo il Pana intefe quede no- * 
fìzie dalie lettere de’Cridiani del Pae- 
fe, fcrìlie loro il .giorno duodecimo di 
Agodo per confidargli , e animarli con 
la lpcranza di un pronto foccorfo. Ef- 
fondo l'affare di Sicilia, dic’egli^ termi- 
nato così felicemente (4), fono i Fran- 
cefi difpodi all’aiuto di Terra-Santa, e 
fi apparecchiano a partire immediata- 
mente. In Alemagna i Conti dì Luxero- 
burgo , e di Giuliers , il Vcfcovo di 
Liegi , e molti Signori hanno prefa la 
Croce. Viene predicata in Inghilterra, 

• fe ne fpcra un grandillìmo aiuto ; che * 
non faranno eglino , quando avranno ri- 
cevute quede infelici notizie, che ab- 
biamo loro mandare ì 

Il Papa fcriffe poi a Riccardo (5) 
Cardinale di Sant’ Angelo Tuo Legato 
nel Regno di Sicilia , per fepere quel 
che il Re Cario voleffc fare in quella 
occafione , egli ch’era il piò vicino, e 
potea foccorrere Terra-Santa con mag- 
giore predezza dì verun altro Principe 
del mondo . E’ la lettera del dicjao- 
novefimo giorno di Ottobre , e nel vetv 
tefimoquinto fcriffe il Papa ad Ottobo* 
no fuo Legato in . Inghilterra , che fa- 
cede predicar la Crociata per la della 
cagione (6).. .. 

XLX. 
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Scenda XLTX. Fra tutt’l Principi San Lni- 
Ciocuti gì era quegli , che penfava piìi fodamen- 
te a quello affare. Avea da alcuni anni 
prima deliberato d’intraprendere verfo la 
fine de’ giorni tuoi qualche cofa di gran- 
de, e di difficile pel fervisi© di Dio(t), 
e di andare un’ altra volta al foccorio 
di Terra-Santa. Cominciò allora a tron- 
care quanto piò potea dalle fpefe della 
fua cafa , con gran maraviglia di tutti ; 
imperocché teneva occulto il fuo difegno; 
e non fi affrettò di efeguirlo. Non vol- 
le ni pure credere a le medefimo, e con- 
fultò fegretamento Papa Clemente per 
mezzo di una perfona fedele. Ma il Pa- 
pa da prima non ebbe animo di accon- 
fèntirvi; e non Io approvò, fe non do- 
po avere lungo tempo confiderato. 

Allora il Re convocò un Parlamento a 
Parigi nella metà di quarefima dell’anno 
iz 6-j. (2) e vi chiamò tutt’ i Prelati , e i 
Signori del Regno, fenza che niuno ne 
fapeffe la cagione . Il Giovedì della metà 
di quarefima era 11 di ventefimoquarto 
di Marzo j e il giorno dietro la Feda 
dell' Annunziata , effendofi raccolto il 
Parlamento , col Legato prefente , il Re 
fece una efortazione per la Crociata con 
molta forza e grazia . Il Legato predicò 
poi fopra Io fteffo argomento ; e dopo il 
fuo fermone il Re prefe la Croce con 
gran divozione ; poi i fuoi tre figliuoli 
Filippo, Giovanni Trillano, e Pietro la 
prelero ; il quarto chiamato Roberto non 
aveva altro che dieci anni . Molti Signo- 
ri prefero in quello giorno flelTo la Cro- 
ce, tanto quegli, a’ quali ne avea parla- 
to il Re fegretamente , quanto gli al- 
tri , a’ quali avea Dio toccato il cuore in 
quello incontro. Ma un maggior nume- 
ro in feguito divennero Crocefigaati . 
Furono i principali (3) , Alfonfo fra- 
tello del Re , Conte di Poitiers , c di 
Tolofa ; Tibaldo Re di Navarra , e 
Conte di Sciampagna , genero del Re ; 
Roberto Conte di Artois ; Guido Conte 
di Fiandra ; Giovanni figliuolo del Conte 
di Bretagna. 

L. Tra i Prelati , che prefero la croce 

(1) Coflr.8r((«.r.j7. Duchcfae p.46 1 ./i.jg j . 

P- **!• CD Duc*nge jSj. (4) Pomer. p.4 
* G»H Chr.ro. i.p. 588. (4) Pom.p.480. Spici!. 1, 

ville p. r»j. 
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con San Luigi fi nota Eudes Rigod Ar- , - 

civefcovo di Roano . Era nobile , ed ef- 
fendo entrato nell’ Ordine de’ Frafi Mi- Dt G.C. 
nori (4), (ludiò a Parigi fotto Alelfan- 
dro di Ales , e lì applicò alla predica- 
zione con buon avvenimento. Dopo la A r ci»*- 
morte dell’ Arcivcfcovo Eudes Clemen- rcovo di 
te, avvenuta nel quinto giorno di Mag- Ro»no. 
gio 1247. il Capitolo di Roano eleife 
Frat’ Eudes Rigod pel fuo merito ; e 
Papa Innocenzo IV. confermò la fua 
elezione. Eudes fi portò a Lione, dov’ 
era il Papa, vi fu confagrato, e ricevet- 
te tl pallio nd mefe di Marzo 1248. 

Effendo di ritorno fece il fuo ingreffo a 
Roano nella prima Domenica dopo Paf- 
qua , giorno ventefimofefto di Aprile. 
Governò quella gran Diocefi per venti- 
fette anni con tanta efemplarità , che fu 
nominato la Regola di vivere (5) , e lì 
applicò particolarmente a fare le fue vi- 
fite . Non trafeurava tuttavia i fuoi tem- 
porali affari ; nell’anno 1244. pafsò in In- 
ghilterra , e rientrò nel poffeffo di alcune 
entrate, delle quali era fiata fpogliata la 
fua Chiefa. Nel 1255. il Re San Lui- 
gi gli cedette la collazione dell’ Arcidia- 
conato di Pontoife j enei 1 z<S 2. acquifiò 
dal medefimo Re in permuta 11 Caftel- 

10 di Gaillon . 

Avendo prefa la Croce col Re, ten- 
ne un Concilio Provinciale a Ponteau- 
demer, Città della Diocefi di Lifieujt, 

11 medefimo anno 1 161. (d), il gior- 
no dietro della decollazione di San 
Giovanni Badila, trentèlimo giorno di 
Agofio , io cui fi ordinò a’ medefìmt 
Cherici maritati di alìenerfi da ogni 
traffico , e di portare la tonfura , e l* 
abito Chericale, altrimenti non avreb- 
bero goduto de’ privilegi del Clero. 
Proibizione a’ Cherici , a’ Crocefignati 
di abufarfi delle lettere del Papa,o de* 

Legati in loro favore . Fece l’ Arcive- 
feovo il viaggio di Tunifi con San 
Luigi . Poi intervenne al fecondo Con- 
cilio di Lione (7), fotto Gregorio X. 
c mori nell’anno feguente 1275. il di 
fecondo di Luglio . 

G g g 2 LI. Mol- 

(1) Chr.Rotom. ts.i. Bibl.Lab. p j 78. Joinr. 

4. Gill.Chr.ro. 1. p.587. (j) Pomer. p 47*. 

f. p 78. lo.it. Code. Pom. p.ijj». (7) J<ù«* 
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LI. Moiri biafimarono quelli , che avea- 
no con figliato il Re Luigi (i) a pren- 
dere la Croce, actefa la debolezza del 
fuo corpo, per cui non rotea nè porta- 
re armatura, nè refillcre lungo tempo a 
cavallo. Ma Papa Clemente, avendo io- 
tefo, che avea prefa la Croce, gli fcrif- 
fe , congratulandofene, e dandogliene in- 
finite Iodi (2)v e nello ileffo tempo fcrif- 
fe a Simone di Brie, Cardinale di San- 
ta Cecilia , al quale confermò la Tua fa- 
coltà di Legato in Francia, aggiungen- 
dovi la legazione per la Crociata, e la 
commìffione di efiger le decime , che 
avea concedute al Re per tre anni in 
favore di quella fpedizione , fopra tutte 
l’entrate ecclefiafliche di Francia. hT ec- 
cettuava quelle de' tre Ordini Militari, 
Ofpitalieri , Templari , e Cavalieri 
Teutonici , e quelle degli Ecclefiaflici 
Crocefignati,che partivano al primo paf- 
faggio . Sono quelle lettere del quinto 

f iorno di Maggio 1267. Il Clero di 
rancia fi oppole gagliardamente a que- 
lla decima , e abbiamo le lettere del Ca- 
pitolo di Reims, e delle altre Cattedra- 
li della medefima Provincia (5), nelle 
quali ufano quali le flette ragioni , che 
Pietro di Blois arrecava contra la de- 
cima Saladina (4), cteant’anni prima. 
Il Clero doleafr dunque di diverfe cfa- 
zioni , con le qaali u riduceva a fchia- 
. vitù la Chiefo Gallicana . Attribuiva egli 
la perdita di Gerufalemme alla maladizio- 
ne congiunta alle decime, e Io feifma de’ 
Greci all’ dazioni della Corte di Ro- 
ma. Finalmente Rimava mal fatto, che 
fi u fallerò con tanto rigore le cenfure 
ccclefiailiche per far pagare quello nuo- 
vo tributo . I Deputati aggiunfero di 
viva voce , che il Clero di Francia 
amava meglio comportar la fcomunica , 
«he ubbidire a quell’ordine del Papa ; 
elfcndo fermamente perfualb , che non 
avellerò, mai a terminar relazioni, fe 
non fi terminava di foggettarvifi . 

Rifpofe il Papa con una lettera in data 
dvl ventefimoquarto giorno di Settembre 
1267. In cui dice in foflanzafj): Gran 
temerità £ quella di attribuire all’efa- 
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zion delle decime i mali avvenimen- 
ti delle armi CriRiane contra gl’ Infe- 
deli ; imperocché Dio permette fpelfo, 
che in queRa vita i giudi patifeano le 
afflizioni, folamente perefcrcitare la lo- 
ro virtù , fenza avertele meritare j e 
ben vedete come riufeì felicemente L’ 
affare di Sicilia , quantunque per una 
gran parte fia Rato fofienuto co prodot- 
ti delle decime . Quanto allo Scifma 
de’ Greci, il Papa lo attribuifee a Fo- 
zio, cb’ effettivamente ne vien giudica- 
to il primo Aurore ( 6 ) ; e al tempo del 
quale nelfuno ancora fi dolea dell’ (fa- 
zioni della Corte di Roma. Ma noi 
abbiamo veduto , che verfo la metà del 
duodecimo fecolo Nechete Arcivefcovo 
di Nicomedia allegavano per uno de’ 
motivi dello Scifma la fuperbia , e lo 
fpirito di dominare , che avevano i 
Romani (6) ; e Germano Patriarca di 
CoRantinopoli nella fua lettera a Papa 
Gregorio IX. dice efprcttamente (7): 
Molti poflenti vi ubbidirebbero , fe non 
temettero relazioni, c le indebite con- 
tribuzioni . 

Papa Clemente continova : Non dove- 
te voi chiamare tributo, e fchiavitù, il 
fuffidio ordinato per un dato tempo con 
la piena autorità della Santa Sede, pel 
fervigio particolare di Gefu-CriRo ; nè 
imputar a noi le cenfure, che fi attirano 
addoflo i debitori , che oRinatamentc ri- 
attano di pagare quel chedeggiono. Nè 
pure avete a credere che ci manchino 
modi di punire la difubbidienza di co- 
loro , che difpregiano infolentemente le 
cenfure. Pottiamo noi privarli de’ loro 
benefizi , e rendergli incapaci di averne 
altri ; pottiamo deporli , degradargli , e 
far efeguire gli ordini noRri , imploran- 
do il braccio focolare. Ma dovreRe vai 
morir di vergogna , di ritardare con fe 
voRre oppofizioni il foccorlò di Terra- 
Santa, nell’eRremo patto a cui f ridot- 
ta ; mentre che il Re voRro, e tanti 
Signori Francefi vi fi aoparecchiano d 
gcnerofamenre ; voi che dovevate preve- 
nirgli , c darne loro l’cfempio . Corr- 
chiude, commettendo loro di pagare la 

deci- 
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decima , fenza conlìdcrar punto le loro fuo letto. Imperocché, diceva egli , fe 
oppofizioni . Dìo mi concede allora qualche movimen- 

K . . UI. Frattanto il Re Luigi andò all’ to di divozione , non temo di cflerne 

di S?n° n ' Abazia di Vezelai nella Diocefi di Au- interrotto. Dimorava anche inChiefa in 
Luigi . tun , dove intervenne alla traslazione orazione per quanto doravano i mattu- 
delle Reliquie di Santa Maria Madda- tini. Ma come era dagli affari coftretto 
lena , che credeano di aver quivi da a levarli affai per tempo , e che quelle 
molti fi-coli (1) . Il che dimoftra, che vigilie poteano molto debilitarlo , par- 
non credeva egli affatto, che foffero alla ticolarmente nella tefta, lì arrefea’con- 
• Santa Grotta in Provenza (a), quan- figli , e all’ iffanze delle perfone Èvie, 
tunque vi foffe llato tredici anni prima, e rimile i mattutini, e le altre orazio- 
Nel viaggio di Vezelai andò accompa- ni alla mattina . Mentre che li cantava 
gnato dàl Legato Simone di Brie : erti 1 ’ offizio , non permettea che gli foffe 
intervennero inlieme alla traslazione del- parlato fe non per prcmuroliffimo affare, 
le Reliquie, che li fece nel ventèlimo gior- e in poche parole. Ogni giorno , dopo 
no di Aprile 12^7., per riporle in una aver cenato, Iacea cantare nella fua 
calla d’ argento . Entrambi fi ritennero Cappella (biennemente compieta , ed in 
alcune parti di quelle Reliquie; e fecero fine I’ antifona particolare della Beata 
autentici attortati di quella traslazione. Vergine 7 Indi fi ritirava nella fua ca- 
Si difponeva il Santo Re al fuo viag- mera (5) , dove andava un Sacerdote a 
gio continovando i fuoi ordinari eferci- benedire con l’acqua fanta tutto all’ in- 
z.) di pietà (j), che (limo a propolitodi torno, particolarmente il letto. Avendo 
qui riferirli, fecondo il racconto del fuo offervato appreffo alcuni Religiofi , che 
Confelforc Geoffredo di Bei-luogo, e del nella Morta a quelle parole del Credo, 
fuo Cappellano Guglielmo di Charrres, C homo faBus efl ( 4 ), il Coro s’inchi- 
entrambi dell' Ordine de’ Frati Predica- nava profondamente , tanto gli piacque 
tori. Voleva egli ogni giorno udire l’of- un tal ufo, che lo introduffe nella fua 
fizio canonico, anche le Ore della Bea- Cappella, e in molte altre Chiefe, eoa 
ta Vergine cantate ; e ritrovandoli in la geoufieffione in cambio della fempii- 
*viaggio a cavallo , fi contentava di re- ce inclinazione . Imitò egli parimente 
citarlo col fuo Cappellano ; dicea pari- quel che fi praticava in alcuni Moni- 
mente ogni giorno 1’ offizio de’ morti a Iteri , nella lettura delle quattro pallio- 
nove lezioni , c così nelle felle piò fo- ni nella lètti mani Santa, di prortrarfi , 
tenni, ogni giorno non mancava mal di e di rtar qualche tempo in orazione r 
afeoitare due meffe , c fpedo tre e quat- quando fi dice che fpirò Gefu-Crirto ; 
tro (4) . Si dilettava d’ udire i fermo- e di qua vengono a noi quelli due pii 
■ ni, e quando gli piaceano li riteneva a collumi . Introduffe di nuovo 1 ' ulo dì 
memoria , c lanca molto bene ripeter- benedire le immagini de' Santi prima di 
gli altrui. Avendo però incelo, che alca- cfporgli alla pubblica venerazione, 
ni Signori mormoravano, che udiffe fan- Grande aflineoza faceva egli (7) , 
te meffe e tanti fermoni . egli rifpofe : tutto f anno digiunava il Venerdì , e 
S’io perderti due volte altrettanto tem- non mangiava carne il Mercoledì , cper 

C a giuocare a’ dadi , o a correre pe’ qualche tempo fe ne artenea nel Lunedi 
(chi alla caccia degli animali o degli ancora . Ma ceftò da quello per altrui; 
uccelli, niuno ne parlerebbe. configlio, per la 'debolezza del fuo cor- 

Suo coftume fu per qualche tempo le- po . I Venerdì della Quarefima e dell’ 
varfi a mezza notte , per intervenire a’ Avvento non fi cibava né di pefcc né di 
mattutini , che fi cantavano nella fua frutte, e molto adacquava il fuo vino. 
Cappella, e per avere al ritorno il co- Digiunava a pane ed acqua il Venerdì 
mòdo di orare chetamente davanti al Santo , c nelle vigilie delle quattro prin- 

cipa- 
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^ cipali fede della Beata Vergine , e in 

Awvo alcuni altri giorni dell’ anno. Si confef- 
DI /S ^* Va °8 n ‘ Venerdì in un luogo fègre- 
tl 6 7 ‘ tiffimo , e/pre (Talmente rilervato in ogni 
Tua cafa (i). Quando era affilo per 
confeffarfi fecondo 1’ ufo di quel tem- 
po (a), s* egli volea, che una porta, o 
una fincflra fotte ferrata , fi aitava egli 
prontamente, rinchiudendola per rifpar- 
miarne la pena al fuo Confelforc , di- 
cendo: Voi fiete il padre , ed io il fi- 
gliuolo . Dopo la Confezione ricevca 
Tempre la difciplina dalla mano del Tuo 
Confeffore con cinque picciole fatene di 
ferro attaccate al fondo di una picciola 
fcatola di avorio , che portava in una 
boria alla fua cintura, e dava fpeffo fi- 
mili fcatole a’ fuoi figliuoli , e a' Tuoi 

P irticolari amici. Avea due Confeffori, 
uno dell’ Ordine de’ Frati Minori , e 
l’altro de’ Frati Predicatori, per averne 
Tempre uno apparecchiato. Oltre a’ fuoi 
Confeffori , eleggeva ancora alcune pcr- 
fone da lui pregate a riferirgli fedelmen- 
te, fenza riguardo alcuno, quel che ne 
lentivano dite, o quel che vedeflero in 
•, lui degno di riprenfione , c riceveva i 
loro avvertimenti con molta manfuetu- 
dine c pazienza. Portava il cilicio ne’ 
Venerdì di Quarefima, e dell’ Avvento, 
e nelle vigilie della Beata Vergine; ma 
finalmente Io lafciò per configlio del fuo 
Confe/fore , affermando che gli era di 
grave incomodo . 

Eeco il modo come paffava ogni anno 
il Venerdì Santo ($). Dopo effere inter- 
venuto a’ Mattutini, che cominciavano a 
mezza notte, ritornava nella fua Came- 
ra , dove foto col fuo Cappellano reci- 
tava tatto il Salterio; indi fenza ritorna- 
re a letto , e dormire , ufciva al levar del 
Sole fcatzo, e veflito umilmente, anda- 
va per le vie della Città , dove fi abbat- 
tea , camminando fopra le pietre e fopra 
il fango, entrava nelle Chicle, vi orava, 
feguitato da un limofìniere , che dava lar- 

S limofina a turt’ i poveri . Ritornava al 
o albergo flanchiflimo , e nn poco do- 

C udiva la predica della Paflìonc, poi 
va all'oftizio, che facea celebrare fo- 
lennemcnte, e quando veni vali all’ ado- 
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razione della Croce , fi levava dal fuo 
luogo a capo nudo, e piedi fcalzi , pove- 
ramente veftito , e movendoli da parte 
lontana vi andava inginocchioni , feguito 
da fuoi figliuoli , con legni di una tale 
umiltà , che gli affanti n erano sì com- 
moffi, che fpargeano pianto dagli occhi. 

1 erminata la funzione , fi metteva a tavo- 
la, e faceva il fuo breve pranzo di pane ed 
acqua: così fpendea quello fanto giorno. 

Lavava i piedi a* poveri il Giovedì 
Santo ( 4 ), ed efortava gli altri a farlo, 
c ?, t r e . n V a fefhmonianza il Sire dijoin- 
vtlle di fe medefimo . Ma in oltre il 
Santo He lavava i piedia tre poveri vec- 
chi ogni Sabbato , poi dava loro dana- 
ro , e li ferviva a tavola . Se per la 
lua poca falute non potea farlo, e vi facea 
fupplire dal fuo Confeffore in prefenza 
del limofìniere (j). Faceva immenfe li, 
moline (ò) ogni giorno in qualunque 
parte fi ritrovane j piò di ceato e venti 
poveri erano nndriti da lui di pane vi- 
no e carne. Nella Quarefima il numero 
fi accrefcea, cosi nell’Avvento, e negli 
altri giorni di divozione. Il Re frivi- 
vali fpeffo di fua mano, e in aleu te fb- 
lenni vigilie ne ferviva ancora dugento 
prima di mangiare . Ogni giorno a de- 
finare e cena teneva a mangiare vicini* 
* f e . «• P°' ,eri vecc b‘ » e mandava loro 
de’ cibi dalla fua tavola. Donava copio- 
famente a’ poveri Monifteri Religiofi 
d’uomini, e di vergini, e agli Ofpirali. 
Ogni anno , In principio del verno , 
mandava una certa fomma a’ Cordiglie- 
ri , e a Giacobini di Parigi , e diceva? 
O guanto é bene impiegata quefla li- 
mofma a tanti ftatelli , che vengono con 
tutto il cuor loro a quelli Conventi , 
per ifludiarvi le fante lettere , ed a 
fpargcrc poi per tutto il mondo quan- 
to vi apprefero, a gloria di Dio, c per 
la falute dell’ anime. 

Fondò un gran numero di Monifle- 
ri, come Rodomonte dell’Ordine di Ci- 
fleaux, c molte eafe di Giacobbini , e 
di Cordiglieri in diverfi luoghi del Re- 

S io (7). Aumentò 1 ’ entrate dell’ Ofpe- 
le di Parigi , e fondò quello di 
Pontoife , di Compicgne , e di Ver- 
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non. Fondi» l’ Ofpedale , detto i Quinxe- voftri comandamenti, e fe non avcllimo v 
vingts di Parigi, dove raccolte più di tre- un e fi remo rifpetto per la dignità del- 
cento e cinquanta ciechi. Fece ritirare fra la Santa Sede (3) , noi faremmo ritor- 9 '^* 
le Vergini di Dio molte donne proditute, nati indietro, quando voi ci rimanda-- 
o in pericolo di perderli . Sapendo che He, e avremmo cercato di drìngene le- 
alcuni di lua famiglia mormoravano della ghe co’ nemici voliti alfine di toilcncre 
profufione delle lue limoline , dicea lo- la guerra. Entrando nella materia con- 
ro (f): Poiché alcuna volta fi dee pur tinuò così; L’ Arcivefcovo Leone duran- 
fare una troppo grande fpcfa, amo me- te il fuo pontificato non attefe ad altro 
gtio farla peramore di Dio che delmon- che a Geminare difcordie , e ad armare 
do , e della vanità , e compenfarc cosi la nobiltà contra il popolo : dopo la fua 
gli eccedenti esborli, che non fi polfono morte, il popolo, che s’ era melfo folto 
canfare per le cole temporali. Non tra- la protezione de’Torriani, fece elegge- 
lafciava però di oliere magnifico, sì nel re per Arcivefcovo Raimondo di quella 
piano ordinario della fua cafa , come famiglia , fperando che la fua elezione 
nelle occalioni (Iraordinarie delle corti avelie a riunire i Cittadini divifi . Ma 
Reali, de' Parlamenti, e dell’ altre alfem- inforfero delle quiflioni, e fu eletto Ar- 
blee ; per modo eh’ era fervito con civelcovo Francefco di Settata da ut* 
maggior abbondanza , e dignità che non debole partito. Allora Papa Urbano 

10 fu verun altro de’ fuoi predecelfori . volito predece fiore , ricufando di appro» 

Contine- LIII. Era la Città di Milano inter- vare f una, o 1 ’ altra elezione , (celle 

tìetta <) uattr ’ anni > per aver negato un terzo foggetto tra quelli , che da 
d| f MiU ^i r ‘ cevcre Ottone Vilconti fuo Arcive- lungo tempo congiuravano per la rovi- 
no . " lcovo (2). Quello mi ferabile Stato dava na della loro patria , e che n’ era ban- 

gran pena a Napo della Torre, ch’era dito per le lue colpe . Seguitò P Amba- 

11 Signore più autorevole nella Città . feiador Milanefe fopra il medefìmo tuo- 

Per quello mandò nel mefe di Maggio no, parlando con gran trafporto centra 
1267. alcuni Ambafciatori a Roma a la nobiltà, ed in particolare contra Qr- 
pregar il Papa, che levalfc queda cenfu- tone , che cercò ancora di renderlo fo- 
ra . Ma Papa Clemente in cambio di fpetto di erelia , e conchiulè , doman- 
dar loro udienza , fece proibire ad elfi di dando al Papa un altro Arcivefcovo . 
entrare nè pure in Roma. Andarono a Ottone Vifconte parlò ancor egli (4), 
ritrovare Carlo Re di Sicilia , che gli ma con maggiore moderazione; efaltò 
accolfe volentieri, e avendo intefo il mo- i vantaggi, che arrecavano i Nobili , 
tivo del loro viaggio, li rimandò a Ro- e la ingratitudine del popolo di Mila- 
ma accompagnati da’ fuoi Ambafciadori, no, che s’ era follevato contra di eflì» 
che ottennero dal Papa udienza pubblica e gli avea perfeguitati fino a bandirli 
per femedelimi ,e per gliMilanefi. Fu- dal paefe. Accusò in particolare di que- 
rono afcoltati in Concilierò , dov’ era Hi mali Martino della Torre , che 
pcefente P Arcivefcovo Ottone, e il ca- chiamò Tiranno, e dille ch’era (lato ca- 
po dell’ Ambalciata del Re Carlo parlò gione della morte dell’ Arcivefcovo Len- 
ii primo, pregando il Papa e i Cardi- ne. Rilevò la loro difubbidienza verlb 
itali di porgere benigno orecchio a’ Mi- il Papa, che avea fatto loro Arcivefco- 
lanelì, eh’ erano tempre fiati divoti del vo lui medefimo , e la indegnità , on- 
Papa , e nemici dell’ Imperadore , ed de l’aveano refpinto armata mano. Fi- 
aveano data all’ annata di Carlo tutt’ i nalmente deferiffe così vivamente le lo- 
neceUarj foccorfi , quando era entrato ro crudeltà (5), che fu interrotto dagli 
» P er lèrvigio della Chiefa. adanti , che non poteano più dare Cai— 

Parlo poi 1 Ambafciador di Milano, di al racconto, e refe i Torriani tanto 
e dille in loilanza: Se non folfimo noi, odiofi, che il Papa comandò a’ loro Ani- 
Santo Padre , deliberati di ubbidire a’ bafeiadori di partire immediatamente dal 
• • ' ' ' • '» Con- 
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avendo poi voluto deli- fai tenera. Mandava egli per le cafe a 


Seifma 

tu'Greci. 
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Concidoro ; e 
bcrar dell' affare, venne rifoluto che la 
Città di Milano redade interdetta , fin 
a tanto che non fi foggettaffe al Papa, 
e non- rieeveffe Ottone nella Tua Sede . 
Allora gli Ambalciacori furono richia- 
mati nel Concidoro , dove vedendo elfi 
il Papa e i Cardinali molto irritati con- 
tra di loro , per non accrefcere il loro 
fdegno , differo , eh' erano difpodi ad efe- 
guire quanto il Papa avea lorocommef- 
Fo , e cosi furono congedati . Ma ben fi 
avvide l’ Arcivefcovo Ottone, che avea- 
no gli Ambafciadori parlato in quel mo- 
do per lo Polo timore della collera del 
Papa , c per le querele , che fi attira- 
vano contra per parte del popolo , e 
che i Torriani avrebbero dentato a ri- 
folvcrfi di mantenere quella promeffa : 
per il che fece dedinare un Cardina- 
le per ridabilirlo nella fua Sede (i). 
Tuttavia la morte di Papa Clemente 
occorfa 1’ anno dietro refe inutile que- 
da legazione (2). 

LIV. Lo feifma aumentava tra’ Gre- 
ci , coficchè nella delia cala era il pa- 
dre feoarato dal figlio , la madre dalla 
figliuola, la nuora dalla fu oc era (?) . 
Un gran numero di Monaci vagabondi 
affezionati a Giacinto prendevano il 
partito del Patriarca efiliato ; altri ri- 
nomati per la loro virtù , del Monide- 
ro di Galcfione non meu che d' altri , 
abbandonavano i loro Conventi , e vi- 
vcaoo da fc foli ; non volendo in ve- 
runa forma comunicare col Patriarca 
Giufcppe . Lo accufavano di aver in- 
gannato Germano , dopo efferfi modra- 
to zelante di Arfenio . Ma la mag- 
gior rìprcnfionc era quella di cfferc in- 
corda nella (comunica profferita da Ar- 
(ènio contra chiunque rieeveffe 1’ Impe- 
radore al confcffionario , c coochiudea- 
no, eh' offendo intrufo, c fcorounicato, 
non avea diritto veruno di allolvere 
l’ Imperadore . 

Dilpcrando Giufcppe di richiamarli 
con la dolcezza, rilolvette di valerfi con- 
tra di loro dell’ autorità del Principe , 
il qual diede commilfione di caligargli 
a Giorgio Acropolita gran Logoteta , 
valente uomo, ma non di cofcienza ap- 


prendere quedi Frati fediziofi, a dipen- 
dergli in alto , frodare, e lacerare con 
percoffe . Facea drafeinare vergognofa- 
mente per la pubblica piazza quelli , 
che per la loro virtù s’aveamo meritato 
maggior rifpetto degli altri ; e dopo 
averli maltrattati fotto falfi pretefX , U 
mandava in efilio . Quello procedimen- 
to eccitò una grande indignazione cen- 
tra Giufeppe : e comparandolo a Ger- 
mano (ùo predeceffore , davano a quello 
il vantaggio di non aver mai dato fa- 
ftidio a veruno , per quanto fi foffe det- 
to contra di lui . L* Imperador mede- 
fimo era favorevole a Germano ; chia- 
mavaio fuo Padre , lo confultava , rice- 
vei la fua interceffìone volentieri ; gli 
dava pubblica udienza parecchie volte 
in un mele , c alcuna volta in una fec- 
timana , e lo impiegava in affari im- 
portanti (4) . 

Frattanto fi accrcfceva il numero de- 
gli Arfeniti (5) anche tra quelli , che 
lenz' averlo veduto mai fi lafciavano 
d ratinare al partito . Il romore, eh; 
s'era fparfo della fcomunica di Giufep- 
pe, agitava molte cofcienze ; e quantun- 
que egli fpargeffe ampiamente tutto ciò, 
dte-ricevea dalla liberalità dell' Impera- 
dore , ciò non poteva appagarle . Deli- 
berò egli dunque di non curarfi di 
quanto fi dicea di lui a Codantìnopoli. 
Ma fapendo , che in Natòlia v’ erano 
degli uomini di eminente pietà , che fi 
fcandalczzavano della fua condotta, vol- 
le prevenirli lafciandofi vedere egli mc- 
defimo da loro . Adendo dunque comu- 
nicato all’ Imperadore jl fuo difegno, 
pafsò in Natòlia con magnifico equi- 
paggio , e vifitò quedi gran perfonag- 
gi , tra i quali il più commendabile per 
virtù c per dottrina era Niceforo 
Blemmida. 

Dille loro, ch’egli medefimo era affe- 
zionato ad Arfenio , che lo riconofcea 
per Patriarca , e che non contava per 
nulla tutto quello , che < era fatto per 
lui, per via di raggiri. Ma ch'era ne- 
ceffario.cho alcuno occupane il fuo ,po- 
do , e che la Chiefa foffe governata . 
Ora, Aggiungeva egli, io era atto più 

di 
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Fi ogni altro ad efaminare colui , che 
folle utile a quella Sede , coll’ affezione 
che l’ Imperadore avea per me ; Gcchè 
io potea non io lo rimediare a quanto 
fovrallava di funeilo a’ partigiani di Ar- 
fenio , ma ancora impetrar de’ favori 
a molti altri , profittando della buona vo- 
lontà dell’ Imperadore . A quello difcor- 
fo univa Giuleppe tali doni , che face- 
• vano impreffione fopra alcuni di quei 
buoni fòlitarj; ma non già l'opra Blem- 
mida. Imperocché era egli un vero fi- 
lofofo , fiaccato in tutto dalle cofe ter- 
rene , guardando fenza palfione quanti 
avvenimenti accadeano , come le l’ ani- 
ma fua foffe già feparata dal corpo. 
Considerava dunque le cofe in fe mede- 
fime, fenza riguardo alle perione; e vedea 
che s’era fatto torto ad Arfenio; e che 
Giufeppc era un ufurpatore ; tra in ciò 
non trovava di che maravigliarli, cono- 
fcendo la ordinaria viciflitudtne de’ fatti 
terreni. Cosi non fecondava Giuleppe, 
ricevea le fue vifke feti*» ufeire della 
fua cella per andargli incontro, e fenza 
né pure levarli , quando egli entrava . 
Tuttavia non avcvalo in difpregio , al 
contrario lo pregò a fofcrivere il fuo 
tellamento , ed a farlo confermare dall’ 
Imperadore , come lo fece ; ma dopo la 
morte di Blemmida , il fuo tellamento 
non fu efeguito. 

Ltttere LV. Nell’anno iz< 5 j. Papa Urbano 
del ripa IV. avea mandato Simone d’ Auvergna, 
aPil«o)o-e tre altri Frati Minori all’ Iroperado- 
6° • re Michele Paleologo , col quale ellefe- 
ro alcuni articoli per l’ unione delle Chie- 
fe (i); e l Imperadore li mandò a Papa 
Clemente , con una profefiione di fede, 
della quale non fu contento, ritrovan- 
dovi degli errori e delle omiiTìoni . 
Per quello gli mandò la profeffione di 
fede della Chìefa Latina , comprcla in 
una lettera , in cui lì dice , che Papa 
Urbano ebbe ragione di voler mettere 
la fede per fondamente del trattato di 
unione , e che in tal materia lì dee 
operare apertamente , e fpiegarfi chia- 
ramente . La profeffione di fede comin- 
cia da’miileri delia Trinità e della In- 
carnazione: poi li nota l'unità del Bat- 
tefimo . indi il Purgatorio ; poi fi ag- 
Fltury Tom. XII. , 
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giunge : Le anime interamente purifica- - 
te dal peccato fono immediatamente ri- 
cevute in Cielo ; ma le anime di co- 01 9 'C‘ 
loro , che muoiono in peccato mortale, ll ° 7 - 

0 col fole peccato originale , difendono 
tolto all’ Inferno , per effervi però dt- 
verlamentc punite : qui non fi fa men- 
zione di Limbo de’ fanciulli. 

La profellìone di fede riferifee poi i 
fette Sagramenti , notando efpreffamen- 
te quanto all’ Eucarillia il dogma della 
tranfullanziazione ; quanto almatrimonio, 
la libertà di contrarre le feconde , le 
terze nozze, e piò ancora. Ella rileva 
la primazia del Papa con la pienezza 
della potellà ; e la facoltà di appellarli 
alla Santa Sede da tutte le parti nelle 
caufe Ecdcfiaftiche ; riconofcendo i pri- 
vilegi delle altre Chielc , ma come 
emanati dalla Santa Sede . Il Papa ag- 
giunge poi : Non pretendiamo già di 
l'oggcttare quella fede ad un nuovo efa- 
me ; onde ci balla di efporla femplice- 
menre , fenz’ aggiungervi le prove . Ma 
abbiamo deliberato di mandarvi de’ Nun- 
zi, co’ quali potrete mandarci voi alcu- 
ni de’vollri piò dotti. Promette poi la 
coavocazione di un Concilio, le fi pen- 
fa che fia necefftrio per confermare 1* 
unione . E la lettera del quarto giorno 
di Marzo 1267. e nello (leffo di fcrilfe , 
il Papa al Patriarca Greco di Coftanri- 
nopoli . Il Papa prefe tra i Frati Pre- 
dicatori i Nunzi , che avea promelfi per 
quello trattato : come fi vede dalla lettera 
ad Uberto quinto Generale dell' Ordine, 

In data de’ nove di Giugno (2). 

Frattanto l'Imperador Paleologo feri fi- 
fe al Papa (3), modo dal pericolo di 
Terra-Santa , e dalle perdite del Re 
di Armenia ; ma molirava di temere, 
che marciando egli centra gl’infedeli , 

1 Latini affalilTero le fue terre , che 
farebbero rimafe fenza difela , Al che 
gli rifpofe 11 Papa , che potea facil- 
mente liberarli da quello timore , riu- 
nendoli alla Chìefa Romana ; e non 
idate a dire, foggiunge , che la nega- 
tiva, che fate di rendere a noi l’ub- 
bidienza, che ci è dovuta , non abbia ad 
imputarli a voi , né al vodro popolo, ma 
a’ Prelati , ed al Clero . Ben tappiamo , 

H hh ch e 

(a) Raio. a. *1. (O N. 6i. 
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che avete fopra di loro maggior pote- 
re, che non fi converrebbe. L'ia lette- 
ra del giorno diciaffettefimo di Maggio 
1167. 

Il timore, che aveva il Paleologo de’ 
Latini, non era fenza fondamento (1). 
In quello medefimo tempo l’ Imperador 
Balduino andò a Viterbo , dov’ era il 
Papa ; e in fua prefenza fece un tratta- 
to con Carlo Re di Sicilia , col quale 
promettea quello Principe di dargli a 
fue fpefe fra fei anni duemila Cavalie- 
ri per la ricupera dell’ Impero di Co- 
flantinopoli , e di mantenerli per un an- 
no. In confiderazione di quello gli ce- 
dea Balduino il dominio diretto del 
Principato di Acaja , e della Morea , 
appartenente a Guglielmo di Villardui- 
no, per modo che nell’ avvenire non di- 
pendelTero da altri che dal Regno della 
Sicilia. Cedette parimente al Re Car- 
lo le terre, che Michele Defpota dell* 
Epiro avea date a fua figliuola Elena 
pel maritaggio con Manfredi , e il ter- 
zo di quello , che i duemila Cavalieri 
potelfero acquitlarc . Convennero pari- 
mente, che Filippo figliuolo, e prefun- 
tivo erede di Balduino avelie a fpofare 
Beatrice figliuola di Carlo c che fe 
morivano lenza figliuoli , i diritti dell’ 
Impero di Coiìantinopoli paflaflèro a 
Carlo, ed a’ Re di Sicilia funi fucceflo- 
ri . Quello trattato fi fece nella Camera 
del Papa nel ventefimofeteimo giorno di 
Maggio ta 67. Era in quel tempo il 
Re Carlo padrone di Canina nell’ Epi- 
ro, nell’entrata del Golfo dì Venezia, 
dell’ 1 fola di Corfù , e delle terre del- 
la PrincipefTa Elena ; così aveva il li- 
bero accedo nell’ Impero di Romania . 

LVI. Papa Clemente avea già da due 
anni fpedito per Legato nel paefe del 
Nord Guido Ordinale, Prete titolato 
di San Lorenzo , prima Abate di Ci- 
(leaux (2). Si efiemtea la fua legazione 
in Danimarca , in Ifvezia , e in una 

C n parte dell’ Alemagna , e della Po- 
ia ; cioè nelle provincie di Brema , 
di Magdeburgo , di Salsburgo , e di 
Gnefne (3), come fi raccoglie dalla fua 
commi filone data nell’ ottavo giorno di 


Giugno 12(55. Quello Legato tenne un 
Concilio a Vienna in Aullria nel deci- 
mo giorno di Maggio 12Ó7. dove inter- 
vennero fei Vefcovi , cioè Giovanni di 
Praga, Pietro di Paffavia , Corrado di 
Frilmga, Leone di Ratisbona, Brunone 
di BrifTen , e Amauri di Lavant nella 
Camiota; con un gran numero di Aba- 
tini Prevofli,di Arcidiaconi, e di De- 
cani. Vi fi pubblicò una cofiituzionc di 
diciannove articoli, molto limili a quel- 
la del Sinodo tenuto in Colonia nel pre- 
cedente anno (4). In quella fiordina a' 
Cherici (5), che mantengono concubine 
pubblicamente , di averle a lafciare fra 
un mefe , fotto pena di perdere i loro 
benefizi. Si vieta la pluralità de’ bene- 
fizi fenza difpenfa (6). Si ordina il pa- 
gamento delle decime come di dritto di- 
vino (7). Si proibifee a’ Cherici fecolari, 
o Regolari di aver ricorfo alla protezio- 
ne, e all’armi de’ laici (8) , per difen- 
derli dalla correzione de’ loro Superiori, 
fotto pena di perdita de’ loro benefizi • 
Gli Abati, e i Monaci dell’ Ordine di 
San Benedetto s’ erano rilafciati in molti 
luoghi a fegno che menavano una fcan- 
dalofa vita ; per il che ordina il Con- 
cilio a tutt’i Vefcovi della Provincia (9), 
di prendere ciafcuno (èco due Abati dell* 
Ordine diCilleaux, e di vifìtare fra fei 
meli tutt’ i Conventi de’ Monaci Neri 
della fua Diocefi, per riformarli ; trat- 
tine quelli, che fono immediatamente (og- 
getti alla Santa Sede , che il Legato 
s’obbliga di vifitare perfonalmente, o 
per 'mezzo dì altri Comminar;. Gli ul- 
timi articoli riguardano t Giudei (io). 
Porteranno efli una berretta a corno , per 
diflinguerfi da’ Crifiiani -, pagheranno al 
Parroco le decime e tutte l' altre ecele- 
fialliche impofizioni, che pagherebbero i 
Crifiiani, che abitallero nelle lorocafe. 
E molte cautele fi ufano per impedire, 
che pervertifeano i Crifiiani. 

Il Legato pafsò poi in Polonia , e 
nef ventefimottavo giorno di Giugno 
del medefimo anno 1207. gìunfe in Cra- 
covia , dove il Re Boleslao il Callo , 
ed il Vefcovo Paolo, andarono in pro- 
ceffione incontro a lui (11) . Di là 

pafsò 
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pafsb a Breslavia , dove alla Candellaja, 
fecondo giorno di Febbraio 1167. cele- 
brò un Concilio nazionale , al quale in- 
tervennero otto Vefcovi, JannuzzoAr- 
civelcovo di Pofnania , o pi ut torto di 
Gncl'ne, Paolo Vcfcovo di Cracovia, 
Tommafo di Breslavia , Volimiro di 
Uladislavia, Niccolò di Pofnania, Tom- 
mafo di Ploco , Guglielmo di Lufuc , 
ed Erri» di Culm. Vi predicò il Le- 
gato la Crociata pel foccorfo di Terra- 
Santa, e fi pofero alcuni ceppi a que- 
llo fine nelle Chìefe principali . 

Errore fu LVIT. Papa Clemente fu avvertito 
r Euciri- che il Dottor Tierri di Baviera , Cano- 
nico della Chiefa di Amburgo, volendo 
prere più dotto degli altri (1), aveva 
ìnfegnato e predicato pubblicamente , che 
il Corpo di Gefu-Cri(lo non è veramen- 
te nè propriamente nel Sagramento dell’ 
altare , ma folo per lignificazione ; e che 
non fi prende corporalmente, ma fpiri- 
tualmente . In lomma che il Ciclo fi 
apre, che gli Angeli difendono, c che 
le fpezie fono innalzate al Cielo , dove 
fi fa la tranfurtanziazionc . Cosi lpiega- 
va egli quelle parole del Canone della 
Meffa : Comandate , che quello fia tra- 
fportato dalle mani del vortro San- 
to Angelo ; e quel che fegue. Tierri 
fu per ciò dinunziato in pieno Sinodo 
ad lldeboldo Arcivefcovo di Brema , che 
avendolo citato a rifpondere all’ accula, 
il Dottore ricusò di farlo, dicendo eh’ 
era pronto a portarli nella Corte di Ro- 
ma per fua gì ull ideazione , fe occorre- 
va . L’ Arcivefcovo non andò più oltre, 
c in luogo di procedere contra Tierri , 
trattò poi di farlo Canonico dèlia fna 
Chiefa . La Storia ci fa fapere, che Ildc- 
boldo, come gli altri Prelati di Alema- 
gna , badava più alla guerra , che alla 
dottrina, per confervare ed accrefcere i 
fuoi beni temporali (2). 

Il Papa, avuto quello avvifo, gli fcrif- 
fe , riprendendolo della fua negligenza 
in così grave affare . Gli commette di 
coflringere quello Dottore con le cenfu- 
re Ecdefiarticbe a ritrattarli pubblica- 
rrente de’ fuoi errori, ad abiurargli, ed 
infegnare le verità oppoile a quegli ; e fe 


ESIMOQUINTO. 427 

ricufa , o fe ricade poi, lo farete arre- — 
Ilare , dice il Papa , e lo manderete a Anno 
noi ben curtodico, per effe re trattato fe- 01 G.C. 
condo i meriti fuoi , e ci avvertirete 1 z ^ 7 - 
prontamente con lettere di tutto quello, 
che avrete fatto in quello propofito. 

Maturino Canonico di Narhona era 
fucceduto a Papa Urbano nella Sede Ar- 
vefcovile di quella Chie(a (j , e quello 
Papa avea conferva» per lui un affetto 
particolare. Ecco la lettera, che il Pa- 
pa gli Icrilfe il giorno ventefimottavo di 
Ottobre tzóy. Io vi ferivo confidente- 
mente , lènza che veruno lo fappia , trat- 
tone colui, che fcriffe quella lettera: che 
mi fu detto da poco tempo in qua, co- 
me ritrovandovi in quella Corte voi di- 
certe ad un uomo di (lima, che parla- 
va con voi del Sagramento dell’Alta- 
re, che il Corpo di Noftro Signor Ge- 
fu-Crirto non vi fi ritrovava elfenzial- 
mente , ma folamentc come la cofa li- 
gnificata è fot» il fegno; e aggiunge- 
re, quella opinione effer celebre in Pa- 
rigi . Quello difcorfo s’ infinuò con fecre- 
tezza , ma giunto a me finalmente mi 
fcandalezzò oltre mifura, e durai fatica 
a credere , che voi abbiate detta una 
creda tanto manifefta. Lo eforta a non 
imputare quello errore alla fcuola di Pa- 
rigi , e a conformarfi alla credenza del- 
la Chiefa. L’ Arcivefcovo di Narbona 
rifpofe con uno lcritto , in cui detella 
quello errore , nega aleutamente di 
averlo profferito -, ma folìiene la dottri- 
na contraria, e la llabilifce con l’auto- 
rità della Sagra Scrittura, e de’ Dotto- 
ri Cattolici (4). 

LVIII. Guglielmo della Brolfe Arci-' Pittro di 
vefeovo di Sens offendo dimelfo per la fua Carni 
età avanzata , e per le lue infermità , fu * rei «- . 
eletto Pietro di Carni Arcidiacono della 5 0 dl 
medefima Chiefa per fuo fuccelfore. Era 01 * 
di baffi natali (5) , ed era (lato precettore 1 ’ 
de’ fratelli dell’ Arcivefcovo Errico Cor- 
nuto, predecelfore di Guglielmo. Erri- 
co tecelo Canonico e oftìziale della Chie- 
fa di Sens. Papa Urbano IV. lo prefe 
per fuo cameriere} e Clemente IV. gli 
mantenne la (Iella carica, elfendo con- 
tento de’ fuoi fcrvigj } indi lo confagrò 
H h h 2 Ar- 
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-Arcivefeovo , raccomandandolo al Re dorè Federico, più noto folto il nome 
fjrj? San Luigi, con una lettera dell undeci- di Corradino , pretefe 1 * Impero, e in- 
D, ~ta mo 8 iornodi Marao ,l6 7 - Pietro fu ri- tanto prefe il titolo di Re di Sici- 
aaou. «vmo nella fua Chiefadi Sens nel gior- lia, ettendovi eccitato da’ Principi Ale- 
no della Pentecotte, quinto di Giugno mannifuoi parenti, o amici della fami- 
dei medefimo anno. Ettendo in tal guifa glia (?), c chiamato in Italia dalla fazione 
vacato il fuo Arcidiaconato in regalia, de’ Ghibellini. Eraegli ungiovane Princi- 
fu conferito dal Re a Gerardo di Ram- pe di quindici anni . EITendo Clemente 
pillon. Arcidiacono di Melun (t) . a informato di quanto aveva intraprefo 
condizione che JafciafTe quell’ ultimo be- gli fece una pubblica proibizione di 
neficio , fecondo la malfima del Santo Re, pattar più oltre (4). e ne fu fatta la miti- 
che non neToffriva la pluralità. Ma Pa- binazione nella Chiefa principa^ di 
pa Clemente, confermando V ufo liabili- Viterbo il giorno della Dedicazione di 
to al tempo d’ Innocenzo III. avea fat- San Pietro di Roma , diciottefìmo di 
ta una coftituzione contenente , che i Novembre 1266. con proibizione a 
benefizi vacanti alla corte di Roma non qualunque perfona di riconofcerlo per 
potevano ettere conferiti da altri che dal Re di Sicilia, e di fecondarlo in ve- 
Papa , e pretefe che 1 ’ Arcidiaconato di run modo nella fu'a imprefa , tutto fotto 
Sens fotte vacato in tal modo per la pena di fcomunica contra le perfone, 
promozione di Pietro di Carni ; onde ed interdetto per le Città . Corradino 
proibì a Gerardo di Rampillon di pren- ftabilì tuttavia i fuoi Vicari in Tofca- 
ciere il poffeffo di quella dignità, fe pri- na , ed i fuoi Offiziali nel Regno di Si- 
ma non fi prefentava a lui . Si dolfe col cilia , e non lafciò di concedere privile- 
Re, che in quella occafione non fi fof- gi, e grazie; come il Papa n’ebbe le 
fe diportato feco con quella onettà.che do- prove , per lettere cadutegli nelle mani . 
veva (2), e rimandando indietro l’Arcive- Però il Giovedì Santo giorno quattordi- 
feovo Pietro, gli comroife di conferire cefimo di Aprile 1267. replicò le mede- 
ad un altro l’ Arcidiaconato, dopo tut- fimc proibizioni e minacce contra di 
tavia avere udite le ragioni del Re. lui, e de’ fuoi fautori, dichiarando, eh* 
Non ebbe fine l’affare in vita di Cle- erano incorfi nelle cenfure fulminate con 
mente, nè di Luigi; ma 1 ’ efito fu, la precedente fentenza, con citazione a 
che il Re guadagnò la fua caufa , e Corradino di prefentatfi avanti il Papa 
Gerardo rellò in poffeffo dell’ Arcidia- nella fetta di San Pietro perfonalmente, 
conato di Sens . Per quanto difinteref- o per proccuratore ; per rendere conto 
fato fotte per altro Papa Clemente , de’ luoi precedenti eccelli , e foggettar- 
fi feorge in quefto affare, come in quel- fi al beneplacito della Chiefa . Il giorno 

10 di Reims , uno ftrano attaccamento dell’ Afcenfione ventefimofetto di Mag- 
ai confcrvarfi fino al più menomo dirit- gio del medefimo anno, il Papa proibì 
lo, che credeva appartenere alla fua Sede, rigorofamente a Corradino di entrare 

Nel feguente anno 1 2 68. il fello giorno in Italia , fe non fotte per foddisfare 
di Giugno morì Rinaldo di Corbeil Ve- alla precedente citazione. Ma il Princi- 
fcovo di Parigi , avendo tenuta la Sede di- pc tuttavia pafsò a Verona , dov’ era 
ciotto anni . Fu feppcllito a San Vittore, chiamato, in compagnia dei Duca di Ba- 
ed ebbe in fuccettore Stefano Tempiere viera fuo Zio, e del Conte di Tirolo 
nativo di Orleans, e Cancelliere della fuo fuocero, e vi dimorò un mefe. 
Chiefa di Parigi, che ne prefe il poffetto Allora il Papa feguitò a procedere 
la Domenica avanti San Dionigi , fettimo contra di lui , e nel giorno della Dcdi- 
giomo di Ottobre dello Hello anno, e cazione di San Pietro, dichiarò ch’era 
tenne la Sede di Parigi undici anni. incorfo nella fcomunica, e gli ordinò, che 
LIX. Dopo la feonfitta di Manfredi, fra un mefe ufeitte di Verona , e di 

11 giovane Corrado nipote dell' Impera- tutta l’ Italia con tutt’ i fuoi compagni, 

con 
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con proibizione d’ ingerirli in modo ve- 
runo negli affari delì’ Impero, o del Re- 
gno di Sicilia, altrimenti il Papa lo pri- 
vava di ogni diritto fopra il Regno di 
Gerufalemme , e difpenfava tutt’ i fuoi 
fudditì dal giuramento di fedeltà . Le 
ccnfure fi effondevano a proporzione fo- 
pra il Duca di Baviera, e gli altri Si- 
gnori del feguito di Corredino, e fopra 
le Città, che li riceveano . Quella non 
lo raffrenò piò di quel che aveffero fat- 
to le precedenti . Da Verona pafsò in 
Pavia con alcune fcelte fquadre nel 
1208. (i),e vi dimorò per qualche me- 
fe . Seguitò il Papa a procedere , e fi- 
nalmente nel Giovedì Santo quinto gior- 
no di Aprile del medefimo anno, lo di- 
chiarò nuovamente fcomunicato , e de- 
caduto dal Regno di Gerufalemme (2), 
inabile ad occuparne verun altro , e pri- 
vo di tutt’i feudi, che poteffe avere dal- 
la Chiefa ; i fuoi vaffalli affoluti dal 
giuramento di fedeltà , e le fue terre 
mefle fotto interdetto . Quello contiene 
la Bolla in data del medefimo giorno , 
dopo avere fpiegata la precedente . 

Errico di LX. Pubblicò nel medefimo giorno il 
(aitigli* Papa una Bolla contra i Romani , in 
a Roma. cu i rinfaccia loro la ingratitudine verfo 
la Chiefa loro madre , che gli ha col- 
mati di benefizi ( J ) ; e foggi unge : Dappoi- 
ché noi abbiamo fcomunicato Corredi- 
no , tralcio di una maledetta flirpe , e 
nemico dichiarato della Chiefa , con 
tutt’ i fuoi fautori , Galvano la Lancia 
figliuolo di maledizione entrò in Roma, 
portando le infegne fpiegate di Corredi- 
no , fu ricevuto pompofàmente da’ Ro- 
mani , e lo conduffero fino al Palagio 
Lateranefe , e 1 ’ hanno ammeffo di piu 
con maggior onore a’ loro pubblici giuo- 
chi . Indi ricevettero alcuni altri Inviati 
di Corredino, con lettere di lui, e aven- 
do raccolto il Configlio nel Campidoglio, 
diedero loro folenne udienza . In con- 
feguenza il Papa dichiara fcomunicati 
Errico di Cartiglia Senatore di Roma, 
c Guido di Montefeltro fuo Vicario , 
gli altri Offiziali, e tutti quelli, che vo- 
lontariamente ebbero parte nell’ acco- 
glienza fatta a Galvano , e agli altri In- 
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viati di Corredino . E queffa Bolla in — — 

data , come l’ altra , del Giovedì Santo 
a Viterbo. DI 

Errico di Cartiglia era figliuolo di S. 
Ferdinando , e fratello del Re Alfonfo 
1 ’ Artrologo (4) . Effendofi egli corruc- 
ciato con lui , ufcì di Spagna , e fi riti- 
rò appreffo il Re di Tunifi , dove di- 
morò quattro anni. S’ indebolì confidera- 
bilmente nella Religione , e vi apprefe 
molti cortumi de’ Mufulmani , e diven- 
ne uq grande fcellerato . EfTendo 11 retto 
parente di Carlo Re dì Sicilia, quando 
ebbe intefo il fuo ftabilimento in quello 
Regno per la rotta di Manfredi , andò 
a ritrovarlo nel 12 66 . accompagnato da 
molti valorofi Cavalieri di Spagna . Lo 
accolte Carlo volentieri, ed ebbe Erri- 
co la induflria di farli eleggere Senato- 
re di Roma in fuo luogo (5) . Indi fi 
pofe alla teda di alcuni malcontenti ri- 
bellati contra Carlo , e prefe il partito 
di Corredino. Efléndo dunque Signor di 
Roma faccheggiò i tefori , che fi curto- 
divano nelle Chicle (6). Imperocché era 
antica ufanza , che non folo i Romani, 
ma i foreflìeri ancora metteffero in de- 
pofito ne’Monifleri e nelle Chiefe il da- 
naro , e gli effetti più preziofi , che vo- 
leano conlervare , per motivo de’ ladri 
e delle incurfioni de’ nemici , non po- 
tendoli ritrovare luogo piti ficuro di que- 
fti fagri luoghi , dov’ erano fedelmen- 
te cufloditì. Errico non v’ebbe riguar- 
do alcuno: fece rompere le porte, pro- 
fanare le Sagreftie , aprire gli fcrigni ; 
di qua fi portava via il danaro contan- 
te, di là i vali d’oro, c d’argento, al- 
tronde i paramenti , in (òttima tutto 
quello, che fi ritrovava di prcziofo . Così 
furono depredate le Chiefe di Lacerano , 
di San Paolo, di S.§aba,di S.Bafilio al 
Monte Aventino , di Santa Sabina , ed 
altre. Tutto rifonava delle lamentevoli 
grida degli Ecclefiartici. 

LXI. Frattanto il Legato Ottobono Concilio 
celebrò un gran Concilio in San Paolo di Lo*- 
di Londra il giorno ventefimoterzo di ***• 
Aprile 1268. in prefenza di tutt’ i Pre- 
lati d’Inghilterra, di Galles, di Scozia, 
d' Irlanda (7), dove pubblicò un Decre- 
to 
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? to di cinquantaquatcro articoli , per ri- 

Anno mediare a’difordini della guerra civile, 
DiC.C.« far riforgere l’efecuzionc de' Canoni, 
UÓ8. c he non erano quali più oflervati , parti- 
colarmente le «diluzioni , che Ottone 
Cardinale Diacono titolato di San Nic- 
colò, Legato in Inghilterra, avea fatte 
nel Concilio di Londra tenuto nel 
1237. (1). Imperocché il Legato Otto- 
bono altro non fece che rinnovare i 
Decreti di quello Concilio (2)., con al- 
cune addizioni , per procurarne la efe- • 
emione , c alcune altre , fra le quali 
quelle, che mi parvero più conliderabili, 
Tono he feguenti . 

Non fi negherà ad alcuno la libertà 
di confeffarfi(j), come noi Tentiamo che 
fanno talora i cudodi delle prigioni , ri- 
guardo a’ prigionieri . Colui, che lo avrà 
negato , farà privo della fepoltura Ec- 
defiafiica . Proibizione a’Cherici (4) di 
portar armi , né pure Lotto pretedo di 
giudizia , molto meno , come facevano 
alcuni, per unirli a’rubatori, e Taccheg- 
giare le medclime Chiefe. Non avranno 

S ii abiti cosi corti , che fi Tendano tì- 
ieoli , ma tenderanno loro per lo me- 
no fino a mezza gamba (5). IReligiofi 
divenuti Vefcovi conferveranno il loro 
abito Regolare . Le concubine de’Cherici 
faranno prive di entrare in Chiefa , « 
delta comunione Pafquale (d). Si man- 
terrà la immunità de luoghi fanti (7), 
Chiefe, Cimiteri, Monalteri ; e chiun- 
que ne trarrà a forza colui , che vi fi 
farà ri covralo , o leverà quel che vi farà 
dato meffo in depofito, farà fcomonica- 
to pei folo fatto , e faranno mede le fue 
terre fono interdetto , come an he i luoghi 
dove fi farà ritirato. Lo detfo é di co- 
loro, che portano via qualche cofa dalle 
cale degli Ecdefiadici contra la loro vo- 
lontà . Proibizione d’ impedire la cele- 
brazione de' Matrimoni in faccia della 
Chiefa (8). 

Proibizione a’ Prelati di attribuirli i 
frutti delle Chiefe vacanti , nè per un 
anno, nè per altro tempo (9), fe non 
fono (ondati in privilegio o in codu- 
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me (to). Qui fi vede il cominclamento 
de’ frutti , e dell’ Annata (11) ; e abhiam 
già veduto nel Concilio di Oxford del 
1122. che alcuni Vefcovi differivano la 
collazione de’ benefizi per approfittarli 
de’ frutti (12). Ordina a tutt’ i benefi- 
ziati di ridaurare con fomma attenzio- 
ne tutte le fabbriche; altrimenti il Ve- 
feovo vi farà fupplire a fpele del titolato. 
Si conferma la proibizione di tener in- 
dente (13) molti benefizi con cura di 
anime (14), ma Tempre con la eccezio- 
ne : fenza difpcnfa della Santa Sede . 
Ora queda eccezione toglieva il nervo 
alla legge, con la facilità di otten -re le 
difpenl'e. Si proibifee ancora queda plu- 
ralità fono precedo di tenere una Chie- 
fa in titolo, l’altra in commenda (15)4 
Quedo è, dice il Concilio, attenerfi al- 
le parole della legge, e non allo foirito, 
applicando alla cupidigia quel eh’ è (la- 
to introdotto per la necedità , o per L* 
utilità delle Chiefe vacanti . Il Legato 
ordina ancora (i< 5 ), che in tutta l’cden- 
fionc della tua legazione fi farà cialcun 
anno il giorno dietro alla ottava della 
Pentecode una procelfione folenne, per 
domandar a Dìo la confervazione della 
pace, e la ricuperazione di Terra-Santa. 
Il redo de’ decreti di quedo Concilio ri- 
guardano la riforma de’ Monaci , c de’ 
Regolari (17). L’ ultimo ordina, che fi 
confettino almeno una volta al tnefe- 
Dopo quedo Concilio (18), andò il 
Cardinale Ottobono a Nortatnpton, do- 
ve diede la Croce di pellegrino per Ter- 
ra-Santa a’ due figliuoli del Re Erri- 
co, Edoardo , ed Edmondo ; al Conte 
di Glocedre, e a molti altri nobili In- 
glefi. Il Principe Edoardo era dato im- 
pegnato a prendere la Croce dal Re S. 
Luigi , che avendolo fatto paffare in 
Francia, lo pregò ad accompagnarlo nel 
fuo viaggio oltremare, c gli predò per 
le fpefe trentamila marchi d’ argento . 
Dappoiché il Cardinal Ottohono gli eb- 
be data la Croce , lafciò 1 ’ Inghilterra 
arrecando feco ricchezze grandi , e pafsò 
in Ifpagna, dove il Papa il giorno vente- 

fimo- 
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lìmofecondo di Giugno gli fece intcn- Rocheftre , proccurator di Riccardo d' — — 
dere , eh’ eccitarti il Re di Cartiglia Inghilterra , fi prefentò davanti al Pa- 
al foccorl'o di Terra-Santa (i) . Il pa , e a’ Cardinali , domandando che DI 
Re di Aragona , come abbiano vedu- l’affare delle due elezioni all’ Impero 
to, avea parimente prefa la Croce ; ed forte giudicato diffinitivamente, feoz’ ai- 
anche il Re di Portogallo, al quale aveva tra dilazione. Ma i Proccuratori del 
il Papa concedute le decime del ino Re- Re Alfonfo efpofero , che il Vefco- 
gno, per le fpefe del fuo viaggio (z), vo di Silva , incaricato per lo avanti 
quantunque vi foflero fiate grandi que- di quello affare, era flato uccifo mTo- 
rele centra di lui , per parte de’ Tuoi fcana da’ Ghibellini , e che fi erano per- 
fudditi , come fi vede dalla lettera , che duce le carte , che avea feco , e che Ro- 
gli ferirti il Papa fopra ciò nell’ultimo dolfo di Poggibonzi era reftaco infermo 
giorno di Luglio. e rinchiufo in una piazza artediata . AU 

LXII. Ma il Re di Cafliglia aveva la oual cofa avendo riguardo il Pa- 
a terminar un affare, che più gli flava a pa diede al Re Alfonfo un’altra prora- 
cuore della Crociata; ed era la fua pre- ga, del primo giorno di Giugno proflimo 
tenfione all’Impero. Effondo morto Papa ad un anno. Quefto fi ha dalla lettera 
Urbano avanti il termine, che avea pre- del Papa al Re Alfonlo del di diciotte- 
fcritto per decidere quefto affare, cioè alla fimo di Maggio 1 168. 
folla di Sant’ Andrea del 11 65, (3), Papa Ma fianchi gli Elettori di quelle dila- 
Clemente diede una nuova dilazione fino zioni (6) , e commorti da’ mali , dalla 
al Venerdì dopo la Epifania ottavo lunga vacanza prodotti nell’ Impero , 
giorno di Gennaio 12 66. (4) . A que- fi doleaoo, che Riccardo , Alfonfo , e 
no termine comparvero davanti al Papa il Papa medefimo fi faceflero beffe di 
i Proccnratori di Riccardo d’Inghilter- loro , e deliberarono di far una nuo- 
ra, avendo alla loro teda Errico fuo va elezione di un terzo foggetto . Ne 
primogenito ; e produrtero molte carte, deputarono il giorno, e furono tutti gli 
per fondare il diritto di Riccardo . Per Elettori citati ad efeguirla - Il Re di 
parte del Re Alfonfo comparve Rodol- Boemia, che allora era in quel numero, 
lo di Poggibonzi, ma fenza verundocir- ne avverti il Papa, e gli richiefe , co- 
iremo ; pretendendo , che il diritto del me averte a regolarli in quefto incontro, 
fuo Signore foflie baftevolmente flato prò- Il Papa gli rifpofc con una lunga lette- 
varo. Tuttavia domandò ancora licen- ra, dove riferilce quanto era occorfo in 
za , che fodero uditi alcuni teflimonj in tal affare , folto i due fuoi prcdeceffori, 
Alemagna, in Francia , in Ifpagna, e Aleflandro , ed Urbano, e fono il fuo 
in Italia ; il che gli venne accordato Pontificato, indi aggiunge (7): Chefipuò 
dal Papa, detonando per luogo di que- dunque imputare alla Chiefa ? Furono 
fte informazioni le Città di Francforr, di forfè i Principi di Alemagna di diverto 
Parigi, dìBurgos,di Bologna, e fa Cor- parere nella elezione! Awien forfè, che 
fedi Roma, e per terminedegli efami 1 due eletti non vogliano rinunziare a 
la proflima feda di Ogniffanti, e perul- quel diritto, che credono di averli acqui- 
timo termine del gin aizio la feda dell’ fiato? è forte il riguardo della Chiefa 
Annunziata il ventefimoquinto giorno che non volle offèndere i loro diritti, 
di Marzo del feguente anno 1 2 ( 58 . e rap- con un giudizio ingiufto o feonfiderato? 
prefentÒ al Re Alfonfo, che non dovea o perchè non ha canfati que’ cafi fòrtui- 
pretendere di ertere incoronato Impera- ri , i quali non può evitar la prudenza? 
dorè a Roma, prima di effere flato co- Sé gli Elettori faoeftero quefte confide- 
ronato' Re de’Romanr ad Aquifgrana razioni," fi vergognerebbero di peafare 
dall’ Arcivefcovo di Colonia, alla elezione di un terzo , mentre che 

Effondo partito il termine aftègna- il giudizio di quelle , che fecero erti me- 
ro (O , cioè il ventefìmoferto giorno delimi , è ancora indecifo . Concfiiude 
di Marzo , Guglielmo^ Arcidiacono di proibendo loro il procedere a quella nuo- 
va 

'CO 1 R«iS. ». i*. (1) ld. ». j*. (3 ) Sap. ». *». (4) Rato. i*Jf» * 4 . là. 1*47. 

». *»• Csà R»in. 1*68. ». 41. (O N. 4 j. ty) N. 44. 
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— — 1 ** va elezione , e dichiarandola nulla anti- 
Anno cipatamenre. E' la lettera del fettimo 
Bt G.C. giomo di Novembre i 208. 

!i68. LXIII. Frattanto avea Corredino fa- 
F' n « fi grandi avanzamenti ; ed avendo paf- 
Con “ 1 ' fata la Lombardia, c la Tofcana ,s’ era 
"°‘ avanzato fino a Roma, dove fu ricevu- 
to dal Senator Errico di Cartiglia , e 
dal popolo (t) , come fe forte Impe- 
radore , con eilrcma allegrezza . Poi 
andò in Puglia , dove il Re Carlo andò 
ad opporfi a lui (2) . Effendofi le ar- 
mate rifcontrate a Tagliatozzo, fi fece 
una fanguinofa battaglia (}), incuiCor- 
radino rimafe fconfiuo il Giovedì vente- 
fimoterzo di Agofto ixd8. Il Re Car- 
lo ne diede avvifo al Papa in quel me- 
defimo giorno, non tapendo ancora quel 
che forte accaduto di Corradino , e di 
Errico Senatore . Erano erti entrambi fug- 
giti . Ma furono prefi con- molti altri ; 
cfccegliilRe Cario condurre a Napoli, 
in prigione (4). 1“ rendimento di gra- 
zie di così felice avvenimento, fondò in 
fui campo di battaglia un Moniftero 
dell’Ordine di Cifteaux, fotto il nome 
di Santa Maria della Vittoria , e dura- 
va ancora più di quarantanni dopo; ma 
venne rovinato da un terremoto. 

Per giudicare i prigionieri, Carlo rau- 
nò a Napoli un’ Artemblea de’ più dot- 
ti Giurifconfulti , che li condannarono 
a morte come rei di Lefa Maeftà , e 
nemici della Chiela . Carlo donò la vi- 
ta ad Errico di Cartiglia . perchè era 
fuo parente , e perchè l’ Abate di Mon- 
tecafino , che 1’ avea-prefo , non l’avea 
dato che a tal condizione, temendo di ca- 
dere nella irregolarità . Corradino , fuo 
cugino Duca d Y Auftria, ed alcuni altri 
furono condannati a morte ; ma prima 
vennero condotti in una Cappella, dove 
bx loro fata ascoltare una Meffa de 
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morti , per lo ripofo dell’ anime loro, e 
fi diede ad erti tempo da confertarfi. Indi 
furono condotti nel mercato di Napoli , 
dove fi tagliò a tutti la tefta il giomo 
ventefimoferto di Ottobre. La morte di 
Corradino fu difapprovata da molti , e 
refe odiofo il Re Carlo , che fortemen- 
te ne fu riprefo dal Papa, e da’ Cardi- 
nali (5) : e in querto giovane Principe 
terminò la cafa di Svevia . 

LXIV. Era tuttavia in Viterbo Cie- Morte di 
mente IV. dove morì la vigilia di Sant’ rumente 
Andrea, ventefimonono giorno di No- IV * 
vembre 1268. (6) , avendo tenuta la San- 
ta Sede tre anni, nove roefi , e venti- 
uattro giorni . Era uomo di gran pru- 
enza, ed eccellente giurifconlulto , va- 
lorofo predicatore , e predicava fperto a 
Viterbo , effendo Papa , per confermare 
i popoli nella Fede Cattolica , e canta- 
va parimente affai bene. Per lungo tem- 
po non mangiò carne, lì coricò (opra un 
durirtìmo letto , non portava biancheria* 
e menava purirtìma vita. Fu feppcllitoa 
Viterbo nella Chiefa de’ Frati Predicatori* 
dove ancora fi vede il fuo Sepolcro, ador- 
no dell’immagine di Santa Eduige di Po- 
lonia, da lui (lata canonizzata (7). Dopo 
la fua morte vacò la Santa Sede due an- 
ni , dieci mefi , e ventifette giorni . 

Al fuo tempo i confratelli del Gonfa- 
lone , artociati a Roma in onore della Bea- 
ta Vergine, s’ obbligarono a confertarfi , e 
comunicarfi tre volte l’ anno; e Papa Cle- 
mente autenticò quella divozione con una. 
bolla , concedendo loro cento giorni d’ 
indulgenza ogni volta, che ricevelferoi 
Santi Sagrameati (8);iì che fa giudicare 
che allora fortero poco frequentati. Si di- 
ce, che quella Confraternità forte la pri- 
ma e il modello di tutte lcaltrc. Prcfe 
erta il nome dalla bandiera, che portava 
nelle procertioni. 


Il fne del Duodecimo Tomo . 
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Delle Materie. 


A Bali . Il Papa pretende poterli de- 
porre, e i Vefcovi vi li oppongo- 
no . 1 6. 

Agnello Frate Minore, primo Vefcovo 
di Marocco, i 78. 

Agite fé la Beata di Boemia, 170. Ab- 
braccia la regola di S. Chiara, m. 
Agojiiniani Mendicanti rtabiliti in Pa- 
rigi • 

Amar* della Marca Vefcovo di Vin- 
cheftre , protetto dal Papa eontra gl’ 
Inglefi. 744. t feg. 

Aimondo Di Feversham Frate Minore 
' Nunzio del Papa a’ Greci. 94. ni. 
Quinto Generale dell’ Ordine. 172. 
Sua morte. 207. 

Aladino Sultano <!’ Iconio fcrive al Pa- 
pa. 1 za. 

Alani Crirtiani ignoranti . 717, 

Alberico di Romano , fratello di Eee- 
lino , attaccato alla Chiefa . 2 96. L’ 
abbandona . 740. • 

Alberto il grandèDottor dell’Ordine de’ 
Frati Predicatori . jzo. Suoi comincia- 
tnenti . 776. Provveduto dal Papa d<l 
• Vefcovado di Ratisbona. 755. 

Alberto Velcovo di Brefcia, poi Patri- 
arca di Antiochia, liu Legato iti 
Lombardia . 1 2 7 , 

Alberto Frate Predicatore % Velcovo di 
Modena . 220. 

Alberto Ricci Frate Minore , Vefcovo 
* di Trevigi . 706. 

■ Alberto di Fifa General de’ Frati Mi- 
nori . 172. 

Alberto di Parma Nunzio in Francia . 

Albi . Concilio nel 1254. p. 294. . 
Abbiteli . Decreti eontra erti . 98.99. try. 
■Aleffandrtt di Ales Frate Minore, Toò- 
logo famoio. 204. Sua morte, e Cuoi 
ferirti C*o;. T - . 

“Atefiindn IV. Papa . Favorevole a’Re- 
• ligiofi Mendicanti . 707. Si ritira a 
Viterbo per timor d^Romanj. ? 4o 
2 L Fleury Tom. XII. 


Sta morte. 78 6, 

Alfmfo di Aragona figlio del Re Jaco- 
po L dichiarato legittimo dal Pa- 
pa. ja 

Alfen/o'Re di Leone. Sue conquide fo- 
.?P-} Mori, 74- Su» morte. 73. 

Alfmfo U Sa gei oR e di Cartiglia. 707. 
Eletto Re de’ Romani . 372. Il Papa 
nega di riconofcerlo. 741. 

Alfonfo Contedi Poitiers s imbarca per 
la Crociata. x6j. Diventa Conte di 
Tolofa . 2 68. 

Alfonfo Conte di Bologna «abilito dal 
Papa Reggente in Portogallo. 271. 

Altare portatile de' Nertoriani , cioiò 

• confecrato . ?t8. 

Amanti figlio drSimone Contedi Moti- 
forte cede a Luigi Vili, il f uo dirit- 
to fopra la Contea di Tolofa. 17. 

Andrea Re di Ungheria fa una Cirta 
.in favor della Religione,, jol. Sua 
morte. 

Andrea di Long-jumeau , Frate Predi- 
catore, .Miffionario in Tartaria. i£ù 
Sua relazione. 280. 

Armata . Cominciamento di tal dirit- 
to . 470. 

Anni baie Anni bai di Cardinale de’ dodi- 
ci Apoftoli. 7S9. 

Anfelmo primo Vefcovo di Varmia. 105. 

S, Antonio di Padova fi oppone al ri la- 
filamento di Frate Elia . jj. Sue pre- 
dicazioni .82. Sua morte . gj. Suoi 
feruti . ivi . 

Aquila nuovo Vefcovado . 771. e feg. 

Aqutno Re di Norvegia, legittimato dal 
Papa. 2 40. Coronato di fuo ordine, 
tt’f . Lodato da Matteo Paris . 241. 
Rifiuta l’ Impero offertogli dal Papa . 
*Zi 

Ariete Concilio nel 1274. p. n 8, Altro 
Concilio nel 1260. p. 782. 

Arlotto Nunzio in Inghilterra. 747. Se 
ne parte. 7 44. 

Arnoldo Abate di Cirteaux.Sua morte. 

- 4 - ' f‘g~ 

Arnold * Arcivefcovo di Treveri La- 
I i i mta- 
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menti al Papa centra di lui . 

Arfimo Patriarca di C. P. ito. Corona 
Michele Palcologo . fi 4- Si ritira da 
Nicea . 38-2. DI la lua demiflìone . 
a gi. Richiamato entra in C. P. 388. 
Doglianze di Michele Palcologo con- 
tra di lui . 40 1. e feg. E' deporto in 
Concilio . 403. Accufato di congiura 
contra 1 ’ Imperadorc. 415. 

Artos lignifica pane attolutamente fer- 
mentato , o no . 114. 

A fan Redi Bulgaria lafcia ì Latini per 
gli Greci . 148. Crociata contra di 
lui . ivi . 

A/ce li no e fuoi compagni Frati Predi- 
catori Inediti dal Papa a' Tartari . 
247.’ e feg. Ricufano di adorar i loro 

Cani. 249. 

AJfaJftni mandati in Francia per ucci- 
dere S. Luigi. 272. Il loroPrincipe 
gli manda un’ Ambafciata . ivi. Ster- 
minati da’ Tartari. 347. 

Atri eretto in V efeovado , e unito a 
Penna, zXl. 

Avignone . S. Luigi nega di attediarli . 

260. 

Avigncnetto . Undici Martiri uceifi ivi 
dagli Alhigelì. tgt. 

Avvocati provvifli di benefizi . 195. Lo- 
ro ricchezza , e lutto . ivi . 


B Aatou Capo de* Tartari . t8^. Ri- 
ceve gl’ Inviati del Papa . 245. 
Elegge il Can. 280. Dà udienza a 
Rubruquis. a 1 <. 

Bada /et. Suo Ve (co vado rirtabilito .7^. 
Bagdad prefa e faccheggiata da’Tarta- 

- ri * 

Bai ot noi Capo de Tartari . 248. Vuol 
far morire gl’ Inviati del Papa . 249. 
Sua lettera al Papa. z^o. 

Balduino di Courtenai erede dell’ Im- 
pero di C. P. 47. Imperador di C. P. 
147- Sollecita inPrancia del foccorfo. 
1 ó6. Interviene al Concilio di Lio- 
ne 212. 

Balduino Vefcovo di Scmgalla in Li iro- 
nia Legato. Revocato. 119. 


VOLA 

Bari aamo o Baftlio Metropolitano di 
Andrinopoli , nipote del Patriarca 
Germano. 417. 

Bariolommeo Vefcovo di Parigi . Sua 
morte, 31. 

Battolommeo di Boemia Frate Minore , 
Milionario in Polonia. 33 3. 

Bartolommco Pignatelli Arcivelcovo di 
Cofenza , inviato a San Luigi da 
Urbano IV. 397. 

Batte/imo dato prontamente agl’ Infedeli. 
&JL ili. Cauta di liberar gii fchiavt 
fecondo Gregorio IX. I Dev’effer 
dato a Pafqua e alla Pentecofte. 145, 
Cerimonie oflervate nel decimoterzo 
fecolo. 170. 181. Unzione per tutto 
il corpo fecondo i Greci . 292. 

Bela IV. Re di Ungheria occupa i beni 
della Chiefa . 128. Sue dimande a 
Gregorio IX. 148. e feg. Sconfitto e 
fcacciato da’ Tartari. 185. Afcolta le 
loro propofizioni . 347. Il Papa lo 
configlia a non accettarle. 348. 

Benefizi . Laici nel conferirli non per- 
fino dare il carico delle anime. 135, 
Benefizi ad affitto . 146. Divilia 
molti . ivi. Abufi in Francia in que^ 
fta materia . 18S. « feg. Violenze per 
prenderne portello. 383. 

Berardo Arci vefcovo, di Palermo . 193. 
Attolve Federico. 27 3. N’i biafima- 
to dal Papa. 274. 

Bertoldo Patriarca di Aquileja . 8 d. Co- 
munica con Federico fcomunicato . 

l7u 

Bertoldo Marchefe di Onembruc, tuto- 
re di Corredino, igó. Cede la tute- 
la. 297 - 

Bejlemmialori puniti da S. Luigi . 401. 

Beverie i. Concilio nel redi, p. 284. 

Beziers . Concilio tenuto dal Legata 
Gualtiero Vefcovo di Tournai . 99. 
Altro nel 1 2415. pag. 227. 

Bianca di Cartiglia , Regina di Fran- 
cia. Sua morte. 282. Come San Lui- 
gi ne riceve la nuova, ivi. 

Bibart Bondocdar , Sultano di Egitto . 
Sue conquirte fopra i Franchi . 394. 
407. 418. 

Biblioteca di San Luigi. 305. 

Eoe mondo Conte di Tripoli fcomunicato 
dal Legato Pelagio. 21. E dal Papa. 
bit . 

Boll , 
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Solle in favore de’ Frati Predicatori. 
Quafi lignum vita. 304. Sette Bolle 

nel H 7 S- P- 335 - . _ 

Balogna. Federico II. nvoca il fuo De- 
creto contra quella Scuola, 18. 

S, Bonaventura. Suoi cotninciamenti . 

321. Ottavo Generale de’ Frati Mi- 
nóri". Ivi. Ricul'a l’Arcivefcovado di 
Yorc. 409. 

Bonifazio di Savoia Priore di Mantua, 
eletto Vefcovo di Belisi. 1 5 3. Poi 
Arcivelcovo di Cantorbcrì. 195. Con- 
fecrato da Innocenzo IV. aia. 
Bourdeaux. Concilio pel 1175. p- 307. 
Bourdeaux riconolcc la primazia di 
Bourges. 308. 

Bourgts . Sua Primazia . 308. 

Branca leone Senatore di Roma. 340. 
brejcia Ricovero degli Eretici di Lom- 
bardia . 8. 

Brest avia in Slelia . Concilio nel 1248. 

pag. 256. Altro nel 1268. pag. 427. 
Brittmo. Congregazione di Eremiti. 

322. 

Bruitone Vefcovo di Olmuts, lodato per 
la fua grandezza temporale . 303. 
Bulgari. V. Manichei. 

C 

C ancelliere di Santa Gennefa di Pa- 
rigi . Suo potere . 312. 

Candeliere contraflegno del Vefcovado 
predo i Greci. 381. 

Caiouc-Can terzo Imperadore de’ Tar- 
tari . 245. Da udienza agl’ Inviati del 
Papa. 146. Sua morte. 180- 
C anemici. kimalugli della loro vita co- 
mune. 357. 

Santa Cappella di Parigi . 1 6 n. 
Cardinali. Bolla terribile di Papa Ono- 
rio per loro Scurezza . jj. Cardinali 
divifi dopo la morte di Gregorio IX. 
Federico li rimprovera . 190. E S. 
Luigi ivi. 

Carino uccifore di S. Pietro di Verona. 

Sua converfione. 282. 

Carlo fratello di San Luigi , Conte di 
Angib e di Provenza, riceve il Re- 
gno di Sicilia. 406. Eletto Senator 
di Roma. ivi. Coronato Re. 412, 
Carmelitani Religiofi . Loro regola ap- 
provata da Onorio HI. ai. Stabiliti 
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in Parigi. 35;. 

Cajlct-Uomiero. Concilio nella Provin- 
cia di Tours. 79. 

Cavillazone . Spirito di cavillazone nel 
decimoteizo Secolo . 147. 1^0. 217, 

Celejiino IV. Papa. Sua elezione, e l'uà 
morte 189. 

Cenjure. Privilegio a San Luigi di non 
poterne edere fulminato . 304. 

Certofini. Loro dabilimento in Parigi. 
3^ i. Loro antichi datati, ivi. Si com- 
piange il rilaùiameoto . 352. 

Cefario Monaco di Eifterbac dell’Ordi- 
ne di Cilleaux Io ide la vita di S. 
Engelberto di Colonia. 18. 

Cefario Frate Minore capo de’ zelanti. 
172. Uccilo. ivi. 

S. Chiara . Sue virtù. 2St. Sua morte. 
286. 

Chiavi contradegni de’foldati del Pa- 
pa. 37. 

China. Cridianelìmo portato in quel Re- 
gno da’ Siri. 3. 

Cipro. San Luigi vi giunge. ido. Che- 
rici e Monaci Greci di quell’ lidia 
fcacciati da’ Latini! 291. Loro Suppli- 
ca al Papa. ivi. Regolamento di Pa- 
pa Innocenzo IV. per edi . 292. Al- 
tro di Aledandro IV. 3^9. 360. De- 
litti computati in quel Regno . 401. 

Cijleaux . San Luigi va al Capitolo Ge- 
neral di quell’ Ordine. 206. 

Clemente IV. Papa 405. Lettera a fuo 
Nipote, ivi. Sua morte, c fue virtù. 

Clero di Aragona fi lagna del Re Jaco- 
po. 407. Quello di Cadiglia dei Re 
Adonto, ivi. 

Giugni S. Luigi vi va a conferire con In- 
nocenzo IV. 223. Il Papa accorda 
una decima all' Abate di Giugni 

• 224. 

Cognac . Concilio della Provincia di 
Bourdeaux . 150. Altro Concilio nel 
1260. fotto l' Arcivescovo Pietro di 
Roncifvalle . 357. Altro nel 12Ó2. 


p. 395 * 

Collegio de’ Bernardini a Parigi , fua fon- 
dazione. 233. Altri Collegi in Pari- 

gL 298* 

Colonia Concilio nel 12 do. fotto l’ Ar- 
ci vefcovo Corrado. 357. 

Colori degli ornamenti di Cbiefo , fe- 
I i 1 2 con- 
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condo !e fede. 2 So. 

Concezione della Beau Vergine celebra- 
ta dagli Armeni. Jfi. 

Cmc\l) de’ Legati aveano poca libertà. 
n i Concilio Generale convocato da 
Gì egorio IX. iSo. Oppofìzione di 
Federico . ivi . 

Confermazione unita al battemmo predo i 
Latini . 170. 171. i8z. Prelfo i Gre- 
ci . 192. Data a' piccioli fanciulli. 

Conjefftone tre volte all anno comandata 
dalConcilio di Tolofa. 49. Annuale 
a’ Curati . 383. Non dev’ edere ne- 
gata a’ prigionieri . 450. Ordinata 
a’Religiolì una volta al roefe . ivi . 

Confraternite come riftrette . 508. 

Conigsberg in Pruflia. Sua fondazione . 


Cora/mini Mufulmani entrano in Geru- 
falemme , e la defolano . 208. e feg. 
Sconfiggono l’ armata de’ Cridiani . ivi. 

Cordiglieri , o Frati Minori . Loro fla- 
bi li mento in Parigi . 84. 

Cordova prefa a’ Mori , e rimeffo il 
Vefcovado. i ji. 

Cerniva Capo de Tartari dà udienza 
agl’inviati del Papa. 244. e feg. 

Corona di fpine di Noflro Signore data 
a S. Luigi da Balduino Impcrador di 
Coflantinopoli . 166. Portata a Ve- 
nezia . 167. Ricevuta in Parigi, ivi. 

Corredino Nipote di Federico II. 2 96. 
Papa Aleflandro IV.vieta l’ eleggerlo 
Imperadore. 324. Di poi anche il Pa- 
pa Urbano IV. vieta l'eleggerlo Iro- 
peradore . 396. Chiamato in Italia. 
428. Scomunicato da Clemente IV. 
hi. e feg. Ricevuto a Roma . 432. 
Prefo dal Re Carlo , e giufliziato . 
ivi. 

Corrado figliuolo di Federico II. Erede 
del Regno di Gcrufalemme . 124. 
129. Erede di Federico II. 273. Il 
Papa fa predicar la Crociata centra 
di lui . 275. 280. Entra in Italia. 
ivi . Sua morte . i<)6. 

Corrado di Marpurgo Dottore famofo. 
Direttore di Santa Elil'abetU . 85. 
Uccifo dagli Eretici. 98. 

Ce/mot bevanda de’ Tartari 3 t 3. 

Cofpirazìonc contra Federico neT Regno 
di Sicilia. 225. 
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Coflantinopoli dretto da’ Greci 148. 1 Sg t 
Ritolto a’ Francefi da’ Greci . 387. 
Concilio nel 12Ò4. p. 402. e feg. 

Coflavtza figliuola di Manfredi Ipola 
Pietro di Aragona. 389. 

Crefcenzo ledo Generale de’ Frati Mi- 
nori. 204. Sua demilfione. 230. 

Crefinta contécrata dal Patriarca , o dall’ 
Arcivetcovo prelfo i Greci . 292. 

Crifliano Monaco di Cilteaux, Vefcovo 
di Pruflia . 76. Sua Sede fìilaU in 
Culma. 193. 

Crifliano Arcivcfcovo di Magonza depo- 
rto per non voler far la guerra . 273. 

Critica in quale dato nel decimoterzo 
fecolo. ^03. 

S. Croce . Congregazione di Canonici 
Regolari. 337. 

Croce . Nertoriani ed Armeni non vi 
mettono immagine. 314. 

Crocefignati fi lagnano di efler abbando- 
nati da Federico . 84 - Crocefignati 
colpevoli privati dèTòro privilegi. 
79. »33. 240. Signori Crocefignati 
(degnati per efler ritenuti dal Papa. 
166. Crocefignati dilpenfati dal loro 
voto der denaro 17 6. Reltiuizione de’ 
Crocefignati prima della loro parten- 
za. 240. 

Crociata. Indifcrezione dal canto di quell» 
che la predicavano. 11. Predicata a 
Spoleti da Gregorio IX. e lettere di. 
lui intorno ad rifa. 12 1. 122. 1 24. E 
intorno al fomminillrar danaro . ivi. 
Crociata in Francia per Gerulàlemme. 
222. Pio artifizio di San Luigi. 224.. 
Predicata in Alemagna contra Fcderi- 
co. 21 6. Altra. 234. Crociata predi- 
cata contra Manfredi in Inghilterra. 
351. Contra M. Paleologo. 391. Cro- 
ciate in vari paefi. 407. 408. 

Un Curato di Parigi fi ride della (co- 
munica di Federico . 21 1. 

Curlandi convcrtiti alla Fede a che con- 
dizioni . ££. 

Cuflodia delle Chiefe vacanti . Abufo ia 
ciò . 38:. 


D 


D Jfminta. S. Luigi vi arriva . 166. 
La prende . 267. La rende pel fuo 

ri- 
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ri (catto. 169. *70. 

Danimarca . Concilio contra le violen- 
ze de’ Signori. 334. 

Davide pretefo Arobafciator de’ Tartari 
importore. 319. 

Decima efatta in Francia a nome del 
Papa . 17. Lagnanza del Clero di 
Francia per una decima importa dal 
Legato Romano. 30. Il Papa gli com- 
mette di rivocarc il fuo ordine. 31. 
Poi l’approva, ivi. Decima dimanda- 
ta all’ Inghilterra per la guerra del 
Papa. 4 6. Accordata dal Clero, e ri- 
fcoffa con rigore, hi. Decime per la 
Crociata ; il Clero di Francia fe ne 
lagna. 410. 11 Papa ne lo rimprove- 
ra, ini. Decime e primizie. Regola- 
mento fu ciò. 307. 

Decretali . Cinque antiche collezioni . 
120. Decretali di Gregorio IX. hi. 

Dedicazioni delle Chiede ordinate. 145. 

Divozioni di S. Luigi 421. 

S. Domenico. Sua Canonizzazione. 97. 

Dottori. ReligioG lo poflon eifere . 335. 


E 

E Erro . Pronunziato differentemente 
nel tcrzodccimo fecole. 259. Cri- 
Giani dotti in Ebroo. tvi . 

Eecleftajìici . Lagnanze de’ Signori di 
Francia contra di erti. 127. 

Echino di Romano , tiranno in Lom- 
bardia . Sue crudeltà . 295. Scomuni- 
cato come eretico . ivi . Suoi progredì. 
340. Sua morte. 352. 

£. Editto oFdmone Arcivefcovo diCan- 
torberl . Suoi cominciamomi. 108. Sua 
confccrazione.109. Confenre di far rac- 
cogliere la quinta parte delle rendite 
ecclelìartichc. 17 6. Si ritira a Ponti- 
gni . 182. Sua morte. 183. Sua cano- 
nizzazione. 235. 

Edoardo figlio maggiore del Re d’ In- 

f htlterra , Crocefignato per Terra- 
anta. 430. 

£. Editile Ducheffa di Polonia . Sua fa- 
miglia. Sé. Sue vinti, hi. 187. Sua 
morte. 188. 

Egidio Cornuto Arcivefcovo di Sena . 
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radore in luogo dì Federico . 175. 
Elettori dell’Impero nel 1243.^. 219* 
• f'g- 

Fr. Elia ridabìlito Generale' de’ Frati 
Minori, di nuovo deporto. 171.6 feg. 
Scomunicato da Gregorio IX. hi. E 
da Innocenzo IV. 204. Sua morte 
285. 

S. Eli fattila di Ungheria fpofa del Lan- 
gravio di Turingia. 32. Sue virtù . 
85. Sua morte. A 6 . 

Enterico Arcidiacono di Parigi , poi Ar- 
civefcovo di Lione . 134. Si ritira . 
212. 

Emmanuele Patriarca Greco di C. P. 
310. 

Emmanuele Vefcovo di Teda Ionica ban- 
dito . 387. 

Emmanuele Olobolo maltrattato da Mi- 
chele Paleologo , poi tìabilito Reto- 
re. 415. 

S. Engelberto Arcivefcovo di Colonia fi 
fa de’nemici. ir. E uccifo. 12. 

Engelberto Arcivefcovo diColonia. 412. 

Ents o Errico figlio naturale di Federi- 
co lì. che lo fa Re di Sardegna . 
155. Suo fine . 2 66. 

Epifania . Procertìone de’ Greci di Ci- 
pro in quel giorno. 161. 

Ercaltai pretefo Re de’ Tartari. Suoi 
Amhafciatori a S. Luigi. 263. Inter- 
rogazioni ad effi fatte , e loro rifpo- 
ftc, 264. Doni per Ercaltai. hi. 

Eremiti di S. Agoliino Mendicanti . Lo- 
ro abito riabilito . 142. Cinque Con- 
gregazioni. 322. Riunite da AlriTaa- 
dro IV. hi. 

Erefta in Svevia contra la potcrtà Ec- 
defiartica. 254. 

Eretici. Canoni del Concilio di Tolo- 
ft contra elfi. 48. Varie pene contra 
erti giulla le leggi dell’ Inquifizione . 
228. Molti rinchiulì in feparate came- 
rette . ivi . 

Ermanno Maeflro dell’Ordine Teutoni- 
co. 52. Mediator della pace. 50. 

Erneflo Frate Predicatore primo Vefco- 
vo di Pomerania.. 195. 

Errico di Braine Arcivefcovo di Reims, 
27. Suo contrarto co’ BorgPiefi. 12 6. 
E col Re . 127. e feg. Interdice la 


212 . 

Eletteti. Riddano di elegger un Impe- 


ciai . 1 69. Sua morte. 2oé. 
Errico Langravio di Turingia eletto 


Re 

de’ 
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de’ Romani. 124. So» morte. 237. 
Errico di Lufignano Re di Cipro , e di 
Gcrufalpmme. 262. 

Errico eletto Arcivefcovo di Colonia 
vuol vendicar la morte di S. Engel- 
berto. I». Fa morir 1 ’ uccilòre . jlIL 
Errico primo Vefcovo di Sambia . 195. 
Errico di Sufa Arcivelcovo di Ambrun, 
poi Cardinal Vefcovo di Olii» , fa- 
tftofo Canon'ifta. 27S. 389. 

Errico figlio maggiore di Federico II. 

ribellatoli da lui. 12 3. Sua morte. ivi. 
Errico III. Re d’Inghilterra. Lagnanze 
contra di lui . 84. Altre . 132. 344. 
Datoli a’ Romani. 139. Turba 1 ’ ele- 
zione de’ Vefcovi . 169. 170. Si vai 
del preteflo della Crociata per im- 
por ralle agli Ebrei , ed a’ Criiiiani . 
281. Dimanda al fuo Parlamento gnaf- 
fe fomme per la impreta di Sicilia . 
344. 

Errico di Cartiglia Senator di Roma . 
Suoi delitti . 429. 

Errico di Gheldria Vefcovo di Liegi . 

399 - 

Errico Arcivefcovo di T reveri . 38^. 
Èva la Monaca divota al Santo sacra- 
mento. 400. 

Evangelio eterno , o dello Spirito San- 
to. 299. 

Eucarijha . I Greci vogliono sfuggire la 
quirtione degli Azzimi. 1 11. La incon- 
trano. 112. Comunione fotto una fpc- 
zie . 205. I Greci 'mettono acqua bol- 
lente nel Calice. 292. Quanto lì può 
coacervar la Eucarirtia. ivi . S. Lui- 
gi l’avea nel fuo vafcello . 290. Di- 
vieto di darla a’ fanciulli . 307. Error 
di Tierri di Baviera intorno a que- 
flo Miilero . 427. Falfamente attri- 
buito a Maurino Arcivefcovo di Nar- 
bona. ivi. 

Endes Clemente, Abate di S. Dionigi, 
poi Arcivefcovo di Roano. 212. 

Endes di Caiìel-rorto Cardinale, Vefco- 
vo di Frafcati , Legato in Francia . 
*22. Legato alla Crociata con S. Lui- 
gi . 262. Suo addio al Sir di Join- 
ville. 290. 


F abbriche . S. Francefco le vuol po- 
vere. 22. 

Fede. Non fi è obbligato ferbarla a un 
Principe, che fi oppone a Dio. Maf- 
fima di Gregorio IX. 35. 36. 48. 
Federico Conte d’ liemberg congiura 
contra S. Engilberto di Colonia. 11. 
Lo fa ammazzare. 12. E' icomunica- 
to. 13. Prefo e giuiiiziato . 18, 19. 
Federico Tmperadore. Sue doglianze con- 
tra Innocenzo 111 . ed Onorio III. 
15. Retta malato in Otranto , e non 
va in Terra-Santa . 33. Il Papa lo 
dichiara fcomunicato . evi . Apologia 
dell’ I mperadore . ivi . Il Papa repli- 
ca la fcomunica. 33. Federico la de- 
prezza . 36. E parte per Terra-San- 
ta . ivi. Vi arriva e trova della op- 
pofìzione . 40. Entra in Cerulalem- 
tne, e n’efcc rollo. 41. Si attreita a 
ritornar in Italia . 43. Scomunicata 
di nuovo . 48. Fa la pace con Papa 
Gregorio. J2. Scomunicato di nuovo 
da Gregorio IX. 1 jó. Sua apologia. 
1S7. Sua rifpofta alle doglianze del 
Papa . 160. 11 Papa lo accula di er- 
ror nella fede. 163, Si difende. 164. 
Suoi ordini contra Gregorio . ivi. e 
16%. Lagnanze di Gregorio contra di 
lui . 171.' Federico dilpregia le cen- 
fure 172. Sua rifpolta agli Ambaltia- 
tori di Francia . 1 Riconofciuto 
Imperadore , benché deporto dal Pa- 
pa. 200. Rompe il trattato fatto con 


I nnocenzo IV. 202. Si giuttifica. 203. 
Innocenzo lo accufa al Concilio di 
Lione. Vi è condannato. 219. Come 
ne riceve la nuova. 220. Sue lettere 
intorno a ciò . ivi . 22 1. Acculi il 
Papa di aver cofpirato contra la fua 
vita. 225. Si vuol purgar dal fofpet- 
to di crelia . 226. Si vuole avvelenar- 
lo . 163. 2 66. Suo tellamento . 273. 
Sua morte, ivi. 

S. Ferdinando Re di CafFglia fi op- 
pone ali' elezioni di Vefcovi fatte 
contra fua voglia . 1 1. 'Re di Leone 
7 t. Sue conquitte fopra i Mori in An- 
daTuzia . 1 20. Attedia Cordova , e la 
prende. 132. Prende Jaea . 229, Sua 


Digitized by Google 




4 39 


Delle Materie.' 


morte e canonizzazione. 507. 

Ferro rovente , prova ufata predo i Gre- 
ci . 353. 

Ttjìa del Santo Sacramento dell* Alta- 
re iftituita a Liegi. 399. E in tutta 
la Chiefa da Urbano IV. 400. 

Figure di cera offerte a’ fepolcri de’ San- 
ti. 18. 

Filippo Berruier V efcovo di Orleans, 
trasferito a Bourgei. 133. Sue virtù. 
308. 309. Sua morte, ivi . 

rtlippo Fontana Vefcovo di Ferrara, 
Legato in Alemagna. 214. 

Filippo Arcivefcovo di Ravenna, e Le- 
gato del Papa, prefo da Ecelino. 
340. 341. Si lalva dalia prigione. 
?J** * /*?• 

Filippo Arcivefcovo di SaKburgo depo- 
rto . 341. Si fofliene coll’ armi alla 
mano. Ivi. e 342. Scacciato. 4JO. 

Filipoo di Savoia eletto Vefcovo di 
Valenaa . 153. Poi Arcivefcovo di 
Lione .aia. 

Fiorentino Arcivefcovo d* Acri poi Ar- 
civefcovo d’ Arie* . 381. 

Flagellanti . Nuova divozione in Italia 
rivolta in fuoerllizione . 354. 

Fom razione è peccato mortale . api. 

Fortificazioni e riparazioni di Piazze 
fatte da S. Luigi in Paleftina . 179. 
289, 

S. Franctfco. Sua Qmrefimt di S. Mi- 
chele . 5. Sue infermità , e fua pa- 
zienza. **. Sua morte. 24. Sua ca- 
nonizzazione. 3 6. Interpretazione del- 
la fua regola. 52. Traslazione di fue 
Reliquie . 50. Sua prima Leggenda 
foonreffa. 321. 

Francia. Lega de’ Baroni contra il Cle- 
ro. 238. Che fe ne duole al Papa . 
239. Ordini del Papa al fuo Legato 

V intorno a ciò. ivi. 

Frati Mendicanti . Contrailo tra i Pre- 
dicatori e i Minori .’ 197. Lagnanze 
contra erti . évi . Frati Mendicanti 
impiegati dal Papa a raccoglier da- 
naro. 198. 

Fulco Vefcovo di Tololà . Sua mor- 
te. 98. 

Fuoco miracolofo al Santo Sepolcro , 
impoilura. 149. 


G jlmiero o Vomiero Arcivefcovo di 
Magonza. 385. 

G tuffi redo Knington Arcivefcovo di Yorc. 
340. 

Geoffredo di Bcl-luogo ConfefTor di S. 
Luigi. 421. 

Geoffredo d* Alatri Cardinal di S. Gior- 
gio. 389. 

Gerardo 0 Geroldo di Malemort, Arci- 
vefcovo di Bourdeaux. 150. 307. Sua 
morte. 343. 

Gerardo Arcivefcovo di Magonza. 276. 
Germano Nauplio Patriarca Greco di . 
C. P. 93. Sua lettera al Papa per la 
riunione, ivi. A’ Cardinali . 94. Ri- 
ceve i Nunzi del Papa. 102. 

Germano Arcivefcovo di Cipro . Si lv 
gna de* Latini con Papa Innocenzo 
V. 358. 359 - 

Germano Metropolitano d* Andrinopoli, 
poi Patriarca di C. P. 404. Promuo- 
ve le perfone di merito. 415. Ri. 
nunzia la Sede di C. P. 417. . 
Geroldo o Gerardo Abita di Clugnì , 
poi Vefcovo di Valenza , poi Pa- 
triarca di Gerulalemme . 9. Oppoilo 
all’ Imperador Federico. 41. Sua lega- 
zione rivocata . ili. Sua morte. 179. 
Gerufalemme , S. Luigi rifai ve non an- 
darvi , e perché . 283. 

Giacobbe Ungaro impostore , capo da’ 
Pallorali . 276. Sua morte. 27 S. 
Giacobbiti . Lor Patriarca fi fottomett* 
all’ubbidienza del Papa. 142. Vi ri- 
nunzia . I43> Ignazio lor Patriarca 
manda al Papa una profeffione di 
Fede Cattolica. 243. 

Giaen in Andaluzia . Erezione di quel 
Vefcovado . 129. 

Gian Gaetano degli Orfini Cardinale di 
S. Niccolò. 38 6. 

Abate Gioacchino difefo da Giovanni di 
Parma, e Tuoi difccpoli. 323. 
Gipacbbniti , e loro errori condannati, 
382. 

B. Giordano fecondo Generale de’ Frati 
Predicatori. Sua morte. 136. Sue pa- 
role rimarchevoli, ivi e feg. 

Giordano Comi Cardinal di S. Cofmo, 
389 . 

Gior- 
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Giorgiant . Nazione Cri (liana del rito 
Greco. 2. 

Guntinru Contedi Brienna Re di Geru- 
falemme cede quel Reame a Federi- 
co li. 20. E' fatto Governatore dello 
Stato del Papa . ìS. Comanda 1 ’ ar- 
mata del Papa . 37. 38. Chiamato 
all’ Impero di C.T 7 47. Imperador 
Latino di Coflaotinopoli . 93. Sua 

■ morte . 147. 

Giovanni Allegrino nativo di Abbevil- 
le , Arcivelcovo di Beiamone , poi 
Cardinale Vefcovo di Sabina, e Le- 
gato in Ifpagna. 49. He. 

Giovanni Bollano Arcidiacono di Mar- 
fìglia, di poi Arcivefcovodi Arie*. ilS. 
S. Giovanni il Buono di Mantova , Au- 
tor degli' Eremiti di S. Agoftino. 
142. Sua morte. 322. 

Giovarmi di Burnino Arcivelcovo di 
Vienna,Legato contra gli Albigefì.i 17. 
Giovanni Laicari Imperadore. 355. ac- 
cecato per ordine di Miche l Pa lco- 
logo. 388. 

Giovanni Colonna Cardinale rivoltato 
contra il Papa . 183. 

Giovanni Parente General de’ Frati Mi- 
nori rinunzia. 172. 

Giovanni di Parma , (mimo Generale 
de’ Frati Minori . 250. Legato a’ 
Greci per la riunione . 264. 330. 

■ Lagnanze contra di lui . 320. Cede 
. il Generalato . hi . S. Bonaventura 

informa contra di lui. 323. Si ritira 
a Grecchia . hi . 

Giovanni di Pian-Carpino Frate Mino- 
re inviato dal Papa in Tartaria, re- 
1 lazione del fuo viaggio . 244. Inten- 
zionedel Papa in quella MilRone .hi. 
Patimenti in quelle Miflìoni . 245.147. 
Giovanni il Teutonico quarto Generale 
de Frati Predicatori . 282. 

Giovanni di Toledo Monaco InglcTe , 
Cardinale . 200. Sua riraoftranza a 
•’ Innocenzo IV. 234, 

Giovanni di Vicenza Frate Predicatore. 

• Suoi fermoni , e fua autorità . 75. ’ 
Giovanni e Pietro , Frati Minori mar- 

• tirizzati in Valenza in Ifpagna . 83, 
Giovanni di Courtenai Arcivelcovo di 

Reims. 413. 

Giovanni di 8. Lorenzo Inglefe , Car- 
dinal Prete . 3&S, 


OLA 

Giudei maltrattati in T (ragna ed in 

' Francia. 1 32. Il Papa li protegge. 
Liir * 37 . Scacciati da Bretagna . 

Ordine del Papa di prender tut- 
ti i loro libri. 257. Gran numero di 
quelli libri bruciati in Francia. 158. 

Giuliana di Monte Corniglione, divota 
del S. Sacramento. 398. 399. 

Giurifdtzione Ecclefialiica fin dove lieti, 
deafì folto Luigi Vili. 14. Molti- 
plicazione di tribunali , ed altri abu- 

t fi - 79 > Decreto di S. Luigi per lii 
mirarla . yij. II Papa fi duole di 
quello Decreto. 128. 

Giuftppe Abate di Galefe padre fpiri- 
tuale di Paleoiogo . 402. Ordinato 
Patriarca di C. P. 418. Si rende 
odiofo . 424. Palla in Natòlia . hi . 

Giufeppa o Cattatilo portinaro di Pila- 
to vivea nel decimoterzo fecolo a 
detta degli Armeni . 39. 

Giujl'miano Patriarca Latino di C. P. 
fi fogge . 387. 

Grazia .Tempo di grazia accordato dagl' 
Inquifitori . 125. 217. 

Gtegorio di Montelongo' Legato in Ita- 
lia . 174. 

Gregorio IX. Papa . Sua coronazione. 
18. Scacciato da Roma . 36. Fa la 
guerra all' Imperador Federico . 37. 
Dimanda ajuti da ogni parte. 46. E* 
chiamato a Roma . 50. Fa la paca 
con Federico. 52. Scacciato da Roma 
chiede aiuto a Tederìco . £2. Poi a 
tutt' i Prelati, in. Scrive* Germa- 
no Patriarca di C. P. per la riunio- 
ne . 94. Scrive a molti Principi Mu- 
fulmini per la lor converfione . hi . 
Minaccia di fottrarre i Crilliani dalla 
loro ubbidienza, ivi. Scomunica Fe- 
derjro II. 1 5 < 5 . Scrive contra di lui 
a’ Prelati . 157. E a’ Principi . 162. 
Lagnanze di Federico contra Gregorio. 
t 58 . 159. 162. Sua morte . 189. 

Santa Grotta . Si credea nel 1244., che 
vi folfe il corpo di Santa Maddale- 
na. 294. 

Gualtiero di Emesafn eletto Arcivelcovo 
di Cantorbcrl. 38. La elezione è an- 
nullata. 45- 

G «altiero Veìcovo di Tournai , Legato 
in Linguadoca. 98. 

Gualtiero di Cartel Tierri Vefcovo di 

Pa- 
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<r «altiero Cornuto Arcivefcovo di Seni. 

118. Sua morte, ili, 

Gualtiero Giffard Vefcovo di Bat , poi 
Arcivefcovo <f Yorc. 409. 

Fr. Gualtiero di Reigate Nunzio in In- 
ghilterra. 384. 

Gualtiero Vefcovo di Cordova guida 
truppe contra ì Mori. zzo. 

G aerino Vefcovo di Senlis. Sua morte . 

Ih 

Gumtt Gregorio IX. vuol bandirne la 
crudeltà . 47 . 

Guglielmiti fi dividono dagli AgolUnia- 
' 'ni. 323- '. . • 

Guglielmo Vefcovo di Modena, Legato 
in PrufTia , Livonia ec. 2 - 1 19. 'Le- 
gato in Prulfia. 1^5. zìi. Cardinale 
Vefcovo di Sabina. 273. Sua morte. 

. ivi . • * • 

Guglielmo di A u vergo a Dottor celebre, 
-Vefcovo di Parigi . 31^ Sua mone. 

Guglielmo di Joinville Arcivefcovo di 
Reims, e Legato. Sua morte. z6, 
Guglielmo di Santo Amore , Dottor di 
Parigi , contrario a’ Religiofi Mendi- 
canti . 299, Difefo da’ tuoi Confra- 
telli . 3 ti.' Punito da Aleffandro IV. 
314. 3 25. Si foggetta al Concilio di 
Parigi . Ivi . Bolle contra di lui. 33 5. 
Il Papa vieta alla Univerfkà ogni cotn- 
merzio con lui . 349. Nè vuole che 
fi richiami. 350. 

Guglielmo de la Brouc Arcivefcovo di 
Narbona . Sua morte . .343. 

Guglielmo Abate di San Lagone , Nun- 
2Ì0 d’ Innocenzo IV. a Federico . 

194* 

Guglielmo del Fiefco Cardinale , nipote 
• <f Innocenzo IV. Legato in Sicilia. 
Suoi poteri . 29 6, Sconfitto da Man- 
fredi. 300, 

Guglielmo di Otanda eletto Re de’ Ro- 
mani . 241. Coronato ad Aquifgrana. 
ado. Suo partito débole c deprezza- 
to. 275. Sua morte, 32 3. 

J. Gu glielmo P inchon Vefcovo dì S. 

Brieu. 79. Canonizzato. 13 
(fiigltelmo di Relè eletto vefcovo di 
Vincheftre. Il Re vi fi oppone ♦ 196. 
Si ritira in Francia, zoo. E’richia- 
mato io Inghilterra, hi. . . 

•• • FUurj Tom. Xll. 
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Guglielmo di Rubruquis Frate Minore. 
Suo viaggio in Tartaria. 313. Suoi 
patimenti, jrri. Suo ritorno. 320. 

Guglielmo di Savoia eletto Vefcovo di 
Valenza. 133. Il Re Errico lo vuol 
far Vefcovo di Vincheftre . 134. Sua 
morte. t?o. 

Guglielmo di Pontoife Abate di Clugnì, 
poi Vefcovo di Agen . 391. 

Guido il Groffo , Arcivefcovo dì Narbo- 
na, poi Cardinale Vefcovo di Sabina. 
388. Legatolo Io^nlterra. 307. Elet- 
to Papa. 403. V. Clemente I v. 

Guida, Cardinal di S. Lorenzo Legato 
in Danimarca . 41 1. Tiene un Con- 
cilio a Vienna 426. PalTa ia Polonia. 
,èvi. - * 

Guitte Vefcovo di Mantovmvccifo . 123. 

Gu'mgu'tx-Can capo de’ Tartari Mogol i. 
Sue conquide, e fua morte. 3. 


J jlcopo Pantaìeone Arcidiacono di Lie- 
gi , Legato in Polonia. 255. Patriarca 
di GeruWemme. 30 9. V. Orbano I V. 
Jacopo di Pecoraria Cardinale Vefcovo 
di Paleftrina , Legato in Ungheria, 
tot. In Tofcana . 123. In Lombar- 
dia. 1 3<\ Sofpetto a Federico . 135. 
ijd. Legato in Francia . 171. Vi 
convoca un Concilio , centra Federi- 
co. 174. 

Jacopo di Vitrì Vefcovo di Acri ,, poi 
Cardinale Vefcovo di Frafcati . 179. 
Eletto Patriarca di Gerufalemme . tvt. 
Sua morte, e Puoi -ferirti. 180. 
Jacopo Arcivefcovo di Narbona . 343. 
Jacopo Re di Aragona . Sue eoncjai- 
fle . 75. Afledia Valenza. 154. La 
prende , e le dà delle leggi . tv». Fa 
tagliar la lingua al Vefcovo di Ci- 
lena . 229. Sua^peni tenia . ivi . Fa 
convenzioni con S. Luigi. 3 4 6. Cle- 
mente IV. gli rimprovera il Tuo con- 
cubinato . 414. 

Jacopo Chalaza Vefcovo di Sardi. 415. 
Jacopo E riandò Arcivefcovo di Lunden. 
41 : Suoi difpareri eoo Crifloforo Re 
di Danimarca . 4t t- Doglianze del 
Re Errilo coatra diluì, ni. Il Papa 
Clemente IV. prende la difefa di lui. 

4 II» -uPrT: :£r • • 
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Jacopo Savelli Cardinal 'di S. Maria in 
Cofmedin. 389. 

lldcbo! do Arcivelcovo di Brema . ?8^. 
Più guerriero eh' Ecdefiaftico . 427. 

Immagini di cera per teflitnonianza di 
guarigioni miracolofe. 9 6, 

Imperio. Il Papa pretendéTarlo , e fu 
qual fondamento. 1 z<5. 

Impojìori . Beflemmia de’ tre Impoftori 
attribuita a Federico II. 164. Sua ri- 
fpofta. ivi. 

Jncontinfnza del Clero . Bolla di Alef- 
fandro IV. 349. 

Indulgenza della Crociata eftefa al padre 
c alla madre . 2X0- Altre grazie ag- 
giunte alla indulgenza . z3t. 

Infedeli. Come fi può aflicurarfì della 
lor fede o contrar con elfi matrimo- 
ni. 349- 

Inglefi fi lagnano nel Concilio di Lione 
dell’ efazioni della Corte di Roma . 
zi 8. Doglianze ripetute . 23 1. 234- 

Innccenti. Allegrezze indecenti nella lor 
FeAa . 357. 

Innocenzo IV. Papa . 197. Fun ge a Ge- 
nova. 202. Dimanda co# forza ajuto 
di danaro all’ Inghilterra . 20?. Non 
fi vuol riceverlo in Francia , e in A- 
ragona . 107. Nè in Inghilterra, ivi. 
Va a. Lione, ivi. Riceve grandi do- 
ni. 2i2. Rigetta la difefa di Federi- 
co intorno alla Erefia . zz 6 . Molti fer- 
vi di Federico gl’ infidiano la vita. 
237. 238. Lettere d’ Innocenzo IV. 
fu la morte di Federico . 274. Sua 
partenza da Lione . 271$. Lagnanze 
de’Francefi concia di lui . 280. Sua 
morte . 300. . 

lnquifvztone cìcrcitata con rigore da’ Fra- 
ti Predicatori . 11 8. I Prelati dan lo- 
ro un regolamento. n<. Regolamen- 
to del Concilio di Narbona . 227,228. 
Stabilita in Francia ad i danza di S. 
Luigi. 312. CoAiruzioni di Aleflan- 
dro IV. -4;. 

Interprete di Rubruquis ignorante. 314. 

3 1 6. 

Jenni Ile. Giovanni Signor -di Joinvillc 
Sinifcalco di Sciampagna accompagna 
San Luigi alla Crociata . 240. 

Ifabella di Aragona fpofa Filippo l’Ar- 
dito. 290. 

Juel di Alagonza Arcivefcota di Tours, 


OLA 

trasferito a Reims. 207. 

Juguri idolatri. R ubruquis conferifee con 
e(Ti . 316. 

; L 

L Ambet. Concilio nel \z 6 i.p. 784. 
Lanfranco primo General degli Ago- 
fiiniani Mendicanti . 323. 

Lavoro delle mani raccomandato da Saa 
Francefco. 23. Come ordinato , ed a 
chi . 336. Divenuto odiofo a’ Reli- 
giofi. 3 37- _ - 

S. Lazzaro. Confermazione dell’Ordine 
degli Ofpi talieri di San Lazzaro . 309. 
Leggi Civili . Divieto d’ infegnarle in 
difpregio delle coftumanze. 295. 

Leone di Perego, Frate Minore , Arci- 
vefeovo di Milano .. 174. Sua morte. 

ì» 6 . v - .. 

Lerida. Concilio nel 1146. p. 228. 
Libertà EcclefiafUca . Decreto del Con- 
cilio di Lambet centra gl’ intrapretv- 
dimenti de’ focolari. 384- 
Libri di Teologia in lingua volgare vie- 
tati . 228. Libri Ecdcfiafiici. S. Lui- 
gi li fa ricercare e moltiplicare . 304. 
Liegi . Scifma in quella Chiefa . 170. 
Limoftne di San Luigi. 422. 423. 

Lione. Concilio generale convocato da In- 
nocenzo LV. 210. Prelati che vi fi tro- 
vano .. 2j_j. Congregazion prelimina- 
re. ivi. Prima fedone . 214. Secon- 
da . 2i^. Indugio conc*ffo a Federico. 
21 é. Terza feffìone . 2 17. Decreti .ivi. 
Il Concilio dichiarato Generale . 218. 
Sentenza contra Federico . 2 1 9. Oflci- 
vazionì intorno a quella condanna . 
ivi . Nullità propolle da Federico . 220. 
e feg. R i ipoile del Papa. 222. > 

Lituania . Vi fi ftabilifce un Vefcovo. 
289. 

Livoma . Il Papa Onorio ne prende cu- 
ra. Zi 

Lodi. Vefcovado fopnreffò da Gregorio 
IX. riflabilito da Innocenzo IV. 281. 
Lombardi . Federico II. vuol fottomet- 
terli prima di andar alla Crociata. . 
1 29. Rimette l’affare al Papa. 162, 
Lombardia. Sedici Cittì di quella Wo- 
vincia collegate contra Federico IT. 
22. Il Papa prefo per arbitro . 27. Fa 
pace coll’ ìmperadore . ivi. 

. , Loiu 
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Londra . Concilio tenuto dal Legato Ot- 
tone. 144. Concilio nel 1261. p. 384. 
Altri peli 2Ó8. lotto il Legato Otto- 

bono . 429. 

Lopt Fernandez Frate Minore, Vefco- 
vo di Marocco . 234. Legato io 
Africa . 30 6. 

Latenza Frate Minore, Legato del Pa- 
pa in Oriente. 242. 264. 

S. Luigi confecrato Re di Francia . 16. 
Suo maritaggio . 1 1 8. Non vuol far 
la guerra a Federico come depollo 
dal Papa . 175. Suo valore a Tajlle- 
burg.' 191. Cade gravemente malato. 
>07. Prende la Croce per T crra-San- 
ta . 208. Intraprende di far la pace 
tra Innocenzo IV. e Federico. 223. 
227. 2j9- Si prepara alia Crociata . 

2 ;9. Conferma il filo voto . 253. 
Parte per Terra-Santa . 259. Mode- 
dia de’ tuoi abiti, ivi . Suo ritratto. 

2 66. E' préfo da’ Saraceni . 269. Trat- 
ta per la fua libertà, ivi . Sua libe- 
razione. 271- Suo foggiorno in Pa- 
lellina . 272. Sua partenza . 290. Sua 
cariti per quei eh’ erano nello llelfo 
Vafcello. 293. Suo arrivo in Proven- 
ga . ivi . A Parigi . 294. E’ lodato 
da Aleifandro II. 304. Sue letture. 
ivi . Vuol entrar in Religione.. 30^. 
Suo amor per la pace . 34CL Sue re- 
(lituzioni . iiv.Fa convenzioni col Re 
di Aragona per le loro reciproche 
pretelle . ivi. Ricufa il Regno di 
Sicilia per un de'fuoi figli. 390. Ar- 
bitro tra il Re d' Inghilterra c i Si- 

S 'ori . ’ 397. Prende la Croce per la 
onda volta . 419. Sue divozioni . 
421. 

Luigi Langravio di Turingia. Sua mor- 
te. 32. 

Luigi Vili, fa la guerra al Re d’In- 
ghilterra non oliarne la rimolìranza 
del Papa. 3. Prende la Croce concra 
gli AlbigefiT 17. Marcia contro elfi. 
24. Sua morte, là, 

M 

S. Il / Addatene . Luoghi ne’ quali fi 
X Vx è creduto elfervi fue Reliquie . 
294. Sue Reliquie a Vezelai . 421. 
Magonza . Concilio nel 1261. p. 385. 
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Majorica conquidata dal Re di Arago- 
na. 75. Vi fi erige un Vescovado . 
ivi. Suo primo Vefcovo. 138. 

Mammalucchi Sultani di Egitto, lor co- 
minciamento . 270. 

Manfredi figlio naturale dell’ Imperador 
Federico, Principe di Taranto. 273. 
Si riconcilia con Innocenzo IV. 297. 
Se ne allontana di nuovo . 300. Trat- 
ta della pace con Aleflandro IV. 
302. Crociata 1 concra di lui . 331. 
Suoi progredì . ivi . Si fa coronar Re 
di Sicilia . 340. Lagnanze di Urba- 
no IV. contra di lui. 389. 398. 
Pubblica concra di lui una citazio- 
ne. 3 96. Uccifo alla battaglia di Be- 
nevento . 411. . 

Mangou Gran Can de’ Tartari . 280. 

Dà udienza a Rubruquis . 317. Se- 
conda udienza . 319. Sua morte . 347. 

Manichei bruciali in Sciampagna . 1 68. 

Manfueto Frate Minóre Nunzio del Pa- 
pa in Inghilterra. 344. 

Marcellino Vefcovo di Arezzo contra- 
rio all’ Imperador Federico . I55. 
Giudiziale, ivi. 

Marcefma concubina dell’ Imperador Gio- 
vanni Vatazzo . 2 4 y Sue lagnanze 
contra Niceioro Blcmmida inutili, ivi. 

Margherita di Provenza Regina di Fran- 
cia , lpofa di S. Luigi . 1 18. 

Marinari . Premura di S. Luigi per U 
loro irruzione . 29 3. 

Marino Filangeri, Arcivcfcovo di Bari. 
Sua morte. 27^. 

Maritaggio . Cherici maritati privi di 
benefizi • «4 6. Seconde nozze biafima- 
te dai Greci . 29;. 

Marocco. 11 Papa ili (labilifce un Ve- 
fcovo. 138. Innocenzo IV. minaccia' 
il Re di Marocco di richiamar t 
Cridiani di fuo fervigio. 234. 
“ ‘ zoIV. il 


Martino Nunzio d’ Innocenzo IV. in 
Inghilterra . 203. 

Martiri nel Cadello di Safet prefa da 
Bondocdar . 41 3 . 

Maffura Città di Egitto, dove i Fran- 
cefi fono disfatti . 268. 

Matteo Paris Monaco Inglefe [dorico. 
240. Poco favorevole a’ KcligiofiMcn- 
dicaoci. 327. 

Maurino Arcivcfcovo di Narbona .427. 

Maurizio Vefcovo di Mans , poi Arci- 
K k k 2 vefeo- 
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vefcovo di Roano. 77. tip. Suo di- 
fparere col Re S. Luigi, rei. 
Melic-Saleh Sultanto di Egitto . Sua let- 
tera a Innocenzo IV. 225. Sua ri- 
fpolìa al Papa intorno alla Religio- 
ne. 247. Sua morte. 268. 

Méruììcenti Religiofi mal veduti da’ Pre- 
lati . 83. Bolle di Gregorio IX. in 
lor favore, ivi. Loro Apologia fatta 
da S. Tommafo. 335. Rimproveri 
maligni comra elTi . 3 3?. 3f8. La- 
gnanze contra di erti . 38^. 

Mendicità . Suoi inconvenienti . 3x6. 

Sorttnuta da S. Tommafo . 3 77. 
Menda# Principe di Lituania fila 7 bat- 
tezzare per aver dal Papa il titolo di 
Re. 280. Sua Apoltafia . 302. 
Merida. Suo Vefcovado riftabilito. 75. 
Meffa. Una al giorno predo i Frati Mt 
nori . 23. Meda de' morti celebrata 
dinanzi a que’che fi giudiziano. 432. 
Melodio Patriarca Greco di Codantino- 
poli . 310. 

Michele Defpota di Epiro , nemico di 
Paleologo. 353. 

Michel Paleologo Imperatore di C.* P. 
353. Entra in Coftantinopoli . 387. 
E' (comunicato dal Patriarca Arfemo. 
391. Scrive ad Urbano IV. per la 
pace . 392. Adoluto dal Patriarca 
Giufeppe . 418. 

Milano interdetto da Urbano IV. 387. 
Dimanda inutilmente , che levimi le 
cenfure. 423. 

Milane di Nanteuil Vefcovo di Beau- 
«ais . Suo difparere col Re S. Luigi . 
90. Sua morte. 91. 

Frati Minori non hanno patria in terra. 

~ 18?. Rilafciamento tra edi in capo a 
trent’ anni . 338. 

Mifftone de’ Predicatori da chi dev’ eder 
data . 326. ■ > . ’ 

Moadam Tourancha Sultano di Egitto, 
ultimo degli Ajoubiti . 268. Sua mor- 
te. a-o. — : .y . 7 

Mogol li , Ipezìe di Tartari'. 3. 

Menaci di (prezzati come ignoranti . 23 3. 
Monajìeri . Riforma ordinata da Grego- 
rio IX. Altra in Inghilterra . 
>47. Divertì abufi condannati . t ^ 1. 
Moneta de’ Criftiani di Oriente col no- 
me di Macinata. Ì84, 

Mtateftgitr . Cartella , la cui prefa fini 
-odi n "_2. 
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la guerra degli Albigefì. tQp. 
Montpellier . Concilio nel 1224. per l v 
affare degli Albigefì . 4. Altro nel 
2258.-p.343. 

Mojiazem-billa ultimo Califfo de’ Muful- 
mani . Sua morte . 347. 

Muzalon Reggente dell’ Impero nella 
minore età di Giovanni Lafcari. 353. 


N 


N infee. Concilio nel 1264. p. 400. 
Napoli . Fundazione della fua 
Univerfltà . 28. 

Nnrhna . ‘Concilio nel 1227. fotto Pie- 
tro Amelino. 12. Concilio, in cui fi 
fa un regolamento per la Inquifizio- 
nc. 125. 

Na zza rei . S. Luigi vi va in devozione. 
279. Chicli dell’ Annunziazione rovi- 
nata . 394. 

Nefioriant . Mandano al Papa una pro- 
fefiione di Fede Cattolica . 243. Ne- 
fioriani impoftori. 333. Hanno un Ve- 
fcovo alla China . 317. T utti Preti* 
e ordinati ancora fanciulli, ivi. 
Niccolò di Piacenza , Patriarca Latino 
di C. P. 93. 

Niccolò della Roccella Giudeo conver- 
tito denunziatore del Talmud. 2,57. 
Niccolò Vefcovo di Cortona inviato al 
Papa da Michele Paleologo . 393. e feg. 
Niceforo Blemmìda Abate letterato e 
virtuofo . 265. Sua cortanza contra 
Marcefina, ivi . Ricufa il Patriarca- 
ito di C. P. 310. Vero Filofofo. 425- 
Niceforo Vefcovo di Efefo , poi Patriar- 
ca di C. P, 381. Sua morte. 387. 
Nicofta Capitale di Cipro aveva unAr- 
civefcovo Latino , e un Greco , lor 
difpareri. 262. 

Ninfea in Bitinia . I Nunzi del Papa 
vi arrivano . rio. Vi fi tiene un 
Concilio, ivi. Sua fine,, ud. 

Noterà , foggiomo de’ Saraceni in Ita- 
lia. £5. Vi fabbricano una Mofchea. 
T29. 

Nojon . Concilio nel 1232. p. 90. 
Nortampton . Concilio , in cui i ribelli 
tono feomunicati . 409. 

Nurez) di Gregorio IX. per la riunione 
de’ Greci .'94. Loro ingreffo in Ni- 
cea. 101. Lor ritorno a C. P. 10V 

Man- 
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Mandati per un Concilio in Natòlia, Ottone Nunzio in Inghilterra. 19. 

109, Ritornano malcontenti. 116. Oulacou fratello dell’ Imperador de’ Tar- 
tari . Sue conquide . 347. Egli dello 
O eletto Imperadòre. . 358. 

O Ctai Can fecondo Imperador de' P 

Mogollefi. 80. Sua morte. 245. 

Odoardo Vefcovo di Calvi accufa Fede- TjAt tra S. Luigi , ecf Errico III. 

rico nel Concilio. 213. J. Re d’ Inghilterra . 345. 

Odone o Eudes di CadelrolTo, Vele ova Pachimero Idorico , teftimonio de’ futi 
. di Frafcati. 586. che racconta. 404. 415. 

Odone Rigaud Arci vefcovo di Roano. Padri della Chiefa t più (limati da* 
• r é l ? m ' Greci . 393. 

Offizi'O Ecclefiadico, obbligazione di re- Pantaìeme Giudiniano Patriarca Latino 
citarlo. 180. - • __ . ' di C. P. aio. 

Onorio III. Papa rifponde alle doglianze Papa . I Greci negano di averlo fco. 

di Federico II. 19. Sua mòrte. 28. municato. nz. Difponc de’Vefcova- 
Opi .me Vefcovo di Parma prende la di fenza il confenfo de’ Principi , fe- 
difefa de’ Frati Mendicanti. 383. 3 8 < 5 . condo Innocenzo IV. 200. e 201. 

Opizone Abate di Medina inviato di Ampiezza di fua autorità fecondo 

Prudia. 211. A lei landra di Alee. 2 od. E S. Tom- 

Ordinazioni de Chetici . Titolo patri- . maio. 3 3 < 5 . Doglianze di Federico 
moniale . 99. Benefiziati adretti a contra gl’ intraprendimenti del Papa, 

farli ordinare . ivi , e 100. Ordini 223. Tartari fdegnati per quel che 

minori ignoti a' Greci. 292. loro dicealt della poffanza del Papa. 

Ordinanza di Federico II. contra Inno- 249. Predo edì diceafi, che avea 300, 

. cenzo IV. 253. _ anni . 316. Sua giurifdizionc imme- 

Ofpitalieri di San Giovanni di Gerufa- diata (opra tute’ i Cridiani . 33 6. 

lemme. Il Papa fa loro mólti rim- Quanto la fua podanza fia utile a' 

proveri. 149. • Principi fecondo Urbano IV. 393. 

Ottava della Natività della S. Vergine PapaJJd Greco fcomunica un Latino , 
illituita. 217. ' . . per edere intervenuto alia Meda di 

Ottaviano Cardinale di S. Maria. 386. Nunzj del Papa . 102. 

Ottobono del Fiefco Cardinale di S. Parigi . Contralto tra gli Scolari e i 
Adriano . 3815. Legato in Inghilter- Borghefi. 44. V. Univerlìtà . Conci- 
ra. 408. _ . lio nel 1256. p. 321. Altro lo dedo 

Ottobono Cardinale nipote *d’ Innocenzo anno . 325. Radunanza pel foccorfo 
IV. prende la difefa di Giovanni «di di Terra-Santa . 358, Concilio net 
Parma. 323. 1264. p. 40 1. 

Ottocaro Re di Boemia fa battezzar Parma attediata dall' Imperador Federi. 

molti Pnilfiani . 302. co. 241. Liberata. 235» 

Ottone Cardinale di S. Niccolò, Legato Pajlornli, fazione in Francia. 27 6. Lo- 
in Alemagna . Il Duca di Saturnia ro violenze in Orleans. 277. Scomo- 

gTimpedifce tenere un Concilio. 87. nicati e dìfperlì. 278. 

Ottone infultato a Liegi, ivi. Lega- Patriarca Greco di Antiochia feomuni- 
to in Inghilterra . 139. Se gli faono ca il Papa. 150. 
grandi doni. 140. Infultato a Oxford. Peccato originale mena all’inferno. 423. 
13 «. e feg. Penitenza. L’ amor di Dio de/ edema 

Orione Vefcovo di Padavia . Sua mor- il principal motivo. 351. Rimafuglio 
. te. 410. delle antiche penitenze nel fecoio de- 

Qttene Vifconti Arcivefcovo di Mila- cimoterzo . ivi , 
no. 386. Tratta la fua caufa dina»- Pericoli ■ degli ultimi tempi . Libro di 
zi a Clemente IV.' 423. ... . Guglielmo di Santo Amore. » 5 * 

_ , • Con- 
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Condannato dal Papa. 328. Due Dot- 
tori promettono di condannarlo . ivi. 

Piato citila porta , udienza, che dava S. 
Luigi in per fona . 398, 

Pietro Amelino Arcivescovo di Narbo- 
na. 25. 

Pietro Capoccio Cardinale Legato in 
Alemagna. 227, 

Pietro Carlot Velcovo di Noyoa. 196. 

Pietro di Colmi eu Decano di Sant’ 
Omero . Suoi cominciacienti . 91. 
Arbitro tra l'Arcivefcovo di Reims, 
e i Borghefi . 128. Arcivefcovo di 
Roano . 194. Cardinal Vefcovo di 
Albano. 212. 

Pietro di Dreux cognominato Malcheri- 
00 , Duca di Bretagna . 143. Suoi 
difpiaceri con 1 Vefcovi . ni. Pren- 
de la Croce . 161. 

Pietro Fiate Predicatore Nunzio del 
Papa a*Greci. 24. 101. 

S. Pietro di Verona Frate Predicatore. 
Suoi cominciamenti . 278. Inquisitone 
a Cremona . ivi . poi a Milano . 279. 
Congiura contra di lui . ì&l 182. 
Suo martirio, ivi. Sua canonizzazio- 
ne . 284. 

Pietro delle Vigne Secretano dell’ Im- 
perador Federico. Suo fine. 166. 

Pietro di Carni Arcivefcovo di Sens , 
427. • 

Pietro, di Roneisvalle Arcivefcovo di 
Bourdeaux . 39^. 

Pluralità di benefizi condannata nel 
Concilio di Londra. 14^. Oppofizio- 
ne . ivi . Ammolla dal Papa . 1^2. 
Pluralità condannata a Parigi . ivi . 
Da S. Luigi . 428. Autorizzata con 
difpenfe . 430. 

Polacchi . Retti del rito Greco predo 
elfi nel decimoterzo fecolo. a-jg. 

P ontaudemer . Concilio nel \l6y.p, 419. 

Pcffanzj fpirituale illituifce e giui bea 
la temporale fecondo Aleffandro di 
Ales. 205. 

Povertà . Quale dev’ edere fecondo la 
perfezion del Vangelo. 337. 

Frati Predicatori. 11 Papa firaccoman- 
da a’ Vefcovi . 32. Éfentati dal go- 
verno delle Religiofe . 282. Divieto 
ad elfi di accettar Vefcovadi fenza 
la permidione de’ Superiori, ivi. La- 
gnanze della Univerficà contra di 


ola 

eflTi . 222, 258. 3ia. Bolle di Alef- 
landro IV. m lor favore . 349. Ri. 
cevuti dall Univerfità di Parigi, ma 
nell ulnmo rango. 35 j. 

Pnjoti che andavano al Concilio prefi 
da Federico . 184. S. Luigi la li- 
berar i Francefi . 185. Difela di Fe- 
nerico per quello fatto. zjjL 
Prete Ianni R e Criiliano Nelloriano.' 3. 
Preti Greci ammogliati pollon dar U 

rv>n 1 1 1 <1/1^ u _ . • 


penitenza . 292. Prete proprio qual 
fia fecondo S. Tommafo, 336. 

Principio . Atto pubblico di Teologia. 

Privilegio 1 Clericale . Condizioni ncccf- 
“*!* P er goderne. 343. Templari ed 
Ofpitaheri abufano de' lor privilegi, 

jo?. 

Procedane dello Spirito Santo . Confe- 
renza per ciò a Nicea tra i Latini 
c 1 Greci . 103, Quella procelfione 
provata col Vangelo . 105. Co’ Pa- 
dri. iod. 113. 

P'oft/Jton di Fede della Chiefa Latina 
mandata da Clemente IV. a Michele 

_ Paleologo. 425. 

Proporzioni Teologiche condannate > 
Parigi nel 1243. p. I97 . 

PrtiJJia . Il Papa Oqorio prende cura 
di quella nafcente Chiefa . 7. 

PruJJiani idolatri . Loro violenze contra 
L Criftiani . jó. tUL. Kfituzione de’ 
Cavalieri della Spada ad efempio di 
qus di Criilo in Livonia . jt 5. Uniti 
a Cavalieri Teutonici. 141. Regola- 
mento per gli Neofiti , fuperllizioni 
abolite . 257. Nuove Chiefe . ivi . Pruf- 
,iia diviia in quattro Velcovadi. 

1 due terzi a Cavalieri Teutonici , 
tvt . Crociata dei Re Ottocaro con- 
tra efii. 302. 

Pugha . Il Papa vi vuol metter de’ Ve- 
fcovi ad onta dell’Imperador, che vi 
fi oppone. 10. Poi li riceve. 22. 

Purgatorio . Ordinato , che i. Grèci ufi- 
no quello nome. 293. 


Q! 


Uinta parte dello rendite Ecclefùu 
lliche dimandata all’ Inghilterra 
dal Papa. Oppofizione de Vefco- 

VI. IJJ. 

. S.Quin. 


\ 
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S. Quintine. Concilio nel 1233. p. £1. non refidenti. 21 
Altro nel 1235. p. 1.2 6. Lagnanze 
contra il Re , e ammonizioni . 127. 

Altro nel 123 f.-p. 1^9. 


4AZ 


R 


Rimondo il Giovane Conte di To- 
lofa. Sue promette al Concilio di 
Mompellier . 4. Condannato come 


Riccardo Annibaldi Cardinal di Sant’ 
Angelo . 38(5. Legato in Sicilia. 4.18. 
Riccardo Arcivefcovo diCantorberì . 4^. 
Sua mone. 84. 

Riccardo Conte di Cornovaglia viene 
in Palellina. 179. Fa una tregua col 
Sultano di Egitto . ivi . Eletto P.e 


de’ Romani. 332. Coronato adAquif- 
_ _ Rieonofciuto dal Papa ± 

Eretico nel Concilio di Parigi . ij. _ 541. 


grana . 3^. 


Il Papa ciotta il Re d’ Inghilterra a S. Riccardo dì Viche , eletto Vefcovo 


di Chrcheftre. 2oi.Confecrato da In- 
nocenzo IV. 212. Perl'eguitato dal 
Re. 235. 236. Sue virtù ; ivi . Su» 
morte, e fua canonizzazione. 287. 


non afliflerlo . 25. Fa pace con la 
Chiefa, e col Re S. Luigi . 43. Sua 
adduzione. 44. Suo ordine contragli 

Albine!!. ggTvuol rimaritarli. 190. . 

Si ribella contra S. Luigi . 191, Il Riga Capitale della Livouia, Sede dell’ 
Re S, Luigi gli oftiene l’ alfoluzione Arcivefcovo. 302. 
da Innocenzo IV. 199. Affitte al Con- Rimojirama del Clero a S. Luigi fopr» 
cilio di Lione. 212. Sua morte . 268. le fcomuniche. 39S. 

Raimondo Frate Predicatore Vefcovo di Rinaldo di Cor bei! Vefcovo di Parigi . 

Tolofa. 28. fua morte. 428. 

Raimondo il Vecchio Conte di Tolda Rinaldo di Segni, Cardinal Vefcovo di 
relìa fenza fepolrura. 2i5o. Oftia ? fuoi cominciamenti . tot. Le- 

S. Raimondo di Pennafort compilator gato m Lombardia. 1 fd. V. Aleffan- 

delle Decretali di Gregorio IX. 120. dro IV. 

Terzo Generale de’ Frati Predicato- Rinaldo Duca di Spoleti fa la guerra al 
ri. 1 38. Papa pcr l’Imperadore. 37. 

Ratisbona , follevazione del popolo con- Ri/catto , e talla- de’ nuovi acquilii . idi. 
tra il Vefcovo per motivo dcH’Inter- Riferve di Vefcovadi a difpolizione del 
detto. 2 3 4. . Papa. 410. 

Ravenna . Concilio nel i2«5t. p. 385. Roberto di Courtenai Imperador di C. 
Raulo o Rodolfo di Neuville eletto Ar- P. Sua morte. 42.- 
civefcovo dì Cantorberi , rigettato dal Roberto Conte di Artois, fratello di S. 
Papa. 84. Luigi. Il Papa gli offre 1’ Impero , 

Raulo o Rodolfo Frate Minore Nunzio 174. E' uccifo alla Malfura. 2(58. 


del Papa a' Greci. 04. i(J». 

Raulo o Rodolfo di TJrofparmi , 0 di 
Chevrieres Vefcovo di Eureux , poi 
Cardinale Vefcovo di Albano . 388. 
Legato in Sicilia. 4t2. ‘ 

Regalia fottenuta da S. Luigi contra il 
Papa. 414. 

Religioni . Bolla d’ Innocenzo IV. con- 
tra i loro intraprendimenti . 299. e 
300. Rivocata da Aleffandro IV. 303. 
[more di S. Luigi per gli due Or- 


Frato Roberto il Bulgaro Giacobbino, 0 
Domenicano Inquifìtore 168. 

Roberto Grotta-tetta Vefcovo di Lincol- 
ne j 34. belante per la difciplina del- 
la thiefa. hi . Sue amare doglianze 
contra il Papa . 287. Sua morte. 288. 
Roberto Vefcovo di Nantes , Patriarca 
di Gerufalemme . t8o. Tormentato 
per motivo di San Luigi . * 2 h .. „ 
Roberto di Sorbona , Cappellano di S, 
Luigi. 350. Suoi ferirti . 351. 


dini di San Domenico e di S. Fran- Roberto Arcivefcovo di Strigonia fotto- 


cefco . 303, Deliderio , che i fuoi fi- 
gliuoli fieno Religiofi. 306. 

Raniero Vefcovo di Maina in Morea , 
Frate Minore . 30 6, 

Refidema . Gran auserò di benefiziati 


pone la Ungheria all’ Interdetto. 101. 
Roberto di Torote, Vefcovo di Langres, 
poi di Liegi , 20 (5. 

Rodrigo Chimenes Arcivefcovo diTole- 
do, Itterico. Sua Morte. 261. 

Re. 
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Remi. Rimproveri di Federico IL con- 
ria !a Chiefa Romana. 34. Attediata 
da Federico IL ip*. 

Romani. Federico fi affeziona i più po- 
lenti comi? il Papa. 3^ Maltrattati 
in Inghilterra. 85. £iTKivoitati con- 
tea ii Papa, 2 li ,ìz - Ordina il Pa- 
pa di dar lorode’ benefìzi in Inghil- 

« terra . «7^. 

Romano Cardinal di S. Angelo Legato 
in Francia. 5L Infultato a Parigi da- 
gli Scolari, 1 3. 

Rojomonte Badia fondata da S. Luigi . 

304. 

Rkfi no Frate Minore , Vicario del Le- 
gato in Sicilia , prefo da Manfredi . 
31i. 

Ru£ tee . Concilio nel *258. p. 342. 

Raffi ■ Scifmatici come 1 Greci . 242. 
Dimodrano ,di volerli riunir alla Chie- 
fa Romana. 247. 

Ruffiana Regina di Giorgia chiede aju- 
ro al Papa cootra gl’ Infedeli . 2. 

Rxffuda Regina de’ Giorgiaai Gregorio 
IX. le ferivo, 173. 

Rujlando , o Rodano, Nunzio di Alef- 
fandrò IV. in Inghilterra. 331, 


S Actammi poco frequentati nel terrò- 
decimo fecolo. 432.' ' 

Salamanca . Ferdinando vi trafporta la 
Scuola di Paiencia , 120. Vi fonda 
una Univcrfità, 307. 

Salve Regina .. Introduzione di quella 
Antifona. 138. 

Santio Capello Re di Portogallo feo- 
municato da Innocenzo IV. 230. Pri- 
vato del governo del fuoRegno. 231. 
Sangue di Gesù Crifto portato in In- 
ghilterra. 2<j 1. 

Samopulco Duca di Fomerania apollata. 
210. zìi . Crociata predicata coatra 
di lui . ivi . 

Saraceni di Sicilia fudditi dell’ Impera- 
dor Federico impiegati nella guerra 
contra ij Papa . 38. 93. Molti fi 
coii'.'crtono • 95. Altri convertiti da 
S. Luigi, 29 o 7 II Papa eforta il Re 
di Aragona a fcacciarli dalle fùe ter- 
re. 414. 

Sardegna loggetta alla Chicli Romana 


nel temporale. 138. 1 

Sartach Capo de' Tartari , figlio di Baa- 
tou. Innocenzo IV. gli fcrive. 313, 
Dà udienza a Guglielmo di Ru6n£ 
quis . 314. Non vuol effer chiamato 
C ridiano , ma Mogotlefe, 313. 

Scacatay Capo de’ Tartari. 31 3. 

Schiavi liberati da S. Luigi . 279. 

Sci/ma tra* Greci , 424. 

Scomunica accompagnata .da pene tempo- 
rali. 307. 393. 41 1. 

Scomunicati codretti per la confifcazio* 
de’ beni a farli affolvere. 99. 

Scozia . Il Re non vuol ricevere Lega- 
to. 140, 

Scrittura Santa . Primo divieto di leg- 
gerla in lingua volgare , 49. Quello 
nome dato a tute' i Libri EcdelialU- 
ci. 194. 

Sepoltura data da S. Luigi a moiri Cri- 
ftìani uccifi da' Saraceni. 289. e 290. 
Diritti del Curato per la fepoltura , 
25 8 . 

Sergio Monaco Armeno impodore. 317. 

Seval Arciyefcovo di Yorc fcomunicato 
per ordine del Papa . 2 39. Sue do- 
glianze, e fua morte, ivi. e 340. 

Sicilia . Cbiefe di quel Regno oppreffe 
da Federico IL lUL 129. Sua rifpo- 
Ra. 161, Offerta dal "Papa al Re <T 
Inghilterra . 330. Data da Clemente 
IV. a Carlo diAngib, e a quai con- 
dizioni, 406. 

Sigefredo Arcivefcovo dì Magonza, Sua 
morte. Z75. 

S'imbolo. S’é permeffo di aggiungervi. 

103- 104. 

Simon di Brie Cardinal di Santa Ceci- 
lia, 389. Legato in Francia. 398.420. 

Sìmone di Monfèlice Cardinal di San 
Sii vedrò. 388. 

Sìmone di Auvergna Frate Minore inca- 
ricato di far dìfamina contra due Ve- 
feovi . 233. 

Sìmone Patriarca Latino di C. P. Sua 
morte. 93. 

Sini baldo del Fiefco. V. Innocenzo IV. 

Spoleti . Radunanza per preparar la Cro- 
ciata. I2X. 

Stadinghi Eretici in Alemagna. 97. Scon- 
fitti da’ Crocefignati . 1 19. 

Stefano Tempiere, Vefcovo di Parigi. 
428. 

Sta - 
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Stefano Ungiro Cardinale, Vefcovo di 
Palcfifina . 388. 

Stefano di Leunton Abate di Chiari- 
tile, fonda il Collegio de’ Bernardi- 
ni a Parigi . 233. Depodo per ciò. 

338. 

Stejam di Langton . Sua morte. 38. 

Stile affettato degli Scrittori del ìecolo 
decimoterzo. 30. 32. 

Stimate di S. Francesco . 5. Miracoli in 
confegucnza. é. Efame ai quelle Stim- 
mate . ivi. 24. Contraffate in Boe- 
mia, e foftenute dal Papa. 141. 

Studi . Decretale d’ Innocenzo IV. per 
favorir la Teologia e la Fiiofofia. 
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Crociate. 40. 

Templari. Scrivono al Sultano per dargli 
in mano Federico li. 33. Lor catti- 
va riputazione. 288. Sanguinofo com- 
battimento tra efli c gli Ofpitalicri. 
347. Ribelli al Papa. 408. 

Tevth.ro Lafcari Imperador di C. P. 310, 
Aleflandro IV. gli manda un Legato 
per la riunione. 327. Morte di Teo- 
doro. 35^ 

Teodoro Comneno Principe di Epiro, 
/comunicato da Gregorio IX. 

Teologia. Quante Cattedre a Parigi di 
tal facoltà. 298. 

Terra -Sant a . Ragioni di abbandonarla. 


' 2 P4- . . 

SucceJJÌoti de’Cherici morti ab mtejlato 
pretefe dal Papa in Inghilterra. 231. 
Svezia. Abufo in quel Regno nella pro- 
mozione de’ Vefcovi. 273. 

SuJJidio del centeCmo dinaro accordato 
dal Clero di Francia per Tcrra-San- 
ta. 394. 

» T 

T Jlddea di Seffa Ambafciator di Fe- 
derico al Concilio di Lione. 2x3. 
Sue efibizioni rigettate dal Papa, iv». 
Difende Federico. 21 5. 21 8. 

Talmud de’ Giudei . Errori edratri da 
quel libro e verificati. 237. 138. Tal- 
mud condannato a Parigi dal Lega- 
to. ivi. 

Tarragona in Aragona . Concilio nel 
1229. p. 49. due Concili nel 1248. 
p. 228. 

Tartari . Loro conquifle . 185. 188. En- 
trano in Ungheria . 187. Lettera di 
Innocenzo IV. ad effi. 244. Defla- 
zione di paefi per le loro conquide. 
245. e 280. Temevano i Franchi. 
248. Lor difpezzo per gii Cridiani. 
rvt . Relazione del Contedabile di 
Armenia fofpetta. 283. Precauzione 
di Papa Alcifandro IV. contra i loro 
progredì. 384. 

Tebaldo d’ Amjens, Arcivefcovo di Roa- 
no . Suo difparerc col Re S. Luigi. 
88. Sua morte. 89. 

Tebaldo VI. Conte di Sciampagna . e 
Re di Navarra, CroceCgnato , 183, 
Tempio di Gerufalemme al tempo delie 
Fleury Tom. XII. 

fc 

! . 
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Tejiamcnti in prefenza de’ Curati. Per- 
chè. ri 8 . 

Teutonici . Cavalieri di qued’ Ordine de- 
biliti in Prudia . j 6 . Doglianze del 
Vefcovo contra di efFi. i4t. 

Tierri Arcivefcovo di Ravenna Legato ~ 
in Paledina. 121. 

T olo fa. Contea difputata tra Raimondo 
il Giovane, e Amauri di Monforte. 

15. Idituzione di fua Univcrfità. 44. 
Concilio nel 1228. in eda. 48. 

Tommafo Conce di Savoja. Sua nume- 
rofa famiglia. 153. 

Tommafo Vefcovo di Breslavia impri- 
gionato dal Duca di Sieda. 3 34. 

Tommafo di Bcaumes Prevodo della Chie- 
fa di Rcims, fcacciato dalla Cittì da’ 
Borghed , 128. Imprigionato da’ Gen- 
tiluomini . 189. Arcivefcovo di Reims, 
fua morte. 413. 

S. Tommafo di Aqnino. Suoi comincia- 
menti . 328. Imprigionato da’ funi 
fratelli . 329. Suoi dudj a Parigi , e a 
Colonia.’ ivi. Ricevuto Dottore. 335, 
Riciift 1 * Arcivefcovado di Napoli 409. 

• Compone la fua Somma, ivi. 

Tornei. Vietato a’Cherici il gioftrare. 
* 94 - 

Tours. Concilio nel 1238. p, 133. Al- 
tro nel 1239. p. 188. 

Trattato di Federico IL con Melic-Ca- 
mel. Sultano di .Egitto. 40. Biafima- 
to dal Patriarca Geroldo. 42. _ 

Trinità. Idituzione dell’Offizio di qoe- 
do Midero. 383. 

S, Trofimo d‘ Arles creduto ìDifcepoio 
di S. Paolo. 3S3. 

1 1 tu. 
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Tuiniani idolatri Manichei . Rubruquis 
conferifce con efli. 3 t8. 

Tunifi. Nipote del Re di Tunifi arre- 
dato da Federico II. ìjì. Sua rifpo- 
(la. idi. 

Turoino Arcivefcovo di Reitns . Falla 
iftoria lotto il fuo nome. 305. 


V Acanza in Curia (labilità da’ Papi. 

4 * 8 . 

Valafco Frate Minore, Nunzio in In- 
ghilterra. 34 <j. 

Valenza in Spagna conquidala dal Re 
di Aragona . 154. Il Vescovado ri- 
flabilito, c Soggettato a Tarragona. 


Valenza 


nel DeLfiaato 
1148. p. idi. 

Vangelo eterno, libro attribuito a Gio- 
vanni di Parma . 299. Condannato 
dal Papa. 330. Introduzione al Van- 
gelo eterno condannata dal Papa . 311. 

Vai azzo Imperador Greco di C. P. de- 
lidera la riunione con la Chiefa Ro- 
mana. 93. Riceve i Nunzi del Papa. 
102. Adiitc alle lor conferenze. 103. 
Brama 1* amicizia del Papa .112. Pro- 
pone un accomodamento politico. 1 14. 
Sua morte. 310. 

Uberto Pallavicino Marchefe attaccato a 
Manfredi. 332. 353. 

Uberto Cardinal di S. Eudachio . 389. 

Veglie nelle Chiefe, e ne’ cimiteri. 357» 

Venerdì Santo, come lo palfava S. Lui- 
gi. 422. 

Veneziani. Lor guerra co’Genovefi. 341. 

Ve/covi Vicari del Papa fecondo Grego- 
rio IX. 173. 

Ugo di Pierrepont ricufa I' Arcivefcova- 
do di Reims. 2 d, 

Ugo IV. Duca di Borgogna Crocefigna- 

tO. 1 de. 

Vgo Frate Predicatore Nunzio del Pa- 
pa a’ Greci .95. iot. 

Ugo Abate di Giugni, poi Vefcovo di 
Langres . 212. 

Ugo di S. Caro o di S. Tierri , Frate 
Predicatore . Cardinal di Santa Sabi- 
na , Dottor famofo . 275. Legato in 


Alemagni, jm. , 

Frate Ugo. Cordigliere zelante in Proi 
venza. 294. 

Vicari perpetui con porzioni congrue. 
38^. 

Vicariati fraudolenti per aver due Cure. 

!4d. 

Vienna in Audria. Concilio nel 1267. 
p. 42 d. 

Vincenzo di Beauvais dotto Domenicana. 

Suo grande Specchio. 305. 

Vorcheftre. Sinodo nel 1240. p. tSi. 
Uladislao Arcivefcovo di Saisburgo. 410. 
Ulrico V efeovo di Secou trasferito a Sais- 
burgo . 341. Rinunzia a quella Sede, 
4 »o. 

Umberto di Romano , quinto Generale 
de’ Frati Predicatori, fiq. Scrive ad 
Concilio nel Alberto il Grande incorno al fuo 


Vefcovado. 355. 

Ungheria. Di (ordini in quel Regno coa- 
tra la Religione. 100. Ungheria de- 
vaftata da’ Tartari . 185. Doglianze del 
Papa , e dell' Imperadore per ciò . 188. 

Univerfità di Parigi difperfa.45. II P*P» 
fi adopera riftabilirla . qj. Oppofizione 
del Vefcovo, e del Capitolo . rvi. Rego- 
lamento di Gregorio IX. qi. Regola- 
mento coatra la moltitudine de’ Dotto- 
ri Regolari . 297. Cefiaiione delle le- 
zioni . ivi. Bolla Quafi lignum vita . Re- 
gola le licenze . 303. 304. I Dottori 
ricufano di efeguirla . 3 to. Minacciano 
di lafciar Parigi. 312. 11 Papa ordina 
la efecuzion della Bolla, ivi. Senten- 
za degli arbitri tra L Dottori , e i 
Frati Mendicanti, jzi. Bolla De qui. 
bufdam Magi /iris contra L Dottori. 
322. Bolla CunBis proctjfibus . 324. 
Pari fiit pernia. 335. 

Urbano IV. Papa . 38 6, Fa due promo- 
zioni di Cardinali . 388. e Jtg. Sua 
morte . 404. Sua bontà a perdonar le 
ingiurie, nv. 


Z Eyt-Abtuzait Re di Valenza fi fa 
Crifliano . 1^4. iSV 
Zoen Vefcovo di Avignone , e Legato. 
294. 



Il jìnc della Tavola delle Materie . 
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